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ALLI ILLVSTRISSIMI 

: ET ECC£LLENJTIS$rMI SIG4 1 -) q 

A N T IÀmEl;^ : FAWN I E RÓ 

Della Ill.°3 & Ecc."" Republica di Lucca . 




^g^ agtoifrT ^jK V.ft ritiri e cica Madre delle Sciente, tale, che non folo gli Fc- 
^ celienti EMlbion predicanola Tua cn] incn^a , nuiàndpiPro- 

fcflbri di conto in qua] fi vo^li Dottrina , & Artificio hanno 
conofeiuto la ncccifità d'efTa \ ondeildottifTimo, &giudi- 
ciofidimoMonfìg. Bonifatio Vannoiz.i nel fecondo Volu- 
me de' Hioi Auue^cimenti Policici^al numero iyoB^fcriue. 
Dell'utilità dell 'Aritmetica non può dirfène à fejfìcicnza j eli a è nfUé Atertu utile ad 
igni fòrte diperfona , (£/ *v't furono de' Saui che differp > che colui fapeua ogni cofk , chi 
Jafeu* hen numerare , ifcfre s'intende per l'ordine , effèndo il numero uno infallibile^ 
ordine in cu/cuna cofdj Perchè hauehdo fatto Iddio il tutto in numero , in pefò , (£/ in 
Ptifura, il nùmero nondimeno pr ernie ìfèfche effo contiene la mtfùra, & il pefò, non efl 
fendo ejfo % contenuto ne dalla mtfura, he dal pefo. 

t>i tjuelta Sdétiià'^auéndo io fatto Vn Trattato , diuifb in quattro parti , & 
*JopbJYprima, &"ftòoncla dieflè, ftampandofi horala prefente quarta, la de- 
dico àquefta P.rudcdtifiima Repubjica, parendomi che ben fi conuenga in- 
drizzarli Opera vtilifsima d'efla Scienza , poiché Ella ottimamente la efer- 
cita,hauendo,co« l'otìcruare di continuo., come ottimi Aritmetici, ordine 
^nirabile, faputo frale tante Trasformationì delle ItaKchc Città confermi 
fìcura , & fincera la Tua vera forma , con il molto comendato , & ammirato 
'gouerno j Et perche còrkiienei che tanto bene le auuenga per pericolar gra- 
tfa del Sig. noftro Iddio eterno omnipotente, fi può crederebbe EfTa-fia tal- 
xn£nteìrabituata>neìli bontà, ^carità intorno alle attioni virtuoiè, & falu- 
*ari, che per ciò facilmente pe*Jèjuerandoin effe, fia per operar fempreà glo- 
ria di Sua Diurna Ma^H, dalla quale defiderandole perpetua felieità, le pre- 
go ad aggradire quefto poco di fegno della molta deuotione, che h"ò à Città, 
& Republica tanto celebre, & faggia.. 

ViVV.SS. W & Ecc.™ 

♦ * * • 

Humilifs. & dcuotifs. Scruo 

dietro intorno Qataldi. 
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: ; PE A WQ L A < ; , 

D E L L E CO SS PR INCIPÀLI 

Contenete nellà preferite i Opera ; * ^ • * - 

£ JJJìnitìoni de/la Regola del Vre. Cap. I. , t /or. / 1 
Di feorfof mediante il qudlcfitàrwerie àUdlnucntìont cCeffaL» 

Regola. Cap. II. pf 

Modo d'operare mrjja Regola. , _ ^ . . ' ' .. : ; * 

tAhro modo* ha issóu-.tM > : Xu- ;f .jMm.i/ ..;»jìI%:oi .> T - . ^ 
/tra aswfo d' operare} mediante duepartitiom* ..r. " ~ ^ 
Caxfa d'tffb modo? 1 ' • j v " * 1 1 • • » • * • ' • • 

e^//r* del mede/mo modo. ; • y il > ^ 

aylltro modo d'operare mediante le due parti doni, & caufa d'ejjò. . f 
filtro modo d'operare nella Regola delTre, & caùfad 'ejjò. s 
Tìreue narra tione di tutti efii modi d'operare per ordine. 6 
A uuertimento nell ^ordinare le tre quanta note nella Regola del TV*. <f 
*_/llcuni modi di breutta nel!' operare nella Regola del T'.re. Cap. III.? 
Breue copendio d'efsi modi, ridotto in una Regola diuifain tre parti. ìs 
aAltri modi d'operare, Regole loro. if 
*Altri modi vniuerjàli di iremtd nell* operare netta Regola del^Trt^. 

cap, mi. ; } i ; * 

^tegola ^eneralij3ma f er le abbrematwni delle quantità nella Regola^* 
delTr^. -, . . -\ , '." S* 

Della Prouadelkoperatknifatten^la^egoh delire. Cap. V» SS 
Ad odi diuer/t di prone m efja Regola dei- '£ re. ' ' S^ 

Altre co/e pertinenti alla Regola delTre. Cappi. '">>Sf 
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Sit nomai Domini benedictum . 

DIFFINITJONE DELLA REGOLA DEL TRE- 

"•.»•• Rapitolo /. , 

« - •*•■* ■ • 

A Regola del Tre è modo di crouarc vna quarta quantità , la quale babbi tal con- 
ucnienzaalla terza di tre propofte , qualconuenicnza hà la feconda alla prima» 
cioè di tre quantità propofte, delie quali la feconda dcpcnda dalla prima, è modo 
di trouarc vna quarta quantità , quale habbi tal rifguardo, ò dependa io tal ma- 
niera dalla terza, qual rifguardo, ò dcpendeoza hà la fccoodajquaritaalla primaU 
It per efempio, diecndofl 3. feudi vagliono 1 a. lire ; domando 5 .feudi quante lrre valeraono ? 
qui fi vuol trouare vna quarta quantità, che habbi tal dependenza dalla terza, cioè dalli fc.5. 
qual dependenza hà la feconda dalla prima , cioè le lir. ra. dalli fc. 3. onde perche il numero 
della feconda è quadruplo al numero della prima, cioè il 1 a. numero delle lire è quadruplo al 
a. numer* delli feudi, conuerrà Umilmente, che il numero delle lire, che fi cerca per la quarta 
quantità fia quadruplo al 5. numero delli feudi , che fi propone elfere la terza quantità , dalia 
quale hà da dependere la quarta , ma il numero quadruplo à 5. è 10. (&ft trotta moltiplicandi 
|. per a.) però io. larà il numero delle lire della quarta quantità , che fi cerca i onde diremo. 
Che quando li feudi 3. vagliono lire ia. allhora li feudi %. verranno à valere lire ao. Et fe bene 
aoi con il giuditio conofeiamo queftoefler vero, nondimeno per venire inueftigando il modo 
d'operare nella regola, procederemo naturalmente con il feguente d.fcorlo. 

Diftorfo, medi Ante il quale fi yà inueflìgando la Regola, ò modo di operare nella Regolai 
del Tre , cioè come mediante tre quantità propofle fe ne ritroui yna quarta, quale de- 
penna dalla ter^a, nel modo che la feconda depende dalla prima. Cap. IL . 

SA pendo noi il valore d*t na cofa, poniamo d* 1. feudo, & che egli fia 4. lire, conofeiamo che 
mediante quello , fapremo ancora il valore di quanti feudi fi voglino , perche fe 1. feudo, 
ridurrò à lire, d. uenta 4.8e però 4. volte tanto, fi vede, che à moltiplicare qual fi vegli nume- 
ro di feudi per qutfto 4. il prodotto farà il numero delle lire , che efsi feudi vaUranno ; onde 
dicendoli fc f . vale lir. 4. domando fc. 38. quante tire valeva n no, noi conofeiamo, tiieà mol-r 
Ciplicjreil38.per4. che fà 15». quello iva. farà il numero delle lire, che contengono,© fono 
il valore delli 38. U udì ; ma il 4. con il quale moltiplichiamo è il numero delle volre.che il nu- 
mero della feconda qumtità contiene il numero della prima, ò vogliamo dire, che il numero 
della prima entra nel numero della feconda ; perche fe 4. fecondo contiene 1. primo 4. volte, 
ne fecue, che 1. primo entri in 4 .fecondo fimilmente 4 .volte ; però fempre che il numero del- 
la prima quantità è r. allhora il numero della feconda farà fempre vn numero, con il qua la 
moltiplicando il numero dell* terza quantità, fe ne produrrà il numero della quarta; perche 
allhora il numero'della feconda quantità farà anco il numero delle volte , che egli contiene il 
numero della prima, eflV ndo che etafeun numero contiene la vnità, cioè i.tante volte,quante 
vnità cioè quanto elfo numero fignifica;*>nde dicendoti foldi 1. vale quattrini 6. domando 
foldi la. auanti quattrini veleranno ? Noi moltiplicando 54. numero della terza,via enume- 
ro della feconda> fà 3 » 4 .conofceremo che quefto 3 t 4 .è il numero de' quattrini cercati,cioè 
che è la quarta quantità, quale talmente de pende dalla terza, come la feconda dalla prima, & 
però fapremo, che quando foldi 1. vale quatt. 6. ne feguirà, che foldi 54. vagliono quatt.3 24. 
Et facendo il valore dì molte cofe, poniamo di fc.io. e* fia lir. 45. conofciamo,che median- 



ouando la terza quantità delle propofte è i.allhora il valore à effa fi troua.o conofee, parten- 
do il numero della feconda per il numero della prima, onde dicendoli, PauU 3*. vagliono bo T 
loenini aS5. domaodo quanto vale pauli 1 ? noi lo trouaremo partendoli a %6. bolognini pc* 
a r che ne viene 8. bolognini, Se quelli 8. bolognini faranno il valore di pauli 1. 

Ft dicendoli , fc 10. vagliono lir. 4 3. domando quanto valeranno le. iaì noi conofeiamo, 
che f< fapefsim© il ralore dello feudo» cioè d'i. fc (olo, ò vogliamo dire , le fapef amo quanta 



Digitized by Google 



a. 

lir. fanno, ò vale i . fc. & con effe numero moltìplica fsifflo il 14. il prodotto verria id effere il 
numero delle lir.che va^lto-io elsi fc.24. ma di già conofeiamo, che per trouare il valore dello 
{cado, mentre che lappiamo il valore d'altra quantità 4 , ò numero di feudi » couuienparcir* il 
numero del valore, per il nomerò d'ella quantità di feudi, & rauuenimento è il valore d'i.fc. 
periìche fapendo, che fc. 10. vagliano lir.43. noi partiremo lir 43. per ic.Se ne vreae rir.4—-3-. 
però lir. 4— —.valeri lo feudo ; & quello mediate erouaremo il valore di che num. di fc. fi vo- 
gli , moltiplicando con elfo num. le lir. valore d'i. fc. onde volendo fapere quanto ve- 
leranno fc. 14. moltiplicaremolir. 4 T ^. per 14. ohe fé ne produce lir ioj T .5c queito è il va* 
lòre delli fc 14. pertiche concluderemo, òrifponderemo, che quando fc. 10. vagliono ur. 4J. 
•llhota fc. 24. paleranno lir. 102^. Da quanto s'è difeorfo conof riamo, che per trouare 
il valore della quarta quantici, veniamo i moltiplicare con il num.della terza.quellauuenim. 
«he deriua i paràce4a feconda per il nu. della prima, & però potiamo dare la feguéte regola* 

Propone tre quantici, delle quali la feconda depcnda dalla prima,pcr crouarne vna quar- 
ta, che nel medefmo modo dependa dalla cena; Noi partiremo la feconda per il numero del* 
la prima, & rauuenimento moltiplicammo eoa il num. della cerza, Se il prodocco fari la quar- 
ta quantiti cercata, che hanerical dependenza dalla cerza , quale hi la feconda dalla prima. 
Però dicendoti*, 8. foldaci hanno di ftipendio fc.20. damando à loo.foldaci, quanto ftipendio 
fi darà ? Noi partiremo fc. 20. che è la (econda, per 8. numero della prima, & ne viene fc. 3 
quale auuenimencomoitiplicaremo con 100. numero della terza, che fi fc. 375 .& quella è la 
quarta quantici corri! pondente alla cerza , pertiche diremo , che foldati 100. doueranno ha- 
nere di ili pendio fc. 275. Et volendo parlare in aftratto, cioè con numeri attratti , ò liberi 
dalla materia,ò deoomioatiooe, potremo dire, che fe 8. vale, ò douenta jo.ncfcgue, che 100. 
valeri, ò douenttrà 2 75. Se che il 275.fi croua, partendo 30*. per 8* Se l'auueoimeoco 2 ^-.mol- 
tiplicandolo per 100. onde qui fi fi vna particionc f Se vna molciplicatione , nella partitione 
ii partitore è 1*8. cioè femprc il numero delia prima quantici, Se nella molciplrcatione il mol- 
tiplicance èil 100. cioè fempre il numero della cerz* quantici. Etil 30. cioè la feconda quan- 
tità , ò numero , ferue alla prima ne! partire , Se con il fu-> auuenimcnto , ferue alla terza nel 
moltiplicare; Ma h»ueodo 30. & da moltiplicare per 100. il predotto eoo il 30. farà 8. 
volte tanto, quanto il prodotto con il perche 30. è 8. volte, quanto 3 poiché il 2 ~. na- 
fee da partire 30. per 8. onde fc il prodotto di 100. via 30. fi partirle per 8. l'auuf oimento fa- 
ria quantoil prodocto di;—, via 100. però tanto nafee à moltiplicare 30. via 100. & partire 
il prodotto per 8. quanto nafeerii moltiplicare con 100. l'auuenimento, che deriua» parte Or 
do 2o.per 8. ò vogliamo dire, canto nafeei moltiplicare 3o.via 100.& partire il prodotto per 
8. quanto nafeeri i partire 3o.per 8.& l'auuenimento moltiplicare per ioo-cioè tanto fi tro- 
ua, ò nafte i moltiplicare la feconda quantici con il numero della terza, Se partire il prodot- 
to per il numero della prima, quanco fi crouaria , ò nafeena i parcirc la feconda quantità per 
il numero della prima , Se moltiplicare rauuenimento con il oumero della cerza ; perilche fi 
potria dare la regola in quell'altro modo foctoferiteo, conforme i quello che fi vfacopamunc- 
mente dalli Pratici. . «. .. . . «rb&àfe 

Proporle ere quantità, delle quali la feconda dependa dalla prima, per crouarne vna quar* 
ta , che nel medefmo modo dependa dalla terza , Moltiplichili la feconda per il numero della 
terza, & il prodotto fi parta per il numero della prima, che l'auueniméco fari la quarta quan- 
tici cercata. Onde dicendoli 8. foldati hanno di ftipendio fc jo.domàdoi 1 oo.fo|dati,quan- 
to ftipendio fi dari r Mokiplicaremo fc. 30. feconda quanciti con 100. numero della terza, Se 
Si fc. 3000. qual prodocco parciremo per 8. num. della prima quanciti, Se ne viene fc. 375. Se 
quello è la quarta quanciti dependence dalla cerza, cioè lo ftipendio che fi deue à 1 00. folda- 
ei , quando li 8. foldati habbino da hauere fc 30. incelo qual fia la Regola del Tic , Se il 
modo di trouare la quarta quantità, che in efla fi cerca, veniamo t conofeere , che dall'ordine 
delle ere quantità dace depende la folutione delle domande ; però conuien bene auuertire di 
difporle come bifogna, cioè talmente , che la terza fia quella , alla quale fi cerca la compagna 
da lei dependence, Se che la prima fia quella, alla quale è Umilmente compagna da lei depen- 
dente la feconda; pertiche potiamo dite, che la terza quantità è fempre quella delle tre pro- 
porle, che e fola, cioè fenza compagna; che la prima è quella, che hi fimilitudine con la terza 
(perche così come dalla ter%* hi da nafeere la quarta t così dalla prima nafcela feconda) & che la fecon- 
da è quella , che depende dalla prima , & hi da hauere fimilitudine con la quarta da trouarfi. 
Cioè delle tre quantici date, due fono femprc limili fra loro,& vna difsimiic da elle, & quella 
è fempre la, feconda , cioè che hi da cenere il luogo di mezo nella operatone ; & delle due li- 
mili la prima e fempre quella, della quale fisi quanto ne deriua (che ne deriua la feconda) Se la 

1 terza 
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terza poi è Tempre' quella, della quale nòti fi si quanto ne deriui.ma fi vuol crouàre. Et quan* 
do ncU'cfporrc le tre quantiti , che fi propongono «elle non fallerò ordinate in quello modo» 
conuien prima ordinarle in mi r gin e, & poi venire alla operationc,& perciò fi di bi fogno con 
il giuditio andarle confederando; onde dicendoli. Da 3. nate 5. domando da che nafeerà 40 ? 
noi non potiamo in margine fcriuerc cofa alcuna,fin che nó determiniamo di quelle tre quan- 
titi 1 cioè 3. j. 40. quale deue edere prima , qual feconda , Se qual terza , che douiamo haucr 
rifguardo non all'ordine , ò modo , nel quale elle fono efplicate, ma all'ordine ch'elle deuono 
faauere fra loro , come s e detto : onde nel noftro cafo , perche fi dice da 3. nafee 5 . da che na- 
feeri 40? vediamo che 40. non hi compagna, anzi lì vuole crouargliela.però conuicne che 40. 
fia la terza quantiti; Se perche la prima deue edere limile i quefta terza,bifogna confederare , 
che dice doli, da che nafeeri 40? vediamo che qucllo,che fi nafeerc il 40. & fi cerca, é la quar- 
ta quantiti ; onde la fecondi che è limile alla quarta , fari quella che fi nafecre la prima nel 
medefmo modo/ che la quartana nafeere la terza; ma in quella domanda fi si, ò fi dice che da 
3. nafee 5. però il 3. fi nafecre il 5. cioè il 5. nafee dal j.perilchc il 5, è* limile al ao.poichc eia- 
fcun d'cfsi è fatto nafeerc da qualche quantiti, onde il 5. fari la prima quantiti , Se il 3 . la fe- 
conda, eflendo40. la terza ; Se per accomodare le parole fecondo l'ordine da poncre in mar- 
gine le tre quantici, fi potri dire 5. nafee di 3. domando 40. da che nafeeri ? ò vogl/amo dire 
5. fc. di guadagno nafee da 3 Jmomini, ò da ^.giorni, domando 40. fc di guadagno da quanti 
nuotili ni , ò da quanti giorni nafeeri ? ò vogliamo dire , per fare 5. pertiche di muro bifogna 
lauorare 3-giorni, domando per fare 40. pertiche di muro,quanti giorni bifognari lauorare? 
onero lo applicarcmoall'vfo in qual fi yogli altro modo; che quanto al foluerc la domanda, 

cioè per trouare la quarta quaotiti.haucndole affettate per 
1.3.40 513(40 5—3—40 ordine, cioè di modo che 5. fia la prima, & 3. la feconda da 
iao 120 tao lei dependente, ò ìlei compagni, Se 40. la terza ([eparadole 

-JT ~ 2 7 x . fra loro con puntt , ò con righette per commodità , ò in qual' altro 

modo ci piacerà) noi molti plicaremo la feconda con la terza, 
cioè 40. con 3. che fi 1 20.qual prodotto partiremo per la prima, che è 5.0* ne viene a4.fi: que- 
fto auuenimento è la quarta quantiti , dalla quale mfee il 40. però nfpondcremo , che di 14. 
nafeeri il 40. ò vogliamo dire, che il guadagno di fc. 40. oalccri da 14. huomìni, ò i^.giorni, 
Ouero che i fare 40. pertithe di muro bifogoari lauorare 14. giorni, dee 

Et dicendoli Pauli 15. Romani fono lir. 5, Bologne!! , domando lir. aoo.BoIogntfi quanti 

'iefferelater- 
,6. Bologne fi, 
rconda quanti- 
ci, peritene la domanda ridotta all'ordine delle quantiti diri. Lire 6. bolognefi fono pauli 1 5.' 
romani, domando lir.zoo. bolognefi quanti pauli faranno? opperò delli tre numeri 5.15.200. 
moltiplicaremoil fecondo, Se terzo, cioè 15. & 200. infieme, che producono sooo.quale par- 
tiremo per il primo numero , che è 6. Se ne viene 500. Se quello è il qnarto , cioè quello che fi 
cerca , che è limile al fecondo , così come il terzo è Cimile al primo , pehlche effo 5 00. trouito 
è pauli romani, & ridonderemo che le lir. aob. faranno pauli 500. 

Et dicendoli lir. 7. Venetiane fono lir. 4^. bolognefi , domando lir. 100. bolognefi quante 





<17 tre quantiti, Se fi potri dire ; lir. 4^. bolognefi fono lir.7. venetiane, domando 

4--) 7 (100 lir.xoo. bolognefi quante lir.venetiane faranno? onde moltiplica remo 7 fecon- 
* 700 do via too. terzo, che fi 700. quale partiremo per 4^. primo , Se ne viene ioV 
i8»o ~|. Se quefta è la quarta quantiti cercata, cioè le lir.venetiane equiua lenti al- 
L * le lir. bolognefi ; però fe lir. 4^. bolognefi fono, ò douentanolir. 7 venetiane, 
1 ** 1 7 ne fegue, che le lir. 100. bolognefi douentino lir. 164^-t. venetiane. 
Et dicendoli fi è guadagnato fc. 20. con fc. 100. domando con fc. 80. quanto fi guadagnar»? 
fi vede li fc.8o. etTere la terza quantici,* perche quefta è quella che guadagna, ancora la pri- 
ma , che è fempre i lei fienile , fari quella dell'altre due nominate, che fi il guadagno, Se però 
fc 100. (perche coneflifì guadagna fc. %o.) fari la feconda quantiti, & però ponendo la doman- 
da per ordine, ò come fi fuol dire in regola, diremo . Con fc 100. fi guadagna fc. 20. doman- 
do con fc 80. quanto fi guadagnari ? onde moltiplicando ao. Se 80. fecondo, & terzo numero 
fra laro, fanno itfoo.ee quello parato per loo.primo numero, ne viene itf. che è il quarto nu- 
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"Con Si guadagna Con mero, fimilea! fecondo , & pero è il numero dellì ft «di ,che fi gul- 
fc. fc. fc. dagnaranno con I» terra quantità, cioè con li fc. 8o. si che conclu- 
do) 20 (80 derenfo, che quando fc. 100. guadagnano fc. 20. allhora alla me de- 
V — y y — (imi regione » ò nel medefmo modo li fc. 80. guadagnaranno fc. i5« 
1600 Da quanto s'è moftrato fin* hora , conofeiamo che la Regola del 
Si guadagnar! fc.16* Tre fi efequifee > cioè fi troua la quarta quantiti cerata .mediante 

ma moltiplicatione, Se vna partitione, ò facendo prima la partitio- 
ne, Se poi la moltiplicatione, ouero ( come è i'vfo commune, & vniuerfalej face ci do prima la mol- 
tiplicatione, Se poi la parcitiooe ; Et fe ben pare, che non fi poffa operare in altro me do, cioè 
che moltiplicando, Se partendo, nondimeno io voglio moftrare, che fenza aiuto del moltipli- 
care , ma foto con l'Elemento del Partire , Se mediante due partitioni fi può ftmpre efequire 
quello che nella règola occorre , che è il trouarc , come s'è detto , la quarta quantità" ; Se ecco - 
il modo . Partali il primo numero per il fecondo, & con l'auu/nimento fi parta il terzo , che 
t'au tieni mento farà il quarto che fi cerca. Che per efempio dicendoti . 1 i. dà 3. che darà ao? 
ler faperlo, partiremo 12. primo per 3. fecondo, che ne vien 4. & eoo quefto 4. partiremo ao. 
terzo, che ne viene 5 . Se quello 5. è il quarto numero cercato, però diremo , che fe 12. da 3. il 
10. diti 5. che applicandolo à quello che può occorrere , diremo, che fe in 1 1. patti fi (pende 
3. fc. io 20. parli fi fpenderà 5. fc. Ouero, fe 12. braccia di renfa vagliono 3. fc. ch« 10. braccia 
di renfa alla medefima ragione valeranno 5. fc ócc Etdicendofì ìa.lauorane guadagna- 
no 30. fc. domando alla medefìmr* ragione?. lauoranti quanto guadagnaranno ? c he piglian- 
do quefti numeri in art rat co , fi potrà dire , 1 2. dà 20. domando, che darà 9 ? Noi partiremo 
iz. primo per 30. fecondo, che ne viene ~ -£.cioè ~f« Se con quefto -«.partiremo 9. terzone 
è 45. quinti) Se ne viene 22 -p.qual aa^.èil quarto oumcroccrcato , eV però nel noftrocarbè 
il guadagno della 9. lauoranti, & è rimile di denominationc al fecondo, cesi ce me il terzo è li- 
mile di denominatone al primo , pertiche faranno fc. aa-j- cioè diremo , che li 9. lauoranti 
gu^dignirannofc. 22 

L* cKufa di queffa regola, ò modo d'operare, cioè del troua re la quarta qoantiri, ò numéi 
ro , partendoti primo per il fecondo t 8c con l'aoucnimento partendo il terzo, che ne dà per 
puuerumeoto?! quarto; nafee di qoì. Dicendoti ia. dà 3. cioè ìa-fà 3. che darà, ò farà ao> 
fi vede, parlando conuerfamente, che à fare 3. bjfogna la.Ethoraconfideriamoàfarcla vnt- 
tà, cioè 1. quanto bifognarà; Et perche il dire i far 3. bifogna 1 a. à fare 1. quanto bi fognerà? 
tanto importa , quanto fc dicefs'mo , 3. vale 1 a, domando 1. quanto valerà ? noi per hora per 
nuggior commodità vfaremo queft'vltimo modo di parlare; Se perche fe 3. vale la.perfape* 
re quanto valerà t. conuien partire 1 2. per 3. che ne vìen 4. Se quello 4.è il valore delta vnità, 
Cioè «i ' 1 . (che fe 3 . fc. Vigliano 1 2. tir. tìùèfe tn 3 . movere, è feudi shanno da parure 1 2 Ur\ à ciaf cuna 
tno'i'rj. ò feudo tocca 4. tir.) però dicendo à far 3. bifogna ìa.conofciamo chi i fare 1. bifogoa> 
rà 4 o*c queAo 4. fi rrona tempre partendo il 12. per il 3. Ma feà far 3. bif^qna 12. parlando 
co -u?r farnese, 12. fi 3. Se così ancora 4. fà 1. però conduciamo, che dicendi fi la.fà 3. ne fe- 
gue , che 4. ficci 1. Hora che tappiamo, che 4. fà 1. òche 4> dà i. per f aperequa nto darà io* 
vediamo che fe c<afcnn 4, dà 1. cioè fe ciafeun 4. dà vna vnità, ne fegue, che vn numero, qua** 
le contenga 2. volpe, ò 3. 04.Ò s.03-^ .0 jf-.ò -*.&c. il 4. darà ancora medefmamente , ò 2. 
vni tà, ò 3. ò 4. ò 5. ò 3 x . ò 5 ~ . ò . &c. ma à conofeere quanti 4. fi trouano in vn oumero , à 
quante volte vn numero contiene il 4. ò quante volte il 4. è contenuto in vn numero , fi parte 
il numero per 4. onde à conofeere quante volte 4. entra in 20. ò vogliamo dire quanri 4. fi tro- 
uano in 20. fi deue partire il ao.pcr 4. che ne viene 5. Se quefto 5. è il numero delli 4.che fi tro- 
uano in 20. peròfe4. dà vna *nità,cioè a. ai 20. che contiene 5. volte il 4. darà 5. vnirà, cioè e. 
Mt quefto 5. fi troua femprc à partire il 20. per 4, ma tanto èdire4.da 1. quanto è dire 12 dal 
3. peròfe quando 4. dai. il 20. da 5. ancora qnàndo 1 2. da 3. il 20. dà 5. così quello s;. è il 
quarto numero cercaro,quando 12.3.0^ ao.fìa no per ordì ne li tre propofti ; ma quefto «.quar- 
to ti troua partendo 20. terzo per 4. & il 4. è nato a partire 12. primo per 3. fecondo, però i 
partire il primo per il fecondo (che bora ne viene 4.) Se con l'auuenimenro partire il terzo (che 
bora ne viene 5 .) queft'vltimo auuenimcnto è femprc il quarto numero, come s'è detto. 

In altro modo ancora fi può reder ragiooe dell'operare nella Regola del Tre, quando ado^ 
priamo le due partitioni, Se è quello che ti cauadalfeguente difeorfo. Dicendoti 12. da 3. ne 
fegue , che à dar 3. bifogna 1 2. Se dicendoti , fe i dar 3. bilogoa 12..1 dare la vnità , cioè 1. che 
bifognarà ? noi per fa pedo, adoprando i primi modi con vn moltiplicare,^ vn partire, & pei» 
niamo , moltiplicando prima , diremo 1 . terzo numero via 1 2. fecondo fa il medefmo 1 a. q ual 
1 a. prodotto partito per 3. primo numero, oc vica 4. Se quello 4. c il quarto numero cercato» 

cioè 
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cioè quarto che bifogna i dare U votti; Se perche il moltiplicare irò num. vìa la miti, produce 
Tempre rifteffooum.conofciamoche quando il ceno num.é la vniti.cioè t.la moltiplicatione 
d'ella nel fecondo num.é fuperflua,perche il prodotto è Tempre rifteflb fecondo r um-onde per 
crouare il quarto, batta i partire detto fecódo num.per il primo. che l'auuen.è Tempre >1 quar- 
to num.cercato. Ouero dicendoti i dar j.bifogna i ai dare i. che bifogoari ? fe vorremo par- 
tire io prima, partiremo i j.fecódo per j.primo.che ne vien 4.C* quefto molti plicarerr.o con 1. 
tcrzo,& produce rifteffo 4. dal che conofciamo il medefmo, cioè che quaedo il terzo num. è 1. 
il quarto Tempre viene ad effere rauuemro.che naTce a partire il primo per il fecondo. Et per- 
che tato e dire à dare 1. bifogna 4. quanto è il dtrecóuerfameotC4.di i.& quefto è tàto,quan- 
todtrc 12. dà 3. Se diremo ìa.di 3. che dari 20? farà come f e dicessimo 4.di i.chc diri 20? Se 
per fapcrlo fi molciplicari 20. terzo con la vnità fecondo,che produrr! l'iftcffo 20. quale par- 
tiremo per 4 primo, Se ne vien j.che è il quarto num.cercato. Ouero facédo prima la parti rio- 
ne, partiremo ao.terzo per 4.primo,che ne vien 5. Se quefto 5. molti pi icaremo perla vniti.cioè 
per 1 .fecòde.che fc ne produce rifletto 5 . Se quefto è il quarto num.cercato. Et perche la mol- 
tiplicatione, che ò in l'vn modo, ò in l'altro fi fi con la vniti (numero fecondo) produce l'ifteffo 
oum.che fi haue ua,effa molti plica tione viene ad effer fupcrfltujperikhe conof riamo, che quan- 
do dclli tre num.propoiti il fecondo è la vniti,cioè i.il quarto vico frmpte ad effer l'auuenim. 
che nafee i partire il terzo per il primo (& è ben chiaro , che fc + dd i.il 10. darà tante -volte 1. 
quante volte 4. entra in ejfo %9.) Se dunque 4. di 1; ao. dati 5. ma perche tanto è dire 4. di 1. 
quanto n. di 3. oc fegue >che fc it. di}, il 20. dari 5. ma quefto 5. nafeei partire ao. terzo 
numero per 4. Se quefto 4. nafee i partire 1 a« primo numero per 3. fecondo, onde conoTdamo 
che dì tre numeri propbfti, accomtnodici per l'ordine della regola , partendoti il primo per il 
fecondo, Se con l'auuenim. partendoli ti terzo, quelt'vltimo auuentm.è ferr prc il quarto num. 

Ma fappiafi, che i trouare il quarto num. mediante le due partitioni, potiamo dare anco la 
Regola in qucit'alcro modo. Partali il primo num. per il reno, & con l'auuf n oi.fi partati fe- 
condo, che queft'vltimo auuenim.fari il quarto num. cercato. Onde dice rd. fi, fe 1 2 di 3. che 
dari ao? Partiremo la.primo per ao.terzo, che ne viene có quefto —.partiremo 3. fecon- 
do, v. he ne viene 5 . & quefto 5 è il quarro 1 um. cercato, pero ao. dari 5 fc mpre che 1 2. dia 3. 
La cauta di qutfto modo oake di qui. Se ra di 3 ciafeun num.eguale i ia.dari il medefmo 3. 
Se ciaf cu n num.maggior diia.darianco num.mappiorc di 3 •& ciafeun num minore di ti. darai 
anco ma;odt 3 .ondi hora, perche ao.è maggiore di 1a.cflf020.dari ancora più di 3. Et nel me* 
defmomodo che il primo num. hà conuenienza con il terzo , ancora il Tecoodo haueri conue- 
oienza con il quarto, onde fe il primo fari poniamo la miti del tcrzo,ancora il f< eondo fari la 
miti del quarto, Se (e il primo fuffe doppio al terzo, ancora il fecondo faria doppio al quarto ; 
ma fe il primo fia la miti del terzo,cóuerfamente il terzo conxcniri due volte il primo,cioè fa-! 
ra doppio al primo,& confequenteméte (pertbe alibora ti fecondo faria doppio al quarto) il quarto 
conccnirà due volte il fecondo,cioè Tara doppio al fecondo;* feti primo fufle doppio al terzo, 
coouerfamente il terzo faria contenuto due volte dal primo,& però faria la miti del primo,& 
confcquentemente (perche allhora il fecondo faria doppio al quarto) il quarto faria la mità del fe- 
condo; Se così occorre in tutti gl'altri cafì, onde conofeiamo, che la conuenienza che hi il ter- 
zo al primo, la ifteffa deue hauere il quarto al fecondo , però quante volte il terzo entrari nel 
primo, tante volte deue entrare il quarto nel fecondo, cioè l'auueoimenro che nafee a partir* 
il primo per il terzo, deue anco naf cere à partire il fecondo per il quarto,ma eflendo li tre nu- 
meri dati ordinatamente, poniamo 1 ». 3. 20. perche i partire- 1 2. primo per 20. ter 20, ne vie- 
ne -f. anco i partire il 3. fecondo per il quarto, oc deue ventre il medefmo -f dunque il quar- 
to oumero incognito è tanto, che con erto partito 3. ne viene -f. ma fe i partire 3. per l'inco- 
gnito ne vien T . ne fegue che i partire 3. per ne venga l'incognito, Che (come netf Elementi 
del Partire nelli no fi ri Trattati de' numeri si detto) fe -f.in 3. entra 5. volte, ancora j .nel 3. entra- 
ri volte -|-.ondei partire il fecondo 3. per ■$•• (auuentmento che nafee à partire il 12. primo per ao» 
ter\o) che ne viene 5. quefèo 5 .è il quarto num.come s'è detto. Conofeiamo dalle cofe dette, 
che hauendofi vn num. A,& dui altri B, Se C, tanto nafee i partire l'A, per il B,& con l'auue- 
oimeoto partire il C,quanto naTceria à partire l'A, per il C,& con rauucnimeoto partire il B. 

Et notifi che nella Regola del Tre, quando vogliamo vfarc vo moltiplicare , Se vn partire, fi 
può anco f are la operatione nel modo feguente. Partali la terza quantiti,ò numero per il pri* 
mo, Se l'auuenimento fi moltiplichi con il fecondo, che il prodotto fari il quarto numero cer- 
cato. O ide dicendoti la. di 3. che dari ao ? per trottarlo partiremo 20. tetzo per ia. primo, 
che ne viene 1 y. Se quefto molti plicaremo eoo 3. fecondo , che fi 5. & quefto 5. prodotto è il 
quarto numero cercato , però diremo che ao. darà* 5. quando 12. dia 3. La caufa di quefto 
^ B operare 
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operare nafte di qui. Se u. di 3.' vn nomerò che contenga 11 1 a. ». Volte, ò 3. ò 4^, ò Are, 
darà firailmcnte 3. a. volte , ò 3. ò 4-^. ò •£-. &c. ma a fapere quante volte vn numero eoo tiene 
il la.connien partire effo numero per il ia. onde perche il ia. in ao. entra volte i-^-.oefegue, 
cht ao, contenga 1 a. volte 1 f« & però dari ancora volte 1 f .tanto, quanto da 1 a. cioè di» 
rà volte 1 r, il 3, ma perttouare quanto import» il 3. prefo volte ly.couuieo moltiplicate ef- 
fo 3. con detto jx. che fi 5. però 5. è numero che contiene volte if • il 3- così come il ao.con- 
tiene le medeflme volte tf.il i a. onde tal dependenza , òconuenienzahij.conilao.quele 
hi 3. con il la, però fe ia. da 3. il ao. diri 5- «* 5- quarto numero deriua a moltiplicare 3. fe- 
condo, via l f. che nafee à partire ao. terzo per 1 a primo, però corniciamo che di tre numeri 
propofti per l ordine della Regola del Tre ; per trouare il quarto , fi moltiplica il fecondo per 
l'auuenioiento che nafee i partire il terzo per il primo, come fi volca moftrare. 

Cooperando noi quanto fin'hora s'è detto intorno alti diuerfi modi del trouare la quarta 
quantità, ò numero nella Regola del Tre, cfponendo c(si modi V vno dietto all'altro, potremo 
efponere quanto occorre con le feguenti regole. 

Propofte Tre quantità tali , che la terza Ma rimile alle primi , dalla quel prime dependa la 
feconda . Volendo trouare la quarta, che fìa fimile alla feconda , dependendo dalla terza noi 
modo che la feconda depende dalla prima, Noi con la prima partiremo vna quel fi vogli delle 
due feguenti, Se con l'auucnim. moltiplicaremo l'altra , che il prodotto fata la quarta quatirif 

Onero noi , Moltiplicaremo fra loro la feconda , Se terza , Se il prodotto, partiremo per 1* 
prima, che l auuenimento fata la quarta, 

Oucró . Partiremo la prima per vna qual fi vogli delle due feguenti , Se con l'auuenimentcj 
partiremo l'altra, che quello che ne viene farà la quarta. 

Per efempio, Dicendoli, a8. miglia fi fanno in 8. hore, domando 40. miglia in quante hore 
fi faranno ? Et riducendo la domanda in a fi ratto ( che tosi conuien/are per poter facilmente confi- 
4erare ì & intendere quanto fi tnofbra) fe a8- di 8. che darà 40 ? Volendo noi fcruirci delia prima/ 
delle tre regole, ò modi dati j di queftì tre numeri a8. 8. 40. così pofti per l'ordine conuer.ieurr 
te, con il *8. primo partiremo voo della altri dui feguenti, poniamo l'8 fecondo, che ne viene 
-~. Se con quefto moltiplicaremo l'altro numero, cioè il 40. & fa 1 1 f . qual prodotto 1 i-f f 
ci il quarto numero cercato , Ouero con il a8. primo partiremo il 40. ttrzo , che re viene 
1 f , con il quale moltiplicaremo l'altro numero , cioè 8. fecondo , & fi 1 1 f . quale 1 1 »- . è il 
quarto numero cercato. Et volendo feruirci della feconda regola, ò modo, moltiplicare- 
mo 8. Se 40. fecondo, Se terzo numero fra loro, che il prodotto è 3 ao. quale partiremo per » 8, 
primo ,J& ne viene nf . & quefto è il quarto numero cercato. Et volendo feruirci della 
f erza regola, ò modo, partiremo a 8. primo per vno delti dui feguenti, poniamo per 6. fecon- 
do, che ne viene 3 -~. Se con quefto 3-f . partiremo l'altro numero, cioè 40. terzo, che ne viene 
HI qual ti^-. è il quarto numero cercato. Ouero partiremo 28. primo per 40. terzo,che 
eie viene T |-. Se con qutftoauuenimento partiremo l'altro numero, cioè 8. fecondo.che 




Sappifì 1 

f rouata , Se polla nel primo luogo la prima , non importa poi dell'altre due , qual ria la fecon- 
da , ò terza , cioè potiamo ponere nel terzo luogo , ò quella che non ha compagna, St è fimile 
ella prima , ouero potiamo ponere in effo terzo luogo quella che depende dalla prima , Se nel 
feconda luogo pooer l'altra che non hi compagna; Onde dicendoti, In 8. hore fi fanno 18 mi- 
glia, domando in quante hore fi faranno 40. miglia r Noi cooofeiuto che le 40.mìglia nò han- 
no compagni , Se dell'altre due la i lei fimile e le a8. miglia , cV però peceffariamenre è la pri- 
ma , fermeremo effe a8. miglia nel primo luogo ; Se perche le 8. hore fono la fua compagna , & 
dependente , potremo fcriuere 8. nel terzo luogo , Se nel fecondo poneremo le 40. miglia , Se 
cosi facendo fi potri dire. Se 28. miglia douentaffero 40. miglia, le 8. hore che douentaria no» 
() vogliamo dire , Se in vece di 18. miglia conueniffe fare 40. miglia , in vee delle 8. hore di 
tempo, che tempo bifognaria ? onde operando io qual fi vogli delti modi , ò regole fopra det- 
te, ò con vna molti plicatione, Se vna partitipne, ò con due partitioni, rtouare rro che deuen- 
caranno bore 1 1 f . «c però le miglia 40 fi farianp in hore 1 1}. Et però per rendere maggior?» 
mente commoda la Regola de| Tre, potremo dire, . 

Propofte tre quantità, delle quali la prime Ma fimile ad vna dell'altre due, & d'effe due l'al- 
tra poi dependa dalla prima, per ritrouare la quarta , che dependa dalla fini ile alla prima, 
nel modo che dalla prima depcnds l'altra , noi con la prima partitemo qual fi vogli delle fe r 
guenti, & con rauuen.moltiplicarcmo quella che è rimafta,che il prod.fara la 4 quat. cercate, 
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Onero con la prima putiremo il prodotto nato dalli molciplicatione dell'altre due fra lo. . 
ro, che l'auuenimento farà la quarta quantica'. 

Onero partiremo la prima per yoa qua! fi vogli delle due (e guenri , Se con l'auuenimento 
partiremo quella che è riraafta, che l'auueQicnento fari la quarta quantità cercata. 

Pero per efempio. Dicendoli, A fare 28. miglia, fi camina 8. hore , domando à fare 40. mi»' 
glia quante bore fi carni nari ? Noi conofeendo che 18. è la prima quantità , doppo quella po- ' 
peremo le altte due, con che ordine ci piace, cioè l'8. nel fecondo luogo, puc.ro nel terao ; hor 
fia che lo poniamo nel terzo, & così fermeremo 28. 40. 8. & per trouare il quarto numero, vo- 
lendo adoprare la prima delle tre regole , ò modi dati ; Noi con il 18- primo partiremo qual fi 
vogli delti dui feguenti poniamo 1*8' che ne viene | . Se con quefto f, moltiplicarcmoil 4o.ri- 
mafto, che fà 1 1 f . & quefto prodotto è il quarto numero cercato. 

Oueroconil »8. primo partiremo il 40. che ne viene 1 f. Se con queft' if . moltiplicammo 
J"8 . rimarlo, che fi 1 1 7- Se quèfto è il quarto numero. : 

£t volendo fcruirci della feconda rcgola,ò modo; Con 28 primo partiremo il prodotto del- 
ti dui feguenti (cioid'%. ria 40.; che è a 20. acne viene 1 1 & quefto t il quarto numero. 

It volendo fernirci della terza regola,ò modo, partiremo il primo numero a8. per vno de|- 
li feguenti, poniamo per 8. che ne viene 3 Se con quefto 3 spartiremo l'altro numero rima»* 
fio, cioè 40. & ne viene 1 1 ' • quale è il quarto numero cercato. Ouero partiremo il 28.pri- 
moper 4 o.che ne vieoe con quefto T £. partiremo 18.rimafto, che ne viene ui.qu*; 

Je 1 1 è il quarto numero cercato.. ■ ' * 



tAlcum modi dì brenta nell' operare nella Regola del Tre • Cap, III. 

DTpoi che fauorendoci Iddìo, conia feorta dell'intelletto, Se difeorfo naturale , ci damo 
grandemente alzaci foura alla coromuneincelligcriza, in quefta-Rrgola del Tre ; hauen- 
do con taota facilità intefoi nafciméci,& regole diuerfe d'operare in cifai vogl.ò bora mcftra* 
re alcuni mirabili modi, che quando i numeri lo comportano, ci caufanc molta brr uirà in e (fa. 
Regola del Tre, Se anco i nafcimenti, ò caule loro, procedendo pure, fecondo ilfolito, col dj- 
feorfo naturale , acciochc fi connfea , che vn viuace intelletto con la feorta naturale può fare, 
rifletto facilmente, 6c anco può far più che non faranno quelli che fono fìmplicemente verfati 
nelle dimoftratioai de' libri d'fiucud , & d'altri Eccelle ncifsimi Mathematici; gran parte de* 
quali durano fatica inutilmente, poiché fe veniamo alli Numeri, à pena intendono quello che 
i Amplici Abachtfti ; Se alle Une*, non eccedono ueb'vfo pratico, i vulgari Muratori; E' ben 
vero, che quefto auuiene, non già perche quelli famofi Matematici non includano ne' fuoi li- 
bri fomma Scienza, Se efquifito ordine ; ma perche pocbiisimi bàno maniera di cauar ne la mi- 
dolla, ò fugo, Se manifeftare la reduttione delle Proporzioni loro all'vfo pratico, Se inuentio- 
ac delle regole neceffarie ; Nondimeno fc i libri loro fuifcrO perii, noi molto f. alme ce fapref- 
fimo trouare il fonte delle Scienze* Se andarle denuando, Se ampliando in infinito, 

Et per dar principio alle breuità nella Regola del Tre , dico che , Propofti tre numeri nella 
Regola del Tre, Se ordinati fecondo l'vfo.fc per bora fupponiamo che l ordine loro fia cale.chp 
* il fecondo fia quello che de penda dal primo , Se il terzo fia «V 

3489. 3504. 3490" fi m ile al primo. Ec di più fìa il primo minore di ciafeunod* 
7 guitti dui, che coai ricerca la quali» à\ della breuuà , che hor», 
fi vuol moftrare , per trouare il quarto numero . Canili il prie 
3489 mo da ciafeune della altri dui feguenti , Se li dui rettati fi mol- 
35 tiplichino fra loro, & il prodotto fi parta per il primo nume* 
quarto numero 35 1 1— ^ & l'anuenimento, Se anco quel numero che refta à cauaré 
« eoa. 490* il primo numero dal terzo fi gtoogaoo al fecondo numero, chf. 
* !«" 7 la fomma farà il quarto numero cercato. * 
7 |0 « Per efempio, Dicendoli, 3489. da 3504. chedarà 3 49<J? Per 
-~ trouarlo. Cauifi 3489^ primo da 3504. fecondo , che refta 15, 
4 9 Se anco da 3495. terzo, che refta 7. quali dui reftantì fi molti- 

11089» 11104. 11095 7 . che reftò a cauare il primo numero d*l terzo fi giongano.ò 
»S 7 vogliamo dire fi fommino con il fecondo numero, che è 3 jo^, 

ìos c* f* 35 1 i--rTÌ«q«»l e è rt q»»»"o numero cercato, 
qmrto numero un i wPf lt (c uflac0 a 3 . ptima fi gura eniftra 4» cìafcwno delii ut 

numeri 



8 

Bumeri propofti (che fanifica 3. miliar a in ciefamo) efsì fuetto 489. 504. lt operatione fa- 
rà quafi la ifteffa, perche i cauare il primo dalli altri dui, reftaraono pure 1 5. & 7. il preducro 
de* quali è pure 105. che partito per 489. primo, ne tiene ~ £ . cioè (fcbtfatoj -r - t»« ? u «- 
fto inficine con 7. che reftò i cauare il primo dal terzo , fi giunga al («tondo , & fi 5 » i-r T * • 
quale è il quarto numero cercato. 

Ecf 

89. i»4. 9©" che 

15 ? ce a do, _ 

»°5 iftefla , perche haucremoJi medefmi reftaoti 15- * 7* producono 
- mrMk „ nmsrtk . ¥ , Itf il medefroo 105. quale partito per 89. primo , ne viene tf-h da gion- 
ejuarto numero n a^ ^ . ofieme con u y wftt||tt dd WM al r econdo 104. che faranno 10 

348P) 3504 (349^ I 489) 504 <4P*| *P) »°4 (P* I »»°8p) »""°4 (»°P< 

13984 I «PH I PP«4 l 44384 

17480 M?l_ quitto nwn.i»i-^ ""l* 
10488 >4g9 3^ ^ . IJ096 

11*49984 7T. 113109984 




a '7 8lQ . 594 £»3J9_ 

|84_8 , ioj i*3°P 

*J£+ quarto nu.511-^ i*L°i- 

105 16J 1 1194 

35 105 
quarto nomerò 35 1 1 quarto numero imi — ^ 

{omnia 1 1 a ~-|- . & quefto è il quarto numerò L'ifteflb occorrerla fe i dafenno delti tre n«3 
«neri propofti fi giógeffe qualche numero i beneplacito ; che fe per efempio propofti 489.504. 
490". giongefslmoiciafcuno poniamo lotfoo. formando 11089.11 104 11096. la differenza del 
primo al fecondo, & terzo feria pure 1 5. Se 7. Se il prodotto loro 105. che partito per il primo 
rte verri» --^t v- & quefto infieme con 7. che refìò a* cauare il primo dal terzo , giontoal 
-fecondo fariàno un i TT t7-7 • che feria il quarto numero cercato. 

Et notiti, che per effere facili da fare £ mente in quefti numeri tutte le operationi, che bifcW 
gnano i ritrooarc il quarto numero, noi lo potremo ritrouare feoza ponere in cart» figura aM 
«una 1 perche elfendo li tre numeri propofti per ordine poniamo 489. 504. 496. tenuto i men- 
te il 1 5 . Se 7. che reftano i fottrarc il primo dal fecondo, Se terzo , Se moltiplicati fra loro , che 
-fanno 105. da partire per 489. vediamo io mente, che ne verri 105. 489. etimi, & ci accorpia-i 
dio che egli fi può fchifarc per 3. (perche tosi ti 105. reme il 489. JW figure* chela /omnia foto (i può 
partire per 3 .) onde partiremo il 1 05. per 3. con venir ponendo l'auucnimcnto (opra ad vna ri- 
ga per numeratore, Se è 35. Se anco partiremo il 489. per 3.con venir ponendo l'aunenimcnto 
forco alla riga per denominatore , Se baueremo T {{. poi gionto in mente al 7. (the refìò à ete- 
rnare il primo numero 489- dal terco ^96.) al 504. fecondo numero, con a n dar fcriuendo la ferri ma 
{che fari iu.)l cato da man (iniftraal rotto detto.haueremo in tutto 5 1 1 — -J .che è il quar- 
to numero cercato, quale fi fari trouato fenza ponere figura alcuna in carta , cioè f<nz* aiuto 
«l'alcuna operatione che fi vedi, il che pareri cofa marauigliofa ; elfendo opinione cemmuoe. 
che fenza moltiplicare 5 04. fecondo, via 496. terzo, & partirei! prodotto per 489-prinio, no a 
li porta trouare il quarto; quali moltiplicatone, Se partitione vogliono alquanto di tempo, Se 
Scrittura per cfequirle, dal che fi vede, che fc bene quefte operationi ordinarie , cioè il molti- 
plicare 504. con 496". Se partire il prodotto per 489. fono felamente due , St che quePe , che fi 
mdoprano nel modo, ò breuici moftrata fiano cinque (cioè due fottrat noni, ma moUipiicatune_ 9 
m* portinone % & vna fommat ione) tkóàxmeuo perche quefle cinque fono beili di c f' qmrr a men- 
te, elle vendono ad effere motto più brCui delle due, che con il mrdo rommune fi r'ariano.or I* 
caufa di tal breuità è , perche il 15. & 7. che refta noi cauare il primo numero dal ferondo , Se 
terzo, fono piccoli, & facili da moltiplicare fra toro i memoria ; onde conofeiamo che qcido, 
Propofti li tre n omeri perordioe nella Regola del Tre, il primo c minore del fecondo,& terzo, 
in dui numeri eh* facilmente,eioè i mente,ò con poca fcrittura fi pofsioo moltiplicare fra lo- 
to, alihora fi può /«mpre molto facilmente trouare il quarto numero che fi cerca. \ 

Veniamo 
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* Vinismo horà I moftrtrc la canfa , d derìuatibne del mòdo d'operare fopradetto , Oc perfci 
Sopponiamo che li tre nurnoripropoftì per ordine nella Regola del Tte,per ritrouarne il quar 
enfiano 89. 104, 96. cioè che H dica, 89. di 104. che darà 967 Noi confiderà remo, che quando 
$9. d£ 1*0$; 89. darimedefmamente 104. Se da 89. terzo numero d'horafino a. 96. terzo nume- 
fo vero vi é 7. però refta i vedere fe 89. di 104. che darà 7. Ma quando 89. di 89, il 7. dà 7. 
It perche 89. dà 104. cgh viene a dare 1$. di piùdell'89. fuppofto, pertiche vi refta i dire 89. 
dà 15. eh» dari 7? e* per (aperto fi moltiplica 7. via i$.che fi 105. & quello fi parte per 89.che 
ne viene 1 ^--g-.però habbiamo 104.7.& i^^-la fommadc' quali che è tu ~ |-. forma il quar- 
to «omero cercato, erTendo li ere proporli per ordioé 89- 104. 9 6 - Cioè perche noi nelli tre nu- 
meri propofti ordina temè te 89. 104.95. diuidiamo il terzo 96. in due parti,chc fono 89<«gua« 
le al primo , & 7. che é ilrefhinte Similmente ancora il quelito propofto fi diuide in dui , che 
fono, 89. di 104. cordata 89? Se 89. di 104. che dari 7 ? & d'cfsi quello fecondo , cioè 89. di 
104. che dari 7? fi dfuide in dui, che fono 89. di 104. che dari 7? & 89. di 1 5. che darà 7? Et la 
Umidiamo in dai , perche fup poniamo di dioidere il 104. fecondo numero de' tre proporli in 
-•'^■! 1 ; * . -, . due parti , che fono 

tp. 104. 95 Cioè *h i.. 89. eg»al« al prima 

tp. 104: 89 ' 8o » io 4« Spvdkra 104. fecondo num. delli tre proporli, numero , & 15. che e\ 
S9. 104*. 7 %• 89. 7; dari 7. in che il terzo nu. fupcra il primo, il teliate ; onde il fo- 
j. • — 89.' 15. 7, dari i^.chenafce a moltiplicare fra lo- lo dire Sp. dà 104 che 
S P ' 1?' 7 ?o_quf Hi dui reftanti, in che il primo numero è minore dari è tato quaa 
•9- *)• 7 del fecódo>& del terzo, & partire il prodotto per il pri- to il dire 89. dà 104. 
mo numero. Però il fecondo numero, & quello che fi rroua Aceuare il che dai à 89?, Et 89.. 
»o dit terzo; Se quello che nafee ì partire il prodotto de refluo dei cU89« che daiÌ7?<3c 
l.\ & terzo per il primo gionti infame, formano il 4. nu. cercato. 8o> d* i5.cbe darà 7? 
1 s. Cioè tato dari il 9tf» 

•et «uefico proporlo, quanto dari I89. il 7. & il 7. nellrtre queliti, ne* quali lo-diuidiamo; ma 
atei primo delti tre qu elìci, che è 89. ai ip^che darà 8p*fappi amo che dari il medefmo 104. 
fecondo numero propofto. £t nei t ecoodo dcili tre, che è 89. di 89. che dari 7 ? lappiamo che 
ciati il 7. quale è il n è mero che relira i cauare 8p.primoda.9tf. teraodelli tre numeri propoiH. 
Etnei terzo detti tre queliti, che è 89. di 15. che dari 7? fa p piamo che dari i-g-^.chc oafcel 
moltiplicare 15. per 7. Oc partire il prodotto per 89. primo numero; mail 15. & 7. fono i dui 
«Uìnerù che reftano i cauare l'89* ptimo da 104. & 96. fecondo 6c terzo 1 Et perche il 104. 7. 
fe > t^-. tre numeri chcfl trouano mediante li tre quefiti, ponti infieme , che fanno io fomma 
ftt t 1 ^-. formano il quarto numero cercato nel noftro quelito principale ; & d'cfsi tre numeri 
fommati ìnficmeil 104»* il fecondo de' tre propofti; il 7. è quello che refta i cauare 89-primo 
da <>o*. terzo, Oc Y i-g- £ . nafee i moltiplicare 1 5 .Oc 7. (rcfUnti del fecondo, &tcr%» c*Mtcnt il pr*- 
fra loro , Oc partire il prodotto per 89* primo , concici amo effe r chiara la regolai modo 
eToperarebreue fopradetto. 

Et quandcvdelli tre numeri proporli ordinatamente nella Regola del Tre, per ritrouarne it 
ejuarco, auueoea che il primo ria minore non di ciafeuno delli altri, come $'c yedueo di fopra, 
ma folo del feeondor come (aria, Dicendo, 38. di 45. che dari 31* Noi roofiderarerno, che fe 
il ja. terzo numero fuffe quanto 38. prime « egli daria fimilmente 45. fecondo; meperehe 3 a* ; 
è 6. manco di 3 Sfagli dari ranco manco di 4$. quanto fi trouarà i dire 38. di 45 «che dar«jt 6? Oc 
per trouarlo, fupponendo il 45« effere diuifo io 38. eguale ai pomo» & 107. tettante adiremo 



primo c 

\ -m -m fi O '- 



. «Érea.cVcosinerouail ^ 1 * ^ ,17- 
37~t\» feoaa conofeere "^r_i 
Il modo. * \ * ' 

2$. 3à 38, che darà 6? Sederà fimilmente ó*. da ferbare; poi diremo, 38. di 7. ehe diri 0* ? Che 
per faperlo, moltiplicaremo 7.viao*.& fÌ4i.quale partiremo per 38 primo, & né viene 1 v ^ 
però dari 1 - 3 r . quale gionto al 6. ferbato fi 7- & così fe 38. di 45. trouaremo che il ©\da- 
ti 7t v- P««!ò faptemo che (e 38. di 4*. il i>» dati 7t manco di 45-P«^ cauato effo 7 vri 

C da 45* 
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Ì% 45. Se retta ?7f f . qnefto 37,-*. f«». <F*1!° cfce di il «al Ho» da cjotftovJifc^rfo de? 
riuarila Regola breue da ritrouarc il Se la trottarono dosi. II 37-7-5*. «*'<e d-* cauare 

7— *.da45- fecondo onmero , ma il 7— -^.è comporto da 6*. & da 1 de' quali il 6 ci) nu- 
mero, in che il 38. primo fupcra il 3 a. terzo , ò vogliamo dire è il numero , che reft* 4 f (tiare 
33. terzo da 38 primo , &li--*-. nafee a molti placare 6. (cbertfl** canore il ttrjf 4*lprmo) 
via 7>(the rtflad cauare il primo dal fecondi) Se il prodotto partirlo per 38.primo,pcrò conofcia- 
mo che i fot t rare il primo numero dal feoondo , Se il refluite moltiplicarlo per quello che re- 
fta i fottrare il terzo dal primo, Se il prodotto partirlo per il primo. Se aH'aooenimento gioo- 
ger quello che reft* i cauare il terzo dal primo,cY la fomma cauarla dal fecondo Bumero t il re* 
frante farà inquarto numero cercato ; Et la regola verri à deferiuerfi in quefto modo. -, 
Propolti tre numeri ordinati nella Regola del Tre, tali che il primo fia minore del fecondo; 
#8c maggior del cerzo ; per trouare il quarto , cioè quello che fia corrifpoo dente al terzo , nel 
modo che il fecondo corrifpondc al primo. Cauifi il primo dal fecondo, Se il terzo dal pri* 
no , Se li dui reftaoti fi moltiplichi no ira loro, & il prodotto fi parta per il primo, Se alL'euuéi 
nimento fi gionga quello che cgfta i cauare il terzo dal primo, Oc la fomma fi caui dal fecondo» 
che il redente fari il quarto numero cercato . Che per efempio Dicendcfi 1 37. di 14». «he 
dar* 114? noi cauaremo 127. primo da 141. fecondo , che refta 15. Se cauaremo 1 14. terzo ds 
1*7. primo, che refta 13. quali 1 5. Se 13. moltiplicati fra loro fanno 10. volte 15. Se 3. volte 15* 
cioè 150. Se 45. cioè in tutto 195. qual prodotto 195. partiremo per 127. primo , Se ne viene 
1 - rf- che gionto i 1 3. che reftòi cauare 1 14. terzo da 137. primo fi 14-rx & qntfto ca- 
uaremo da 1 4*. fecondo, Se refta 1*7- J-f . quale è il quarto numero cercato, però fapremo, 
chefe 137. di 14». nefegueche 114. da ri 1 17-5-4 t"* " 1 

Et quando della tre numeri propoftt ordinatamente nella Regola del Tre , per ritrouarne il 
quarto. Auucnga che il primo fia minore del terzo, ma maggiore del fecondo , come feria di- 
cendo, a 7. di a 3. che dari 34 ? Noi confi dcraremo che il 34. terzo fi diuida in 37. eguale al pri* 
ino, & in 7. foprauanzo, perilche il quelito propofto ar cot'egli fi dinideri in dui, che fooo 37» 
da 33. che dari »7 ? * darà Umilmente 33. f 1 27. di 33. che darà 7? Et per faperlo moltiplica- 
remo 4. ria 7-chc fi a8. cV quefto fi partiri per 17. che ne viene i-j-f . Se cosi vedremo che il 7* 
ài 1 T manco , onde fe 37. di 2?. il 7. dari quello, che refta i cauare i T y. da 7. cioè darli 
5 rf • Sappiamo dunque che fe 27.de 23.a7.dari ^&7- dari 5 ^-f. per 034^01013 di 37, 
Se 7. dari la fomma di 2 3. Se 5 £ *-. qual fomma è a8-f -> • O vogliamo dire. Se 37. di 33. il 34. 
fuppofto diuifo io 27. Se 7. darà 2 3. cV 7. manco 1 -j- f. cioè dari la fomma di 23. Se 7. che è 3Q# 
manco rt-j--y-.il che è 28 f- j- D * quefto difeorfo cauaremo hora la regola breue da forme* 
re il 28 >- f. quarto numero cercato, Se la trouaremo così. Il 18 £ f . è taoto manco del coat» 
pofto di 23. fecondo numero, & di 7. io che il terzo fupera il primo, qual comporto, ò fomma 
è 30. cioè il 28 *• y-. è tanto manco di 30. quanto è numero , che nafee i moltiplicare 4. 
differenza del fecondo al primo , via 7. differenza del primo al terzo , che producono a8- Se il 
prodotto partirlo per 27. primo, che ne viene 1 T ~. onde cauato eflo 1 - da 30. refta il afc* 
•f f . A giongerc dunque inficine a3.de j.Se della (omini cauarne 1 rT . il reftante è il 38 
cercato . Ouero, che rifulca il medefimo, A cauare l'i-f. dall' vno de' dui oumerì 33. Se J.Aq 
il reftante giongerlo all'altro, ne nafeeri il 28^ f . che 3 1 -p f . Se 7. ouero S ~-f . & 33. ranno» 
Ììa8xy- Onde potremo deferiuere la tegola in quefto modo. )inì vsvtuyn :< .... 

Prop >fti tre numeri ordinati nella Regola del Tre , tali che il primo fia maggiore del fecon*. 
do, ma «1 «ore del terzo , per trouare il quarto , che corrifpooda al reno , nel modo che il fe- 
condo corrifpondc al primo . Cauifi il primo dal terzo» & il fecondo dal primo, eie li dui re- 
franti fi moltiplichino fra loro, Se il prodotto fi parta per il P rimo, Se l'auuenimeoto fi caui dal 
numero , che nafee i fommarc con il fecondo quello che re ftòi cauare il primo dal terzo j che 
il reftante fari il quarto numero cercato. Per efempio Dicendcfi 3 38. di 297. che dari 75 3? 

: Noi cauaremo jaB. primo da 3 $ 3. terzo, che refta a ^ Acca* 
328. 397. 353 338. 397. 3ÌJ3 ' «Stremo 397. fecondo da ji8. primo>ehe refta 31. qualàas. 
31 25 31 35 & 3 i.moltiplicaremo fra loro,& producono 775. quale-par* 

77$ 775 tirerao per 3 28. primo, che ne viene a-f 4- quefto fica- 

119 119 uidapi. fomma del fecondo col reftante del terzo ,Se ri- 

*3*8 dari 309 Wane 31 9^-^ -|-.che è il quarto numero cercato. 
109 33$ NcllaoDeretione.nioltiplicatochefiè 31. via 35. chef*) 

3 1 9 * 775 . nel quale conofeiamo che il 3 28. v'entra 2 . volte , po- 

? tiamoferbarc il a. in mente , Se venirlo moltiplicando eoa 

il ja8. Se fottrando il prodotto dal 775. che refta 119* & fono 328. efimi, Se così habbiamo a. 

&119. 
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ft 1 19. taf. èUnri per inocóìméncò • quefto cómmodzménte fottrafcmò dal 1% che refta 2 ù 
per l'intiero da giongere i mente con 297. fecondo numero , che fi 3 19. da fcriaere in margi- 
bc , 8c per il rotto di porli i canto da man deftra , fottraremo 1 19. da 318. denominatore (cb* 
iil primo numero) èc refta 109. per numeratore , fotto a! quale fcriuer ceno il 3*8. denominato* 




re, 8c cosi haueretno 3 197-T P* r quarto numero cercato. 

Et quando delli tre numeri propofti ordinatamente nella Regola del Tre, per ritrouarne il 
quarto, auuenga che il primo non fra minore di qua! fi vogli delti altri dui.cioè che il primo fia 
maggiore di ciafeuno delli altri dui, come faria, Dicendo, 27. da 15. che dari ai ? Noi confi- 
deraremo , che fe ai. terzo fuffe quanto 27. primo, egli daria 25. ma perche ai. e 5. manco di 
37. egli darà mmcó di 25. tanto, quanto fi trouari a dire 27. da 2 j.che dari •? 8c hora vedi», 
mo che le 27. deflc 17. il 6. daria 6. ma 27. dà folo 25. cioè 2. manco di 27. però il 6. dari man- 
co di 6. tanto, quanto fi troua a* dire 27. di 2. che dari 6 ? & per faperlo , fi moltiplicati 2. ria 

tf.che fa 12.& quefto fi partirà per 
*7- *5- *» f 2 7. primo, che ne viene però 

27. 25. 27. 25 fe2 7 .dÌ2.<5.dari£.Oidf fei7. 

a 7 . 25. 6. manco dari j-*-. manco di 15. però dari 19^ dàa5.il«.dari£.n4codio\cio* 
a 7- * 7- * darà 5 onde fe 27. ci 25. ai. da* 

2 7 .di 2. manco, che dari 6 ? darà -J-.manco, però darà 5 f rà s mico di 1 ? .cioè darà 19 ±i 

& quefto 19^-. è il quarto nume- 
ro cercato. Cooofciamo hora the eflo 19 -* . quarto numero cercato, nafee da fottrare 5^-. 
da 25. fecondo numero, ma il 5 nafee à cauare dal 6. in che il terzo numero è minore del 
primo, ma il ^-.nafee i moltiplicare z.differenza del fecondo numero al primo, via 6*.d;ffercn- 

] viene à far mànife- 
primo,& li dui re- 
, . l'auucnimentofot- 

trarlo d 1 quello che refta à cauare il terzo numero dal primo, & il reftantc (ornarlo dal fecon- 
do numeriche quello che fi lalmente rimane è il quarto numero cercato. 

Xt perche effendo propofti dui numeri A»& B, Se hauendo da cauare vn'altro poniamo C, 
da vno delli propofti poniamo di B, & il reftante , che fia D, doucndolo cauare dall'altro de' 
dai propofti , cioè dall'A, il refta ac- che fia G, è fempre tanto , quanto è la fomina di A, & C, 
naoco B; cioè il G, è quanto refulta d fommare C, con quello che refi» cauando B, da A jò vo- 
gliamo dire (& é Viftcffo) il G. è quanto refulta i fottrare B, dalla fomma di A, & C ; & lo co- 
oofciamo cosi. Effe n do A, poniamo 25. B 6*. &C 4. che D, refta ntcicaua- 
Bo*. rt C 4. da Btf. farà a. qual 2. fi ce ut da A 25. & refta 23. che è G, noi cono- 
4-C feiamo che fe B,fi cauaffe da A, (àtè 6. da i^.cbtreftaria 19.) il reftante fa- 
3t q ria manco di G, ( steè ditj.J tanto , quanto importa tf C, che fi deue caua- 
■ re dal B, onde ad effo reftante 19. gionto il C 4. fe ne farà il G, che è 23. 
B «. - O vogliamo dire, douendofi da B, cauar C, & il reftante poi cauarlo da A; 
c ~ quando noi cauafsimo B, da A, venirefsimo à cauar ne tanto più del douc- 
D 5 re, quinto importa il Conde fe al reftare giongefsimo C, la femma allho- 
ra faria il vero reftSte G, cercato. Quefto intefo, fi viene i conefeerè neir 
operatione fuperiòre, che douendefi einare da 6. & il reftante fottrarlo da 25. per hauere 
il quarto numero cercaro.che il mede fimo fi trouarà fe giungeremo -| . à quello che refta à fot- 
trare 6. di 25. ò vogliamo dire (cberifultal'i/lefoJftckuiTemo 6. dalla fomma di -*-. Di 
qui fi comprende poterfi anco dire, che per trouare il quarto nomerò, mediante li tre propo- 
fti .quando il primo è maggiore di ciafeuno delli altri dui. Si fottri il fecondo numero,* il ter- 
zo dal primo, & li dui reftanti fi moltiplichino fra loro,& il prodotto fi parta per il primo nu- 
mero, & l'anuenimenro fi gionga à quello che refta à fottrare dal fccòdo la differenza del ter- 
zo al primo. Ouero, & l'auucnimento fi gionga al fecondo,* della fomma fi caui la differenza 
del terzo*! primo, che quel numero che cosi ritrouaremo fari il quarto numero cercato. 

Io altro modo ancora potrcfsimò deriuare la Regola di trouare il quarto numero, median- 
te li tre propofti per ordine nella Regola de! Tre, quado il primo è maggiore di ciafeuno del- 
li altri dui} che ripigliando l'efem pio fuperiòre , douefidice. Se 27. dà 25. che darà 21 ? noi 
cófiderareroo, che fe 27. defle 27. 21. daria 21. ma 27. dà folo 15. cioè 2. manco di 27-perÒ2i. 
darà manco-di x 1. tanto, quanto imporca à dire 2 7. da 2. che darà 2 1? & per trouar quefto.con- 
fideraremo che fe 27. dà 2. 27. daria a. ma 2 1. è 6. manco di 27. però 2 1. darà maco di x. quan- 
to importa il dire 27. di 2. che darà 6 > 8c perfaperlo partiremo 12. prodotto di 6. via 2. per 
a 7 . óc oc viene A.petòfe a 7 ,dà 2. tf.dati -*.onde fe 27. di a. ai. (cbeióJHance di 17.) dari -J. 
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ai .. i ìtx ~y ; 
ai. ai - 
37. ,1. U* I ,1 
i7.dà 1. manco, che darà* 6 ? 
darà* ±j- manco di 2. 
cioè darà r « r . - 
però 21. darà 21. manco 1 * . 
onde cauato j v.d» 2 1. cotta 19 * . 

ì "• il l'i . ; . ?C * *. ' 



manco di ». & però darà 1 -f. fcbirèJU tfétfnr* e> aV 
*c così habbiamo trouato, che le 27. di 2?. cioè" a. manco 
di 27.il 21. darà 1^ . manco di ai. però cauato i^.dtM» 
che refta ip f . quello ip£. farà quello che dà ai. quando, 
37. dà 25. Dal che facendo la cófidcratione in qu* fto mo-, 
do , vediamo che il caua da a. differenza del terzo al 
primo , 6c il reltante i~ .G ceua dal 11. terzo, che rc&a 
iPv- &< l BC ft°«' 1 quarto numero cercato, te perche 4 
cauarc 4 . da a. & il refta nte cauarlo da a 1. è quato gion-. 
gere il $ -. à queHo che refta a cauarc a. da 2 1. potiamo dire, che per trouare il quatto numero 
cercato, quando il primo è maggiore di ciafeuno delli altri dui, fi moltiplichi la diifet éeaycha\ 
è* dal fecondo al primo, via la differenza , che e dal terzo ti primo, Se il prodotto & patta pc r il 
primo, & l'auueoimeotoh* fcaili dalla differenza, che è dal fecondo al prime, & il rt ftaote fi ca» 
ni dal terzo, cbe<jueUo che reitarà fari il quarto numero cercato . Ouero 1 auucnimeuto dee» 
co fi gionga à quello che tetta à fottrare dal terzo la differenza che è dal fccond>al primo.che 
la fomma fari il quatto numero cercato . Per efempio, Diccndofi,t58. da 5©.ch#idatà 56ìc*+ 
auto ti fecondo ^ cV rerzo numero dat primo , che retta 9. & 1 a. moltiplicatemi qutfti dui re- 
ira oti.fr a loro,& producono 108. quale partiremo per 68.primo,& ne viene 1 * ^.cu^ ify.. 
quello giunto à 47^ che refta à fottrare dal fecondo la differenza che è dal terzoni primo, oue- 
ro che refta à fotttare dal terzo la differenza che è dal fecondo ar primo , ti 4S - c 7 „quale è iL 
quarto num. cercato ; Se fi può trouare à mente , cioè) fenza («ciucce figura alcuna 10. margine. 

fu iappuGchequadodcl- 

8. dà a. che darà 6} 
6 a 



g. dà a. che darà*? 
6 a 



1» 

auueoimento i~- 
L* • " renza , che è dal terzo 
r.f.m ni al orimo è *. qualu 
' fotti i .ì d. z. feconda, refta 
. nie. te s A qua! niente r»;on- 
• tn !*atuicni>nr to 1 li-. 

- per Squarto numero. 
jOa-n>, auueaimSco i~.gion- 

t>» ai (er.otid.. num. a. fa 3 4-* 

- à> quefia {.iinma cauato a. 

--eftf ,-LfSza del terzoal pri- 
mo, celta 1^. perii quatto 
numero cercato. 

->.f*:, ■ .• , ••»»<»- » • 

8. dà a. che/darà 5 ? * 
6 — ? 



li tee numeri propelli nella 
Regola del Tre > il primo è 
maggiore cu ciaf cu 00 delli 
altri dui^cheal.horaàfot^ 
trare dal terzo la differen- 
za che é dal fccoodo al pri- 
ano, re iti tanto, quàtOHÉ toc* 
trare dal fecondo 1» diffc-' 



renza che è o^rorzoaloj^ 
mo,pe r chepe) *>oftr£ e fero*. 
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auuenimento 2 



auuenimento ì-f-. quale 
cauato a. 6. c tf rcza,< ht édal 
fecondo {>va)c ro «1 primo , re- 
fi* 4^. ic quello eauato di 5. 
ter/o numero , reità 1 f. che è 
il quarto numero 

Onero, la differenza che è 
dal fecondo numero si primo P'° * Confideradó che il feV 
è 6. quale fottratta dal nrrzo .. <pdo numero^* lochia* 
numero <5.re ff a niéte,de à quo marcine A? ini» emetto a 6. 
fio niente gtootol'auucnimen. differenaa^-eftb a+primoy 
co 1 ~ . fi 1 i-.per il quarto nu- cne >» ch.amarcmo K,fintio 

. fommaesuaLè>aI primo, de, 
fimilmeute il tetto numero' 
^ • . - 5^. & lo chiamàjremo'S, in-. 
, - . fìeme con ia*. differenza da 
>o? <u>al r^ipo r foeia cbia-, 
ma remo 1% fanqo fraina ev. 

auuen; 



8. dà 2. che darà c? 
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luemmento a T . quale, gualcai primo, Mediamo, 
cauato dr ó.dirfereza, che é dal che tanto e}4* fomma di A» 
fecondo numero al primo , re- 
fta j qucfto cauato di 5. 



terzo numero , retta 1 ^. che è 



6c 
68. 



B"ooaoÌu f rT. d Ì-> 
Ofcq anco:**? .ouna 01 s^. 



59- 
9> 



la. 



la differenza, che è dal terzo 
numero al primo é 3. quale 
cauata di a. fecondo nume- 
. to, refta meno i.cioè manca 

d'i. al quale manco 1 . gioo- il quarto numero cercato. 
" to Tauue ni meato a-^.faa^r*. Ouero , la differenza che 2 
. manco 1. & però fà 1 v- per dal fecondo numero al primo è 
il quarto numero. 6. quale fottratta dal terzo nu- 
Quero Tauueoiméto x^.gion- mero 5 «refta meno i.cioèman- ad S 56. aucora Buche re- 
rò al fecondo numero 2. fà ca d'i.&à qucfto rnaco i.gion» fta doucria eflcrceguale à 
4-^. & di quefta fomma ca- to 1 auueoimento a^. fà 2~. T 12. cherefta,&pcfò qui. 
nato 3. d rferenza del terzo manco 1, 6c però fà 1^, per il do A, fuuVeguaaeCad J>, de! 
al pumo , refta i^. per il quarto numero. perciò B,à T, tanto reftaria. 



B p. j Tu 

LU VJ > • «■ ■ f '>•■{■ • - 

& T, ( poiché ciafwH.à'tJft-*. 
compone il primo **mtrc 6%.) 
onde fe A 59- Me eguale. 



quarto numero. _ 

..... »i 



I J Imi 



.àcauareB^M^^A, 
quanto 

\ 
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qalc© rettane i cauare T, da A, onero da 5} Ma e/fendo A, maggior d'S, come è nere in 3. con* 
uicoe che il B, poi fia minore dal T, nel medefmo 3. acaocbe quello che mica alI'S, fia ricom- 
f cnfato dal T, onde tanto refta i cauare S, da A, quanto reftari i cauare B, dal T. It perche 
9 B, è minore di la T, ia 3 C, i cauare 9 B, da 56 S, retHri $ C, di più » che à cauare 1 a T, c'è 
50* S» ma 59 A, è il medefmo a C,di più di %6 S.però a* a «are 11 T,da 59 A,reftarà 3 C,di più, 
chea canare 1 a T, da 56" S,ma i cauare 9 B,da 56* S, ra- 
ti fimilmence 3 C, di più , che a cauare t a T, da ytf S, | I T 6 7 
però è chiaro , che tanto refta i cauare 9 B, da 55 S, 28 5 I I a3 34 I 
quanto 1 a T, da 59 A, cioè tanto reftaa^ cauare B, da 39Ì 6 ±39 39-i 13 -I39 
S. quanto T, da A. Onde formando la feguentc Pro- In 34 11 5 
potinone, fi potria dira . Se faranno due quantità I >j I J_ 6 \_ 
eguali , di nife cìafcuna d'effe in due parti coma fi vo- 
glia, la differenza che è dalla prima parte dell'vna alla prima parte dell'altra, fari eguale ali» 
differenza che e dalla feconda parte dell'altra alla feconda parte dell'ima ; Et fimilmence la. 
differenza che è dalla prima parte dell'vna alla feconda parte dell'altra, fari eguale alla diffe- 
renza che é dalla prima parte dell'altra alla feconda parte dell'vna. 

Et notiti, che, come di gii s auucrcì, canto riefee i dire a 7. da as. che da ri a 1 ? quanto à di- 
te *j. di ai. che dari aj? cioè facendo che il numero , quale era terzo douenti fecondo ; per- 
37 at ai? checosiinPvno, come nell'altro modo il prodotto,che nafee i moltiplicare a5, 
*7 ai as? 8ctl ' cio * !* f ««óda,flc terza quantici fra loro, quale è 5a5.fi parte per ay.pri-; 

'* ' > mo.Jc ne viene 19 ~p. che è il quarto numero cercato. Et così ne gl'altri. 
Onde dicendoli a 7. dì $ }« che dari as? ranco importar» quanto dicendoti 37. da 15. che da- 
rà 3 2 ? Ec cosi quando la prima quantità è maggiore della terza, & minore della feconda, del 
che riabbiamo la particola r Regola , per trouar la quarta ; potiamo variaodo l'ordine nella fe- 
conda, òc terza ridurla a fare che la prima fia maggiore della feconda, Se. minore della ceraa ,& . 
feruirci dell'alerà regola à tal modo particolare, per ritrouare il medcfmo quarto numero che 
fi cerca . Et par ridurre effe Regole , ò modi di nuouo. i memoria , fi pongono qui focco li fe* 
guenci efempij . 

Regola A. Quando il primo numero è mi nore di ciafeuno dell» altri dui. 

L'a onenim.fi gionge ;l '» j 
gì. di 39. che dati 5a? alla fomma , ò compo- uj. di 141. che dari 141? 

8— -ai Ho del terzo numero. 14 ■ -14 

1*8 & auazo del fecondo. 196 

Onero fi gionge alla ■ 69 



5 - . con 8. & $ a. fomma del fecódo nu- auueniménto 1 — . con 141. * 14 
t>««, con Jk JPH io fon,.» ^£«£#2; tra-fuer^ Bitó*^ 



a 1. poiché la differenti ehi fi troua fr*Ì9-& f a. <? /" tmpre la me de f ma t qualft trono, fri %. &2 1 • '[fen- 
do che l'i. M/eoa* , ò derinano da cauare vn mede/tuo numero (che bora è j 1. da cièfcun d'effi dui 
19. & 5 aj O vogliamo dire. L'auuenimento fi gionge con il reftance, àauanzo minore,* nu-, 
anero maggiore. Ouero fi qionge con il reftante, ò auanzo maggiore, Se numero mi nore (detti 
fecondo ,& terqt intendendoft) che la fomma, ò numero che ne refulca è il quarto numero cercato. ' 
Regola B. Quando il primo numero è minore del fecondo, 6c maggior del terzo. 

*7-*i*«.**M»# IttaS^JStfJS: »7.*H«.Ì.'*rt",f 

1 J L ■ mare ffofiemc il terzo ntàn.' ' * 

iZ? & quello che refta i cenare 122. 

inoenimtnto » canato da J^°„^ 

135. fomma del cereo nomerò, mero cercata Ouero. Dal 147. fomma tràfuerfale di 1 1 3. 
le reftance del fecondo , ò vo- fecondonum.fi foccra quel- minore.& f4.diffcrézz del mag 
gliamo dire differenza del fe- lo che refta à cauare il ter- giorc. Ouero cauato da ia7«re- 
eondo numero al reftance del zo dal primo,& del reftan- ftance traofuerfale.'che nateci 
terzo, refta i}$--rr- P« »l te fi caua rauneniméco,che foccrare 14. differenza del mi- 
ei aarco numero cercato, il reftance fari il quarco no nore da 141. maggiore , refta 

mero cercato. Ouero dal- n^—^y. perii quarco num 

U differenza , che fi croua i cantre il primo numero dal fe- ro cercato. 

D pondo, 



Digitized by Google 



14 

c'onda, fi caui l'auuenimento, & ij reftante fi gionga al terzo num.che la Comma fari JI quarto. 
Oaero I auuenimeatofi caui cJ*J rerzo mine ro, & il reftante fi gionga a Ila differenza,ò nume- 
ro, che reflua cauire fi priora numero dal fecondo ^ che la Comma lari il quarto numero cer- 
cato. Ouero 1 auuemmcoto fi caui dal fecondo numero , & dal reftante fi cani la differenza, 
che è dal terzo al primo , che il redente farà il quarto numero cercato. Ouero l'auuenimento 
fi gionga alla differenza, che fi troua a fottrarc il terzo numero dal primo , &t la Comma fi caui 
dal Cecondo numero, che il refhntc fatail quarto numero cercato. 

Regola C. Qti i«dj il primo numero è maggiore del fecondo, Se minore del terzo. 

L'auuenimento fi caua dalla fom-' 
jiy. dà ? 19. che darà 147 ? ma , che nafee a fom mare inficine il 127. dà 1 15. che darà 141? 
8- i ■ ic« fecondo numero ,& quello che refta H' . ,\* 

128 i cauare il primo dal terzo,»: quello 19$ 

~~J Che refta è il quarto numero cerca- ' ~ 6 p 

auueoimento 1 —.canato to . Ouero dal terzo numero fi fot- auuenimcnto 1 - - .cauato 

, j.l 17 .. tra qòello che refta i cauare il fecó- . t ^ I,7 r t 

,, 5 .fommad ; l fecodo nu- do ^ ' ■ ££ fttc fi da «7. fomma traofuerfa- 

mero . & tettante del ter- cbe u r<ft . nte ftriìl- "j^norc,* i^difc 

20 , o voghamo d.rc dot;- oumer o cercato. Oaero dal- fcrczl ^ cI J»6g»ore. Oue- 

Per il 4-«o M- tt7i1f r ^"^S ^-4. differenza del 
ro.ro cercato. ftcondo numcr0k che|t (( ^J Uri mnort da 14,. «"5f ™; 

il quarto. Onero rauuenimento fi caui dal fecondo numero, & il """Jj £i££ W 
rcftante fi gionga alla differenza,* numero , che refta à cauare il *° ™ mt *° «reato, 
primo nomerò dal terzo, che la Comma fari il quarto numero cercato . Ouero Papuenimento 
ri caui dal terzo numero , & dal reftantc fi caui la differenza che è dal fecondo al primo , cheli 
rcftante fari il quarto numero cercato . Oucro l'auucniméto fi gionga alla differenza , che fi 
croua i fottrarc il fecondo numero dal primo, & la fomma fi caui dal terzo oumero , che il re- 
cante fari il quarto numero cercato. 

Ma dijl'operare di cjuefte due Regole B, & C, conofeiamo ellcpotcrfi ridurre in yoa Rei 
gola fola, dicendo. 

Regola B C. Quando il primo numero è maggiore delPvno de' fe gucti,6c minore dell'altro. 

L'auucpjmcnto fi fottrì dal* 

073. di 1028. che dari 897? 1157. di ino*, che darà 141 j? la fomma, chinateci fomma- 
$<■■ 76 H 1 **" — V re infieme il minore con il rer 

4180 ' 1 7755 ftanee dell'altro^he il refiduo 

i88 970 f* ra quarto numero cerca- 

auueniment04- : — auoemméco 5- — .cauato da eo. Ouero l'auucnimcnto fica- 

6*85 55'ficil reftante giootoi taitf. uà daPmÌQDrc, £c quello* che 

** 7 9lì f 1 . \ \ 7 • P*f d quarto refta fi fommr con il refta nto 

l'auucnimento cauato di 55. pumer© cercato. delValtro^ehela Comma farai* 

che r«fti5D.có il ròttoAf f quarto nufnero.Ouerd del hu* 

& quefto giorno ad 897. ti mero ch « r .efta a cauare il pri- 

947 * « « p« r il quarto pu- mo da quello che è maggior 

mero cercato, ^ 1 :v 1 di lu, fi caui IWmmento,. 

''■ ... ^ il reftante fi gionga al nu T 

mero minore dcili tre propoli, che la fomma fari ti quarto numero cercato . 

9 73 .diii3tf.chedari9z8? M?*ki*rt.<h**taitn*> IgUdari W*tÌH ? 
i6 } 14'— > -18 1 



auuentmento 7 — \ cauato 

da ttf j. &il reftante giootò *uiienimcnto 18 

Ì928 fiio83fff. pertì " o 151 

Quarto numero cercato. 1378-—-. quarto numero» 




M57 

Regola 
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Reso!* D, Quando il primo numtro è maggiore di dafciino delti altri dui. 
Dell! dui numeri fecondo, Se terzo, Cauifi dall'vno la differenza che è dal Primo «ir»ltro,& 
al rettante fi giooga l'auucnimento, che la Comma fari il quarto urne ro cercato. Per partire 
A » , . 3000. per 97. primo numero , Ve- 

4»|. di 398. che darà 41» ? 3 19. di 297. che cjarà 197 ? diamo, che 3600. contiene 3(5. ceo- 
*5 ? — -il 12— ! —22 

.™.oco m ■ m ■ " 

4*3 . i*S . 

Cauato 25. da 4 1 2: ouero auuenimento 1 — . gionto 

x i.da 398,lrefta 387-»» W*; a 275. che refta a fottrare 
le giouto 1 auuenimento,fi lrao f u , r r a i mcnte 2 ti dlffe . 
3«7 virr-PCr quarto nu. renza ^ da 2p7> numero % # 

3 7 5 tttP ll quarto num. 



tonara, però il 100. in 3600. entra- 
ri 35. volte, ma il 97. che è 3. man- 
co di 100. v 'entrari ancoragli le 
irtene 36. volte , Se di più auar-zari 
3. volte 35. cioè 108 (perche anan- 
fando \.per ciaf cuna volta, auajftà 3. 
ìé.voue) in quefto 108. il 97. v'en- 
tra 1. volta , Se anaoza 1 1. però con 
V 1 1. formato il rotto , Se V 1. gionto 
47. di 27. che dari 16 ì 97. di 37. che dari 37? i 36. farà 37 J-f . che è rauuenimcnto nato 

éo-s 60 i partire 3600. per 97. hora li caui fSn. dm 

37. che ralla meno 13. (trottato à (aitare con- 
uerfamtntt -jida óo^tranfuerfale) quefto mo- 
no 13. lì gioóga all'auue nimento , che fata 
37^. meno 23. cioè fi 1 4 '-7 7 -. (& fi t rotta, 
fottrando conuerj amente (cioè con l'elemento 
contrario al fommare J detto *j. da }j - 7 .) 
quale 14 ^-y . c il quarto numero cercato» 



20- 



■31 

610 



47 



jiuuenimsntò 13 

Cauato 20. di 16. oue- 
ro 3 i.da 27-refti 4-me- 
no, cioè 4. di trunco.Sc 
i quello gionto l'auue- 
ci me co, fa 1 j T y-.mxn- 
cioè9^- 7 -.qu2leè 



3600 

ir 

37- 
P7 

l±_ 

I4 1 - 1 
?7 



. . 11 



97. di 37. che dari 27 ? ? c 1 uett ? f? ^ ^ re d m 9ce,P«rche il 3600. 
*i "*i 6oQ ?f fcntto,ctenutpà mente; & fcrirto il 37- 
r V j-, da cauaroc il 23. potiamo, mctre che 

lo andiamo cauando, venir conciando le li- 
gure del 37. sì che il 7. douenti 4. che retta 
à fottrare 3. da 7. & il 3. douenti 1. che re- 
(h a fottrare 2. da 3, ' 
Da quIroYè moflrito fi viène i conofeere, che li mcjdì detti di vfar» nella Regola de! Tre.' 
per breuiti; quando i numeri propofti fono tati, che lì eonofea le diffcrenzr da trottarti efTere 
numeri facili da adoprarc , vengono a riftnngerfi iti tre , così come in tre modi può variare il 
primo numero, rif petto à gl'altri dui; perche ò che etto primo numero farà minore di eia (cu- 
bo de gl'altri dui , ò minore dell'imo , Se maggior dell'altro , ouero farà maggiore ci: ciafeuno 
de gl'altri dui ; onde per ridurre quanto occorre ad vna Regola fola diuifa in tre parti , po- 
tremo dire. Propofti tre numeri ordinati nella Regola del Tre, di modo che i! primo lì» 
quello , 4*1 quale dependa vno d* gl'altri clui (che non importa f* il dependente $ feconda , q ter^p) 
per trouare il quarto. Moltiplichine" fra loro |e differenzi: , che fono fra |J primo numero , Se 
ciafeuno de gl'altri dui. Se il prodotto fi pura per il primo numero, Se l'auuenimeiro fi ferbi, 
Poi fe il primi» numero fari minore di ciafeu io de gl'altri dui , elfo auuenimento fj fornirti con 
l'vno delti dui numeri, Se con la differenza dell'altro al primo, che la fomma Cari il quarto nu- 
mero . Ma fe il primo numero (ìa minore drll'vno , Se maggiore dell'altro , allhora fomrr f fi il 
minore d*ef$i dui numeri con il reftante, q differenza 4«ir*ltro al primo , Se c\e\\z fomma fi ca- 
ni rauuentmeico ferbuo , che il reftante fari il quarto numero. Et quando il pr:mo numero 
ruffe maggiore <}i ciafeu 10 de gl'altri dui, Cauifi l'vna delle due dirf :réze dall'altro de'dui nu-* 
meri, Se al reftante fi gionga rauusnìmento ferbato, che la fomma fari il quarto num. cercarci 
Voglio anco per fatisfare alli ingegnofi intelletti ? & defìderofì di varicti , moftrare alcpni 
altri modi di trouare il quarto numero nella Rególa del Tre , medunte li tre propofti , quan- 
do il fecondo , ò il terzo è molteplice al primo , cioè contiene il primo alcun numero di volte 
precife , Ouero quando vn d'cfsi fecondo , Se terzo è moltiplice non precife ai primo , c?cp lo 
contiene alcune volte, & oltre di ciò vi euanza qualche cofa, ò numero . Et prma Supponia- 
mo che il fecondo fu moltiplice precife al primo, come auuiene dicendo, 1 28. di ìóó+.chc da- 
ri 235 ? nel qual cafo il fecondo 1664 cótienc 13. volte precife il 128. primo, effe n do che 128. 
io 156*4. entr» 13. volte precife, cioè fenzz auanzo,però fapendo noi che il quarto numero de- 
ue hiuere tal conuenieuz* al terzo,quale hi il fecondo al primo, conofeiamo che fe ì! fecondo 
contiene 13. volte jl primo, cqnuieoe che anco il quarto contenga ig. volte , cioè fìa 13. volte 
tanto, quanto il terzo, pere) mo}f4jìticaodo 235. per 13. che fi 305 5. concluderemo che qu fto 

fiail 
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fitil quarto nuwew,ò*defe 128. da xcttf4.il 23$. dar* jo$5. Et dicendo iaS da* 23*.cheda- 
ti 16^4? qui ir terzo nùmero contiene il primo 1 3. volte precife, però conuienechei» quarto 
contenga fimikaeote k iftefTe 13. volte precife il fecondo, cioè che (e il primo deuenta 1 j tan- 
ti, trafcnutandofi nel terzo, ancora il fecondo doueocari 13. tanti , tramutandoli nel quarto, 
cioè il quatto donerà efiere ir. volte quanto il fecondo} onde moltiplicando a 3 5. fecondo per 
13. che fi jojs.concluderemo che il quarto farà 30S 5. Di qui dunque cauianio per Regole, 
che quado nella Regola del Tre il primo numero entra alcun numero di volte precife in l'vno 
dclli dui feguenti , che per trouate il quarto noi moltiplichiamo l'altro di detti dui feguenti 
per il numero delle volte,che il primo entra oeU'voo,* il prodotto fari il quarto numero cer- 
cato. Per efempio, Dicendo fi jet. da io. che dari a; 1 ? Perche 36. primo entra in 15 a. 7. voi- 
ce precife, molti pliearemo ap. per 7. che fi 103. ce qucfto 103. é il quarto numero . tit notiti, 
che qnado il primo numero non entrato precife, cioè per volte intiere,in vno de gl'altri dui, 
ma vi auanzatfe tal numero, che con c0b, 8c con il primo fi formafle rotto facile da adoprarc i 
mente; noi anco facilmente potrcfsimo ritronare il quarto , moltiplicando femprc l'altro no- 
merò per il numero delle volte coroprefoui il rotto, che il primo entra in l'vno, oode di ecdofi 
48 di 37. che dari 252 ? noi vediamo che 48. entra in 151. J. volte, & auanza 12. che con il 48. 
formarla ^ -y. che è vi cioè che 48. in 252. entra volte 5 ^ . & però il 37. nel quarto numero, 
che cerchiamo, donerà 1 entrare le mcdefme volte 5 cioè il quarto fata volte 5^. quanto 37. 
onde molti pliearemo 37. via 5. 7. Bc fi può rare i mente, perche ~, via 37. cioè 37.-. di volta ? 
ò vogliamo dira il quarto di 37. è p v» onde fcritco & fet bato p. a méte, moltipiicarcmo poi 
il 37. per 5. giongendoli ilp. ferbato , dicendo 5. via 7. ti 35. &p. fa 44. che pofto il 4. deliro 
i canto d man finiifraall'v* V* fcritco auanza 4. poi 5. via 3. fa 15. CV4. auanzatofà 10. che 
f oftr i canto al 4^. fi UH ♦ • * qucfto è il quarto numero cercato. Et dicco di fi 3P. dà 6f. 
che dari 178? perche il 3P. primo io 65. entra volte i-f-r* cioè volte 1-7 . noi moltiplicaremo, 
© pigliaremo il 278. (ìmilrucotc le mcdefme volte i-f . che l' T . di 278. èpa-j- però li -J-.faran- 
no 2. volte p2-f. cioè 185 T - P oi « perche 1. volta 278. fi l'ifteflo 278. i qucfto 178. a 1. daremo 
fiongeodo il iZi t -.(& lo potremo f*r e ferbàndo in menti il 185. ouerooaommodindo le figure é'tflb 
nel modo che donerà fiate la jummaj èc fi 463 -{-. quale è il quarto numeto cercato. Et quando 
il primo numero entradc in ciafeuno delia dui feguenti per alcun numero di volte precife , ò 
per numero di volte mifto d'intiero , e rotto facile da adoprarc a mente , noi anco facilmente 
potremo trouare il quarto, feruendoci ò del numero delle volte, che il primo entra nel fecen* 
db» ò del numero delle volte che egli entra nel tet ao, come più ci vien commodo ; che feruen- 
doci del numero delle volte che il primo entra nel fecoodo.ccn cflb numero di volte molti pli- 
caremo il terzo . Ma feruendoci del numero delle volte che il primoentra nel rerzo , con t ffo 
sumero di volte moltiplicarcmo il fecondo, che in ciafeun modo il prodotto che no dcriuari 
lari il quarto numero cercato. Per efempio, Dicendoli 28. di 6 8. che dari 8p6 ì Qui il 28- 

a8. 6%. 8p6* 28. 69. %96 28. 6*8. 8p5 18. 68. 8o5 
af.ja8 af. 128 31 quartoai76 

384 *l Dlrt0 «7* qu««0 2i76- quiscaafcriuereiU^.cheè^^.da 
> I7pa perche af .è-f .tolto 1';. di 8ptf tenere imente,fi piglia l'^-d'Spa.cha- 

u»-^««mT7^e che è 128. lo moltiplicarcmo per è 118. & quefto moltiplicarlo per 17. 
tutto uum.2176- l7M Uzi7Ó. ( fi.i tramutando nel 2176. che iolo 

apparifee in margine. 

primo nal 6%. entra volrt »f . It anco éntra oeirSotf. terzo, volte 3 2. però potremo molti p IL. 
care 8p5. per af. ouero moltiplicare 68. per 3 2. che in ciafeun modo fc ne produce 2 1 76. Se 
qucfto è il quarto numero . Si può anco trouare il quarto numero in altro modo, èV è mol- 
tiplicando il numero delle volte che il primo entra nel fecondo, per il numero delle volte che 
il primo entra/nel terzo , & il prodotto fati il oumero delle volte che il primo 
18. 6*3. 144 deue entrare nel quarto , qual prodotto moltiplicandolo per il primo , quello 
|£ 8 che oc nafeerà fari il quarto. Onde dicendoli 18.da63.che darà 144? il primo 
^28 nel fecódo entra volte 3 ~. & nel terzo entra volte 8. pe 1 ò moltiplicammo a. 
j<, 4 via 8. che fa 18. & qucfto 28. moltiplicarcmo per 18. primo numero, &c fa 5 04! 
quale è il quarto nnmero cercato. La caufa di ciò è euideute , perche fc il 
primo entra volte 3 x. nel fecondo , ancora il terzo deue entrate le iftefl'c volte 3 — . nel quar- 
to, ò vogliamo dire le il fecondo è volte 3 ~. quanto il primo, ancora il quarto deus tflere vol- 
te 3 £ . quanto il ter 20 j fc fe il terzo è volte 8. quanto il primo , il quarto che contiene il te rea 

volte 
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volte jx- c, °c cM è volte 3±. quanto il terao , verri i contenere il primo volte j-^. 8. volte; 

* il primo a8. volte, onde moltiplicato il primo p«r 18. il 



ma 3 



8. voice è 28. 



prodotto far» riemerto numero. Il mcdefìtno fi dice oc gl'altri cali. 

Et di qui fi feorge , che per trottare il quarto numero nella Regola del Tre , fi poffono ado- 
prare due parrittooi,& due moltiplicationi, dicendo. Propoftì tre numeri ordinati nella Re- 
gata del Tre, per trouare il quarto . Partati il fecondo per il primo, & anco il terzo per il pri- 
mo , Se li dui auuenimenti fi moltiplichino fra loro , & il prodotto fi moltiplichi per il primo 
numero , che il prodotto fari il quarto cercato . Auuertifcafi nondimeno , che quello modo, 
cioè facendo due partitioni, & due moltiplicationi, non apporta breuiti nell'opcrare , ma s'è 
inoltrato per farne auifato il Lettore. 

Seguiremo hora ad andare inuentando altri modi ingegnofi da trouare il quarto numero j 
mediante li tre propoftì ordinati nella Regola del Tre; quando l'vno de' dui fecondo, & terzo 
contiene il primo alcune volte con auanzo,& che l'altro è differente dal primo, cioè è maggio- 
re ,ò minore in numero facile da adoprarei mente. Pcrilche Supponiamo che fi dica 29. di 
3 a8. che dari 37 ? nel qual cafo 328. fecondo contiene il 29. primo 1 1 . volte , & auanza 9. & il 

37. terzo è maggiore del primo ia 

11 

ip. dà 138. che darà 37? ap. 318 37 

11 p— — 8 
ap. di 3 ip. 37. dar £ 11. volte 37. jx 



«P.di 
sp.di 
apdi 



cioè darà 407. 



9- 37 
p.ap 

p. 8 

quarto 418 



dari 
dari 



9 



auuenimcnto 

differéza del 328. 
al primo, oltre al- 
le 11. volte che lo 
contiene. 9 
Prodotto, che na- 
fceà moltiplicare 
il 37. per 1 1. nu- 
mero delle volte, 
che il primo entra 
nel 3 18. 407 



a 9 



8. noi perciò potremo fupponere^ 
che il3a8.(ìadioifoin3ip.cl.eè 11. 
volte quanto il primo, & in p. che è 
l'auanzo , dicendo ìp. di 3 ip. che 
dari 37? Se ap.dip. che dari 37? 
Nella prima parte Se ap.d.i 3 19. cioè 
ir. volte 29. il 37. darifimilmente 
11. volte 37. però moltiplicalo 37. 
per n.trouarcmo, che dari 407. 
Nell'altra parte , oue fi dice ap. di 
p. che dari 37 ? fupponeremo il 37. 
diuifo ia 29. eguale al primo , Se io 
8. auanzo, Se diremo , 2p. dà 9. che 
dari 19 ? il che dari fimilmcnte 9. 
& ap. di p. che darà 8 ? il che dari 



ru „ rn . ♦ 2 T +> (cbc 8. rU 9 .fd 72. quale p«r- 

quarto num. 418 7T tK$per 2 9 .neviene 2^) onde tap- 
piamo , che le 29. di 3 ip. 37. dari 
407. Se fe 19. di 9. ao. dari 9. Se fe 29. di 9. 8. diri tf j-. Il che tutto importa quanto a dire 
a9. di 318. che dari 37? Ma 407.9. Oc 2-j: *. fanno in fomme4i8f |.p*rò 37. darÌ4t8f *■• 
quando 29. da 3 28. Et cesi habbiamo trcuato il quarto numero cercato tliere 4 1 8 ^ v • 

Per denuarne hora la Regola , Confideraremo ii;nafcimento delli tre numeri 40 7. 9. 2 ~ 
che gionti infieme formano il quarto numero cercato , Et vedremoche il 407. è Tempre il pro- 
dotto che fi troua i moltiplicare il numero delle volte intiere, che il primo è contenuto dal fe- 
condo, via il terzo ; 11 p. è fempre quello in che il fecondo fupera il primo, oltre al contenerlo 
le volte intiere dette 1 II 2 ir~.è fempre rauuenimento,che nafee i partire per il primo il pro- 
dotto trouatoi moltiplicare il 9. detto , ià che il fecondo fupera il primo , oltre «He volte in- 
tiere che lo contiene, via il numero in che il terzo fupera,ò vogliamo dire è maggiore del pri- 
mo; però potremo fcriuere la Regola nel modo feguente . Propofti tre numeri ordinati nella 
Regola del Tre, tali che il fecondo contenga alcune volte intiere il primo,& oltre di ciò lo fu- 
peri in qualche numero; Se che il terzo fia maggiore del primo, Per trouare il quarto numero, 
Moltiplichili il nnmero in che il terzo fupera il primo, via il numero in che il fecondo fupera il 
primo, oltre al contenerlo le volte intiere che lo contiene , Se il prodotto fi parta per il primo, 
& aH'auueoimento fi gionga il numero in che il fecondo fupera il primo, oltre alle volte intie- 
re che lo contiene, & anco fe lì gionga il numero che nafee à moltiplicare il terzo, via il nume- 
ro delle volte intiere dette , che il fecondo contiene il primo, che la fomma fari il quarto nu- 
mero cercato. 

In altro modo ancora fi potrìa fare la còfidtratione per trouare il quarto numero, median- 
te li tre propofti 29. 318. 37. Se faria, Supponendo diuifo il 37. terzo in 29. eguale al primo, Se 
in 8. foprauanzo, dicendo 29. da 328. che darà 29? (& darà fimi Imeni e 3 28 J & 29. dà 328 che 
d»ri 8 ? Et in quello (opponendo d'uifo il 328. in 3 19. Se 9. dicendo , 19. da 319. che darà 8 ? 
(& ixrà 1 1. vulte 3. cioè 88 ) Se 29. dì 9. che dari 8 ? il che darà a-j- -*-.ondc fappiamo che fc 29. 

E da 328. 
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IX 



30. di ?i8. che diri 37 r 29. di 3 18. 19. darà 

9 ■■ 8 39^328. 8 



3^8 



auuenimento 2 



»9 



29. 



11 



j> dotto che nafee à mol- 
tiplicare 8. in che il ter. 
20 è maggiore del pri- 
mo , via 1 1. numero del- 
le volte intiere , che il 
primo è contenuto dal 
fecondo. 88 
fecondo numero 3 28 



39. p. 8.dari 



di 328. 29. dari 328. & 
feao.dà 3ip. 8.daià 88. 
& fe 29. da 9. 8. diri 
-J . Il che tutto im- 
porta quàcoidire, 19* 
dà 328. che darà 37^ 
Ma 328. 88.& 2 tea 
do in lemma 418— 4-< 
però 37. darà 418-^-^. 
-.a quando 29. da 3x8.0 n- 
quario numero 418^ d* 418^. è il quarto 

9 numero cercato. 



8. dari 1 1. volte 
8. cioè darà 



88 

a 1 - 4 
29 



quarto 



numero 



4I8L4 
29 



Hora confidi tando il 
nafeiméto delti ne nu- 
meri 328.88 2-5:^ .qua-i ' 
li gionti iDfiemc forma- 
no il 418 -rv* Quarto 
oumero cercato; vediamo che il 328. e fempre i! fecondo numero; 1"88. nafee i moltiplicare 8. 
numero, in che il terzo fu pera il primo , via 1 1. numero delle volte iutiere , che il primo entra 
nel fecondo, Se il 2-f *• è l'auncnimento , che fi troua à partire per il primo il prodotto nato £ 
moltiplicare 9. in che il fecondo fupera il primo, oltre alle volte intiere che lo contiene, via 8. 
in che il terzo è maggiore del primo . Però potremo fcriucre la Regola nel modo feguente. 
Moltiplichili il numero, io che il terzo fupera il primo , via il numero, in che il fecondo fupe- 
ra il primo, oltre al contenerlo le volte intiere che lo cóciene, Se il prodotto fi parta per il pri- 
mo ,& aUauuenimento fi gionga il numero che nafee à moltiplicare quello , in che il terzo fu- 
pera il primo.viail numero delle volte inriere, per le quali il fecondo contiene il primo,& an- 
co fe li gionga il fecondo numero, che la fomma farà il quarto numero cercato . 

Supponendo hora che il terzo numero fia minore del primo, come auuerrà dicendo, 29. di 
328. che dari 23? Nelqual cafo il primo entra nel fecondo 11. volte intiere, & auanza di più 
9. Se il terzo è minore del primo in o". Noi potremo confidcrare il 3 28. diuifo in 3 19. che con- 
tiene il 29. primo le 1 1 . volte intiere, & io 9. che vi è di più, dicendo , 29. dà 3 19. che d; ri 23 > 

& 29. da pi 
the darà 13 > 
Nella prima 
parte fe 29. 
dà 3 19. cioè 
11. voire 294 
il 23. dati fì- 
milmentc 1 1. 
volté'2 3- pe- 
rò moltipli- 
cando 23. per 



li 

39.4Ì 328. che dari 23 ? 29. di 3 19. 23. dari 1 1. volte 23. cioè 253 
9 6 



\ 



SJ 

àuuenimento i- 
29 

•uanzo del fecondo fo- 
pra al primo , oltre alle 
11. volte intiere, che lo 
contiene. 9 
jpdotro che nafee à mol- 
tiplicare il terzo, via 
xi. numero delle volte 
intiere,che il primo en- 
tra nel fecondo. 253 

fomma 262 

25 

l 29 



29. dà 9. 23.darÌ9.macoz~v*cioè 
29. di 9. g. daràixv 
54 

*9 



7^ 
29 

il quarto numero. 



1 1. trouaremo che dari 253. Nell'altra parte , che è 29. di p. 
che dari 13. Perche il 23. è 6. manco di 29. darà anco manco 
di 9. & tanto, quanto imporra il dire, 29.^9. che dai àó? on- 
de moltiplicato 6. via 9. che fi 54. & quello partito per 29. ne 
viene i-£-v.p er òfe 29. dà 9. 23. darà ematico 1-^ * .cioè da- 
ti 7t * • Sappiamo dunque, che fe 29 dà 319. 2 3. darà 253. 
&fe 29. dà 9. che 23. darà 9. manco i~ cioè dirà 7 r £. il 
che imporra quanto a dire 29. dà 328. che darà 23 ? ma 253. Se 
7— *• tanno 10 fomma 260^-*-. peto 13. dati 100— quan- 
do 29 di 328. & così il quarto numero ce reato fi conófcc ede- 
re 160 T ±. Perderiuarnela Regola, Confideraremo il na- 
feimenco delli tre numeri 1 s 3.9. Se i~ dalla fomma dc'dui 
che è il qnarto numero. primi , de* quali cauatone l'altro , retta il quarto numero cer-' 
caro , Se vedremo che il 25 3. è fempre il prodotto , che fi troua à moltiplicare il terzo numero 
delli rre propofti, via il numero delle volte intiere che il primo entra nel fecondo ; Il 9. è (ero— 1 
pre quello che di più auanza nel fecondo , oltre all'entrami il primo le volte iutiere d< tre ; Se 

i'iìi 
» 4 . -i • 



retta 2<yo 



29 
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l'i ir-flè fempre rauueniméco che nafee à partire perii primo quel numero che fi croutà mol- 
tiplicare 9. in che il fecondo fu pera il primo , oltre alle volte intiere che lo contiene , via 6. in 
che il terzo è minore del primo, perilche potremo fcriuere la Regola nel modo feguente. 

Propolli tre numeri ordinati nella Regola del Tre , tali che il fecondo contenga alcune vol- 
te intiere il primo, de oltre di ciò lo fuperi in qualche numero, & che il terzo fia minor del pri- 
mo. Per rrouare il quarto numero. Moltiplichili rt numero io che-il terzo c minore del pri- 
mo , via il numero in che il fecondo fu pera il primo , oltre al contenerlo le volte intiere che lo 
contiene, & il prodotto fi parta per il primo, òc l'auuenimento fi ferbi ; Poi fi moltiplichi il nu- 
mero delle volte intiere che il primo entra nel fecondo, via il terzo numero delti tre proporli, 
& al prodotto fi gionga il numero in che il fecondo fupcra il primo , oltre al contenerlo le vol- 
te intiere dettc,& dalla fortuna di queftì dui numeri fi caui l'auuenimento ferbàto ; Oueroche 
rifui» Tifleffo, Si caui l'auuenimento da vno di quelli dui numeri , & al reflantc fi gionga Tal- 
ero, che il numero che in qual fi vogli di quelli modi nafeer jt fari il quarto numero cercato. 

In altro modo ancora fi potria fare la confi deratione per trouarc il quarto numero,mediar*' 
ce li tre propofli ao. 328.2 j.& (aria cófidcrando che fe il terzo numero fuffe 29. quanto il pri- 

mo,eglidaria 328." 
quanto è il fecon- 
do;ma il terzo nu- 
mero è folamente 
a}, cioè 6. manco 
di 29. però darà* 
ancor maco di 328 
tanto quanto im- 
poitaildire2p.di 
328. che darà 6 ? 



11 

30.di318.che darà 13? 
9 6 

54 

auuenimento i 2 - 

ao 



prodotto che nafee i 
moltiplicare il nume- 
ro, in che il terzo è 
minor del primo , via 
il numero delle volte 
intiere , che il primo 
cntta nel fecondo. 



29. di 328. 29. darii3z8 
29. 328. 6 
■ I 

ap. di 3 19. 6. darà 1 1 . volte 6*. cioè 66 1 

29. dà 9. 6. darà 1- 

29 



5 



però fe 39. dà 3 28. 5-darà qfta sòma 67 



29 



66 



fomma 67 — 

quale fi ctua d il fecondo 
num.&c refta a5o T *. per 
il quarto cercato. 



quale caiuto da 328. refta a6o T £. perii & P trovarlo, fu p-; 
quarto numero cercato. poneremo diuifo 

il ?28.in 319. che 
èli. volte quanto 

il primo, & in 9. che è l'autnzo, te diremo, 29. dà 3 i9.che da- 
rà <5? Oc perche 319. è n. volte 29. quefio 6. darà 1 1. volte©", 
cioè darà 66. diremo ancora 29. di p.che darà 6< & darà i 
quale con il 66. gii trouato fi 67-*- ~. 6c quefto è quello che dà 
6. quando 29. d, t 3 18. adunque il 21. dà 6j± * .manco di 328. 
però cauato 67 f * .da 3 a8.che refta 260 E -* . quello fari qua- 
to dà 23. quando 29. da 328. cioè 260— * . farà il 4. uu. cercato. 
Hora confidcrando il nifcimeoto delli tre numeri 3 28. 66. 1 £ dal primo de' quali cauato 
la fomma delli altri dui , refla il quarto * ùnv.ro cercato . Noi vediamo il 3 18. effer fempre il 
fecondo numero delli tre propoli ; Il 66. effer fempre il prodotto che nafee ì moltiplicare il 
numero, in che il rerzo è minor del primo, via il numero delle volte intiere che il primoentra 




nere la Regola nel modo fepucote . Moltiplichili il numero in che il terzo è fupcrato dal 
primo, via il numero io eh? il fecondo fupera il primo, oltre al contenerlo le volte intiere che 
lo contiene, & il prodotto fi parta per il primo, & all'auuenimento fi gionga il numero che na- 
fee i moltiplicare quello, in che il terzo è fuperato dal primo , via il numero delle volte intie- 
re, per le quali il fecondo contiene il primo, & la fomma fi caui dal fecondo numero, che il re- 
cante farà il quarto numero cercato . Et perche ci accorgiamo che nel primo modo, ò re- 
gola in ciafeuno delli dui cali , cioè quando il tetzo è miggiorc del primo , &c ancora quando 
«gli è minor del primo, fi moltiplica ti terzo, via il numero delle volte intiere che il primo en- 
tra nel fecondo, Seal prodotto fi gionge il numero, in che il fecondo fupera il primo , oltre al 
contenerlo le volte intiere dette, che il primo entra nel fecondo, Se poi a quefli dui fi gionge il 
numero, quale habbiamo chiamato auuenimento , quando il terzo è maggior del primo . Ma 
quando il terzo è minor del primo.allhora habbiamo cauato l'auuenimenco dalla fomma dclii 
detti dui numeri , & così ne è nato il quarto numero cercato . Et anco ci accòrgiamo che 
nel fecondo modo , ò regola in ciaf cu no delli dui cafi , fi moltiplica il numero , in che il terzo 
fupera, ò è fuperato dal primo , ria il numero delle voice che il primo eocra nel fecondo , & al 
r prodotto 
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prodotto fi giórfge il numero da noi chiamato anueoìtncnto , & la Comma li gionge at 
numero, quando il terzo è maggior del primo, ma quando il terzo è minore del primo, alino- 
la detta fomma fi fottio dal fecondo , 6c cosi" ne nafee il quarto numero cercato . Noi perciò 
dando vna regola fola per eiafenno de' dui modi in ambidui i cafi, potremo dire. 

Propofti tre numeri ordinati nella Regola del Tre , tali che il primo entri nel fecondo alcu- 
ne volte intiere con auanzo , Oc che H terzo fia maggiore , ò minore del primo , per crcuarc il 
quarto numero. Moltiplichiti il numero, in che il terzo è differente dal primo, via il numero, 
in che il fecondo f upera il primo, oltre al contenerlo le volte intiere che lo contiene, & il pro- 
dotto fi parta per il primo, & l'au uenimento fi ferbi . Poi fi moltiplichi il terzo , via il numero 
delle volte i ntier e,che il primo entra nel fccondo,& al prodotto fi giunga il numero che auan- 
aa nel fccódo, leuatonc quello che importano le volte intiere che v'entra il primo,* alla fom- 
ma di quelli dui fi gionga l'auuenimctoferbato.quando il terzo numero è maggior del primo. 
Ma dalla fomma di detti dui fi cani rauuenimcnto ferbato , quando il terzo numero è minor 
del primo che la fomma in l'vn cafo, ma il reftantc nell'altro farà il quarto numero cercate. 

Oucro in altro modo . Moltiplichili il numero , in che il terzo f upera , è e fupcrato dal pri- 
cno , via il numero delle volte intiere che il primo entra nel fecondo , & al prodotto fi gienga 

il numero, che 

ir IX 
ap. di 37. che darà 4 aaS ? 19. di 3 7. 3 19. darà 11. volte 37. cioè 407 



— 9 



19. dà 37. 
19. di 29, 
29. di 8. 



9 

9- 

9- 



darà 
diri 



differenza del terzo at 
primo, oltre alle 1 1 .voi 
Ce intiere, che lo con- 
tiene. 9 
prodotto , che nafee à 
moltiplicare il fccódo, 
via il numero delle vol- 
te , ch« il primo entra 
nel terzo. 407 

quarto numero 4'&^ 

11 



quarto numero 418 



*9 

M 



li 



tp. di 15. che dar! 3 18 ? ap. di 1 j. 3 19. darà f u 



auuenimenro 

■ 

differenza del terzo al 
primo, oltre alle 1 i.vol 
te intiere , che lo con- 
tiere. 9 
prodotto , che nafee i 
moltiplicare il fecódo, 
via il numero delle vol- 
te , che il primo entra 
nel terzo. as? 

fomma 16 % 
cauatol'auuenimènto 1 



9 
54 

fi 
*9 



volte a 3. cioè 153 
19. da a 3. p.dari 9 
manco quello che fi tro- 
uaa dite. 

a^.di <y.chedarip?daràt-i Cai ito di 
16 a- fomma di a53.de 9* retta ao"o T ♦-. per il 
quarto numero. 



fìtrou^f auue 
pimento ; oc la 
fomma fi gion- 
ga al fecondo 
numero , fc il 
terzo è mag- 
gior del primo. 
Mala fomma li 
caui dal fecon- 
do numero , fc 
il terzo è mi- 
nor de! primo, 
che la fomma 
in vn cafo , ma 
il reftante nell* 
gltro farà il 4. 
num. cercato. 
Et quado non 
il fecondo nu- 
mero, ma il ter 
zo contenda il 
primo alcune 
volte intiere có 
auanzo, e (Ten- 
do poi il fc eoo 
do maggiore v 
ò minore del 
primo.Nci per 
trouar'il quar- 



*9 



refta ìóo^ 
ad 

che è il quarto numero. 



to,potrcmo operare nelli medefimi modi,* vfare le mcdtrìme 
regole dette , mutando folo i nomi di fecordo in terzo , Se di 
terzo in fecondo, come nelli infra fcritti efe mpij fi vede. Ouc- 
ro per formare vna Regola generale che abbracci ancora quo 
fto particolare, potremo dire. 

Propofti tre numeri ordinati nella Regola del Tre , tati che 
il primo entri in vno dc'feguenti , & fia chiamato A, alcuna 
volte intiere con auanzo , fia pei l'altro de' feguenti come fi 
vogli, & chiamiamolo B; per trouare il quarto numero . Mol- 
tiplichili il numero, in che il primo è dsrTcrérc dal B, via il nu- 
mero in che l'A,fupera il primo,ottre il contenerlo le volte in- 
tiere che io cc/ntiene, & il proc'octe fi parta perii primo , & 

l'auue- 
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♦ 



Secondo moda. 



ii 



39. di 37. che darà 3:8 ? 
8— 9 

e 

■nucoimcDto 2 — 

prodotto , che nafee i 
moltiplicare S.i n che il 
fecondo fupera il pri- 
mo, vi a 1 1. numero del- 
le volte intiere , che il 
primo entra nel terzo. 88 
terzo numero 328 



29. di 19. 318. diri 318 
29. dà 8.318 
ri 

29. dà 8. 3! 9. da ri 11. volte 8. cioè 8 8 
29. dà 8. 9. darà %À 



'1 



19. dà 23. che darà* 
6 



quarto numero 4187 v 

it 
328 
— 9 
54 



auuemmento 



. . prod.ckc nafee i moltiplic. 6. 
quarto numero 418 t f j n c he il fec éminor delpri- 



*5 
'al 



ap.di 23. che dati 328 ? 

*« ! 9 

54 

annenimenro I — 

prodotto , che nafee à 
molti plicare 5. in che il 
fccódo c minore del pri 
no,via 11. numero del- 
le volre intiere , che il 
primo entr a n»l ter7Q. 66 

(omini 6-j\ 



* c 



mo,via 1 i.nu. delle volte itie- 
rc >ch'il primo entra nel terzo 66 

fomma 67*-*. quale 
fi cani dal ter.nu.eV refta a5o T $. p il quir. 

19. di 13. 328. dari 328. manco quello 
che fi troni à dire 
29. di 6. che dari 328? 
11 

29. di 6. 3 19. dari 1 1. volte 6. cioè 66 

29. di 6. 9. dari . i-f-y- 

6 7 TV 



cioè 328. da ri 
cauatoda 328. refta itfoi 

quale fi calai dal terzo numero,& refta 260 T per il quarto. 

B ao 7 B perato dal primo , Via il numero 

47. di 3 5 » • che dari 948 ? A 47. di 35 1. A. che dari 948 ? delle volte intiere , che i< primò 



21 

l'amfenim. fi ferbi; 
poi fi moltiplichi 
il B, via il numero 
dille volte intiere, 
che il primo entra 
ne ir A , & al pro- 
dotto fi gionga il 
num. che auanza 
ncll ' A i leuatone 
quello che impor- 
tano le volte in- 
tiere, che v'entra 
il primo, eV alb sò- 
ma di quelli dui fi 
gionga l'auuenim. 
fetbato, quando il 
B, è maggiore del 
primo. Ma dalla 
fomma di detti dui 
fi cani l'auuenim. 
fei baro, quando il 
B,è minor del pri- 
mo, che la lemma 
ncll'vn cafo,ma il 
rt flati re nell'altro 
cafo fari il quarto 
numero ceicaro. 
Oaeroin altro mo 
do. Moltiplichili il 
rumerò , in che il 
B, fupera , ò è fu-. 



304. 



jinuenimento 



zi 



M3* 
81 

4 

7oao 
8_ 

35 



— 901 
19822 



quarto numero 7079 




47. 



Ouero 
B. 



35i 
304 



47 

ao 
948. 
— 8 



2432 
82 
35 



quarto numero 

Ouero 
7 

47- 35 «• 

22 



7079 



35 
47 



A. 



948- B 
— 901 
19812 



auueumento 51 

6*080 
948 



47 



quarto numero 7079 



3_5 
47 



quarto numero 



ioa 
82 

4ii J - S 
47 

6307 
35i 

7°79if 



entra neIlA,& al ^dotto fi gion- 
ga il numero, che ri è trouato per 
auueniméto, & la fomma fi gion- 
ga al numero A, quando il B,è 
maggior del primo. Ma la fomma 
fi caui dall'A, quando il B, è mi- 
nore del primo, che la fomma nel 
primo cafo, ma il reftante nell'al- 
tro cafo fari il quarto numero 
cercato. 

Et quando delti tre num. pro- 
polli per ordine nella Regola del 
Tre, il primo entrarle in ciafeuno 
delti dui feguenri alcune volte 
con auanze , noi potremo troua- 
re il quarto numero , feruendoci 
delle volte intiere , cV auazo dell' 
vnq delti dui numeri fecondo , ò 
terzo.quale ci piaccri,& <ó qual 
fi vogli de' modi dati , che i noi 
non importa tener conto dell'al- 
tro numero , cioè bafta folo i fa- 
pere quante volte intiere, cV con 
che auanzo il prime entra in vno 
delti dui feguenti, Che p efempio 
F Dicco- 
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Dicendoli 47. di 35 1. che diri 948 ? fc bene i! primo entra alcune voice con ananzo in ciafcu- 
rjodtlli dui feguenti numeri, i noi balla tener conrodi ciò foloin vno d'efsi dui, poniamo nel 
948. 6e lo ih 'ami remo A, nel quale il primo numero entra ao.volte,3c auanza 8. Se hora il 35 1. 
fi chiamare* B, quale è maggiore dtl primo, & lo fttpera in 304. onde per trouare ilquareo nu- 
mero, noi molti plicaremo 8. via 304. Se il prodotto 343 1. partiremo per 47.primo, che oc vie- 
nc 5 1 ♦ 7» Ancora molti plicaremo. 20. {numero delie volte intiere , cheti primo entrain *A,) ?ia il 
B, 35 1. & fi 7020. da venir fcriuendo per ordine (otto all'auuenimento (ebe fi fommar unno poi 
infìemty effendo il 5, maggiore del primo numero delL tre propoli) Se anco fotto i quelli dui poocrc? 
mo 8. in che l'A, fupera il primo, oltre l'hauerlo contenuto le 20. volte intiere dette, poi fom- 
maremo inficine li tre num. pcfti l'vno (otto all'altro per ordine , che la fomma fari 7079 v X" 
Se quello è il quarto numero cercato . Ouero Trouato l'amienimento 5 1 J f>, (otto ad elio 
fcriueremo <So8o prodotto di ao. (numero delle volte intiere, the il primo numero entra in A % ) mol- 
tiplicato via 304. (in che il B y fupera il primo numero) Se aoco vi fcriueremo l'A,948.& li fomma- 
remo inficine, che fanno medefmamentc 7079 ^ \ • P er *' quarto numero. Et fe ci piacefle 
feruirci del 35 1. per l'A, nel quale il 47. primo entra 7. volte ,& auanza aa.allhorail 948. fa- 
ria il B,&fupcraria il 47. primo in 901. onde operando nel modo fopradetto, (ìtrouariail 
quarto numero elfere medefmamente 7079 -^-f . 

Et fappiafi , che quando il primo numero della tre proporli nella Regola del Tre , entra al- 
cune volte con auanzo in ciafeuno delti altri dui , noi potiamo ancora feruirci delle volte , Se 
auanzo, che il primo entra in ciafeuno d efsi; facendo la cor fìderatione che fcgue,& poniamo 
per hora nell'eflempio fupcriore , douc fi dice 47. dà 35 1. che darà 948? Perche il 47. in 3 5 1. 

Se 47, di 351. che dari 948? 47 35 1 948 

7 10 7 ao 

47 35 1 948 4*. di 3 19. che dari 940? dari 7. volte 

aa— — 8 ao. volte 47. cioè 6^%9 

iy6 ao . 

"77 47- di «. che dari 940? darà ao. volte a a 440 

auuemmento |*-£ 47. di 35 1. che dari 8? 

7. volte ao. vìa 47. primo, fi 5580 jj 7 u . in , . « , » ^ » 

J.viaao.traofuerf.lmcnre 440 47- ^19. che dari 8. darà 7. volte 8. cioè %<S 

7. via 8.tranfucrfal mente )6 47. di aa. che dari 8? dari 3^ 

il quarto numero è 7079- ,e 

47 . , quarto numero 7079 - 

47 

«ntra 7. volte, c* auanza ai. Se nel 948. entra ao. volte, Se auanza 8. fupponeremo il 3 5 1 . diui- 
fo in 3 29. & 1 2. fit il 948. diuifo in 940. Se 8. Et dicendo , Se 47. di j 19. che dati 940 ? coao- 
feeremo, che elfcndo 940. ao. volte quanto 47. primo, elfo 940. dari anco ao. volte quanto di 
47. ma edo 47. di 3 29. cioè 7. volte quanto fe mrdefimo , però 940. dari ao. volte effe 7. volte 
47. ma io. volte 7. volte fi 140. volte, però dari 140. volte 47. cioè 6580. Et fegoitando per- 
che nel 35 1. habbiamo tenuto conto folo del 3 29. hora quanto al aa.che vi refla, diremo 47^ 
a a. che dari 940 ? & perche 940. è ao. volte 47. egli dari ao. volte aa. cioè 440. Se cosi Tappia- 
mo, che fc 47. di 35 1. 94°* dari 65 80. Se 440. Et perche ne! terzo numero, che è 948. habbi«- 
mo te nuto conto folo di 940. Se però vi auanza 8. cóuiene anco dire, Se 47. di 3 s 1. che dari 8? 
Se quefto (per rifpetto delusi che fi diuide in 3 29. & x a .) diuidcremo in due, dicendo , Se.47.da* 
3 2 9. che darà 8 ? & fe 47. di a a. che darà 8 ? Per il primo , perche 3 29. è 7. volte 47. fc 47. di 
329.8 dari 7. volte 8. cioè 5<5. Se per l'altro, Se 47. di za. che dari 8 ? moltiplicaremo al folito 
8. vi t 2 2. che ti i 7 5. Se quefto partiremo per 47. che ne viene 3 ; ; . onde fe 47. di 22. 8. dari 
3 £ d*I che conofciamo , che fe 47. di 3 5 1. 948. dari 6580 ; 440. 55. Se 3 ; che in fomma 
fanno 7079 . Ma il 3 T \ . nafee i moltiplicare aa.& 8. (numeri , in che il fecondo ,& ter xp del- 
li tre proposh foprauaniano il pruno, oltre al contenerlo le volte intiere, che lo contengono) fra loro , 6c 
partire il prodotto per il primo numero de' tre propolli. Il 55. nafee a moltiplicare il numero 
delle volte intiere, che l'vno de' dui fecondo, Se terzo contiene il primo, via quello che fopra- 
nanza nell'altro , oltre al contenere il primo le volte intiere , che lo contiene : 11 440. nafee i 
moltiplicare il numero delle volte intiere, chrl altro de* dui fecondo, & terzo contiene il pri- 
mo, via quello che auanza nell vno, oltre al contenere il primo le volte intiere che lo contiene.' 
Ce il 6) 80. nafee i moltiplicare il primo , via il prodocto , che deriua i moltiplicare il numero. 

delle 
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delle volte, che l'vno contiene il primo, ria il numero delle vo!te,che lo contiene l'altro ; però 
noi in quefti elfi potiamo dare la feguente Regola. 

Propoiii tre numeri ordinati nella Regola del Tre, tali che il primo entri in ciafeuno de'dui 
feguenci alcun numero di volte intiere con auanzo, per trouare il quarto numero . Moltipli- 
chili il numero delle volte , che il fecondo contiene il primo , via il numero delle volte , che il 
terzo contiene il primo, Oc il prodotto li moltiplichi per il primo, notando in margine quello» 
che ne nafee, Oc (otto ad elfo per ordine fi pona il prodotto.che nafee a" moltiplicare il numero 
delle volte, che il primo entra nel fecondo, via quello cheauanza nel terzo,& anco il prodot- 
to, che nafee i moltiplicare il numero delle volte, che il primo entra nel terzo, via quello,che 
auanza nel fecondo, Oc anco l'aunenimento , che fi troua à partire per il primo quello , che na- 
fee i moltiplicare il numero, cheauanza nel fecondo , via il numero, che auanza nel terzo, Oc 
quefti quattro numeri così trouati fi fommino infieme, che la sòma fari il quarto num.cercato. 

Ma io altro modo più breueméte potremo dare Regola particolare in quefti cari, ritrouan- 
dola con la feguéte confideratione,& feruendoci del foprapoftoefempio, che è, Se 47, dà 35 r. 
che dati 948 ? Perche ciafeuno dclli dui numeri 3 5 1 . Oc 948. contiene il primo alcune volte 

47. 351. 94* 47- 35'. P48 

7 20 

47.B 319. A 948.dar4 7.vo!ré*948.cioè 66%6 47. A 351. B94o.dari ao.voltc 37.0108 702* 
47. ai. 948 47. 351. 8 

ao 7 
47. sa. 94o.dariao.volcca*.cioè 440 47. 329. S.dari 7.vo!tf 8 cioè 56* 
47. aa. 8. darà" - 3 j-f 47. 22 8.darà 3 

x l 6 quarto numero 7079^- *- x l 6 quarto numero 70 79^7- 

intiere con auanzo, feruendoci dell' v no, poniamo del 3 5 1. che contiene il ptimo 7. vo'te, & vi 
auanza aa. lofupponcremodiuifoin 329. Oc a a. dicendo 47. di 3 29. che diri 948 ? £47. di 
22. che diri 948? N:l primo, perche 47. entra 7. volte in 329. cioè, perche 47. di 7. volte 47. 
ancora 948. dari 7. volte 948. onde moltiplicando 948. via 7. che fi 6535. trouiremo, che da- 
ti 6635. Nel fecondo, che dice 47. di 22. che darà 948? fupponeremo il 948. diuifo in 940.che 
contiene il 47. volte 20.& in 8. che è l 'auazo, dicédo 47. di ai. che dari 940 ? Oc 47. di aa. che 
darà 8 ? Nel primo , perche 940. è 20. volte 47. egli dari 20. volte 12. cioè 440. Oc nel fecondo 
moltiplicato aa. via 8. Oc partito il prodotto 1 76. per 47. che ne viene 3 ^ 7 • vedremo , che da 
i^y-. Oc così haueremo 6636. 440. & 3 ^ J . numeri , che gionti infieme , hanno da formare il 
quarto num. cercato, ma la forama d'efsi è 7079^ * . però il quarto numero fata 7079 £ f . 

Et fe ci fufsimo voluti prima feruire del 948. (upponendolo diuifo in 940. (che contiene 20. 
tolte il 47. primo) Oc in 8. (che è l'Manzo) la noflra domanda fi diuideria in quefte due parti, 
cioe%47. di 35 1. che darà 940 ? £47. di 35 i.che dari 8? Nella prima, fe 47.da 35 1. il 94o.per- 
che è ao. volte 47. dari io. volte 351. cioè dari 7010. Nella feconda, fe 47. di 3 5 1. che dari 8? 
fupponendo diuifo il 351. in dnc parti, che fimo 329. (continente il 47. j.volte) & 22. (reflanrej 
diremo, fe 47.U1 3 29. che dari 8 ? & fe 47. di a a. che dari 8 ? Nella prima , fe 47. di 3 29. che 
dari 8 ? perché 3 29. è 7. volte 47. PS. dari 7. volte 8. cioè dari 56. Nella feconda, fe 47-di 22. 
8. dari 3^ >-. Et così quefti tre numeri 7020. 56. 3 ~ *-.fommati infieme, formaranno il quar- 
to numero, però egli fari 7079- y. Noi hora da quello modo d'operare potremo dcriua- 
re la feguente regola. 

Propoiii tre numeri ordinati nella Regola del Tre , tali , che il primo entri in ciafeuno della 
dui feguenti alcun numero di volte intiere con auanzo, per trouare il quarto numero cercato. 
Moltiplichiti il numero, che foprauanza nell vno de' dui fecondo, & terzo, vìa il numero , che 
foprauaoza nell'altro Coltre il contenere ciafcun d'efli il primo le volte intiere^ :be lo contengono) Oc il 
prodotto fi parta per il primo, notando l'auuenimento,fottoal quale per ordine fi noti il pro- 
dotto, che nafee i moltiplicare l'vno de' dui numeri fecondo, Oc terzo, poniamo l'A, per il nu- 
mero delle volte intiere , che l'altro , Oc fia B, contiene il primo , & anco vi fi noti il prodotto, 
che nafee i moltiplicare il numero delle volte intiere, che l'A, contiene il primo, via il nume- 
ro, che foprauanza nel B, doppo l'edemi entrato il primo le volte intiere, che vi entra ; dipoi 
li fommino infieme li tre numeri così trouati, cioè l'auuenimento, Oc li dui prodetti detti, che 
la fomma farà il quarto numero cercato. 

Et perche nel li modi moftrati.fic che fi moftraranno, fi attende alla breuiti.quando fi poffa, 
Anuertafi,che della tre num, prepofti nella Regola del Tre, effondo il fecondo, numero pìceo* 

totale, 
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487. da 28. chiòtti 15 Si ? 487. di 158 1. che diti 18 ? totale, ch'egli fi* più facile ad ado- 

5 3j prare , che non feria la differenza 

487.B 28. A1581 487. A1581.B28 deffo al primo, allhora non oceor- 

v r 10 120 > rerii cercare la differenza, ma at- 

3360 3360 tendere al terzo numeriche fe egli 

■ "77g fari moltiplicc al primo, auaozan- 

qulrto num. 90 ^— quarto num. po- - doui poco , come auucrri dicendo» 

487 487 4 8 7 .dia8.chedarif^8i? Perch. 

il 15 81. contiene il 487. primo 3. volte, & vi auaoza no. noi fupponeremo,cheil 158 i.fia di- 
uifoinvn numero triplo al 487. & in no. & diremo. 487. di 28. che darà vn numero , che fia 
3. volte 487 ? Se petche egli dari 3. volte 2 3. moltiplicammo 3. via 28. che fi 84. Se però dari 
84. Ancora diremo, 487. di 18. che darà 120 ? onde moltiplicando 120. per 28. che fi 33cT0.ec 
partendo quello per 487. ne viene 6" -. però il 120. dari 6 .Se quefto gionto all' 84. 
che di l'altra parte del 1 5 8 1. fi 90 % -;--f . che è quello, che di il totale 1 5 8 1. Se è il quarto nu- 
mero cercato. Il mede/imo auuerna fc il 1 5 8 1 . fuffe il fecondo numero , Se il 2 8. il terzo , cht 
pure il quarto nel modo ifteffo fi trouaria effere 9°tt > . Da quefto operare fi vede deriuar- 
oe la tegnente Regola. 

Propofti tre numeri ordinati nella Regola del Tre , tali , che il primo entri alcune volte in- 
tiere con auanzo in alcuno de' dui feguenti , Se fia nell' A, & che poi l'altro d'cfsi feguenti , Se 
chiamiamolo B, fia numero piccolo , ò facile da adoprare i memoria ; per trouarc il quarto. 
Moltiplichili il B, per quello , che auanza nell'A, doppo che il primo vi fia entrato le volte in- 
ciere, che egli v'entra,*: il prodotto fi parta per il pnmo^dc all'a uuenimento fi giongail nume- 
ro , che oafee à moltiplicare il B, per il numero delle volte intiere , che il primo entra nell'A, 
che la fomma farà il quarto numero cercato. 

Et quando delli tre numeri propofti nella Regola del Tre , il fecóndo, ò terzo fuffe numero 
piccolo, ò facile da adoprare j & che nell'altro a contenere alcune volte intiere il ptimo man- 
ca (Te poco , ò vogliamo 
3 3 diremàcaffe vnnumc- 

487. di 28 A, che darai 341 B? 487. di 1341 B, che dati 28 A? ro facile da adoprare, 

i2o.manet mancai io ■ -> come anucrrà dicendo» 

3360 j 3360 487. di a8. che darai 

~77g 4 , 8 1341? doue cel 1341. 

6ll-.csuato e"— .canato da8 4 .re- manca 120. icontcne- 

„ „ a „ , I., 7 « 4 V<> u *m re 3. volte intiere il 47. 

da84.r<fta 7 7 T -t ; .che eil quar.nu. fta77-J7.chee1lquar.nu. pri 5 mo No ip er troua- 

re il quarto numero, ennfideraremo, che fe il 1341. cótenefle il primo'3. volte intiere, egli da- 
ria 3. volte 28. cioè daria 84. ma perche vi manca no.egli dari tanto manco d'84 quanto im- 
porta il dire, 487. di 28. che dari 120? onde moltiplicando 28. con 120. che fi 3 3CT0.& quefto 
parter. do p 4S7»ne viene 6% \ * .che è quello.che darà r 20. però cxuato da 84. retta 77^- *■ 
che è il quarto numero cercato. Ilmedefimoaunerria fc dicefsimo, 487. dà 1 341. che darà 28? 
cioè egli daria 84. manco 6" £--*->• che è 77^ |- f. quarto numero cercato. Conofcxamoduu- 
que deriuarne la feguente regola. 

Propofti tre numeri ordinati nella Regola del Tre , tali , che il primo entri in alcuno della 
dui feguenti , & fia nel B, alcune volte intiere, mancandoui però al compimento d'effe voice 
intiere vn numero piccolo, ò facile da adoprare i mente, Se che l'altro di detti dui feguenti ><3c 
chiamiamolo A, fia numero piccolo , ò facile da adoprare ; per ritrouare il quarto numero. 
Moltiplichifi il numero A, per quello, che manca net B.accioche il primo v'entri le volte intie- 
re, che fi fupponc, ch'egli v'entri, & il prodotto fi parta per il primo , Se l'auuenimento fi ter- 
bi, poi fi moltiplichi l'A, per il numero delle volte intiere, che fi è fuppofto il primo entrar nel 
B, Se dal prodotto fi fottn l'auuenimento ferbato, che il reftante fari il quarto num. cercato. 

Et quando delli tre numeri propofti per ordine nella Regola del Tre , l'vno cótenefle il pri- 
mo alcune volte intiere con fopraua nzo facile da adoprare a mente ; Se l'altro fuffe maggiore 
del primo in vn numero finalmente facile, come faria dicendo , 359. di 7198. che darà 383 ? 
Per troutrlo,fupponendo il 383. diuifoin 350. eguale ai primo, de io 34 foprauanzo, fa pre- 
mo che il 359. dari 7198. cV per trouare quanto dari il 24. foprauanzo, dicendo, 359 .di 7198. 
che dari 24 ? perche il 7 198. contiene il primo 20. volte, Se vi auaza i8.faprcmo,che per cau- 
fa delle 20. volte, il 24. darà ao. volte 24. cioè dari 480. & perii 18. auanzo, dicendo, 359. di 
«8. che darà 24? moltiplicaremp 18. via z^cht fi 432. & quello partiremo peti! ?5?-che ne 

viene 
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$19. dà 7198. che darà 383 ? 
359. 7198. 359- dari 7198 
35P-7»P8. H 

ao 1 

3*9.7180. andari 480 
359. 18. »4d«i it^-t 
quarto notn.'TtfyPTYV 



35?! di 7198. che darà* $3 5 ? 
359.7198. 359. darìa7i98 
359.7198. a* « 
ao 

359-7198. 24. darà* 
359. 18. 24. darà 



480 



viene & però 

dari i ; j \ 8c cosi fap 
piamo,che 7198.480.fic 
" .giontiiffìeme, 



1 T 



7__L 



20 



359-7198 A. 3^83 B. 
au^uia 18— »4.auanza 

. . : 43* . • .. 

ammeuirocntoa T £4- 
euàzo del B,mol 
eiplicatoplevol 
tt intiere dcll'A, 
fi 480 '■ 

nomerò A; 7^8 

la fomma e 7 7679 5- H- che è 
il quarto numero cercato. 



formano il quarto nu- 
mero cercato ; peritene; 

48ii-H «g« farà 7tf7flT-H.il 
, „ medefìmo occorrerla, 
quarto tram, ójióf fi- dicendo, 359. di 383. 

Che dari 7198? 

Ma fedeli! tre nume, 
ri propcfti per ordine 
nella Regola del Tre, 
l'vno con tene He il pri- 
mo alcune^ voi te intiere 
conauaz facile, & 1 al- 
tro fufle mi note del pri 
mo in numero fi ci te, 
come auuerria,diecdo, 
359. da' 7198. che darà 
335? Noi per frouire il 
quarto numero cerca- 



io 

359.7198 A. 335 B.' 
auaza 18 i4.manca 

ili— 

auuenimento i T l-j- 
nu che nuca nel 
B.moltiplicatop , 
le volte intiere 
dell A, fi 4 8o_ 

fomma 48i T yT' 
dall'A, retta 6716 



cauata 

.che è il 



quarto numero. 

lo, vediamo, chefe 335. fufTe eguale al primo, egli daria 7198. ma perche è almanco del pri- 
mo , darà* tanto manco di 7 ifl8. qnanto importa il dire , 3 59. di 7 198. che darà 24 ? & in que- 

vo!te,il 24. dari jc.vol- 
^rri^ja. 



fto, pèrche 7198. contiene il primo ao. volte, & auanza » 8. per le ao. volte, il 24. da 
Cea4. cioè 480.& perii i8.fè 359-di 18. 24. darà* 17-H- (Muenmtnto^ ebetufeedp 




medefmo occorrerla, dicendo, 359 di 335. che darà 7198 ? Dal che potiamo denuare la te- 
gnente Regole. 

Proporli tre numeri ordinati nella Regola del Tre, tali , che il primo entri in vno delli dui 
feguenti, & fia nell'A* alcune volte intiere con auanzo facile , Oc che l'altro , & lo chiamaremo 
E, (la maggiore, ò minore del primo in vn numero facile; per trouare il quarto. Moltiplichiti 
il numero, in che B, è differente dal primo, per il numero, che auanza nell'A, oltre all'entrar- 
ui il primo le volte intiere, che v'entra, & il prodotto fi parta per il primo.Sc aH'aoueoimento 
fi cionca il prodotto, che nafte i moltiplicare il numero, in che B, è differente dal primo, per 
il numero delle volte intiere dette , che il primo entra nell'A, & la fomma fi giong* «I numero 
A fe il B, fia maggiore del primo, che la fomma, qual nafeeri, fari il quarto numero cercato. 
Ma la fomma dmaficaui dal numero A, fe il B, fia minore dei primo , cheilreftantefaràil 
quarto numero cercato. 

5 87. di 9i8tf. che darà tfi 8? 

587. 9186. 587-darÌ98itf 587. 9i8tf A. tfi8B. 

587«9i8tf. 31 roace actf— -31. 

itf . tf?8tf 

587. 9*0** 31. dati 49^ 51* 
hi io*\;'-dari toj+* auuenim. io— 



itf 



I>eeòfe587 di9i86.3i.dari49tf. que n 0 che auanza neiB.moItipli- 
» 10 -i4-y. onde fe 587. dà ^ìonkl* 



manco 

9 18tf.il tf i8.dari 9»8tf.& 49tf .man- 
co 10 « .cioè dari 968 2. man- 
co 10 Hrf* P €ro dari o6 "7 «'"Hhr- 
Il medcfimoauuerria, dicedo, 5 87. 

ditfi«.chedatl9i8tf? 



cato via le volte intiere , the fi fup- 
pone il primo entrare nell'A, 
fi 49* 

numero A. 9i8tf 
fomma 9681 
l'auuen. 10-f-rr 



retta 9^7 x T^rr 
che e* il quarto numero cercato. 



Et quando delli 
tre numeri propo- 
rli per ordine nella 
Reeola del Tre , il 
primo entralft I al- 
cuno de' dui fegué- 
tialcui e volte , ma 
vi manca/Te vn nu- 
mero facile , & che 
Peltro de 'dui fegué 
ti fnffe maggiore di 
primo in num. foci- 
le , comeauuerria, 
di cèdo, 587. di 91- 
86. che darà tfi8? 
poi , perche il 618. 
e maggiore del pri- 
mo in 31. lo fuppo- 
netemo 
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587.di9186.cht dari 556 16 «eremo diuifo io s«7.egua- 

587.9186. 587.deri»9»86 J87.9186A. 556 B. leti primo, & in jiauaozo, 

587.0186. 31 màca ao6 31. manca onde per il 587. egli diri 

16* 6386* pi85.&pcril 3i.dariquan- 

587. 9392. ? 1. dar! 496 *Ti6" to «roP 0 "* >1 dar* » 587. dì 

587. 206. 31. di iofrr aunenim. io—- pi8<f.che dari ji ? Horaf» 

I^f -Tq T " ««,.*» a ^.o>c il 9186. COnteneffe 16. volte 

6386 «!Lj_!_j jum.A.9.86 intieramente 587. primo, a 

Il quarto numero è. 8700 y-^y o«o*tt-f 31. daria 16. volte 31. cioè 

16. via 3 1. fi 496 daria 496.11* perché il 9 186*. 

refta 8700 che manca di ao6. i contenere il 
è il quarto num. cercato, primo le dette 1 6. volta • ne 

fegue, che il 3 1. noti darà in- 
tieramente 496 .'ma dar! tanto manco , quanto importa il dire » 5 87. di 206. Che dati 3 1 ? 8c : 
quello importa , ò di 107-5-? • C c ^ t fi tr9ua * moltiplicare 206. ria $\.& partire Ufml$t$9é}86. 
per 5 87. primo) però fe 5 87. di 9 1 86. 3 1. darà 496. maco t o-*-^ . cioè dari 485 t q«*r 
fto gionto à 9 186*. fi 96ji-Tf- Ouero (cberefulta il medefmoj da 9<*8*. (7<"»w* *' 9186. com 
496.Jcauato detto 10 3-5- y-. refta 9671 T che è il quarto numero cercato» -:*fMi.« 

Ma fe della tre numeri propofti per ordine nella Regola del Tre, il primo eotrlfle in alcuno 
de* dui feguenti alcune volte , ma vi mancaffe vn numero facile , & che l'altro de' dui feguenci 
fuflc minore del primo in vn numero facile, come auuerria, dicendo , 587. di pi 86. che dari 
5)6? Noi coDofceref simo» chefe il 556. fufle eguale al 5 87. primo, egli daria 9 186. come di il 
primo , ma perche è 3 1. manco del primo , egli dari tanto manco di 9186. quanto impera il 
dire ,5 8 7. di 9 1 86. che darà 3 1 ? & per trouarlo , confiderare mo « che fe 9 186. contcnciTc 16. 
volte intieramente il 5 87. egli daria 16. volte 31. cioè daria 496. ma perche alle 16. volte dette 
manca ao6.oe fegue, che dari tanto manco di 496.quanto importa il dire, 5 87. di 2C6.che da- 
ri 3 1 ? te quefto da lof ^-f . che cauatoto da 496. refta 485 T £r*P« r ò fe 5 87»da 9 1 86. 3 i.da- 
ri 485 T £ . Et confcquenrementc fe 5 87. di 9 * 86. 5 5 6. darà 485 T ~ y .manco di 9 i86.cioè 
darà 8700 \ ± ~.cht è il quarto numero cercato. Il medefimooccorreria dicendo, 587.0^ 550%, 
che d -ira 91 8(5. Di qui potiamo cauarne la feguente Regola. > :^yt . , 

Propofti tre numeri ordinati nella Regola del Tre , tali , che il primo entri in v'oo delli dui 
feguenti , & Ila ncir A, alcune volte , ma vi manchi vn numero facile , & che l'altro > & lo chia- 
maremo B, fia maggiore, ò minore del primo in vn numero facile ; per trouare il quarto nunu 
Moltiplichili il numero , io che il B, è differente dal primo , per il numero , che manca ncll'A, 
accioche il primo v'entri le volte intiere , che fupponiamo che v'entri t & il prodotto fi parta 
per il primo, Se l'auueniméto fi ferbij poi fi moltiplichi il numero delle volte detto, che fi fup- 
pone il primo entrare nell'A, per il numero, in che il B, è differente dal primo.fic daj prodot-. 
co fi fottri l'auucnimeoto fetbato, & il reftàte fi giunga, ò caui dall'A, fecondo che il B.è mag* 
giore.ò mi nore del primo, cioè fe il B,è maggior del primo, fi giunga all'Ai ma fe il B, è minor 
del primo, fi caui dall'A, che il numero, quale ne rifultari farà il quarto numero cercato. X V' 

fit quando della tre numeri propofti per ordine nella Regola del Tre , il primo entrane afe 
cune volte in ciafeuno delli dui feguenti , ma nell'vno auanzafle numero facile , 6c nell'altro 
micette, come auuerria, dicendo, 47«di 35 1. che dari 932? douc il primo entra nel 35 1.7. vol- 
te , & auanza aa. 8c nel 932. entra 20. volte , ma vi manca 8 ; Per trouare il quarto , potremo 
confiderare , che fe 93». contenerle 20. volte intieramente il 47. egli daria ao> volte 35 1. cioè 
daria 7020. ma perche ad e0b 932. manca 8. ad arriuare alle 20. volte 47. egli dar i tanto man- 
co di 7020. quanto imporra il dire , 47. di 35 1. che dari 8 ? & per trouarlo ; perche. 35*. con- 
tiene 7. volte il primo, & vi auanza 21. per le 7. volte 1 8. darà 7. volte 8. cioè 56. & per il 22. 
dìceodo, fe 47. dà 22. che darà 8 ? moltiplicando 22.via 8. & partendo il prodotto 176. per 474 
ne viene 3 \ . & però di 3 \ \ . quale con il 56. fi 59^ < . 6c quefto è quello, che di Squarto 
47.di 351. perilche fappiamo,che 93t.dara 7oio.manco 595- però canato 59 ^y- da 7020* 
che refta 6960--^. quefto fari il quarto numero cercato. Ouero dicendo, 47, di 35 i.cbe 
dari 932 ? potremo confiderare il 35 1. diuifo nel numero , che contiene 7. volte il 47* & in aa» 
auao20}& per le 7. volte , fe 47 di 7. volte 47. il 93 2. darà 7. volte 93 2. cioè dari 65 24 6c per 
il 22. autnzo diremo, fe 47. di 12. che dari 93 2 ? & per ttouarlo, fappiamo, chefe 932. conte-, 
nette 20. volte il 47. egli daria 20. volte 12. cioè daria 440. ma i detto 932. manca 8. per arri- 
uare i contenere 20. volte il 47. però detto 932. darà tanto* manco dì 440. quanto importa il 
dire, 47. di 22. che dari 8? & quefto di 3xr.pt rò 11932. darà?^ *- .manco di 440.ckè darà 

43 e TT« 
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47* & 31 1> cfaf darà 9} ti 
ao 

47- ?5i-P4°- daria 7020 
47. J5 tV 9 

7 

47, jap. 8 di 55 
47. aa. 8.cU_|j-4 

eauifispir 
quarto num. ópóo ^ £ 



47- **« A. 91* B. 
auanza iimm 8. mane» 

auu«nimeotoai-f 
7.num.dclle vol- 
te intiere dell' A, 
via il trinfuerfa- . 
le 8. che manca 
nelB.fi 5* 



Comma 5^ 
cauata da 7020. che na- 
fee i moltiplicare it numero delle volte di B, vial'A, 



Ouero 
. 47-151 A. 93* B. 
7 

47. $29.931. dao*}a4 
47. 82.932 
t . , 10 

a2.940.darU 440 

6964 



47- 



7 ao 
47 ?5i A.9jaB. 

auanza 22 8 .manca 

1 76 

annerimento 3 ^ }- 
ao.numcro delle 
volte, che il pri- 
mo fi fu p pone e a 



*7 

io 7 
47. di 9i% B. che dar! 35 1 A? 

manca $ ■ '■ aa.auanza 

175 

auuenimento |*-f 
7. num. delle volte intie- 
re d'A, via il tranf uerfa- 
lc 8. che manca nel B, fi 5 6 

fommTl9~K- 
cauata da 7020. che oafee i molti- 
plicare 20. numero delle volte in- 
tiera , che fi (upponc il primo en- 
trare nel B, via 25 1 A, refta 6969 
• y. che è il qnarto num. cercato. 

ao Opero 7 
47. di 93* B. che dari 351 A } 

g 1 22 auanza 



annenimento a 4-4- 



176 



47. **• 8- di _3tt trarndB.viaai. 
il qnarto num. è 6960 fì » u * 2 <> dell'A, fi 440 

7.oum.d«lIe voi 
te, che il primo 
entranell'A.mol 
• tiplicato via il 

B.fi tf 5 »4 



Il num. delle volte, che il 
primo fi fuppone entra- 
re nel B,moltipIicato via 
l'A.fi 440 
Il numero delle volte, che 
il primo entra in A, mol- 
tiplicato via il B, fi 612* 
Comma 696$ 
*i 

refta 



6960 «, j- 



fnmma ($964 

Vauueaimento j refta 6960 £ chcjé il quarto numero cercato. 

4ì* ♦T'* patikhe giongendo quello al 6% 24. già tronato, fi 6960 ^^ . & quarto è il quarto nu- 
mero cercato. Il medefimo occorrerli dicendo, 47. da 9 j 2. che darà 35 1 ? Noi hora conside- 
rando il nafeimento di quelli numeri, con i quali fi troua il 6960-^. vedremo, che nt dcriua 
la tegnente regola. 

Propofti tre numeri ordinati nella Regola del Tre, tali.che il primo entri alcune volte intie- 
ra in ciafeuno delti dni fegueori.ma ncU'vno,& fìa r A, con aimo facile, & nciraltro,che chii- 
maremo B.vi manchi numero facile; per ritrouarc il quarto. Moltiplichili il numero.che man- 
ca aet B, per quello , che auanza nell' A, Se il prodotto fi parta per il primo , & l'auueoimento 
fi noti , poi fi moltiplichi il numero , che manca nel B, per le volte intiere , che il primo entra 
oell'A, 8c a! prodotto fi giongal'auucnimento notato,& la fomma fi caui dal numcro.chc nafee 
i moltiplicare il numero A, per il Dumeto delle volte intiere , che fi fuppone il primo entrare 
nel B, che il tettante fari il quarto num. cercato. Ouero in altro modo. Trouato, come di fo- 
pra, rauuenimé nto detto, egli fi ferbi > poi fi moltiplichi il numero delle volte , che il primo fi 
fuppone entrare nel B, via l'auanzO dell' A, & al prodotto fi gionga quello , che nafee a molti- 
plicare il B, via il numero delle volte , che il primo entra in A, & dalla fomma fi fottti l'auue- 
nimenro ferbato,che il refta nte fari il quarto numero cercato. 

It quado delli tre numeri propofti per ordine nella Regola del Trc.il primo entrarle in cia- 
feuno delli dui (eguenti alcune volte intiere, mancando però a ciafeuno numero facile , coma 
armrrrie dicendo, 47. di 371'. che darà 9z8?doueil primo entra nel 371.8. volte , ma vi man- 
ca 5. & nel 928. entra 20. volte , ma vi manca taf. Noi per trouare il quarto numero, appo- 
nendo che, ó il fecondo, ò il terzo, poniamo il fecódo, àia fermo come è, potremo dire, fe 47. 
da 37 1. quando 928. contenerle 20. volte intieramente il primo , egli daria ao. volte 371. cioè 
daria 7420. ma i contenere il primo 20. volte, vi manca 1 2. però egli dari tanto rr>aco di 7420. 
quanto importa il dire, 47. di 37 1 . che dari 1 2 ? & per trouarlo , Te il 



1 a. daria 8. volte 12. 



371. contenerle 8. volte 
ma al 371. manca 5. per conte- 
nere 
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47- ài-nt'.tht dui?**? 

- : . ; 20 ' f 

47- 



47- 
47- 



37i- 
8 

vi 6 * 

5- 



12 

12. darà 
12. di 



96 

1 



4 7* 



•P4vv 
"TT 



47. di 371. chrdari pi8 ? 

8 

47.j7<5p»8-<i»"*74 l 4 

47; 

47; 5.94°- »oo 
47, 5. ja.di 'ir 



il quarto nùmero è 73 25 ^ t 



nere il "prioao 
8. volte intie- 



ro ftra.. non 
dartVoo*. ma 



di 



quanto 
importai! di- 

".«.47. ài 5. 
etti cWii* ? 




quefto lignifica da 7420. cavarne 9*. & fottrate il reftante da 74** 
magiongtrli it-f- - ♦ 8 

y io- * • 47 37 r 

47 371 918 manca 5 

manca 5 " ■ 1 1 1». manca 



20 

■ 1 r. manca 

<So 



.*" 60L :i 

auucnimento i^-f- 

Amoltiplicir , ir37*- vfl0 
d«* dui numeri doppoil 
primo, via lo.nnm. del- 
le voltc,che fi fuppone il 
pri.cntrar negl'altro, fi 7 480 

Comma [742 i-i ^~ 
A moltiplicare 12. che ma • 
ca nell'altro per 8. num. 
delle volte intiere,che lì 
fuppone il primo entra- 
re nell'vno, fa 9<* 



anuenimentò 
A moltiplicare 028. vno 
de' dui num. feguenti at 
primo, via 8. num. delle 
volte intiere» che fi fup- 
pone il primo entrare 
nell'aleroni 74*4 



- 



fomma ,74x5 » >• 
A moltiplicare 5. che mi- 
ca nell'altro, per zo. nu- 
mero delle volte intiere, 
che fi fuppone ilj primo 
entrare nell'vno; ti 100 

retta 73»5*f . 
che è il quarto numero cercato. 



prodotti 
/di $. Villi.} 

* '- quale caùato 
di 96". re Ha 
P4i ♦.«eco- 
si tappiamo, 
chete 47. di 
271. ti. dati 

P4i *• hf» 
c*uat094vv 
dal742cL re- 

& quello e il 
quarto num. 
cercato , cioè 
quello,chedi 
928. quando 
.47. dia 371. 
Et fe fuppo- 
netemo , ebev. 
i.l P 28.ftiafer 
mo come è t , 
potremo di-; 



■ 1 



reità 73^5if 
che è il quarto numero cercato. 

£7 ~" ' " 

re fe il zìi. conteneffe 8. volte intieramente il primo , cioè , che il primo daflc 8. volte 47. il 
Iti danafimilmenteg.volt«928.o:peròid2ria7424. mail 47 .di (010371. aoè5- manco di- 
oucllo che fi funpone, però fimilmeote il 928. dari manco di 7424.* tanto manco, quato im- 
porta iì dire . 47. di 5. che dari 92W & per trouarlo , tappiamo , che fe il 9*8. contenere 20. 
vo'teiU? eelidaria 20. volte 5. cioè daria loo.roa perche ad elfo 928-manca i2.egli dari un- 
to m»nco di ice qu2 oro importa il dire, 4 7- ài 5, che dari 1 2 ? il che di 1 £ + . però ciuatolo 
da 1 00 che refta 98 h »; vedremo , che fe 47- ài 5. 918. dari 98 i ♦-. dunque cauaudo quefto 
«8 4 - ' di 7424. che reìla 73 »5 faprerno.che fe 47. da 3 7 • -e peceffario, che 928.dia 73 25. 
i A Da que Ho operate, confiderando il nafeimento de* numeri , che s'adoprano i trouart il 
quarto numero cercato, conofeeremoderiuarne la Regola feguente. . 
Proponi tre numeri ordinati nella Regola del Tre , tali, che il primoentri in ciafcuno del li 
dui fc cuenti alcune volte intiere,ma vi manchi i ciafeun d'efsi vo numero tacile; per trouarc 
iì ouirto numero. Moltiplichiti quello , che manca in l'rnode'dui numeri, fecondo, e terao, 
t>cr quello, che manca io l'altro, 6c il prodotto fi parta per il primo»* all'aiuwrùméto fi gtoa-? 
ca il prodotto, che nafee i moltiplicare I vo© de' dui numeri fecondo, & terzo ,via ,i numero, 
delie volte intiere, che il primo fi fuppone entrare ncllaltro, & dalla foramafi caui il prodot- 
to che nafte i moltiplicare quello, che manca nell'altro, per il numero delle volte, che fi iup- 
pone il primo entrate nell'vno, che il tettante fari il quarto numero cerato. 
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Slguirò hora à moftrare altri modi vniuerfali di facilitare, 6 abbrcuiare lè operationi nel* 
la Regola del Tre, abbreuiando la prima, Se feconda quantità, ò la prima, & terza, quan- 
do fi porta, & però noti fi, che, Quando fono propodi dui numeri, ò quantità, Oc che ambedne 
fi moltiplicano per vnifteftb numero, ouero fi partono per vn'iftetfb numero,ò quantità quel- 
li dui numeri * ò quantità , che ne nafeono , ritengono la medefma conuenienza fra loro , che 
hanno le due propofte, cioè il numero delle volte, che la prima contiene , ò è contenuta dalla 
feconda, moftra anco quante volte la prima delle trouate contiene.ò è contenuta dalla fecon- 
da • Che proponendoli i 20. Oc 40. delle quali la prima contiene ? . volte la feconda ; fe molti- 
plicarcmociafcuaa d'effe, poniamo per 2. che ne nafeono 340.de go.ancora in qutftc 240. con- 
cenirà 3. volte l'8o. come in quelle il ia». contiene 3. volte il 40. Oc ben fi conofee, che (e 1 ao-è 
a. volte 40. ancora il doppio di no. fa'ra 3. volte quanto il doppio di 40. Etfe ptraremo cia- 
scuna delle due quantità propofte 1 ao. & 40. poniamo per 1. che ne viene 60. Oc ao. ancora ia 
quelle 60. contenirà 3. volte il ao. come in quelle 1 10. contiene 3. volte 40. Et beo fi conofee, 
che fc 1 ao. è 3. volte 40. ancora la mica di 1 ao. farà 3. volte quanto la miri di 40. Et così di duo 
quantità propofte , fe la prima contiene la feconda alcun numero di volte , poniamo 3. volte, 

4. volte, 5. o*-£-. 5 ~. a 7- • r* 0 qual'altro numero di volte fi rogli, ancora il doppio.il triplo, 
quadruplo , li dui tanti , & tre quinti * Occ. Ouero la mità , il terzo, li 7-. li * . li -7. Occ della 
prima contenirà le ifteffe volte il doppio, il triplo, quadruplo, li dui'canti , Oc tre quinti, Occ 
ouero la mità, il terzo, li -f . lì *. li ~. Occ. della feconda, però proponendoli poniamo 7^. Oc 

5. moltiplicando noi ciafèuni d'effe per qual fi vogli numero, ò partendole per qual fi vogli 
numero, li prodotti, è li auuenimenti per ordine riteniranno fempré la medefma conuenien- 
za tra loro, che hanno 7^- Oc j. cioè il primo faràfemprc volte i~. quanto il fecondo, poiché 
7-r-. contiene volte 1 j, il 5. Et ricordili il Lettore, che ciafeuna moltiplicatone fi può anco 
ridurre à partire, Oc ciafeuna pattinone à poltiplicare, come fi moftrò nel Trattato delli Ele- 
menti de' numari roeti ; che moltiplicare le quantità per a. è quanto partirle per ~ . il molti- 
plicarle pera, per 3^. per-r.c*c è quanto partirle per ~. per per -f- cioè per Occ* 
Et conuerfamentc il partire le quantità per a; per 5. per 37-. P*r i • & c. rtfulra qui nto à mol- 
tiplicarle per -~. per -f. per y-. per -f . cioè per 1 ' .Occ. Applicando hora quelle confide- 
rationi alla Regola del Tre , dico , che quando la prima , & feconda , ouero la pt ima, Oc terza 
delle tre quantità propofte fiano tali, che partendole per qualche numero ,ò quantità facile, 
© moltiplicandole per qualche numero facile, ne rifukino quantità più facili da adoprare, 
che non erano le propofte, allhora noi potremo adoprare le rcfultanti in vece delle prcpofte, 
* così con più facilità, ò breuità ritrouaremo la quarta quantità/che fi cerca ; Che per efem- 
pio dicendofi 13^. dà 9t* A> àiti 10875 ? perche conofdamo , che à moltiplicare la prima. 

Oc feconda quantità per 14. ò più breuemenre per 
(^875 ia. li prodotti faranno numeri intieri, più ficìl: da 

105 118 1225 adoprare d'efsi rotti; li moki plicaremo per datto 

M 10600 12. &fe ne producono 16*5. & 118. quali ritengono 

. - - la conuenienza ifteffa delli 13 ^.&9^. però tanto 

■ ? 7 . è dire 155. dà 118. quanto è dire 13^. dà o£« & 

II) "5^55° confequentemente in cambio di dire 13—. dip-'r. 

quarto num. cercato 142137-^- che darà 19875 ? potremo dire 16^. di 1 18. che da- 

1 rà 19875 ? Di più , perche vediamo , che di quelle 

trequarti la prima, Oc la terza, cioè 165. Oc 19875. 
fi poflono partire per 3-òper 5.0 per 15.* deriuar- 
ne numeri più piccoli,& più facili da adoprare, po- 
tremo pareirrciafeuna d'effe due quantità ptr 15. 
96$- -*r i 4 ji 3-tt* che ne viene 11. Oc 1325. quali ritengono la conue- 
13250 il quarto num. nienza ifteffa, che hanno 155. Oc 19875. Oc peròtan- 
aum. 141 137-7- torefulta adire i55".da 1 18. che darà i9875?quan- 

torefultarà adire, 11. da 1 18. che darà 1325 ? il che 
anco fi conofeerà facilmente , eónfiderando , che tanto importa il dire 16 5. dà 1 1 8. che darà 
1 9875 ? quanto il dire 165 . dà 19875 . che darà 118 ? (hauendo /cambiati i luoghi fra loro lafcco»* 
da t & ter^a quantità) ma qucfto eoo abbreuiare 155. prima, Oc 19875 feconda (faxttnio ciafeu- 
na di loro per 15 J fi riduce à dire 11. dà 1325. che darà 118 ? Oc hora ponendo la feconda nel ' 

, quello fi può ridurre à dire 1 1. di 1 1 8. 
H «l>c 
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die u ri i ? »5 ? le quali domande totte rcfultano il tnedefimo, cioè danno per re Co' licione vn» 
i: edefìma quarta quantità cercata, però fi vede, che tanto importa il dire 1 1. da 1 18. che darà 
1325? quanto il dire 165. di 118. che darà i9S75?&così la nottra domanda, che era 13^-. di 

9 ; . eh: diri 19875 ? riabbiamo ridurci ì «ine 1 1. di 1 1S. che darà 1335 ? il che hora in que Iti 
piccoli numeri intieri tatueremo facilmente in qual de' modi moftrati ci venga commodo; che 
fe vorremo moltiplicare 118. fecondo , via 1 ; 25. terzo , & pircirc il prodotto 155350. perii, 
primo» ne verri 142 13- * .per il quarto numero cercato; Onero , perche 1 18. fecondo con- 
tiene Vii. primo 10. volte, & manza 8- percaufa dcll'8. moltiplicaremo 13 2 5. terzo, via 8.<3c 
partiremoil prodotto icooo. per 1 1. primo, che ne viene 963—-*-. ck per caufa delle 10. volte, 
moltiplicaremo 1315. terzo, via lo.giongendoil prodotto 13350.3! 953 — ~, giàtrouato, che 
fi 14213 , ~ .quale è il quarto numero cercato. Et fe vorremo vi are più brcuira.ncl giongere 
il 13250.3! 961 r mentre che eflo 13250. fi vien crouando, óegiongcndo al 96%. fi poifono 
gndar tramutandole figure del 963. in quelle della fomroa, che farà il 142 1 3— ' . cercato. 

Et dicendoli, 800. da 1248. che dati 640? Noi potremo abbreuiare la prima, Se terza ; ola 
prima , & feconda à noitra voglia , che abbreuiando la prima , Se fecooda , partendo ciafeuna 
per 8. ne viene 1 00. & 155. quali ancora fi potriano abbreuiare per a. ò per 4. che la prima do» 
uentaria 50. ouero 25. ma perche più facil partitore é 100. che non è 50. 025. (poiché à partire 
fer 100. che remoffo li dui %ert dcftn , bù folo la vnirà , con effa partendo qual fi ragli numero , ne viene 

i'ifleffbjnò occorrerà ad abbreuiar più la prima qua* 
800) 1248 (640 800) 1248 (£40 tità con la feconda, ma diremo ioo. di 155. che diri 
100 156 64 io 9984^— -8 640 e Se perche nella terza è vn zero deftro, potremo 

10 v9%V~ 908* r hora abbreuiare la prima,& la terza, fupponendo di 
098*- 800)1248^-640 partire ciafeuna d'effe per 10. che fari laffando va 

' quarto num. 998 r aero deftro fuori di ciafeuna, & pigliadole come io» 

Ce 64 & così diremo. ìo.di 156. che dari 64? che per 
non alterare il 10. partitore facilissimo, non lo abbreuiaremo con alcuna dell'altre due, come 

11 pocria , ma moltiplicando 156. per 64. che produce 9984 lo partiremo per 10. & ne verri 
998. Se 4. decimi ,ci>é 998 « . che èia quarta quantità cercata. Ouero nel dire 100. da 1348» 
Che darà 640? noi abbreuiando la prima, Se terza, con il leuarc vn zero deftro da ciafeuna, che 
re fra ranno 80. & 6*4. Se ancora partendo ciafeuna di quelle per 8. che douentaranno 10. Se g» 
cV: hora non alterando il 10. partitore facilifsimo , diremo 10. da 1 248. che darà 8 ? onde mol- 
tiplicando 1248. per 8. fa 9984. quale partito per 10. cioè laflaro l'8. prima figura deftra da fe* 
per numeratore d'vn rocco,che habbi 10. partitore per denominatoteli feguente finiftro 998. 
fati l'auucnimento intiero, che con eflo -p-. ouero *.(fchifandolo){*ta.99%* . per il quarto 
numero cercato . Ouero, qoand > cenofeiamo, che I 800. primo, & il 640. terzo fi poiiono 
abbreuiare per 10. Se per 8. cioè per 80. Se ne viene 10. per il primo , & 8. per il terzo , noi te- 
nendoli i mente, moltiplicaremo il 1 248. fecondo , via 8. terzo , Se partiremo il prodotto per 
10. primo , ma fenza ponete in margine altro , che l'auuenimento necciTario ; pertiche molti- 
plicando il 1 248. per 8. diremo 8. via 8. fi 64. del quale il 4-dert ro fappiamo, per caufa-dcl par- 
ti tor 10. douere r (fere decimi, cioè 4.tfimo di 10. the conofeiamo ridurli à -^.però fermeremo 
in margine & Sbando il 6. del 64 che fegue al 4. moltiplicaremo 8. via 4. che fegue nel 
1248 & fi 3 a. àquile pionceremo il 6. (erbato, che fi 38. & ponendo in margine l'8- deftro 4 
canto da man deftra al ? .eia rrouato, giongeremo il 3. che rimane del 38. con il prodotto d'8. 
via il feguenre 12. del 1 1 48 che in tutto fi 99. da ponerc confeguentemente appretto all'» g> 
gii rrouato , Se così bauc do moltiplicato , & partito in vn'ifteflo tempo , hauerémo formato 
998 ■ . che è il quarto numero cercato . Et dicendoli a~. vale , douenta , ò di 7 f . che va- 
llerà , douentari, ó darà 9 ^ ? Noi fe vorremo facilitare la prima, Se feconda, cioè moltiplicarle 
per cai numeriche i prodotti fiano numeri intieri, vedremo, che 15. è numero còmodo (qua- 

le nafee à moltiplicare 3. & 5 . denominatori tncontmuni canti fra loro) peto mol- 
tiplicar'do la prima 4^. per 15.fi — ~\ . & 60. cioè 6\. demoltiplicando la 
fecoi dt 7y« per 15. fi 10. & 105. cioè 115. Se così porremo fupponere, che 
fi dica 63. ci 115. che dari 9 i, . Et hora fe vorremo facilitare la terza quan- 
tità, ri cuce, .dola à numero intiero, potremo moltiplicarla per 7. (denomi- 
natore del y. rotto de c on. pugnato al 9. fuo intiero) Se fi 66. Se anco conuieoe 
moltiplicare la prima , quale è 6}. perii medefmo 7. (pok^c quando fi molti- 
ca ,ò parte t'vna a effe prima y ò ter%a per qualche numero >ionuie*e anco fimil- 
• 'li ' cere ò partire l'altra d~rj[fe per il medefmo numero aicjò fi mantenga 
iU. a«c<in*nt;t~ hanno JtAloroJ Ulì^x. siche ad elfo habbiamo 441. 
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x i 5 . Se 66. per tetre quantità da adoprarc i ritronare la quarta; cV fe anco vorremo partire \é 
prima, de la terza per 3. oe riufeiranno pare numeri intieri facili, cioè 147. Se »i. pei ò potre- 
mo dire, 147. di 1 15. che darà 12 ?onde moltiplicando ti 5. via a a. che fa a530.fi* quello par- 
tendo per 147. che oe viene 17— quetto fari la quarta quantità cercata. 

Et fe ncH fopradetto efempio di 4 j-. d* 7r-che darà 9 ci fufle piaciu- 
4j-) 77- (9r to facilitare da principio la primaria terza quantità, moltiplicàdole per 
ji 66* 35. ò vogliamo direper5.fi* 7. che formano numeri intieri perprodnti, 

147 300 elle (ariano douentate 147. & 330. (che la prima moltiplicata peri.fi 

49 110 quello per y.fi 147. & la terjf moltiplicata per y./i 66. & queflo per 5. fi 330 ) 

% | queftì 147. fic330.fi vede poter fi partire per 3. fenza condurci in rotti, pc- 
4t) 7t tò partendoli fi ridurranno i 49. fic 1 10. Oucro , quando ci accorgcfsimo, 

> 1 6 che il a 1. fic il 66. fi potcuano partire per 3. commodamente,noi li potè u a- 

7 11 mo partire, che ne dcriuauano 7. fi* a a. Se quefti poi moltiplicare il primo • 

49 1 10 per 7. (rimatoci da adopare deUt dui moltiplicanti 5 . & 7.) che fa 49. & il ter- 

M7 *3 zo per 5. (rtmafioti da adopraredtHi dm moltiplicanti detti 5. dr 7 J che fi 1 10. 

Et fe bora vorremo ridurre la feconda à numero intiero , che fi può tare 
1060 moltiplicandola per 3. denominatore del retto in effa pofto, ella douenta- 
31 rà a 3. Se la prima moltiplicata per il medefmo 3. douentarà 147. Se cosi di- 
luirti 17—— reai o 147. dà 33. che darà 1 10 ? onde moltiplicato 33. via 1 10. che fà 25 30. 

Se quello partito per 147. ne viene 17— -y-r-ch* è la quarta quanr.cercara. 
4 -L) yi (9 f Ma è bene d'auuertire , che nel fopradetto efempio , ò domanda 4^. dà 
147 ìì° 7 h chc dar * 9 f ? ncl °» u * lf moltiplicando la prima , Se la terza per 35. ò 

441 13 per 5. Sey. elle douentano 147. Se 330. Volendo hora ridurre la feconda a 

147 I io oumero intiero, chc fi fà commodamente moltiplicandola per 3. fic douen- . 

ta a 3. Se però cóuicnc anco moltiplicare la prima per l'ifteiTo moltiplican- 
te 3. che douentarà 44 1. Se hora porremo partire la prima* fic la terza , cioè 441 . fie 3 30. per 3, 
chela prima tornata ad effere 147. fic la terra 110. fi* cesi tanto importa il dire 441. dà 13. chc 
darà 330. quanto il dire 147. dà 13. che darà ito? oucro quanto importati dire 147. dà 7-^. 
che darà 330? E'bcocd'auuertir dico, chetando fermo il 147. primo, quando il fecondo è 
7*-. il terzo è 330. Et quando il fecondo è 2 3. il terzo e 110. Però vediamo, cheancoftando 
fermala prima quantità delle tre , chc fi hanno nella Rrgola del Tre ; fi poffono mutare la fe- 
conda, Se la terza, fic per conofeerc il modo, confidereremo, che dicendoti 147. da 7-f.che da- 
rà 330? noi moltiplicando la prima, fic la feconda per 3. che fanno 441. fic 23. elle ritengono la 
conucoiccza fra loro , che haueuano ; ma fe partiamo poi la prima 44 1. per 3. (che bora fi può 
àxre effere il medefmo numero 3. eoa il quale fi è moltiplicata la feconda ) ridu< édola di nuouo à 147, 
coouicoc con l'ifteffo 3.partirc anco la terza 3 30. riducendola à 1 10. fic così veniamo in cognt- 
tione , che fenza moucre la prima , quando moltiplichiamo la feconda per qualche num. con- 
uiene allhota partire la terza per rifteflb numero, fic cesi le due quantità, che ne rifultano per 
feconda, Se terza» accompagnate alla prima non alterata, formano tre quantità, che ci temo- 
no à ritronare la quarta mrdtfima cercata . Et ben fi vede , che dicendo 147. di 7^. chc darà 
3 30 ? noi douiamo partire il prodotto di 7 via 3 30. che è 25 30. per il 1 47. che 1 auoenimen- 
to farà la quarta quantità; onde tutte le quantità pofte per feconda , fic terza , tali, che il loro 
prodotto fia l'iftelTo 25 lo.accompagnate al 147-prefo per prima quantità, con la quale fi par- 
te il a^ 30. ci feruiraono à trouare la quarta.che fi cerca ; Ma moltiplicare non 7-^.via 330.10» 
il triplo di 7r. cioè 23. via 330. il prodotto 7590. douerà ancora egli effere fimtimente triplo 
ci prodotto di 7 f . via 3 30, cioè i 25 3°« onde fe mediante il predotto di 23. via j,o. vorremo 
trouare il prodotto di 77- «jvia 330.Ì noi con il numero, col quale fi moltipliccVil 7f. cioè eoo 
il 3. coouerrà partire il 7590. che ne viene effo 2530. Ma à moltiplicare alcun numero propo- 
rto per 3 jo.fic partir poi il prodotto p r 3. ne rifulta tanto, quanto à partir prima il 330. per 3. 
che oc viene x ic/. fic con quefto 1 10. moltiplicar poi il numero propofto ; onde a moltiplicare 
7 per 3. Se il refultaotc moltiplicarlo per 3 30. Se il predotto partirlo per il 3. medefmo , col 
quale fi moltiplicò 7 7. ne nafee tanto , quanto à moltiplicare via 3. fic il refusante molti- 
plicarlo , non per 330. ma per il numero , che deriuaà partire 330. per il 3. col quale fi molti- 
r 1 piicò il 7 *. Conofciamo dunque, che di Tre quantità] 

4-) 7r (9t 4'v) l\ (9t date per ordine nella Regola del Tre, per ritronare la 
* 3 30 a 1 66 quarta. Noi, ftando ferma la prima, potremo alterare lo 

l i no 147 »J aa feconda,* la tcrza.fic formare due alrre quantità per fe. 

110 conda,* terza, chc con la detta pria» faranno dcriuare 

«quatto. 
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1* quarta cercata; & queflo fi potrà efcqùlre , moltiplicandola fecooda per qual numero A, ci 
piaccia , & partendo la terza per il rnedefimo numero A, che il prodotto farà la quantità , da 
pigliare in luogo di feconda , & l'auucnimenro farcia quantità , da pigliare in luogo di terza. 
Il mcdtfmoauuerri fe partiremo la feconda, per qual numero A,fi voglia con l'iftefl© nume- 
ro A, moltiplicareroo la terza ; perche effendo la feconda poniamo 3 ?o. & la terza 7 ta nto 




1 

{ce a* partire il 330- P er 11 3- co! H u alc fi moltiplicò il i\. facendolo doutntare 23. Cioè tanto 
refulta i moltiplicare 3 3o.via 7 } .quanto à moltiplicare quello, che nafte à partire 33o.per 3. 
cioè no. per quello, che nafccà moltiplicare 7^. via il medefimo 3. cioè per 23. I< che anco 
facilmente conofeiamo erter vero, confidcrando, che tanto importa il dire 147^4 7*. che da- 
ti 3 ?or quanto il dire i4 7 .dnuenta 330. che douentarà > ma quello fi può ridurrei dire 
j 4 7. dà a 3 . che darà 1 10 ? (partendo la ter%a per il numero , con che fi moltiplicò U fecondi) & però 
quello lì può ridurre .1 dire 147. douenta 1 10. che douentarà 23 ? (partendo la feconda per ti nu- 
mero, con che fi moltiplicò la rer^ onde quando vorremo mouere, ò alterare la faconda, &. ter- 
za, in modo , che elle con la prima ci fcruaooà trouare la quarta \ conuiene , moltiplicando la 
feconda per qualche numero.con l'ifteffo partire la cena; onero conuiene,partcrdo la fecon- 
da per qualche numero, con l'irteli» moltiplicare la terza . Noi bora dalle cofe dette potiamo 
deriuarne la fegueote Regola generalifsima. 

Propofte Tre quantità ordinate nella Regola del Tre; per trouare la quarta. Se non alteran- 
do la terza, partiremo, ò moltiplicaremo la prima,* fecóda pir v n'ite (fo numero, qurlle due 
puma, Se feconda, che nafeeranno i nfieme con la terz a non alterata , faranno tre quantità* tali, 
che con erte fi potrà trouare la medetima quarta,che con le tre proporle fi (aria rrouata. Ouero. 
Se di tre quantità propofte ordinate nella Regola del Tre, non alterandvi la fcconde.moltipli- 
caremo , ò partiremo la prima , & la terza per vn'iiteflo numero , quelle due prima , & terza, 
che nafeeranno infieme con la feconda non alterata , farar.no tre quantità tali , che con eff e fi 
potri trouare la medefima quarta , che con le rre propofte fi fa ria trouata . Ouero . Se di tre 
quantica propofte, ordinate nella Regola del Tre, non alterando la prima, moltiplicaremo la 
feconda per qualche numero , con il qu»l numero fi parta la terza , òfe partiremo la feconda 
p. r qualche numero, con il qual numero fi molripluhi la terza , quelle due quantità feconde, 
* terza, che ne naiceranno, 1 nfi -me con la prima non alterata, faranno tre quantità tali , che 
oonetfefì porrà trouare la medefima quarta, che con le tre propofte fi faria trouata . Sia per I 
tferapio dt ciò , che fi propona , t j-i-. dà ip-; . che dirà 3 1 ~. Noi non alterando la terza , fe 

mltiplicarcmo la prima, &la freonda per n.ellc 
15 TpJ-'^JiT" 3 douencaranno i8p. Se 238. & così in vece della do* 

189* 238 " 3"<t 45 l i 6 l ì manda propofta, potremo dire, 189 da 238 cheda- 
a - 34 31 v- 1 ri 31-?? Et fe ancora non alterandola terza , par-i 

135 34 156" quarta 3p^T «tem. la prima , & la feconda per 7. elle diuenta- 
^5 U J 51 45 135 13 ranno 27. & 34 & però potremo dire 27.di 34.che 
4$ 130* 1 ij i 3*v darÌ3l^~. Et horafe di querte tre quantità non zl- r 
45 i7- >°4 quarta 39^4- terando ta feconda , moltiplicaremo la terza, & la • 

prima per 5. elle douencaranno 155. Se 135. & cosi ' 
potremo dire 1 .? 5 . di 34. che darà 156? Et fe ancora non alterando ta feconda , partiremo le 
prima, éc laxerza per 3. elle douentaranr.o 45. lv 52. S: pc;ò pctr*mo dire, 45. di 34. chedaTO, * 
51 ? lic horafedi quatte tre quantità non ^iicr.'.i.do !a prima , vorremo moltiplicare la fecon- 
da per 4. & perciò .ol medefmo4. partire ia terza, file dourntaraono i;6.tc cosi porre* 
rio dire 45 • dà 1 $6". che dirà 13 ? Kr fe ancora non aturando la prima , vorremo partire la fe- 
conda per ptrciò con il medefirno 8. fm.lci pittare la terza .elle douer tarano 17. tk 104. ' 
& però potremo dire 45. di , ò douenta 17. 1 he d ra , ò douenta ti 104 ? In tutti i quali modi 
dicendo, ò in qual altro, che denui dalle cfrannrà lupr^d^trc alterare , cerne ccrr porta, ò wó- 
Ara la Regola, noi trouaremo la quarta c nu un ;t ci rrara ; Che volendt ci feruire poniamo di 
qurfte penultime 45. dà 136. che darà 13 ? pi rene il 45. prima in 136 feconda entra 3. voltc,6e 
euanza 1. moltiplicando 13. terza per i.3iianzo,& partendo i' pr. detto 13. per 45-prima,che 
ne viene — {-.Sci quefto giorno il prodotto di 3. (numero delle rotte wture, che U 45 prmé entra 
ini)6 feconda) vii 13. terza , che è 39.1» *r- qnaleé" laquarta quantità cercar». Ouero 
nel dire 45. da I36". chedari 13? Se partendola feconda perla prima, che ne viene 4t-'-f« 
qucHo moltiplicaremo la terza * fe ne produrr* 30^. che è* quarte cercata. It potiamo 
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Digitized by 'Google 



anco nel dire 45. da' i$5. che darà* 1 3 ? confederare, che la tèrza non Salteri , ma che la prima» 
& la fecondi fi parano per 4 J. prima (acciò la prima minore fi riduca aìi'vnità) che douentaran- 
no 1. Se 3 T -f. Ec hora dire 1 . dà 3 T + .che darà 1 3 ? onde per trottare la quarta, moltiplicare- 
mo la feconda 3tt- P" 1» t«™a 1 3- che fi 3° ♦ f • <l ulle (parche* partirlo per 1. prima t ne viene 
il medefmo 39 v r J diremo effere la quarta quantità' cercata. 

Delta Proua delle operationi fatte con la Regola del Tre . (ap. V. 

Sino ad hora fi è trattato diffufamente della Regola del Tre , cioè del modo di trouare vna 
quarta quantità cercata, mediate tre quantità proporle, però morto remo al prefente co- 
me fi prouino le operationi fatte con la detta Regola del Tre, cioè come fi proui ,che la quarta 
quantità con cife trouata fia quella, che fi cercaua. Però (appi* fi, che li Pratici Aritmetici fan- 
no effa prona con vna opcratione,ò domanda conuerfa alla propofta, fupponcdo.che la quar- 
ta quantità trouata douenti feconda, la terza douenti prima, &: la prima douenti terza; Se con 
quefte tre così ordinate trouano la quarta, quale effendo eguale alla feconda delle propolle 
sella domanda principale, dicono, che la opcratione è ben fatta; ma fé ella non gli fufle egua- 
le, dicono, che vi è errore; Se tornando à rinedere le operationi, cercano oue fia l'errore, ò er- 
rori, Se gl'accommodano, & così con il detto modo, ò proua concludono poi d'hauere operato 
bene ; Che per efempio dicendoli. 6. braccia di Velluto vagliono 15. feudi , domando al mc- 
defmo prezzo, 8. braccia di Velluto quanto valeranno ? ò vogliamo dire, parlado in attratto, 
6. dà,ò vale 15. che darà" 8 ? Noi operando fecondo la regola, trouaremo, che la quarta quan- 
tità è xo. cioè che le br. 8. valeranno fc.ao. Hora per farne la proua, formaremo vna domanda 
conuerfa à quefta , il che farà , fuppooendo di fapere il valore non delle br. 6. prime , ma delle 
br. 8. che fi domandaua, & mediante il valore delle br. 8. hora noto, cercare Evalore delle pri- 
me br. 6. dicendo, br. 8. vagliono fc. 20. domando al medefmo prezzo br. 6. quanto valeiàno ? 
O parlando in attratto , diremo 8. dà 20. che darà 6 ? Se operando come fi vogli , poniamo col 
moltiplicare 20. viari. Se partire il prodotto 120. per 8. che ne vien 15. fapremo 15. edere la 
quarta quantità hora cercata, cioè che tf.darà 15. ò vogliamo dire, cócluderemo, che le br. 6. 
valeranno fc. 15. quali fc. 15. hora trouati, perche fono à punto quello, che fi fuppofe nella pri- 
ma domanda , valere le br. 6. (effendofi detto le br. 6. vagliono fc. 15 .J fi concluderà , che riabbia- 
mo operato bene , cioè eflcr vero , che le br. 8. vaglino li fc. so. trouati , ó vogliamo dire effer 
vero, che 8. dia 20. come s'è detto , ò trouato , mediante il primo fuppofito , ò domanda . Si- 
milmente dicendoli 15^-. dà io-*-, che darà 3 1 Se noi operando rifponderemo, che darà 30- 
-^-f. cioè che la quarta quantità cer cara, deriuante dalle tre propofte, è 3p^-i . Per farne la 
proua, con vna domanda conuerfa, facendo che la terza, Se quarta quantità d'hora, douenti- 
00 prima, Se feconda, Se che la prima douenti terza, diremo 3 1 dà 39 v v- che darà 1 5 ^r?.& 
opcrado al folito, trouaremo, che darà 19 cioè che 15 4-, darà 19-f-. & perche quello è quel- 
lo à punto, che nella prima domanda principale fi fuppofe, cioè che il 19 f .deriuaffe da 1 5 
concluderemo eflcr vero, che la quarta quantità da principio domadata è il 30 ^ -f. che fi tro- 
uò; poiché fe è vero, che quando 15 ±. dà 19 i > il 3 1|. dia 39 ben conuiene anco conuer- 
ta mente , che fia vero , che quando 3 1 ±. di 39 ~ -J-» allhora if dia 19 ma con la feconda 
domanda, ò proua fi conofee cosi effere, però la opcratione, ò rifpofta data alla noftra princi- 
pal domanda è buona, & conuenicnte. 

Notifi hora , che fe bene la Proua della Regola del Tre , fi fà da tutti con vna domanda con- 
uerfa, come s'è detto; cioè per efempio in quefta domanda, ò Regola di tre, br. 6. fi hanno per 
fc. 15. domando br.8.al medefmo prezzo per quanto fi haueranno?ò vogliamo dire per fc.15. 
fi hanno br .6. volendo br.8. per quanto s'hauertnno?oueroó'.vale 15. che valerà 8? nella qua- 
le trouiamo, che 18. valerà 20. La Proua fi fi, dicendo, Se 8.valcffc ao. è vero, che 6. vaglia 15? 
cioè 8. vale io. che valerà 6 ? Et perche fi troua hora con quefta domanda connerfa, che 6. va- 
le incotte da principio fi fuppofe valere, ò vogliamo dire, perche hora trouiamo, che fe 8. va- 
le ao. è, vero , che 6. valcra 15. Se perciò fi dice effere ancor vero , che 8. vale 20. come fi trouò 
da principio; poiché fe ap. non fuffe il vero valore d'8.mediantc effo non fi trouaria, che 6. va- 
le (Te il vero valore , che fi fuppofe , cioè che valeffe 15 . Notifi hora dico , che io altri modi an- 
cora fi può fare la proua delle operationi della Regola del Tre ; perche fc, ripigliando l'efem- 
piofupcriorc > confidcraremo , che concludiamo il 20. trouato effere il vero valore d'8. ò de- 
pendere veramente dairs.perche mediante effo con uer fame nte fi troua, che ancora 15. è il ve- 
ro valore di 6. ò dependere veramente da 6. come fi fuppofe, conofceremo.che ciafeun modo, 
con il qoale ci potiamo afsicuratc , che il *o. dependa dall' 8. come dal d. il 15; ò che l'8. Se ao. 
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fimo esimente compagni, come fono il 6.6t ij.ciàfcnn modo tale porrà chiamarti prò ua drll» 
nulrn Regola del Tre , ò domanda principale . Però le diremo , per 20. fc. li hanno br. 8. do- 
nando fe è vero, che per x 5. fc. fi decapo bauerc br. 6. come fi fuppofe ; ò vogliamo dire» fe fc, 
20. fono il valore di br. 8. é vero, che fc. 15. deuano edere il valore di br.o"? cioéfefc-20. dan- 
no br- 8. farà vero, che fc. 15. diano br. 6. come fi fuppofe; cioè fc diremo 20. dà 8. che darà f |*. 
ó 20. depende da 8- da che depcnderà 15? Er perche operando come fi vogli , poniamo molti- 
plicando 15. via 8« che fa 120. &qutfto partendo per 20. che oevicnó*. quello 6. è la quarta 
quantità hora cercata, conofeiamo, che (t ao. dà 8. è neceflario, che 1 5 . dia 6. cioè , che fe per 
tf, 20. fi hanno br. 8. è vero , che per fc. 15. fi haueranno br. 6, come fi fuppofe , Oc che confc 
quentemenre è vero, che le br.8.vagliono fc.ao.come fi conclufc, mentre le br.ó.vaglioo fc. 1 5, 
però delle tre quantità propofte 6. 1 j. 8. nella priccipel domanda, 6c della quarta trottata ao, 
formando vn'altra redola del Tre, ò domanda, tale, che 20. quarta trouata fi a la prima, y. tua 
compagna iui terza fiala feconda, & tf. ini feconda fia terza; fecon quelte tre trouaremo per 
quarta il 6. iui prima, potremo concludere d hauere operato bene, cioè efler vero, eh e la quar- 
ta quantità domandata nel principal quelito, fìa ao.comc s'è crouato. Ancora confidcraodo* 
cha fe è vero, che le br. 9. vaglino fc.20. come fi troua, ò nfpor.de, mentre che le br.c*. vaglino 
fc. if.coouiene ,che anco fìa vero, che fe con fc. 15. fi nanno br.tf. ne fegua , che con fc. 20.fi 
habbino le br. 8. che fi dice di volere ; però dicendo fc. 1 5 . è il valore di br. 6. domando fc. ao, 
(e farà il valore di br. 8. cioè per fc. 15. fi hanno br. d. prrfc. io. quanto fi hauerà? conofeia- 
mo, che fe trouaremo, che fi debbino hauere,ò voglumo.dire, che s habbino br.8.comc fi fup- 
pofe, òdifle di volere, potremo efler fìcuri, elica fc. 20. fiano il vero valore delle br.8.comefi 
conclufc ; ma moltiplicando 6. fecondo, yi* 20. terzo , che fa no. quale partendo per 15. pri- 
mo, ne riene 8. quetV8. farà la quarta quantità limile alla Scor da, cioè farà br. 8. dependen- 
te d^h terza, cioè dalli fc. 20. però per fc. 20 fi haueranno br. 8. come bifogna , & così fiatr q 
ficui cifsr vero, che à volere br. 8.bifognanofc. 20. cioè, che lebr. 8. vaglionofc. ao.comc fi 
dille hau.:r rtouaio. Dal che fi comprende, che delle tre quantica 15.8. propofte nella prin-. 
cipal domanda, & della quarratrouarazo. formando vui'altra Regola del Tre,ò domeoda, ta- 
le, che la fccood 1, cV prima douentino prima, Oc feconda, Ce che la quarta douéti terza; fe eoa 
quelle tre » trpuarerao per quarta )' 8> >ui terza , potremo concludere d'hauerc operato bene, 
cioc e/Ter vero, che la quarta quantità domadata nel principal quelito fia ao.comc s'è rroueto< 
Et così conofeiamo , che io tre modi , cioè con tre Regole del Tre , p domande «liner fe, po- 
tiamo fare la proua d' vna Regola dclfre propofta, ò vogliamo dire, potiamo certificarci, fe 1% 
quarta quantità trouata fia quella, cheli ecteaua, cioè che talmente conuenga con la terza» 
come conuienc la feconda con la prima delle propofte , Il che tutto , acciò fi poffa facilmente 
hauere in memoria, fi è porto qui fotto ditte fametitc. 

Pomàda principale, br.O vaglionofc. 15. br.8.qaàro valeràno? Si rifponde,che valer|nofc.jo< 
fSr. 8. vagliono fc. to.br. 6. quanto valeranno? Si nfponde ,6 troua ,chc veleranno 
I fc. 15. come da principio fi fuppofe. 

Preue J zo> ^ on ° 11 v *' orc f c - 1 5* <*> che faranno valore ? Si rifpondc, ò troua , che 

r ^ faranno il valore di br. 6. come da principio fi fuppofe. 

1 Se. 15. è il valore di br.ff.fcao. di che farà valore? Sirifponde, ò trota , che farà il 

t raiorcdibr.S.comcverarncutehàdaeffere. 

Ci^c. 

6. 15. 8- là quarte farà 20. 
8. 20. 6. la quarta farà 15. 
ao. 8. 1$. la quarta farà 6, 
15. 6. a©, la quarta farà 8, 

Ouero riducendole ad ordine piaceuole, Se greto. 
é. 15. 8. darà 20. Quefta'è la domanda propofta principale. 

15. 6. 20. darà 8. Qucfta è proua della principale, nelle quale la feconda, prima, Acquare* 

delle principali douétano prima, feconda, & terza, óe le quarta, che qui 
fi troua, deue eflere eguale alla terza delle principali. 
8. ao. 6. darà 15, Altra proua, nella quale la terra, quarta A prima delle principali demen- 
tano prima, feconda, Se terza, Oc la quarta , che qui fi troua deue eflere* 
eguale alla feconda delle principali. 

»o. 8.ie.derà 0*. Altre prone, nella quale le quarta, terza,* feconda delle principali cr- 
uentano prima, feconda, 8c terza, & la quarta* che qui fi troua deue ef- 
fcrc eguale alU prima delle principali. 
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tAltre cofe pertinenti alla Regola delTre . £gf. VI 

HAucndo fin qui moftrato, & con cfempi j di quantità facili dichiarato , come nella Rego- 
la del Tre, mediante le tre quantità propofte fi ritroui la quarta , Se come ancora giudi- 
cioiamence {e ne facci la prona, hora commodamentc fi verranno à dilucidare molte altre co- 
fc ad c(Ta Regola del Tre pertinenti , che poifono occorrere . Et primieramente notiti , che fe 
bene delle tre quantica propofte fi dice due effere fempre limili fra loro , Se l'altra dependere 
dall'vna di dette fimili , quale vna di dette limili per regola flabilifsima ottiene Tempre il pri- 
mo luogo , cioè fi piglia , ò adopra come prima quantità , ponendo poi le feguenti con che or- 
dine fi vogli , notili dico , che alle volte i cali faranno propofli in maniera , che non apparirà 
così Cubito, quali fiano le due quantità fra loro fimili, ma conuerrà col giuditio andarlo cono- 
(cendo , Se darli i tuoi luoghi conuenicnti , aceioche per difetto del non rapprefenrarte con 
l'ordine conueniente, non fi venga à fare errore nella refolutione , ò rifpofta da darti alla do- 
manda; Che.per efempio dicendoli, con fc.8o. fpefi in mercantia, hò guadagnato fc. 3. doman- 
do, fe fpendefsi lir. 900. nel medefmo modo, quanto guadagnarci ? Qui li k. 80. & fc. 3. pa- 
iono fimili , Se le lir. poo. paiono difsimili , Se dalli fc. 80. Se dalli fc. 3. nondimeno la quantità* 
di lir.900.jron è veramente difsimile da ciafeuna delle due fc 80.de L: ?. ne è vero, che li fc.8o. 
& fc.3. fiano fimili fra loro; perche lafìmilitudine delle quantità nella Regola del Tre fi piglia 
non rifpetto alla denominatone femplieementc, ma rifpetto al caufare , ò far dependere cofe 
fimili, opero dal dependere da cofe fimili quanto alla anione; cioè dicendoli, tf.huomini han- 
no mangiato 30. pollaftri, domando 40. huomioi alla medefìma ragione quanto mangiarino ? 
quello che fà fimilitudine natia regola fra li 6, huomini, Se li 40. huomini, non e fe mplicemen- 
re la denominatione huomo, che li è commune, ma è quella fìrmlicudìne,che nafee dalla attro- 
ae fienile, cioè dal mangiare alla medefìma ragione , che dcuono fare Ì40. huomini ; nel modo 
cioè, che fi dice baucr fatto li 6. Et dicendoli ó.huomini hanno mangiato 30. polla «ridoman- 
do alla medefma ragione 40. donne, quanti pollaftri mangiaranno ? qui fe bene pare, che li 5. 
huomini, Se 4o.donne fiano difsimili, poiché hanno denominationi diuerfe d'huomini,'& don- 
ne; effe due quantità nondimeno fono fimili, perche fi fuppone, che riabbino à fare vna mede- 
Ima arcione ad vn medefmo modo, douendo mangiare ad vna medefma ragione quanto al nu« 
mero, così le donne, come gi'huomioi.che però in ciafeuna delle due domande fi rifponderi, 
che li 40. huomini , oucro le 40. donne mangiaranno , ò doucranno mangiare aoo. pollaftri. 
>1 medefmo occorrerla , dicendo 6. Galline mangiano 30. fcudellcdifemola (in vndato tempo 
poniamola f et rimana) domando 40. Oche alla medefma ragione quanto mangiaranno ? che qui 
fuppone do fi, che le Oche,& le Galline mangino ad vn medefmo modo, cioè che ciafeuna Oca 
(in va ttmpo medefmo determinato, cioè il dì, 0 la f et t mona, &c.J mangi quanto ciafeuna Gallina ; 
quella forte d'attione fà che ó.Se 40. fono le due quantità limili nella propofta Regola del Tre, 
Se però che la prima fia il 6. dal quale depende il 30. perilche la quarta , che deue effer Umile 
à quello 30. dipendente dalla prima , farà il mangiare delle 40. Oche , quale fi trouarà effere 
aoo. fcudelledifemola. Confideratoquefto, tornando al noltroquefico principale, che è con 
fc.80.fi è guadagnato fc. 3. domando con lir.poo.quanto fi guadagnerà? Qui^pcrche vi fi feorge 
capitale, guadagno, Se capitale; poiché fc. 80. che fà guadagnare è capitale, fesche fi guada- 
gnano è guadagno che ne deritsa, & lir.900.che fi vuol fapere quàto guadagoarannò, viene ad 
effer capitale, dal quale deriuara il guada gno, che fi cerca; conofeiamo che non potendo effere 
fimili fe non guadagno, Se guadagno, onero capitale, & capitale, che la qultità fc.3 guadagno 
non può effer Cimile ne à fc. 80. che è capitale, ne à lir. 900. che è fimilmente capitale; ma ben 
conuiene y che fc. 80. & lir. poo. fiano fimili, poiché così l'vno.come l'altro è capitale; Et per- 
che io quefti dai capitali, delfvno fi sa il goidagno, Se dell'altro non fi sa, ma fi cerca ; quei ca- 
pitale, del quale fi si il guadagno, cioè che hà vna dell'altre quantità per compagna.ò depen- 
dente , farà la prima quantità , cioè li fc. 80. faranno prima quantità , Si quel capitale , che è 
foto, cioè del quale fi cerca il guadagno, ò quantità, che da effo de penda, potrà elTerc la terza 
quantità, cioè 1* lir. poo. li potrà ponere per terza quantità, Se li fc. 3. guadagno dependenre 
dalla prima quantità fari la feconda , Se però diremo , Da fc. 80. di Capitate depende fc. 3. dì 
guadagno , domando- da lir. poo, di capitale , che guadagno dependerà ? Hora notiti, che di- 
cendo noi, confc-80. fi guadagna fc. 3. ne fegue , che con 80. mezi feudifì guadagneranno 3. 
enezi feudi; con 80. terzi, ò quarti di fc. fi guadagneranno ?. terzi, ò quarti di fc. Et fimilmen- 
ce con 80. lir. fi guadagnaranno 3. lir; con 80. fol.ò quatt. fi guadagoarannò 3. fot. ò quatt.cVo 
però dicendoli con fc. 80. fi guadagnano fc.3. con tir.8o. quanto fi guadagnerà ? noi conofeia- 
mo donarli rifpondere,che a guadagnati Ji »e canto importa il dire con fc.8o. fi gua* 
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d«g:.a fc. 3. quanto il dire con ! ir. Se. fi guadagna lir.3. onde nella Regola del Tre, ordinando 
le tre quantità in modo, che (a feconda de pendi dalli pnma.cV la terza Ha la qua:ità,alla qua- 
le cerchiamo la compagna, fi conofce,che quando la feconda é della denominationc della pri- 
ma, ancora la quarta che fi cerca farà della denominatione della terza, dalla quale effa quarta 
fu da dependere, ne importa, che la terza fìa della denominatione della prima, ma baiti , che 
ella gli fìa fimile, quanto allhiuere à deriuare da ella la quarta, nel modo medcfme , che dalla 
prima deriua la feconda; pero dicendofi con fc. 80. fi guadagnano fc. 3. domando con lir. 900. 
quanto fi guadagnar i ? noi confici* rado il quelito, come fe diceffe con lir.80.fi guadagna lir.j. 
domando con lir.poo.quato fi guadagnerà? St hora che potremo confederare quelle tre quan- 
tità come numeri attratti, potremo dire 80. dà 3. che eia : à 900? & per frenarlo, potremo (ab- 
breHtavdo la prima, & ter^i, col partirleper 10. cioè conpd' radole pnut d'vn %ero ieftro per ciaf cuna) 
moltiplicare 3. via 00. che tà 370. & partirlo per 8. che ne viene + • &quefto 33 fari la 
quarti quantità cercata , quale è della qualità , ò denominarionc della rerza , dalla quale ella 
hi da dependere, così come, ò alla fimilirudine medefma. che la feconda è della qualità, ò de- 
nominatione della prima, dalla quale effa de pende, però detto 33^ . farà lir.cV così rifpondc- 
remo, chefe con fc. 80.fi guadagna fc. ], ne fegue, che con lir.900. fi guadagneranno lirr; 3 
Et fc ponédo la feconda in luogo di terza,& la terza in luogo di feconda.fi ve niffe a voler dire. 
Se fc. 80. di capitale fi trafmutifìe, ò douentatte lir.pco. di capitale; allhora fc. 3 . di guadagno, 

10 che guadagno fi trafmntiria ? ò vogliamo dire , che guadagno douenraria ? Qui ancoope- 
rando al (olitoli 33-^. numero della quarta quantità trouato con li tre 80. 3. 900. haueria iti" 
ogni parte tal fimihtudine con la feconda, dalla quale hà da dependere , corre hà la terza eoa 
L prima , dalla quale ella hora depende, cioè perche la terza è guadagno della prima , ancora 
la quarta, cioè il 33 i-. farà il guadagno della feconda, Et perche la terza hà la denominatici. e 
iftclfa , che ha la prima , ancora la quarta haueria la denominatione iftcfla , rhe hà la feconda, 

6 però faria lir.or.de fìnnilmente fi rifpcnderia, che fe fc. 80. douétaflerolir.poo.allhora fc.3. 
douentariano lir. 3 ? * . cioè che fe in cambio di fc. 80. fi ponrffero hr.900. di capitale, allhora 

11 guadagno, in cambio de (Te re fc. 3. do urna edere lir. 33 \ . Ma auucrrafi bene, che quando 
la quantità che depende dalla prima, Se per hora chiamiamola fecor da, non binerà la deno- 
miii.it ione d'eli" 1 prima, dalla quale ella depende, che fimi .'niente occorrerà , che la quarta da 
trouarfi non batterà la denominatione della terza, dalla quale ella deue dependere, cosi corno 
f opponiamo la feconda depédere dalla prima. Onde per efempio dicendt lì, Con fc.80.fi pua-. 
dagnano 3. ftare di formenro, domando con lir. 900. quanto fi guadagnerà? Onero, Vn Ter- 
reno , che cofte fc. 80. dà di frutto 3-flira di formento , domando Vn Terreno fimile in tutto 
di valore, & bont.i, che corti lir 900. quanto darà di frutto? Qui fe con li tre numeri 80.3.900. 
crouafsnno il quarto douerc edere 33 non potrefsimo dire, cheeffo 33-^.fufferoftaradi 
formentrj, come fono le 3. ftara, po^hc il 900. non è fc. come è l'8o. ne queita dr manda fi po- 
toria foluere, fe non fapefsimo, che conucoieoaa hanno le lu-alii fc.òle ftaràdi formerò, cioè) 
il fuo valore,alli fc. che fe f apefsimo ogni lir. elVere la quarta, ò quinta parrc,&c. d: fc. Se pe- 
rò le lir. 900. effere quarti, ò quinti, &c. di fc. ancorati 33 ^. l'ariano quarti ,ò quinti, &c. di 
ftara ; onde non fapc ndo il valere dello fc. ridotto a lir. non potremo manco fapere il valore 
del 3 3 { . r dotto a ftara , ma poniamo che fi dica lir. fare vno fc. cioè che lo fc. vale lir.4ir« 
allhora ersi come vnicà 4—. del numero delle lir- 900. fanno vna vnità del numero del li fc.go. 
ne feguira , che fìmilmente vnità 44 . del numero 33 trouato , facci vna vnità dclli 3. ftarm 
di formento, onde così come à ridurre le lir.à denominatione di fc. conuerria partirle p 47. 
così anco à ridurre il 33 ^ . a denominatione di ftara di formento , conuerrà partirlo per 4—. 
che ne viene 7-^. & quefto 7—. farà ftara di formento , come è la feconda quantità , poiché è 
partire le lir. 900. per 4^ . ne vernano fc. come è Umilmente la prime. Chefe partendo le lir. 
900. per > ■ • riducendole a fc. che ne vernano fc. zoo. fi diceffe, col valore di fc.80.fi hà vtil« 
di ftara 3. di formrnro, domando, col valore di fc. 100. al medefmo modo, che vtilc fi hauerà? 
al'hnra la domanda feria ftara chiarifsima , & fi faria in aftretto ridotta à dire, 80. dà 3. che 
darà zoo? che operando (partendo 600. prodotto di j.via zoo. perSo.oueroóo.perS. che ve viene 

7 1 . Onero partendo aco. per 80. cioè 10. per 8. che ne viene 2 ±.<y con quefio moltiplicare il 3. che fà 
7 T .à in qual 'altro nvdofivogli) trouatemo, che diri 7-7-. qu*l 7t . qmrra quantità trouata fa- 
rà della natura, Si denominatione della feconda, così come la terza è della netura, Se denomi- 
natione della prime. Et fc non fapremo, che conuenienza è dalla lir. allo fc cioè che forre di 
moneta e la lir. rifpetto allo fc. me fi fappie , che conuenienza è delle ftare di formento alla fc. 
dal che effo formento deriua , cioè fi fappia il velcre d'vno , ò più ftare di formento ridotto ai 
denominaciooc di fcallhore fapeudo, che conuenienza habbi la feconda quantica alla primo* 

dalla 



Digitized by Google 



9 



§7 

dalla quale eli* deriua , verremo ancora i fa pere, che oonuenienza è chHa quarta quantità", 
che fi cerca alla terza, dalla quale ella hi da deriuare, poiché énrna còmi* nicn za ìftcfTa^Qodà 
fere $. (tara faranno la quinta, feft*,ò altra partedellifc. 80, ancora fa quarti quantità da 
trouarfHarà firailmentc la quinta, fefta, òaltra parte delle lir.ooo. Che fe Io ftaro valclTe po- 
niamo fc. le ^ ftara valerlo fc, & però usto imporrarùVrj dire con fc. 80. di valore 
fi hi di guadagno fc. j f; quanto il dite con (e. 80. ét valore filli di*guadagno itara 1. di for- 
toento , & peròalihora dicendoli confc. 8oi fi guadagna fc- } domando con lir. 900. di va- 
lore quanto fi guadagnari ? perche ad effo la feconda xjuantitiè della mede fma denominatio- 
ne, che la prima, dalla quale ella deperì de, fi vede che anco la quarta ftfàrtmilmcte delia me 
defma dcuominatiorre, che la terza', dalla quale ella deue dependere , & però riducendola in 
attratto v col dire 8», da j ±. che darà ooo ? & trouiremo*, the darà & ft» } 9 ±. qWta 
quantiche bota deue e Bere della deoominacione della terza, verri ad effere hr. 8c però ha- 
ueremo trou*to , che fe confc 80. fi guadagna a. ftara dKormeoto , cioè fc. j^. con lir. eoo, 
fi guadagnereUir. a«i. Svogliamo dire canto formeuto/che vagUa ìlr.&±. che i voler fape- 
re quante ftara di tormento faranno , co nuer ria poter fapere quante fir. vale lo ftaro del for- 
meotO,ò quante lir. fanno vno feudoj il che quando non ci pofTa-efle* noto, nò porremo man- 
co venire k» co gnitione di quanto fo t m eiao fi guadagni con lè lir; 000. Da quanto s'è detto 
veniamo a conofeere, che quando la terza qtiantitàValla quale fi vuol tronare la dependente, 
fia, ò fi fappia ridurre i denominatone delia primajallhora latqUar»,che fi trouarà fata, ò fi 
fapra ridurre alla denomipatione della feconda , maquaodo la tec2»non fia della denoroioa- 
cione-della prin4a» v nt:mcoo fifappia ridnruela , aJIKora la quarta che fi trouifle non farebbe 
della denomininone della fecooda, ne meno vi fi faprebbe ridurre. "Et quando effendo la ter- 
ak come fi vogliala feconde fufTc della denomicatione della prima f ò-vì fi faperTc ridurre , al- ' 
Inora Inquarta vefria fimirmcntead effere della denominatione dèlta terza ,ò vi fi fiprtbbe ri- 
durre ; peròi voU w, gliela ri f porta da darli alle doaoadc fatte jutUaJRegola del Tre fia i pro- 
pefìco, ò che concluda fecondo l'intento, conuiene che voa de Ile due quantica feconda, ò ter- 
sa fia della denominatione iftefla , ò fi riduca-alla denominationei iftefla , che hi la prima. 
Auucrtifcafi nondimeno qiitllo.che poco di Copra fi è detto , cioc che fe bene la faconda fulìc, 
ò fi riducete alla denominationeJella prima, dalla quale ella depende,al! notarla quarta faria 
bene, è fi potria bea ridurre alla deoomìoatione della terza, dalla quale tfffj qusrta Umilmen- 
te idepcude nu non perciò <fl"a quarta fi fapria ridurre alla de nomi natio ne della feconda, fe la 
teraa 00» fi fapeffe ridurr* alia denominatone della prima. Onde dicendoli Vo Terreno che 
*aie fa4Jo. dà d'entrata ftara 3. di tormento, domando Vn Terreno limile di prezzo.fie frutto, 
che vegli lir. 900- quanto romieuto darà d'entrata? noi non Io potremo trouare altrimenti, fe 
non fapremò ridurre la tetta , orla prima ad vna iftefla commune denomininone dì moneta 1 , 
Cioè i fc. come è la prima, ò a lir. come è la tcrza,ò ambedue* fot. diquatr.Ò ad altra denomi- 
natio ne oommune ad ambedue ; cheallbora il- faper ridurre Ja fecónda , òaHéde^oominatione 
della prima folamente, doèifc.ò alla dcuominatior* della reraa f diamente, cioè i lir. no cau- 
li ria perciò che fi taipetfetrouare quante fharadi foriMttC^acta^erolrtir. poo. però per po- 
ter folucre le domande intieramente, & i propefìto , come fi ricerca .conuien dire per Reso- 
la genèralifsiwa. : : ì \ ' ' :.'*.>- •■ ì j.lo).- v \ .-.o.-:f 5 

. Propofte Tee quantità ordinata nella Regola del Tra, di modoicheU* ArcfcnAìrfepentla dej- 
la prima, & la prima fia fimilealla terza > per ritrouar«Ja Coarta auaotitiVnmle alla faconda, 
che dapenda talmente dalla tetza, come depende la fecooda da 14a prSma-.à <he fia della dene- 
mioationr della* faconda . Riducar.fi la prima , & la retza ad «na iftè^i commune dentmina- 
tione, quado elle non vi fuflcep, poi fi rroltiplkhl la feconda pjer la terza,&4 J pre-dotto fi par- 
ta per laV"ma.' Ouerb pattali la terza per i* prima, & con 1'auueninjento fi moltiplichi la fe- 
conda. Ouero fi operi in quaPeltro fi vogli de' modi già detti per ritrcuare il quarto numero, 
ò quantità, mediante li tre proporti, che-tr,ouatp|oi tifo quarto numererò quantità (are quello 
che fi cerca, cioè fari la quantità limile 8f quiriti, X denominationeilla fecoboa, che depen- 
de dalla terza, nel modo che detta feconda de pende dalla prima. - li •'- ' 

Hora fappiafi , che molte volte accade , che la prima quantità . ò la terza, ò ambedue fìano 
corapofte di ahre partrali qaxotiti , ccnie faria dicendo VC^n fol. 18. din. 5. fi ni vno ftaro di 
forme nto , domando con lir. 134. fol. 1. fimi li (cioè della medeftha fette di moneta , ò Bologne/e , ò 
F errare fe^, ò Modwefe ,òaitr4, t che fia U ftma quantità) quanto fermento fi hamf ri? the noi per 
trottarlo in quelli elfi, ridocrroo aafeuna delle due quaofiti prima, & terza ad vn fol nume- 
ro d vna ifteffa femplice dtflrjmtnatioi»e, cioè 41ir. òfol. ò din. óec. come più ci ptaccia.ò ven- 
ga comodo, che il rjdU rie aJU{iuipir^ v fimpUc«^p>ftìaledencm chefraeffe 

K due 
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fol. 18. din. J.) Stara I. (lir. »H- fot. * due q«*nc»t* fia nominata è molto eommodo,quat pu 
ik'aai " fol. 4681 piccola denominatone nomina» fra k due quantici 

din. 55184 éhofaildio.onderiducédolaprim»,cioè(ol.i8.(lia. 
* — ~ 5.idin. ella fari din. 221. Jcriducendoui la terza, el- 

. — p la (ari dio. 50*184. & la domanda fard , come fe dicef- 

,Ip8 fimo. Con dinaai.fi hi ftarai. con dio.5tf 184, quin- 

te ftara fi haucranno ? che moltiplicando il num. della 
cérxa eoa il numero della feconda, fa il mede fimo 55- 
184. quale partendo per 12 1. numero della prime, ne 
▼iene »54t4-t • che è il numero della quarta , cioè il 
fri. 18. dio. J.) Stara 1. Gir. 234. fol. a numero delle ftara di formcnto cercato ; però fi diri, 



tot. » 54l 77 



( 01.468» 
Stara 254 x -* ? 



che con lir. 114. ibi. a. (idU i/Uffa forte di monetaj fi ha- 
ucranno tara 154 ,, ! di formcnto, Et fe il rotto 
—4-f .diiarofivolefle ridurre ad altra partiate mi- 
dira più piccola vfirata,& poniamo che fi vfi di ridere, 
ò comperare Io (taro in itf.mifnrine chiamate Nappi, 
per ridarrt efib rotto T"rr« * &* TO a NaPP*» lo tno1 - 
ciplicaremo per 16. nomerò delli Nappi , che coniti- 
tuifeono lo Aero t &faf-f4.doè j?44. che fono 
Nappi , & così direfsimo, che fi haucranno ftara 254/ 
de Nappi 2 f-H-* fit P«che il rotto H-r- di Nappo 
è manco di ma più d'-j-. fi potria dire , per confor- 
marci con l'vfo pratico, che fi haueranno ftara 354. Oc 
Nappi . in circa di formcnto . Et notifi, che anco- 
rafenzamoucre la prima, & la terza quintili dalla 
forma, in che elle ci fono propofte, potrcfsìmo ritto- 
uarc la quarta, moltiplicando Hr.234. fol.». terza con 
I. numero della fecóda, che produrri l'iftcflc ltr.a 24. 
fol. a. & qucfto partirlo per la prima, cioè per fol. 18. 
din. 5. che èU vedere quante volte fol. 18. dio.5 .entra 
io Ut. 134. fol. a. (&(ip*l fare (t*X* ridurre eiafamt ài 
effe ad "tua fempLice communi denenwatione, come fi mcftrò 
nel Trattato delti numeri denominati , & come tu margine fi 
yede) che né viene *54-r-f-r* & qneftaè la quarta quantità cercata, della qualità della (cono- 
Ida, cioè è il numero delle ftara di fermento, che fi haueranno per lir. 134 fol. a. Ancora fenza 
moucrc la prima,*: la terza quantità delle tre propofte dalla forma, in che elle fono propofte, 
avertendo la terza per la prima , cioè lir. 234. fol. a. per fol. 18. din. 5. ne vera* »54t-»t? • & 
con quefto moltplicando la feconda , che è ftara 1. di fermento , feria per prodotto ftara 154- 
lT -|-f . che é la quarta quantici cercata. It dicendoli lib.8. onz. 9. d'alcuna forte di cola, 




fol. 7 7. d. 10 
73 8 
fol . 4-d. a 
^ 0tCo fòl.i8.d. S 



a« 



fc lib. onz. 
lir; 4 

fui. SO l 
5 

o nz. 80 1 
lib. 



fc, lir. fot. 

«7-3—4 
7i' lir. 

■4M* fri- 
*9 



fc 
1 

lir. 4 
fol. 80 

S 



lib.onz. 
8— p 

«— «T 



fc lir. fol. 

«73—4 
71. lir. 
1414. foL 
8p 



onz. 801 



66. Onz. 9 

Zìi 

lib. 778.002.0' 
tìb. 215. onz. p 



lib. 66. onz. 9 

J9 

lib. 1 55. onz. 9 



fc lib. onz. t fc tir. fol. 
1) 8-9 J 17-3-4 

lib. 7 

148. onz. 9 

lib. I5J.O0Z.P 



póniamo di poluere da Schioppo, vagliòno vno fendo di moneti ; doé da lir. 4. domando per 
JC17. lir. 3. fot. 4, limili, quanta poluere hauerò? Noi riducendo la prima quantiti, cioè fc. I. 
le la terza, cioè fc 17. Ut. 3. fol. 4. ad v ne iftefla fimplice denomi natione, te fia per commodi, 
ci i fol. haueremo fol.80. per la prima, Oc foL 1414. per la terza, Oc bora fe vorremo abbreoia- 
re qucfti numeri 80. Oc 1424. li potremo ridurre i 5. per la prima quantiti , & i 89. per la rer- 
21, & potremo fingere che fi dica 5. di lib. 8. onz. 9* che dar* 8p? onde per tremarlo moltipìi- 

caremo 
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i , & fi lib. 778. odi. 9. il che partiremo 
per 5 . numero della prima, & ne viene lib»i 5 y. 0112.9. quale è la quarta quantità" fimile alla fe- 
conda, però rifpondcremo, che con fc 17. tir. j. f0K4.fi batteranno lib. 155.onz9.di polucre. 
Ouero nel dire 5. dà lib. 8. onz. 9. che darà 89? noi, perche ci accorgiamo, che à partire la fe- 
conda quantici per la prima ne viene quantità facile da adoprarc , cioè ne viene lib. 1 . onz. 9* 
potremo rare ella peninone., & poi moltiplicare qucfto auucnimcnto lib. 1. onz. 9. per il nu- 
mero della terza quantità 89. chi produce lib. 15 5 . ooz- 9. per la quarta quantità. 

le dicendoti lib. idL onz. 10 4- d'alcuna co fa va* 
lib. onz. lir.foI.din. lib. onz. gUouolir.7.fol.xo. din^-f* cn e veleranno l,b. ao, 
ló-io-f-) jtio-ót (ao-7^- onz. 7-? ? Noi riducendo la prima» 6c la terza i 
jpa, aox-J- 247^. onz. onz. batteremo perla prima onz. 102-*-. flc per la 

608 iato* terza onz. «47-?- & bora moltiplicando ciaf cu no 

3040 3708 d'efsi dui numeri per $.& per 5. denominatori de* 

760 927 rotti accompagnati ad efai,ò vogliamo dire mol» 

76* foL ìf.dia.^- esplicando cialcun d'efsi per 15. prodotto de i lo- 

ia fol. 3.din.9vl ro denominatori, quali 5.IÌ riduce à forma di nu- 

* I din.ay-*-^ meri intieri , douentaranno 3040. de 3708. quali 

' a78t •bbreuiandoli per 4. che intieramente entra io 

-_og ciafeun d'efsi, douentano 76*0. & 9 27. Accesi po- 

. — ■ cremo dire 750. vale lir.7. fol. 1 o. din. 6 t. che va- 

5 J p8 _ Ieri 9*7 ? It fe hora vorremo abbréuiare la pri- 

0*0*41-5- ma quantità,* la feconda,ouero partire la facon* 

19 &. 349^ P er ** Ptimm O b * * quanto l'abbrtuiare la prima, 

1854 * & ** f econ <t* talmente, che la prima doventi foto 1 .) 

... — — — < noi lo potremo fare còmodamente, partendo cia- 

dm. aiQ2 TT feuna d'effe per ro.che laprimadouenta 7 <J.acla 

fol. i8}.d.7 feconda fol. 15. din. -f . Bt bora potremo partire 

lir. 9.fo!.j.d.7x4- ciafeuna di quefte per 19. cioè perii numero del- 
la prima , acciò la prima dementi 1. & codia pri- 
mi, fera x. cVIa feconda din. *tt-Ì • & >' qo«fito farà ridurrò i dire x. di din. » , * 41 che di- 
ri 9*7 ? pcrilchc il prodotto della feconda nella terza fari la quarta quinti, che fi cerca (poi- 
ché effendo la prima 1 . non occorre far portinone con effa t cbe partendo, ò moùipli cando per 1. le quanti- 
ad partite, ò moltiplicate non fi mutano , anjj recano le medefime , che elle erano) ma moltiplicando 
din. ty 7. per 927. fà din. a aog-f-i. che ridotti à fol. fono foli 18 j . din. 7tt« & quelli ri- 
dotti à Lir. fono lir. 9. fol. 3. din. 77 « • Ouero ridotti li din. 2203 da principio à lir. col 
vedere quante volte il 240. numero del li din. che confutai (cono le Hr.v'cntra, cioè quate vol- 
ta 14. entra in aao. cooofecrémo, che v'entra evolte , che fono lir. Se auanza 4. che accompa- 

». ... , . ... *. .. r^t goatoliil j.rimiftociàman deftra 

air. fot. I lir.fol. [ hr.fol. lir. Iol. 1 hr.fol. hr.fol. g #1 IaoJ , fi 4? . c hefono din. che 

l xa— 8 1 a5-ia 18-15 | u— 8 | 15 -ia tU anzano, cioè fol. j.din. 7 .& que- 

3-4 **~7 «-■■ 5 1 * fti con il ^-1-. rotto di din. accom- 

47 iM»f * pagnati alle lir. 9. trouate , fanno 

fiat 1587 1 lir.9.fol-3« din.7T-|-. che è la quar- 

ToTTjf?. din-* 11 W ntki cercata , cioè il valore 

*~~~ " di lib. ao.onr. 7 ^-.domati dito. 

— 72 Et dicendoli lir. 18. fol. 10". di mo- 

J5*. nota Venetiana, vagirono lir.xa.fol. 

<pi»f t* lir. 16 17— gyy f ol. aj 8. di moneta Boiognefe , domando 

dio. 296 ' Mr.af . fol. 1 2. di moneta Venctiana» 

* ao quanto di moneta Boiognefe valc- 

Ur. io*, fol. 1 7. din. 8 - ranno ? Se noi auanti che la prima, 

4' & laiterza fi riducano ad vna ifhffa 
fimplice denominatione , le vorre- 
mo abbréuiare , partendo ciafeuna 

ji- " d'effe per 8. la prima douétara lir.». 

mo J2Z fol. 7. & la terza lir. 3. fol.4. che ho- 

tiféc fn a al? ta riduccndo ciafeuna d'effe à fol. 

— '* ' 87 Uraono fol.47.acioU4.de però po- 
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tremo dire, 47. di lir. I». fol. 8. Bologne*?, che darà tf 4 . ondefe 

A 7ol 8. pei 64. numero della ceri* che Fi lir.79}. ol ii. & quefto ™^ 
o della prima , l'auuenimenco lir. fol. 17. d. n. 8 : ° 7 . d. moneta * 
quantità cercata. Onero fe nel fopradetto quelito prima abbteuuremo la primaria 
^partendo ciafeuna di loro per 8 ,la prima douentara ^^^^^ 

lir. fol. 1 lib. onz. I lir. fol. ne fono lir. 1. fe!. 1 1. »o!o g nefì , de» 
l8 _ l5 1 1 a5 -n madolir.aj.fol.ii.Veoctiancquar- 

a— 7 1—7 



lir. fol. | lib.onz. I lir. fol 
18 -16 1 U— 8 I a5-ia 



a— 7 
47 



onz 



3-4 

64 



47 onr.iy 



hb. 4 a-« 

7 68_ 

lib. Sio— 8 




onz. 140 



46 

lib. 17.00», a^- 
4/ 



3 IMI 

'no 

. onz. ,9718 , 
106 

Ji8 

— <c 

Iib.i7.0n1.* — 
47 

. 1 *tb ««4 i ; - ••• • • '-' - 



5 ia té lir. &.c. faranno di moneta Bolo- 
gnefe> che horaViducendo la prima. 
&là terza i fimplice commune dr* 



-01 



• .■ * . 
4 2° «* 



lib.onz.otraui.car.g. j fc. lir. fot. din. 1 hb. 

* a J lì 3± I »8o a 17 3* 1 1 

531^ 



37 
aai 



i5^7T 



159807 

159807 * 
din. 19P75 8 i- 



Coi" 



put 19 



11 8 18 4 
onz.ottaui.car. g. 

.11 o • 17 i T 

184 

i33»7+- 
53*^ 

■ 



lir. 46110. fol. 'tp*' ' 
105538. 



■1 j 



lir. 152648 

fc. 38i6a 
4*61510 
106538 



I . 
1 



1 • 



^387. o) fc' i49534 8 »'l»r.o.fo1. fp.d iiK6 
" fc. 134. lir. o. fol. 9. din. 10 




* i 



li r. 31608 
fot .63117 9 
fol. 57349 
, dj .688i 94Ì- 
4P494T 



ti 



» fìropl.- 

nomrattione di fol. la prima fati lo!. 
47. 6: la terza fol. 51 a. clcfcaoco per 
moltiplicare la feconda, via il »a .ne- 
ro della terza, vorremo ridurre 1 fe- 
conda ad vna fimplice dencrArt... io- 
ne , cioè ifoltella farà fol. 3 f. cV così 
hora haueremo da moltiplicare f< 1. 
3 1 per yn.Sc partite il prcdctto.the 
è fol. 15*71. pei 47. che r.e vier»e;fol. 
337 i" 7 • cicè lir. 16. fol. 17. d. 8-^-?* 
01 m«M età Bolcjntfc, che è la quar- 
ta quantità cercata. 

Etdicendofì con lir. 
18. fol. 16. fi hanno lib. 
itronz. 8. di bauella.ò 
alti a cofa,domado eoo 
lir.as.fol.ia.quita ba- 
uellafihauera?Noj ab- 
breniando la prima , Se 
la terza.col partirle per 
8. elle dcuentaranolir; 
1. fcl.7. &lir,3.fol.4 Se 
ridutte £ foV.faràno fol. 
47. Se fol. 64. horamd- 
tiplicàdo lafecódapcr 
64.chef1rihb.8T0.0nr. 
8.& quefto ^accèdo p*r 
47. che ne viene lib 17» 
1 onz. . quello fari 
la quarta quantità cer- 
cata ; Onero feabbre- 
uiaremo hi prima, & la 
feconda^ partendo eia- 
fama perS.ellc doue: - 
taraono lir. a. fol. 7- Se 
lib. 1. onz. 7. & hora li- 
ducendo la prima, & lt> 
terza ad vna iftefla fim- 
plice denomininone, 
elle faranno Ibi. 47- ' & 
fol. 5 i a. onde moltipli» 
cando lib.i.onz.7. oue- 

ro onz.i9-pfol- 5'*- °* 
pirtcdo il prodotto per 
47.1'auuemm. che è lib. 
7.onz.a J-£.UrÌii&lUi^ 
CI quantica cercata. 
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lib.onz.ottam.car.g. I fc lir. fol. din: 
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su 

199* 

155*7* 
©■3870 



din. 



Ili» 

139807 
3*95 i-S 

r i6xtf9aa 
538P74 

« 347435 

H?S5?4»954-^ 
a 1475 8 



.... » » . * 

Iir.onz.otraui. cir. g. 
I « o 17 

184 

J3*$» 
'33I7Ì 

; 

Onero 

^876) d tn.i6948 7 ^ (5316*0 

t- 4 r 
14007 

jJi». 4 il 0 ii 



4' 




53**9 
159807 

319*14 

»**345 
«984715339 

U6"8a 



49494 

te!. 11719! dia. «o^l? 
fir. pjd. (0!.* *5548o 




^"473 

70891 

107979 
1 16*81 * 

*i3°7* iy5 * 8 ° 
din. 214758 
fot. 187x9. dia. 10 
lir. 936. fol. 9 
fc a 34 .fol.9.din.IoHZ£2? 

255480 

le dicendoti , Voi Vergi d'oro , che pef* lib. ». odi. 3. ottani 5. ceriti 1 3. grani 3 x. cofe 
feudi 280. lir. i.fol. 17. din. 3 |> domando Vna verga fimile d'oro, che pefa lib. 1. ooz. 11. ca- 
rati 17. grani i-j-. al medefmo prezzo quiotoooftiri? Noi hauendo prime faputOj che la li- 
bra èia. ooz. l'oncia è 8. ottani, l'ottano è 18. carati, Oc il carato è 4. grani . Ec che lo feudo è 
Ur. 4. la lira è fol. 10. ce il foldo è dio. 1 a. per rifoluerc il quefito , ridurremo la prima quinti. 



.■ 




terza dementati 5316*9» perilchc fi moltiplicati la feconda quantità per 5310*9. numero della 
Cerai , Se fl prodotto , che è fc 1495 3482. lir. o. fol. 19. din. 6 ±. fi partiti per 6*1870. numero 
della primi, che ne reni fc. 134. fol. 9. din. 10 HKHHrT* * °. u «fto è laqnirta quinti cer- 
cata . Si porrta anco nel fopradetro quefito , ridotta la prima , te la terza i (empiici numct i 




di partire la feconda qaantìti, cioè din. 15*487^- . P er 6 j87o.numero della prima, che ne rie 



ne din.4-f f J. . & quefto moltiplicare con 53*6*9. numero della terza; il prodotto, che 
idin.114758 j- >f|-£f-. cioè fc. 134. fol. 9. din. lo^ff fari fimilmentc la quirta 

quantiti cercata . Si vanno rifolueodo quefte domande in molti modi , acciò l'operante fi 
facci pratico in efsi ; conofea la varieté , ò differenze loro , ce fi ferua di qml più le piaccia , ò 
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lir. fol. lir. fot; Ì?r./o?. Z{ 
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187 nt! partire le Ur. 39°"*. 101. 

imi J t't\ "i3-vint'efimi,fnjtr<r^modt>c- 

• • ° V * " c * r<n«< «nHir f Ari n nsmr n- 



fol 
fot 
fol. 57£4 



fol. 

Hr7 
lir. 



194. foilii-^ 
3668- 



rare fenza andar cótmuamen- 
te formando roécii rftl.ìicl mo- 
» dolor te ferino, ' 1 
* ' afe efimi ^. - :* 
lir. fol. 



Hr. aotfa.fol.i»^^- 4-13 -^39^ "to 



lir. 



85 a. fol. 3^ di-^-y j?" 

7p~ 



lir. 852- fol? 




rV.it 10. 

9- Q 

fol. 16. 7 

»«r- tt 13.19 

... »? 



1©T »" 



Al 



I 



fol. » r -|- 



12 



b 



di. aSrf 
a 7 -•* 



f 0l. * 
12 

din. 28. i<5 
l ; «7. ifr 



Et dice ndofì lir. 4. fol. 13. 
>1.ìiÌ« ù ìSi Bologna fono fir-7. lo 1. 1 1. 

'- 1 *c di Vcn«ia, dorrado lir. 5 24. 
fol. 17. di BdlOqia quante lir. 
Scc. faranAodi Vcnetia ? Noi 
per (a pcrlo , fe vorremo ri- 
durre le prima, & la cerea 
quantità -ad ma ifteffa firn- 
plice comune denominato- 
ne , che bora fia non fol. ma 
lir. (cbt è la maggiore , accièfi 
veda la op trattone, che ne rfrri- 
n*ra) la prima verrà ad «(fere 
lir. 4-j: r • & la terza lir. 5 14- 
±Z .& fi potrà dire lir.4-^ -5-. 
Bblogi.cii (ono Ur. 7. fol. 11. 
Vf'-etia ne, domado lir. 5*4" 
4--^. Bolognefiquare lir.&c. 
Vcnetia r.c faranno ? Et per- 
che la prima, & la terza fono 
rimili in tutto,lc potremo io- 
fi d« rare , ò piglia re come nu- 
meri attratti, dicendo 4-j 
dà lir. 7. fol. 11. Venetiane, 
che dati 5»4^i'. Et fer.za 
ridurre la prima , Se la terza 
quantità à forma di numeri 
mjieri (acciò fi veda la opera- 
'•rWhe , tVecoiì facendo ne den- 
uarà ) potremo moltiplicare 
la feconda, cioè lir. 7. fol. 11. 
per5»4T^"' num. della ter- 
za, the moltiplicando la pri- 
ma per il rotto <i U fol. 11. 
via i7.2o.cfimi tanno fol. 1871 
»<?. efimi, cioè fol. 9 T «£ . & le 
li r. 7. via 17. 2o.efimi tanno 
, lir. 1 19. 10. efirui; ma perche 
ciafeun ac. efimo di lire è I, 
1 fol.fi può dire, che fanno fol. 

1 19.pt rò li feri u. ranno fotto 
alli fol. 9 T 7. già trouatifcfec 




9% 

6 



lir. 851. fol. J. din. 5 , 

erin.-Tt.cioadin.4-i- *' 

lir. 85 a.- fol. |. din. 6 T — . vanno gtonct ihfiemej Se. bora, 

. clic tubbiamo moltiplicato le 
Hr. 7. fol. u. per il 4--^.lomoltiplirtrenM)peril5a4.chequantoallifol t 11. via J24. fi 5764. 
fol. da fcriuere fotto al li giatroua:i , Se li fommaremqirfìcme ,che fanno fol. 589^ |-. quali 
ridurremo i lir. Se (ono lir. 294. fol, ia-|-. Hora molti plicaremo le Jir.7. via 5 *4 Si fi 3668. 
lir. da fcriuere forto alle già trouate, Se fommarle infìem.e, che fanno lir. 39^2. fol, ia - c 
è il prodotto della feconda quanta moltiplicata per il numero della ter/a , qual prodotto fi ha 
da partire per il numero della prima, cioè par (O laffaremo il partitore così come è , acciò fi 
vegga la operatione , ebene dermarà) che cominciando dalle lir. il 4 fi- in 39- entra 8- volte , & 
aua"za 1 che moltiplicato per 10. acciò fi riduca alla qualità del feguente luogo, ò figura 
deftra JiiS. Sci quello gionto il 6. feguente figura deftra, fi 24- nel quale il 4^-^. entra 5. 
volte, Se auanza che moltiplicato per 10. per ridurlo alla qualità del feguente luoro,ò fi- 
gura djftra, fa 7 b^'Sc a quello gionto il 2. feguente figura deftra, faria 97- 1 L . ma perche effo 
2. figura deftra è l'vleima, fe li giongeri ancora quello che fegue,oltre alle lir. 3961. cioè li fol. 
i2~i . ridotti i forma di lir. che effendo ciafeun (oldo u vent'efimo di lir. li \pù ia« Se — ~. 
faranno v i* di lir 'A di v cn t'<fifno , che con le iir.y-f. Se lir. a. fanno in tutto 10^ 4 « 



« 
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Se T d vn vene «fimo, nel qua! numero il 4-~i. entra ». volte, & auanea Se T -£ , di 20, 
«fimo j il che tutto fari» efimo di 4 partitore, cioè faria vn rotto di lire, il numeratore del 
quale è ~j . & di venc'efimo , Se il denominatore faria 4tt- m * perche noi per parlare 
naturalmente , Se fecondo che nella domanda fi ricerca , vogliamo poi oltre alle lire , fapere t 
foldi,&c. che vi Hanoi ridurremo queft* lir. che auaozano i fol. moltiplicandole per xo. num, 
delli Col. nclli quali fi dioide la lira; che moltiplicando . per ao.fi 16. Se moltiplicalo . 
di 20. e fimo , cioè -^-i-. «fimo di 10. par ao. fà-r-v» che in tutto il prodotto fari 16— o • & pe- 
rò lir. Se — -. di 20. efimo, fono fol. 16-^. quali hora fi druono partire per il 4 rv- ch * 
ne viene fol. 3. & auanza fol. 27-- . quali ridurremo à din. moltiplicandoli per 1 2. (num. delli 
din. intbtfi diuìdeilfol.) 6c fanno din. 28^-5-. che partiti per il 4-^-5- • ne viene din. 5. & auan- 
za -~ . che è e fimo di 4^ onde moltiplicando , ò fingendo , che fi moltiplichi cosi il nume- 
ratore-f^-> come il denominatore 4-ri-. per 20. che li riduce à forma d'intieri, efsi faranno 
18. 6e9i.Sc però fignifjcaranno 18. 9Ì- efimi, qual rotto fchifato douenta T ~ , Se così in tutto 
Tauuenim. delta noflra partitionc fari lir. 85 2. fol. 3. din.©"— f il che è la quarta quantità cer- 
cata, però diremo, che le lir.5 a^fol. 1 7-di Bologna faranno lir.85 2. fol.j.din.5-^' .Venctiane. 

, Et fe nel partire le lir. 3062. fol. ia T -^. (prodotto >cbe 
»*4±"£-) lir, 3 p5a. fol. 1 2 — -5- netfee à moltiplicare la feconda quantità lir. j t fol. n.rialtu 

• 91 20 tenia 5 * ttt^ P er 4t \* numero della prima quantità, 

lir* 19 is 2 fol T - ci P ,tcenre >P er "durre la prima à forma d'intiero, molti- 

: II- — ' fc plicareper ao. così il 4 ~£ . partitore , come le lir. $961, 

to' 8s a.lol. 3.din.5 TT - («C 1 a r ~ . da partire ; il partitore douenraria 93. òc U 

485 quantica da partire lir. 7925 a. fol. 7. che partendo le lir, 

io% * 79252. per 93. ne viene lir. 852. &iuanzano lir. 16. che 

— — ridotte à fol. cVgiontoli li fol. 7. fanno fol. 327. & quelli 

partiti per 93. ne viene fol. 3. Se auanzano fol. 48. da far 
Col- 3*7 din. Se poi partirli per 93. cioè il 48. fi hi da molciplica- 

fbl. 48 v re per 1 a. fic il predacto vi partito per 93. & l'auuenim. 

4 farà dio. ma perche nel 93. partitore, & nel la.moltipli- 

il din~T~» " " ctnw eotr * comun<ment « il 3- che nel 1 2. entra 4. volte, 

' v >< & nel 93. entra 31. volte, noi accorgendoci di quefto.fer 

breuiti potiamo in càbiodi \x.Sc 93. feruircr<li +Se 3 ihnoltiplicando il 48. per 4. che fi 19 x, 
& quello partire per 3 li che ne viene 6 Ce, fono din. che con li fol. 3. Se lir. 852 fanno lir. 
85 2. fol. 3. din^ r 4 . qua/e cl'auueoimeoto della noflra partitiooe , Se però è la quarta quan- 
tità cercata .• ' 

Et fe nei rifoluere quefta domanda della Regota del Tre , fi voleffcro lattare le tre quanriti 
proporle, lir. 4. fol. 13. lir.7: fohi 1. tir. 5x4. fol. 17. nella forma che elle fi propongono, Se ado- 
prarlecosì, cioè moltiplicando lir. 7. fol. 1 1. feconda, via lir. 524. fol. 17. terza, Scc. Sappiati 
che ciò non fi può realmente fare, ne potiamo realmente dire, moltiplichifi :ir. 7. fol, 1 1. via 
lir. 5 a4. fol. 17. Perche eflendo il Moltiplicare , modo di pigliare vna quanriti qu2nte voice fi 
vuole , conuicne', che il moltiplicante fù numero aftratto ; E' ben vero , che fapendo noi hora 
(Apponendola prima quantità eflere /ir.4 ~£ . & la ter%a /ir. 5 2 4 .) che i moltiplicare lir.7. 
11. via lir. 524. fol. 17. vuol dire, moltiplicare lir. 7. fol. it.per524 & 17. vent'eftmi, perche 
ciafeun fol. è r ~. di lir. noi fingendo le lir. 524. edere il numero intiero , Se li fol. 17. edere li 
3o.cfimt,cioc il rotto d'intiero accompagnato al 5 24. porremo nella operatione pigliare la pa- 
rola.ò denomination* fol. in cambio delia parola ao.tfimi, Se cesi, perche i moltiplicare le lir, 
7. via 5 24. il prodotto deue eflere lir. corti Jerareroo , che volendo Iaffare al 5 24. nome di lir. 
conuerrà hora fingerti vna regoletta in méce, che dica, A moltiplicare lir.via lir.fi lir. Et per- 
che i moltiplicare li fol.i 1. via il 524. il prodotto deue elfere fol. cioè deue hiuene la denomi- 
nar io ne di fol, come hi la quantiti che fi moltiplica ; noi che vogliamo latfare al 5 24. la deno. 
minatione, ò nome di lir. a fingeremo vna regoletta che dica; a moltiplicare fol. via lir. fi fol. 
Et perche i moltiplicare le lir. 7. via 1 7. 20. efimi, il prodotto deue eflere Umilmente vint'e fi- 
eni di lir. Se ciafeun vint'efimo di lir. è vn fot; peritene il prodotrJcVfara fol. confiderà remo , che 
volendo latfare al 17. nome di fot. conuerrà bora fingerti vna regoletta che dica ,à moltiplica- 
re lir. via fol. fa fol. la qual regoletta haucuamoanco trouata per altra flrada pur'hora; Se per- 
«he i moltiplicare feri. 1 1. via 17. 20. etimi , il prodotto deue eflere fimitmentc xo. efimi di fol. 
conuerrà fingerli ancora vna regoletta che dica , a moltiplicare fol. via fol fà vinfetìmi di fo|. 
òc però partendo il prodotto d'efsi fol.via fol. per xo. ne verranno fol. caufati da cfla moltipli- 
catane. Et così le quattro regolette da fapere, che fi riducono in tre, faranno qut (le. 

A noi* 
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lir. fot. tir. fai. tir. fol. A moltiplicare lir. vii lir. fi Ut. 

4} Ij) 7 II (52417 A moltiplicare 1 ir, ria fol. ò fol. ria lir. fi fol. 1 

59417 A moltiplicare fol. vii fol . fi 20. «Ami di foL 

^ r_ Quefto intefo , ve acado alla operatone , moltiplica- 

* remo li r. 7. (ol. 1 1. vii [ir- 524. fol. 1 7. & per farlo; co- 

~ l6 . mi n eia ndo dalli fol. diremo fol. 1 1. via fol. 1 7. fi 187. 

. L jT & perche fol. via fol. fi aoxfimi di fol. partiremo que- 

(01. 589*t „ fto 187. (che fono 10. tfimt di fol J per io. per ridarli à 

lir. a94.fol.1ax7 intieri, Se ne viene 9 T {,. che fono li fol. del orodotto, 

je"68 cioè amo! triplicare fol. 11. via fol. 17. fi fol. 9-^-. da 

tir 4 fol. 1 3 )~lìr7jp5x7fc1. 1 a x £ fcriuere io margine ; poi fegocodo , molaplicarenao 

' T * f- — Qe< ( . , K i lir. 7. via fol. 17. che fi 1 19. & fono fol. perche à mol- 

Iir. »5i.ioi.3.ai.o 7 , tiplieaw , ir# Wt fol prot | uct f o] . pt r ii c h« \i feri uere- 

39 , mo per ordine fotto al li fol. p T '-, gii trouati , & paf- 

37/fot. 4 fa ndo alle lir. 5 14. có effe molriplicarcmo fol. 1 t.dcJf 

1. ioì.ió altra quantità , & perche il prodotto deue efiere fol. 

10 perche i moltiplicare fol. via lir. produce fol.noi ver* 

" remo fcriuendo per ordine elfo predotto, che è 576*4. 

6 fol. fotto al li altri fol. gii trouati; & perche non vi hai 

più da eflerc prodotto alcuno, che babbi dahauerc 

2 ^ denominatone di fol. (poiché il feguente vttmodt lir.y. 

I , ria lic. j 24.M da effere Itr. che lir.via Ur.fà lir.) noi fom- 

maremo i nrteme tutti efsi fol. trouati , che fanno fol* 
589» «eli ridurremo.! lir. partédoli perso, (che 
fol. 20. fanno ma lir.J & douétano lir. 294. fol. ia x o"*' 
vicinamente moltiplicarono lir. 7. via lir. 5 34. che fi 
lir. j5<58. da venir fcrioendo per ordine fotto alle lir. 
trouatc, & fommarle infìcme, che in fine haurremo io 
tutto lir. 295 a. fol.n T ^.cheèil prodotto della mol- 
ili-) foLi^Tg* tiplicatione di lir. 7. fol. 11. via lir. 5 14. fol. 17. cioè è 

il prodotto della moltiplicatone delia feconda quan- 
tità, via la terza; qucfto prodotto partiremo hora per 
la prima quantità , cioè per lir. 4. fol. 1 3. che pri nci- 
piando al folito dalle !ir. vedremo lir. 4. fol. 1 3. parti- 
tore, quate volte entri in lir. 39. (numero compri -fo dal' 
le prime due figure fim/lre del $962.) che lir. 4. in lir. 39- 
encra 9. volte , &c auanza lir. 3. che fono fol. 60. ocllì 
rotto^-£ qmjj ti (oì j ? non potfooo entrare le iftefle 9. volte, 

cioè~i l ° prrò conuerri fupponere, che lir. 4, in lir.39. entrino 

lir. 85 ». fol. 3. din. 6 T ± fol ° 8. volte, 6c auanzari lir. 7. che fono fol. 140. nelii 

quali li fol. 13. pofiono entrare anch'efsi le 8. volte 
dette; però faremo ficuri, che il partitore lir. 4. fol. 13. in lir. 39. entra 8. volte ,& così fcriue- 
remo 8. fra le righe deU'auuenimcnto da trouarfi fotto al 9. figura della quantità da partire, 
fino alla quale fiamo arriuati con la operatone , tk con e(To 8. moltiplicaremo il partitore lir. 
4. fol. 1 3. che fi lir. 37. fol. 4. da fottrare da lir. 39. che refta lir. 1. fol. 16. qua! reftante ridur- 
remo a qualiti del profsimo feguente luogo , ò figura delira , moltiplicandolo per 10. (perche 
tiafeun luogo ftniflro è decine, rifpettoalfubito à lui feguente deftro, ò vogliamo din , ciafcun luogo ftni- 
Slrofignifìca , ò è dieci volte tanto , quanto il luogo i lui fubito feguente deftro ) & fi lir. 1 8. al quale 
giongeremo il 6. figura delira, che fegue al 39. adoprato, & fa lir.»*. nelle quali confiderando 
quante volte entri il partitore lir. 4. fol. 1 3. vedremo che v'entra 5. volte , però fcriueremo 5. 
fra le righe i canto ali 8. trouato, cioè lotto al 6. figura, che hora s'adopra , fino alla quale fia- 
mo peruenuti con la partitone , & con elfo 5. moltiplicaremo lir. 4. fol. 13. partitore , che fa 
lir. 2 3 fol. 5 . da fottrare da lir. 24. Òc refta fol. 1 5 . qual reftante ridurremo i qualiti del luogo 
profsimo feguente deftro , moltiplicandolo per 10. & fi lir. 7. fol. 10. al quale fi giongera il ». 
figura , che fegue nelle lir. 35152. & perche ella è Trlrima , vi giongeremo ancora li fol. la— ^! 
che rimangono nella quantiti da partire , & in tutto fi lir. 10. fol. a T £. nel che confiderare- 
mo quante volte entri il partirore lir. 4. fol. 1 3. & v'entra i. volte, però fcriueremo a. fra le ri- 
ghe al fuo luogo , & con elfo moltiplicaremo lir. 4. fol. ripartitore, che fi lir. 9. fol. 5. chi 

fottrare 
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fotti-are da lir. io. fol. i T £. Se retta fol. io*- £. & così fi trou» , che lir. 4. fol. 15. in lir. 396*2. 
fol. 13 entra volte 852. & auanza fol. i* T *-.cioè quando la noftraintentionefuffereil- 
jr.entc ftita di partire hr. 3962. fol. 12- per lir. 4. fol. 13. l'auuenimcnto 851. farìa rume- 
rò attratto , 8c l'auanzo fol. 16— ~. faria numeratore d'vn rotto , che ptr denc minatore haue- 
ria lir. 4. fol. 13. partitore , cioè il rotto faria fol. itf T ^.elimo di lir. 4. fol. 13. che vuol dire 
fol. 16—^. efimo di fol. 93. fic hora leuando la comuoc denominatone di fol. lignifica in attrat- 
to l6-r« m efimo di 93. che ridotto à rotto ordinario , moltiplicando cosi il denominatore 93. 
come il numeratore i6* T -£. per ao. fari ■ , H l .& fchifato fi riducei ondel'auueni- 
meoto totale faria 853 -7-3 q netto faria la quarta quantità cercata, quale effe rido numero 
attratto, non haue ria denominatone alcuna , & non faria i nottro propofito , perche doman- 
diamo quante lir. dee. Venetiane fiano le lir. 5 14. fol. 1 7. Bolognefi, onde qui bifogoa auuerti- 
rc , che quando nel moltiplicare la feconda quantità lir. 7. fol. 1 1. per la terza lir. 5 24. fol. 1 7. 
fe ben fingefsimo di (affare la terza nel fuo edere , ci conuenne nondimeno confederarla come 
■omero attratto» & pigliarla per 5 a 4-1- -5-. fupponendo la vniti principale effere la lir.Scil fol. 
poi efler parte d'effa vniti principale , cioè -j-— . d'effa , cosi come è ciafeon foldo T ^. di lir. 
Et perche conuiene , che la prima quantica' fi riduca , ò confideri edere della qualirà , òc della 
denomioatione della terza; hauendo noi coi fi Jcrato la terza effere numero attratto, la vniti 1 
principale del quale fia la lira , connien'anco confiderare, che la prima fia fimilme t te nomerò 
attratto, la vniti principale del quale fia la lira,& però pigliarla comete ruffe 4^-£' òc perche 
partendo qual fi vogli quantità per alcun numero attratto , l'auuenimento é della qualità 
denominatone, che hi la quantiti partita, ne fegue, che hora partendoli hr. 3961. fol.i 2— 
cioè lir- 39<?2 : & 11 r veat'eftmi Venetiane, per 4. & 13. venc'efimi , r.iuu^.»im«nto farà fi-' 
milmentc lir. Venetiane, però r8s»-Hr-j'fe r:ì I » r -58i-s-^. Vencciaqe, quatta quantità cer- 
cata; oc perche il rotto di lir. polla effere intelligibile , et comodo, conio fi ricerca , lo ridurre-! 
moa fol. moltiplicandolo per 20. numero de' foldi, che cóttituifeono la lira, & fr può fare par- 
tendo il denominatore 6 20. per 20. che ne viene 3 1. Se con queft+ 7 1. partire il numerar. 109. 
che ne viene 3. che fono Ioidi intieri , &auanza i6".chefono 3 1. efimi di fot che polendoli ri- 
durre i din. molti pi icaremo il 16. per 1 2. numero delti din. che confiituifetmo i) fot.cV ft-192. 
le quettb partiremo per 3 1. che ne viene 6" 7- 7-. che fono din. Oucro nelji . di fol. co t, felt- 
rando, che ri è ~. fol. & ~. 3 1. efimo di fol. (the ± . fol. 2 15 7. ji.tjìmij vediamo fenz'alrrn fa- 
tica, che 1'-^-. fol. è din. 6. 8c chu 1' 3 1, efimo di fol. è 1 2. volte tanti din. cioè - 3 1. efimi 
di din. cioè r 4-«che con l'intiero tu din. 6 T ~. 8c così concluderemo i! ~r j- retto di lir. ef- 
fere fol. 3.dio.5 T -f . Mafenza formare il rotto di lir. quando nella paninone fatta con le lir. 
4- fol. 13. ò vogliamo dire realmente con 4.0: 13. vint'efimi , che ne venne realmente 85 2. lir. 
Se ananzo foL .quefti fol. (& anco le lir. che vi fu/fero tuonate ridirne à fol. &ynìti infime) 
partiremo finrilmente pcr4r^ . eh? ne viene 3. <k auanzancrfo!. a r * -. qu ii; ridurremo 4 din. 
moltiplicandoli per 1.2. che fanno din. 28 r£-. da Partire fimilmcute per 4 {■ ì r- che ne viene 
dio. e*. cVauanza din. 4-3-. che è efimo di 4—^* partitore , cioè di '{ -l . cV p<1 ò leuando la co- 
mune denomininone di 20. ( fimi, fari 18. efimo di 93. cioè 5-.7-.che è — ~. quale con li din 5. 
intieri fi din. .&quefticon li fol. 3. &4ir.85a. fanao in tutto lir. 85 2. fol. 3. din. 6- -% 
che è la quarta quantiti cercata. 

fit^c nel partire lir. 396 a. fol. 12 v per lir. 4. fol. 13. ci piaceffe ridurre l'vna quantiti, & 
l'altra aMol. che fariano fol. 7925 a^j. d* partire per fol.93. qu*«do corffiderafsimo il parci- 
tore effere 93. numero attratto, allhora fi verria i voler partire cfsi fol. 7925 a- per 93. che! 

. ,• l'auuenimcnto parerla dooerVfftrffol. come èia quan- 
3952. fol. 1 a T \- titi che fi parte ; & faria nceeffario così effere, quandiW 
fi diceffe fimplicemenwvparrafi- tol. 70*5 4^-. pef 939 

che ne verriaoO fol. 852. & ' 6 f T 3. . n)a perche quefta. 

partitione hi rifguardo ad vna Règola 4i Tre , nella' 
quale la terza quantici è ftatapre fa come num. di lirs 
(nafeendo le'lir.^péx. fot. i2 T -£ .dal moltiplicare lir.j.Jc!. 
x ufeconda quantità ptr 5 24 -) «ó potiamo hora a de>- ; 
■ j > prare la prima come numero di fol. poiché la prima 
la terza quantità nella Regola dal Tfeconoieoc^he fiano ridurre ad vca ifttffa finlplice deno-' 
mmationf ^onde fe pur volessimo fingere la prima quantiti douentarc 9 3. ciò fi faria fuppo-' 
oendocbe ella, cioè lir. 4. fol. 1 a. fi moltiplifiaffe per 20. numero attratto , che faria 93. ma (*- 
- 93 «( &«^eon»?WWinol»pliC»rcUqnandtad 

M V<r 
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p er l'ifteflo ao.notntrò attratto (ac ciò fi ferii la tonuenien^a d'effe due quantità fra loro htietamtee) 
cV produrrli 79»5 «-s-~.ro» fariano lir. che allhora partito hr. 7925 a T o - per lir. ^j. ne ver- 
na 85 a | ^ & per fapere che denominatione dcua hauere qucfto auuenimento, «ennieii 

confiderarc , che hora le lir. 93. prima hauendo la denominatione iftelTa , che le lir. j i4*- 1-* 
terzs, Se però pigliandoli realmente, &l'vna, & l'altra come numero attratto, cioè il SZf-^* 
per moltiplicante di lir.7. fol. 1 1 . & il 9$. per partitore; ha ucndo la quantità da partire lir.??- 
*J a r ~ . denominatione di lir. conuicne che à partirla per 93. ò altro num. attratto, l'auueni- 
mento habbi la itteffa denominatione di lir. onde in ogni calo l'85a.auueniméto,& il fuo rot- 
to fari tempre lir. Se però fe vorremo fingere, che il partitore 93. fialir. cioè fia lir. 9 3. con il 
quale s tubbi da partire lir. y9i5*—^-> conuerriauuertire , che hora à partire lir. per lir. ne 
vien lir. Ec Te pure nel partire lir. 39**- fol.ia r ^. per lir. 4. fol. 13. volessimo tìngere, che ciò 
fi riducete a* partire Col. 7915 a- ~. per fol.93. conuerriaauuertire.che hora a partire fol. per 
fo). ne vien Uri sì che i voler Ilare in quelle fin rioni, come fuol piacere ad alcuni , quato al (af- 
fare le denomi oationi alla moltiplicanti (fe ben l'arte, & il vero non lo comporta) Se talli partito- 
ri , che deuono poi haucr rifguardo Tempre alti moltiplicanti ; occorrendo ette partitiooi per 
occafione di Regola di Tre; conuiene auuertir bene i quanto s'è mottrato. 

Et fa nel fopradetto quelito , ci piacefle ridurre lt prima, & la terza quantiti i denomina* 
tionc di fol.che così la prima (aria fol.93. & la terza Col. 10497. & vOrria dire, (0L93. Bologne fi 
fono lir. 7. fol. 1 1. Venctiane, domando fol. 10497. Bologoefi quante lir. &c Venctiane far au- 
lir, fol. | lir. fol. | lir. fol. 
4 13 I 7 



1» I *»4 17 
{01.93 fol. 10497 

fol. 115 46*7 
lir. 5 773. fol. 7 
7? 479 



] lir. fol. | lir. fol. | lir. fol.] lir. fol. I lir. fol. 
| 7 11 I 514 17 I 4 >3 I 7 " I 5*4 17 



lir.fof. | lir. fol. f lir. fol. f lir. fol. 
4 '3 

fol. 93 fol. 10497 

3* fol.38439 3499. 
lir. 1914. 9 
M493 



fol. 93 10497.(01. 

fol. 1 15467 



lir. 5773. fol. 7 
73479 



lir. 79151. fol. 7 l1r.a6 417.foL9 1 3) li r. 7915 a. fol. 7 

Itfj 85 a. fol. 3. din. r A h r . 8;a. fol. 3. din.* r £.[3 1 ) l ir. 16417. fol. 9 

485 lir. 8ja.fol.3.d.6- T -t 

no? Noi, perche la prima,* la terza hanno vne itteffa fimplice 
^' r - 16 denominatione, le potremo pigliare come numeri attratti , & 

fol. 317 però moltiplicare la feconda lir. f. fo). 1 1. Venctiane per 104- 

fof . . 97. numero della terza , che fi lir. 7911 a. fol. 7. Venctiane , 8c 

. ' qucfto partire per 93. num. della prima , eh» ne viene lir. 85 a. 

'7 lo!, j. din. 6 7-4 . Venerianc \ perì» quarta quantitawccrcat». 

18 Et volendo abbreuiarela prima, Se la terza, cioè 9 3-& 10497» 

partendo ciafeuna d'effe per 3. la prima douétari 3 i.Òe la ter- 
za 3499. con le quati operando, fi trouari Umilmente la quarta . Et fe non hauendo abbre- 
uiate le dette due quantità prima, & terza, hauefsimo moltiplicato 1» feconda lir.7 fol. 11. per 
10497. numero della teVza, che fi lir. 7915 a. fol. 7. il che fi deuc partire per 93. numero della, 
prima; noi hora conofeendo, che il 93. fi compone, ò produce da 3 .& 3 1. numeri facili da par- 
tire con efsi i mente , potremo (feruendoci del modo di partire , da noi chiamato per i componenti , • 
producavi , & volgarmente detto per ripiego) partire effa quantiti prima per vn d'cfsi , poniamo 
per 3. che ne viene lir. 86417. Col. 9- & quefta partirla per 3 1. che è l'altro d'efsi ri matto, ne 
viene lir. 851. fol. 3. din. 6 r -7. quale e il noftro vero auuenimento cercato. Ma fe volef- 
fimòalla prima , Se alla terza laflare la denominatione di fol. cioè fingere di non confiderare i 
numeri dette i a attratto, la onde bifogtiaria moltiplicare lir. 7. fol.n. via fol. 10497. & perche 
il prodotto vi partito per fol.93. hora, che cosi il moltiplicante, come il partitore, cioè così la 
prima , come la terza quantità hanno vna (implica comune denominatione di fol. il fol. viene 
ad effere la voiu principale confi dcrita in ciafeuna d'effe prima , & terza ; & perche i molti- 
plicare lir. 7. via 10497. il prodotto deuecfierc Hr. come fono le 7. da moltiplicare, Se i molti- 
plicare fol. 1 1. vi» l'i (tetto 10497. il prodotto deue eflere fol. come fono li 1 1. da moltiplicare, 
oc fegue ,che volendo noi lattare »l 10497. 1» denominatione di fol.conuicn formarci in men- 
te due regolette, vm che dica. A moltiplicare fol. via fol. fi fol. & l'altre i che die» . A molti- 
plicare lic. via fol. fi lir. Et ccsìmoltiplicaodo lir. 7. fol. u. per lei. 10497. ttouaremo «1 pro- 
dotto 
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eh. a partire le lir. per quii fi vogli numero, lauuenimcnto è umilmente lir. & i partire li fol. 
per quii B rogli numero, l'auuenimentoè fimilmente fol.& cosi auuiene nelli din!* in ogn'al- 



lir.fol. I hr.fol. fol 9 } . da Bologna Hr.fol. I Hr.fol. I lir.fol. 

I 7 11 1 5*4 «7 fono fol. 151. da 4 13 | 7 11 | 5x4 17 

oKl *L. I0 4P7«fol» Veoecia.domando lk.4Ì-i)fol. 151 (|ir.5a4Ì|- 

10,107 Toh 10497. da Bo- te ■ * 



dica, A partire lir.per fol.ne viene lir. Se l'altra, A partire fol.per fol. ne vien fol. Et di più oc- 
correndo, Difogna fingerli queft'altra.che dica, A partire din.per fol.oe vien din. Et ci sì par- 
tendo Ur. 7015 1. fol. 7. per fol.pj. ne verrà 1 lir. 151. fol. 3. din. o> -f . che fari la quarta quan- 
ma cercata, & però la moneta Venetiana a* che fi riduce la cerzaT H artaquan 

Ec volendo ridurre non folo la prima , & la terza quantità alla loro fimplice comune deno- 
aunationc di fol.ma ancora la fecóda alla fua fimplicc denominatone mioore.che e* fol. il que- 
„ M tìto vefra à dirci 

lir, fol. 

lol.pj fol 

IO497 foli 10497. uso»- I31 

1 5 745 5 logna quati farao- — 

• r«i lf Q.. " noi VenetiaPOn- • — 

3 fol. 1585047 de noi confidcrao _ 1.8. dw.4 * 

fi) 5»8 34 9 doleprima,*U 7»'»4 

fol. 1704 3. din. 6* T ^- terza quantità" co- 4-£- £ ) f ol.79a5a.din.4 -f 

Ur. !,..«.,. ** T * „> Ml S =47 

tua ifteflafimplice qualità denominatone , mol- 3«3«) 5*8340. 

tiplicmremo fol. 15 1. feconda con 10497. num. della fol. 1704?. diu.6' T -*- 

terxa , che fi fol. 15 85047. & quello partiremo per lir. «5». M. *. di.6 T -f 

t{. numero della prima, Se ne viene fol. 17043. din. 

< T *. cioè lir. 851. fol. 3. din. 5 T -f . cbé è la moneta Vcnetiana , i che fi riducono le lir. 5 24. 
foL 17. Bologocfi. Ma fe volefsimo fingere di lattare alla prima, & alla terza la denomina- 
tionc di foL bifognarìa ricordarfi delle regolette , in tal cafo dette di fopra , cioè, A moltipli- 
care Coi. via fot fi fot. (ebe bora balla nel moltiplicare , non fi trattando di lir.) Se A partire fol. per 
fol. ne vien fol. Oc anco A partire din, per fol. ne vien din. Et fc riduccndo la feconda qua ti- 
riti fimplieetnente i fol, volefsimo ridurre la prima, & la terza (implica mente i lir. che così fi 
diria, lir. 4 f p - - Bologocfi fono fol. 151. Vcnetiani , domando lir. 5 14-^- Botognefi , quanta 
tir.Acc. Venctianc faranno ? Noi confederando la prima , Se la terza quantità come 4 — 
5 14 X- -§-. numeri a (tratti (eflcnd'eUc ridutte ad vna i/le/fa fimplice qualità , & denominatione) molti- 
pi ica remo fol. 15 1. per 5 14 f ~ ■ che fi fol. 7915 » din. a~-. Se quefto partiremo per 4f t* che 
ne viene fol. 17043. din. 6 r -f . cioè lir. 8; ». fol. 3. din. 6 y -f*Cnc è la quarta quantità cercata, 
fic però è la moneta Venetianaequiualcntc alle lir. 5 »4- fol. 1.7. Bolognefi. Ecfc volefsimo 
fingere di laffare alla prima , Se alla terza la denominatione di lir. che così fi haueria da molti- 
plicare fol. 15 1. per lir. 5 »4^ £ • & partire ìl prodotto per lir. 4-^. perche fappiamo , che i 
moltiplicare li fol. 15 1. per 5 »4y~-. hora il prodotto deue efiere fol. ci conuctria fingere vna 
regoletta nel moltiplicare, che di ce (Te. A moltiplicare fol. via lir. fi fol. Et perche fappiamo, 
che i partire il prodotto , che fari fol. 79»*» P er 4-r£«l , * uu *'»ro«ntt> hà da effere fimil- 
mentc fol. ò vogliamo dire , e (Tendo il prodotto fol. 79 2 5*. dio. 4-f . partendoli per 4 ne 
bi da venire fimilmente fol. Se din. ci conuerri fingere vna , ò due regolettc nel partire , che 
dicano. A partire fol. per lir. ne vien fol. Se A partire dio. per lir. ne vien din. Se così trouare- 
010 l'anuenimento edere fol. 1 7043. din. 6 r cioè lir. 85 ». fol. 3 . din. 6 • come conuiene. 

Di grati» mi feufino i Lettori,fc le paio motto lungo in quefti efempij, perche il tutto fò, ac- 
ciò i principianti habbino piena intelligenza d'ogni cofa, eh? fe efsi intederanno ottima méte 
i principi) della Scienza, ottimamente ancora fapranofempre operare io ciafcunaocca (ione. 

Et dicendoli fol. 19. Bologocfi fono lir. 1. fol. ti. di Fiorenza, domando lir.25. fot. u.di Bo- 
logna quante faranno a Fiorenza ? Noi riducendo la terza quantità i (implica denominatione 
di fol. come è la prima , ella fari fol. 5 1 ». Se hora pigliandole come 19. & 5 11 numeri attratti, 
moltipticaremo la feconda per 5 1 ». & partiremo il prodotto per 19 che lauuenimento fari In 
qaarta quantità cercata. Onero fe vorremo partire la terza 5 1 ». per la prima 19 che ne viene 
jtf-ff. (il cbt fi potria dire effere quanto l'abbrtuiart la prima, & la Hr\a per 19. acciò fi riduca la pri- 
ma ali* 
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fol. I9)lir.i.fol.li<lir.ic.fol.ia fol. 19) lir. 1. fol. 11 (lir.af. fol. 1* 
fol, , tf; » W.f«» 1 iJ« 

lir. 281. fol- 1» lir.41.fol. 17.oueroa7. maco 7-7 

*' r - 79? '* Ìir74'i7foiri 5 . dio. 4 r-f 

hr. 41- fol. 15- d»n- 4tv 

ma alla vaiti , cioè adi. con il quale non occorre poi far pattinone nel prodotto , che nafce à moltiplicare 
la feconda perii numero deUa ter^a , poiché i partire qualfi Togli quantità per x.ne viene la medefma^ 




.~prodott_ 

1 i.per quefV--. Se perche moltiplicare vna quantità per r - t -vuol dire pigliare effa quanti- 
tà -7. di volta, cioè pigliar pe Ti. 19. efimo , òil diciai:ou«umo ; & il dicianouefimo dvna 
quantità è vox delie 19. parti deffa , cioè quello che oaf:e à partirla per 19. concfciamo , che 
tanto refulta à moltiplicare vna quantità* per T -j • quanto à partire erta quanr irà per 19. ( che 
anco nel Trattato degl'Elementi de' numeri Geometria, ò rotti, fi wofÌTÒ,(he torto importa ti moltipli- 
care vna quantità per --.quanto il partirla per però partiremo dette !ir. 1. Col. 11. per 19. 
che ne viene fol. 1 ^ . il che fottraremo dalle lir. 41. fol. 17. & rimane lir. 41. fol. 15 rv . ò vo- . 
gliamo dite lir. 41! fol. 15. din. 4 . quale è il vero prodotto , the nafeena i moltiplicare lir. 
I. fol. II. per atf-Hr-& confcquentémenteèla quarra quantità cercata , cioè la moneta Fio- 
rentini, alla quale fi riduce le lir. 25. fol. 12. Bnlognefì. 

Et fe nel dire fol. 19. Bolcgnefi, douétanolir. 1. fol. 
lir. 19) lir. 1. fol. 11 (lir.25. fokia 1 1. Fiorentine , domando fol. 5 1 x. Bologntfi , quante 

fol- il fol. 5 12 lir. & c . Fiorenti ne («ranno? fi fingeflelaflare la deno- 

15872 minationefol. così al 5 ìx. mo ltiplicante , come al 19. 

(èTYii — 7 - partitore , cioè the- la vnua principale fuiTe il feldo, 
— ' allhoraconuerriantlmcltiplicare,& nel partire fin- 

lir. 41. fol. 1 5. din. 4 t~? gcr fi l e fegutnti reg. lette, 
fol.io) lir.i.fol.n (lir.25. fol.ia Amolciplicarelir.òfoI.viafol.fàfimilmea- 
lir lir. a<4 telir.òfnl. 

* ° Iir. 4 .fol.i? A partire l.r.ò fol ò din. per fol. nè tiene fi- 

■ ■ - ■■ — milmentc lir. ò (ci. ò din. 

10 . 18. 7T £ r VP ] en( j 0 fineete , the così la prima , co- 

— ili — : me la terza quantità bautflero fimplice de- 

lir . 39- » >j_7T_ nomininone di lir. ciocia vnira principale 

a. 1. 9 .f \ Hiuendoà molti- effere la lira ; dicendo, lir. ~~ . di Bologna 
" Kr 41 15 4— 1 pl' clI -P cr 20 ' & fono lir. 1. fol. n. di Fiorenza, domando lir. 

partire il prodot 25 4. di Bologna, quante faranno à Fioren- 
to per 95. potremo abbreuiado il 20. 2a ? allhcra conuerria nel moltiplicare , 4c 
moltiplicante, & il 9 5 partitore, con nel partire fir.gtrfi 1* feguenti repolette. 
ridurli i 4. & 19 moltiplicare 2 i.per A ov Implicare lir. ò (ol.via lir. fa fimi Ime 0- 
4. che fi 8 >.& quello partire per 19. te lir. ò fol. 

che ne viene 4 T v • A partire lir. ò fcl. ò din. per lir. ne viene fi- 

milmente lir. ò {< 1 odo. 
Rr dicendoli lir. 4. Bolopn«fi fono fc. i.guili 1. baiocchi 2. quattrini 3. di Roma (che lo feu- 
do è ei»/' 10. ti giulto e batocchi 10. ci* d buon oc quattrini 4.) domando fc.d'oro 856. lir.a. fol. 14.. 
din. 4. d« Bologna (the io fr. acro i hr. a,, fol. 6) quanti fc. cVc di Roma faranno } Noi riducen- 
do la terza quantità alh fimplice deoominarione dHla prima, cioè a lir.thc eflendo ciafeun fc. 
d'oro l-r 4. f 1.4. li fc.85tf. d'oro iranno 856". vrltelir.4. fol.tf.onde moltiplicando lir.4.fol.tf. 
per %ì6. quanto aih fol 6. fà fol. ii$6. cioè lir. 256. fcl. icT & quanto «Ile lir. 4 fa lir. a 424.0*- 
rò in turro :1 prodotto è lir. j,68o. fol. 1 6. 8c però li fc d'oro 8jc?. fono lir.3680. fol 16. alle quali 
gionrr> le lir. j. f I.14. dio.4. che vi fono, ri-re alli fc.856. fanno in fomma lir.3684.fol.io.d.4. 
che ridotti li fol. 10. din. 4. cioè li fol. io^. i forma di lir. fono lir. f^. però la terza quanti- 
tà farà lir 3584 * & hora potremo confide rare la prima, cV la terza come numeri attratti, 6e 
volendole abbreuiare , di modo , che la prima donenu la fimplice vniti ,ò vogliamo dire do- 

ueuti 1. 

1 / 
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IO io ? 



4.roi.6* 



ir. I fc.gìuli. ba. quatt. [ fc. 
4 I i i t 3 j 856. 



20 II 

fot. din. 
14. 4* 



ba. 690. j 
184» 

g.ba.a5Ìi~Ì 
§• 92J 

Tcg. 117.4.». 3 

fc. ozi 



fol. 5136 
lir. 256*. 16 
34*4 

3-H-4 
li r. 3684. io. 4 



fc. 1038. 



* j 



5-7- 



O f 



IO IO 



lir. fc. g. ba. quatt. I 



4. fol. 6* 
fc. lir. 



♦1 1 

fol. 80 1 qi 

240 



1 

quatt. 



45' 



1 85*. 
%6 



20 12 
fol. din. 
14. 4 



4P 

Ceti 1. onero f&ftgnifìca il mede fimo) vo- 
lendo partire la terza per la prima, ne 
viene 92 i-j-—. col qual numero molti- 
plicando la feconda, il prodotto fari la 
quarta quantità* cercata. Et per molti- 
plicare la feconda , via 92 1 -5-— 5 . potre- 
mo prima fare la moltiplicatane con il 
921. intiero , poi quanto al retto -- '^ j M 
perche egli è comporto da ^-J-^che è 
. & da - 0 .chcèla trenttfima p*rte 
di —J—-. cioè la trent'efi.Ta pirre d ' ~. 
noipcrcaufa dell'-/. , moltiplicamo la 
feconda per 7-. ciocia partiremo per 8. 
Se ne viene giuli 1. baiocchi 4. qtnrt. 
&percaufa d w o . pigliammo r T ~- 
d« quefti giuli 1. batocchi 4. q-art. \ .che 
è quatt. 1 7, ■'• che rutto fj óco al pro- 
dotto trouato con la mo't'plifarionc del 
92 1. intiero, fife. 1038. g:uh 5 b 1.7. quatr. 
I -jr^-i • Se però a n Implicare li fecon- 
da per f* f-- 1038. K'iri 5. ba. 
7. quatt. 1— -~-± t .eh- c la moneta Roma- 
na , alla quale fi riduce h Bol^g-efc pro- 
pofta. Et fc ci pareffe più ccmodo il 
ridurre la prima, 8c la terza quàtiru (del- 
le tre propofle nella fopradetra Regvl i del Tre) 
à denominatone piccola , poniamo a fo!. 
la primi faria f»!. 80. A: la terza fol. 730'- 
90 che confiderà Jole bora in attratto, 
& nducendolc à forma d intiero , molti- 
plicando ciafeuna d'effe per 3. la priir.a 
douentaria 240. &la terza 211071. Et (e 
ci pareffe comodo, riducendo la feconda 
alla fimpiice minor denominatone no- 
minata beffa, ella farà quatt. 451. quali moltiplicati per 22 1071. terza, Se il prodotto partito 
per 240. prima , ne viene quatt. 415429 — per la quarta , che ridotta alle fuperiori deno- 
minationi, fatale. 1038. giuh 5-ba. 7 quatt. i T fó. 

In quefto quelito fe fingefs mo di laffarc la denominatone di lir. alla prima quantiche pe- 
rò la vnità principale verria adefTere la lira, cóuerria nel moltiplicare li fc.i. g. i.ba.a. quute. 

3. feconda, via fc.85^. lir. 3. fol. 14. din. 4. terza , perche lo fc. è lir. 4- cioè lo f c. cent in. e 
vniti principali 4v r« & perche il fol. è di lir. & il din. è — — di lir. cine — ~. d'- 

di lir. conuerria dico fingerli nel moltiplicare le feguenti quattro rcgoWtr, cioè- 
A moltiplicare fcò giuli, ò baioc.ò quitt.per fc. d'oro, fi volte 4- J ; . tati fc.ò e.ò b>.ò quatt. 
A moltiplicare fc ò giuli, ò baiocchi, ò quatt. per lir. fi fìmilmcnre fc ò t itili, ò ba. ò quatr. 
A moltiplicare fc.ò giuli, ò baiocchi, ò quatt.per fol.fi tanti vint'efìmi di fc.ò giu.ò bvò quatr. 
A moltiplicare fc.ò giuli,ò baiocchi^ quatt.per din. fa tanti 24o.cfimi di fc.ò giu.ò ba.ò quait. 

Et nel partire conuerria fìngerti quefta. 
A partire fc. ò giuli, ò baiocchi, ò quatt. per lir. ne viene fìmilmente fc. ò giuli, ò ba.ò q-arr. 

Onde fe nel moltiplicare fc. 1. giuli 1. baiocchi 2. quatt. 3. per fc. 856. lir. 3. fol. 14. din. 4. 
Se cominciaremola moltiplicatone con li din. 4. moltiplicando fc.i. giuli 1 ba.a. qur.'t 3. per 

4. faria fc. 4. giu'ti 5. ba. 2. Ma perche i moltiplicare fc. g. Scc. via din. il prodotto è 240. e fimi 
di fc. g. ficoconuerri partire d-tti fc. 4. p. 5. ba. 2. per 240. (& lopotremo fare comodamente par- 
tendo per ix.&per 20. producenti il 240.^ che ne viene ba. i. quatt. 3 & quefto è il vere pro- 
dotto della moltiplicatone di fc. 1. g. 1. ba. 2. quatt. 3. via din. 4. Etfcgurndo alli fol. che fo- 
lio 14. con elfo 14. moltiplicando fc. i.g. 1. ba. 1. quatt. 3. faria fc. 15. g. 7. ba. 8. quatr. 2. Ma 
perche i moltiplicare fc. g. Scc. via fol. il prodotto è 20. efimi di fc. g. Kc. cóuerrà partire dit- 
ti fc. 15. g. 7. ba. 8. quatt.a. per 20. che ne viene g.7. ba.8. quatt. 3— - 7 ; . Se qui fio è il vero pre- 
dotto della moltiplicatone di fc. 1. g. 1. ba. a. quatt. 3. via fol. 14. Et feguendo alle lir. che fo- 

N no 3. 



513* 
©"848 

_74t 
fol.736901- 

22 1Q71_ 

211071 

H053S5 
884284 

9P70302.1 

qnatr. 415419—*- 
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4 T 4>, ao.ia no), con affo 3. moltiplicando fc.i. g.i. ba. 

lir. ! fcgba.qu. 1 fcl hr. fol. din. a. quatt.3. fife. 3. g.3. ba.8. quatt. i.&per- 

4 3 I 8$5.S. 14. 4 che imokiplicarefc. g.&c ria hr.fi fimil- 

— -— ' mente fc.g.&c. detti fc.3.g.3.ba.8.quatt.i. 

1 1 ' lilii ^ { xt i ii vero prodotto della moltiplicationc 

ao) 3- 7- a f difci.g. 1. ba. 2. quatt.3. vie lir.3.{eguen- 
l. 3 i^V. prod.trouatoconlidin. 4 do fi talmente alii feudi , che fono 856. con 

. rr^ affo 855. moltiplicadofc.i. g.t. ba.a. quatt. 

ao; i;»7- 3. faria fc. 955. giuli 1. baiocchi 4. ma per- 

7- »• 3 TÌ- prod.trouato con h fol.14 J hf à molt!plicarc r c . g . &c . via f cndi> a voi- 

f- *-JL x I_ P rod * tr0UIto 0)0 le lir * 5 ce 4t -^. tanti fc. g. &c. conuerri moltipli- 
quatt. 2568 care detti fc. 965. g. 1. ba. 4. per 4--^. che 

quanto al —~o - moltiplicando fc. 965. g. 1. 
ba.4. per 3. numeratore, fi fc. 2895. g*4*b». 
a. 8c quefto partendolo per to. denomina- 
tore , ne viene fc. 189- g. 5. ba. 4. quatt. -f • 
che e il prodotto delli . & quanto al 4. 
che rimane,con elfo moltiplicando detti fc. 
955. g. r. ba. 4. fi fc. 3860. g. 5. ba. 6- qnali 
gionti eoo fc. 289. g-5- ba. 4. quatt. f-. fi fc. 
4 1 5 o. g. x . ba. o. quatt. -*■ . che è il vero pro- 
dotto della moltiplicatone di fc. i.g.i. ba. 
, 1. quatt. 3. via fc. 856. hora gioito i qucfto 

2*9. 5- 4- v ) prodorro trouato ^ prodono troU atocon le lir. 3. che è fc. 3. 

3680.5.6 con ile. 850 g.j.ba.8 quatt.i & il prodotto trouato con 

ì 3- 8- 1 7 con le Ur. 3 h fo , ^ chc è g ? ba g q Mtt & ji 

7 8.3— 'j« con, . 1 |? 1, *4 prodotto trouato con li din. 4. che è ba. 1. 

»• ? »t- coa 11 dlfK 4 quatt. 3 -5- -5-. fi in tutto fc. 4 1 5 4. g. 2. ba. 9. 

Iir.4) fc. 4 1 5 4. 2. 9 . [jTq «l"*"- 1 t o"' cne * il prodotto nato i molti- 

fc. 1038:5.7. i^.èU quarta quantità, plicare le. i.g.i.ba.2. quatt.3. fecódaquan- 
**o -1 -» ut £ t m f c 856.hr. 3. fol. 14. dio. 4. terza 

quantità, quii prodotto fi hi da partire per la prima quantiti , che è lir. 4. però con il 4. num. 
d'effe lir. partendo fc.4154. giuh a. baiocchi 9. quatt. i-^.ne viene fc. 103 8. g,5.ba.7. quatt. 
j._ t-ì ,& perche i partire fc. giuh, &c. per lir. ne viene fimi! mete fc giuli ,&c detti fc.103 8. 
g.Vba.7. quatt. 1 T-f-s-. fati il vero auuenimeoto , che nafee i partire il prodotto della mol- 
tiplicationc dilla feconda quantiti nella terza , per la prima , & confequentcroente farai» 
quarta quantiti cerata. 

i_ JO Jx Notili hora , che la moltiplicationc della fe- 

lir I fc. g. ba. qu. 1 fc'lir.'fol.'din. nnd * c0 . n k f» 1 n P"ò «fequire bre- 

iir. 1 ib.B-v'-H"* 1 uemente nel modo, che fegue. Quando haue- 

4 ' 1 *' . 2, _ ' - • 3- 4- 4 remo moltiplicato la feconda quantiti per 4. 

12) 4. 5» * 0 qu L 2568 J numero delli din. denominatione minore, ò 

3. 7. *-f ba. 642 prima da man deftra delle porte nella terza 

15. 7. 8. 2 1712 quantità moltiplicante, «(Tendo chc il predot- 

k ■ / ' — . ■ — k.:«**u: to è il 240. «fimo del prodotto vero, onde par- 
ao) «6^.6. T g. 4 baiocchi tf ndQ e J o pfodotto ^ f w 1 , 8Uuenimento l ' > & 

2. 0 .3o"? e — lo chiamare mo A , (che poi andana partito per 20. 

?• 3- 8. 1 » c . 109.1.4 perche 20. 12. /o»o U producimi il 240. partitor 

(e. 4. 1.9. -© $ 8s< * nofiro principale) è poi il 20. efimo del prodotto 

fc. 965. 1. 4 vero, fe non cercando hora il vero.ma (affando 

4 — -y elfo auuenimento A, così ; moltiplicaremo poi 

2895. 4« * * a ^'C 00 ^* quantità con 14. numero delli fol.fe- 

— " — guenti nel moltiplicante, che f**ria fc. 15. giuli 

«a < 6 7. ba.8. quatt. 1. perche que fiorii 20.efìmo del 

3860. 5. 6 prodotto véro, egli verri ad effere precife dcl- 

4 ' '• p " s laqualirijcheèl'auuenimento h> (poiché anco 

lir. 4) fc.4iS4. 2. 9. 1 T -g-_ egli è il to.efimo delvcro ,che con lamoltiplicatto- 

!t quarta quantità è fc. 10^8. 5. 7. i T ii dcllidin.+fi cerca) perilche gli potremo fom- 

rnarc 
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mare infume, Se fi fc. io*, g. i. ba. 6. quatt. ~. il che tutto è 20. efimi de! prodotto vero , che 
hi da nafeere i moltiplicare la feconda quanriri per rol.14. din. 4. però partiremo per ao.d.*t- 
ti fc. 16. g. 1. ba.5. quatt. -p cne oe v »* nc g- 8 - ba. °- quatt. Se quefto è il prodotto vero 
della molciplicatione della feconda quantità , via li fol. 14. din. 4. Se perche à moltiplicare la 
feconda quantità con 3. numero delle lir. fegurnti nel moltiplicante, che fi fc. 3. giuli 3. ba. 8. 
quatr. 1. quefto é il prodotto vero della feconda quantità, via lir. 3. (perebei moltiplicare fc.g. 
tre. per lir.fi fmilmentefc.g. &c.) noi potremo venir fcriuédo per ordine quefto prodotto,che 
fi troua con le lir. 3. fotto al prodotto vero gii trouato, cioè fotto alti g. 8. ba. o. quatr. 3 - j. 
& fom merli infìeme, che fanno fc. 4. g.i. ba. 9. quatt. il che è il vero prodotto, che nafee 
i moltiplicare fc. 1. giuli i.ba. a. quatt. 3. feconda quantica*, via lir. 3. fol.14. din. 4. che fi tro- 
ua nella terza ; refta hora i moltiplicare la feconda quantità per fc 85<5. che rimane nella ter- 
za , & al prodotto giongereli detti fc. 4. g. 1. ba. 9. quatt. che fife. 4154. giuli i.ba. 9. 
quatt. 1-^-5-. Se quefto è il vero prodotto , che nafee i moltiplicare la feconda quantiti per la 
cerza, quale partiremo per lir.4. prima, Se ue viene fc 103 8. giuli 5 . baiocchi 7. quatt. i-j % t. 
per la quarta quantiti cercata. 

Da quefto procedere, conofeiamo, che per moltiplicare la feconda quiriti per la terza, bo- 
ra che fi fuppofe la vnita principale effere la lira, fi poma dire. 

Moltiplichifi la feconda quantiti per il numero delli din. trouati nella terza, & il prodotto 
fi par ta perii, (numero che d'ejjì din.vanno i confòtuire il fol. proffma fegutte finiftra denominatone ) 
&aU'auuenimcnto fi gionga il prodotto, che nafee i moltiplicare la feconda quantiti per it 
numero de' fol. profsima feguenre finiftra denomi natione, che fi troua nella terza qu- n tità & 
la fomma fi parta per ao. (numero che d'elfi fol. vanno i conflituire la lira proffimafegucntc finiftra de- 
nomination*) Se aU'auuenimento fi gionga il prodotto,che nafee a moltiplicare la fetóda quin- 
tili per il numero delle lir* profsima feguentc finiftra denominatane, che fi troua nella terza 

4-- ao la quiriti,* quefto c il prodotto vero chena- 
lir. I fc. g. ? U te fol. din. ' cc « mol 5 iplic.re la feconda quantiti, , via _le 

. . • , teX , . lir. fol. din. ntrouate nella t«»rza.6c chiamia- 

4 I l ' t l I *' 14< ? molo prodotto A. Ancora fi moltiplichi la 

I a. 8. X14 feconda quantiti per il numero delli feprof- 

la) 1 . i. a. 3 6 +2. qu att. fima feguére,& vltima finiftra denominatio- 

" T~7—*- haitso 1 ne, che fi troua nella terza quantiti, & il re- 

y« * 1 x r..i e - » t n r U» 



?• 9. 4» *T__ 7000. 8. a 




fui ta 9 te fi moltiplichi per 4 -, -5-. (numero, che 

delle lir. (bora noflravnità principale) vano i co- 

so ) 4. o. 4. —ì-J c.aai.a. 8. a ftituire lo feudo) Se il prodotto fari il prodot- 

to vero, che nafee a moltiplicare la feconda 
quantiti per li fc. trouati nella terza, al qua! 
prodotto fi gionga il prodotto A, (che è il na- 
to* ò deriuato dal moltiplicare la feconda quantità 
per le lir. fol. dm. trouati nella detta terja quanti- 
ti) che la fomma fari il prodotto vero della 
feconda quantiti nella terza , quale partito 
20. i i poi pet la prima» moftrari nell'auuenimento 
fc. lir. (ol. din. ] a quarta . It così fi potria quali dire , che fi 
856. 3. 14. 4 fuppone lo feudo, ginlio, baiocco, cVquat- 
ai4- ° » »8. 7 trino, denominationi della feconda quantiti 
1 2)7. 8- 9- ' qu. 642 after diuifo in lir. fol. dio. che ciafeu 1 feudo, 

5. 5. 3—5- ba . 6o , ò giulio.ò baiocco, ò quattrino fi poffa anco 

ao. a. 9 a - — chiamare lir. &che però fc. 1. giuli i.ba. a. 

— , *< 8 - 8 - 1 quatt. 3. fi pofla nominare con la aggiuntio- 

ao )ao. 9 5- i-r-r f c.27.a- 8- z ne della denominatione lir. dicendo lir. fc 1. 

1. o. 4. Jxi-J- 241. a. 8. a lir. giuli 1. lir. baiocchi a. lir. quatr.3. Et che 

4 _ì sì come la lir.fi diuide in ao.fo1.8c il fol.in ia. 

— ~ din. così ciafeun feudo, giulio,biiocco,quat- 

14. 1. a. ? trinofidiuidainao. fol. difcg.ba.quatr.fic 

71. 3. 8. a r ciafeun fol. di fc g. &c fi diuida in 1 a. din. 
965 . 1. 4 di fc. g. ba. quatr. onde i moltiplicare fc- 1. 

1. o. 4. 3-tt-q g. 1. ba. a. quatt. 3. per 4. numero delti din. 
la quarta quantiti è fcioj», j. 7 - »T** »™ quanti, il prodotto fi. dm.^di fc. 



1 
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g. Scc. perciò fi 'nibbi à partire per 12. per ridurlo 2 fol.di fc. g'.&c. cioè, acciò rauuenimen- 
10, tV ihiiiìi::nM!o A, lìa fol. eli fc. g. &c. & che à moltiplicare fc. 1. g. !. ba. a. qum.3. per 14. 
numero cL'lli lol. d:Ila terza quantità, il pr* dotto fia fol. di fc. g. &c. & prrciò fi babbi àgion. 
£.-re con li quantità A, che è della mrd (ima qualità , «e poi partire la f ruma per 20. acciò fi 
riduca a !ir. di fc g. bi. quatr. fcfce é quinto à direfimplicemcntc à feudi, giuiij'i.occhi , quatt. per- 
che hora tir. di fc, fi%n'-fica quinto fimpiictmcr.it fi. C tosi r.tlligiuli, baiocchi, quatt.) & ihc à molti- 
plicar? ic. 1. r* I. b.\ 2. qu;tt. 3. per 3. numero d : Ile Ur. della terza quiutr à , il produrrò fi* 
lir. di (c. g. &c. cioè Ita fimpliccineote fc. g. &c. aiii quali gionti li trouati di fopra nella redut- 
tione t'elii fol. di fc. &c. à li r. di fc. &c. la femma farà il prodotto , che nafee à moltiplicare li 
fc. ì.g. 1. ba. 2. quatt. 3. per lir. 3. fol. 14. din. 4. Et perche lo fc. d'oro è li r. 4 T {-.Se lofc.Rc- 
rruno (ì piglia anco, come che habbi la dcnomioatione di lir. diremo, che sì e :vt Io fc. d'oto è 
lir. 4 - -J, . così anco eifjfc. d'oro è volte 4 — ^-.quanto la lir. di fc. Rotismo, ò fc. Romano; on- 
de moltiplicando fc. 1. g.i. ba. 2. quatt. 3. per 856. nomerò deili fc. d'om della r»rza quantità, 
il prodotto fia fc. d'oro di fc. g. bi. quact. cioè volte 4 : t ami fc. p.b:.. qtu't. ò ri ghamo di- 
re volte 4- -; t . tante lir. di fc. g. ba. quatt. & perciò cflo prrd tro'fii hb a mohip uare per 
4- -* r . acciò fi tiduca i lir. di fc. ^. ba. quatt. ò vegliamo dire à fìmplui (c. e.ba. qiutr. & il re- 
fultiiìte fia il v?ro prodotto, che nafeea moltiplicare li fc. 1. g. 1. b < 2. cuatc. 3. p<r le. d'oro 
85 6. & prrò ì quarto gionco il vero prodotto trouato à moltiplicare dee ti le 1. 1,. 1. ba.a. quatt» 
3. per lir. 3. fol. 14. din. 4. la fomma fiailvcro prodotto d.l'.a m< W p'uacone della feeoi d* 
quantità, via la terza, quale partito per 4. nurr. delle l.r. de 111 prima, la denon ir.anone della 
quii prima , cioè la denomiraiiorièlir.hora otuene i! Iu« go dJ!* vmtà principale , ne venga 
la q urta quantità cercata. 

Etfc vorremo fare , che nella terra quantici drlh-rre prrprft; nella foprad-tta Regola di 
Tre ; lafua maggiore prima denominatione fìniftra fu lir. come c nella pi io a qua • tira , cioè 

cb^ tifa m^gi . r «i rò 1 inatior>c fi- 
niftraotié^'i 1! lu goduta vrìtcà pria 
opale, noi 1 idurremo li f c . 856. a lir. 
mo ttplkado per 4--f . h- qra- 

toal- ^.eHei dol -r-d 856J85 *c 
6. decimi; m.lt'plicand o pcr3.fi 
18. dec>mi, cioè lir. 1. & 8. decimi, 
che percHtt S.dccitr idi ine, fol. i5. 
|cnUfrrmo"frJ; 16. in margine, & l i. 
intiero, ci' c l'i. eh-, è !ir .gior geremo 
alla meltipìiratiore dell Sj.via 3.che 
in nitro farà-br; nò*, foi. ìtf. & canto 
imp .rtarolif t .8,<y. quarto illi 
di lir. per ciaf :u v-,& quantoalle tir. 
4 moltiplicando 855 per 4. fi 3^,24. 
thefor.olir.& con U I r. 256. fol. \6. 
f nano lir. 3680. fui 16*. . h • è quello 
che imporralo li fc 856. maquefto 
con Ir lir. 3.(01.14. d .1. 4. quali oltre 
di c ò fi uouano nella terza quantità, 
fà Iir.3tf84.fnl.10 dm.4. che è quello 
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via fol. io. però egli fari lir. gitili 5. ba.6*. quatt. i-j-* ài venir fcriuendo per ordine forco al 
prodotto trouato con le ftr.3684. (perche s' hanno da fommare inficine) Se fegucdo alti dm.4. per- 
che efsi fonò il terzo di.fol.fc però Y T ±. di fol.10.il prodotto da trouarfi con efs farà l' T r» 
di lir. g. 5-ba. 6. quatt. i-f-, però partendolo per 30. ne viene lir. ba. i.quatt. 3v^-« che è il 
prodotto della moltiplicatone della feconda quantità , via dfn. 4. il qual prodotto fermo per 
ordine fotto i quello delle lir. Se fol. Se fommati inficine, fanno in tutto lir. fc.4 154. g.x. ba.p. 
quatt. ij -5-. per il total prodotto della moltiplicatione delta feconda quantità nella terza »il 
che partito per lir. 4. prima, ne viene fc. 1038. giuli 5. ba.7. quatt. i T ^--j.per la quarta. 

Notiti che nel fopradetto que(ito,quando lafTando le tre quantità nel modo, che elle ci fono 
propofte per adoprarle £ punto così; noi vogliamo fupponere, che la vaiti principale Cu la li- 
*a, Se che però ci tìngiamo nel moltiplicare quefte regolette, cioè. 
A moltiplicare fc. g. ba. quatt. per dio. fi din. di fc giuli, ba. quatt. 
A moltiplicare fc. g. ba. quatt. per fol. fi fol. di fc. giuli, ba. quatt. 
A moltiplicare fc. g. ba. quatt. per lir. fi lir. di fc. giuli, ba. quatr. 
•A moltiplicare fc. g. ba. quatt. per fc. d'oro, fi fc. d oro di fc g. ba. qoatt. 

Allhora nel partire ci fingercfsimo quefta. 
A partire fc. d'oro di fc. g. ba. quatt. per lir. ne viene fc. d'oro di fc. g. ba. quatr. 

Et però, perche U noftra vaiti principale hora è la lira, conoerria poi ridurre elfo anuenì- 
mento ( cioè lift, d'oro difc.g. ba. quatt.) à lir. moltiplicandolo per 4-r"tT' numero delle lir. che 
conltituifcono lo fc. d'oro, Se cosi quefto prodotto, che faria lir. di fc. g. ba. quatr. verriaanco 
§d cflere il vero auuenimento, che moftra la quarta quantità, poiché per cfljere hoia la lir. no- 
ftra vniti principale, 
4T"5' , *°* 11 tgh {tettando perciò U 

Ut. Jfcg. | fcd'òro.lir.fol.dio, denominatane lir )ver 

4 1 '« »- 3 1 85tf- a. 1 4 . 4 rit »d eflerc fimpli- 

•I*) din, fc.4. 5. 1. o qu.2568 cernente fc.giuli, ba. 

ba. 6ax ? aatr * Et rercdoal- 

"J laoperacionrp t»oI- 

— tiplicire fc.i. 1.1.3. 

*35-4 per fc. 8 5 6. lir. 3. fol. 

. 85 tf . . . . i4.dÌQ.4> comincian- 

lopii. 4 doi rroltiplica e la 

8s5 feconda quiriti per 



fol. 


3- 7-' 


«* 


7. 8. a 


ao) fol.feió. 


I. 6. -f 


Ite. 


8- O. 3 5"3T 


J. 


3- 8, 1 


4f---l-.lir.fc. 4. 




41. 


0. 0.: a^ 



fc. d'oro, fc. 96 5. 1.4 din. 4. farà din. fc.4. 

fc. d'oro. 9. 7. i-H-ir g ' 5# ba- '* quA,i ri " 

£±JLi lir.4) fc. d'oro, fcjtftf. «. durremo alla fegueo 

AlQ 21 — - — - 1 2 a ■ te fi attira denomina- 

fcdoro.fc.a4r. 5- ». 3 T^H- rione, cioè a fol. fcg. 



.... • » 



4— -i- ba.quatt. partendoli 



75 , ■ _ ■ 1 « u 1 prria. num. 
ifi 48 ^* 0 ' a « ' •• 3ooa Sdii din. che 
19 M- 1. 5. i—H-o cóftituifcòno 
4 9é <c. 1. It if-H» 1112 «1 foldo,& ne 

1 78f lir.fc.1038. 5. 7. irl i- "943 viene fol. fc. 

.» t. w 4 , 6 - « u a<543 o. g. 34 ba. 7* 

-±* aoèfcxo 3 8.g.5.ba. 7 .quatt.i T ii quart.af.fot 

J\\T ".' toalli quali verremo 

(c. d'oro g.o; 7. 1 — - fcriuendo il prodot- 

ti 8 to , che nafee i mol- 

tiplicare la feconda 

quantità per fol. 14. che feguono nella terza quantità , qual prodotto è fol. fc. 1 5 . 7. 8. i. & lo 
gioveremo con li fopradetti fol. fc. o. g. 3. 7. a-f . che fi fol. fcid. 1. 6. -~. da ridurre alla fe- 
guente fiaiftra denominatiooe, cioè i lir. fc. g. &c. partendo per ao.numero delti fol.che con- 
ftituifcoDO hi lir. & ne viene lir. fc. o. g.8. ba.o. quatt. 3 - -ó- con il che giongeremo il prodot- 
to, che nafee £ moltiplicare la feconda quantiti per lir. 3. che fono nella terza,qual prodotto 
è lir. fc.3.8.3. i.& tì lir. fc. 4. 1.0. "iri-d* ridurre alla feguéte denomi narlone, cioè i federo, 
fc. g. Scc. partendo per 4 T |. numero delle hr. che conltituifcono lofe. d'orofi/ che fi fd mol- 
tiplicandi per 10. dfnmmawe , ejr partendo il proiM* per 43. numeratore 4i±±.àcbe in forma di 

O rotto 
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rotto ji riduce il 4-p-i- .) che ne viene fc d'oro, fc. o. gi 9. ba.7. quatt. i H"-r- giong* remo 
il prodotto , che nafee i moltiplicare la feconda quantici per fc. d'oto 85*. che fono cella ter- 
za quii prodotto è fc. d'oro, te 965. g.i. ba.4. & fa in fomma fc. d'oro, fc 966. g.i ba. i.quatr. 
j x' quello è il prodotto della feconda quantità* nella terza , qual prodotto fi deue hora 

par t*rc pf r 1* prima , cioè per lir. 4. che ne verranno fìmilmente fc- d'oro di fc. g. &c. come ci 
Jnoftn !a Regoletta data nel partire ; ma ì partire fc. d'oro fc 966. 1.4.» \-\~ 9 . per 4. nume- 
ro 'd'effe Ut. »« viene (c. d'oro fc 141. 5. a. 3 T >- \ ^.però queho è lauuenimento della noftra 
pattinone, il che cóuien ridurre i denominatone della ncflra vniti principale, che horaèlir. 
moltiplicandolo per 4-7- ^.numero delle lir.che conftituifeono lo fed'oro; che quatoalla mol- 
tiplicatione del rotto - -5-. perche egli fi può feparare , ò intender comparto di —-5-. che fono 
J- & d' — -V.che e la miti d' J-.noi p l'-f .pigliarono la quinta parte delli fc. 241.5. a. 3 — -£-f"r- 



che è fc 48. 3. o. 2 i-r H • & P tr »' • 0 m «° quinto , pigliarono la miti di quefti fc. 48. 3. 
0 .che èie. 24. 1.5. t^H-^-^ 05 ''*™'^" 0 » 1 rotto r4- & Peril4.intiero* 



j y —, OC quello C 11 ^ivuu.iu ucii* iuu\ii^iit*iiuiiv. ^ — ~j . u. i in. wvrv u v».«w*»« ut. iva 

1038. g. 5- ba. 7. quatt. i- r -^.penlcheeffendo!a noftra vnità principale lalir.leuando e (fa 
denominatione di lir.che così haueremo fc 1038. giuli j.ba. 7. quatt. i^—^.queftofì diri 
effere la qu*rta q untiti cercata . 

Et fe nel fopradetto quelito volefsimo,che la prima quantiti haueffe denominatione di fol. 
cioè fuffe fol. 80. & che perciò la noftra voita principale'fufle il Jol. A che ancora fi vpkffe tare 

fol. fc. giuli. bi. quatt.. I fc lir. fol. din. 

8o > 1 1 * 3 ' 85 5- 3. 14. 4. . • 

i partire per fc d'oro. fc.966. g. 1. ba.i. qu*tt. 1 tri , è il prod. della feconda nella t'erta 
fol.8o.ne viene f cdoro . fc 1 2. g.o. ba. 7 . quatr a ~ 0 * * ^ 70925 

' 85 94568 

fol. fc io ? 8. g.5. ba.7. quatt. 1 x Q - 
cioè fc. 1038. g.5- hi.7. quatc. 1 -rl-ì . è la quarta quantità. 



f . 1 • *i 

\ \ ' ^ •' * 




la operatione fenza mouere la feconda^ la terza qoantitiidallo flato, ò denominationi in the 
elle ci fono propofte;alIhora nel moltiplicare la feconda quant perla terza,cioè fci.g.i.ba.a. 
quatr. 3. via fc d oro 856. lir. 3. fol. 14. dio. 4. poTrefsrtn© operare precife nel modo fopradetto, 
(eruendoci precife delle medefime regolette nel moltiplicare, cioè finpendo.che à moltiplica- 
re feudi, giuli, baiocchi, quattrini, per fe d-'oro, ò lir. ò fol. ò dio. produca fi mi Ime te fed'oro, 
fc. g. ba. quatc. ò lir. fc. g. ba. quatt. ò fol. fc. g. ba. quatt. ò din. fc g. ba. quatt. òc così il pro- 
dotto della feconda nella terza faria precife il trovato di fopra, cioè fc. d'oro, "fc.966 g.i.ba.i. 
quatt. QUJ d« fi doueria partire per la prima quantiti, cioè per fol.80.ma hora nel par- 

tire conuerria fi igerfi quella regbletta. ... 

A partire fc d oro, fc. giuli, ba. quatt. per fol. l'auuenim. è fìmilmente fed'oro, fc.g.ba. quatt. 

Onde, perche la noftra vniti principale è il fol.cioè perche la denomi natione^che hi la pri- 
ma quanta à il fol. conuerria ridurre effo auuenimento i fol. moltiplicandolo per 86. numero 
d:lli fol. che conftituifeono lo fc.d'oro,& quello che ne d eri luffe faria fcl.fc.g.ba. quatt. perti- 
che allhara leuata la denominatione fol. (percheella i U denominatione della npfira v»stà ftincifalt) 
cfsi fc. p. ba, quatt. fi ria no il vero auuenimento , ò quarta quintiti cercata ; orde < (fendo il 
prodotto della feconda quantiti nella terza fc d'oro, ic.966. g. t.ba.i. quatt. 1 .parten» 
dolo per 80. itnm.de' fol. della prima, ne verrà fc. d'oro, fc. 12. g.o. ba.7. quatt. IttHÌ* 
il chr nd ttoàfnl.fcg. ba. quatt. molti pacandolo per 86.fi fol.fr. 1038. g.5. ba.7. quatt. 1- 
— I hora leuata la denominatione fol. haueremo fc. 1038. g. 5. ba.7. quate. -Ó-. che è 
U quirca ou in citi cercati. Et quando nel moltiplicare la feconda quantiti nella terza, il 
prodotto fi fuffe ridotto i lir. di fc g. ba. quatt. dicendo egli effere lir. Ic.4i54.g.a'. ba.9.qoatt» 

"ri- 
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80 



•1 



fc. g.ba. qu. 
1. 1. a. i 



fc lir.fol. din. 
856. 3. 14. 4 

356. 16 

„ H»4 

lìr. 3584. 10. 4 

il prodotto della feconda nella terza fù trouatoeffere 
fol. 80) lir. fc. 4154. g. a.bi. 9. quatr. 



lir. fc. )i. 9. a. 



li 



fc. 1038. 5. 7. 
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1-5-5-. conuerria , che per parure el- 
fo prodotto per 80. num.della prima 
quantità, che hauellc denomininone 
di fol. Se che perciò il fol. fu(Te 1* IìO- 
ftra voiti principale, noi nel partire 
finge fsimo quefta regoletta. 

A partire lir. di fc. g. ba.quatt.per 
fol. l auueoimeoto é fimi J me u te lir. 
fc. g. bi.quatt. 

Onde, perche la noftra miri prin- 
cipale è il fol. cioè, perche U denomi- 
natone, che hi la prima quannta è il 
fol. conuerria ridurre e(To auuenimento i fol. moltiplicandolo per ao. numero de' fol.che con- 
ftituifcono la lir. Se quello che ne deriuaffe faria fol. fc e. ba. quatt. peritene allhora lcuata la 
denomininone fol. (perche ella i la denominatine detta nofira vnitÀ principale^ efsi fc. g. ba. quatt. 
fariaio il vero auuenimeoto , ò quarta quaotiti cercata . Però dicendoti il prodotto della fe- 
conda quantici nella terza effe re tir. (e. 4154- g. a.ba. 9. quatr. 1-^-3-. partendolo per 80. nutrì, 
dclh fol. deila prima ne verri lir. fc.5 1. g. 9. ba. a. quatr. 3 -£t o"?» 11 cne ridotto i fol.fc.g.ba. 
quatt. moltiplicandolo per ao.fi fol. fc. 1038. g. 5. ba. 7. quatt. i x hora Iettato la de- 

nomi natione fol. hauercmofc.1038. g. 5. ba. 7. quatt. 1-^^-. che e la quarta quantità cercata. 

Oiero potiamo dire, fupponend 3 noi la prima quàtità etìerc fol. 80. cioè la vnità principa- 
le elle re il foldo, & lavandola feconda nel fuo effere,& la terza ancora, cioè con le denomina- 
lo ai d ft. d'oro, lir. (ol din. per fare la molti plicatiooc della feconda nella terza, & partire il 
prod.pi r U prima, conuerria confiderare, che per edere il fol. la vniti principale, ne fegue,che 
A moltiplicare fc g. ba. quatt. per fol. il prodotto faria fol. di fc g- ba. quatt. cioè fi mp lice- 
rne nte fc. g. ba. quatt. Se perche il din. è —~. di fol. & la lir. è ao. volte quanto vn foldo, & fc 
d'oro è volte 4 —-5 . quanto vna lira ; ò vogliamo dire lo fc. d'oro è 85. volte quanto il fol. è di 
bifogao nel moltiplicare la feconda quantici per la terza fingerli quefte re golette. 

A moltiplicare fcg.ba. quatt. 

fc. lir. fol. din. 
856". j. 14. 4 



fol. 1 fc. g. ba. quatt. I 
80 I i. 1. a. 3 | 
din. fc. 4. 5. 1. o 



lir.fc.3. 3. 



fol. 



15. 



7- 



7- 
8. 



1 



8. 1 
ao 



fol.fc.57. 6. 5 o 



fol. fci5. I. 5. -g- 
fol. fc.57. 6. 5 
fol.fc.8?ooz. o. 4 

fol .8o)fol.fc.83Q8 s. 8 . 5- f 

fc. io38.g.5.br.7.qu.i 



quatt. 
bv 



i<>6S 

<?4a 
1713 

»*S 4 
855 



1091. 
856 



fc. d'oro, fc. 965 14 
85 

34.4 
85 



ìa.o. 4 
5790 

_77 2 °_ 
fol. fc 83003.0.4 



per din. ri din. difc.g ba.quart. 
cioè dodiciefìmi di fc. giù. ba. 
quatt. onde per ridurli i forma 
d'voiti principale, cioè a fol. fc 
g.ba.quitr.cóuien partirli p la. 

A moltiplicare fc. g. ba. quatt. 
via fol. fa fol. d* fc. g ba. quatt. 
cioè fi fi mi Ime nte fcg.ba .quatt. 

A moltiplicare fc. g ba. quatt. 
via lir. fi lir. di fc.g.bi. quatt. che 
ciafcqna lir. di fc. g. ba. quatr. li- 
gnifica ao. volte tanti fol. di fcg. 
ba. quatt. ò vogliamo dire , che 
ciaf cuna lir. di fc. g. ba. quatt- li- 
gnifica ao. volte tanti fcg.ba. 
quatt. onde per ridurre effe lir. 
di fcg.ba. quatt. à denominino- 
ne della noftra vnira principale, 
cioè i fol. di fc g. ba.quatr.con- 
uicne moltiplicarle per 20. 

A moltiplica re fc. g. ba.quatt. 
per fc d'oro, fi fc d'oro di fc. g. 
ba.quatt. che ciaf con fed'oro di 
fc g. ba. quatt. è 85. volte tanti 
fol. di fc g. ba. quatr .ò vogliamo 



dire, che hora ciafenn fed'oro di fc. g. ba. quatt. lignifica 85. volte tanti fc. g. b». quatt. onde 
per ridurre efsi fc. d'oro, di fc g. ba. quatt. alla denominationc della noftra vmù principale» 
cioè i fol. fc. g. ba. quatr. conuien moltiplicarli per 85. 

J ~i,che hideno- 

mina- 
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roioatione di fot. conuerria fingerti quella rcgoletta * À partire fol. di fc g. ba. quatt. per 
fot. ne viene fol. di fc. g. ba. quatt. cioè hora fimpHcemente fc. g. ba. quatt. Pertiche nel no- 
Uro efempio, ò domanda, moltiplicando la feconda quantità, che è fcig.i.ba. a. quatt. 3. viti 
la terza , che è fc. d'oro 855. lir. 3. fol. 14. dio* 4. quanto alli din. 4. il prodotto feria din. fc. 4. 
g. 5. ba. 1. quale conuien ridurre i fol. fc. g. &c partendolo per ia.cV f riduce i fol. fc. o.g. 3. 
hi. 7. quatt. z-f. Quanto alli fol. 14. il prodotto feria fol.fc. 15. g. 7. ba. 8. quatt. 2. Quanto al- 
le lir. 3. il prodotto faria lir.fc.j. g.3. ba.8. quatt. 1. quale conuien ridurre a fol. fc.g.ba. quatt. 
moltiplicandolo per 10. 6c fi riduce a fol. fc. 6-j. g. 6. ba. 5. Et quanto alli fc d'oro 855. il pro- 
dotto faria fc. d'oro fc.965. g. 1. ba.4. quale conuien ridurre i fol. fc. g. &c. moltiplicandolo 
per 85. 8c fi riduce i fol. fc. 83002. g. o. ba. 4. Q^efti partiali prodotti fommati hora inficine 
iannofo).fc.8jo35.g.8.ba. 5-quatt. T . che è 1) totale prodotto della feconda quantità nella 
terza, quale partiremo per 80. numero della prima quanc:ti,che hi denominatione di fol. co- 
me hi elfo prodotto , Se però detta comune denominatione di fol. s'annulla , ò toglie via dall' 
auuenim. che ne viene fc. 1038. g. 5. ba. 7. quatt. i-^-- ; .che è la quarta quantità cercata. 

Et per venire ad vna Regola, ò modo generassimo da adoprarc nella Regola del Tre, qua- 
do fi vuol fingerc,che le tre quadriti proporle refi ino in quinte,*: quali (erti di de ne mi nati o- 
ni fi voglino nel moltiplicare la feconda per la terza , èc partit e il prodotto per la prima , po- 
tremo dire. Moltiplichiti la feconda quantità, ria il numero della prima denominatione deftra 
della terza, & il prodotto che fi diri eflcrc della qualità, ò denominatione d'efla prima deftra, 
eoa il nutn. della quale fi è fatta la moltiplicatione nella feconda quantità, fi riduca alla quali» 
ta della denominatione profsima feguence verfomanfir.iftra della terza, partendo il prodot- 
to per il numero, che delle quantità d'efla prime deneminatione vanno à conftituire vna vni- 
ci della forte.ò denominatione detta, che li fegue man finiftra febee hora la feconda, principiati* 
do da man delira) alla quale elfo prodotto fi vuol ridurre. & a ornilo auucnimcnto,che fari del- 
la qualità della feconda denominatione derta fi gionga il prodotto, che nafee à moltiplicare la 
feconda quantità , via il numero della detta feguenre U conda deneminatione pcfta nella ter- 
za quantità, qua! prodottoli diràcflcreanch'egli della qualirà, ò denominatione iftcil'a.tl nu- 
mero della quale fi faràadoprato nel moltiplicare la feconda quantità , cV la fomma che fi diri 
■eifere della qualità, ò denominatione d'efla fecondi, con il < i m.de Ila quale fi è fatta la molti- 
plicatione nella feconda quantita.fi riduca alla qualità dcMa profsima fedente denominatio- 
ne verfo man finiftra, che è hora la terza denominatione, partendo il prc dotte per il numero, 
che delle quantità d'effa feconda denominatione deftra vanno à cóftituirc vna vnità della for- 
te, ò denominatione terza derta , cheiifegue verfo tran finiftra . & aHauuenimentó>,che fari 
ideila qualità delia terza denemir atinne,alla quale fi c fatra Ta r< duttione, fi giunga il prodot- 
to, che nafeei moltiplicare la feconda quantità perii rumerò de Ili fepuente quarta denemi- 
nstione pofta nella terza quantità; qual prodotto fi dirà eflereanth'tgli della qualità.ò deno- 
minatione terza iftefla, il numero della quale fi farà adoprato-ot 1 moltiplicare la fccoda quan- 
tità, èV la lemma, che farà della qualità, ò denominatione terza medefma detta , con il nume- 
ro della quale fi è fatta la moltiplicatione nella feconda , fi riduca alta iegueotc quarta deno- 
minatione nel modo detto, Se ali'aiurenimento, che (ara della quarta der eminatione fi gionga 
il prodotto, che nafee i moltiplicare In feconda quantità con il numero della quarta denomi- 
natione pofta nella terza quantità ,qual prodotto fora anch'egli della qualità d'efla quarta de- 
nominatione, & la fomma , che pure farà firriilmente della mede'ma quarta denominatione , fi 
riduca alla quinta denominatione.óe poi fi fegua alla moltiplicatione con il nutn. della quinta 
denominatione pofto nella terze quinta, poi alia folitafcmmatione,& reduttione della fom- 
ma all'altra fella feguentc denomi natione,fe tante ve ne faranno nella terza quantità,* fe più 
ve ne tufferò, doppo alla reduttione, fi facci la moltiplicatione, poi la fomma tione, poi l'altra 
redurtionc,&c. fin che finalmente fi faranno adopratià moltiplicare nella feconda quantità 
tutti i numeri di ciafeuna delle denominationi per ordine porle nella terza quantità, che così 
la quantità, che in fine haueremo (&[arà dell* qualità, ò denominatione deU'rlnma, cominciando 4 
man deftra , ò roghamo dire della prima da man fimfira delle pefle mila terrea quantità ) veni ad efiere 
il prodotto della fecondi quantità mila terza. Poi confidcrata nella prima quantità, che de- 
nominatione principale fi vogli , & ^abilito il numero , che ad cfla fola denominatione fi con- 
uiene, con erto numero fi parrà il prodotto trouato della feconda nella terza,che Pauuenimcn- 
to hauerà la denominatione irle (fa, ò denominationi, che hà il detto prodotto par tiroide que- 
fto auucnimento fi riduca alla forte di denominatone, che hà il partitore , cioè i quella prii«- 
cipal fimplice denominatione , che fi é confiderete bauere la prima quanriti , & ali hora dalla 
quantici, eh: ne rifultarà, lcuata,ò remofla la deoomiaattonc detta, wtfideraca nella prima, 

rtiran* 
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reflidoli folo li denominarione,ò de nomination! della feconde quantità, feri !a quarta quan- 
tici cercata. Per e fempio dicendoli, giuli i ». baiocchi 3. di Roma vagirono ducati 1. lir.z. 
fol. i^din. di Venetia, domando fc. 57. gioii s.ba.9. quacc. $~. di Roma, quanti ducati, 
&c. dì Venetia valeranno? Noi faputa la qualità delle dcnominationi di quitte mcnete , cioè 
che lo fc. Romano è giuli 10. il giulio è baiocchi 10. & il baiocco c quatc. 4. Et che il ducato 
Venetiano vale Ur.cT. fol. 4. la lir. vale fol. ao. & che il fol. é din. la. Moltiplicammo la fecon- 
da quantica 4 , villa tcraa, che principiando la moltiplicatane dalli quatt. 3-r. prima dencmi- 

natione de (tra delia t«rza 

10. 10. 4 
fc. g. ba. quatt. 

57. 5- 9- ?t 



I*. 



tf-f. ao. la 
baiocchi I ducati lir. fol. din. 

* 1 » ì 



iin.l 
5tI 



4- 
6. 



io. 



8f la) din. 199 * 



ll4 



4) quatt. due 4* 4- 10. ~- 



ba. due 



1. 

9- 



1. 

ip. 



a. 



ov4- 



1 1 



fol. a 4 

ao) fol. 195. IXjr 

9- «5 .fi 



quantità; quato all' ' .limi- 
ti della feconda quanti à, 
cioè di lir. 8. fui 7 di .1.5^. 
è lir.4. fol. 3. dio. 8 ~.Sc qui* 
toal 3. moltiplicado tflale- 
conda quantici per 3. iddìi- 
cati j.ltr. tf.fo'. lo.du-.j^ . 



io) ba. due. 10. ao. 13. 5-f-i 



1. 



a. 
io. 



, gioii due 
I o)" gitili due. 6, i a 



1. 
*7- 



18. 6^± 



fc. due. o. 5. o. 
fc due. 57'i*J« 15» 



2— ììì 



fc. due 



jgc.it. ba.3.)fc.dnc.77 

i 

■ : • •> 



"17 



16. 

— — 



1. 

io 



* i x o p 



— 



77 

7?- « 

T 7*7 




•,iiì I 



Ur. 



I9»> 
19* 8 r 
4 



10 



■ . -»ì. ri' 

• t 

■ • . : . 




fol. 



din. 



fol. a**» 8 



.3 ;f1 



fc, due 0*. Ur. a. fot. o. dio. òj 



Ì l j„r lir 1*7 ,ì'i,* (netmporta^cheleUr6(oL\o. 
-duc.57.lir.i33. 15. Ut ducatot&ibe 

perciò fi potè ffe dire il prodotto effne ducati 4. 
iir. o. fol. 6. dm.* poiché in pò bn(ia ad at- 
tendere à quel modo d'operare , t he ci vien co- 
modo) iUhe con le lir.4. fol. 3. din. 8-7. 
giàtrouaci,(à»n f omnia due 4 lir.4. fol. 

10. din. y* & qucfto cucco hi la denomi- 
natone di quatc.comc hi il 3 ±. c6 ;l qua^ 
le fi è fatta la molciplicacioue, perii< he lo 
ridurremo i baiocchi feguentc feconda 
denominatione della cerzaquantiti.par- 
teodo cito prodotto per 4. numero delli 
quatt. che conftituifeono il b ■ iocco, & ne 
viene ba. due. 1. lir.i. fol. a. din.e» T * .poi 
moltiplica remo la feconda quantai per 
p. numero de' ba, feguentc fecondi deno- 
minatione, che fi ttoua nella terza quan- 
tici, & il prodotto, eh? fari bi. duc.p lir. 
ip.fol. 10. din. 1 1^. fi andari fcriuendo 
per ordine fotto alla ba. due 1. lir. x. fol. 1. 
din. 6 T \i. gii trouati, & fi fommaranno 
iofieme, che faranno in tuteo ba. due. 10. 
lir. ao. fol. 1 3. din. 5 7- t- da ridurre a giu- 

11, fcguétetcrza denominatione della ter- 
za quantità, partendo per 10. numero de' 
baiocchi , the conftituifeono il giulio , Se 
ne dcriuano giuli due. 1. lir. a. fol. 1. din. 
4t-*-j. poi moltiplicaremo la feconda 
quaocità per 5. numero de* giuli, feguen- 
tc terza denominatione, che fi trooa nel- 
la terza quantici, & il prodotto, che fari 
giuli due. 5. lir. 10. fol. 17. din. a. andarc- 
elo fcriuendo per ordine forco amili giuli 
due. 1. lir. a. fol. 1» din. 4- * g è tro-r 
uati, Se fi fommaranno infìeme,che faran- 
no in tutto giuli due. 6. lir. la. fol. 18. din. 



1*7 

_iiL8 
ia$J 8 
»? 



0.8 
la 



p.o" 
a. 



Hi 

t * o 



din. 1 1. 8-fvSr^r 
roW ? ia.3 

cioè 1 -^-^ 

1X6% I 



•ri 



IO 



gittfi.dac.tlo.Ur. ao. fol. o. din. p^-JJ 
ductft.Ur. i.foi.8.dio.pi 7 i 



6 $ ■ * p . da ridurre i feudi, feguéce quar- 
ta denominatione della terza quantici, 
partendo pexio. numero de' giuli, che 
conftituifeono lo feudo, & ne deriuano 
fe duco. lir. 5. fol. o. dio. 3-HrÒ o «P 0 * 
moltiplicaremo la feconda quantiti p 5 7* 
p numero 
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5» 



O|>trat'0oe firn al modo ordinarlo.' 

6 % .ao.ia 10.10. 4 



Ouer o operando come fegue. 



giul . bj. | due. Iir.lol. dm. 



la. 3 j 



**7? 

16 

a+lfl 

18759 
16074 

10716 
800) na 4 4s64l 
16) 

a »4) fo' ■ 



fc g. ba. qua ti* 

_ ,v « 57 «00 " 

46079 

~8qo 



08* 



i 10)107 r ir I 
1 



4*079 




*4til 

i»75J 
16074 
J0716 

15,744) ia3445 6 4i 

fol. 7 840^.9 , 

i?ii2£ 

642 4£ 



.ZI 
904 

fol. 96 

Ducati 77 lir.4. fol. 16. din. a , f o 0 • * 11 P r0 * 
dotto d Ila feconda quantici ne a terza,quan- 
do ci piac (T f » periodi Iti ntameute. 



ia4)fol 784Q>dÌP'g^f! 

4 co J ' 

• " a8 lliS Am 
Doctfj. hr. i.fol.8. din.p-T* 




Ia68l 



15744 
4 ll 7 

l$4) fol. 784 0 J7tf 

400 
fol.~a8 



numero delti feudi , feguente quarta , «e vlrima denocninatio- 
ne , che fi croua nella te za quantici , & al prodottò , che ficai 
foduc 57 lir. lai.fol. 15. d»n. 1 1 -. giong' temoli fedue o* 
Iir. j.fol.o dm 5-5:. già rrourati , & faranno in rurto (e 
ddc.77. lir. 4. fol. 16. din. * , * IJ , . & qurtto è il prod. della 
feconda quantici nelle tcrz< , q ua Ir s'hi da partire perla pri- 
ma, cioè per g. i2.ba. j. Onde in elfo partitore confidcrando 
il giuliopcr priocip*! dciiominationc, egli fari ia. c* j. deci- 
mi; de volando latftrc al a. la denominarione baiocchi, fingere- 
mo, che in cambio di 3 drcìmifi d>ca 3. -batocchi, cioè the cia- 
fcui dr cimo fi chiami, òh-bbi none di baiocco, & r- te do al- 
la partitione dclh fc. due. 77. da' quali piglia princìpio la qua* 
tiri da partire, diremo i a.& a. decimi 10-717. entra 6. volte, pa- 
rò fermeremo 6. che fono fe. duc.d.per auuc nimenco fra le ri- 
ghe, eie moli ipli eccolo con la.A 3. baiòcchi, ò addecimi, fi 7*. 
de 8. baiocchi , the cauaco d* 77. retta 3. de a. baiocchi , cioè 
retta fc. due. 3. eV a decimi, quali ridurremo 1H1 feguente de- 
nomiiucrone, cioè i fc. lir. moltiplicandoli per 67- . num. delle 
Ur. che cóle, tu'fcono 1. ducato, the fi lir 19. & ba occhi, ò de- 
cimi 8 {-.alle qu li giungeremo le hr. 4. trovate nella quanti- 



Ducati 63. lir. i.fo'.8. din.p- rida partire, ex faranno in turro lir. 13.de baiocchi ,ò decimi 

i- 8 < . d i parrirVhora per 1 a. 6V baiocchi , 



H 7 



i. èia quarta 



ó decimi 3. che il ia. 
de 3- decimi iti a3.de 8t- decimi , entra 1. volta , & è fo.Hr. a. 
da ponerefral* righe al fuo luogo , eVauaoza fclir. 11. de ba- 
iocchi, ò d:cimi 5 ~ . d.t ridurre alla fepuener d>m minatic ne, eie è à fc. fol.moltiplicaodo per 
ao. numero de' fol. che cooft»tu ftoo© la lir. & fiM a?o ó* 8.decimi,a)liqualigiongercmoli 
fol. 16. trouaci nella quantità da partire, & fanno in tutto fol. 146. & 8. decimi , ò baiocchi dai 
partire per il noftro partitore u. de 3. decimi,» baiocihi, che quanto al a4- del 146. il la. 6c 
3. decimi v'entra 1. volta (ptrò Jcnutrtmo i-frt le-r^be rincontro, ò nelìucgù delU decine di fol.) Se 
tuanza 1 1 de 7 decimi, il che ridu iremo i qualiti d<l frpuente luogo defero, moltiplicandolo 
p-r 10. numero , in che ciafeuh lu< co contiene il profsimo i lui feguente deftro , & fi 1 ty. al 
quale g ongercni il 6. del 246. eh* fi troua in elfo luogo profsimo deliro , al quale barbiamo 
ridoetol'ii.óe 7. decimi detto , & fi 1a3.Sc perche oltrr al 6. porto nell'rltimo luogo 'del x^tS, 
vi è ancora 8. decimi , in compimento della (oh M6 & 8- decimilo baiocchi ; noi giongeremo 
ancora cfsi 8. decimi al 123. detto, & fi 133. & 8.de«nii, nel quale il ia.de 3. decimi partitore 

entra 
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Proni. 

Di Roma fono di Veneti* I che faranno di Roma 

fc. giuli. b«. quatr. j due, lir. fol. dio. ! giuli, 

57- 1> ìt I *h I. 8, f,-H4l i*. 3 



io) ba. due. 1 89. 4. 6. 4 



x «> 2 

I I O 7 



-ri io 47* 



i_'._±- I2pl 

I J O I 7r— 

i 1 ri ' 



J5> 

entri io.voitc,d* 
ponerc frj le tir 
ghe confi queute- 
olente ocl luogo, 
che fegue alle de- 
cioe di fol. map- 
che in e(To 10. fi 
contiene ima de* 
eia*, fermeremo 



giuli. due. 18. 6. o. 

756*. 1 7, 5. *oo 

giuli. due. 77 7. 4. 13. io ! ; ?! ó à il prodotto dell* fé- ri.nel luogo delle 

ne viene giuli. ducr t j. 3. a. 



co ad a nella terza da 
partire per la prima. 



giuli din. che ff piglia 
in vece di rótto di fc. 
fi riduca à giuli, ba- 
iocchi^ quattrini, 
tufo 




decine, cioè fotto 
all'i, d cma gii 
fcricta,& il o.con- 
fcqucn terr e re da 
man deftra doppo 
all'i, che c ilo 10, 
Con l'i. decina gii 
feri tea lignifica ri 



I 1 



ias. 8. o. • *» » - 

• M.'itiim t.i.l. r.i .7* 



giuli fol. 
giuli fol. 

grufai. iVs. 8. $>. o 

» • L fc IL' 
giuli fol. *0. 6. 9> 



giuli din. a 48. 
giuli din, io. 



3- 
8. 



I. 
8. 



1 
1* 



giuli din. 159. 

»30. 



ir 9. 



.il' . 
1 



"ila 
t b » 'ri 



fc. * i n,t ntt.o acche fo- 

oolifol.dcll'auue 

nimcnto.poi mol- 
tiplicato IX. &|, 
ba occhi, ò deci- 
mi partitore per 
il 10 detto.fi u 5. 
da fottrartf dal 1- 
aj.&8decimi,ò 
baiocchi , & refta 
fol.8.decimi, qua- 
li ridurremo a di, 
feguente , Se vltT- 
mi denomi natio- 
nepofla ncll* quj 
titi da partire, 
moltiplicando ef- 
fo8.decim« p iz, 
" ( numero de' dm. 
* . ..„ che cóftiruifcono 
il fol. & « din. 9, 
& 6. dccimi,ò ba- 
,/<i. iocchi , aHi quali 
. -...bri. giógeremolidin 

the fi 



c 

r i 



i » p 0 



»ft ?' "ff rifatti*: 

t0 ) gioii duetti 1 ylir. 3. fai. »■ jgj 44r ; da ridurre j fc duca?: 
' fc difcati 1. lir. ». iol. 3 dm. 5 i- fcremofla la denom.fc. 
hau.remo ducati 1. lir. a. fai. 3. d n. 5 rf lt qnaru «..■»»««' ■ 
quale come b,fogna èprecife eguàlc al a fe conda quantici nella 
JrincipalRegoladclTre.dichequeftièlaProua. z 



•■'••ai 

.ai | 



crouano nella qui 
etti da partire, 
die quanto al rot- 
to v 1 l ^ .ridot- 
to a decimi , mol- 
tiplicandolo pio. 
fi/ c6* farà efequit§ 
fingendo di Ltuaro 
m ■zero defiroalj- 
20Q.denommntorrJ 
egli farà decimi 



.decimi con din. 0. & & decimi, fari din. 1 \ Jk 87 



Veroni «eVe^ 

del quale è 1 1. & 8t-H-. & U * u0 denominatore *i a, & 3. decimi , ejtóiU*- 



intiera 
more 
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Co 



Optratiooc della Peoni fatta al modo ordinario. 

6-x ap II 

fc. g. bx. qua et. I due. lir. tal. din, | giuli baiocchi 
57 5- 9- ?ir I «• 8 . Ptttt I 3 



il Jù 



ba. 5 759«- 

4* 0 7? 



1 107 

11) din.Ti«8H 

fol. 99. dm. ^"5 
fol. 984 

«o ) fol. 1083. din. f-Z. 

lir. ^. fòla, din. H 

due 7749- l ir. 17 7. fol.j. din. --7 

du:. 6 1091. 1;r. I4i7.ro!. 4 din. 6-; 

(itioo di Venecia da- i- tir. a.<ol. 3. din. $t 



bi. 123 



.•4 Vi 

-! ..f ,:!. 
i a" li • 
. .• • » 13 , ' 

-1 f «b Ji * 



64- : 



iti. 15839* 
I 138**7 



lir. 3 ibi. fol. 1» 
li r. 954 7 8 
lir.985<5o 
lir. 1417 



fol. 



lir. 100077. fol. iì 
91158 



.10159 
12 

•dir». 1+1 91 4-; 

IJOJ95 
rotto- 



ptr moltiplicare - J ^ nj.fl iaj. 
in 1 3 11. entra volte 107 . col qual 10-^ . 
partedo I873. il 10-7 . io 87. entra 8. vol- 
te , 6c auanza -7 . che ridotti al luogo (e- 
gueote deliro dell' 87?. ti ~t- *' ch « 
gioutp i) 3. deliro , fa --7. Df 1 Quale il 
io-i . cioè -~ . cioè 31. in 59. entra vol- 
te 1 f*. pero i moltiplicare =FTf4-« 

via 113. fa 8 IT''. 

Nel moltiplicare 1x3. per 6*3. a 

,2 * crocetta" , ò vogliamo dire àm«- 
1 moria, pa tiamo finge re, che il za, 

1 * del 123. fii vna figura fola, Se c<k 
si fi ridurrà a moltiplicare 63 numero di 
due ligure 6. &c 3, via 123. numero di due 
figure 1Z.&3. 



46079 

7919. 10I. ia 
m*'f tore fari 1187-H 

_i ! ±± .vfchilatofinducea* --f-rr"^' 01 ' 41 ' 1'auuenimento totale conofeeren o rflere fc 



V i 'ili f/t)t9 

. cV il denominatore 123. che ridotto à forma di rotto ordinario, fari 



dulauo l:r. a. fol.o. din.o | f TT ^, Horaconuien coofìderare,chc hsucndonoi fuppofto, 
eh: 11 12. Se 3. decimi, ò vogliamo dire il 12. & 3. baiocchi, ritengala de nomina tiooe di giuli, 
cohuiene ao ^ra a quelli forte di denominatone , cioè i giul*» ridurre rauuenimento troua- 
to.cioèli fc. ducati*, lir. 2. fol.o.din.or , f moltiplicandolo per io. numero de' giuli, 
che conftituifconó lo feudo, Se ne deriuano giuli ducati tfo. lir. 29. fol. o. die. 9 l>a 
quefta quannti hnra leuaca, ò rcmoiTa la denominatione giuli, à lei, & » J pti cuore (aoédlei, 
& alla prima delle tre quantità puposìe nella ncftra tegola iti Tre) comune , biuererr r fi- «imente 
ducaci 63.hr. 1. fOi. 8. din. 9tt ^T' < * ie * '* quarta quantità cercata ; però divino, che li fc 
57. girili 5. bi. 9. qmtt. 3 di moneta Romana ridotti à monéta di Veuetia , dcucranLoeflé- 
rc duciti 63. lir. 1. fol. 8. din. 97--?- f t« !.. 

iltfji t'.'.i: , trfi3H»Ì 

di Veneri» 

V- 

1 -ili* i 



■ r 



Proua in altro modo. .j . ; . .r.>b iFuig 

fono di Roma che faranno di Venttia 

à Rome ' 
due. "lir.' fol. din. I giuli baiocchi j due. lir. fol. din. 



20 II 



H 1 



II. 



-3v»bM.r- 



.1' 



i 




241.9 



I03. u Srrrrì^rr 

fol. giuli 9- Pr^V-*-. 
fol. giuH 9 %. 4 

IO ) fol. giuli 108. ?TTT T 

Jir. giuli 5 
•lir. gioii 12. : 



Ti o * >i ; 0 o 



•51 



din. giuli 8. 
din. gioii 1 10. 7 



6i) fc. giuli 17. 7T-5-VTÌ-5 1 



I3ia 



Q "J , 



88. 

265 



O » 9 A 



II) din. giuli 118. Sj-ì-t r 
fol. gioii 9. 9 f 



I 1 A 



due giuli ». gi KTrir 
due. g'uli 774. 9 



ducati 



Google 



6t 

due. giuli 777. 7 4- -I- . prodotto della feconda nella terzi, dipartile perla 
flf viene due , gruli 5 75 . ba.<? quitt. ; 7 prima,& così il giulio pigliandoti come ducaco,fi dr- 

■ nidert in lir.fol. din. ficil medefmo occorre ne'ba- 

M , , iocchi,& ijuaccrini. 

V hrio ;° 1,17 , 7 - Il rotto i ]- ; ; z. \- . di ducato baiocco , che fi piglia 
lir. i.ioi. % a.9^r in vece di rotto di ducato, fi riduca à lir.fftI.dio.che 
1 (ol. 1 24. fanno vn ducato. 



7.hr.i5.fol. 8.d.i-r 
7 .lir.t5.fol. 4.d.o^ o u 

(ol. 4.d.o-^ 
io 

y.\ir. a.fol. o.d.7-3: 
?.lir.io.fol.i7-d.a-j: 

g.lir. $.fol.ii.d.5-£ 
io 

iJuc.bs. 5.1ir. 4.foI.i4.d.4T 

7 .lir. 3.(01.1 i.d.o^£_L^ i 

ducba.ia.lir. 8.(ol. s.d.$iKf? 
9<lir.i9>fol.io.d.ii7 
I o 1 6 8 

due. baTÌIrTTiCoIT^dTTiTTT 
sa 

4 



37*977 37*977 
0*50751 li± 8o *±. 
l<5z<588) 1156*287 

(ol. 71 

'74«*7 
(ol. 1 1439 
di. 137268 

lir, 3, fol. 1 1 . din. o 

4067* 



due 3. lir. 6 fol.io.d.3 Ì 

_____ 2541 



roteo 



Un 4 fol. 3 d.8-AJ-f.i- 



>- . : _ 

due. i. lir. z.(ol. 3.d.5~ 

èoè f0 '- 8i d - 8 Òi-L 



. ,din. 1004-5- . . , 
Cioè,. ^Scioè-i. 
din. 2009-7 



iduC.quatt.lir.29.fol. 6*.d.O- r -~-7-"5"T 
duc3.hr. d.fol.io.d.3-; 
l'auuenimento è due. giuli 5 75. ba.9.quatt 3-£ .che remoffa la df nom.duc.hiuerrmo giuli 5 75 . 
ba.9.qu*tO|^. : *: riduca i (c, faranno rc.57. g-5- ba.9. quatt.3 -f .per la qusrta quantità 1 , quale 
m bilogua i precife eguale alla terza quant.nella prmcipal Rcg.di Tre.di che qfta è la ^pua. 



Prona in altro modo. 

diVcoetift (onodiRoma fi domanda quelli di Venetia quari faranno i Roma. 

6± ao ia 



due. lir. fol. din., ! fc . g. ba.qnatt. I due. lir. fol. din. 



>4- 3- «• 3tt 
187, 9. 9. i-fr 

•> ta} din. fc 301. • 3. 91 1 4 

: : ^fol. fc 25 . g. 1. b.9. q; 3 f 

'> jo ) fol, fc. t?y. ' 9. 9. 2 r -a 

lir.fc 9. S. 9. 3 viv- 
nj. 1. 9. 3 

lir.(cl25. o, 9. aH-f 

585 



ne viene due fc 1. g. a. b.a. q 3 

■ ■ 1 

duefe 13.11.4X15^ a- 

10 

4J 9 0 

due giuli 130. 1.47. f.ii.d.n T { ' ± ± 
due. giuli 7 

due giuli 141. i.d n 



625. a, 8. 



28?. 86 



■ 7 ' 



I2tf. a. 17. 7^-r-I- 

duc. giuli 16. 13. 14. 4 T v T 

'37 10 

due bi. 180. 13. 3. 4TT*" 



duefe ao, 1. 7 . 



57- 5- 9- 3t 



1984 



duc.ba.189. o. 15. 4--H 100 



n<5. a. i- 



43? 



due fc 77. 7. 7. 2 T-z—r 1 prodotto della feconda nella terza, 
" —————— <j 4 p Irt i rf per i a p r j ma , 

ducati 
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62 ^ 
ducbi. età. + 1. S^I-t 4uc.qotitt.ajt. 18. £ *-?-Hr 

4 . 189. 4. <*■ 4— 5, 

duCq Uttt . M g. 15. tf. u T *£ ?ii reftaduc.qu.6i. >3- >tttt 
due. quatt. z. 1. io*. 3r »°8ir 

cioè due. qaztt. j . li. t.fo.8.di.o 7-7-74 • che e precife eguale a! paratore, peròegli v'eno 
vna volti di più, cioè ne viene quatt. 1. di più , onde 1'auuenim. fari ducfc.i .g.i.ba.a quatt.4- 
cioè duc.fc i.giuli a.bi.j.che remoffa la denominatone ducato, prioc'pal deoominaciooe del 
partitore, & comune i detti partitore, te auuenimcnto,egli ferite. 1. g.a.ba.3. che èli quar- 
ta quantità" hora cercata, Se deue effere eguale alla prima nella principal Regola diTre,di che 
4ueAa è U prona, Se è i pu ato cosi, perche ella fu g.i a. ba.3. che è bene eguale d fci. g.a.ba.3. 

Altra operatiooe della Proua al modo ordinario. 
Di Venetia fono di Roma fi domanda qucfti di Venetia quanti fa- 

duc. lir. fol. din. | fc. g. ba. quatt. 1 ducati lir. fol. din. | ranno a* Rome. 

63. 1. 8. 9ttt4I57 5. 9. 3 * 1 I- *• ?• 5il 
ha quatt. 220204* fol. i*57 



1*4 quatt. i}oi9r fol. 10*7 

5759? 
1004-r 




fol. 7840 $>-, *°735i 
dio. 04089- - 4<^o78 

1**901 
iatJiS7 



H244»5tf-t l 



39*6 
4pa 

5555o5J«<» 

do 1797495 



qua tt. 49» . cioè baiocchi iat. che fono fiali za. baiocchi j.di 

4957x^^4 
n?1<?99897 
1011010769 



Et dicendoli, Vo pezzo di Rafo il Bologna, che è braccia .a mifnra bolognefes valelir.8* 
fol. 7. din.,4. domando Vn pezzo di Rafo limile i Bologna , che è canne 9. palmi 5-7 . i mi fura 
di Sicilia , quanto doueri valere al medefmo prezzo ? Noi faputola qualità* delle deoooiina- 
tioni di quefte quantità, cioè che pjlmi 6. Canno vna canna, Se che la lira è fo1.ao.& il fol. èia. 
din.a! folito, conuiene anco, che lappiamo, che conuenienza hi la mifura dì Sicilia con quel- 
fa di B->Iog<ia,& che fi dicabr. 1 i-£ . di Bologna effere quanto fanne 3. di Sicilia ; Hora vo- 
lendo foluere quelli domandi, fenza mouere alcuna delle tre quantità dal modo mene elle ci 
fono propone; per moltiplicare ta feconda quantiri,via la tei za, cominciando dalli palmi 5-7 » 
quanto all'^-. moltiplicando la feconda per -7 .cioè partendola per 3. ne dcrlua lir. a\fol. 15. 
1I0.97.& fono palmi (òoè palmi Itr. palmi fol. palmi dm.) & quanto al 5» moltiplicando ella fe- 
conda quanttt à per 5 . fi lir. 4 1 . fol. 16. din.8. che con le lir. z. fol. 1 5 . di 0.9-7 • Cd in fomma pal- 
mi lir. 44. fol. 1 1. din. 5 ~ . & qoefto conuiene ridurre alla feguéte finiftra de» omrnatione del- 
li terza quantità moltiplicante, cioè à canne, partendo per 6. numero de Ili palmi, che confti- 
tuifeooo la canna, Se ne deriua canne lir.7.fol.8.dio.8-f . Poi moltiplicar mo la feconda qua ti- 
riti per canne 9. feguenti nella terza quantità & fi canne lir. 75 . fol. 6. da fommare con le gii 
troni reetnne lir. 7. fol. 8. din. 8 & fi in tinto canoe lir.81. fol. 14. din. 8-$. che è il prodot- 
ta della (econda quantica nella tei za, quale fi hi da partire prr la prima, cioè per bra. $~ 00- 
d:, peno? 5-7 .fono > molti plica remo per a.óv partiremo per u.c nero partiremo per 11. 
t*.' mMtiplicaremo per a. come più ci accomoda , Se hauere mo per auuenimento canne lir. 15. 
fot. o dm. ioì-S. H >ra conuien conttderare , che hauendo noi lattato al 5-7. partitore ado- 
praco la denomininole bra. conuiene ancora i quella ittefla forte di denominatone , cioè à 

bra. 



Digitized by Google 



Alcrt opi ritiene a! modo ordinario della Prona. 
Di Venetia fono di Roma 6 ~. 20. la 

*T ! I duc.Ur.fol.dio. 

due. lir. fot. din. | giuli. baiocchi | 6 3. 1. 8. »- 
I. 2. j. 5^- la. j 124 
fol. 167 • baiocchi 12; ^ 
«in. aoopi / >8 

fol. 7840 
din^4o8o T ii^ 
"3 io-* 

81 



!£I2 
4 



282257 

I02pOtì8 

baiocchi 11J7J0T8H 

462p2H5y 

ba iocchi 5759 .guattj.j . 
6 »o 7T 
48121 

793<*S 
baiocchi 70324 
quatt. a£iag4 

40187 
rotto che è f 

8037 



bra. ridurre i! detto auucoioie- 
to trouaco , che ha denomina- 
tioae di canne , Se per farlo, bi- 
fogna moltiplicarlo perii mun. 
delle bra. che conftitu»fcono la 
Canna.ouero (che ri/alta t'ifiejfo ) 
partirlo per il num.delk- canne, 
che conltituifcono il braccio 
(Perche indurre il numera d'rict 
denomininone , poniamo delia j{ % 
dinj numero d'vn altra denomna- 
tione, poniamo della B.foL conuten 
moltiplicare il num. deliaci, cioè 
delti dm. per il numero,che della J5, 
cioè delti fui. ramo à conilttuirc^ 
yna vmti delia A, cioè vn dm. ma 
fot. — —, vvìiio à conditure rna 
ynità d, d.n. cioè jol. - - r . fono r. 
din. perà conuieue moltiplicare il 
numero delli din.per — T .& U pro- 
dotto f arano ifol. alti quali rjji dm, 
fi riducono. Onero, Perche à ridur- 
re il numero d'vna denomininone , 
poniamo della A, dio. i num. d'vn' 
mitra denominatane, poniamo della 
B,fot. conuten partire Unum. deU 
*A y cioè delli din. per il numero, che 
d'ejfa A, cioè delli din vanno d con- 



te- 57- g- 5- ba. 9. qnatt. . coma bifogna. 

- 'JJ m "»"»' «*'» vanno a con 

fUtuire ima miti della B, cioè i.fol. Ha din. 12. vanno à conflituire vna -miti di fol. cioè dm. 1 1. fan- 
noi. fol. però connien partire il numero delti dm. perii. & l'auuenimento faranno ifol. alii quali effi din, 

fi riducono ; Et quanto alt operare, benfappiamo, che tanto refulta i moltiplicare-vna quantità per 

ammanto à partirla per 1 %») Hora nel noftro cafo Capendo noi, che bra. 1 1 fono quanto 3 can ue,' 

paniamo i conofeere , che la canna è bra. óoè bra. u{ 7 . efimo di 3. & fchifato fari bra. 

Itt* ^mo d'i. cioè farà bra. onde , perche bra. JÌt- conftituifeono vna canna , per 

Di Bolognal tagtiono Idi Sicilia 6 Operatiooe fatta at modo ordinario. 6 

bra. 5 -ir I lir. 8.fo.7.di.4 | canne palmi 

o. Si- 
che raleranc? 

brac. ni- di 
Bologna fan- 
no canna 3. di 
Sicilia. 



a. 


15. 


9T 


41. 


16. 


8 


©*) palmi lir. 44. 


12. 


5t 


canne Ur. 7. 


8. 




75- 


6 




fera.?*) canne lir. 8 a. 


14. 




7- 


IO. 


J v 9 



braccia 

5r 

5ir 
canne _j_ 

ì i * 

cioccane 2-t) 



cane palmi 

f 5.', 

canne p ? 
cioè canne 
i8.macov 



bra. 



o. 10- 



l 7"jr« fanno vna canna. 
60. 3. 4-ÌT M48 



16. 8-f ^ 



«ìi 1424 



bra. lir. 59. ©*• 8-H f 
talarannolir. y9.fo.tf.di.8fxT 




52. fo.tf. d.7.'- 
5822 



9) 11^5874. 
11) 



6. 



T5- 



552. 14. 



» 4 



valerannolir. 50. 



6. 8 jrTT 
ridurre 
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ridurre le canne i bra.bifogna moltiplicare il numero delle canne per 3 Ouè fe in <fl*a re» 
d timone di canne i bra. cj volcfsimo feruire del partire, conuerna vedere quante canne con- 

fti.uifcono vnbra. che fapendo canne ^.cflere bra.ii-. fi conofee, che canne-yr. conftitui- 

(conovnbra.6cfchifatoper3.firiduceadrrT:- cioè * d i-«fimo dij-p*-, però canne ì.cfi- 

modi 3 — che ridotto £ forma di rotto ordinario, farà canne ^--f . confliruifee il bra.& per» 
ciòà ridurre le canne i bra. bj fogna na partire il numerc delle canne per Hora ria ,che 
quella reduttione d'effe canne lir. 15. fol. o. din. 10 . à bra.fi facci, moltiplicando elle cani- 
ne per 3 numero delle bra. checoultmulconola c*r.na , & potremo fare quella moltipli- 
eatmnc ficilmcnte cesi. Parche al 3 7-y • moltiplicante ad eflere intieramente 4. manca «p-y , 
noi fingendo il moltiplicate effer 4. potremo moltiplicare lir. 15. fol. o. din. 1 o ~ . per 4. che 
fi lir. 60. fol. 3. din. -5 f ^ . 5: cosi quefto prodotto farà tanto maggiore del prodotto vero, che 
fi cerca, quanto importa la moltiplicatane delle dette lir. 15. fol.o, din. 10^ -* . via — -j-.in che 
il 4. moltiplicante finto fu pera 3 ' 7 -. moltiplicante vero , onde trouarrnu- quefto prodotto 
partendo elle lir. 15. fol. o. din. 10^-*. per 18. (che tanto refutta à moltiplicate vna quantità per 

— ~. cioè à pigliarne /' T j. quanto refulta à partire effa quantità per 1 8 .) Se ne viene (ol. \6. din. 8* 

— T -r.il che fottraremo da lir.do.fol. 3. dm. 4-* ,6c reità lir. 59. fol. 5. din. 87-^-7-. & que- 
fto è il vero prodotto -d ri la moltiplicatone di canne lir. 15. fol.o. din. io— via 3 -7^-. perei 
fapremo canne hr. 15. fol.o. din. io *. eflere bra. lir. 59. fol. 6. din. 8 * -J -7. Etpenhe ho- 
ra quella quantità hà la denominatione iftelfa di bra. che hi la prima delle tre quantità pro- 
porle nella noftr* Regola del Tre, remoueremo da lei efla comune denominatone di bra. óc 
haueremo lir. 59. fol. 6. din. 8 l ,' * • il che è la quarta quantità cercata , onde fi dirà , che le 
canne 9 bra.fv. raglino lir. 59. fol. 6. din. 8 • 

Et le nel (cipraderto efempio volcfsimo, che la feconda quantità pigliarteli luogo della ter- 
za^ la retta lUuogo della feconda , dicendo, Se bra. 5 -J .di mifura Bolognefe douentaffero 
canne 9. palme 5 ' . à mifura Siciliana; lir. 8. fol. 7. din. 4. che deuentariann? Et cosi volendo, 
che la rcrzi quantità, cioè ie lir. 8. fol, 7. din. 4. fia il moltiplicante , molripl canroconefla la 
feconda , che è car ne 9. p Imi 5 ' •• che cominciando la moltiplicatone con li din. 4. via la fe- 
conda quxnrti ,fc ne produce din. canne 39 palmi 3 7 .da ridurre à fol. partendo j>et ia« & 
donenraoof.jl. canne 3. palmi 1 |-.alli quali giongeudoirprodotto , che ostai aa-ofriphear* 
la feconda quintirà, via li fol.7. della terza, qual prodotto è fol. canne 69. palmi 1-7.fi 10 tut- 
to fai. canne 71. p.ilmi 3 ; . da ridurre à lir. partendo per 20. ÓV douent. no lir. canrc 3. palmi 
3 * * -. aili quali giungendo ,1 prodotro.che nafee a moltiplicare la feconda quantità, via lel*0, 
8. d.lla terza , quii prodotto è lir. canne 79 palmi r . fi in tutto lir. canne 8a. palmi 4v-f . ^ 
quello è il prodotto della faconda quantità nella terza, qual prodotto fi hà da partite pet ri, 
p r rima, cioè per bra. 5 ' ,ondr partendo lir. canne 82. palmi 4-J ?.pcr . nurnero della pri- 
mi, ne viene lir.canne 15. palmi ; > ? .il che fihà da ridarne alla deoominarione de.lla puma, 
cioè à bra. moltiplicandolo per 3-7 * . numero delle bra. che copili tuifeono la canna, cioè per 
4. minco— 7. & douétano lir. bra. 59. panini 2- hora remoffa la denomina tione bra, 

comune à lei ,& alla prima quantità , haueremo lir. 59. palmi a-^-f'* , Et perche pslmio", 
fanno vna canna , cioè il palmo è fa fella parte d'vna canna , egli ancora adoprato con le lir. fi 
fuppone eflere la feda parte d'vnà lir. cioè la lir.dioiderfi in 6. palmi; onde noi, fe vorremo ri- 
durre elle lir. palmi t- T ' - à rotto di lir. le partiremo per 6. tk cosi haueremo 
clìmo di 6.&c quefto farà il rotto di lir. che ridotto à rotto ordinario c Trrr,"*-^ . quale le ver* 
remo ridurre à fol. & din. douentara fol. 6. d. 8 * ^ , . che con le lir. 59. intiere, fa lir.59.rol t», 
din. 8 \ ' 1 . che è la quarta quantità cercata. 

Et f ; ci piaceffe foluere la domanda, partendo prima la feconda quàtiti per la prima,*: poi 
m ^ltiplicare.riuuenimento per la terza, noi partiremo la feconda ,cioè cannr 9 palrr i 5 « .per 
5 numtro dcir? bra. della prima quantità, che ne viene canne 1 palmi 4 * * . & hora pctre- 
pìo fi igf re , che il ofo dica . Ss bra. 1. doucntafle canne 1. palmi 4 \- che douentaria lir. 8, 
fol. 7 din. 4? fe adeffo potremo ridurre la feconda quantità alla denominatone della prima, 
c-è ì b a. mo ciplicando per 3 ; \-, mmero delle bra. che eonftitu'fcono la canni , & fi can- 
ne 7. palmi ì-v-ìr. quali hora tr. (mutano la denominatane di canne injbwa. <?c peto il palmo 
è la fHa parrc ( .!'vn bra.cosj comr era la feda parte d'vna canna, perilche la feconda quantità 
f arà d"umrp; . bri. 7. palmi -f-£-* . cioè bra. 7. Se felli . clfer do la prima br?. 1. & hcra 
mokiplicarimola ter Z a, cioè lir. 8. fol. 7. din. 4. via bra. 7. palmi ~Hry- & fà bra. lir.59. fol.c». 
tfin. 8 '-iTT* che «moffa la 4cnomioatione bra. quale è la dencminatione , che c comune all% 

prima, 
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Caline £tìffto equivalenti J bra. 1 1 f 

Se doué^iiTcro 6 che do néra nano 
bri. capa** palmi | gir. fol. dm. 

5-r) )X l *• 7- 4? 

Ii)din.C39-P3T 

fol.C. ? p. 
f ol.C.69 f>. t~ 

. . , ao) lui. c.71. p. jj- 

iif.c. a.p jit- 

lir.C.jg.p: -f 
5 i ) 'ir.C.8a p.4 r i . producila fecó- 
Itr.C. 7. p. 3 d » oe, l» 
te viene lir. C. tj da ridurre 4 lir. bra. 

, - ì Ltt-» oeiic b ea» che fanno va* Cinti 
■ *©.p. I y.*. 4^08 

" 'V. P5rr?r- «44 

^ ^ ..lir. bra.5p.p.a 7Tt K ' 

• lir. 59. p. » TT ? « .cheptlmitJ.finnovnalir. 

cioè tir. 59. & ' C hc è J 999 . da ridurre i 

6 * 6 7*<> fol. & din, 

179980 



doueotano che deueutari 
lir. fol. din. 



bra. Cane palati 
J-) 9 

19 pJ.4-f 



alati | 

5-r I 8. 7- 4? 



Canoe i.pat.., 7-° .da ridurrei 

bra. 



?r4 

7-pal.i T i 

i < 0 

« V ♦ 

f ♦ 



90 

3*8 



bra 7. palmi — 
lir.8-ful.7-din.4 

la) palmi 

palmi ioti, 54 din.l 
pai f i 1 148 
ao),pal.(ol. noa d in 8 
"pai. tir-. 6o7fol. *. din. 8 
. pai. tir. 131* 



tp7)pal- lir. .137». fol. a. din. 8 
paLlir." '4. fol. 11. ài .4 



: i 



' "* 
■ ... . 



• • • . 



■ * . 




<5. d n, 8 



lir. 184 
fol- > 3*8^ 

fri. ir i 18 



- .; 



»4 



lir.5>.iùl.tf.din.«g~ 



(0 pai. lir 4 fol. la. din. 4 — 
tv T t 197 

bra.lir. tol. 15. dii.* 41 7 
' bri. lir. 58. fot. 11. din. 4 

bra.1ir. fa», fol. 6. din. 8 
douentaranaolir 49! fol* «5..dÌQ.8«, 



- • : 



prima ^cV.aUa feconda hauercroo Jir> 59. fol. 6. din. 8 . che è Ja qu»rm ouantiri cercata. * 
• Et f< nel moltiplicare infame lir. 8 Col. 7; dio. 41-* bea 7. palmi- ±JLf . vorremo foppoie^ 
re, che al. moltiplicante fia )a terzi quantica, cioè, le lir.8* fof.7. din.4. Noi p'Indpiado la mol-' 5 
tipheatione con li dtn.4. Oc riducente il prudono partiate à io\.6c fogaiei>dQ affare te mole p tr 



catione con li fol.& poi con le lir.al fi lito,haueremo per prodotto lir.br» .59 palmi a-^ — * 
dal quale rernoif a la denominatone bra. che è la denons$qatiOrt ccronncàito pernia quantità!, 




tuifeono fintamente U Ina) Se trouaremo, chc fi riducono a fol. 6. dio. 8 . che con le Jir. 5 9 
Caooolir.59.fol. 6.din. 8^-5-7. per la quarta quantici. • ; -, . : > ; 

Et notifi, che quando anco nel noltro qui fico non iì fajpeffe quanti fol. confKtuifrcnola Hrav 
& quanti din.conftituifcono il fol. cioè che la feconda quantità* , ò *r girarne dire la,quantiri' 
rtmiie^alla quale deuceffere la quarta da trouatfi, fuffecompofta di denominaticni partiali v !a 
couuenienla delFé quali fra loro non ci fufTe nota nói nohdimeoo p^tièrnofolùei-éii quéff^ò f 
Che nel noftro cafodkend -, bra 5 -f . vaglionohr.8 (01.7. dm.4. don ando canrc 9 p-ln i 5^. 
quanto yalerartm ? Koifapum , the canne 3. foro quanto bra. 1 1~ . ò che canne 3. vaelio>iO 
quanto bta. .(Ir fariartflrffo, (e bene quanto alla lungheria, ò alla quantità delia matttta le can- 
ne 3. non fusero eguali à bra. 1 1 * . pere he nel quefuo prefentt quello che veramente importa per trottare 
il valore delle canne g.'palmt 5 •? . fapendo il valore di bra. 5 - . è l'bauer 1 optinone della convenienza, 
ekc btnno le canne alle bra. quanto al valore dì chef» rag ona, « in che confile la domanda} potremo ri- 
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doueotano 
bra. Canoe palmi 



che douentari ? 
«laii | lir. fol. din. 



19. p. 



Canne 1. p. 4H-4* ridurre à brt. 



I "k 



p. i r -r 



90 

2j8 



bri. 7. J>. x , 7 
lir. 8. fol.7. din. 4 

è i. 
t> 5 

\ 6 
J_ » 

2.' 



jj) din, bra. 28 p. 1- 

fol. bra. a.p. 2- 
(ol. bra. 49.^. 0^ 
ao) fol . bra. sa-P- oy* * 



lir. bra. a.p. 3— ° l [ £ 



i*77<* 
1445 a 

lj6 



lir. bra. 56. p. ' * 1 * 
lìr. br*.59.p»a~ T * 

«r.5P.p.a TT f t 
891 



78720 
8945* 
35* 



ao 



fai. .6 
ftfc 

ii.«97 



42- 



ff)din.5ii 



4M 



ì. i b 



dio. 8iM>- 
lir.5p.fol.tf. &n. 8^ 



durre la prima, cVlacorza quao^advnaiftefla 
denominatone, & fia che fi nduchino alla denomi- 
nacionc d l!a terra, cioè i cane, che eflendo j. can- 
ne quauto bra. 1 1 l . la canna fari-fera.'* ; & pe- 
rò le bra. 5 ; . faranno tante ca nne$quàco e rauue- 
niméco,che nafee i partire 5v«P er 3<~> T^ìoé fa- 
ranno canoe 5 -f . efimo di j~; ; . xhe riatto à tor- 
ma di rote ordinario (& lo potrava/tre moltiplican- 
do il numerare > 6" amo ti dtmmmittwre per j 8^ farà 
£-7- óc csi per la prima quantti haueremo can- 
ne £-^f. Et nclia terza ridotti li palmi a canne, 
partendoli però", numero delli palmi, eheconiii- 
tu.icono la canna , efai faranno canne -J • però per 
la terzi qusnciti haueremo canne 9- . cioè canne 
— '!- . C h : U la prima , & la terza vorremo ridurre 
i .minteti rnneri , cioè tropare dui nnmeri intieri 
cqura «lenti ad effe , ò vogliamo dire , che habbino 
la tonuenienza d'dfe j porremo moltiplicare cia- 
feunad'eife per 71. & 9. denominatori delle loro 
qua otiti (cioè 39. numeratore deìUtent* per 7 1. deno- 
minatore della prima , er 99. numeratore AeU-i prima per 
fMnornxnatcrc deH* terra) i>c haueremo Rer fe prima 
891. t\ per la terza 61 19. Ec hora potremo ridurre 
la prima alla votai-, ò vogliamo dire partire tfcr- 
za per la prima, che ne verrà 7 g~H • oode così c0 ' 
me la terza è yoke 7~~r • quanto la prima , cosi 
anco la quatta da trouarfi deue edere le irtene vol- 
te 7 t^j «quanto la feconda, però moltiplicarcmo 
la feconda pei quefto 7 ir f-^.che quanto alla mol- 
tiplicatione deilc lir. 8. la lir. . quanto al- 

la moltiplicatiooedelli (0L7.fi io , .49T-~ : - &c l u à'- 



■ 



co alla moltiplicatione delli din. 4. fa din. 28 ~ 
però il total pr^d.fi vedeeflere lif^^-V. .'oMP- 
. H-r- d,n 8 V L ^ .cV^if/àa* la quarta quàt.cerc. 
Itfe ci fttfle piaciuto di ridurre la prima, & la terza quantità non a canne, ma i bra. perche 
canne?, fono cquiualenti i bra. a —7 . vedremo la terza edere canne 9-$. hauerefsmio eoo 
quefto 9 4 • moltiplicato le bra. jf-? . che fi bra. 39 , t ' per la terza , & hora potremo par- 
tirla per bra. iT.vtia*(mi*tiuneUfrìMa*Ua, vnkà) fc*ne riene7 T » numero deli* voi-; 
ceche la terxa contiene la prima, & che però la quarta dauc contenete la feconda v cmdtcoo 
affo 7r tv* moltiplicatola feconda , come s'è detto , il prodotto , che èie fopra dette lir. 5<T- ; 
-fi-f .fol. 49rbì*dio.2Sjr$±. favi la quarta quantità cercata. 



bra. 

5-r) 

i« 5T 
Cane,"xr 

Spi 



Un fot. dio. | Canne palmi 

0 - ■ ! P- 5t 
Canne 9 A 



8 *_> 4_1 
ltr. 5«ffv 
fol.4P|f^ 
din.a8 J-vt" 



bra. lir. fol. din, TCanne 'palmi 
54) 8. 7. 4 J p 5+ 
• Canna 9^ 



■ 



6JI9 



7— fi-*- 
/ a « » 



Valeri no lir, J^Ìtt» 4Prf Aa8f if 




\ 1 



Prcua. 
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< Prona. Onero poné do la feconda Miluogo della ttt^ 

rón. n,i«; i il V Hr£* ■ •f tóf * l> ». & 14 KK» nei luogo della iccooda. 
Cane palmi l,lyr. fol. dio. L bn, i, . • ° . 

p. : |sfc 1 fg. tf. | 5^ Sc oouen'ttflato che dpucntariano 

Cine palmi bra. lir. fui. cin. 
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Operar, della prona fitta al modo ordinario; Et fe vorremo ponere la fetóda in vece di ter- 
Canue palmi vagliono che caleranno osa, & la terza in vece di feconda, diremo. 

douentaflero che douentarianó? 
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li diciottefimo d'r & palmi t 7 }{f*f;-. cioè di 11x69166. 158- 
6069. efimiè737i87.i585ó59.efimi > che!otrrattoda^-^£ Hy. 
refta 15 85069. efimo di 15 86069. che è precife vo'intiero , cioè reità 
1. intiero, che con il 2. palmi luperiore, fi palmi 3. Se con il 5. fi 5. Se 
palmi j. che è il rcftante,&però il prodotto vero cercato. 
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5. palmi a. «©«V5 ? • chi Iboo braccia; 
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eVfipotria fchifare per 223 39- "ducendoli a 
. però rauueniméco farà Canne lir. i.pal- 
ni a £4. che remotfa la denominatione lire, 
principale , Oc comune alla prima quantica, 
doè al partitore, & alla quantità parata, ha- 
ueremo Canoe 1. palmi a H • « h « « la quan- * 
tici cercata, & quella ridotta i denomi natio- 
iie di braccia, moltiplicandola per 3 H-P«r- A mo,c 'P hca "T4'vTf vrv-pcr ^.fà 200- 
, . _ * chebrac.jr^. I5744<fimidi 12688552.&Ì mcinplicare ] r. 

1. palmi x r~r còftituifeono v- intiero per 4. fari poi 4. Di qucfto cóuien ca- 

3-r-ir na Càna, fi bra. «arel'-Hr- d'i- Hvvn cioè di 1769- 
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r, . . O>nil4.prod.da4.viai.fa5-.._)ilprod.vero. 

It fe porremo ponere la fee. quat. oel luogo della terza, tk la terza nel luogo della fec. diremo. 

Se douccifleto che douétariano nj9a 1789^80. il 10. tanti 

Ii. 5 9.f.6.d.8 Hr) l.8.f.7.d.4(Cane9.p»lmi 5-7 jvt 17692VJb.prod.vero da parr p 

fol. 11 86 fol.167 Caone9T ia68855» , 0n , 05 < ii58855M>nn;-. 

din.14240 din. aoo» douét. cin.i -■ ■ quali fi ndurra.io i 

8pi 891 (io.maco~. 12688552 bra.flc fi trouari co- 

i789it8.cUmoltipk.p9-$*cioè me difop.elle efferc bra.57.come bifogna. 
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Prona in altro modól Onero ponédo 1t feconda nel luogo della tcr- 

Per fi hanoo.che fi haueri ? par za, & la terza nel luogo della feconda. 

ur.&. f.7..d.4 (braj^(tir.59.fol6.din.& £ ?f Se donentaflero che douerariano 

3 55 U.8.f.7.d.4.) lir.S9«fol<?'din.8j-H" (p**Mt ? 
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br.bra. ivtto 6. 7. o^i 

1 75* 7» * » 

a J o 75» g 

br.bra. jitftiTf- di J lV: ròtto j ' f ' ° ' '* ° H 

fi riduca àfol.&dip. 7- 4, 

Kr.b ra.3t6.fol.7-din.f-T 143) 1700 , doè . lx TÌl 
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— j7 bra * cioè r r 2 -• «oè 

3 * m *±Z) ig : — c 8i.viaaoo& 81 

"TTa 7») 7 0l -7 « * * 

to' Tina o d r«V bra.lir. 3P-£ T .da ridurre iCenne,parteoi 

. *** y '\ 'sJL. do per 3 numero delle bracci», che van- 

69 6l-k no à fare vna canna, che ne verrà Cane o.pal- 

_tf ._ 7. rr 6 mi 5-7 . & però la quantità bora cercata fard 

75- 7* r-r 3787 Canne 9. palmi 5-}. come coouiene. 

7 ^ 6 

"ioi. i. dm. é- v 10110 che è -f Dicendoli ancora, Vn Terreno,che i mifu- 

rotto — jt*~5 — T~ 7 * radi Bologna è di fuperficie tornadure a3.rm- 

lir.s.i. 7.010.4 uole 98. piedi 55. onde io7Ì.vaU feudi 19?. 

d' • »>- lir. 5. fol. -8. din.6«$. domando quanto valer* 

din. roo8 vn'altro terreno finn le, che i mifura Lombar- 

1004 , * j. » , da è di fuperficie cauezzi 97. oncic 13. palmi 

—-——.enee , t x ? Noi infomumi©^ della qualità delle 

denominationi di quefte quantità, cVconne- 
bri. 39- fr- da ridurre à Canne ^partendo nien2l , oro> chc fi d(CJ> qutoto ,n a mi f ura 

per 3 numero delle braccia, che coniti- di Bologna, la tornaduraerTeretauole 144. la\ 
tuifcono la Canna faranno Canne 9. palmi tZìì0 \ t pic< ji 100. & il piede eflere oncie 144. 
5 T . coma bifogna. le che quanto alla moneta, ò prezzo detto, Io 

feudo è lir. 7-j . la lira al (olito fol. io. & H fol- 
do è din. ti- Ec circa alla mifora di Lombardia, il caue zzo efiere bra. i5cVil braccio pai. 18. 
Quanto poi alla conuenienza della mifura Bolognefe , 8c Lombarda fra loro , faperfi , ebe ca- 
uez^i 3. brac. 14* . Lomb*tdi , (o»o equiualenti à tornadure 2. tauole 7. piedi j. Bologne fi. 
Hora volendo, lenza mutare alcuna delie quantità propofte dal modo in che (tanno ,efequir« 
la operatone, noi per moltiplicare la feconda quantità , viala terza , cominciando à fare la 
moltiplicatone con li palmi 17^. quanto al ±. pigliaremo 1- . della feconda quantità a. vol- 
te, & quinto al 17. moltiplicando tifa feconda quantità per 17. 8c giongendo il prodotto con 
quello de li \ . haucremo per prodotto totale fc. 3 369. lir. U. fol. 8. din.! 1 ~£ . cV fono palmi, 
cioè hanno j-no ninacioie di palmi , come hi il 17-7 .moltiplicante, però li ridurremo alU 
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Openr, della Prona fetta ài modo ordinario. 
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i,r. i89x P'^ I 854Pt-98-fi5>d.»3P tgi / ^ :> ^ ;>T .da ridurrci 



l o). 3790 tauole, partcdo per ioo.ou.dt'pie. che fanno i.tau. 



foj. 25_ 

d ' n - 77o 
. din. 17 



„u.fc.,8 S .l.4.f..5.d. 5 -|il2^ 

'1849^678291 



■ l r 



fc.49 

1252356697 7^ 
988 > 10470 T+T 

aa4<>7 <5 7i <5 7 na - 343 * 
memore. 9 g 

lir. 4 tf5T 
lirT 



rotto 



1664161046-9 

55472034873 
12701945 11 51 

7??B?939^5QQ 
18490678291 



fvf 

fol. 13*5 
fol. *S 
din.530 
dia. 39 

Per moltiplicare quello rotto di dio. fiii^li". ebe ècon li 
dio. 10. via tauole 75. fi moltiplica il numeratore del rotto per 75. 
& per farlo, perche 75 . è li ^. di 1 00. cioè la & t- ouero . & la 
micàd'T. ooi moltiplichiamo , ò fingiamo di moltiplicare per 100. 
accompagnando con la méte dui zeri, cioè 00. da man deftra à det- 
to numeratore, & del comporlo pigliaremo la mita\& poi la miti di 
quella miti, & lafomma fari il prodotto di detto oumerat.via 75. 
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Che nafeono à moltipli- 
care la feconda quantità 
per bra. 1 3. porte nella 
terza quanti moltipli- 
cante , & haueremo per 
fomma bra. (€.2696. lir. 
72. fol. 11. dia.3~-i.da 
ridurre alla fegueote fi- 
niftra denominar, della 
terza osatici, cioè à ca- 
uezzi, partendo per 16. 
numero delle braccia, 
che cóftitùifòiho vo d- 
uezzo, c< si dou enca- 
rpo cauciz» f, . 168 lir. 
8 fol.5.din.8 { : ;£.alli 
quili gion^eremo quel- 
hfi^niJàxatccauezaifc. 
&c. che fi produco u * . 
moltiplica -re la feconda 
qualità', viacaoezzj^. 
potinoci!* terza, quati» 
titi molripftcante, quii 
prodotto iè c*u?zzi fc. 
18791. lir. 1 fol. 10 din. 
6^-. So (anno in fomma 
cauezzì fc.- 18959. lir.p. 
fol.^.dìn.j —.il che 
è il prodotto nato i mol 
tiplicaré laJecóda qua- 
lìti, via fa terza, qual 
prodotto doniamo par- 
tire la prima quan- 
tità, on. de com 1 n c 1 a n do 
à firela partirionc pel- 
li caircz: fc. 1^59. pi- 
gliaremo il nuiiu ro to- 
temico jrfirile tre prirre 
figure fiv.iftred'e si, the 
è iS9.p*rcl>< i» i89-en- 
rra la prima qua «ititi, 
che c il partitore , nel 
qua! partitore la corna- 
dura fi piglia pia prin- 
cipale vnki , Se però it 
15. cVc. nel 189. (intefo 
ancb'egli bautte la vmtà 
dUtifiùile in tauole , p:edi t 
& on^r/t come bà la toma- 



dura) entra 7. volte, & quali 8. volte, cioè vi manca, manco d4 . al 189. accio il 23.&C v'entri 
8. volte, pertiche noi per comodità vedendo, che i! 5 del 18959- q«»l 5- f*g»"« fubitoal 189. 
è 4-, rifpettoal 189. figgeremo il 189. «fare 189 i ■& che nel luogo del 5. vi flavo zero; & per- 
chè io qupflo 189 r - » l partitore entra 8. volte, fermeremo «.frale righe al fuo !uogo,cioè rin- 
contro al 9. del 189. fino al quale fiamo peruenuti con la operationeA- con elfo 8. moltiplica- 
remo il partitore,** fe ne produce tornadure 184. tauole 784. piedi 44© orz.858 f .il che do- 
uiimofottrare da cauezzi fc. 189 ±.cioè da tornadure 189 1 • ftoiebebora il nuota» de' caue^ 
fc fi confiderà come numero di tornadure) Se quanto alle onz.85 8 f-. perche non fi pollono feltrare 
da niente, ooi fingeremo, che fi prcftioo alle tornadure 189Ì-. fupenori , taoti piedi ridotti a- 

f otize, 
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105 1500500 ©fizt » che da «fife fe oc poffa fare la 

515750150 fottrattione, Se baftara predargli 

1577*50750 P iedi tf * chc fono ooze 8tf * dalle 
— quali cauaremo le ooz. 85 8 t . dee 

J » 10, *' re inferiori » che refta ohi. 5 -j- da 

1473 3608» fcriuere fotto alla riga al fuo luogo, 

103889930 & p«r rifpetto delti pied» 6. prefta- 

7366804 1 ci di fopra , giongeremo medcfma- 

. . ■ mente 6. alli piedi 440. inferiori, flc 

ttttbltteó-o^o.linoIfoK o.din. 77 i 3 -^ l»fomma,chtè446.iottraremod*l 
cauoi«Mj,ooo^a,»w.w.iwi, «. // 73668041 num. de' piedi luperiore, ma per- 
ir i« J-- - ZU*W*2*1 che non fi può, nò effendo di f^P» 
cauolefc i»S- »M« WM jaio.5 |g49067g29( num ero alcuno di piedi , prefUre- 

— J02T1889 1110 *^ 0 P ww,,ole 5« ribotte a" pie- 

7SS547HS d * * PÌCdÌ 5 ° 0, ( Ch * tMt0 

7 f \ 8-j o 08 s ^ quefti piedi joo.fottrarcmo lì 
Z. piedi 446.che refta piedi 54-da feri 

- ^ - _i_r. jr.L.ir Kr'j fai .ijiq '49*4088114 uere fotto alla riga alfuo luogo; poi 

- ~" 11917128400 fo P rt » g»o«'geremo med« Imamente 

tornadur«fC4i8.Ur i.fol.ij.dio. 5 , t , Qn/ ,„a ; 5-t*"°l«. »»« tauole 784. che le- 

"+g°*7» »9' guono nel numero ioferiore , & la 

36981356581 fomma , che farà 789. verremo fot- 
166416104619 trado dal numero delle tauole po- 
14914088114 fte di fopra nella quantità , dalla 
144) 1 7 \6066 490896 qu*l« fi fa la fottrattione ; ma per- 

. x che di fopra non vi è numero alcu- 

* J Ltz — 11? . no di tauole , li giongc remo, ofin- 
numerat. 1 1917128409 geremo effe re tate r* madore, qua- 
Però li quarta quantità* cercata, «e >« bifogoano , ridotte in tauole, 
cioè il valore dr cauezzi 97. bra. & vediamo, che oltre l -i-.tornadu- 
13. palmi 17 ; .farifc.418. Imi. » del 189 r .cbe è tauole 71. bafta 
ì.»S'45ttÌHt77-Ì-S ■ !* gioogcriij.torotdure intiere ,& in 

tutto e(Te tornadure 5 — . (aràuo ta- 
uole 791. dalle quali fottrando le 
tauole 789. intefe di fotto, refta ta- 
uole 3. da fcriuere fotto alla riga al 
fuo luogo, Se per caufa del 5 t - tor* 
t — 57" nadurc pr erta te di fopra ali» tauo- 

d '2llL* , le, lattando l'f. che fi fi gerà anni- 

■utnza din. 9i.&rotto. chilarfi dal 189-r. fupcnote,reftan- 

do egli folo 189. giongeremo 5. al 
Snumero delle tornadure inferiori, che è 184. Se fari 189. da cauarfi da 1 89- fuperiore e he re- 
fta niente, & così l'auanzo prefente fari tornadure o. tauole 3. piedi 54.onz.57-. il ebe-fideue 
ridurre alla qualità del feguente luogo deliro, moltiplica odo per 10. & fi tornadure, ò tauole 
35. piedi 40. onz. 53 ~, al che giongeremo il numero , che del 18959. fi troua nel luogo deftro 
feguente al 189. ma non vi è cofa alcuna, perche il 5.d'eflb 18959- fi é comprefo nel i8?-f .on- 
ci* i d?tte tornadure o. tauole 35. piedi 40. onz. 5 3 7- nOQ haucremo da g'ongere niente; ma 
f alo vedremo quante volte la prima quantità partitore prefente v'enrri dentro, Se perche ella 
non v'entra volte alcuna intiera , fcriucrèmo o. fra le righe à canto all'S. già fermo , & cjueftc 
tornadure o tauole 35. piedi 40. onz. 5 3 7-. verrà hora ad edere il noftro auanzr», quale cime- 
remo ridurre alla qualiri del feguente luogo dcftro, moltiplicandolo per 10 & fatatorrsdu- 
rc« tauole 354- piedi o. onz. 5337*. alche giongeremo quello, the del 18959.fi troua nel det- 
to luogo d«ftro, & vi fi troua 9. (&fono 9. rnità intiere principali , cioè 9. tornadure) che fà toma- 
dure 9. tauole 354. piedi o. onz. 5 33 ~. nella qual quantità vedremo quante volte intiere en- 
tri la prima quantità partitore, & non v'entra nefluna volta, però fcriuererro ©.fra le righe a! 
fuo luogo, cioè i canto da man d< fiVa all'8o. già fcritto (che fari in tutto Zoo.) Se quefte torna- 
tluce ?. &c. cioè; queftife. 9* tauole 354. piedi o. onz. 5^3 1. fi doucraono hora ridurre alla de- 

ncrai- 
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Opéraeione fitta al modo ordinario; 

Vagliono 



75 



144 »oo 144 
tornadure tauolc piedi onzc 



*?. 98. 
tauole 3 410 
piedi 341055 

M4 

1354120 

4774770 
'°7f 

491110171: 
753 

14733508 1 
3583401015 

36981355581 
18490578291) 



55. 107-r 



7t I 
fc, lir. fol. din. | 

193- 5. ». 6^ [ 



fc. 



che vale ranno 

15 iS 

Cauezzì brac. palmi 

97- IJ. 17-J- 
che fono 

144. 100. 144 
cor n.- un. pie. onz. 
51. 19- 15. 40 T >~f 
tauolc 7353 
piedi 736315 

2i26931467.fol.13J 883579* 
8816300381 onz. io6oi9544 T -* .2. 

16448901 146 753 

ap387<*?7°4 318088631 

559308913709» fol.13 ^- 7°5 1*15800 
fc. 30. f. ng.~d.4- "°- 



ci oè fc. 193. fol. 108-^ - 
perfol.^ 1469383397 
pcrfol. T -£- ^3672914 £- 
13510134351 
1938766794 

150) fol. 319039870073 -f- 



55471034873 
fc. 14588574979 
150 



fol. 2188286146873^ 
~~ 339118417 77" 
154? 1 1634853 
fol. 6?862o8s?5~- 
din . 76634502427^- 
«671789 263-f 

ao.lir. f.foI.i8.dio.4^ J ^ 85 ^ 

36981356581 

fc 385.lir.io.foI.17.din.1-; 

18490578 291 

13834/55818 
11917118409 

18490678291 



79840246751 
399 1 o 1 1 3 3 76. In que- 
lla la prima quantità* 
entra 1. volte, & auàza 
1938766794. 



fc; 



Valeri 10 fc.418. lir.i. fol. 18. din. 5 



nominatione feguente nèllt quantici, che fi parte, cioè ì lire, moltiplicando per 7-^, numero 
delle lire, che conftituifeono lo feudo , & douentaranno lire tornadure 67. tauolc 2727. p. o. 
onz. 4000. alle quali fi doueranno gìongerc le lir 9. che fi trouano nella quantità , che partia- 
mo, Se fanno in tutto lire , ò vociamo dire tornadure 76. tauolc 1727. p. o. onz. 4000. in que- 
llo il partitore entra 3. volte, che fono lir. a. di fcriuere fra le righe ai fuo luogo , cioè rincon- 
tro alla denominatiooe lire.cV con elfo 3. moltiplio re il partitore, che fà tornadure 69. tauo- 
lc 295. piedi 65. onz- 322. da fortrare dalla quantità partita, che refta lir. 7. tauole 243 1. p. 15. 
onz. 3678. il che ridurremo à foldi , cioè alla denominatone feguente , moltiplicando per 20. 
& fi fol. 140. tauole 48627. p. o. onz. 7 ? 5 60. alli quali giungeremo li fol. 16. che fi trcua no nel- 
ls qmntiti, che pirtiamo, Se fanno in tutto foldi, ò vogliamo dire tornadure 156. tauole 486- 
27. p. o. onz. 73560. In quello il partitore entra 6. volte , che fono fol. 6. da fcriuere fra le ri- 
ghe al fuoluog > , cioè rincontro alladcnominatione foldi ,& con elfo 6. moltiplicare il parti- 
tore, che fifold', ò "irnadure 138. tauole 591. P- 30. onz. 644. d* fottrare dalla quantità* par- 
: x,Sc refta fol. 1 8. tanole 48035. p.70. onz. 72916. il che ridurremo à din. denominatone fe- 
£ ente, moltiplicando per 12. Se faranno din. 1 16. tauole 5 76418. p.40. onz.874991. alti quali 
giongeremo li din. ò tornadure 3 -J -~. che fi tremano nella quantità", che parti»mo,riducen- 
do però il rotto tauole, piedi, onze, che farà tauole 17. piedi67.onz.7i.cVhaueremo 
poi io tutto per Comma din. 1 19. tauolc 5 75456. piedi 7. onz. 875 064. da doucr partire per li 

prima 
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che fono 

iS 18 

cauezzi brac. palmi 

„ 248^1 
45- 5- 



Vagliono 

7t 



che valcraun© 

16 18 



tornadurc tauole pitdi onze j fc. tir. fol. din. | Cauezzi brte. palmi 



1 



193. 5. 8. 6 



n. I Csm 

il 97- 



M5i 
96. 

5 



I 



10 



90. 



«3- 
io. 



17* 



„!£•*!. doppio 

708 rio d c n a I# 



bral 725 
pai. 13055 



14 16 240 
8497440 
7081*0 
1841x12 



lir. 1452.fol.18 
fol. 29058 
di.3487°*i 



Qucfti 1849067829 i.fono 
'1416240. efìmi,qual denominatore, 
perche è doppio precifeÌ7o8iao. 
denominatore di 1469183397* tro- 
ttato nella terza quanta, quefto nu- 
mero 1469383397. fi douerìa dop- 
piare , acciò il jf dotto 1938766794* 
luffe della qualità del i84po6»829*« 
ebe lì adopra per prima quiriti; on- 
de noi fenza mutare detto 146938- 
3397. potiamo adoprarlo in vece di 
terzi quantiti,ma conuien poi dop- 
piare quello , che per quarta quan- 
tità da elfo refultari , che quel dop- 
pio poi fari la vera quarta quantità 4 , 
che có li cauezzi 7.bra.j,&c.fi cerca» 



141624 quant. 
- wna ?4?97 

palmi 2075 

35406*00 
495684 
141624 . 

I469383?P7 
dir. 3487^ 2^- 

734691698 i- 

36734S849Ì- 
3958766794 

10285683779 
117^5067176 
5*77533588 

44o8i5°'9l 

5 1 1378031328241-,*- 
c- . 27710 



36981356582 

142564465518" 
1 " 9434748037 

1312971748*» 
"94H748037 



- - 



250) fol. 3309. din. 2 



18024267754 
1849067819 1 

I335 894tf|i. 

S?4^7»5»7 

- 

73962713-64 



53 



fc.J5.1ir.x.fol.l9.din.,- 9tfa7|j;itf4 

• -r-- 



- * j J 




Il doppio è" fc 30. lir. 5. fol. 18. din. 

Della feconda quantici il doppio è f c386.lir.10.fcl.17.din. if 

1849067 8291 
23^34256818 

Valeranno fc.4t 8. lir. 1 . fol. 1 5 . din. 5 

prima quantità , ò partitor ncftro ; & perche qui fono molte onze , & tauole , che importano 
gran numero di tornadure,ò dinari,andaremo bora riducendo queftt quantitialla forma or- 
dinaria, cioè le onze i piedi, li piedi i tauole, 6c le tauole à dinari , ò tornadure , che ella do- 
uentarà dinari ,òtornadurc 4222. tanolc 84. piedi 83*onz. 120. quale partiremo per il noftro 
partitore al folito, ic ne verri din. 178TTTT "*TrT-T- che fono fol. 14. din. 10. &c.da ponc- 
re fra le righe al fuo luogo , cioè li fol, fono alli fol. 6, gii pofti (tbt con e$ faremo foL ao .) 

teli 
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Cauezzi 3. bra. 14 fono equiualenti à tor- Et fe fi voleffe ridurre la prima quintili alla 
n jdurc a.tauole 7.picdi 5. onde qucfto me- 
d acc ridurremo la prima, Se la terza quan- 
tità ad vna ifteffa denominatiooe, cioè, ò la 
prima à cauezzi,&c. ouero la terza a* toroa- 
dureAc.hor fia,che fi riduca la terza quan- 
tità à tornadure, che per farlo, diremo con 
vna Regola del Tre. 

\6 fono quanto 
144.100 
toro, tau.fol. 

a. 7. 5 
tauole 295 

piedi 19505 
59°« 



Se cauezzi bra. 

3- Hi 
bra. dis- 
paimi 11 29 -± 

37*5 
751 



che faranno 
16. 18 
cau.bra.pal. 

97- l ì- l 7c 
br.15^7 
p.18187-*. 
181874 
9395» 



93958 
845611 
469790 

554446158 
__73£3_i£ 

173+ 
475* 
2381 

1115 
472g 
210 

piedi n 6 ^ l6 ~^l 



denominatione della terza, cioè à cauezzi, 
6cc. per farlo con vna Regola del Tre. 

direfsimo. Se fonoquaco che faranno 

144. 100 15 | 144. 100.144 

torn. tau. piedi | Cauez.bra.lcor. t* pie. on. 

a. 7. 5 I 3- 14^1.98 55.1077- 
tauole2p5 tauole 3410 

pied i 29505 piedi 341055 

354060 '44 

di.4148720 _4_°^_ a<56o _ 

onz. 49112027 - 

12278006^ - 

36834010^ 
98224C54Ì 

3o8>779715t 
bra. 725. pd* 



10 7*757 
2270131 

bra. 145 7715 i 
18 

palmi 25238873 
74^553 

faranno cauezzi45, bri. 5. palmi 6— 4885 1 

1410-240 




16 



■- 1' 



7° 

15» 10080 
bra.40 
40 

151 

40 

firanno tornadure 5 1. tauole 19. piedi 16. onz.40-— 

•* 

& li din. 10. confequentemente fotto , ò rincontro alla denominatione dinari , & cosi rimere- 
mo in tutto perauuenimtnto della noftra totale partitiooe cauezzi fc.800. lir.4.fol.o.din.io- 
* j_ _° i_ «..g. Quefto auuenimento conuiene bora ridurlo alla denominatione dcll'vnità 
principale detla prima quantità, ò vogliamo dire del partitore adoprato,cioèitornadure, fc. 
lir. fol. din. 8c per farlo, potremo moltiplicare effoaluuenimento,che hà denominar ione di cai- 
uezzi, per il numero delle tornadure, che confticuifeono vn cauezzo? ma perche nò Tappiamo 
quante tornadure faccino yn cauezzo, noi lo trouaremo, mediate ilfapcre, che ciuf zzi 3-bra. 
14Ì. fonoequiuilenti à tornadure 2. tauole 7. piedi 5. dicendo con vna Regola dei Tre, ò do- 
manda à qutfto effetto. Se cauezzi 3. bra. 147:. importano, ò fono quanto.tornadurc 1. tauo- 
le 7. piedi 5; che farà cauezzi 1? onde moltiplicando la feconda quantità per la tèrza, cioè tor- 
nadure a. tau. 7. p. 5 . per cauezzi 1 . produrrà la mcdefma feconda quantità , ma ce n la deno- 
minatione di cauezzi di più; cioè produrrà cauezzi tornadure a. tau. 7. p. 5. però fingédo,che 
la feconda quantità per caufa di quella molti plicationed'effa via la terza, douéti cauezzi tor- 
nadure 1. tau. 7. p- 5. la partiremo per la prima, cioè per cauezzi j. bra. 14 ì. che-operando al 
(olito , ne verrà cauezzi tornadure o. tauole 75. piedi 137-7^» dalcheremoffa la denomina- 
tione cauezzi, comune al partitore»* alla quantità pania, ha ucremo tornado* o. tauole 75. 

V piedi 
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piedi jj 7 ^.& quefto è quoto doucnta vn Cauezzo ridotto i tornadure , cioè qneft© mo^ 
tira, che il c*uczzoè quinto tornadurc o.tauole 75. piedi 23— * -7-. perilche doueremo mol- 
tiplicare il cauezzi,che riabbiamo di ridurre itoruadurc, cioè li cauczzi fc.iSoo.lir.4.&c. via 
tornadurc o. tauole 75. piedi 2 3 T * ^. procedendo al (olito, come in margioe fi vede , & fi ri- 
durranno* tornadurc le. 418. lir.i.fo». 15.d1n.54 vIt UH t j l- daI che rcmoflola 
denominartene tornadurc , comune i quefta quautica , & alla prima delle tre principali pro- 
po (te , haue remo final m e nte fc. 4 1 8 1 ir. 1 . fol . 1 5 . di 0 . 5 - T ~ l r v 7 y x £ t • che è la quarta 
quantità cenata , cioè il valore dclli cauezzic^. bra. 13- palmi 17 < . 

H»bbiamo in quelli cali, ò domande fuperiori cfemj>lificato il Moltiplicare, cV Partire nelle 
quantica denominate, fìngendo di Urlarle continuamente con lejorodenorninationi , Se que- 
fto per fatisfarc i baftanza alli curiofi di limili cofe; ma perche clic fono più tolto laboric fi,che 
di profitto, non occorrerà porle in vfo per fetuirfeoc. 

H >ra per far cola grata alli ingegnofi , à quali piacciono le diuerfe fottigliezzc nell'opera- 
re, feguiremo a proporre altri cali, ò domande, da rifoluerfi io varij, Se diletteuolì modi. 

Sia dunque che fi dica. Libre 1. di feta vale lir. 8. fol. 1 8. din. 8. domando , che valcrano lib. 
3 5 8, oni. 7 ? Noi per trouarlo, potremo fupponerc , che la libra vagli lir. 9. (che paffa di foco ti 
vero valore) Se però le hb. 358, onz. 7. che fono lib. 358. Se 7. 1 2. efimi , valeriaoo 9. aire , volte 

358. & 7. 1 a. efimi , onde moltiplicando 9. lire , via 
lib. lir. fol. din. | lib. onz, 358. Se 7, i a. efimi, faranno prima 63. onze di lire, 

l) 8.18. 8 l 358. 7 eie è 63. ia. efimi, che fono 5. lire intiere da ferbe- 

I 9 re,& 3. 1 a. efimi , cioè -j-, di lire, che è 5. foidi , & 

lir. 3127Ì0T5 poilir.9. via 358 con giongere al prodotto le lir. 5. 

lir! a 3. fol.' 18. din. 1— ^'bate, che in rutto il prodotto fari lir.3aa7.foL5. 
„ , — ~ ' ,' ' — ~ H>ra confiderifi, che valendo la libra della feta fo- 
gleranno U/. 3103. fol, o-.din.io- io| ir .8.fol.i8.dio.8.ella viene i valere fol. i.din.4. 

cioè din. 16. manco di lir. 9. ma din. 16. fono l'-^.d vnaiira (ferche dm. 240. fanno vna Lira) 
però conuien vedere quanto vagliono l.b. 358. onz. 7. a lir. 77.I1 l;5ra, & cauarc quefto va- 
lore dalle lir, 3227. fol. 5. trouate, che il recante farà il vero valore delie lib. 358. onz. 7. di fe- 
ta i lir. 8. fol, 18. din. 8. la libra ;ma le hb 358 onz. 7. cicè lib. 358 , I .ilir. i. la libra, valc- 
rebbono lir. 358-^, onde i lir. T v. la libra va crannQ — di lir. 358-r ' . però pigliaremo 
r T ^-. cioè partiremo per 15. lelfr. 358.onz- 7. ò vogliamo dire le lir. 358.* 7. 1 a. efimi ; che 
quanto alle lir.358.4 partirle per 15. ne viene Iir.a3.6c auanzano lir.13. che fono fol.a60.qua- 
li portiti per 1 5 . ne viene fol. 1 7. din. 4. Se in tutto fono lir. 23. fol 17. din. 4. da andar ferman- 
do per ordine fotto alle lir. 3227. (>\- 5. Se quanto alle onz 7. di lire, ò vogliamo dire alli 7.12. 
efi ni di lire, i partirli per 1 5 perche la lira è din.z^o.cialcun 12. rfimO di lire fari din. 20. pe- 
rò li 7. 12, efimi farano din. 140. quali partiti per 15. ne viene dm. 9 che con le lir.23.fol. 17. 
din. 4. fanno lir. 23. fol. 18. din. i-f.però potremo accomodare li fol 17. din. 4. talmente, che 
fÌ2nofol. 1 8> din. i-K Etquefte lir. 23. fol. 18. dio. 17-. fottraremo da lir. 3 227. fol. 5. che re- 
tori lir.3203.foL6.din.10 -.Se quefto è il domàdato valore delle lib 35 prezzo detto. 

Et dicendofì lib. vna di feta vale lir. 1 1. fol. ip. din. 4. che valerano lib.7593. onz. 1 1. quarti 1? 
Noi per trouarlo potiamo fupponere,chele hb. 7593. onz. 1 1. quarti 1. fiano intieramente lib. 
759 4* (che è poco più della quantità profofiaj Se chela libra vaglia intieramente lir. 12. (che è poco 
fiii del vero valore prof odo) Se trouare quanto valeriano IÌD.7594.Ì lir.iz. la libra; moltiplican- 
do Ur. 12, con 7594- che farà lir.9i»8. ma perche la libra non vale intieramente lir. 12. anzi 

din, 8. di manco , vedremo quanto manco di lir. 9 1- 
• la, 4 128. vengono a valere lib 7594. Se lo potremo fare, 

lib. lir. fol. din. | lib. onz. quarti moltiplicando din.8.con 7594.11* fi din.607ja. che 
tp * 4 I 7 * 9 *' 1 ridotti à lire , partédo per 240. numero dclli dinari, 
jTrTpi 1 2^ din.6o75a cne conftituifeono la lira (cioè partendo 6075. per 24. 

lir. 25?. fol. a.din.8 cbtn€ vitnt ajrelr fono hre,& aitatila 3. che conti 2. fa) 

o — ' ri ' — T fono din. cioè foU. din. 8 JCì riducono a 1 lir.253. 

lir. 90874. fol. 17. dio. 4 {oU din< 8< che è yalor< di |lb ?594 i àÌQ Sm g 

5 libra ; Ouero per trouare quefto valore a din.8. la li- 

lir. 90874. fol. a.din.4-r.vateranno. bra, confiderà remo, chedin. 8. fono IVi-d'voa li- 
ra, paròle lib. 7594 veleranno 7594. trent'efimi di 
lire) onde partendo lir. 7Ì94. per 30. oe viene lir. 25 3. fol. 2. din. 8. che fi trouano più del do- 
vere nelle lir. pi 128. peròfidouericauarledaenclir.9iia8. & reità lir. 90874. fol.17. din. 4. 
che è il vero valore di Ub, 7J94. i lir. 1 1. fol. 19. dio. 4. vero valore propofto la libra? cioè fe le 

libre 
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libre di fera propofte fuflero interamente 7594. èlle valeriane veramente Uri 90874. lol. 17. 
din. 4. ma elle fono 3. qiurci d'oncia di manco , però Cauandone il valore di quetti 3. quarti 
d'oncia, il rclhnre Cara il vero valore cercato; & per trouare il valore di quelli 3. quarti d'on- 
cia, che fono — — . di libra, pigliarono il fediciefi model valore della libra, cioè partiremo lir. 
n.fol. 19. din. 4. per 16. che ne viene (0I.14. din. uj-. quali cauati dalle Iir.90874.fol.17.dio. 
4. reità lir. 90874. fol. a. dio, 4 1 . & quello e il vero valore cercato delle libre 7593. onz. 1 1. 
quarti 1. propone a lir. 1 1. fol. 19. dm. 4. la libra. Ouero per trouare il valore dclli j. quarti 
d'oozi, eoe d' T ~. di libra, potrefsimo, fìngendo pure, che la libra vagli lir.it. pigliare il fe- 
diciefi nodi lir< la. cioè di fol. 240. che è fol. 15. & cauarli da lir. 90874. fol. 17. din. 4. che re- 
fta lir. 90874. fol. a. din. 4. ma perche la libra non vate intieramente lir. 1 a. conofeiamo , che 
li fol. 15. cauati fooo più del doucrc,& però doucrà reftare tanto più,quantoé quello.che più 
del douere-s è cauato , cioè quanto è quello , che li quarti 3. vagliono manco di fol. 15. & per 
trottarlo, coufiderando, che la libra vale din. 8* maoco di lir. 1 2. conofeeremo, che li quarti 3. 
che fono P— -5-. di libra , valeranno anco P— t » din. 8 - manco delti fol. 1 5 . ma il (ediciefimo 
didio.8.èdin.8.(cdicicfimi, cioè din. ±. (cbtà parure S.dmari per 16. ne viene dm -%.cbeè 
din. ~.J pcròefsi 3. quarti valeranno din. T . manco di fol. 15. cioè dalle lir.90874. fol. 17. din. 
4. a* cauaroc lol. 15. fe n'è cauato din. P>ù del doucre, &c però il reftante è din. ~» man^o 
del douere ; perilche à d.-tto reftante , che è ftato lir. 90874. fol. 2. din. 4. giongeremo din. 1 . 
chelafominafarilir.9o874 : fol.i.din.4 ir.acqueftoèil vero valore cercato delle lib.7593. 
dm. 1 1. quarti 1. a 4 lir. 11. fot. 18. din. 4. la libra, 

Et f Appiafi, che quefta,& altre limili domande, ò Regole di Tre, fi poflbno rifoluere con vn 
ms>do naturale, Se guiiciolo, vfato da molti, Se mafsitne da Mercanti, che è il feguente. 

N i dire lib. 1. di fera vaie lir. 1 1. lol. 19. dia. 4. domando quanto valeranno I1b.7593.0nz, 
li. q ti irti 1? Prima veggafi quanto valeranno le lib. 7593. intiere i dette li . 1 1. fot. 19. di 0.4. 
la libra; & per trouarl;, vegga fi prima quanto elle veleranno à lir. it. it duplicando 759?. via 
li. che produrranno lir 83 5 13. poi fi fegua alii 101. 19. quali <oi. 19- fi diuidano,ò fcparino in 

parti Amplici di lire , cioè in rotti di li- 
lib. lir. fol. din. | lib. onz. quarti re, che habbino per numeratore la vni- 
1) il. 19. 4 I 75 93. 11. i tà, che bora fi potranno feparare in fol. 

leUb. 7 59^liMi.ialibra lir.8li>T . IO -, , hc è l "' ? (l l?' U m i tà ?" ltra > 

i fol. 10 lir. , 796. fol. 10 inf l.5 : cheèi.cUUri,&in(ol.4.che 

a* fbL 5 lir. Ì898. < è i-. di lira , & fi valutino le hb. 7593. i 

i foL 4 lir. 15 «8. la ciafcuno d, queOi prexzi , fcr.uendo le 

à din.4 lir ìatf 11 valute delle per ordine l vna fotto all' 

ltoor.6% lir. 5' fol. ip.df.8 »»tr». acciò fi pofsmo poi facilmente 

l.onz.j. lir. 1. 19. 10 J^wln^lc^qiil»aWCiil.io. 

Uonz.a. lir. 1. 19. iof roitidv„ a l ir a,,{rcl,b. 7 593<rheilir.i. 

li anatri 1 lir 4- l'i* >* ,,br *> valenanolir 7593. veleranno 

M - — ; ; 7- tante lire, quàto èia mita di 7591. per- 

Valeranno lir.90874. iol. a. di. 4 -i- iIche pcr txwtr >n va1orc d eflc À f 0 £ |0> 

cioè à lir. 7-. la libra, pigliaremo la mi- 
ti di 7592. coofiderandolo, ò pigliandolo come lira, &c efla miti («ri lir. 3795. fol. 10. quale è 
il valore delle lib. 759?. i fo'. i°« 1» >>bra; Se per il valore d'effe i fol.5, che è il quarto d'vna li- 
ra, elle valeranno il quarto di lir. 7593* ò vogliamo dire, perche fol. 1. fono la miti d fol. 10. 
elle veleranno limiti di lir. 3796% fol. 10. (cbeèU valore d't/fe à{oiio lalibrajoade poteremo 
la miti di lir. 3790". fol. 10. ouero la quarta parte di lir. 7593» & P<r auueniment<> hjurremo 
lir. 1898. fol. 5. di andar ponendoal fuo luogo,chc è il valore delle hb. 7593- a fot. 5. h libra; 
poi per il vahrc delle medefmc i fol. 4. la libra , perche (ol. 4. è 1 » quinta parte di fol. 20. cioè 
d'vna lira, pigliaremo il quinto di lir. 7593. che è lir. 15 18. fol. 1 a. & così haueremoefpediri li 
fol. 19; reftano li din. 4; che per trouare il valore delle l.b.7593. a dm. 4. la I bra,confiderare- 
mo , che quelli din. 4- fono la terzi parte d vn frldo , Oc però P —5-. di fot. 4- rifpetto alli qnali 
fol. 4. gii fappiamo ifvalore dclf. lib. 7593.effere lir. 15 18- fri. ta. petò il vaiare loro.rifpet- 
to alli din. 4. duodecima parte di fol. 4. (ara il dodi ce lìmo di I r. 15 18. fol. 12. pertiche parti- 
remo lir, 15 18. fol. ti. per i2, che ne viene lir. 126. fol. 11. 8c queftoè il valore di libre 7593. i 
dio. 4. la libra, sì che effe hb. 7593. i hr. 1 1. fol. 19. din. 4. la libra, valeranno la fomma di tut- 
te le quantità , ò valori parti* li crouati a lir. 1 1. i fol. ic.i fol. 5 . i fol. 4. & i din. 4. qual fom- 
ma faria lir. 90862. fol. 18. però quando fi domandale quanto vagliono lir. 7593. di fera i lir. 
1 u fo 1 - 19* <fo< * l* bbra t rifpondcrcfsimo che valcriaoo lir. 90862. (ol. 18. ma bora , perche 

oltre 
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oltre alle lib. 7593. vi fono onz. 1 1. quarti 1. conuien trouare il valore di quefte onz. 1 1. quarti 

I. i ragione di dette hr. i 1 . fol. 19. din^ 4- 1* libra, che per farlo, procedcdo nel medefmo mo- 
do giudicialc, diuidercmo quefte onz. 1 1. in parti (impiici di libta i m ftro beneplacito, per 
poterne, partendo il valore della libra , trouar facilmente il valore di qrefte parti , Se elle po- 
tranno edere onz. 6. che è lib. ^ . onz. 3. che è lib. ^. oucro la miti di hb. T . cioè d'onz. 6. fo- 
pradette , Se onz. a. che è la fefta parte d'vna libra , ouc ro la terza parte d'onz. 6. fopradette, 
miti della libra ; Se perciò rifpetto alle onz. 6. cioè per trouare il valore d'efle , partiremo lir. 

I I. fol. ip. din. 4. valore della libra per 2. che ne viene lir.5. fol. ip. din. 8. & quefto è il valore 
delle onz. 6. poi per le onz. 3. perche elle fono la miti d'onz. 6. partiremo lir. 5. fol. ip. dio.8. 
per i.che ne viene lir* a. fol. ip din. 10. Se quefto è il valere delle onz. 3. Se per leonz. 2. per- 
che elle fono il terzo d'onz. 6. partiremo hr. 5. fol. ip. di". 8. valore delle onz. 6. per 3. che ne 
viene lir. 1. fol. ip. din. 10 S & quefto è il valore d or z.a. Refta hora à trouare il valore di 
quarti 1. onde, perche quarti 1. è v .d'oncia,cV confeqHentemcnte l'ottauo d'onz.2. delle qua- 
li onz.a. ci è noto il valore effere lir. 1. fol. ip. din.10 \ .partirr mo quefte lir.i. fol.1p.d1n.10f . 
per 8. Se ne viene fol. 4. din. 1 1 \ • P« valore di quarti 1 . di feta; fatto quefto, Se h<i tédo ac- 
comodati li detti valori partiali tutti per ordine l'vno fotto all'altro,li fommaremo infiemc.che 
f inno lir. P0874. fol. a. din. 4 ^ . Se quefto è il valore delle lib. 75 93. onz. 1 1. quarti 1. i lir. 1 1. 
fol ip din. 4. l* libra , Et così con quefto modo giudicale , ciafeuno, che fappia bene partire, 
& fommare ì numeri di ciafcuoa forte, potri facilméce trouare il valore di qual fi vogli quan- 
tità di cofe, i vn tanto l'vna. 

Et dicendofi , V»a verghetta , ò colarvetta d'oro , che pefa doppie , ò monete d'oro 3 * . vale 
ducatoni 14. lir. a. fol. 7. din. j.( che Educatone vale lir. 4. foLóJ domando al medelmo prezzo 
quanto valeri vna verghetta , ò colanetta d'oro limile , che pefa doppie, ò monete d oro limili 

113? Noi per optrare facilmente, potren o ridurre li du- 
q,(o\.6 catoni 14. lir. 1. fol. 7. ifoldi, moltiplicando il i4.nume» 

Ducatoni lir. fol. din. , rodelli ducatoni pei 8<s. numero delli foldi, checonfti- 
*4) 14. x. 7. 5 tuifeono il ducstone , òt venir giongendo al prodotto li 

* fol. 1251 fol.47. contenuti nelle ìir.2. fel^. che cosi haueremo fol % 

— . j £ lu j 125 1.& anco li din. 5. Et perche la prima, & la terza qua- 

"y' tira fono d'vna itteff.» dencromatione , elicti do ambedue 

I? 0* monete d'oro d'vn medelmo valore , fe bene la prima è 

— ■ compofta d'intiero,*: totto,& (a terza è folo intiero, noa 

— v fol . 141410. din. 1 occorre mouerledal.fuo effere; onde moltiplicaremo la 

74 47. din. 10 - y feconda, 1 he è fol. 1251. din.5. per 113. num. della terza, 
05) fol. 37V39. din. 5, * che il prodotto farà ul. 141410. din. 1. quali partiremo 

, ~ : ^ per il numero della prima quantità, cioè per 3^. the è 

ducati 4? 3 però conterrà molttpucare per 5 . denominai ere , & 

283 parure ti prodotto per 19. numeratore ; onero tonnerrà frinì*-» 

^"p partire per ip. numeratore , & poi moltiplicare per 5 . denomt- 

, . — ~ fi«rorr>0c ne verri fol. 37139. din. 5 — -*-. che hora ndot- 

• i* fi A- e » * ti li fol. 37239. i ducatoni , partcd< li per 8<5. numero de* 
Ducatoni 43 3-Ur.o. loi.i.ain.5 T foldi che C oolbiutfconovn ducutone, ne viene ducatoni 

433. Se fol. 1. però li fol. 3 72 3p. din. 5-!-^. fopradetti, faranno ducatoni 433. lir. o.fol. r.dtn. 
5 t v • & q uc * tl * la quarta quantità cercata, cioè il valore della verghetta, ò colana d'cro.che 
ptfa doppie , ò monete d'oro 113. Et notifì , che nel moltiplicare la feconda quanriri , cioè li 
fol. 125 *• din- 5- per il numero della terza, cioè per 113. Quantoalla moltiplicano™ delli din. 
5. via 1 13. & riduttione del prodotto, che faria din. 565.3 Ioidi, che doucrariano fol 47 din. r. 
Noi douendo moltiplicare 113. per 5<& partire il prodotto per 12. confederando , chea mol- 
tiplicare 1. din. via 113. faria din. 113. che partiti per 12. douentano fol. 9. din. 5. eV però i 
mclnpl.csre 5. din. via 11 3. faria 5. volte unto, cioè fol. 45. cVdin. 25. che fono fol.47. din. 
potiamo breuementc con la memoria dire il 1 a. in 1 1 3. moltiplica nte entra 9. volte , che fono 
foldi, & auanza 5. che fono dinari,& quefto moltiplicato in mente via 5. numero delli din. 5. da 
moltiplicare fi die. 25. (che fono fol. 2. din. \.) & fol. 45. cioè in tutto fi fol. 47. din. 1. da pone- 
r c in margine , Se poi feguire alla moitiplicarione delli fol. 125 1. via il 1 1 3. da giongere alli fo- 
pradetti fol. 47. din. i.chc haueremo in tutto fol. 141410. din. 1. per prodotto della moltipli- 
catone della feconda quantiti nella terza. 

Ic dicendofi, lib. 2. onz. 3^. d'argento vale ducatoni 24. lir. 3. fol. 17. din.8-f-.chc vaeran- 
no lib. 5. onz. 7. d'argento limili al medefmo prezzo ? Noi ridotta la pt/roa, & la terza quanti 

ionze, 
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fol. 55 

dio. 79*1- 

foI.5 4 p.dio.^ 3*o8 
8 



5^5 ■ 
85) fol. 5 194. dio. 4— 

Ducatoni 60. lir. 1. fol. 14. dio. 4 { 

Wtro della primi (& potremo prima partire per 221.' 
ebe »e v^»f /©/. 649. dm. j |- £-1-. 0- fur/fo moltipli- 
tarlo per 8. che fa' 5 1 94. 4 ^0^' che oe viene 
fol. 5 194. din. 4 & quitta è la quarta quan- 
tici; che ndocci 11 Ioidi i ducatoni, & lire, & (oidi, 
hauefcmo ducatoni 60. hr. 1. fol. 14. din. 4 -£—9-* . 
che è il valore delle libre 5 . oni. 7. d'argenro. 

£c dicedofi, Voi lamina d'oro fino , chi pefa lib. 
3. onz. 5 f. vale Cecchini 354. lir.7.fol,i 2.dio.8^-. 
domad? Voa lamina limile doro fino, che pefa lib. 
15 — '-. quanto va'.eri ? Noi ridurremo la prima,** 
la terza quantità ad vna iftefla o"«norrm:atione, Se 
(ìaàonzc; che la terza moltiplicandola per 1 a. nu- 
mero delle onze , che conflituifcono la libra , fari 
onz i8j l t .& la prima farà ooz.41 7 . & le potremo 
lalfare cosi/cnta cercare intieri equiualenti ad ef- 
fe; ò vogliamo dire, che habbinofra loro la conuo 
nicnzamcdefma, che hanno effe, Se quinto alla fe- 
conda, effendoc! detto.che il Cecchino vale lir. 10. 
fol. 8. noi la ridurremo i foldt , &: dinari , che fari 
fol. 75854. dio. 8 \ : . di moltiplicare per i8a>-.ou- 
mero della terzi , onde prima la moltiplicaremo 
per l'intiero 182. al folito, Se poi per - 7 -. il che fari 
partendo per 7. detti fol. 75 854. din: 8 ì. & gion- 
gendo l'auuenimento al prodotto trouato conia 
molciplicatiooe del 182. intiero , haueremo in tut- 
to fol. 138 182 18. din. 5— Se quefto partiremo 
per 41^. cioè per ■- 1 num. della prima (molti- 
plicando per 1. denominatore, & partendo il prodotto per 
j 25. numeratore) che ne verri fol.33 ic»?7.di2-f- . 
quali ridurremo hora A Cecchini, partendo li {oidi 
per 208. numero dclli foldi , che co nfti tuff cono il 
Cecchino, Se ne verranno Cecchini I594-& fol.85. 
pcnlche haueremo Cecchini 1594.IÙ.4. fol.j.din. 



8l 

à onte, che la prima fari ooz^ 27-J . & I» 
terza 0n2.57.fnf occorre ridurle bora i for- 
ma di numeri intieri, cioè trottare dui numeri 
intieri equivalenti ad effe, moltiplicadole per 
8. che perciò non fi vtrrebbe hora ad abbrt- 
marela ópetationc) Et rìfpetto dclli duca- 
toni ridottala fecondai fol. 2 141. din. 
8 * . la moltiplicaremo pcr<5"7. num. c 4 cl- 
la terza,- che fa fo!. 143+95. dm.4f-. il 
che partiremo p 27^. cioè p ——^ • ou- 

lir. 10. fol.8 
lib. ooz. Cecchini lir. fol. din. lib. 
*• 5 1) 3^4- 7- 8^ (i5 r l- 



208 

2912 

7 28 
152 



tuii. 182 r 



fol. 75854. d.8i- 



- x 




ili 
ì 



' lol. 132 dio,84- 
151728 
1365552 

108 37.din.9a. JL 

fol.^3 8182 xVÀrtZó^f 

4 1 45 465 5 • d'i 

f ol. 3?itf37.dn>.2-r;-^ 

395 
304 

795 

455 

905 

foir 30 

din. 3?55 
928 

— 

3500 
JJJ 
140 



TU 
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1235 f 

211 Cecchini iyp 4 .|i r . 4 .fbi; 

fol. 85 5.'dio.2rv-i. 
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per la quarta quantità cercata, ò valore domandato. Eedicendofilib.13.ooz.4-t • 
vagliono Ur. 26. Col. 15. che «aleranno lib. 8-f ? Nai potremo ridurre la prima i libre , deo-.i- 

minatione fimplice della terra, poiché hora le 002*4*. fono 
lib. onz. lir. fol. lib. vn rotto facile di libra, cioè fono lib. così per la prima ha- 
13. 4*) 20. 15. (8t ueremolib. 13 * . ne ci curare mo di erouarc num. intieri equi- 
lib. 1 % \ . lir.io^ ualenti alla prima, & alla terza; ma le adopra remo così. Anco- 

— 77T ra nella feconda , perche li fol. 1 5 . fono vn rotto facile di lire, 

cioè- 7; . di lire» potremo dire, che la feconda è lir. »6 ~*&e que- 
fta moltiplicarla per 8 ~. numero della terza, che quanto al ~- . 
potremo moltiplicare per 2. numeratore « & partire per 3. de- 
J*3 nominatóre , che ne vie ne 1 y\ . pe r prodotto , al che giorno il 

j 1159— prodottodiatf^.via8.cheèai4.faiacuttolir.i3i-5-.perpro- 

,. Sj? XéC , * dotto della fccóda, via la terza, il che partiremo per 13-^. cioè 

lir. 17. 1QI.6. ai. T 7 per -2-i.numero della prima (moltiplicando per 5. denominatore, 
4 8 P & partendo peróy. numeratore J Se ne viene lir. 17. foK6.dio.-5- t • 

lir. 10-5- che è la quarta quantiti cercata, cioè il valore delle lib. 87-» 

fol. 403. din. 4 dicendo/i , lib. 56. d'alcuna cofa vagliono lir. 30. fol. 1 f. 

din. $ domando, che valeràno lir. 5 23. onz. 6-f^? Noi potre- 
mo confederare , che fe lib. $5. valeffcro lir. 56. cioè che ciafeuna libra valefle lir. 1. le lib. 523. 
onz. 6 tì cioè le lib. 5 23. Se 6~. 12. efimi valeriano lir. 523.&67-.12. efimi , che ridotti i (oi- 
di, perche 6\. 12. efimi fono \ —, cioè -£-. i moltiplicare fol. 20. per fi fol. 100. nooi , cioè 
fol. 1 1 - ; & fol. ~. fono din. — . cioè din. 1 T . onde li 6±. 1 2. efimi di lire fooo fol. 1 i.dio. 1 
Onero per ridurre efsi 5|. 12. efimi di lire, a foldi , Se dinari ;moltiplicaremo 20. numero de 
foldi, che cóftituifcono la lira, via 6| . numeratore, che fi 120. Se . cioè 1337-. quale par- 
eremo per 12. denominatore » Ce ne viene fol. 1 1. Se 1 j t 12. efimi j ma ciafeuno 12. efimo di 
foldi è 1. din. però efsi fol. i-f. 12. efimi faranno di n. 1 ~. Se così in tutto haueremo fol.i 1. din. 
1 -j-. per li 6 j. 12. efimi di lire; Ouero, perche nellió -f. u.efimi di lire, li 5. r a. efimi fono pre- 
cide efsi importeranno fol. 10. & li ~. che fono li 7--*-. cioè l'-f. di 6. faranno l'-g- di fol. 10. 
cioè fol. 1 ~. che V~» di foldi è — di dinari , cioè din. 1 -} . però in tutto haueremo fol. 10. 
fol. i.&din. 1 cioè fol. 11. din. 17-. & tanto èlio*. 12. efimi di lire, che con le lir. 5 23. in- 
tiere, fanno lir. 5 23. fol. 1 1. din. 1 7-. & quello feria il valore di lib. 523. ooz.5 , .fe ciafeuna 
libra valeffe lir. 1. cioè fe le lib. 50. valdfero lir. 56. ma vagliono manco , però le lib. 523. onz. 
6*7-. veleranno manco di lir. 523. fol. 1 1. din.i 17-. & tal parte fari il valore, che fi cerca di lir. 




minciandoà pigliare lir.28. potremo dire. Se lir.56. valeflero lir.28.fua miti, le lir.s23.fol. 11. 
din. 1 t- valeriano fimilmente li miti d*e(Te lir. < 23. fol. 1 1. din.17-. però ne pigliaremo la mi- 
ti, cheèlir. 261. fol. 15. din.tf^.flc così per lir. 28. miti di lir. 56. haueremo lir.16i.foi. 15. 
din. tff. poi feguendo verfo le lir. 39. fol. 17. din. 5 ~. potremo pigliare lir. 7. che fono la ot- 
taua parte di lir.50. onero la quarta parte di lir.28. però per effe lir.7. pigliaremo il quarto di 
quello, che danno le lir. 28. cioè il quarto di lir.261. fol.i 5. din.67 . andandolo feriuendo per 
ordine fottoad e (Te lir. 16 1. fol. i$. dio. <5>-. Se lotrouaremo effere lir. 65. fol. 8. din. iof . poi 
feguendo verfo le lir. 39. dalle quali riabbiamo già prefe lir. 18. Se lir. 7» che fanno lir. 35. per- 
che le lir. 4. che vi reftano fono il fettimo di lir. 28. pigliaremo l'-f . di quello, che cornfponde 
alle lir. 28. cioè partiremo per 7. le lir. 201. fol. 15. din.o-f . nate per caufa delle lir. 28. 6c re- 
neremo lir. 37. fol: 7. din. u~. Itcosìefpedite le lir.^p. feguendo alli fol.& din. vedremo, 
che oclti fol. 17. li fol. 10. fono parte di lir. 4. & fono l'ottauo, però efsi importaraono Potrà uo 
ài quello, che importano le lir. 4. che è Iir.37. fol.7. din.i 1 T -f . però pigliaremo l'otta uo d'ef- 
fe li r-n- fol- 7* din.i i^-f . partendole per 8. Òc ne verrà lir. 4. [01.13. din. 5—7.. da andar fcri- 
neodo per ordine fotto alle altre quantità gii fcritte; poi, perche vediamo li fol.7. che reftano 
alli fol. 17. effere il vint'efimo di lir.7. & che però efsi daranno il 2o.cfimo di lir. 55. fol.8. din. 




per _ 

ne verri foì. 14. din. 1 -p-^. poi nelli din. 5? .ìeuatone din. 5-5'. adoprati," vi reftano din. ^ 
quali non fono gii parte particolare di dio. ^ . fopradetti, ma din.-i . foto è beo parte par- 
ticolare 
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lib. lir. fol. din: 
5 g ) 39- 17 - Si) 



lib. o n *. 
5*3- 



per lir. 28. la miti del tutto, 
per lir. 7. il -.delie lir. a8. 
per lir. 4. il -.delle lir. 2 8- 
per fol.10.r4. delle lir. 4. 
per fol. 7.jil -.4 . delle lir.7. 
perdin.54.il r 4.dellif. 7 . 
perdin.4.il-.4.deUid.54. 
per dio. 4. il medefimo. 

lib, lir. fol. dio. 
5<0 39* 17. 54 



Hr. 523. fol. 11. dio. it 



lir. 161. fol. 15. din. 6" 4 
lir. 65. 

37. 



4. 
3« 



8. 
7. 

5- 



it r -i 

Ut* 

* i « 2. 

_*_».< * 



— —A • 

* x x v V 



8 
♦ 



lir.372.fol.15.dio.94f 4 

lib. onz. 
513- *4 
9 



Ub. 19. 5-fs 



4rJ 



per le 9. volte lib* 56. lir. 3 5 8. fol. 1 7. dio. 3 4 

per lib. 14 lir. 9. 19. 

per lib. 4 lir. a. 16. 

per lib. i.onz. 1 lir. i5. 

per onz.44 lir. 5. 



II 



7 1 * x ♦ 7^ 



i1r.572.foi. 1s.din.94-f 4 



* » * 



f • 

1 5" 
7 



infieme tutte le dette quantiti trouate, che per fomma limeremo Iir.272. fol i« Hin 



8j 

cicoUrc d'cfsidio. 
*4.& è l' T -f. pe- 
ro per dinari 4. 
pigliaremo l'_4. 
cioè partiremo j> 
21. li fol. 14. din. 
*tt. cornfpon- 
denti 4 din. 54. 
ehe ne riene din. 
s ttt- &quefto 
è quaco corrifpó- 
deidio.4. però 
all'altro dio. 4. 
checirefta corri» 
(ponderi medef- 
mameote dio. 2- 
Tt "Tarmeremo 
dunque dinari 2- 
T7 4-vn'altra rol 
ta per l'altro din. 
4«& cosi ha ue re- 
mo prefe tutte le 
lir.39.fol.17. dio. 
54 - & trouate tue 
te le quantiti ce r- 
rifpondenti i cia- 
scuna delle parti, 
in che habb amo 
diuife effe lir. 39. 
fol. 17. din. 54. 
Hora fommareoio 



♦. 1 




fi é fatta ancora in altro modo, come fi vede io margine, dicendo, La prima quantità cioè lib' 
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lib. lir. fot. din? 
39> 187- 8. 



4 t 



per lir. 39- 
per lir. ix 7. tre tanti. 

per lir.13.il -r-dilir.39. 
per lir. i3.riftclTo. 

per lir. 3.lV-7- uilir - 39- 

per lir. 1. Col. io. la 4-. di lir. 3» 

per foL 15.la-r.di lir. t.fol. 10. 

per fri. i.r-*.^w.is« 

p«r din. 4.1'^.difcl. 3. ; 
per din. f-. l'i. di din. 4. 



hb. onzi 

C «354- 5r 
860 

lir. 1534. fol. 8. din. lt$ 



4063. 
45 r. 
451. 
104. 
51. 
a6. 

5- 



6". 

9« 
9- 

3- 
1. 

o. 

4- 
xx. 
1. 



104 
7* 
74 
9r4 

10H 



} 



n 
1 



J 



A " r 2 



lib. lir. fol. din. 
39) 187. 8. 4^ 



3168. 



a. 



7* 



1 



Ur.6503. xp. 

lib. onz^ 
(nj4- 5-5 
34 . volte 
184 

lib. 28. onz. 5v* 

- — - — - ' 

IU.637Z. 5- **T- P« le lib. 39. 34- volte. 

14. 8. 4-r^» per lib. 3. il r ~. di lib. ?p. 

115. 6. 8H-. per lib. 24. 8. volte le lib. 3. 
4 .i5. perlib. 1. il-j-.di hb. 3. 

x. 12. ofH. per onz. 4.I7 -di lib. 1 . 

8. o T i-% peronz.i.r-i.donz.4. 
2. o v- peronz.-^.r^.d'onz.i. 



5TVTV 



5X54 

859 
1944 
J744 
11701 



x. o v - 7 ;!: peronz.-^.l'; 



. d'onz. -r 



d'onz. 14. però valeranno 
1'^ .di fol. i<5. din.7 T -|4:. 
quV.cèfol. 5. din.ó^rT» 
òc così haucremo trouaco 
i! valore dì tutte U quanti- 
tri . <! f intiuarrcr^cccn- 

. I . t ,--..|ili , c^2j. 

. c .hcr^ion tn: n.o 

ii-: ■-..<.■ q:.: iti valor.- p: 
ti. li :r< t iti, che ? .. -e ' r. 

. o.c , * : ii 

Jll e: : ! v.i:crt41Iw'l.b.523._ 
326 

7; I > (.'iccr.il,- fi lib 19- vl- 

— r : : c lir. 187. fri. K. din. 

I 0 c -r. ■ {K ' v;!; -.^c.ìib.1354. 

/ Q o;iz.^7? N'ci cperardo in 

^ qiulfivoglidelliduimcdt 

lir.6508. i9- 5-rc fv« , fopr*dct:i,comefivedein 

marcine, trouaremo, che vaeranno lir. 65 08.fo.di19. dinari 5 T v vJ - ^ r ' 
1 c Dicódofi ancora lib. 100. 

vagliono lir. 987- fol. 17. 
din 8. domando, che valc- 

ia :o i;o.5<,^4-o::7. scope- 
rà: do pure in qua! fi ve gli 
dilli dui modi dttti, come 
fi vlìÌ: in margine , troua- 
remo , che vaeranno lire 
39065. fol.o. din.5 

Voc««"c arco rr.oftrare vn* 
altro mrdo da troucre la 
quarta pur- tiri ncl'c Re- 
7-ì,v p^lc Tre limili , che c q- 
j.Jlì fto. Dicendoli lib. 55. va- 
1 0 ° glieno lir. 39. fol. 17. din. 
• J, ch< veleranno lib. 5 2 3. or. z. 6^; ? Noi potiamo pri- <a rcVpr? ir n . 5 ; inticrr , ^ pri 
le o\»z.o*?. moltiplicando* via U feconda quantità -r nnrih' ivcJ, : cremo, the lib.i. 

vagli lir.39. fol. 17. din. vi . te Sverno quanto valghi:.. «, >.b. 5 25. du-t; Ho pr.mr a br .59. 
rrnl.leSa3.valeranr.ol1r.;.?. ria 523.cioe lir. 203V7 r^^- *' ?"' ^ - »7- frr«ar<.o1i 1 11 
fol. xo.fol.5. Ce fui. 2. potremo coi.fidcrare , che fc 1 toia v 'ciic I r. 1. ! • -, : 3. cole alenano 

«il • ^ 2 j . 



lib. lir. fol. din. 
100) 987- J 7- 8 _ 
per Hr. 100. 

per lir. Soo. 8, volte lir. 100. 

per lir. 8o.i'r-3' dilir ' 800 ' 
per lir. 
per lir. 
per 
per 
per 



lib. onz. 

<3954 L ..J_ 
lir. 3594. fol. 8. din. 4 

31635. 6. 8 



5. p T -. di lir. 80. 
a. fol. 10. la J. . di lir. 5. 
fol. 5.I' t— -di fol.50. 
(ol.a.diu.6.1af.difol.5. 
din.z.iy-r .di din.30. 



3163. 

197- 
98. 

9. 

4- 



io. 

14. 

J 7- 

17- 
x8. 

6-. 



3 

8-^ 



... . - 
1 



lir. 39065. o. 



1° V o 
s 
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libi lir. fol. dio;; 
f oo ) 987. 17. 8 • 

12842. 9. 8 



lib. •nz*. 
(Wi 5 



*5 



Ur. 38527. 9 
493- 18. 10 



tir. 523. cioè i lir. I. per cofa , le 523. 
veleria no lir. 5 13. pelò i fol. 10. per 
cofa , perche fol. io. foco li mici d* r. 
lire* le ;*;.cofc valemmo la ~. d'ef- 
fe lir. 523; ne piglia remo dunque la 
miti, che è lir. 261. fol. 10. deperii 



per lib. 39. ce nronari: 

per lib. jo. la ±. di lib. 100. 

i°« Jtt ptrlib. 4. r T T- * lib. 100. fol.j.'chefonoltmiràdifol.io.'vale- 
3. 5. lo>-^- peronz. 4. il ' .di lib. 4- ranno la miti di lir. 26*1. fol. 10. che è 

Jtt£ per ooa.i.il^. d'onda. 



lir. 39055. o. 5t g~ oT 

lib. lìr. fol. dio. fib. onsJ 
50 39- 17- 5j (5»3- *p 
per lir. 39 lir. «0397 

a*i.fol.io • 



P«foL f 
per fol. » 



■3»- 

S. 

a. 
I* 



per din. 1 
perdio.*- 
per din. ~- 

per oos. 6. mici di lib. t 
peronz. ~ pi. d'onz.6 

7) l ir. 20,87^ 



19- 

2. 



'5 

6 

3- 
1. 

io. 

18. 

4- 



4 

* * 

7 



9* 
io-i 

JH 

"*7t 



2981. 1 tf. : 4 f >- 1 85 

"Veleranno lir. 372. fol. ij.d.9^> ^ 



lib. lir. fol. dio, 
%oo) 987- 17- 8 



(3594- 
38749> 

|*rlir.9S7 ; lir. 3902558 

per fol. 10. lt -r • di liri 3594- *977 
per fol. tf. dia. S.l>.dilir. 3954. >3<8 
per fol. l. r^.dJfoLio. 197. 
per onx. 4. 14. di lir. 987. 17.8. 329. 
perowe.i.r-s.d'on».^ 82. 



lib. onz. 
5 



14 
5- 

6. 



lir. 3S>ctf 5 
fol. 
dio. 5 



ox.fo.6. d.4-7 
5** 



I60 

Hr. 3905Y. fri. o. din. 5 iH- j£ 



lir. 130. fol. 1 5 . cV per li fol. a. che fo- 
co 1*4 . di fol. 1 o. veleranno l'4 .di lir. 
a6i. fol. 10. (corrifpondenti à fol. 10.) 
che è lir. 52. fol. 6. poi quaco alla din. 

5 ~ . li din.4. fono l'~ . di fol.a. però im por- 
ta ranno t ~. di lir. 5 a. fol.o*. (corrifpondenti 
et fol. u) chi è lir. 8. fol. 14. din. 4. de li din.i. 
che fono Y~ . di din.4. imporcaranno 1* ~.di 
lir.'8.foI. 14. dio. 4. che è lir. 2. fol. ?. din.7. 
It dclli dia. li din. cioè ±. importe- 
ranno le j- di lir. 2. fol. 3.dio.7. cheélir.i. 
fol. 1. din. 9-j. & li dio. ~. rimanenti , che 
fono la -j. di din. ^.importeranno la ~. di 
lir. 1. fol. 1. din.9-r.che è fol. 10. din. lo4. 

6 così fono cfpcdice lelib. 523. re/Uno le 
oca. 54 • delle quali , perche ont, 6. fono la 
-r . di Ub. 1. fuppouedo ch i. libra ragli lir. 
39. fol. 17. din. 5-£. efla meza libra, ò onz. 6. 
valeraoo le miti di dette lir. 39. fol. 1 7. din. 
5-7. che è lir. 19. fol. 18. din. 8*-. & per le 
Onz. -t . che re/Uno, cffwrdo elle ftjf . d onz. 
6. imporcaranno. I'-?. di lir. 19. fol. 18. din. 
87 . che c* lir. 2. fol. 4. rfin. 3 . Et così fi è 

_ moltiplicato ir nettate ore la feconda 
quantiti ">cr Ji trt^i.pcrò gronderemo 
iofidM tetti li parerli valori, ò ; rodot- 
ti trouati , die saranno per fomma lir. 
20876". fol.4. di J.7 J- . & quello è quan- 
to rcfultei enoló.nkcarcìir. 39. fol. 17. 
din. 5 •£ . foco» Ai quantità* , via 5 13. et 
6 -i .1 2. efimi, ceree qua citi ti , ciò è q uc- 
fto è quanto valeriaoo lib 523.onz.0-y . 
i lir. 39. fol. 17. din. 5-i . U libra ; Ma 
perche non 1. libra,ma lib^tf.vagliono 
le lir. 39. fol. 17. din. 5 -A . così come lib. 
i.c 1* <di lib.5tf.c0si anco il vero va- 
lore cercato farà noo lir. 20876. fol. 4. 
dio. 7-7 . (prodotto della fecondi quantiti 
nella ter\a) ma 1* r -£ ; d'elfo, onde £> tro- 
uarlo conutrri partire dette lir.acS;^. 
fol. 4. dio.7-^. per 56"- (numero della pri- 
ma Quantità) Se perche56.fi compongo 
produce da 7. de 8- potremo in vece di 



io-i 
5^ 



•tct.edoprtre 7.* 8. per partitori, che ne rerti lir. 3 72. fol. 15. dio^^^-f.cV quefta é la quar- 
ea quantici cercata , cioè il vero valore, delle lib. 523. onz. 6-f> . quando le lib. 56. vaglino lir. 
39. fol. 17. din. 5*5. 

£ t fc con que fio modo vorremo troaare la quarta quantiti nell'altre due domande, ò R sgo- 
le di Tre fopra dette feguenti, opereremo come in margine fi vede. 

Potrefsimo ancora trouarc la querce quancici nelle fopradette , ò fi m il i domande in que/r* 
»Icro «odo fegue bk , do* . Prima ttouar e il valore d'vne libra fola , & poi con erto trouare il 

V valore 



mi 
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lib. lir. tri. dio: fib. onx: 

3P ) 187- 8- 4-f (ggt 5-r 

9478 



per lir. 18 7* 

per fol.5.14. di lir. 135* 
per fol. ». diu.6. Pf.difol.5- 
per din. 10. difol.a.din.6*. 
p«rdin.f.r 7 T«didin. 10. 
per onz.4. 1-7 .di lir.187.fol.8-d.4-f 
per onz. 1. 1' + . d'onz. 4* 
per 002. f-. V à'oaz. i. 
per onz. f • V f- d'onz. 



lir. *53'* 8 

3 3 8. fol. 10 



169. 

55. 

3- 
. 6a. 

15. 

3- 
z. 



5 
8. 

is- 
o- 
li. 

18. 
lp- 



t1 

54 



1 7 
♦ 4 



3) lir. 1 5384 0. fol17.din.6- 
13)' 8461 6. fol. 1* ri* D '<*+-T7" 



lib. 

39) 



lir. fol. din: 
187. 8. 4Ì* 



lir. 6508.lol.19.d10.5-f 

lib. ODZ. 

<»354» 5r 
860 



6a. P« J"? 



Vale la libra lir. 4 .f.i6.di.i r 



lir- 1 ?54- fol. 8. dio. ii- 1 - 



per lir. 4. 
per fol. 16 

per lol 



lir. 5417.fol.15.dia. 10 



1. 



1083. 
0*7* 



11. 



«4- 



21 



per din. 1. 
per dia. vlf 
per din. — -r T* 
per din. — tt' 



5- 
li 



17- 



10 



♦ ». 



6 



♦ 2-± 
il.. 



II 

II— tllj. 



V 1 1» 



Vareranno lir. 6508. fol. 19. din. 5 1 

Onero. 

lib. lir. fol. din. lib. onz. 

39) 187- 8. 4t 0354 



54" 



62. 9- 5 



Vale la libra lir. 4-f i<*- d.i-^-y- 



ilir. 4- l»r-54» 5 
ifol. 10, 677 
ifol. 5- 3* 8 - 
i fol. 1. *7- 
idin. I. 5* 
idio.-H-f»cheèf. *• 
i din. — r 7-» 
i din. 777* 
per odz. 4. 
per onz. 1. 
per onz. 
per onz. ~. 



I. 



IO 

14 
xa. 

Ì7« 



iu 

8. 
a. 
1. 



10 

7T 
1 1 1 .7 



7 9 



o * 
—2.-3- 

» o » 
7 



451* 



»T I 7 

316 

731 

I. 29 
195 
469 



valore del numero delle libre» 
& ooze , &c. delia terza quan- 
tità. Onatdtccdofilib.39.va- 
gliono lir 187. *ol. 8. dm. 4-7 . 
che valerinol1b.1354.onz.5-y? 
Per trouare il valote d'i.l bra, 
partiremo la le cor d* quantità 
per 39. numero delle libre del- 
la prima , òc lo porremo fare 
comodamente, panédo per 3. 
& per 13. numeri componenti» 
ò produtéti il 39. che ne verri 
lir.4. fol. 16. dina. I4r.i»7-e fi- 
mi . Hora fapcndo , che hb. 1. 
vale lir. 4. fol. 16. din. 1.4 1 117. 
efimi , per 'trouare il valore di 
lib. 13 j 4. onz. 5 - • potremo a- 
doprare quale de 'dui modi po- 
co fa' moftrati ci piacerà , cioè, 
con l'vno fìngédo di trafmuta- 
rc la prima , & la terza quanti- 
tà, di libre io hre.dire. 
Se lir. 1. douentaue lir. 
j. fol. 16. dm. 1.41.1 17. 
efimo, che douentaria- 
nolir. 1354. & 5~.ia. 
efimi , cioè" (ridotto ti 
rotto £--5 . di lire in foU 
diycbejard fol. -^J 
lir. 1354. foldi 8- din. 
|ftj-g Se perciò Se li r. 
1. douenrafTe hr. 4 che 
è 4. volte tanto , le lir. 
1354. fot. 8. din. Ut* 
doiTttariano fi mi Ime li- 
te 4 tanti ; peri Une le 
moltiplicarcmo per 4. 
Se farà no lir'/ 5417. fol. 

15 . din. 10. poi per fol. 

16. che fono l'-f . di lir. 
4. pigliaremo 1'—. di lir. 5417. fol. 15* 
di n . 10. ( corri fpondtnti d Ut» t\.) t he è lir. 
1083. fol. 11. din. 1; poi per dm. i.chc 
è 1 . 1 a.efimo di foldt,& però i.ff a. eti- 
mo di fol. 16. róuerna pigliare 1*1.192. 
efimo di lir. 1 c 83. fol. 1 1. din. a. ma per- 
che qucfto fi feria diffìcilmente i me- 
moria , noi per comodità potremo ve- 
dere quello , che corrifponde ad 1 fol- 
do,chc é l'i. 16. efimo di fol. imparten- 
do per 16. le lir. 108?. fol. 11. din. 1. eie 
fcriuendo rauucnircéro da parte , oue- 
rofottoallc lir. 1083. fol. 1 1. din.a.per 
ordine , come p ù ci piace , & fari lir. 
67. fol. 14. din. 5^. Hora con qucfto 
trouare mo quàto corrifponde i din. 1. 
fnc do die it fimo, pan cuoio per la. che 
ne viene tir. 5. fol. 12. din.io-* i . che è 

quello 



• 




- 




451 




»3P 




"2T8 


3744 


^475 


11231 


2*8 


•- . 






3484 




3 




10452 




11950 




' t34°» 




938 


4s 



Yaleranno lir. 6508. fol. 19.dio.5-f J- T 7 
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partiremo per 59. le hr. 1, fot. 17. din. 7. 139 28 S. efimi , che fono din. 41 1. 1 39.' i88.cfimi ,5c 
ne viene dio. 1 1.6475 1 123 a. «fimi, & il me de (ino himremo per il renate 1. 1 17.4 fimo di din. 
& così fi (arano? -crollati tucti li valori pattuii , che qui bifognano -, rtfta a* fommarii inficine ; 
che quanto alli torti di dinari,' perche ciafeun 96. e fimo è 3. 288. «fimi , il 3. volte 43. con 139. 
t'irà* 268. Se f ji«> 288. efimi, ciafeun de* quali è 39* 11232, efi ni, pero molcipticaremo 168 via 
39. (& potremo fruirci di \}.& ^.componenti t àpro4*ctnti ti 19.) Si fi ranno 1045 2. che fono 112- 
32. efimi , «111 quali giopgeremo li 6475. Se 6475. cioè li 12950* 11232. efimi , trouati ne Ili dui 
ritimi inferiori rotti, ficin tutto haueremo 23402. 1 1232. ehmi^chelono 2. intieri, & 938* U- 
132. efiraijcioè 2. intieri, Se 469- 5616. efimi , però fencto il rotto fottoalla tiga al fuo luogo, 
& fommati li dio. a. intieri eoo gl'altri; & poi l'altre quantità* di foldi,& lire, al folito, haucre- 



intiere; oc prima a lir. 4. poi a 101. ic. ecc. potremo dico dire . Le li b. 1 354. a Hr. 4- per .iora, 
vagliono 354. voice lir. 4. cioè lir. 5416. & le mcdcfme lib. 1354. a fol. 10. miti d' i. lira vaglio- 
• • , no la miu di 

, ]ib. lir. fol. dio. lib. ooz; 
100) 987. 17. 8 (3954- S 
1757. 69* 



Vale la libra lir. 9. fol. 17. din. 6 f ~- 

Hr. 395 4. fol. 8. din.' 4 
per lir.p- la libra, 9. volte lir.395 4. 8. 4* che è lir. 3 5 5 89* fol. 1 5 
per fol. I5-1V ir» di tir. p. 
per Col. 2. dia. 6.V-. di fol. 15. 
per dio; ± \ . che è dio. -\ . r T £. di dio. 30: 
per dio. 7 i-. 25 . efimi la miti di dio. 4-. 



aó95. 
494- 

4- 



16. 

6. 

»7- 



perdio, -i-.a*. 



4-. di din. 



43* 

"100 
18. Wrfi 95 
7-ÌÌ338 



lib. 
100) 

lir. 



lir. 
987 



lir. 135* cn « 
èl.r.<577.cVat 

fol. 5. miti di 
fol.io.raglio- 
co la miti di 
lir. 677. che è 
lir.338.fol.xo. 
&4fol.i.quÌQ 

ta parte di fol. 
5. vagliono la 
quinta parte 
dilir.338.foK 
10. che è lir. 
tf7.fol.14.5ei 
dm. 1. che è 
r-r.difoldi, 
vagliono r T -r. di lir. 
©> fol. 14 che è Iir.5. 
fol«i2.din.io.&a din. 
39-ii7.cfimi,cheèf-. 
di dinari , vagliono 1" 
4-.dilir.5.fol.i2. din. 
io. che è lir. 1. fol. 17. 
din. 7-. & i dio. r. 

1 17.efimi,theé Pj-t". 
di dio. 39. 117. efimi, 
vagliono 1* 1*7. di lir. 

I. fol.17. din-7-f .cioè 
di di. 45 i-f .che è dio, 

II. 67. 1 17. efimi, Se 
per l'altro 1. 117. efi- 

_ . mi di dinari, nmarc- 

' ce, vagliono medef- 

„ _ 4°P mameocc dio. 1 1. 0*7. 

Valcraaoo lir. 39055. fol. o. dio. jiiv ii^efiiniAcosìnab- 



fol. 
17- 



Valeraooo lir. 39065. fol. o. dio. 5 7 ■§--§. 

Onero, 
din. lib. onz. 
8 (3954- 5 



9. fol. 17. dio. 6 fr- j-. vaie la libra. 



'977 
988. 

494. 
9. 



4 lir. 9. la libra 9. volte 395 4- «oc i*. 3 5 5 
ifoL 10. la mica* di lir. 1. 
4 fol. 5. la miti di fol. 10 
i fol. a. dio, 6. la mici di fol. 5. 
idicu**.cheèciin.f.r T 4 

4 dio. la mici di dio.i t • 
*5 

idio.^.la-i.didio.^ 
25 a5 

per ooz. 4. l'-f . di lib. 1. 

jper. ooz. 1. r-y. d' ooz. 4 



10 

5 

'7- 



8^ 



4. 18. 10^- 



6*. 

16. 



'7 "« 
5-- 



o o 



i 
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Kb. 
50 



iir; 

Z9> 



fot 
A7- 



din. 
5v 



lib. otiti 



■ .- • 



"fot 14 din,» ^ v . vale la libra. 



■ 



«4- 

7- 
t. 

*°» 

$9 



lir.513.fol.1i.d ip.1-f 1 

per fotì* sòci di Ifo.U miti di lir. 5 *J. 1 1.> +. ciò* to.M.ULisJto*£ 
per fol.4.14. di lir.i. 104. 
perdio, a.rr-i'difol.4; 4- 
per din.-* ir i • IH • di din. %. 1, 
per dinivvT Pi.didin.iii. 

per dio.xl v- r±. di d«;T "H- I Si 

per din. vv* • l' tÌ • di dio.-j-X'»" 
pei din.-r—ir* 1 »• di din.-^-. 



io£ 



4tt • 



Valevano lir. 37a.fol.15.din.pxvi- 



Onero; 

lib. 56) lir. 30» fot 17. din, ( lib. 5 a$. otre, df 



1?. 



fol. 14. din, i^-H-valc la l ibra. 
i fot io. eie < Ur.-s • !• s> * IH- a * « : foIl<> 



104. 

4- 
i* 



9t 



7- 
1- 

10. xo T 



.0 



4-IÌ t 

Ti t X * 

* TV « 

I i-li 1 

* ♦ * V 1 

33 



14? 

3J 
141 

481 



.CI 



ValÉMhno lir. 37*. fot 15. din. 9 



JL ♦ * 



aa88 



biaoio ef pedini* 
libre i3J4.reftaà 
trouare il valore 
delléonx. 5~cha 
d'effe le ooz.4.fo». 
ejo T .diUbra,pe~ 
rò va ledo 1. libra 
tir. 4* fot id. din. 
1.41. 117. e fimi, 
dette onz. 4. cale- 
ranno 1*4. . d'etto 
lir. 4. fot id. din.' 
x.41. 1x7. etimi» 
che* lir. t. fot la. 
din.0J58.351.cfi- 
mi;l'onz. i.chcè 
l'-±.d'oox.4.rale* 
rdi4.dilir.1foi: 
It.din.o. 158.351. 



etat , che è fot 8. e» o. 79. 7°'- «««» * »'<>"?• ? • « h ,f . tfw * ^leri 1 * di fot £ din. e». 
7". 70.. efimi, che è fott. din.o. 70. *8o8. efimf} & l'ona.^. rimanente, che la mira doni.4 . 
velcri la miti di fot a. din. 70. 1808. che C fot 1. din. 79.4*16 & cosi fono ■fpedite ancora le 
onz. 54 . refli * fommare infieme tutti li valori parriali trooati, che haueremo finalmente per 

fom.naUr.d508. fot ie^eJiiM-4**»*^*»'»" 1 **^^ 

KcfopcrnoftrecferdMtioni stremo edoprere quefto modo nell'altre due domande, * 
Redole di Tre (opra dette, potremo operare come in margine fi vede. 

Et dicendoti lib.175. ragiono Hr.718. fol.13.chc taleranoo lib. 35»d ; onz. d T ? Noi potre- 
mo moltiplicare la fecondi quantità eia la terza , ciò* lir. 718. fol. 13. via 35*©". «e 7i.11. eli- 
ini , che è il nomerò della tene (futforunio m tjfàunp ,&n*lU pim U lih* per b dtnonmjxf- 
ne, ò ratti PrmdpàUJ & prima moltiplicammo la feconda con l'intiero 35ad.nl folito, cioè pri- 
ma moltiplicercmo li fot i3-che è facile da farad memoria, ©x il prodotto ridurremo i lire; 



t i uni. <_>. (M^uHi«Mivi'*j , .eji ur. 3^- ■■ w- - " , 

fot 17. din. 9. Oc per le ooz. T . rimanenti, «(Tendo le onz d.48. 8. efimi, efsi -y • faranno 1 i.id. 
efimo di dette onz. 6. però importeranno l'i. i£ etimo di lir. 359. fol. 6. din. 6. onde partendo 
qncfte lir. 35*. fol.d. din*d. per td. ne verri lir. az. fotp. din. 1^. poi fomroaremo qnete par- 
tiali ralute infieme , Se haueremo in tutto lir. a5344° 1 1 - d«n«4T • * il prodotto della 
feconda quanciti vrilaetrza , ileheshidaptroreper a 75 . numero delle libri dell» ?nimat 



1 
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» lib.yv) l»r. 718. f ol. 13 (lib. 3516. onz. 7^ Ho ra noti fi , che vedendo noi , che i 

fol. 4583.8 " moltiplicare a75.per4.fe ne produce 

« iioo.cioé jKccutonara, chcci.ume- 

hr. .aa91.fDi.1I ro molto più^Cacile da parure con eflo 1 
. oiamoal 6546$ che con il 27$. anzi che c numero fa- 
*^ 8 * r j« cilifsimo da adoprare à recuce i curti- 
per onz. 6. 359. fol. 6\ din. 6" re, noi in vece di 275. Doticrooluppo- 
peronz. r. ^ 59. 17. 9 , nere, che il partitore fia iiòoimà ner- 
pon.f.l' TT .d on.(?. ,22 . 9. i c c h e il vero partitore è flato moltipli- 
nooj .lir. 2534401.fol.il. din. 4-^ caco per 4. tomricne ihee moltiplica- 
la. 2304. ^i.iol. re per 4 .U ftM »ncitid* partire, & poi 
. .. •«,. , q ' 1 — . partire fi prodotto jj 1100. ouero po- 

3767. din. tiamo prima partire la quantità* detta 

lir.a304. fo!.o.din. 3 ° 15 815 per?fre°-per 1 ìoo'cV poi roolriplica- 

8800 re l'anuenimento per 4. che in ciafeu- 

5 4*?°°. _ nodi quarti dui modi qur'.lo, eh: in H- 

j T7T ne tròuarèrho r*rà il vcroaniKnin ca- 



j , t , uv i<uuìiiiiiu 1 « 11 ve 1 u * nucnm .cu- 

Ur.9a15.fol. o. din. 1 i. Valerio no. tp cercato,perf!ihr poniamo hÀfa.ìhc 

; " i<J 11 " prima fi parta per 11. centonara le lir. 

a5|4<Jr.«f0!.xj«^dj>i.i4s^,TÌh<«y»ì>nto 
alle lir. 25 34. centonara, ne viene precife lir. 2304. però tettano folo lir. 1. fol. 1 1. din. 4$ . da 
partire per 1 100. ma lir, i.fol. n. fono fol. 31. ne' quali l i 1. ceotonara non entra alcuna vol- 
ta intiera, onde con efsi, & con l'n. centonara partitore formaremo il rotto di dinari , che fa- 
ri 70 15. SSoo.tfimi, pe/ò di quefra partitione per 1 100. nafarà venuto lir. 2304. fot. o. din. 
30 1 5 . 8800. e fimi , quale conuiene moltiplicare toh if medcfmq 4. con il quale fi moltiplicò il 
tj 5. vero partitore, quando douentò 11 00. partitore adoprato, &filir.92i6. fol. o. din. 1. 
163. 440. efnni,il che è il vero auuenimeuto, che fi trouària àj3attkeJ:r. 2534401. fol. 1 1. din. 
47 .per 27S.& perciò ila vera quarta quaat.ccrcata,cioè il vero valore delle i1b.3526.nn7. 7^ . 

Et dicendofi perlir. 3 1. dare io. Ven* eia 
lir. 3 1) lir. a9 ( lir. 94 2 5*. fol. 18. di*. 4 di Venetia fi hahnoiir.zo.rmìeVÌne in Fio- 

340 c renza, domando per lir. 94256. fui. 1 8.<Utoi 
j^^HL£«*:i" 3°4'-'. io. 10"— -2. 4- Venetiane date in Venetia , quante l;rc, 

fa gloZ — c*c. Fiorentine fi haueranno in Fiorenza? 

. - — . . . '' . . J . Perchenoi vediamo, che fc lir. 3 j.douen- 
Sihanerìnoo hr.88175. ifc. <> : \ ranolir. 19. elle calano lir. i.Mir.z. fenoli 
tir. 29) lir. «1 (lir. 88 1 75 '. fol. i6\ din. v r-di lir. 31. conofcàamo^ciir vengo: ni 

3 18 870 c * J * rc " t T«peròpotremo<pigli&re li 

_ _™ r--— • delle lir. 94»5«5. fol. 18. din.;4.Vai 1 etk:ne r ' 

3040. 10. 10 , -r moltiplicando per i.óc poi pnrrédb per 3 1. 

«081. . 1- 9 rv ©"ero pajtcndv»per 3 1.& poimoklplican- 

i;_ rrr,.* - .0 . ~ doper2.chcnaweremoiir.6081.foi.1din. 

nr.9425«5. 18. 4 9-1 -f- cc<piàftOièil«Ho, quale lì deue-fot- 

trare dalle lir.94256. fol: 1 8. dio.4. & refta lir«8a 1.75. fol. 16. dm.6 T .-f &fl che è la quarta quan- 
tici cercata, cioè le hr.&c. Fiorentine, che in Fiorenza fi doneranno, ho uere. sd^ r obn 

Et conuerfamente dicendofi, Per lir. 29- Fiorentine dace in Kioreiua, fi hanno lir. 3 i.Vene- 
tiane in Veuctia, domando per lir.88.1 75 •<(pJ ? i6. : dia<c; T ^-. Fiatenri qc date in Fipréza, v qmn-i 
te lir. Veaecianc fi rumeranno in Vw-neriae, Perche vedisrart. che fefir..2Jt?^Fi^rt :.tirr do- 
ueocano lir. 3 i.elle crefeono lir. 2, & lir. 2. lonchli^ . di lir. 29. coru)fcianìo-,ohe ve-npono & 
crefcere.li c , . però potremo pigliate li T >» dclk lir.68171. fol. 14. dia. 6 r S Fiorentine,' 
Se hiueremo lir.6o8i. fol. i.din.9T-f« & Quefto£l ; auuenirocnco, quale fi dcne giongerc alle* 
lir. 88175 - 18. di ii.tf T r. & fi lir.9425^.fol,^iJ, dio-4i che è ia q Batta quantiede- cercata, 
cioèlelir.cScc, Vcnetiaac, che la Veneta fi.doùeranno bflucre. . • q 

Icdic«od^fi Lab. 5oo. d'alcuoa cofa vagl»o»p|jif..979065,|3p<jeR - d»« y-fcrannoKb. 109735- 
4103? Se noi troiurcmo quante volttil 500.' numero della pruiu quantità enrn» nel nuni. del- 
la terza, partendo d nuiucro della terza per 500. che ne viene 219^708 .• ^bcooripAfte nu- 
mero potremo moltip'icare la feconda} d^quantoallamolUPlic*tAcnie drfl'intier© facendola, 
alfolit^,, penl.otco t poi, le vorremo fnpponere didivjKlecWiin v |^..cbeè^j&io. 
Tei -cl»cè ' .quinta & in J^.chc^l^^w^ftrted'ri^uii^,^ in ^.che.èlV^ 

J«» 2 ?d0 quarta 
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lib. 5^-0 Hr. 97006*543000* (lib. 10973*410*1 

»i94708tij 

©•853458073056. 
3916261 75603» 
S8 ii 58805 107» 
aoj 603743 19168 

1958 1 308780 

97906543900*-, 



P« T ££. che d*^ 



J1447663597J per -iìS, che è l'i- di T £f 



500 



5°° ni. 

r T T-dt— - 



quarta parte d'-i- q " 'n- 
to.ouero che è V~ ~ — 
d'ir ninnerò; noi per li 
■f-ff- potremo pigiare 
1 — del numero delta fe- 
condi quantici» Se per li 
T -5-|.potrerw> pigliare 
là miri di qucl)o,chc per 
li t haucrceno tro- 
ia— 

nato, & per li . po- 

tremo pigliare 1* , 
quello , che corrifpoode 

■lli-j-l-f.&perr- 



lir. ai4876"3070<5897oa 7 8o T f f. 



MIO 



fol. 12. dio. 



lib, 500) Iir.97 00 ^J4390o8 (lib. 109735416J 



195813 Q878—-5- 
142656041 19 

85593624714 
8778823304 

5486770815 



■ 



10849729097 

175 5 76-66-- 1 f£ 

Valeriooo lir. a, 4876307068970*780^ , j>H m edciìre fi trouano 



500 

cheè— potremo 
pigliare la mille lima par 
te del nomerò della fe- 
conda quatità.cioè par- 
tirlo per 1000. il che è 
racilifsmo , perche l'in- 
tiero dell'» uuenimcnto è 
tutte lemilliara, che in 
effo numero della fecon- 
da quintina fi trcuano,ò 
Yogliamo dire l'intiero 
dell'auuenirr ero è il nu- 
mero contenuto dalle fi- 
gure , che la (Tate le ere 



lib, $00} lir. 979065439008 (lib. 10973 5416$ 

9790654)9008 



.1 iìéib 



nel numero della feo ri- 
da quantità, & il rotto 
dell' auuenimento è va 



1074381515 ?4485 1390304 
Valerinnolir. 2148763070689702780. fol. i». dio. 1 *f rotto *?, he h * P cr oumc - 

* ratore il numero conte- 

aiuto d die tre prime figure delire lattate , della feconda quantici , che fono 008. & per deno- 
minatore hiil 1000. partitore, Se però lignifica -f~ir. cioè T t 7 . Hora quelle quantità*, 
che alle parti del ir- conuengono, fommaremo infìeme , con quello, che dalla moltiplica- 
tione d-ll'intiero , accompagnato ad efib y | £. s'è trouato , Se in line haueremo per forum*, 
lir. a 148763070689702780-^ i-f . che è la quarta quantità cercata, 

Porreis mo anco operare in quell'altro modo, Vedete quante volte il numero della prima) 
qumtiti entra nel oum. della feconda , & r'ent.a volte 1958130878 Se con queflo mol- 

tiplicare il numero della terza quantità , come in margine fi vede , che ne nafeera' la quarta. 
Auurrtendo, che quanto alla molti plicatione da fai fi con il rotto -«--3-—. quale non fi é fchifa- 
to, riduce dsloà r -£ T . perche egli è più facile a moltiplicare vna quantità per 8. Se partire 
ìi prodotto per 5 00. (cioè peril^.cbe rimane oltre It dui %eri defirr, laflindo ancora le due prime figu- 
re drflrenel numero da ptrure) che moltiplicarla per a. & partire il prodotto per 125. anzi fe in 
lunga d* T }■-. noi pigliammo — yl-j. tanto p ù facile fari la fua rroltiplicatione , perche 
moltiplica lido la noftra quantità per 16. numeratore , fapremo, che le tre prime figure delire 
del prodotto fat aano 1000. efimi, de l'altre fegoeoti finiftre formaranno l'intiero. 

Porremmo anco moltiplicare la feconda quantità con il numero della terza à memoria, co 
me fi moftiònel Trattato de 1 numeri Aritmetici, nel fine dell Elerréco del Moltiplicare, <5c poi 
partire il prodotto per 500. che è i! numero della prima quantità , Se pcr partire per 5 00 ba- 
ila à don oiare quefto prodotto , cominciando i fcriuere l'intiero folo alla duplationc della 
quarta figura , doue cominciano ì millefimi , Se il 608. duplo delle tre prime figure dell re fari 
millcCni di lire , che ridotti i foldi, moltiplicandoli per 20. faranno iz i6o.millefimi di foldi, 
cioè li. foldi, Se auanzano 160. millefimi di foldi, cioè i6.ccntefimi, che ridotti à dmari.rr.ol- 
tiplicaudoli per U. fanno 191. ccnccfimi di dinari, cioè din. i t-J*. 
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lir. bri: tir: Ecdiccdofi Vai pizzi d OrroeCno di bri. 

»4J) 37 (|£7_Tr; 37. vile lir. 143. domando all'ifteffo prezzo, 

^jiii p,^_^.t che veleranno bra. 95 ? Noi potremo dire. Il 

. 4_ > _l._L ' ±J ^ 37. numero della primaentrain i^.nume- 

L *° 1 ♦ « . y i f. ro della feconda quanriti quali 4. volte, cioè 

VsUrmnno tir ^lljt Si biuerionolir.oj ogni braccio vale quali 4.lire,pcrò le bra 95* 

veleranno ur. 307 , 7 valcrenno quafì 95. volte 4. lire , cioè quali 

bra. lir. bri. tir. bri. tir, a8o.lire»maal i43.per effere quadruplo i 37. 

37) '4? (9% 143) 37 <3*7TY - glimanca5Y«^4.>o'"37-/ i M8.;&quc- 

13585 13)85 *° 5*^ t t • di 37- num. della prima quan- 

* ,Jo il. » "*~i,7 brl#p * liti} onde quando bra. 37. vaglino lir. 143. 

a48_Iir. 36 7tt 715 ftllhora braccio nó rgle , |r ^ M Iiri4 . man . 

*6f co T J.flcperòlebri.pj.valerannonon?*. 

volte 4. ma 95. volte 4. manco (cioè 91. 
va/re ? 4- y-.> peritene conuiene hora pigliare 95. volte x f . cioè moltiplicare 95. con j i. che 
sii — f > • cioè iz-f-T* & cenare quello prodotto dal 380. che refta 367-,- & quefto è il num. 
della quarta quantici, cioè le lire, che vagliono le bra. 95. ' ltdicer.de (ì per lir. 143. fi han- 
no bra. 37. d'ormefiao , domando per lir. 367-7 r* 9 n »nte bra. d'orme fino fi ha ueranno ? Noi 
potremo confiderai , che il numero della feconda quanriti è poco più della quarta parte del 
numero della primi, cioè, che per lir.4. fi hi poco più d'i. braccio d'ormefi no, però partendo 
lir. 3<57 T -f .{per lir. 4. che ne viene 91-^--. conofeeremo, che per dette hr. 367-j-y.fi haue- 
ri poco più di bra.pi -tt\' Et perche la quarta parte di 143. numero della priora è folo 35-^. 




more , ee partiremo il prodotto 458ttt- P er '43- denomioitore , che ne viene 3- -^T-da 
giongereal9i~~-£.&rÌ95.perilnumero della quarta quantici , cioè perii numero delle 
braccia, che fi rimeranno per dette lir. 30*77-^. E' vero , che io queftì <afi l'operare al me 
do ordinario è breuif simo, come fi vede in margine; però quefti altri modi ferui ranno i chi fi 
diletti di farfi pronto nelle operatiooi con li varietà de' modi, da vfa t fi ancora , & riufeir bre- 
ui, quando la qualiti de' numeri lo comporta. 

It dicendoli di tufi roo. d'argento, fi fi moneta, che vale Kr.t358tf4.fol.t3. din.7-* .doman- 
do di pefi 798658^. d'argento , quanti moneta Umile fi fari > Noi potremo per comoditi co- 
minciare i rare il conto dalli pefi 5. decine, che fi trouano nella terza quantici, contenuct.ò li- 
gnificati dal 5 .feconda figura (cominciando iman delira) del 79865 8. numero intiero de fifa ter- 
ai quanti ti (efendo ti rotto ~) che effe 5. decine, cioè 5 o. pefi tono la miti di pefi io*, prima 
quaqciti , però importeranno la miti della feconda quantità , cioè di lir. 135864. fol. 13. din. 
j-* . qual mici è lir. 67932. fot. 6. din. 9 cV hora feguendo aalli pefi 8 lignificati dall'8. prima 
figura deftra del 79865 8.pigliar<mo folo pefi 5. per comoditi, che fono la decima parte di p* fi 
50. & però importeranno la decima parte di quello, che importano li pefi 50. perilche piglia- 
remo l* — . cioè partiremo per 10. le lir.6793 a. Ioi.6. din.9~ . che ne viene lir.6793. fol .4. din. 
§ .8c del i. che auanza neH'8.potremo pigliare x. che è li quinta parte di 5. & però impor- 
tai " ' ' 5 ' - ' J " ° ' ' - — - ~ 
din. 

i moltipli 
ra< 
pigli 

te ne viene HrT 339. fol. 13. din. 1 - & poi partiremo quefto per a. che né viene lir. 169. 
fol. 16. din. 7 — 8c cosi haueremoefpedito il 58-7 • Adelfo potremo feguire verfo man 
finiftra nel numero della terza quanriti, che primamente per le 6. centinara , molti plicareroo 
per 6. la feconda quantiti, che è quanto importa vn folo ccntonaro, & fa lir.815188.foL1.din. 
10. cV quanto*a)i'8. decine di centonara, che lignifica 8o.centonara; perche 8o.non è moltépli- 
ce al 6. centonara, l'importanza delle quali ci è nota (dcè non lo comuni alcun numero di volto 
intiere prectfe) noi potremo dio dcrlo io 60. 8c in 10. che il 60. centonara è decuplo , cioè è 10. 
volte 6. centonara, U però importati io, volte lir. 815188. fol. 1. din. 10. che fi lir. 8151880. 
fol. 1 8. din. 4. 6c il 10. et n town è hi terzi parte di quefto 60. & però importa la terza parte 
delle lir. 81 5 1880. fol. 18. din. 4. che è lir. 1717193. fol. 11. din, 9-7. Hora il 9. centonara di 
ocutoairi , che fegue , cioè k p. decine di auUiira , ò vogliamo dire 90. decine di centonara, 
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tono 15. volte quinto le 6. decine di centonara, peròtWolNp!vcar«nin]e<fir.'8i;iS9oi^ro!. 18. 
din. 4. che importano le 6. decine di centooara per 15. & ti ìir. 1132782 13. fot 15. di?, o. rc- 
ftano le 7. centonara di milliara , che fono 70. decine di milliara , il qual 70. non effendi mei- 
tiplice al 9. decine di milliara , del che tappiamo l'importanza , è valore , nei lo potremo diui- 
derc in 63. & in 7. che così il 63. decine di milliara fari fettuplo si 9. decine di milliara, ÓV pe- 
1 ' • \- rò importare 7. vpltc lir. 1222. 

Pefi 100) lir.135854.fol.13.din.7~ (Pefi 70865S-7 782 13. foT.15. din.ò. che fa lir. 

' 1 r , 7. che. dei 70. decine di milha- 

e»79g. 4. '8i?T m P° T 5 4° ra cimane è la nona parte del 

1358. 12. 1 1^ ^decine di mijliara dette,pe- 

.0 • < ro in, porr ari Js ronx parte di 

> . . v a?I7, 5 ' >°rr-. P«a 1136 lir. 8 j 594749^. fol. ; . che é Ur. 

339* 13. .»r4 H'P" -s I0 4* 95 105177.^01.7. din.27. ecco- 
li 16. 7-^^. p et ^ sìhabb.anioadopratotirttojl 
. ..... • •'■ ■ ' * : * ■ i-J-JL numero della ter2a qua n tira, 

815188. 1. 10. . per <Soo 4657 onde d refta foloifommare 

8151880. 18. 4. per6ooo 2257 infieme tutte le qu?ntiraVtro~ 

•« eace; che quatto alli retti, co- 
minciando dal primo fuperio- 



*7i7 J PJ. J1, per 2000 



1x2278213. 15. o. perpoeoo re, dice ~. per fcmmarlo con 

855947495. 5- o. r erd 3 oooo il fecondo ^. vediamo che 
fi * ' 6. denomioatofc in 60. dene- 
gò » 77-,. 7- »7- P« 7 0cco minatore entra 10. volte, cioè 



lir. 1085094661. o. : ^r^è"© . che ciafcunfeftoè io.6o.efimi» 

reni li «>. fefti ft ranno 5. volte 

10. cioè 50. 6o. efimi, quali con li 1 1. 60. efimi d ul fecondo rottotaonoó 1. 6o,rfìmi, cioè i:in* 
ticro da {creare, Se y£ ..da giongerc con 7- . feguence teetoirotto, che ."«V. «j* ^ .quai- 
le con r ™ . fa t r~ • & qucftì per foormiarli con r V"è* frjjìoente quarteretca^xidurreeiO 
à 15». efimi, che ciafcun 3oo.efimo c va mezo 1 5 o. etimo, però fi |«§ . fareoro 76.roczi 150* 




gliamo dire f rv- fommaremooonil tegnente — - $r£.theil 300.deuom10atorriio1xoo.en- 
- era 4< vòlte , però etafeuu jpo. cfìtno è >y*f ^ ..onde li f ^ . faranno 4. volte* 18. cioè 872. 
1109. efimi , t he con li 971. 1200, efimi fanuo 1843. 1200. efimi , qinli contengono 1. intiero 
(da. ftrbarecon l'altro gii trottato , c~ finbo**f»rA*no 2. tnuerO 8c vi refta 643. 1200. eiìroi da fom- 
mare conilfeguenterottop7i. 3 }Co. rfrmo,& perche 1 100, denominatore in 2400. denomi- 
natore entra 2. volte ,J*64?. 1200. efimi faranno 1. volte 643. cioè 1286. 2400. efimi , che eoa 
li 971. 2400. efimi fanno 2 3 5 2. 2400. climi. Li din fegueow vltimi rotti, cioè — . &c -f. fanno io 
fornai a i. intiero, però lo gioogcremoalH a. forbiti , & bauoremoin rutto din. 3.2257. 2400. 
efimi, che pofto il rotto 2257. 140 d. efiaii fotte alla riga arfuoluosjo ,4cn:marcmoil 3. intiero 
con li di oari intieri delie noftre quantità, riducendo la fojvne «4oldi,& fedendo a n'ordina- 
rioalli foldi, & alle lire, che finalmente la fomma totalc>/aràlir.io85o94^6j.fol.o. din. ? 2:^7. 
24oo.efimi, che è la quarta-quantità ccLcat». _ Ancoca per foinm3Te ir lìemei roa» lupe- 
ito 
>itc fi 

--^ . che leuato de 

. fecondo, retta t-j • micrV -~ ..ridotto à 1400. efHu' è 40.1400. efìmi, perche il 6o.deno- 
minatore in 2400. entra 40. volte, & il 71. 300. efimi c 8rVohe 71. cioè 568.2400. efimi, perche 
il 3001. denominatore in 2400. entra 8. volte ; Et il 71. 1 50. efìtni è 16. volte 71 . cioè 1 1 36. 2.? «o. 
efimi, perche i! 150. denominatore io 3400, entra 16. volte, 6c il 97 1. 1 1 00 . è 2. volte 971. cioè 
1942. 1400. efimi, perche il I2co.io 24oo.cntra a. volte. Queftì numeri, cioè qucftì 2400. efi. 
mi,&il97i. iì 0 *'tbaù> rhimo rotto dt' lupériori yziortrniìltc^ ly tiìui, 

che fono 1. intiero, & 2257. 2400. efieii, l'intiero gionroaU'elrro intiero (erbato, cauaro dalla 
fomma de' dui primi rotti, oc all'intiero, che fi troua ne! fu ni vere li r. ^ ~. vlti^rJ rotti infe- 
riori fi 3. & però con il rotto in tutto fanno fìmilmentc din. 3. 2 25 7. 14004 efiroi. Di quefti dui 
«odi di (ommare potrà ciafcuuo adopeare quale gli pareri più comodo, fecondo le occafioni. 

£tdi. 
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Et dicendofi Va Ducitene Fiorentino, cioè hr. 7. di Fiorenza , i Bologna importino lir. 4. 
fortf.din.a. Bologocfi ^ domtndollr.^3^5Jol.I5.dln.^diFiorcza,alnled«fmopTe2 2 oquan- 
te lire Bolognefi importarono a Bologna ? Noi operàdo in qual fi vogli de'modi noftì in mar- 
gwef ma foto tn figura per eWfiJcrooaremo.che iroportaranolir.8op.f. 15.A4 i ± i.Bolognefi. 



lir. lir. fol. din. lir. fot. din. 
7) 4. ©*. a (1315. 15. j 

II) atfji. 10. 6* 



aip. j. 
78^4. 11. 



lir. lir. fol. din. lir. fol. dio. 
7) 4* *> * (il!?, is- 3 
fol. 85-5- lir. 0*. 15. j 
187. volte 



5 



a») ;8n?. 17. 4-i- 
405. 13. io^X- 

7) lir. $ 668. 14. 10 T £ 
Saranno lir. 8oj>.f.i5.di.4v T l' 

lir. lir: fol, din. lir. fol. din. 
7) 4- » (ijii.» '5- ? 
fi* 86v 



U*7 

Mi 
n5ro 



187.lir.tf. fol. 1 j. din. 3 
fol. 135 i 



160 8» 

fol. i5i 13. din. a 

3.din.0;f- T . per fon 5 / 
80, din. -f. per Iir.6. fol.te» 
! -«BP'Itt? . pct din. 3 
fol. itf ip6.din.4T-T4 
lir. 809. fol. 16. din. 4^^„;:_ 

lir. lir. fol. din. - lir. fol. di tur 

7) 4. * » ( ì5is-,?5. ,3" ; .. 

l8 7 lir.6. 15. 3 

lir. 748 



9 , - 



• ' 1 " j>8o 4 

l 4 o )iirf54iri . 3°*4 

foL 83 T -K"|, cioè lir.4. f.3. Aa x T 
lir. 748 

- lir» 56". a 

• 1 . . . ; „ i r lir. 1. 11. a 

• _ 



a - 
11» 

IX. 

I. 



ìir. 8oo. • 



I per 187. volte lir. 7 
a 

if. per lir. 1 
6-f. per lir. j 

a ♦ t •• P« fol.'i j.che è v-di Iir.6* 

i-rf jrj P d ' °< ?• che è T di f . 1 5 
3084 . 



lir.8op.f.i6'.cl4Ì vi- 



Ub. onz. lir. 
7. (0 uo 

1 

Valeri lir. 16 

e - 

lib. onz. lir. 

7. O 



lib. 



It dicendoli lib. 7. onz. 6. di Seta vogliono lir. iio,domàndo ; che valeri la libra ? Noi po- 
tremo fupponere, che le lib. 7. onz. 6. fiaootib. 8. 8c partire lir. iao. per 8~che ne viene lir.15. 
in. — L uh &queftofaiia il valore della libra, quando lib: 8. veleflero lir. 

110. ma perche non Hb.8.malib.7. onz.tf. cioè lib^.vagiio- 
no lir. iao. de noi invece di partire lir. lao. per 7-^.. l'habbia- 
mo partito p«r 8. numero maggiore di 7^. in conofeiamo, 
che perciò- il 15. auuenimento erouata e minore del douére 
(che con partitore maggiore nenafee auHenimttojfiinoteJ pttò con- 
fideraremo , che parte è I't. accrefeiutp al partitore di 77. 
partitor vero, cioè che parte fono onz. 6*. accrefeiute al parti- 
tore di lib.7. onz.5. partitor Vero, 6c vediatfio che è 
rò pigliaremo l' T ± . dell'aiìuenimento trouvo.cioi di Jir.15. 
IO *. che è lir. t. & lo giongeremo con detto adtienimentc,& fi Tir. 

io*. 6c quefto è il vero auuenimento ,ch* ni (cera* à partire lir. 

l aò.per 7Ìr.cioè queftelir.itf.è il valore della libra della Seti. 
Onero noi potréfsfmb fupponere, che le lib. 7. onz. 6. fufle.ro 
fololib. 7. 6c pàrtrrt llrVizo. per 7. che ne viene lir. 17.10I. ì. 
din. ìof . ò vogliamo dire Uti iy^. il che faria il vero retore 
della libra, quan tftj libi 7. vattfferò lir. 1 xo. mi perché h 6 lib. 
7. anzi lib. 7t. vagliono lir. i 10. & noi in 1 



lib. 
izo (t 

lir. 17. fol. a. 

i. Ì" 



Valeri lir. 16 

lib. onz. lir. 
7. 6) lao 



lib. 
(1 



lir.i7f 
Kr. li- 



Valeri lir. 16 
io x» 



iao 

, che per àò Ur 



_vece di partire lir. 
lo.per 7T- Vhabb?amo partito per 7. numero minore di 7-^. 
. 17. fol.-*. din. lòf . auuenimento tronato è maggiore del 



J 



A A 



douerc 
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d mere (che da ptrtrrè minore nafee auuinlmentò mggiere) però coofidereremo , che parte è l'-j-. 
Icuatoel partitore di 7-j-. parmor vero , ò vogliamo dire , cric parte fono onz. 6. feemace tilt 
primi quinci ti , d'efli prima quantici , eie c di db. 7. odz. 6. cY vedremo, che fono 1'— -£. però 
pigi taccino i'— -, di lir. 17. fol. a. din. 10 ^. ò vogliamo dire dihr. 17; .auuenimencotroua- 
to , che è lir. 1. fol. 1. din. 10 7 l -.ò vogliamo dire , che è lir. 1 che cauaremo da deccoaoue- 
nimenco, cV reità lir.id.&qucftoè il veroauuenimenco, che oafecrii parate Ur.iaP.pcr 7^ 
però è il vero valore della libra della Seca. 

Ec dicendoti la Luna in bore 8. m. 14. ha di moto gradi 5. minuti 9. fecondi 16. domando, 
che moto verrà ad hauerc 10 bore 1? Perche fupponcndo, che i'vnui principale così nella pri- 
ma quntica,come nella terza* fia l' bora, conucrrà multipli, 
h. m. g. m fec bore car« infeconda quantici, via il nùmero della cerzj, cioè via 
8, a 4) 5. 9. 16. (i 1. «Se però il prodotto farà" la litetfaleconda guaritici, quale 

J4, %i. ^ t ^ doucri partire per il numeri) della prima , cioè per il nu- 

2. 27. io"! 11 4- m * r ° delle bore dell» prima, che è 8. & 24.60. etimi , òvo- 
. r*--- - — - ghamod te, cheè8 , .noi potremo lupponere,chc il parci- 

mioutijtf. 49. a. yi T wre G* 9 .xc C Te(ctoàoli ±. che éìVt-cTeffopaitirore.cioé 

h. m. e. m. ffo hore »Vi.di ^ J .& condetto 9. pirtire U feconda quanti, che 
8 >4) ? 9 ^6 (t ,nC rie,4< Dm,uc ' 34.l«condi 2i.cerzi46. quarci 40 poi aque- 

* ■ . * ' • Ho audenimenco gioogere il fuo T7 . che è minuti 2. fccon- 

38. ì9. 30 dia7.ter*ii6.quirtiiif.-&fimiiiutij6.lecpodi49.ter- 
1 i. jo. 27. J 7 - « a. quarti 5 tf. che e il vero auuenimento cercato. 

minuti 36. 49. 2. 51 }- '■ Onero doucudo noi partire la (eco oda quantità per 8. 6c 

24. 60. cfì.ni numero della prima, porremo fupponcre, che 
il partitore fia folo 8. leuindoli li 24. 60. efimi, cioè {-.che è V r -f. d'elfo partitore,& eoo det- 
to 8 partire la feconda quàcici,chc o« viene minuti 3 infecondi jp.terzi 30. poi di quefloanue- 
nimento cauarne il fuo T - . che è minaci 1. fecondi 5 o. terzi 27. quarti 8 6c refta minuti 36. 
fecondi 49. terzi 2. quarci 5 r f» che è il vero auucnimento cercato , cioè il vero moto eguale 
horario cercato della Luna, i > d*cco quefico. 

Et die ndcfì lir 5. fol. i2.d'epcrata il mefe deriuano da lir. 912. fol. 4. din. 8. i> domando 
lir. 1. d'entrata il mt fe da che valore dtnuari ? cioè Va Credito, che cofta lir. 91 3. fol. 4. dio. 

8 x .di d'entrata il mefe lir. 5. 

lir. (ni. lir. fol. din. lir. Qperatione fatta al modo fol. 12. domando per hauere 

5. 12) 9'3- 4* &t (' ordinario. * lir. 1. d'entrata il mefe quari- 

? 182. la. u T ^- lir. fol. lir. fol. din. lir. scapitale di credito bifo- 

-| -— J-r , < „ì OI , A a i t. gnara? Noi confederando la 

a8 13. o. n-y! y ì * )91 *' + Drimaquaotiticomesii. 

6. io. 5Ì4 "5r 5 — — — — — r ò fogliamo dire 4 v &l » ccr - 

i9- it- 4tH 101 J 4 * *' T za cornei, la moltiplicationa 
— ; — x.Li. i*S * 7 1141. 10. 10 J- della qual terza nella fc con* 
lir..63. 1. •tir i~df£ da produce la iaeflafecoda, 

lir. fol. lir. fol. dm. hr. 9 . « * ci reftarii partire eflafecoo- 

5. u) 913 . 4> 8-r (' da quantità per 5^. peperò fupponcndo, che egli fia folo «.che 
-, - , T , _i . è differente dal 5 . vero in 4. .che è li r 4 . di £| . particor ve- 
«'♦. r«» noi partiremo la feconde quattri per 5. che ne viene tir.182. 
M _J^l27'— *.T."«CZ fol. 1 2. din. 1 1 t-§ • & di quefto auuenimeoto finto pigliaremo li 




fi ico maggiore del doucre, però lo cauaremo da elfo auucnimento fìnto, Se refta lir. 163. fol. 1 
din. 6 . che è l'auuenimento vero cercato , cV però è la quarta quantità domandata . peril- 

t- r r 1 ì -i 1 - i:_ . Aummm II Lu. i: i ■ . • - « . * «. 




ta quantità cercata. 

Et di- 
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lir. 4- fol. 5.din.<5) lir. fol. dio. lir. 

5 ' *}• » 7- 4t: 0 

l'-^. per fol. 14. dio. 3 

J' rr • d'^r . per dio. 3 



5>S 

Et dicendoti fi è guadagnato lir.4. fof.5 . din. 6. in mercantia, che in Sorit coflò lir.23. iul. 17. 
dio.4-f • doma odo il guadagno d'rna lira , da che capitale viene à derioare ? Noi lupponédo, 

che l' vaici principale cesi nella prima quauu- 
ti.come nella terza, ria la lira,& che però mol- 
tiplicando la feconda quantici per 1. numero 
della terza , produca laiftefla feconda quanti- 
ti, ci re (tari a partire cita feconda quinta per 
il numero delle lire della prima , che é lir- 4 3c 
►—3 . & . di 20. etimo , ma fri. za aiuti re le 
dcaominationi , il 20. efimo di lire chiamare- 
ino (oidi, & il 1 a. efimo di 20. efhno c Manu re- 
mo dinari ; cV per fare la parlinone, alterando 
il partitore, fingeremo, checg irla lir. 5. che è 
maggiore del vero partitori in (ol. 14. din.tf.& 
per conofeerc , che parte è quella uiff.-renza 
delle lir.4. 5* din. tf. partitor vero , vedia- 
mo , che r^Vd'cflb è fol. 14. dio. 3. & li din. 3. 
che rcftaoo fino allifol.ie. din. tf. (000 r r f. 



4- >S- 5r^ 
15.10i.-i 

tri 



tir. 11. 8 

Onero, 
lir. fol. din. lir. fol. din. 
4- 5. 6) 22. 17. 4-1 (lir.i 

4 5. »9 4"? 

171 
34» 



Fri. per fol. 4. din. * *' 7r * 
jV?. dell' ~r-P«r din.; 



4-JLJL 
4 « o « 



«doppio di cjttope rdin.tf 8-j~è-«f 38 di fol. 14. din.?, cioè P ry . d*~. del partitore 

7. 87 vero sperò partiremo la feconda quantici per 

TT": — « ' 5. che oc viene Iir.4-fol.15. din.5 -~£.&ique- 

fto giongeremo il foo ^ . the è fol. 15. dinati 
io--£. eie anco I rr -di quelli fol. 15. dinari 
io . che è din. a r -£ . & rara* in tutto lir. 5. fol. li. din. 8. che e l'auuenimento vero , & pe- 
f ò è il capitale domandato, dal quale derida lir. 1. di guadagno . Oucro per 

p«rctre la feconda quantici per il numero delle lire della prima, potrefsimo fingere , che il 
partitore fia folo lir. 4. che è minore del vero partitore in fol. 5. din. 6. 6c per conofeerc qu< Ita 
difif-rcoza, che parte é delle lir 4. fol. j. din.6. particor vero, vediamo che \' r ~ . d'erto e 10I.4. 
din. 9. Se li dm. 9. che reftano fino alti fol. 5. din. 6. fono li r -i . di fol. 4. din. 9. cioè li r*£ ■ dl 
d'erto particor vero, però partiremo la fecondi quantità per 4. che ne viene lir. 5. fol. 19. 
4io, 4-7. «5c di quefto ne fot traremo ilfuo v 

lir. fol. din. lir. 
4. 5. tf) 518 . 

tifoide fol.4. dio.3 7-4 
ildinmro ^in f 4i-s 



fol. 
itf. 



lir.111.foL7.dio.3Y 
1 



| . (che èfpl. tf. din. 7 ~a & li -4 . di detto rl . 
(ebe 1' r -£ . 4' — r . cioè di fol. 6. din. 7 r ■§ . 
è die. 4 T o t • + ffi T"t • / 
«*»»• 4t£ ♦ • *»-8f "cr^ J « 



din. lir* 
7- (1 



lir. 00. f. 14.d1n.tf 
10 



lir. 



7 .fol.S 
1 



lir. 8.foM 

lir. 3. 1. 19.din.tf 
10 

lir. 39. f. 15 

1 r. 8. f. itf'din»7 

lir. 48. f. 

47- 



1 i.din.7 
o. tf 



oro 2 volte 
che in tut- 
to Canno fòl. 7. din. 87 . or rettati lir. 5. 
foL 11. din. 8. il che è l'auuenimento ve- 
ro, & però è la quarta quantità cercata. 

Ec dicendoli lir. 4. fot. 5. dio.tf. di gua- 
dagno ne f co no da lir. 5 18. fol. ìtf. din. 7. 
di capitale, domando lir. 1. di guadagno 
da che capitale calcerà? Noi fuppoftola 
vniti ptincipale nella prima, cV nella ter- 
za quantità effere la lira,& che peto mol- 

Operatione fatta al modo ordinario. 

lir. fol. din. lir. fol. din. lir. 
4 . 5. 6) 518. itf. 7 O 

lir. 4 ir 



lir. 



1. f. n.din.i 
1. 9- 
foLi.dio.iri 




din.i j-4 



din^i-sr 
lir.xii.tol.7.dio.3 T f^ 



din. 327-r^-f - 
fol. 27. din, j-ry -j- 
Br.UItf0L7.eJi0.Jxff 



tiplicato 
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tiplicatola faconda vìa la terai, che è i. produrrà la iflefTì feconda , conuerri partir!» perla 
prima, & lattando efla prima od fuo edere, con le medeiime dcnomi nsciooi che hi, cor Aderi- 
ta aondimeno come numero intiero,& rotto attratto, facendola paninone, ne verrà n i.che 
fonolirc,& auaoza lir.i. foLu. din. x. che (aria il numeratore d'vn rotto di lire, c (Vendo il de- 
nominatore il partitore; ma perche quefto rotto di lire fi haueria da ridurre i foldi, & poi (tf- 
{cndoui rotto (tifoidi) i dinari, noi in quefti cali , per tremare i (oidi , Se dinari , che dalla parti- 
tone hanno i deriuare, oltre alle lir. i ai. potremo fi re così, (n cambio di moltiplicare le lir. 
i. fol. 1 1. din. i. che auanzaoo, per ao. numero dclli (oidi, che cóftituifconola lira.&r poi par- 
tire il prodotto per lir. 4. foi. 5. din. 6. noi non moutndo dette lir. 1. fol. u. dio. 1. partiremo 
per ao. il partitole, cioè le lir.4. fol. 5. din. 6. che ne vie - e fot. 4. din. $ —-i. & quefti vedremo 
quante, volte entrano indette lir* i. fol. 11. dio. 1. che v'entrano 7. volte, òt fono 7. foldi , Oc 
moltiplicando con quefto 7. auuenimento li fol. 4. din. 3 ~-~ . partitore corrifpondétc alli fol- 
di, fi lir. 1. fol. 9, din. 1 1 r*? • dafotcrare da Jur. I. fol. 1 1, din. 1 . quantità* partita , Se refta fol. 
1. din. 1 — .Si quefto è il reftaote deUi foldi » cioè che (aria il numeratore d'vn rotto di foldi» 
clfendo denominatore il paratore fol. 4. din. 3 . ma per ridurre quefto rotto di fotct i di- 
nari, noi in; vece di moltiplicare detti fol. 1. din. 1 . numeratore ,ò vogliamo dire quiriti, 
che auanza per 1 a. numero delli dinari, che conftituifeono il foldo , Se poi partire il prodotto 
per foL 4. din. 3 r"é" • denominatore , noi , dico, non mouendo detti fol. 1. dio. i T ~ . potremo 
partire il partitore , ò denominatore , cioè li fol. 4. dio. 3 T -£ • P er 1 *• che ne viene dio. 4 . 
«chora veder* quante volte quefti din. 4 j-^.entrano in detti fol. i.din. i> — 




crouati fa lir. 1 a 1. fol.7. din.3— .Se qnefto è rauueoim.ccrcato,& però è la quarta quanti ai 
domandata, cioè il capitale, dal quale dcriuaria lir. i> di guadagno. 



lir. fol. din. lir. fol. din. 
$$7- H *t) 0*831. 17. 8f_(lir.i 
lir. as6.f.i4.d.i 1 



918 

7*5- 


1 

7- 


1 




aoa. 

IO 


la. 


U 


.;. -r Vi 
• » 


aoatf. 


9- 


a 




3 








aojp. 

1788- 


9- 

7- 


a 




; 34*. 

...M i IO 


1. 


si- 




a 4 io. 
a. 


14. 

17- 


u 




?,4 l 3- 

importa il foL 1I 4^- 
iir.17.17.8fyiir.ao> 


12. 
I. 

II. 


IT 
3 

a 


• * 


il din. importa J *°' 


7- 




lir. 19.0 { ~l) lir.17. 

io*. 


3- 
7- 


6~ — 
lo-*-^ 


7'$ 



Altro modo, 
lir. fol. din. lina b.fo!. din. 
357- '3- tf-x) >i8ra. 17. 8f (fir.i,' 
■Ur. iscT. 14. it-rif^f 
918 b 
715. 7. 1 lir. fol. 

aoa. la. 11 10O >> «7- 
*> a.fol.6 



» 1 
t 



din: 

8* 



fol.57,4in.Sf 

«r,3j.i 5 .4T) »oa. 18. 1, ^ ^Z- - 
178. ICT. 9^r * ° ° 

ti 



• 1 



dia.i88? 

J57TT 
i»7J 



Br.|.ii.c»~^)lir.a4. a. 
il foldo importa ^1 0* 



» < o o 
a— — 



fcl.|.cU!££)lir.a. 13. 
ildin.importa *• i°- 



5; » 

7 ' H 



din.3i£££) fol. 3- 

3- 



c— — 
jJLJ_ «.2. 



O O 



din.if 6 




ri IX o. 1 « 



aaoy 
I69a jaij 



Ur-a$tf. fol. 14. dio. it 



18093 
34J37~ 



Et dicendoti Vna Cafcina da formaggio, l'w . - 
della quale s affitta ogni mefelir.357.fol.13.din.0--r. 
hi di valore , ò capitale lir. 91838. fol. 17. din. 84 . 
domando quanto capitale d'eda vicnead efler quel- 
lo.che di d entrata,© d'affìtto folo lir.i.il mefe? Qui 
pofto per vnità principale nella prima, & nella terza 
quantità la lift, Si moltiplicando la fecondavi» 1. 

numero 
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Operatione fatta al mòdo ordinari©: numero della terzi,che produce la iftefla fccon- 

f- r«i a.~ 11. r~i ai~ i.v da, conuerrà hora partire elfo prodotto,cioèef- 
Ur. fol. dio. Ite. fol. din. I r. f a f ccondaquaDtitapcri , numero delle lire del- 

ri 3 \l\ * (UìÀÀl'^ 7 ' K laprima,cioèperj57.*ij.ao.efimi,c*tf-i. 

KZS 9 . ' in«oS* rarefimi di lo.ifimoi vogliamo dire, per non 

din 8584*7 * D '"°^^ l T «Iterare le deoominationiVando al iS. efimo 

I7I t 8 * 44 797»5 t di lire, òd'rniti principale il nome, òderomi- 

lir. a5tf.fol.14.din.it natione di foldi , & al 12. efimo di a o. efimo , il 
34JJ70 nome ,ò denominatone di dinari, ci conuerri 

R partire la feconda quantità per lir. 357. fol. 1 j, 

£74*7o dio. <jjl, onde facendo la paninone , ne verrà 

*2H*1 355. intieri, che fono lire, & «uanza lir.ztf 7. fol. 

1 *S 8y J5 1 1. din. -f.chemoftra venirne di più tal parte 

10 3.0110 d vn'inticro, cioè d t. lira.qual parte è effo aua- 

lir. 128415 r «0dilir.j57.f0I.1j. din. tf-j. partitore; the per 

zo trouarc ella patte di lire, cioè* qua ti foldi, Se di- 

fol.»56 8so5 din 8 °* r * ella viene adeflerc , noi potremo , eflendo 

— ' ciafeun foldor~-£. di lira, vedere quanto im- 

851656 potca j| f 0 i,j 0t cloe j| jo.cfimo del partitore,psr 

68 ^74° teodolo per xo. che ne viene lir. 17. fol. 17. din. 

fol. 1549 itf 8-j.& hora vedere quante volte intiere entra 

din. 1970000 quello orli auaozo, olir. 2*57. fol. 11. din. ~.det- 

-lóììko * e * * vedremo , che v'rntra volte 14- ch« fono 

- • >ao. efimi di hre, cioè fono foldi, & mott'plican- 

9°t°'S doconelfo14.il partitore d's dello, cioè le lir. 

- . .. .. 1809} -V . 17. foh 17. din. 8--r.fi lir. a50.fol.7- din.5^.da 

Ur.a5tf.lOU I4.ain.n^j^ fottrare dalle lir.atf 7 . fol. u.din.*-. che reità lir. 

I7.fol.j.dio.tf t—ìn il che moftrz venirne di p tì 
tal parte di foldi , qual parte è detto aueozo di lir. 17. fol. 17. din. 9i . partitore , cc mfpon- 
denteal foldoj che per trouare effa parte di foldi , cioè quanti dinari ella viene ad eflere , noi 
potremo , effendo ciafeun dinaro 1* -H- . di foldi , vedere quanto importa il dinaro , cioè il 1 a. 
«fimo del partitore^ corrifpondentc al foldo, che è lir. i7.fol. 17. din. 8-? -partendolo per 12. 
che ne viene lir.i. fol.9. din. 9 j** . & hofca vedere quante volte entra quello ncirauanao,ò lir 



nur. ip. 101.7- ,w 51* .w»....-.». — i. — • # — ."-w v <• — 

che ci moftra venirne dt più tal parte di dinari, qual parte è detto auanzo di tir. 1. fol. 0. dm. 
0 £~s .partitore, cioè vn rotto di dinari , il numeratore del quale è fol. 15. din. 8 £4 . «e il de- 
no'inidètore è lir. ti fol. 9. din. 9 K • ch * «dotto à forma di rotto ordioario , fari 7- if t f • 
peròìnreutto l'auuenim. cercato , Se corrfequentemente la quarra quantiti domandata , cioè 
il capitale, che dia lir. 1. d'entrata, ó guadagno il mefe, fari \ifi ajtf, (0I.14. din.i 1 t i f f t« 
In altro modo ancora potrefsimo operare in limili can\per partire la feconda quanta (òro. 
elianto dite attillò , che nafte* moltiplicare la fecónda quantità via la ter%a) per la priqia contenuta 
da più d'vna denominatane, come è hora da lire ,(oldi , dinari , & il n odoè quefto . Veduto 
che il partitore, cioè lir. 357. fol. ij. dio.tf-. inlir.918. primo numero, ò parte finiftra della 
quiriti da partire (che fono 918. centonara) entra a-voke ( che fono fmilmentt 2. centonara di lire) 
& auanzi lir. aoa. fol. 1 a. din. f 1 . che fonò fimilmente centonara , come è il 9 1 8. lire partire 1 
noi feozainoltiplicare quefto auanzo per 10. acciò egli fi riduca alla qualiti del profsimo fe- 
ttunte luogo dtftro , potremo in vece di ciò partire il partitore per 10. & ne viene lir. J5. fol. 
15. din. 4-. & quefto fari il pàrtitore deirauaozo detto non alterato , al quale auanzo nondi- 
sacnofi deue giungere quello , che importa il j.fegnato a, figura fubitofeguente deftra della 
qtiantiti da partire, ridotto elTo j. i qualiti del aoa. che auanza, ò vogliamo dire del 918. par- 
tico, cioè i numero di luogo virtualméte decuplo ad eflb j. che il jHS.hora, & però il aoa. &c. 
è aentonara, & il j . hora è decine. 8c per ridurre le decine i centonara, cioè la figura, ò luogo 
deftro i qualiti del luogo i lui profsimo antecedente finiftro, conuien partire il numero tro- 
«aco nel luogo deftro per 10. cheTauuenimento fati della qualiti del luogo i lui profsimo an- 
tecedente finiftro, però partiremo j. per 10. che ne viene ~£ .da gioogere al aoa. ma r*. ài 
vaiti principale , cjoè di lire , fono tf. ao, efimi .cioè©*, foldi, però non r -è- di lure,ma fol. tf. 
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giongsff mo i ditti lir. 102. fol. I». dio. xi. cV fari tir. 101. fol. 18. din.i !.& quella è la quan- 
tità, the hora fi hi da partire per lir. 35. fol. 15. din. 4-j . cioè vedere quante volte intiere effe 
lir. 35. fol. i). dm. 4 j.. entrano in lir. aoa. (ol. 18. din. 1 1. che vedremo , che vi entrano 5. vol- 
te, però icrtueremo s. fra le righe alino luogo, Se concita moltiplicarcmolir. 35.(0!. 15. din. 
4-5. paaiwrf hora ad irato, cV fa 4 lir. 178. fol. io*, din. 9 ~. da fottrare di lir. »oa. fol. 18. dio. 
1 1. hora partite, & retta lir. a 4. fol. a. din. i~. che pur fono ccntonara.cioè della qualità del. 
le Ur, 0x8.0 vogliamo dire delle tir. aoa. partite; qucfto re/tanteJìruilmente non ridurremo i 
qm li ti del iaogo hun prufsimo frguente deliro, il che fi Caria moltiplicando per 100. poiché 
cÀj lu ..'obira profsuno feguente deftro è c* nt'e fimi, rif petto al luogo del 018 4 lui fecondo 
»;ire .' dente fimltro , main vece di ciò partiremo per 10. il partitore adopratoi trottare etto 
iettante, cioè le lir. 35. M- i5.,din.4 ~. oucro.che ne nfultari l'ifteflo , partiremo per 100'. it 
partire principale primo, cioè le hr.357.fol.13.din.6-r.chc ne viene lir.3. folii.din^^-^. 
& quella è la qua otiti, che ferue per partitore delle lir. 34. fol. 2. dio. t~.auanzare 4 aggiun. 
teli prima quello , che importa il 2. f e guato b, figura profsima feguente delira della quantità 
da partire , ridotta a* qualità del luogo 4 lei fecondo antecedente fi ni Aro > dal quale principiò 
la totale partitiooc , cioè alla qualità di dette lir. 24. fol. 2. din. i ~. con le quali fi hi da fam- 
iliare, che fono centooara, rifpctto al 1. detto * il che fi fa' partendo effe» a. per 100. che oc vie- 
ne — | -3-. di lire, ma qucfti foao din.4-4 . però 4 din.5 . fi ridurrà elfo a.fegnato b. Ma auuer- 
tafi, che per elfere il a. detto l'vltima figura del p 1832. num. dille lire da partire, noi aU'auao- 
10, che hibbiamo non folo giongeremo quHk^chc importa «ilo a. ma anco quello che imporra 
tutto ciò che oltre al a. verlo man d*ftra firitroua , che è fol. 17. dio, 8^. cioè li giongeremo 
quello che importano lir. a. fol. 17. din. 87. riduttc 4 qualità* del luogo à lui fecondo antece- 
dente ftaiftro , cioè 4 centonara , il cheli troua partendo dette lir. a- fol. 17. din. 8-7* P*r 100. 
che ne viene dii. 6 \ £- J». quali fommatt con dette lir. 24. fol. 2. din. 1 ~. fi Kr. 24. fol. a. dio. 
8x5-5- & quefta è la quantici , che hora fi ha* da partire per lir. 3. fol. 1 1. din. 6 y~ . cioè ve- 
dere quante volte intiere effe tir.?- fol. 11. 'di 0*6 j-j. entrano in lir/ a 4. fol. 2. din. 8-}--i--£'Che 
vedremo, che v'entrando*. 
6. moltipiiearemolir.3.fol. 
da fottrare da lir. 34. lo!, 
pereffer noi in fine della p*rtitione totale , fari il numeratore dvn rotto d'vniti principale, 
cioè d*vn roteo di lire, ciTendo denominatore il partitore hora videamente adopraro, cioè ef- 
fe dìo deaoom nators lir 2. 'ol. 1 j. din. 6 -,-£-{■-. qual rotto di lire, per ridarlo 4 foldi A' dinari, 
ooi (teme fi ì farro nelle lue [npenori antecedenti Recale di Tre) effendociafeone lira ao. (oidi , in 
cibio di mol p «car? il numeratore per ao. Se putire il prodotto per il denominatore, potre- 
mo conu-rf/m^c« pirtire il denominatore per 20. che ne viene fol. 3. dinvó 7 „ -j ^. (& <f*efl* 
è (jueìio tbe import* 1. 20. efimo d'unità principale j cioè x.foldodt lire) òc hora vedere quante, volte 
intiere entra qn-fto nel numeratore , cioè oel refbnre detto, che è lir. a. fot. 13.4Ù0..6T 
& vedremo, che r'eocra volte 14 eh* f oooao.cfimidi lire , cioè ione fol. 14. parò fermeremo 
14 fra le righe a! fuo luo(*o,&: om elfo 14 moltiplicaremo il paratore hora adopraco,& fi lir. 
».fr>l. 10. dio. ^: . da fottrare dalle lir. a. fol. 13. din.o* T ic re Ila fol<j. dtocfjHr . il 
che fari numeratore d vn rotto di foldi , eflendo de nomina tot e fol. 3. din. 6 { partitore 
hora a dr prato ; & per ridurre quello rotto di foldi 4 dinari , poi fimi Ime nte io vece^t molti- 
plicare il nu.mrracore per 12. numero delli dioiche c< mftituifcoooiHoldo.& partir poi il pro- 
dotto per il denominatore, porremo partire il dencmi'iatorc per la.flc con l'auueoimcto p»r- 
tite il numeratore , però parrrnd.* fo\ 3. din. ó-f ^ £. per 11. ne viene dio. 3 v4"o "S"* (H * 
qutlh che Laporta il ao. t fimo dt foido, cioè quello che import a i.dinaroJSc quello in fol. 3 /di 0.5 
entravo. te ii.chefo.no 1 1. dinari. & mante di. m 1 ' b * £ * . che è il oomeratofe d'vn rotto di 
dinari, cflmdo dciomioatore il Pirtirore hora ad. "prato (cioè il partitore, ò quantità corrtj pen- 
dente bori ai 1. dinaro) thr è din. * il che ridotto i forma di rotto ordinario» faraf i- 
4- ? ì-. & cos. hauc-emo fol. 14. din.a 1 f «• f hr • che con le lir.25d. taonolir.a5tf. fol, 14^*0. 
ai ryrrr'lchrèrauuenimeoro della uortre parcitione, ótconfcqucntemcotc la quarte 
quantità domandata. \ ^ ^ i 

Ancor» dieend ìfi Iir.a4airf4tf. fol.i j. din.4. imporrano lir. 4846041 305 8. fol. 17, dio.8. che 
ìmpor-arì nei? M)i po tendo la vniti prina pale nella prima quantità, 6c nelle terza effere 1» 
lira, che con i.m>aiero della terza moltiplicato la feconda produce la ifteffa feconda, con uer, 
ti partirla per la prima , & pcpefequirle oel modo vltimameote detto , fenaa mutare il nom c 
alle denoroinationi nel partitore , cominciando la partitione , vediamo che il partitore enrr. 

(che (^decine di miUiéraJptii^^^^^ della quanutà da partire, 

ó^v'eotrt 
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lir. fol. din: lìr: fol. diri; Ite; 

34*1666. ij. 4} 48440413058. 17. 8 (1 

ebcd 



99 



lir. looii. j. 7 



4846041 
4843333. 



6. 8 



Ur. 24*166. fol. 13. din; 4 
lir. 24ii^.foI.ij.din.4 
Ur. x4s1.fol.x3. dio. 4 



342. fot. 3. dio. 4 



*7®7- «3- 
a. 6 



2707. 19, 


4« 


b 0 




1707. ip 


4 


e. 14 


1707. ip. 


5t 


24*1. IJ. 


4 



e* v'entra Evolte, ch« porto 2. fra 
le righe al fno luogo , & eco eflo 
a. moltiplicato il partitore , cioè* 
la prima quantità > & fottratco il 
prodotto dal 4846041. partito, 
d reftahr. 3707. fol. 13. din. 4. Ceibe 

lir. foL dio; fono decine dtmlBiara t cerne le 4Ì*r 
8. 17. 8 6041/ partite) a questo tettarne 
fol. 1 77» 8 giongeremo quello , che importa 
din. 2132 il j. Ugnato a, figura proisimafe» 



285. 6. 



d -ili 

1 « 0 o 



285. 
142. 



6. 
3- 



* % < o o 



fifol.importtlir.ia.f.2.d.x Ur.44. 3. pi-f.*.*. 

36. 6. 6 

il disimporrà lir. i.Co.d. 27 7.15. 3rfè-±-4t6$ 

7. 1. 3-5: tf'^T 



fol. 15. 



7 * 



Ur. i.fol.e. 2-5 



partire, che fono spillia- 
te « ridotte che fiano à qualità di 
decine di milliara anco cUe,& fo- 
no ^ . d'eoa decina di milliara, 
& pero foM.id'vna -decina di mib- 
liara,tV fielic 27074 fol. 19. din.4, 
Cdecine dini&ar*) da partite hora 
per Quello che nafeea partire lir. 
242 1666; fofcj?. din. 4. (partitore 
adopratojptt lo.the è lir. 242 166. 
fol. t3.din.4 6c oe viene o.da fen- 
nec* fra 1* righe a) Tuo luogo , & 
, auauza l'ùterTc lir. 2707. fot. ipt 
din.4. al che gionge remo quello 
che imperia il c. legnato b, figu- 
ra profs ma feguenre verfo man 
deftra dell» quantità da partire, 
ridottala à qualità di decine di 
milliara , ma eflo o. non importa 
cola alcuna , però hzuc remo folo 
di nuouo dette hr. 2707. fol. ip. 
din. 4. da partire , per quello che 
nafee a partire lir. 241166. fol. 13. 




Operinone ratta al modo ordinario, Se miào: 
lir. foL din. Ur.' fol. din. lir. 

• ■• *4*»W« 13. 4) 48460413058. 17. 8 (t 
Ibi. 48433*3* fol.p6pjo8a6it77 

#0^81100000 din.ii63o 49 pi34i32 

, lir.2oon.f.3.d. 7 fi.4.^f M- din. 4. ( partitore ultimamente *da- 

1 u frate) per 10. che è lir.242 i6.folj 

' 13. din.4. 6c ne rienc o. d* fcriue- 

re fra le righe al foo luogo , 8c a- 
uanza rifteflclir.2707.foJ.1p.din. 
4. al che giongeremo quello , che 
importa il 5 .fegnato efigura prof 
lima feguente verfo mao deftra 
della quantità da partire (che è 5. 
decine) ridottala à qualità di de- 
cine di miniata , partendola per 
1000.& fari - r f s- cioè* r - 
di decina di milliara , che impor- 
ta ~i. di foldi , cioè din. ti- . de 
rari in tutto lir. 2707. fol. ip.din. 
57 . da partire per quello .che na- 



ti fol. import* 29060000) 
il dioùmport* 24316667 ) 



lir.aòoii.fol. 3. din. 



1875413* 
1 69^166 6^ 

• 1*02465 v 

54f 73f<* 
7265 000 

— — - 
i8i<Si5o 



ice a partire hr. 24316. fol. 13. din. 4. (partitore vltimammc ad oprato) par 10. che i lir. 242 1 
fol. 1 3. din. 4. & ne viene i> da fcriucre fra le righe e4foo luogo, drananxa lir. 286. fol. 0 dio* 
I T . al che giongeremo quello che importa 1*8. fegnato d, figura profeima feguente rerfo man 
deftra nella quantità da partire.ridottala à qualità di decine di milliara.partcdola per 10000 
anzi perche affo 8,é l'vltima figura delle lire nella quantità che fi parte , non folo li giongr re- 
mo quello che importa detto 8- ma anco quello che importa quella patte doniti principale 
cioè quella parte di iire,ò vogliamo dire li fol. 17. din, 8, che oltre ali 8. detto fi trouano nella 
quauti da partire, fai* tutto importano din» fr f £ (che tanto fi nona i foni* l*.*.foi« 7 . 

dm, 8. 
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dm 8. cioè fol. 177. 8. cioè din. 1131. p*> ioeoo.; Se fari lir. 186*. fol. 6*. dm. *f < -^' C ch * 
(onofempre dtctnt di mtlltara) da partire per quello , che nafce à partire lir. 24 a 1. fol. 1 3. dio. 4. 
(partitore ritmamene adottato) per 10. che é lir. 141. fol. 3. din. 4. & ne Tiene 1. da fcnuere fi* 
le righe al fuo luogo , & auania lir. 44. fol. 2. din. p-rf l ~- •» che è numeratore d"vn rotto di 
vaiti principale, cioè di lire, che habbi per denominatore lir. 241. fol. 3. din.4. partitore vlti- 
mamenttadoprator& per conofeere quanti foldi,& dinari importi eflb rotto, vedremo quan- 
toimporta ilfoldo, cioè il ao.efimonel partitore vltimamenteadoprato.ck importa fir.i a. fol. 
a. din. 1 . con che partiremo le dette lì*. 44- fol. a- din. p H4 h «uanzate , & ne viene 3. che 
{ono 2. foldi, eceuanaalir.7. fol.16. din. 3^^f* • il che è numeratore d'vo rotto di foldi.che 
riabbi pei denomioatore lir. ia. fol. x. din. a. Et per conofeere quanti dinari importi rflo roeA 
co vedremo quanto imporca il dinaro, cioè il ìa.cfimo nelle lir. 12. fol. 2. din. 2. partitore ho- 
i a corrilpondènte al foldo, Se vedremo che importa lir. 1. fol. o. din. i-g- . con il che partiremo 
le dette lir. 7. foL \6. din. 3K ^ auanzate, & ne viene 7. che fono 7. dinari, & Manza fol. 
k din 4-5- * il che è nnmerat. dvo rotto di dinari, che habbi per denominatore lir. i.lol, 

0 din.iVp«°fig™fi« d ^ 

& con li din. 7 . intieri» fol.3. & lir.200 1 1. trouate, morirà lauaenimento della ncftra partitio- 
oc totale «nere lir. lobi 1. fol. 3. din. 7 -l -J-fi * f^. il che è U quarta quantità cercata , cioè 
Quello, che importerà" lir. 1. come fi domanda. 

Et fe volefsimo operare al modo ordinario , inferendoui il fnpenore , quanto al ttouare li 
foldi Se dinari delVauueniroento,ò quarta quantità; noi eflendo pure la vniti principale cosi 
nella'prima quantici, come nella terzi la lira, Se moltiplicando la feconda quantità per 1. nu- ' 
mero della terza, chi fe ne produrrà* la ifterfa fecóda, per partirla per il numero delle lire del- 
la Imma* potremo ridurre il partitore , Se la quantità da partire «immunemente à dinari , Se 
costeremo 1 163©4pp 1*41 3a.de partire per 5 8 1 100000 and. facendo L parctnooe,ne vie* 
ne joo 1 1 . che fono lire , Se auanza 1059 34 i 3 2. che è numeratore d'vn rotto di lue , che habbi 
per d- nominatore 581100000. Bc per conofeere quanti foìdì, ds: dinari efl") rotto importi,rro- 
Jiarcnio il foldo dei partitore , cioè il fuo ao^tfimo , che è 29060000. Se con quefto partiremo 
r^niJMUinitto.&ncvicntj. che fono 3. foldi,* autuza i8 7 54M»- ^e è numeratore 
A vii I rutto di foldi, che habbi per denominatore 190601 00. Per conofeere quan dioan im- 
0 . rj ..^ , r0 rto . trciuaremo il dinaro del partitore , cioè il ti. etimo del fuo foldo (partendo , e 
\% 1 10000 numero confondente alla hra.per 140. numero dillt dinart y ckecohjlttmftono la, tira; oue- 
l„ Pj u fralmente partendo apotfoooo. numero cvw(pa»deote al/old?; per 1 1 nupxro deiTi éuLn , ci* 
coniìu^fiono 1/ foldo) che e 141 1666 ] . Se con quefto partiremo 18754 < 3 1. a un. rato, & ne vie» 
ne 7 che fono 7. dinari , & auanza 180 2465 T che è numeratore d »•> rorre d f ekaari-AhcbabJ. 
bi per denominatore 142 \6Cù \.\\ che ridotto à forma di cotto ordinario,'* ichifato,& accom- 
D-^ 3 toalli dinari, fold.,& lue trouare, hiuiremoin tutto lir. 2001 1 fol.3. dir. 7 - \ ± ~ 
♦ che c l'auucnimento totale della noltrapartitione, & peroja qd^rta quantità cercata. 
~ É dicendofi 11 tempo di trifì 11. giorni p. hore 18. in qualche orcafione di fpe fa , entrata, 
ò fimiu , importa !:r. 8 i<5i- lei. 13. din. 8- domar d > il tempo d,< mefi i. alla medefima ragione 
quanto 'importarà? Nm pofto U vniti principale nella prima, & nella terza, quantità etfere il 
mrfe òc però mokiplicàdo la feconda via 1. numero àeV 1 m*n della terza, che produce la zftefr 
ii (ccVida-conur n à partire queMo prodotto per il numero delle vnirà principali , cioè per ri 
numero dilli tnifi f. hpnfaui però U p>ned'vnità pnnapMe.cicè la parte di mefe contenuta dalli gior- 
•vo zrborc 18. actontp^natialli mrft \ i.tntien) della prima , Si per farlo ; volendoci f<ruirc del 
rnoio vitimapt : .t?m :t-»'(^,l;i . . i! al partite re le dchormnationi di mefi , giorni , & hore, 
«he egii fi troua, conuerrà per c«ò, uducendofi à memoria quello che rxìle operar ioni limili di 
Reeoie di Tre, & partitioni tali fi è detto, conuerra dico nel partire le lir.8i6a. irfitmeconle 
parte di lire,comprefa dalli fol. 13. din 8. {opponete adeflo, che la u ta fidila mi Me f e, & fi di- 
uida al modò del Mcfe in giorm 30. & il gicruo in hore 24. & così dell'8 i<Sa. pigliando r8i.fi- 
iVir>rf>,'. l '« hafta,cor.fidcrandolo come mefi (& fono centenari) vedere quante voice la prima 
eii*T':i*ri . v partiiore, cioc li mefi 1 i.giorni p. & hore 18. v'enrraco, che renrrano a.volre (& 
j J a te*iò»ira) Si refta mefi 1. giorni ai. & hore 18. (ebe fono fìmtlmente cent onori) i quello re- 
iti hnrafì u'^ongerà quello che importa il 6. Cfegnutoajb£unpro(sirrìx(eguent€vctiotnxti 
tì*ftr* ddU qu»ntita da partire , che fonod. decine , ridotte the fianoà qualità di ce neonata 
e 1 tr\\e, p.irtcndole per 10. Se donentara \0 r -* -di centonaro , ma d'vnità principale, 
che" bora è il mefe, importano 18 giorni, onde à detto rrfhnre per caufa del tf.fegnatoa,gion- 
fi .r„«ogiom» .8.* faranno mefi 

fcc i partire mefi 1 1. giorni 9 . hote 8. (fcrutort adorato À ttouare ,1 ufiante detto) per 10 che* 

mefi 1. 
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Mefi giorni hore lir. fol. dio: mei! 

u. p. 18) Irti. 13. 8. Ci 
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7P. giorni 8. hore 6" 



1. 21. 

«efi ^giorni j.hore aj T *-) a. 9. 

-•ti .>.„..,. -.i a» • - 7* 



1 



18 



18 



giorni 1. hore jp ^~ 1 

b.hore ip-il; 

— — . 



giorni j. hort p-££ gioroi a.horei4 T - 0 -% 



il fol .importa hort 4 T 1 . 
H dio.importa bore -7-* f o"! 



1? 



hor* ij-É-lto 
15380 



1 <. V. 



■ ! 



7 a , 
H . 

,35 8 '' 7 

tir.7ao.foI.15dio.4-7 

45$. 

Operinone fatta al modo ordinario. 
Iteri gioroi hore lir. foj. dia. meri 



1 



meli 1. giorni 3. hore 
iJv*.' cV ne viene 2. 
frffl fcriuere fra le righe» 
b.lir.a.f.ij.dA -!/»Q/«oM;kMin;a. 
lir. a. fol. 13^. E 10 "' i.hrreip-j-j,-, 
lir.a* raperò (che pure fono fempre_s 
mefi cioè c«ro«tfri;«lchepton-- 

mefi agioroi ao. gerroiaque!!o,thf im. 
hore la. che fo- P orca 11 *• (f*Z nat <> b ->< 
no hor.1p31.qua fi g ur3 profana f"g«c- 
li partite p 100. te deftra nella quioi« r 
ne viene hor. ip- f ida P™«re,ndotta- 
lai qualiti di e>rnto« 
iranscnceHLi^Keaf 
dola p 100. iuz., p<r- 
chedfè 2. è" l'vlt'ii'i fi- 
gura dell 8t6a.i;iuiis- 
tó intieri ferita quan- 
tità da partire, non fa- 
gioli ^ìongc/emo qua* 
to inpotTTrdrtto i.ma 
- a 11 co qu? ino in.porta 
p-rt/e d'vi prin- 
ciDk!c,pvè la pm< di 
lir^ -he' hors. utìùuiLj 
t oftdtr are. 1 uni ) parte di 



II. 



P» 18) 8l6l. 



13. 8 

no 



**ni 3 jPÌ 



1ÌTP795** 

ltr.7ao.fo l.i5'^4T'l 
28** 
lir. 1041 



(«. . 

giorni 30 
iao 



mefe ) che oltre al a. 
Qui nel moltiplicare detto , fi ttcua rei!* 
8. dinari, via 120. che quantità da paaire, 
èquacofr ria iio.din. fic fono fol. 13.din.8-di 
via 8. perche din. 120. firr, éiocdmxfc, Se 
fono fol.io. fi 8. volte peto * -ydi n , tinche 
fol.io.cioc fol.8o.cioè tono gK f ni ao. Si ho- 
lir.4. dalerbare. Et fol. 13. via no. che re u.Sc comi a. tutu - 
è quanto fol. no. via 13. perche fol. 12C. ro dato fono in. fi 2. 
fooo lir. 6» fa 13. volte lir. 6. cioè lir. 78. giorni 20 bete ir.d e 
che con le iir.4.ferbate fi lir.71.da gion- ridoici a cétor.arl. p-r 
gcrcalla moltiplicatione delle lir. 8i52. ter.rVjM per ìoo.ikae» 
via 120.& peròin luogo delo.òpcrc.u- taro hot* ip- ' ^ d * 
fa del o. pofto il i.dcltrodel 7i.hautre- piongerc a'ìi gioir i /. 
ino poi da moltiplicare 8162. via 12. & hore 19 i~. auanzo 



fol. 20840 
7250 
f ol. 455 
din. H 6 ° 

*4 giógerli7.checositrouarcmoil prodot- detto ,& fanno in tu^ 
^ r t Mm a 8 to della feconda quantiti via iao.eficrc to giorni 1. hr.rc 14- 

hr. 7 »o. fol. 15. dio. 4— ììt . 979S%it da partire per x 35 p. 7?* P^^e p^r 

tire mefi 1. giorni 3. hore 23--* . (partitore vltimamente adoprato, dal quale è itni-Mk l'vltimn avi 
XO detto) per ic.che é giorni 3. hcre 9 * • & » e v ' epc °- (perche fìtufio pintore non entra ai- 
cuna volta intieramente neUi gtorm x.hore 14—* v»f*e bora fi per ione józ (ci iuxf' fifa U tii?h: ai *. 1.0 
kogo,& auanaa il medefmo giorni 2. hore 14--^— *- .sì the da queitt tocale>i»titic«ie"ne tisfcs 
p intiero 720. che fono lire (come è l'intiero principale dilla feconda quantità. dt{\f ai tOc\ m; r 74 
giorni a.hSre 1 4 --5- 1-. che è il numeratore ù'vn rotto di lire, quale hahbi'p^i Jc.a , ^a ie 
giorni 3. hore p T ^- * . (partitore tltmamtnte adoprato , dal qu. ile è dm a aio dettocum^p) c t \v;{\o 
rotto di lira, per ridurlo à foldi nel modo tenuto nelle fnperiori domsruiV ; nei (tt iu mrucre 
il numeratore (cioè l'auir.^o detto) potremo vedere quioro impcrci 1! fo.'d nel <}-:i c ir.irsrorc 
{cioè nel partitore vitimo conuenientc d detto aunnjo) pirtt n.dolc pv r 10. r ui:.cro J. 1. :i 'di ; the 
cóflituifcono la !ira,& ne viene hore 4- „ ' ^ .con il che partiremo ir y»crn: : Iwte 14-, * -r- 
Se oc viene 1?. che fono 15. foldi , & auar.za hore 1 7-^ 0 ^ il the c ,un;i 1 xn ic d'vn iotio di 
{oidi, ch« habbi per droominat. hore 4 T g ~ P c «" ridurre qucIU rotto i é ivr.n\v* dietro 

CC qvsi.a- 
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qai.ic» importi «1 dinaro» ò dodidefimo nel partitóre, ò de nomi nitore detto, partendolo per 
n. Si ne riene hore — T^^^.con che partiremo le hore i—^-—^, (che ridotte i nooo. tfimi 
per comoditi, come è il denominatore del partitore,moUipiicando il numerat. i jó'i . d'effe bore ~ -* -£ -j. 
per i\.fi 16380. laooò. t fimi , da partire per 40 77. 1 toc o. efimtfimilmente ) Ut ne riene 4. che to- 
no 4. dinari, Se auanza 7». che fono 72. 4077. efimi di dinari, che fchifato fi riduce i T ^ T . si 
che riatteremo fai. 1 5. 4in,4 T | 7 ,ic con le lir.7*o. fanno lir.720. fol.15. din.4 T -^- T .peril to- 
tale auuenimcnto della nottra paninone, il che viene ad eflere la quarta quantità cercata. 

SI può notare, che doue le tre qutntiti date nella Regola del Tre fono rotri, ò mifti. hauen- 
d ili ridotti à forma di roito.fi potrà fare la operatiooe così Moltiplichino fra loro il deno- 
minatore della prima quantica , & li 
L £i - * c he darip 7- ? numeratori della feconda, & rene,©* 

**' aa il prodotto farà numeratore N. Ao- 

„ yij. 55. 5. via a3.via2a.fi 1530 N. Cora fi moltiplichino fra loto il nu- 

4 - JSk7 r. 9f* ai. via i.via 7. fi 147 D. meratore della prima quantità" ,& li 

106 denominatori della feconda, & terza, 

però i7ttt« Ì quarta quit. che il prodotto farà il denominatore 

D, da fcriuere focto al numeratore 
9 _._. 17 — ) a. via 17. via a80.fi 95 aoN. N, che allhora il rotto , ò mi (lo cosi 
cTj^LAup. 280. 9. via 3. via 9.fi *43 D « formato farà 1a quarta quantità cer- 
15^ 19-5- 3 I_ ~ cata; Et quando ella con tene (Te delti 

a jL -11. 3 ■* però 39-^ ^-.è la squami, intieri , elTendo il numerar. N, mag- 
giore del denominatore D, nei al fo- 
899 lieo la ridurremo à forma ordinaria, partendo il numerato- 
1499. 14569. ^13485 re N, per il denominatore D, che l'auuenim, fari la quarta 
i*4tt« °7*tv 8 4» ~T quantici fcritta al modo ordinario. Auuertendo ancora, 
1 1 4 che quando alcuno dclli tre numeri, eh? fi moltiplicano in- 

_4J7°2 fieme per formare il numeratore N, fi polla abbreuiare (ef- 

Ì9$$6i fendoglt comunicante) con alcuno delti tre numeriche fimol- 

39 3 tiplicano infieme per fermare il denominatore O, fe gli ao- 

3 49655 breuiaremo fcW partiremo ciafeun d'efji per alcun r.tmero ,• the 

_ - pero ^- - « _ i. /Ì4 /oro comune mifura\ è vogliamo dire , cfce entri m ciafeun a'tffi 
S996 U — èia quarta P*r volte precife di numero mf/rroj adoprando poi li rWulrantt 
— * q- alititi. ** aI,t * DDreui,t ' ooe » n c»mbio delti numeri, dalli quali cfst 

il 1 *. * refultanti denuano, nei verremo ad adoprare numeri più 

3^85 piccoli , Se la operatione potri apparare più breue , cerne fi 

'7879 può vedere nelli efemp j porti in margine. Notando d più, 

che quando li numeri, che s'adoprano fi faranno abbrtuiati 
il più che fi poffi, atthorail rotto, che rcfultari nella quarta quantiti fari infchifabile, 
ADOPR AREMO hora queflo fpatio, che ci rimane in alcune cofe occorrenti, 
la vaa Citta doue fono 12800. perfone, elle in 10. fettimane, Se 5. giorni hanno in fuo vitto 
confumato ftaia 48150. di grano, fi domanda in vn'annoi ioamo.perfonealla medefma ragio- 
ne quante ftaia di grano bisogneranno ? Qui fi può con(ìderare,che le perfone con il tem- 
po confumano il grano (che le mede f me perfone in di- 
perfone giorni ftaia perfone giorni uerft tempi diuerfo numero di ftaia di grano 1 0 fumar 1 ano J 
ia8oo. 75) 48150(10x40. 355 però fi vedri, che compolto derma dal moltiplica- 
mmo 14478 5 iso re il numero del tempo con il numero delle petfo- 
895 17373 6 " tfl 44 ne,& potremo ridurre il tempo dato i num.digior- 
òioooo 9 65* 307* ni, che le 10. fettimane Ì7.giorni per fettimanafo- 
5o 11*7*535 37<7<5oo no giorni 70. & con li giorni 5. di più fanno giorni 

♦ a?i5 75* Ancora vn'anno comune è giorni 355. (cAeWfci- 

Staia 18789Ì-T 99 fcftile ogni «..anni iè di giorni 366.) onde moltiplicando 

12800, per 75. fe ne produce 950000 cheèilcópo- 
ftndi tempo, & perfone, quale confuma le fiala 48250. Ancora moltiplicammo 10240. per 
j5c. Se fi 3737^00. che è il comporto , al quale fi hi da vedere quante ftaia b'fognanoallame- 
fi na ragione , onde il quelito fi riduce a dire , Se i 950000. bifognano 48250, ftaia, i 3737- 
c»oo. quante fUiabilognaranno? che per comoditi abbreuiando la prima quantiti , Se la ter- 
za, con leuxre dui zeri deftri da ciafcuna, elle douentarano 9500. & 37375.Sc anco abbr-uian- 
do la prima, 6c feconda, leuaodo va zero deliro da ciafeuna ,elle douentaranno 950. & 4825. 

&fìpc- 
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& fi porri dire i 960. fi di ftaia 482*. che fi darà 4 i 5757^ ? Si (e anco vorremo abbreuiere di 
ououola prima, & la cena, vedendo che il 16. corra in ciafeuna d'effe ,e)!e douentaranno 60. 
& 23 36. Se hora lattandole cosi in quelli numeri comodi ([e bene fi pojfono abbrutiate ancora tutti 
tre) moltiplicaremo infieme la feconda 4825. & terza 2136.& il pre-dotto 1 1273536. partire- 
mo per la prima 60. che l'auucnimento 187892-^.fari la quarta, della qualità 1 della feconda, 
cioè fari il numero delle ftaia domandato , chebilognano in vn'annoallc 10240. perfone ; Er 
ogn'alero compollo di tempo , Se perfone , che fuffe il 2737600. importarebbe il medefmo nu- 
mero 187892— di ftaia di grano «perche tanto bifogna poniamo a 10. perfone in <t. giorni, 
quanto a 4. perfone in 10. giorni , Se quanto i 40. perfone in vn giorno , Se quanto a 1. perfo- 
oa in 40. giorni , & quanto i 5 . perfone in 8. giorni , ò i 8. perfone io e. . giorni , Se limili, per- 
che in ciafeuno di quelli cafi il compoflo,ò prodotto del numero delle perfone nel numero de' 
giorni è vn'ifteffo 40. 

Et dicendoli i 20. perfone in 6. giorni bifognano libre 140. di pane , fi domanda i 42. per- 
fone quanti giorni baftaranno libre 480. di pane , Conuiene auuertire, che quello che fi cerca 
è rampo, Se perciò è vna delle due cofe, quale con il numero de He perfone, che è l'altra , pro- 
ducono il compofto , che è caufa del mangiare il pane , Se perciò 1 ape odo noi, che libre 140. a 

perfone 20. ballano giorni 6. vediamo, che perfone 20. 
libre perfone giorni libre perfone in giorni 6. cioè il compofto 120. prodotto di 6. in 20. 
140. 20 ■ 6, 480. 42 mangia libre 140. di pane, onde hauendonc hora libre 
compofto tao 5760 480. fi diri . Se libre 140. battano i 120. compofto , le 

4 ,,'_*_ libre 480. i che compofto batteranno? & vedremo cho 

- — 7 baftanoi compofto di 41 i^-.ondc il tempo.cioèil nu- 

mero delli giorni , che fi cerca , conuiene , che fia cale, 
33 1- che moltiplicato per 42. numero dato delle perfone, 

234 producali compofto 411 che ci bifogoa , onde par- 

. J9 tendo efio 411 -f. per 42. l'auucnimento e^---. farà il 

giorni 9 numero de* giorni cercato , quale moltiplicato per 42, 

num. delle perfone, farà il 41 1 * . fopradetto, al quale 
badano le libre 480. di pane, onde fi rifponderà , che alle 42. perfone libre 480. di pane bafta- 
ranno giorni ?vf cioè qua fi 1 o. giorni. 

Ancora dicendoli 28. perfone in 22. giorni mangiano libre 680. di pane , fi domanda libre 
1300. di pane per 1 5 . giorni à quante perfone baftaranno. Noi pure diremo, il primo compo- 
rto di 18. numero delle perfone via 22. num. delli giorni 
libre giorni perfone libre giorni è6i6. però fe libre 680. baftanoào'itf. le libie i^co.ba- 
680. 22— —28. 1300.. 15 ftarannoi 1177-5-7-. comporto di numero di pei fonc,& 
616 800800 di numero di giorni, onde partendolo per 15. numero 

417 aooao de* giorni dato, l'auuenimento 78 < -7. fari il num. delle 

y 7 ■ ( perfone , però fi diri, che baftaranno à 78. perfone , ma 

giorni 15) i£77_f-r nonarriuariaà 79. 

perfone 78 f~r AD ALTRO tempo con diuerfi queliti fi potrà andar 

moli rado l'vtilifsimo vfo di quella Regola, Se il comodo 
modo d'operare, ritrouando Regole molto brcui nelle cofe occoi réti, che per efempio dicen* 
dofi. Il centooaro dell'olio, ò altra cofa vale lire 22. fi domanda quanto viene i valere la libra, 
noi vedendo, che la lira è fol di 20. & il foldo è dinari 1 2. & però che la lira è dinari 240. onde 
(e il cento , ò libre 100 d'alcuna cofa valcflc lire vna , la libra valerebbe dinari 27-- noi di qui 
potiamo deriuare vna Regoletta dicendo , A tante lire il cento, Ooppijfi il nnmero d'effe lire, 
che il prodotto fari ranti dinari, Se tanti quinti d< dinaro, che vale la libra; onde fe il 100. va- 
lere tir. 22. perche il doppio di 22. è 44. chr lignifica dinari 44.C* 44. quinti, cioè dinari 5 *r» 
diremo che la libra vale foldi 4. & dinari 4 * . l'oncia poi vale tanti quinti di dinaro , quante 
lire vale il cento, però valendo il 100. lire 2 s. l'oncia valeri 22. qui nti di dinaro, cioè din. 5 , 
Et per dare vn'efempio nelle Monete d'hora , volendo fare di luftine lire Bolognefi , perche 
la Iuftioa vale bolognini 24. Se quattrini 2. cioè quattrini 146. St la lira vale quattrini 110. ve- 
diamo , che ogni luftina è lire vna , Se quartrini 26. di più , onde fe diuideremo efsi quattrini 

a*, in 20. che fono ~.di lira , Scine», che è vn bolognino, Ò-J--5-. 
luftine 317 di lira, potremo dare vna Regoletta, dicendo . Per ridurre le Iu- 

5 2. fol. 16. din. 8 fti Dt a lire di Bologna, Al numero d'effe luftine giungali il fuo 

15» '7 Se anco altrctanti bolognini ('ridotti à Ure) quato è il numero del- 

lìrc 385. fol. 13. dia. 8 le luftine , che la fomma fari il numero delle lire Bolognefi , Sec. 

iche 
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à che elle Iuftine fi riducono ; Auuertendo , che ne! partire ptr 6. (per pigliarne . ietto) ci*- 
(cuoi vaiti, che auanza lignifica 20. quattrini ; onde dandoli 517. Iuftine , partendo 3 1 7. per 
e>. ne viene $2. che fono lire, & auanza 5. che fono 5. via so. fi 100. quattrini, cioè foldi 16. Se 
dinari 3. Ic ancora vi fono 3 17. foldi, che la miti di 31. decine è 1$. che fono lire, & di più 1. 
decina , Se 7. cioè 17. foldi , quali fommati con le lire ; s. foldi 16. Se dinari 8. 8t con 3 17. che 
hora fono lire, fi lire 3 85. foldi 13. Se dinari 8. i che fi riducono dette 317. lutine. 

In altro modo ancora fi potrìa dare la Regolcrta, dividendo li 
Iuftine 3*7 145. quattrini della Iuftina in 120. che è vna lire; Sciniq. quat- 

6*3. ioidi S trini, che e y- di lira, cV in 2. quattrini, che è r T -r. del quinto 

*' ** 8 di lira, ma qucftobafti per hora, 
Jire385.fol.13.din.* 

LAVS DEO SEMPER. 
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Douc ii moftrano loperatiòni loro 3 & come 
pèruenuti alle Equationi elle fi riduchino 
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À che elle luftine fi riducono ; Auuerrendo , che nel partire per 6. (per pigliarne detto) cia- 
fcuoa vaici, che auioza lignifica so. quattrini ; onde dandoli 517. luftine , partendo 3 1 7. per 
CJ. ne viene $2. che fono lire, Se auahza 5. che fono 5. via 20. fi 100. quattrini, cioè foldi 16. Se 
dinari 8. Et ancora vi fono 3 17. foldi, che la miti di 3 1. decine è 1$. che fono lire , & di più x. 
decina , & 7. cioè 17. foldi , quali fommati con le lire ja. foldi 16. & dinari 8. &r con 3 17. che 
bora fono lire, fi lire 385. foldi 13. & dinari 8. i che lì riducono dette 317. luftine. 

In altro modo ancora li potria dire la Regoletta, dividendo li 
Juftine3i7 145. quattrini della Iuftinainiao. che è vna lire; & in acquai- 

63. foldi 8 trini , che è y . di lira , & in a< quattrini , che è 1'— t» del quinto 

?• £ 8 eh lira, ma quello bafti per hora. 
|i|C385.foKi3.din.8 

LAVS DEO SEMPER. 
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Illuftrifsimi Signori Padroni Colendifsimi. 

*^hr^£iJzZ?y^*j ONOSCENDO io che le dottrine de' numcri,frà molti Scrit 
^r^^M^^O tor ** che ne trattano haueuano bi jognodi perfona che fi dil- 
M ffiffS)^! ponefse à moftrarle irjgenuaméte có modo tale che poteflèro 
>A ^^K^^^i có facilità in lèderli intieramcnte,& màtenerfi in memoria» 
^nj^^^^^^^ deriuandole da i propri) principi] naturali -, prefi fattoi fino 

dalla mia giouentùà comporre la mìa Aritmetica vniucrfa- 
Ic,i ftudiofi della quale ottimamente potranno intenderla,cflercitarla, & appli- 
carla à qual fi vogli Arrecò Dottrina;E (èguendo all'Algebra che fi può chiama- 
re Quinta Eflènza,ò Grimaldello nelle operationi di numeri, & lince applicaci 
leà qual fi vogli cola occorrente, òimaginaria, nemòftrai il fondamento reale 
de riuandoIa,hora dalle Ipeculationi Gcometnche,hora dal lolo dilcorfo natura 
le,come fi vede nelle mie Algebra propot tionalc, & Algebra dilcorfiua nume- 
rale,& lineale,& applicandola alla inuentione di molte cele , come hò fatto nel 
Trattato Geometrico, Ndla Regola della quantità, ò cola di cola,nella Diflè/a_. 
d'Archimedc,& in altre mie Opere,nclJe quali fupponeuo che gli (hidiofi interi 
(federo ri Elementi délléquantità irrationali,ò inelplijcaèfli a & ancora 11 Elcmé- 
ti delle quantità A Ige branche, noti hauendo io potatOTrattarnc>&: pensando che 
ih altri Scrittori poteflèro impararle; Ma perche 4a;mql£i fera, deh^éracp cliè io 
(criuejfll ancora quelli Elementi con il mio (olito ingeauo a ficdifcoriiuo ftile per 
poterne haucre ficura inttcKÌuttione,raidilpofi.àrareàncora particolari trattati 
di effiElemehri,neceiIàrij principi] di quelle dottrine,Onde con l'aiuto Diurno 
non oftante i molti incQmodi,& indifpolrtioni hò comporto, & di'gtà publica- 
to il Trattato de gl'Elementi delle Quantità irrationalijò inelplicabiliicV ancora, 
il prefence Trattato de gli Elemcti AJgehrariei > qualchara vicendo dalia Sràpa 
inuio,& dedico a quello lllultrifs. Senato benignifIìmo,& liberaliflimo Fautore 
delle Dottrine,& al quale io delio ciò che dalli miei Studi) può deriuare, Ondo 
prego leSS. V V. Illuftriis. ad haucrlo grato, & mantenermi nella loro benigna 
graua»& protettionc»accioche con maggior ktitia d'animo, falleuatrice ancora 
delle deboli forze, io polla feguirc à dare compimento ad altre Opere di molto 
prohrto,& ornamento in queftc/crenicjcoij piacendo à N. S. Dio eterno omni 
potcntcdal quale defiderando a V V. SS» lrtuftrife» ogni maggiore augumento. 
di felicità^ ialute,à cialcuna cUIbro htfmiilBmimcnte bacio le mani . 

DiVV. SS. Uluftrifs, 

Humìliflìmo,& DeditiiUmo Seruicore 



Pietro Antonio Cacaldi. 
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;T A VOI A 

Delle cofe contenute in quello Trattato + 

QY ELLQcbeJI intenda per quantità Algebratieu, à~ facciati f 
C*ratteri t & nomi delle dignità Afcbratitbc per o rd\ne . i 
Del JHolttpliurt dille dignità AlgebrotUbe , » 
P*f partir* dtll* dignità Algtbraitck* r % 
Del Sommare nelle quantità Algebratitbe . i 
D ti Sottrare, a 
neiai&Utfif**; v Jrv . t.. «.* r 5 

Del Par/in . ... ■ > . 

Deli Abbreuiare^ò Schifar e l'BJttì. 10 
Del ridurre $ rotti di diutr{eadvnaifìefi*den9minati$ni. 11 
2>d Sommare dirotti ne^e amart^ Algebraticty * li 
T)e/Sottrare. 1 

&el Moltiplicare. ' . V Ij 

Del Pattare. , s • : ;"| . ' ,17 • Jrj 

'Pigliare la r 'adice quait 'amile quantità Algtbràtiehe . . < ^ tlf 

Come peruenutofi alle Bquàfìériimfli gut/Ìti>&cc/itìoni dell' Aigebrà,Elle firiduchJno al/i Ca- 
pitili occorrenti. . .!>.:■ - - • • • xtf 
S>utfiti,e domanda . ..• ... ti - t;f -, -; r • • • ' - ' : _V : . ■. >3 
Com# mediante il lato del quadrai* in/cretto nel Ciré bit di diametro noto, fi troui il late dtl duo 
decagono dà inferiore nelmedefmo Cerchio. aò 
Cww / >» 4/ DfwMrr rrwi nmfavfr i/fr*o d*lT Efagotto . * 1 * 
Come mediante il lato, del T*Ì.*MQlo i»fir itto nel cersbtQ di piarne tronotc fi trQui-illatodtl No 
nagono da tnfcrmert nei 'medrfmo Cerchio. ' al 
Come mediante il lata delTEfagono inferite* nel Cérchio deviometro noto, fi troni il lato del Z>i~ 
eiottàgonodainfttiuMTenelmtdepnaCerebio. . ì 7 »a 
Ce mediante il iato del Óéeagono infitrìtto nel Cérchio # diametro noto*fitroui il Ufo del Tri* 
tagonoda inferi aere nelmedefmo Cerchio . aj 
Come mediante il lato delpentagono infesto mi cercò io di diametro noto f fi troni il lotodelgum 
di cagano da infcriuere nelmedefmo Cerchio ,. j I 
Come mediante (Algebra ,fi firmi Regola da trouare la grandezza del Triangolo de lati noti .26 
Cemefi pojfa pigliar* a] mente la rad ter quadra in intieri d'vn num. contenuto da 7. ò Sfigurenti 



■ s ■ > 



Jl fine della Tauoja. 
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T RAT TATO DE LLI E LE ME N TI 

Delle quantità Algebratiche . 



VA N T I T.V Algebratiche fi chiamano quelle che fono dcnemitiate da 
Caratteri, ò dignità, (cóme fi luoi dire, Algebraciche, cioè che fi vfano 
per elpiicare le qualità (oro,oodr e da fapcré che cominciando dati a_ 
vnjcA, &4cg u ? ocl0 a P ot \ctc numeri conciati! p ropom'o i dupla, il a .che 
[abito (c&ic fa vnità,Qc lo ehiamaremo primoNaJfaca la vniti )c la' rad. 
quadra del feguentc ^fecondo,* e la ra,eubaYde! Tegnente fr.térzo,& e 
la riquadra quadra del feguence 1 Squarto, & e la ra.prìma relaca.del 
frgucnr: 3 i .quinto, E c conuerfamente il 4 fecondo fi dice cfleré il qua- 
dracodcl » primo,il terzo g.il cubo del medéfmoa.primo,!! quarto 1 6, 
il quadro quadrato del uied<fmoi. primo, il quinto 3 a. il primo relato d'elfo 8. primo il 64- il 
quadro cubo d'elio »«pr imò,S< cos i feguando alli altri termini come frvede in marginedeferi- 
•nendoli tutti mediante uueftc c:e j>arolc,quadro,e«bo.8£ relaro.replieandole, d ponendofe in- 
fame più volte, & diuerfa mente fecondo 
che nell'ordine loro li moftra > che d'efli 
ter m ì n i , ò numeri, quelli che non fouo rie 




Primo 
Secondo 

Terso 
Quarto 
Quinto 
Serto 



Ortauo 
Nooo 
Decimo 



I 

: .; a *cofa 

8 4- cubo 1 

16 # cenfo di cenfo 
jt^prirr,q.r,cl>ato 

6+ «cerilo cubo 
/ 187- fecondo relatb 
95 6 % cenfo di cenlo di cenfo 



- nv 



quadri 1 ne cubi fi chiamano relati, cioè 
primo relatO fecódo relato,terzo retato, 
& cosi feguendocoma occorra. In queHo 
ordine di denominationi il primo rtrmì- 
nefehe e rad, quadra del fecondo,o radi- 
ce cuba del terzo.c* cosi feguédo ) lì chia 
ma cofa , & 19. lo fignifico, o feriuo così 
■r con il numero stagliato a differenza-» 
del numero 1, ordinario, volendo dire, o 
lignificare che e la prima dignità 1 Alge- 



jiti>cubocubo 
7014 jeccflfo primo relato 
VndecimoiO+8++ terzo relato 

Duodecimo 40 96 *» cculo cubo cubo bratteata fecondadigmrd che e il quadr 

òpoxza della cola, quale fi fuole voruer- 
faUnente chiamare cenfo , & così Io ehiamaremo ancor noi.to feriuiamo.o figuriamo così « 
con il numero a.tagliato.pcr lignificare che e la feconda digoirà; la terzi che e il cubo della *. 
Se nafecò deriua dal moltiplicare la cola via il fuo quadrato, cioè la cofa via il cenfo", dctkG 
chiama cubo.fi fcriue così * con il numero 3. tagliato, a lignificare dice la terza dignità.' la_. 
quarta dignità che e ila di cenfo,(ò come altri dicono quadro quad. ò potenza di potéza)lcrt 
marno cosila quinta che fj.chiama primo relato feriuiamo eoo il y.tagliato.cosi j.la ferra», 
che e il quadro cubocou il * • la, fettima che e il fecondo rclato con il 7». & così feguendo, come 
lì vede in margjnc.Doue fi conofee che tutte le Digniti fegnate con numero paro cioè a. 4 <?-8. 
1 0. 14. 1 6, i8.ao.& feguendò fono quadrati ò cenlijEt tutte le degnfri fegnate có numero dm j 
6bileper3. precilecomioci#ndo dal j. cioè j.^.9.u. 15.1^ at.H.&fegùentifoT.ocubc, Et 




quefte quantità Algebratiche mò fi morirai à il fommare , fottrare, moltiplicare, & partire fe- 
guédo ai modo diadoprarle,& vfi.Ioro.nelleoperationi dell'Algebra per peruenirc alle Equa 
rioni , & regole chiamate capitoli d'clTa, doue poi fi troua il.valorc della cofa , cioè la quantici 
che 6 cerca.o refolutiope del Quelito che fi propone. " 

Si co Sideri hora che il i.inttfo j>cr la cofa moltiplicato in fe ttclfo produce 4.numero mtefo 
perii caulo, Bc quello moltiplicato peeil medefrho 1. prodjcc S. numero del cubo , & quello 
moltiplicato pure per l'iScIfo a. produca itf.i.uincio dei cado di cenfo, (odcl quadro quadra. 



. •• 1 
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to, )Sc così feguedo à moltiplicare quaF fr vtjglriremero delia progretìlone detra per il detto il 
numero della cofa fc ne produce il numero della digniti proffima/egueote alla moltiplicata , 
dal eh? fi cooofee che a moltiplicare cofa vià eOfa.cioè cofa via cofa.ne refulta cenfò.Et a mol 
tiplicare cofa via cèfo oe refulta ^.Et cofa via «.produce Et cofa via ^.produce f.Sc così fe- 
gacndo fe ne produce la digniti che hi per fegno /.di più che la moltiplicata>onde fubito fi ire- 
deche a moltiplicàrc,cofa via fr.dcuc fate cioè cofa via cenfo di eenfo di cenfo deue produr- 
re cubo cubo,Et conuèrfameote i partire *.p«r *.nc deue venire*, cioè i partirfeubo di cu- 
bo per cofa ne deue venire cenfodi cenfodi ccnfo.cioèquella digniti il numero del legno della 
quale è i.di manco&ftééjl fegno della cofa bartitore)dcl mimcrocel fegno della dignità par 
tita ; Età partire poi il medefmo cubo cubo per il cenlo di cenfo di cenfb , cioèf-.per-fr. De 
doueri venire cofa» cioè cofa. cioè ne vcrrà.qucJJa dignità il numero del fegno della quale è 8. 
dimanco(chc è fegno del partitorc)del numero ìhfcgno della quantità partita . Ancora eon- 
fiderando,che il^.nuqerointcfo per il cenfo, moltiplicato in fe medefimo produce remunero 
intefo per $ cenfo d^c^o|p>ò *.Et moltiplicato per 8. numero del cubo.ò ^.produce 3 *• nume- 
ro del primo rclaco.ò Et moltiplicato per J 6, numero de! cénfo cenfo produce 64. numero 
del t?. ò cenfo cubo, vediamo chea moltiplicare la dignità che hà'per fegno z.via vn'altca di- 
gnità poniamo per quella cjie.hà per fegtio i>-.dcuc produrre quella che hi per fegno il compos- 
ito dii^.Ìcz.fegnide^p4uequaotita' moltiplicar, eTra loro.cioè dene produrre ì*. Ecconoet- 
famente nel partire vediamo che a partire poliamo fr.per z ne deue venire -a .molirato dal ca- 
uare *,fegio del partitore da 8. fegno tfqlli uigtjjtà partita • 

Et perciò fe fi parte il medefmo € . prr a. ve deue renire ^.perche a eauarc é. fegno del par- 
titore da 8. fegno della quantità partii refla chcconuicneche fiail fegno della digniti che 
hi dà edere l'aueniraento . Habbiamo dyuqus cor.ofciuto quello che refulti i moltiplicare vna 
dignitàcon vn'altra,& anco a partire ifli ede dignità , & perciò fc ne poflbno dare le Regole* 
dicendo. 

A moltiplicare vna dignità con vn'altra il prodotto è quella digniti che hà per legno là so- 
ma dclli dui fegni che hanno le due moltiplicate fra loro cioè A moltiplicare due dignità fra-. 
Joro fominfi iulicme i fegni d'effe due dignità che la fomma farà il fegoodella dignità che da.. 
talemoItiplicatione.fi produca . 

Però a moltiplicare 2. via ^.perche x & i.fa *.il prodotto farà #.Et così a moltiplicare cu- 
bi via cubi il prodotto farà A moltiplicare cubi via cenfo il'prodotto farà f . Etcosì de-» 
gl'altri. 

, A partire vna dignità A, per vna dignità B, l'aueniméto hà per fegno qoel numero che refta 
a cauare il numero del fegno di B.partieore dal numero del fegno di A,da parti re, però quando 
il fegno di A» e l'iflclTo , ò vogliamo dice eguale al fegno di B, che a cauare il trumcro dcil'vno 
dal numero dell'altro icff a nicntcquefto niente è il fegao dell'aocnimcnto, cioè rauenimcnto 
è libero da fegno AJgebratico,& però è fìmplice numero.onde a partire *.pcr +. poniamo 1 8. 
cofe per 6. cofe ne viene j. quantità libera che lignifica che 6. cofe io 1 8. cole entra j. volto » 
cosi a partire 1 8 ccufi per «J.cenfiò iS.cubipcr tf.cubi,ó i$.ceofi cernì per rf.ccnfìccnfi rauefii- 
meoto è il medefmo j. 

Del Sommarti . 

* * 

o • • . . • •• 

IL fomroire nelle quantità ^Igebratiche fi fa all'ordinario tòme nelle àttre.cioè vr.erdo itv 
inficine in vna fola quantità quelle che fono d Vna medefma qualità » Et quelle che fono di 
diuerfe qualiri.ò denomioationi accompagnandole infìeme con il fegno piu.Et in quelle quan- 
tità che fuflcro cempofte di molte fegnatc parte con il pm,& parte con il meno.per fomarle co 
altre limili fi deue iuuer cura a Ili lignificati d'effi legni piu,& meno,adoprandolicome nel fom 
mare di detti piu.flc meno fi è moftrato . 

Per efempio,dooendo fommarein* 
A ty 7piuia.cofepiu8cenfi. fieme le date quantità A B CD E.po- 

J5,rad. 18. * .meno é.cofe più 3. cubi, fte in margine, compofte di djbeflO 

. C, 1 5. cenò meno rad.8 cole più 3.01,5. >. forti di quantitifommaremoioocnc- 
D, rad. i. cofe meno rad.j. » ri.òquantirà libere coni numeri, ò 

E» j.cenficenfi. quantici libere, le cofe con !e cofe» li 

* — ■ ■ >' ■ ■ cenficon licculi, li cubi conficubit li 

Somma 10. piurad.6. V. più 6.cofcmcnorsd.a.*. cenficenfieonli cenfi ccnlì.eV l'altre-» 
più Ji.ccnfìmcQO a.cubipiu j.ccnficcrfir quantità con le a loro furili fepiuve 

oc fìano 

/ 

Digitized.by Google 



Delle quantità Aigelmùche-. f ? 
ifìaoovChe qu Ulto alle quantità libere da U§no,ù denominatione Algebrar ica, v j il e r otù 7- 




quanticà date, Et fegucodo alle cole puma dignità Args bracrca vi fono pin 
«ofe ewè*»iOOic,& meno 6.cofc che con luepfeia più 6. cole 4afcnuereaJ fuo luogo dopj?o 
stia^>rora>6^-.rcficco;Vi fono anco meno rad.8.cofe,ra.a.cofe;(cjoe più ra.a.cofejcheplu ra. 
vflc meno ra. a fa meno rad. a.cbe fono *.pcròlc feriueremo doppoalle <s. cole gii pofte chc_^ 
faranno tf.eoiè meno rad.a.cofcf aaucrtendo che effendo 5.cple>& meno rad. a cole di vna me - 
deima qualità, di digóica;cioe tutte cofc,elle fenza diftingucrle in due particolari qiiaxjti ri-fi po 
ariano vnirc tnficme in forma di Refiduo cosi(Ó*.meno rad. a.Jcofe.ma chiudendo eflo Rcfiduo 
con <lue hneeteeper moftrare che è vna fola quantità,& doppo porui il fegno *.accioche fi co- 
nofea quella efière quantiti di cofe » Se i'ifteflo efequire in altre limili Occorrenze) Seguendo 
alli centi fommaremo inficine 8 cenfi,& 1 j.cenfi.che vi fi trouano, & fanno 2 3 . cenfi da ponete 
al luo luogo anteponendoui il fogno più . Di poi vi fono j.cubi,& mcn y . cubi, che in fomma_# 
fanno meno a. cubi da fcriuere a ppreflb alli gii pofti con il fegno meno, (chequefti fegni più , 
&mcno(ìdeuooo di contiuuo accompagnare alle quantità diuerfe fecondo che occorre per la 
intelligenza loro ^finalmente vi fono j cenfi cenfi lenza efferui altri cenfi cenfi ; però ponere- 
TOO,ò Urineremo elfi più j. cenfi cenfi dietro alle quantici gii pofte, & haueremo formata la_» 
fomma delle quantità date. i!i ' ' 

Si mole nel deferiuere vna fomma. ò quantità compoftada diuerfe quantità denominate da 
- diucfledjgqira Algcbratiche cominciare dalla maggior digniti,cioè che hi numero màggio- 
.re per fegoo^lè ella non fuflie fegnara con il fegno mcno.pcrcbe non fi principia dal meoo a de 
.Jcriuere vna quantica,) & ordinatamente feguire alle altre fue parti, che le lo faremo nella de- 
icrictione della fopradetta fomma ella (tara cosi 3. cenfi cenfi meno 1. cubi più x $ . cenfi pìu( 6. 
meno rad,». ) cofe più 1 o. più rad. 6 } . 

Ec fommando le tre quantici ABC» Et le quattro a b e d,pofic in margine la fomme faran - 
no cornami fi vede. : ; 

^Ifommarej. cófe con meno 

A, j. cenfi meno(rad./. più 1.)*. meno (radic più 1,) cofa fi canaria il 

B, 7»cubipiurad.£,*.mcnorad.x.L, meno(rad.y.piu i.)da 3. Se quello 

C, 3 .cofe meno j .cento cenfo m.ra.L* 36«m,ra. léaX, . che reftaiTe (aria più iè fi potcffe> 
' ' 1 . .. ' , ■ ! cauare rad. J.biu 1 .de 3 • ma ra. j. 
Somma 7.*.meno i.^.piu 5 z.meno(rad.5.menox.)*. più i.e maggiorò di 3. onde fica - 

meoorad.L,i6. meoorad ja-L, mena 3* uarà r il 3 .da rad. 5 .più 1. fretta- 

rsi rad.,5*menn a. & e meno, per* 
che la quantità maggiore e fegnata con il cnenQ l & cosi la fommajli 3 •cofe,& meno ( ti, j. più 
x.)cofa farà 0900(1-3.5. meno a.)cofe . Rad.L,4,meno ra.s.Cjn ràiL,3?.mcnó1rÌ. t,en- 
traper ra.I«(K.^,chèe 3. volte, & a fommare infieme efledue ra. legate, perchè la 5 maggiore e-» 
. meno fi cai**)* minore dalla maggiore,* il rcfulcante.c anc^Vgtf menn,come e la maggiorala 
de perche la qaancità della minore entra 3. volte nella quantità della maggiore ? ella entrari 
foloa. volte ne Ila differenza loro, per il che fi moltiplicar;! fa minore radice E,^.menoradice> 
a.L.pcr a.cioè per radice L,*.L,chc il predette radice Lj/^me^o radice j»L,ac e meno farà 
lafommadeacduerad.legate. 



■ 



Kàd.it. non c communi- 

. 1 < > 



a, r ad. fa, meno rad rf.piu (rad.8.menos.)eofc ,cante ad alcuna delle altre 

b, 7.cenfi meno j. più rad.a. cofe più rad. 1 \, f , i r ppròfiponerirad.u. 
Cé.eenfiecnfi menof5-menorad.i.)core ' 'meno rad. 6. con più radice 
d,4.cofe più rad Secoli mefQ0rad.a4.mcno S.#. i\. fa meno rad. 1 -f . (eh z 
j. "i!, 1 1 - p rad.i-'-.elamitàdira.ó.'Ec 

Somniarad.ia.ineoo(fl|d.374-'W I » y)pi'u(rad.l8piu a.) cefe- mcuorad.i—.conmeno'ra 
4 pìll(rad.6^r^»a ? Wua.)cenfimcno»^fic^ diccM. a lerquadrup^ fa 

fomma perciò qumcn pia ad 

ctTa rad.r^»onde rad. a 5^ rad. i^.fa rad-n^fitc meno/arilalómnia loro, & qnéfto còro 

»rc"ch^ 1 

oo,(criueo<foia com* fi e dct:o cosi meno(rad. $7 ^ .più 5 Oche fcriut ndo ciafeuna delle doe lue 
partì fcparaumct)%cigc, ft^feuna dafefi fcriuenano cqsi jiicng rad 37; ^^tl'.^f^ 2 ' 
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4 Traf tato-detti Elementi 
nano menQ rad.i7£cV*ahco meno y. p\v{ttQ'.2,meti& i .;c<rfe(& più rtuti r ce^ia filami* 
dice iS.meno aJcoÌe t &'qaeìloconpiu {..coleri Jiufrad. (8.pm a.^cofe. .7.xeoficoflu 
rocno(5.meno rad. ». jceoG fignificada 7fcoAfideraodDlehora P er comodità /e«a%la4cnomi- 
natiooe ccnfi.che pòi vi fi torna a id accompagnare)caùarne y. manco rad.x. eroe cattane J» 
ma poi (perche te ne canaria troppo .cioè la rad. a.piu del dou?rffgiongeclj rad.t3.pcr il che da> 
7.cauarne y. refta a.& a quefto giongercrad. » fa a.piu rad«»>& foooceofi.a quefti giooto anco 
rad, d'.cenfi.che fono nella quantica a.perchs rad «s.non ri può vnirecon l'altra ra.a»tiTeodael- 
Je incómmunicantijbifognari accompagnarli mediante il fegno più» & hauaremoper Ibmmi 
a. più radice a.piu radice 6.ò vogliamo dire comi ìctando dalla quantici maggiore ( radice 6» 
più radice a.piu a.)cen(ì. Vi refta no mò ó.cenrì cenfì, & mtno 8.cenfi cenfi la fommade' quali c 
meno 2. cenfi cenfi da fcriuere dietro alle quantici gii ferite* J. cosi (ari /ormata Ufomm a 
«creata. 

Pel Sottrarti* '»•■:•*••* . , « 

IL fottrare nelle quantici Afgtbrar iche fi fa all'ordinario come nelle altre ; cioè fi cattano le 
rimili dalle limili àdoprando il termine del più, & del meno.fecOndoeheoccorieri, Ondo 
Valendo cauare la quandti A,daÌla#,Cauando il numero ^.inferiore della A.delnomero si 

fuperiore della B» che refta 

B,a, j.meno 7Jcofe più 8,eenr? più 6 cubi / eglj fi fcriueri forco alla 

.Ai 1 8.piu 4-cofe meno a. ccnii pia 8.cub : piu r.eeufo cenfo riga cirarauf, Età cattare^» 

y ' , ■ . , — ■■ 1 1^ più {.cofe da meno 7-cofe-# 

Retta /.meno 1 !.coIej>iu 1 ò.cenfi uuno a.cubi meno t #. réttari anco effe*, cofedi 

manco , cioè retori meno 

j i.cofexU fcriuere fotto alla riga ; Et a eaoare meno a. eenfi da più S.ceolrf che t quanto gui 
gere a.ccntì ad S.cenfi )tit reificano più Yó cenfi dalcriuere Torto alla riga. Et a cattare £.cubi 

6. cubiti^ reiutta meno >. cubi . Et feguendo a cauare 1. eenfo cenfo in ferioredawiuino 



di 



cenfo cenlo iupcriore,refta meno 1 .cenfo ccn/o da fcriuere a canco all'altre fotto alla riga > Ec 
hora ctfendoG* adoptacc tutte lé partiali quanrifa pofte nelle date AM B» fari finitala & r trat- 
tone^ 1! reftante far^ la quantitd formata fotto alla riga cioè 5. meno n. cofe più io.cenfime 
no a.cubi frigno 1. c^ehfb cenfo , Ec nel medefmo modo ti fariciafeun'airra fòtrratfione occor- 
rente i Che per maggior fodisfaciione de gli Studenti fi fono rofti in maTgtnrantoralt^i fc- 

t)i B.7.Cen(j meno rad. i8.cofe più (rad. a.piu 1.) cenfo cenfo D*tnenorad.i8. 
Cauifì À, ifc.piu rad.o\'mehb 4. cenfi cenfi mcno(y .meoo rad 8 )cofe cofe fuperiore-» 

— . , " ■ — ^ : . nel 5;ca»arne m, 

Refta 7.ccofi piuf y,meno rad. }o.) cofe menof i8.piarad.^J meno j.^. a . meno rad. 8.; 

QuerO ■> • « ► c*fe' figmfiea a_* 

t rnpnoCrad'.jó.menoyOeofe * w métto rad. i8.(U( 

Ouéro^ccufi più /.cofe meno rad. > o.coie rrfeno /fcrnenó rad.<f .m,f f (andò bora la de • 

N ''ftominatione co- 

fe da accopagnarlj poi nefflnedelta fua partico1aftoptratione;giógerli 5 .rìi,ra.8.cioc g**gf r- 
li 5. ma cauarne radice j-onde a rad.i 8.che e m.cauarne rad-.8.eg1idouenta tanto maggior ih» 
cherad 8.con rad.i&.fara.jo.oodedouéta m, ra.jo. nr.agiongcndoliil 5 .detto fa /.m,ra.5o fi 
può dunque dire che da meno rad. 18. a cauarnfc menò (y. meno rad\i.)fefti y.meooradic y o.Sc 
fono cofe da legarle ; & antepone ri 1 il fegno più così pio(y.meno rad. 56 )cofe,ma perche y .me 
no ra./o. realmente e quanciti minore di niente, perche rad. yo. che s'hi da Cauare impera il y . 
dal quale ella vi cauaca,fi vede che elfo totale quantici fìgnifica ra»yo.nfeno y.maemcoo»cioè 
fignifica dalla totale lomma douerfene cauarrrad.ro.ma gioogerli y. otid e legando efla ra.yo. 
meno y. de anteponendoli il fegoo meno fe ne fórma ri meno (ridite yo.'ttieoo y,) te fono colo 
per il che fi di: a che da meno radic. 1 8-coféi cattarne menomimene radice 8 J coaeicfti meno 
£rad.y o.meoo /.)cofe . 
pi if.rf.cenfi cenfi piufra.L.tf. meno rad.i. L.pfu 4 ) cofe pinfliccrjfì rrienora.L l yvpt0mawL 
Cauifi A.y .cenfi cenfi meno rad. L.rad. 3. meno r.L,cofapiUì%:im(fo?rad;r8rmeoo }.;& 

Refta 1. cenfo cenfo più (y .più rad. r8.)cenfì più frad.£,^meiM> rad.*&rpi<*'4 , .piu ra. L,ra. j . 
meno i.A,)cofc meno rad. L,y.piurad.a.L,meno ia, ^ : Di 8.étfifitoattaroe menoma. 18 
meno j.) cenfi cgiongererad.18. meno j. ad.8. ondrgiongeMora4i^i.ma cattandone i.ne^ 

rcfuitari 
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Belle quantità Algehratiche . V 
refulr ar à jr.piirrad. 1 8.& quefto e i! reftanre,& fono cenG. Ancora dalle cofe fuperiorl in 2/> a- 
uaroe meno rad. f.,rad.j. meno i.L,fignifica giongerli efla rad.L.rad. j.meno i.L.però ne refill 
tara rad.L,é.menorad.i.L,piu^.piurad.L,rad.j.meno i.L, & il cuttoe *. da legare inEèn cl*" 
accompagnandoli il fcgnoòdenomìnacione*. con il pia auanci. o«r? 




la fommadelli dui numeri fignificar«ci !e dignità delle due quantità date da moltiplicarci: hi il 
comporto lara il prodotto delle due date quantir d . 

Per efempio date » .cenfi,& y.cofe da moltiplicare iofieme.fi moltiplica j.via y.& fa xy .Ai- 
cora fi g;uoge ^denominatore, ofegno del cenfo con r.denominatorc.o fegno della cofa» & fa 
j.cheeladenominatiooe,ofegoodel iMrouaro,onde accompagnatili infame fi forma 15 cu 
bi che e il prodotto di j.cenfi via 5 . cofe, Che a moltiplicare 25. via *. fe ne produce cubi,comc 
fi difle nel principio di quefto Tratra co . 

Ancora molti plichi fi ?.cenfi per rad.i.piu t. Quefto rad.a.pia r.e libero da denominatiore 
A Igebratica,& «chiama fimplicemente numero che tutte le quantità" libere ,ò fiano fimphei-ò 
compofte di puxjiomj.come Binomi j,è Refidui,ò Trinomi;, ò rad.legate come fi vogtino, ò al 1 
trc.fi pigliano.0 intendono neirAlgebra,comc quantità fimplici non hauendodenominationcJ 
di dignità Algcbratica,& i Pratici le pigliano tutte come numero,quaIi quantità, libere mol- 
tiplicate ìnbeme il prodotto e Tempre Umilmente quantiti libera.o numero;Ma a moltiplica- 
re vna quantità denominata da dignità" Algeratica con vna quantità libera (che come s'è decto 
numcro > l1 P rod °tto riticnefcmpre la denominatone della digniti Algebra tica , &; 
però fi dice che a moltiplicare numerocon *.fa *.Et numero via cenfo fa cenfo, & numero via 
cubo fa cubo,& così ne gl'altri ; Auuertendo che quando vna, ó ambedue le quantità dà mol- 
tiplicare infiemc fiano compofte da molte si moltiplica ciafeuna parte dell'vua con ciafcu»a_. 
parte dell'altra,* pofti insieme tutti i prodocci.il comporto e il totale prodotto cercato . Che. 
di ciò fono podi li feguenti e/empij in margine» - 
Moltiplichisi j.piu rf.cofe meno j.ccnsi Moltiplichisi 3 cofe meno a.censim.rad.y. 

Via 4.men0 a.cofc Via 7-piu rad.ao. 

Faao.piu*4»eo/emenoia.censi Fa(»l.p\ra.i8o.)*. r m rI4^ra.8oJ^.m ; ra.2^J.m^ 
meno to.cofe meno ia.censi.p,é.#. Qui intendendo 7. più rad. 20. come vna quantità 
Cioè lo.piu i4.cofe meno 24.2.0,6.*. fola,cicè come binomio, a moltiplicarlo con j.cofo 
òvogiiamo fcriueriocosì 6 .cobi più fene produrria similmente vna quantiti fola di cofe 
1 4-cofcpiu xo.meno 24.0*0*1 cenai cioè ar.piu rad.180.ma conuien legarla per moftra- 
Ouero, .;oai re che e vna quantità di cofe accompagnandoli il fe- 

é.cubi m,2^.censipiu i4&.p,to. gnocofa cioè cofe, Cosi anco a moltipllcare menò 1. 

censi,che e vna quantità fofa con 7. più rad.ao. inte- 
fo come quantità fola il prodotto farà vna quantità fola di censi, & farà mcno.onde aatepoor- 
doli il fegoo meno , & legandola con accompagnarli poi il carattere z. si fbrmara il prodotto 
meno( 1 4.piu rad 80. )Censi . -rfocoraTe a raol tipliearemeno rad. j .con il 7.piu rad. a o.lo inten - 
deretr.o similmente come Binooùo,ò quantità fo!a,il prodotto farà rsd. 24 j. più 10. intefo co- 
me quantità fola,& (ara meno, però bifognara legarlo, & anteponcrui il fegno meno, & si fc r- 
mara mcno(rad.a^5.piu 1 o.)Ma fe qoefto rad.a*? .più ro. non si legafle egli non si veria a pi- 
gliare come vna quantità fola compofta di dui nomi.onde ih tal cafo si infenderia eflere moki 
plicato menorad.5.con 7.da fe.&con rad ao.da feintefecome due quantica feparate, cV non. .. 
come vna fola quantità binomiale, & io tal cafo a moltiplicare meno rad.jcon 7. faria meno 
rad.a 4J«Ec a moltiplicare meno rad. j. con rad. ao.faria meno lo.qualimcno rad. ì-ff.Si meno 
Jo.fariaoo ancelle due quantità feparate, effendo cialtuna d'effe meno . Che nell'altro calo 
quando si legano insieme formano wieno(rad. 2 45. più 1 o^donetl'ino.ha antepofto il fegno più 
fcruendo il fegno meno, alla quantità compofta totale , perciò significa che àìnoltiplicaro 
meno rad 5. con 7.piu rad.ao.fa menO»& tanto e quefto meno quanto importa rad.a4jr.ph1 »o. 
onde & il 10.& il rad.245.fono ambidui meno,& perciò slegati significano meno 1 ra.i'4 j.& an- 
co meno 10. bora inctafeuno di queftìdui medi si può fcriucrc tai prodolto dot ò meno (radi. 
?4J^iuio.;pB*cOOUui.a4>Amcnoio. • » 

ì-lì B Che 
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* Trattato delli Elementi ' 

Che ancora il V» /.pio rad. 1 80) cofe si potria vedendolo feiogliere fcriuere cesi a i. cera più 
rad.igp.cofe . Mu'ii meno(i4.pju rad.So.jccnfi volendolo feiogliere conuerrta mutare il pia 
antepptto a rad.80 m meno,fcrinendo ih, ? 4 cenfi ih, rad.8o. censi perche interi come due prò 
docci l'vno di meno 2 .centi via 7. quefto rarìa meno 14. cenfi, & l'alerò di meno a. cenfi via rad. 
a o.qnefto faria anc'egli meno,cioè meno rad.8o.cenfi;Sia dunque accorto l'operante inveite 
i ormatioDi,|& fcioglicurc,ò legature; acciochc fi liberi dalle difficolti, & errori che vi potette- 
ro aouenire . 

MpltiplichifLj.menorad.a.cofe più *.cenfipiurad.£, menorad.6. cubi L, 
Via j. cenfi meno rad. L,rad.j. meno a.L,co(c più rad. Z.,*.meno rad. j.L, 

Fa 1 J. cen/ì meno rad. 1 S.cubi più 1 a.cenfi cenfi più rad.L,4 j.centi cenfi meno rad.48tf.7-. L, 
meno rad. £,rad. j 1 zj. m, / o.L,eofc più ra L.ra. ao.rh,*.L,z.m,ra.L,ra. 1 280.n1, j t.L,^. 
menora.L,ra.i jj.raeno Jo.menora.jo.cubipiura.24.cubi L,*. 
piurad.£,5o.m,rad.i87J.L,mcnorad.£,y!m,rad.is.L,cofep,raAI.|*.m,rad.7^ 
più rad. L, 1 o. meno rad.7s.men0 rad, a*, cobi più rad. 1 8.cubi L, 
II qual prodotto fi porri fcriucre , è ponere con ordine più comodo come fi vede qui fotto 
l a.cenfi cenfi meno rad. 1 S.cubi meno rad. Z.,rad. 1 *8o.meno j a.L, cubi più ( 1 j . L, più rad.L, 
ao.meno#.L,piu rad.L,j a.meno rad.7<58.L,cenfi meno rad. £,rad. j 1 1 5. meno 50. Li cofe me- 
no rad. L,r ad. 1 25 meno 1 o.mcnp rad. j p.cubi più rad.a #.cubi L,cofe meno rad. 1,4. meno rad. 
/a.L,cofe piurad.L,4J.cenfi cenfi menorad.486.7.L,piu radZ. > 5o.mcnora./87/.I,p,rad.L, 
jo.nvno rad. 75.menorad.24.cubi meno rad. 1 8.cubi U 

HÒra accioche Io Studente fi aflicuri in tutto che operando come «'e detto fi trenino i veri 
prodo tti part iati, & confequentemente il veio prodotto totale fi pone il feguente efempio in- 
quantità note dooe fi cono/cera quanto occorre . 

£a cofa fi pare valere j . però il cenfo 9. il cobo a7.il cenfo cenfo S 1 .il *.»8 j . il 1S.7» «.il 7. 
ai87-&c. 7 

Moltiplichifi /.meno rad./ 6. cote più jeeofìpio rad.ZL.70.meno rad.4.cobi L, 

Coo j.censi meno rad.L.ead 3 tf.meno a.L,cofe più rad.L, 7. meno rad.p.L, 

prodotto ijcensimcno rad. incubi più scensi censi piura.U*jo.*m,ra:j »4-7-L 

Ouero. 

Lrad.L,ó'jo.meoora.j24.cubi L,a. I 
_ 1 

meno ra. L, ra.s «to o . m , /o.L, * p,rad. L,rad.y 2 1 6. m, j 1 . £,a.m,ra.L,ra . a 9 1 6. ih» 1 8 . L, £ 
rnenora.L,ra.i7^oo.menora.i^t.^.meooi4o.piora,i6.^.L.*. 

più f^L.^/.ra.ra./^.L.m.ra.^j^ 

pio rad.L,*9o.ra,rad.i?*.cobi meno rad.44100.piu rad. j (S.cubi L, 
Qual prodotto ndortequcAefoepartiali quantità a nnmeri noti fard nj.ih.ja*. piurap. 
Moltiplichisi j. meno xa.piu a 7 .pio 4 , pio loS.meno jo.pi071.meno iéa m, 

con a 7 » meno é.pm a . 3 , pin I0 . men0 a4 . pia s ^ piu , Xl0e 

. 1 1 limano ;é*.cioè 55 a. Et perche il 

prodotto ijj.meoo j2*.piu 7 i$>.piu 108. medefmo si croua operando con i nu- 

meno jo pio 72. meno 1 tfj.meno >* meri noti $i vede che le Regole date fo 
più io,menoa*pio/4.pio 8 . , no a proposito . 

P'u meno Notisi die a moltiplicare rad.L, 70. 

1 ' *• $ M» meno rad.4.cnbi L, coo 3. censi si può 

7 J J* i °» (laflaodo la denominatone cenfo)mol 

1 08 • t6i ' tiplieare rad.£,7o.meno 4; cobi L,con 

7 * m il 3- numero d'eflì censi cioè con ra die. 

J°* *+• I-.J»L.ehefarad.L..tfio.roen«rad. J a4. 

'Jl ' ' 1 "■ cubi L.&qucfti fono ceosifefoè il prò- 

_ s ' meno /e*. dottodirad.L,io.menorad.4.cubiL, 

• «.-.,.777" *MLct*si,erad.L,tfjo.m,ra.ja*.j. 
«,fóo rfT ^censijperche non hauendo la rad. U 

' 7o.mcnorad.4.c0biL, oltre la legaru- 



ra denominatone alcunaAtgcbra fica, 
Ia cioè oc di cofano cenfo, òcubo, ò altro 

ella si 
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Belle quantità Algàraùcke . 3 
«glia si piglia come «implice (ò come dicono i Pratici si piglia come nomerò ) onde a moltipli- 
care qocfU quan eira s implice con alcuna quantità di dcnomwatiooe A Igebratìca, il prodotto 
bà poi Ujlcnominatione iftcffa /jlgebratica » & perciò qui à moltiplicare quantirà* simp.'ico 
per cento il prodortoe cenfo. Ancora cita moltiplicacione si può far così : Eflcndorad.l., 70. 
meno rad. 4. cubi L, quantità di rad.legata, riducasi ancora similmente a rad. legatati incensi 
con la quale ella si moltiplica cioè si moltiplichi 3. cinsi in le medefmo legando il prodotto, & 
fari ra.£.9.*X, (perche a moltip.icarc j.censi in fé medesimo cioè via j .censi fa ?.^.onde ti 
rosignificara.l,9.#.l.qtudo j .censi che 9 .^.importano 7»?.ondera.l,9 ^.significa ra. 1,7*9- 
l,chee >7>& similmente j. censi tono i7.punendosi che la«cofa vaglia j.)Horahauendoda7o. 
moltiplicare ra.l,m,ra.4.^.l, via ra.t,? eoe due quadra si cósidcrai.o fciolte, ò libere dalla 
legatura,come fe siano 7o.m,ia.^.^. Et 9«#.& si moltiplicano insieme che fanno *jo.*.m,ra. 
|»4»5*» (chea moltiplicare ra.* f. via 9.*. JalTaudolcdenominationisi moltiplica ra. 4. per 9* 
cioè perrad.8 i,8c fa rad.ja5.h0ra considerate le denominationi che fono cubi,& ^ perche au» 
moltiplicare cubi via 4. fa T-.fche 7.e il compoftodi j.& 4.)il prodotto detto baucrà denomina 
rione di T-.cioè fari rad.j14.7gil qual prodotto hora si lega f perche legate erano le duequà- 
titi moltiplicate io«iemc,)cV si forma rad.L,tf jo.^.menorad. JS4.7-.L, & quello e il prodotto 
di rad. L,70. meno rad 4, cu bi I, via j . censi qual prodotto significa f ifleflo che l'altro trouato 
effere rad. 1, 6 j o.meno rad. j 2 4 .cubi >,censi,Che meno rad j » 4. cubi e meno 18. cubi cioè me- 
no 4 ftf.ondc rad. l,tf.j o. meno 486 ^significa rad.l, 1 44- l,cioè fonocensiche importano 
xo8.Ec nell'altra rad.lcgata il meno rad. j 14.?-. significa meno 1 8 che il -?.va!endo a 187. li 
meno 1 8.?».faranno meno j g\ tftf.Et li 6 j comportano 5 iojo perodetta quantiià rad.l,6jo 
^.rneno rad. j *4.?J,importara radice 1» J lojp.rjicoo j 9\t a.l.cicè radice 1» 1 1 664. J,cioc 1 08. 
ancor ella . 

Efamine dclli partiali prodotti della foperiore moltiplica rione . < 
x 5 .censi importano 1 j 5 . che si pone la cofa valere j» & il cenfo valere 9. 
Meno rad. 1 44. cubi e meno 1 a. cubi per il che a a7pcr cubo importa meno j 14. 
più 9.#. imporrano 719. cheil#.vale8i. 

Piura.l,6jo #.rn,ra.j > I>cu:rora 1^6jo.m,ra. 324.^.1,2. importa 1 08. come s'è veduto. 

Meno ral,ra. 2 a 500.01.50.1,*. e m,ra.l,i/o.riura./oJ,*.cioè m, ra.l,ioo.l,t. cioè m,i o.t. 
però importa meno jo che la cofa vale j. 

Più rad. I, rad. 92 16. meno ja.l»ceosic più rad.I,Qtf.menoji.l,censi cioè più rad.l, 64.!, censi 
cioè 8 censi però importa più 71. meno rad. i,rad. 19 1 6. meno 18. 1.cubi e meno rad.l, 5 4. me- 
no i8.l,eubi cioè meno rad.l, j 6.1,cubi cioè meno tf.cubi però importa meno 1 62 . meno radice 
J,rad.i7640o.meno rad. 144. cubi meno no.piurad.ié. cubi Ut. e meno rad. 1,420. meno 11. 
cubi meno 140.piu4.cubi I,cofe,cioè meno radic.1,410. meno js^.meno Ho.piu icS.Kcofe^* 
Cioè meno rad J,jx8.meno 40 4. 1, cote cioè meno rad. 1,6* Uofe cioè meno 8.cofe perii che* 
importa meno 14. 

Più ra.h175.meno ra. 1 5 625.1,6 più ra.l, /75-meno 75*l>cioe più ra.J, ioo.I, cioè più 1 o. 

Meno rad.l, 1 1 a.meno rad. s 3 o4.l,cofe e meno rad.l, 1 1 x.mcno48.1,cofe Cioè meno ra.1,64. 
l.cofe cioè meno 8.cofe però importa meno a4.piu rad.l.c* j. meno rad.7 1 9.1, censi e più radi, 
6 j.meno a7.l,censi,cioc più rad I,j6.l,censi cioè più Scensi però importa più 5 4 «più radici, 
490.mcno rad.l 9d.cubi meno rad.44100.piu rad. j 6 cubi I,e più rad.l, 49o.meno 14- cobi me- 
no a io.piu tf.cubi Ucioè e più rad.l,*90.mcno j78.meno aio.piu 16 2 .1, ci oc più rad.l, tfya.mc- 
no 588.l l cioèpiurad.U4J,cioèpiu8. 

Quali particolari prodotti gionti insieme importano 1 1 jo.meno / 64 Cioc5J*>ccmeea_» 
puntoli dntto,di 5. meno la.piu i7.piu 4-quantitd fuperiore in 17. meno tf.piu 2. quantità infe- 
riore Cioè di jé.mcno 12. fuperiore io almeno tf.inferiorccioedi a Superiore in a;.infcrio- 
reChei*.via»j.fa55». 

A ttenda hor bene lo Studente a quello che fegue . 

A uertasi che rad. 1 tf.cofe non lignifica pigliare la rad. di 1 6. cofe (che la cofa valendo j . 1 6» 
cofe fariano 4«& la Aia rad faria rad.48.ehe non arriua a 7-)ma significa pigliare la rad.di 1 tf. 
che e 4.& quelle 4. faranno cofe;cioè *.colc che la cofa valendo 3. le *.colc laranno la.però ra 
dice 1 tf.cofe signica ji.CosJrad.i.cofepercherad.a.ealquantopiud'i-f-.wgnificarà x 
& alquanto pio che la cofa valendo j.le i-^-.cofe faranno #-J-.8t cosi rad.».cofe significa 4-f & 
alquanto più Che non si può dire che rad. 2 .cofe pofTa significare la rad.di a.cofe cioè depo- 
rto la cofa vale j Jche faria rad.o". cioè manco di j. valore d'eoa (ola cofa,perche cosi rad. 1. fa- 
ria manco d'i.ilche non e,anzi rad. 2. e molto più d'i. 

A moltiplicare j censi eoo ra. l.rad l, j 6. meno a.l, cote laflate le dcoominationc A Jgebrari- 

.che 
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Delle quantità Algehratiche . # 
odi cenfi cenfi per ceni! eenfì,o quantici di qual fi vogii altra digniti.per quantità che habbi fa 
ìftelia denominatone di dignità l'auenimenro fari Tempre quantità fimpJice.cioèche fi piglia 
come numero cioè libero da denominatone di dignkà Algebraticajchc cflcndcVi fegni delle di. 
goità yflgebratiche nel parcitore,& nella quantità da partire eguaii,a cauarc il numero deli V- 
no dal numero dell'altro refta nicntc.pcrò niente viene ad efferc il fegno Aìgcbraticodaaccó* 
pagnare ali auenimenro . 

Et quando fi paruri roa quantica di denominatone didignìti Algebratica per numero, 
cioè per quantità libera da denominationco da fegno AJgcbratico, ali'hora I'auenimento ba- 
tterà il fegno ifteflo Algebratico.chc babbi la quantiti partita; Che a cauarcocioe niente fe- 
gno del numero, o quantiti libera partitore dal fegno delia digniti dclla^uantiti che fi parte 
r ella l 'iridio fegno di dignità qual fi hà da accompagr are alfauenimcnto, onde a partire cofe 
per numero l'aucnimento c coiciCosì a patire ccnli per numero l'aucnimento e cenio, F. t a par. 
tire cubi per numero i'auenimento e cubo,' Et così nell'altre. 

Et partendo numero per numero I'auenimento Tempre c numero, ci ce quantiti libera da de 
nominatone Algebratica . DJ che tutto fi poneranno li feguenti eflempij. 

Per j.cofe pat tafi ly.ccnfi più i j.cenfi cenfi meno tf.cubi più rad.40, cofe 
i * •' • • ■< ■ ' ■ 1 ■ 

ne viene 3-±-.cofepju a J v .cubi meno i-ì-. cenfo più rad. i~ 

Per 8.partatì 3 a.meno rad. 1 38 più rad. 1 4, co Te meno 1 8.ccn'i più 4. cenfi cenfi 

ne viene 4-meno rad. a. più rad -jpcole meno 1-5- centi più [.cenfo cenfo 
Per rad. t .partili 50. più xS.cofemeno 31. cenfi più i.cenfoce' Tornerò rad. a 4. cubi 

ne viene rad ^16 J-.piu rad.54.cofe meno rad. 17°-^ cenfi p, rad.-£-.#. meno 2. J. 
Per rad. 8. cofe partali 3*.cenfipiuiad 2 0o.cub:piu 1. ci lo c< ulo me 10 i.cofa 

1 — 

ne viene rad. 1 6 i.cofe più 5 r .cenfi più rad . \ .cubo mcuo rad. J- 

Pera.piu rad.3.parta5i8-cofemenorad.48.piu7-ccnfimcno5.ccnficecfi. 

via». mcuo rad.f. via ». meno rad.,j. 



1 .partito. AiT5 6\ra,rad.» j j a.) t.m,tx. 1 9 »-p> 1 a.p,( 1 4.m,ra. 1 4 3 -^.m. (io.m,ra.7/.;#. 
re ampi ice. 

Qui fi riduce il binomio ». più rad. 3 partiture a partitore fimplke moltiplicatolo con il fuo 
.Residuo a.meno rad.j.f che fa I. partitore simplice)con il quale 2 .meno radice 3 sidene anco 
moltiplicare la quantità da partirci il refultante A, si patte per il partitore simplicc i. & ne 
viene l 'ifteflo A,però queft' A.farà l'aucnimento cerca co • 

Nel moltiplicare i.mcno rad.j.via meno rad.^8. si e moltiplicato da fc 3. via meno rad. 48. 
che fa meno rad. 1 9 ».& da fc anco si e moltiplicato meno rad. 3 via meno rad . 4 8 .dir h più ra. 
1 4 4. cioè più / ».(chc meno via meno fa più) cioè si e fuppofto che ». meno rad. 3. siano due-» 
quantità leparatein ».& meno rad. j .Ma a moltiplicare a.meno rad. 3. con meno / censi censi 
si e fuppofto che a.meno rad. j.sia vna quantiti loia , f & non due fc pa ra te come si fuppofe nel 
moltiplicarle eoo rad.48.;quale quantiti intiera a.meoo rad. 3-si e moltiplicata con il 5. (nu- 
mero delli censi censi, )& fa 10 meno rad.7j. che e vna fola quantiti di censi censi, & e meno, 
quale moltiplicata per più che e la totale quantità a.m.rad. j .fa m,& così si ha menomi o.mc • 
no rad 7 J Scensi censi che la legacura.o vnione delle due virgolette ne!( 1 o.meno rad.75) mo 
arano che quella quantità 1 o. meno ra 7; .e vna fola quantità, & e cenfo cenfo per rifpetto del 
fegno cenfo cento, che fe li mette doppo, & e meno per rifpetto del fegno meno, che fe li mette 
auanti.Jil che e quanto fe difunito effa quantità di cenfo cenfo si fcriuefTe feparacamenceintc'a 
ogni parte da fe così meno io.ccnsi censi più rad.7 J-eensi ccnsi,poiche il meno rad .7 5 . Icps 1 a 
dolo douenta più rad. 7 5 perche il cauarc jo.mtno rad.75.da vna quantità significa cauan e^ 
jo.ma giungerli poi rad.75.ondc quando il meno rad. 75. non ha depcndenza dal meno io.ma 
che fta da fe co n u iene darli il fuo fegoo reale che hora e più • 
. Perf* » .rh»rad. } ) cofe partasi » 8 .cofe meno a 5 .censi piuf rad.a.roeno / ;ccnlò cenfo . 

2. più rad. 3. via a. più rad.). 
, . ■ ' 

ì.cofaP. A,f56.^rad.»35».;cofemeno(jo.prad.i875)a.p>frad.8.mcno».piii 
partitore limpl ice rad.*, meno rad. 3 .)ecnsi censi 

ne viene Bj6.p>ra.a);a.mcQOf5p.p 4 ra.i875'^ pi(ra.8.meno».p,ra.tf.ró,ra.3.;#> 
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r jq Trattato delti Elementi 

Qjj per ridurre il partitore(j.mcnora.j.)cofc a partitore siir.pliceiQuanto al numero che 
tiora c compofto cflci-do Rcfiduo) rccenc/ido nondimeno la fut dcoorninationc di cofe molti* 
plicaremo effo Rcfiduo i.meno rad, 3 con il ino binomio «.pia rad.}.& fa 1 partitore nmplfcefc 
ma e cofe cioè e 1 .cofa P . Ancora con il mcdefaio binomio fi moltiplica la quantici da parti* 
re,& ue refulca la quantità A,da partire bora per il partitore P. I. cofa che quanto al partire-» 
per z .li numeri della quantità Airèftarannpgl'ifteùYchea partire qual fi vogli quantità per u 
ne viene lamedefma quantird) ma quanto à rjfpettoalla denominatione della dignità Algebra 
tica co(c,ehe hi l'i. nel partitore P,(eflendo egli 1. cofa) ci afeunro delti Caratreri deltedigntcè 
Algebratiche io detta quantici A»douenrard 1 .(carattere delle cofe ) manco di quello che e , 
perche a partire cenfo cen(o per /.ne refultano cubi,& a partire cenfi per eofe.ne relultano co. 
le ; Età partire cofa per coiai ne refulta numero, ò vogliamo dire quantità libera da denomi- 
natone Afgebratica; per ilche partendola quantici A,per il partitore P> r.cofa 1 aucoimeu- 
tq fari la quantici B. 

Per7.co(epartifi 1 ». Qaà perche il 1 a.rramero libero non ha denominationc di dignità Al- 
gebratica dalla quale fi porta cattare 1. numero della denominationc /figebraricacofe, che ha 
il partitore 7.cofei connetta fcriuere l'auenimcnto in forma di roteo cosi u.con 7 .cofe lotto 
lignificando 1 tefimo di 7«tofe,foda partire per 7f cofe) ponendo la quantità da partire (opra 
la righetta per numeratore»& il partitore di lotto per denominatore » Cosi a partire 7.coìe_> 
per ?.cenfi,ne viene 7-cofc efimodi cenfi. A partire ?.cofc meoo^.per 6.cubi,ne viene y.eo- 
fe meno 4.efJmp il tuttodì tf.cubi . Apaitireiad.j.cenfimenoa.cofepiu f. per 3. cenfi cenfi, 
ne viene rad; j. cenfi meno * .colè più 1. efimo il tutto di 3 .cenfi cenfi . Et il limile fi fa quando 
il partitore fia comporlo da piti quantici di dfuerfe de nomination! Algebratiche, intero cren- 
douianeo,oqoantità libera, (orogliamodire numero, )o non fecondo che occorra . Auuer- 
tcndo che ogni pattinone fiano il parcicore , & la quantità da partire quali fi vogliono, fi può 
cfeqqire cosi, cioè fenz'alrro operare fi può ponete la quacità da partire fopra ad vna righetta 
per numerarore»&il parcicore di fotto per denominatore che il rotco,o quacità in forma di rot 
to cosi formata farà lauenimeoto di cale partitione ,Oade a parcire 3 5 «cofe per 8.fi può dire-» 
che ne viene 3 5 .cofe elìmo d'8, A parcire 75- cubi più j. cenfi cenfi per 9. cofe fi può dire che 
ne viene 7/. cubi più 5. cenfi cenfi il cucco efimo di 9. cofe , Et così che a partire 3. cenfi pio *• 
cenfi cenfi per 7.xofe,ne viene-*, eenfi più a . eenfi cen fi il cucco etimo di 7» cofe . Che a partire 
«.cubi meno ft.cenfi cetili pia rad, 1 i.e enfi per rad. 8cenfi ceofi più <>.cofe, ne vieoe 8.cubi me- 
no 6. cenfi cenfi più rad, 1 », cenfi il cucco efimo di rad.8. cenfi cenfi più 9. cofe, &eosì nell'altre 
oecore , Pi qoefti rotti mò . o quantità fcritte m forma di rotto fi moftrari il fommare^ , 
fotrrare,moleipticare>& partirci prima l'abbreuiarli,o fchifar ii,fct il ridurli ad vna iftefla de- 
nominatone , il che farà molto facile da intendere quando maffime fi Caco bene inrefe le m<<* 
defme operationi nelli rotti delli numeri racionali ordinari; , che perciò ne hòcfquificamcrjte 
trattato nella feconda pane della mia Aricmeticavniuerfale, 

• • '■ ti . . 1 

Pt!r*4bkreuiart t èS<biJàridtrQtti. 
•■••-*' • ' ' 1 • '■ • . ' • j 

L'Abbreuiare.o fchifare e modo di ridurre vn rotto,o quantità fcricca in forma di rotto a_# 
più breué denominatione,cosl quacoalle denomioacioni delle dignità Algebratiche eho 
vi fi crouino.come anco quanco alla numerico quantica , Ec que&o fi fa parcendocosi i I nume- 
retore.come il denominatqre del dato rotto.pcr vna medefima quantità, o libera, odi dignità 
AIgebracica,che entri nelfvoo,& nell'altro precife per numeri,o quantità intiere corr.ode.co- 
me occorra, che nelle due partitioni quello che refultarà dalla parcicione del numeratore bri 
nuouo numeracore , & quello che refultarà dalla parcicione del denominatore farà nuouo de- 
nominatore con i quali fi formarà il rocco, che remici dcll'hauerc fchifacoildaro . 

Per esempio hancndo »8.cenfi efimo di 3 6. cubi potremo fchifarco partire il a8.& il jl.per 
a.oper -f.ehep 4-doucntarnao 7.& 9.rkcnendoil 7-la denominaticne di «.che ha il i8 perche 
a partire a 8. cenfi per 4-ne viene 7-cenfi . Et re tenendo il 9,la denomin inone di cubo.che ha il 
3 6. perche a parcire 3 6. cubi per *.nc viene 9.cubt,& fi formarà 7-cenfi efimo di o.cubi.ancora 
quefto rotto fi potrà fchifare quanto aUJ fegni delle deoominationi Algebratiche abbafandolo 
più che fi pofia.riducendo cioè poniamo li cenfi cenfi a cubi,o a cenfi,o a cofe, o finalmente a_» 
numero, o quantità Ubera fino a che fi pofiono abbaffare le dignità Algebratiche* cioè fino a_» 
leuarle del tutto reftando 1 ibera la quantità loro;oode nel 7-cenfi efimo di 9. cubi potremo ab- 
baflare li c«nfi,& li cubi per vna dignità riduccndo il 7.eenfi a 7-cofe, & il 9-eobi a 9. ceofi fbr- 
Aando j.eo/e elio» di ?.cenfi,ìl che e partire cosi li 7.céfi come li p-cubi pei a.cofa che 1 .cofa 

in7.ccofi 
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BtUc quantità Algebraticht ; , t 
iq r««nfi «n« per IXùXtAi efla i.cofa in 9.eubi, entra per p.cenfi . Et aneora si porTono ab- 
ballare per vn 'altra dignird partendo pure per i .cola.chc i.cofa in 7. censi entra per 7.numc- 
ro,o quantità liberatile eil numeraaorcfit effe vna cola io 9-censi entra per 9 cofcche e i! de^ 
nominatore formandosi 7. esimo drp. eofe rotto ridotto alla più breue dèsiommarione ohe si 
pofla.eflèndoquanto alle digni?^ Algebratiehe penienoto a numero,o qnaotrti libera ehe e il 
numeratore 7. Et quanto alle quanwi.o rotto i.ad e€ 7- * ? numen che non hanno alcuna 
cornane mi fui a fe non la vnità che milura tutti i numeri , Si poteua anco il 7.ccnst esimo di 9. 
cubi abbreuiarlo in vna fol volta partendo per t.ccnfo che i,ceolo in 7. censi entra per 7. che 
e oumeratore»& elfo 1 .ccnlo in 9.cubi entra per 9. cofcche e denominatore formandosi 7.esi- 
mo di 9ce(e . Si poteua anco in vn'ifteffo tempo abbreuiarefl pr imo rotto dato 9 8. censi esi- 
mo di 3 6,cubi, cosi quanto al li numeri »8.& 3$. come anco quanto alle dignità 1 A Igebratichc 
partendo per -f.censi.che *.censi in 28. censi numeratore entra per 7. che e noouo numcrato- 
rc.& eden-cesi in 3 é.cubi denominatore entra per 9-cofe che e ottono denominatorei& si for- 
ma il 7.esrmodi 9-cole, hauendo abbreuiato del tutto «Scensi esimo di 30". cubi dato il chee 
tempre bene a rare per efpc4ire breuemente efle Abbreuationi . Et dato 2 4. e ubi più a8.censi 
censi meno 1 é.ceosi il tutto esimo di 8. censi meno j x. cofe perche 4« & la dignità eofe» cioè 4. 
cole entrane! numeratore , & anco nel denominatore partiremo ciafeun di loro per quefto f. 
cofe, Ot ncrcfultara 6. censi più 7. cubi meno 4. cofe il tutto esimo di a. cofe meno 3. Et que- 
sto baftl . - ' • ' - - - 

2>r / Ridurre i Rotti di diutrfi ad' vna ifitj/a d, nomination: , 

QVefto sì efequirà nel modo che si moftrò dclli rotti ordinarli, nella feconda parte della», 
Aritmetica rniuerfale.tioédi dui rotti dati, moltiplicando il denominatore dell' A, con 
* il denominatore del B,che il prodotto P, farà il denominatore commune,poi moltipli- 
cando il numeratore di A, con il denominatore di B, il prodotto fard numeratore del roteo a_# 
ehe si riduce l'A eflendo denominatore il commnne denominatore P, Ancora moltiplicando 
il numeratore di B,con il denominatore di A,il prodotto fard numeratore dei rotto a ehe si ri- > 
duce il Bollendo denominatore il corninone denominatore P, Che dati A,7. esimo di a censi , 
fitB.j.menorad. j.irtutto esimo di cubi, il denominatore commune P,larà 12. Ilnumc- 
ratoredei noouo A, farà 28.cubi.Et il numeratore del nuouo B,farà(i.j\ meno rad. i7.)eerisi,& 
li rotti nuoui faranno iS.cubi esimodi 1 x -f.corifpondente,& eguale all'A, (che fchifandoto p 
4. cubi rirornard a 7.esimodi {.censi A,) Et 15. menorad.27.; censi il tutto esimodi di 1 a.j^ 
corifpondente,& eguale al B,(che fchifandoto per },a.ritoroarà a 5 meno rad. 3. esimo di 4.^; 

Et dati li dui rotti j .meno 3 .cofe il tutto esimodi 8. censi A, & 7. censi meno rad 2. il tutto 
esimodi 6. censi censi 2?, Perche il denomiuatore censi di A, può ridursi alfa denomina nono 
di B. (che li censi nelii censi censi entrano per censi si potrà partire 6. censi censi per 8. censi , 
che ne viene 6 censi censi esimo di 8. censi cioè 3. censi esimo di 4-(cioè 3 .censi da partire per 
4) che e l censi per il che si vede che il denominatore d'A.e contenuto per volte * .censi nel 
denominatore di B.onde baftarà a moltiplicare oel rotto A, cosi il numeratore, come il deno- 
minatore per ^ .censi, fc fe ne formarà 3^-- ceosi meno i-f . cubi il turto esimo di 6. censi censi 
eguale *l\'A t 8c della denominatione del S, Cosi dati x.cubipin 6.meno rad.a.il tutto esi- 
mo di 20.*. A.flc 7«eofe più »41 tutto esimo di 4 censi B,perchc il cenfo dignità del denomina- 
tore di B,cntra nel ^ dignità del denominatore di A, & vi entra per il cenlo cenfo si potrà pac^ 
tire 2 o -<T.pcr^.censi,che ne viene j. censi censi per il che il rotto B si potrà ridurre alla deno- 
minatione dell' A.moltiplicando cosi il numeratore , come il denominatore del B.per 5. censi 
censii che ne refultard 3 j.f .più /o.il tutto esimo di 10 -tf.che e il rotto a che si riduce il B. 

Et dati 3 evasi censi meno 2 .cofe più 1 ad.L,5 . meno rad 2. L,t 1 tutto esimo di 4.cofe meno 3 . 
A.Et 1 5. meno rad 7.piurad.6.cofeil tuttoesimo di j. censi più 7B,moltiplicando A,pcr il de. 
nominatore di B> cioè per j. censi più 7,Et moltiplicando B.per il denominatore di A>(e ne for. 
ma ranno li nuoui A,9>^*meno 6 .cubi più rad. L,*5. 'meno rad. i6z,L % censi più a t. censi censi 
meno i-f.eofe più rad. L,j*j. meno rad.*8oa.L,il tutto esimo di ia^:ubi più 28. cofe meno 9. 
censi meno ai. Et £.rad.9« censi più 60.eofemenorad.j4 cofepiuradic.zi.mcno^y.meno 
rad. 1 ia.il tutto esimodi 1 a. cubi pio »8.colcmcno 9. censi meno ai. che hanno vna medcfnu 
denominatione . 

3. censi censi meno a. cofe più rad.L, 5. meno' rad. a.£, 1 ?.menora.7. piura.d*. cofe 
via j. censi più 7. via 4. cofe meno |. 

fa 9.*. 
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fa o.«.mX*.p,ra,l,4j.m,ra.i*xJ,:a.p^*i.#. fa 6o.*,ró,raaii.p>a.$£.z.m.4^p,ii.m.rx.j4«i : 
meno i4.*.p,rad.L,»*j.mcnorad.*8<n..L, 

Le operatiooi ancora delli elementi di quelle quantici Algcbraeichccioè il fommarc.foeera 
rc,moltiplicare»cV parare fono simili alle operatioai medesime delli numeri ratiooali , ond<_> 
nelle quantici AJgcòraciche porte in forma di roteo* o mirre d'intieroA rottoper fornmar le» 
insieme si tiene il modo ifteflo che si fa nelli rotti, o mifti delli numeri rationali>però bauendo 
intefo il fommare in quelli, qui breuemence pattar ì a ponente li feguenti eflcmpij nelle quan- 
tica Algcbracichc , , 

Sommisi A, ia. 

Sommisi «.esimo di 9. censi con 3 .cofe più a, il cucco esimo di /y. censi co fé meno ra. 5. a. 

a 7.cubi più x 8,censi il cucco esimo di 

1 10 censi più rad.8. cèsi eco 

■ 1 11 ■ '■• si con 8 «cubi p,ra. 

37-cubipia 13 8. censi 3. cofe p, 1. il turco 

esimo di y meno 

£a fomma e n /.censi censi \ ic.#B,Per eroua- 

& fchifaca per 3 .censi si riduce re la fomma C, si 

à 9.cofepin46. moltiplicaci il nu- 

» mcracore di A.eon 

*5 .censi il denominatore di 

B, & al prodotto si 

{jiongerd quello che nafee a moltiplicare il numeratore di B,eon il denominatore di A, & la_. 
omnia fard il numeratore di G, Ancora si moltiplica il denominacore di A, con il denominato 
re di B.8c il prodocco fari il denominacore di Oqual Cfari la fomma di A,eV B, 

Sommisi 7. censi più 3 .cofe & quello rotto * cofe meno tf.il tutto esimo di y .censi,c5 p.cofe 
meno*. & quefto rotto 3. censi esimo di 5 .meno 6. censi censi 

1 J.cenficénfi,& 1 0. cofe meno jo.mcoo i>.^.piuj^.cenficenfi,cioè. 
Somma 7.eem» più 1 a.oofe meno 4. & quello rotto 1 y .centi cenii più 1 o. colè meno ia.#.me 
no 3 o.il rutto efimo di a/ .centi meno 30. a. 

Qui fommaco il rotto con il roteo, 6 fomma anco l'intiero con l'intiero, che accompagnato 
al rocco crouaco forma la fomma cotale, Et quando fi fono fommaci i rotti non occorre cercare 
fe vi fono intieri,poichc non fapendo il valore della cofa non nociamo conofeere fe vn rotto (o 
quancicà fcritta in forma di rocco , fia più , o manco d'inderò . Ani in cali forti di quaoci i 
qnandoclie foaocompoftc(4ircmo^d'ineiero,& rotto come faria 7eofe,& quefto rocco a.cen 
fi meno 3. il cucco efimo di ©.cofe, o cosi 7.cofe più detto roteo z.ceottmeno 3. il ruttoefimo di 
j.cofe doue iJ 7«cofc chiamaremo incicro,& il a.cenfi meuo 3 . il tutto efimo di p.cofe chiamila 
ino rottorflltaa per comodici delle operaeioni fi riduce il tucto a forma di rotco,mol «plica . 
do l'incicro con il denominacore del rocco» & al prodocco gioogendo il numcraeore del rocto , 
che il «Alicante e numcraeore del nuouo roccolo quanciciicrieea in forma di rocto, Se deoomi- 
torecil denominacore ifteffo del rocto primiero, onde 7-cofe più quefto rotto a.cenfi meno 3. 
il cucco efimo di 9-cofc ridocco a formadi roteofarji tf/.cenfi rh,|.il eueeo efirao di 9.*.Ec que- 
fto i.ccnfi eenfi meno j .più quefto rotto 7-piu rad.a.cofc il tntto efimo di 1 . cenfo cenfo meno 
3 .ridoccoa formadi rocto fari almeno iKcenfi centi pia rad.a.coie più sa.il ciuco efimo di 
l,cenlo cenfo meno j. *, , , 

a.cenfi cenfi meno y.& quefto rocto 7-piu rad.a.cofeil mero efimo d'i. cenfo eenfo meno 3. 

1 Ec cosi quando fari 

a.c ensi censi m eno y. „o propofte quantesi 

— veglino quantità , o in 

almeno ii.eensiccosi più j/. forma dirotto, od io- 

con 7 .pm rad.i.cofc tiero,omifto,e»!esi po 

r . _ tranno fommare in sic- 

Fa » *.rh, 1 i.censi censi p.ra.a.^p.ai. numeratore me i rotti con i rotti , 

negl'i 



efleodo. j^enfo cenfo meno 3. denominatore rieri , & poi ridurre il 

r* <•/>«» j ~ , . tutto a forma dirotto 

le cosi ci piacerà per adoprarc efla fomma cToue occorra . 



Ve! 
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He l Sottrarr . 

Er fo ttrare vn rotro.o quarità ferir ca in forma di rotto da vn'altra poniamo a,da b,si moU 
tiplica il numeratore di b,con il denominatore d'a,& dal prodotto si caua il duteo del nu 

meracored'aicon 

i a»7 cofe esìmo di /.meno *. 9-ceosi piu6.il tutto esimo di 4.cofcb, il denominatore 
da 4J .censi censi pia jo.ccnsi mcao x8.censimeno 12. di b, & il reftante 

si caua a*, censi e numeratole di 

■ ■ e. A ncora si moi- 

re fta *j.ccnsi censi meno 1 «.censi meno 1 a.che e numeratore tiplica il denomi 

. 1 ■ c natore di a. con il 

y 20.cubimeao S.cofe. denominatore denominatore di 

B,& il prodotto e 

denominatore di Gqual C,c il rotto che refi a a cauare a» da b. 

Qnando con a,o b, o con ambidui vi siano de gl'intieri, si può ridurre cialcuno d'eflì a for- 
xnadi rotto,& poi cauare a, da b> nel modo detto . Ouerosi può anco cauare il rotto dal rot- 
to^ l'intiero dell'intiero al foJito.Supponcndoche quello chesi caua sia quantità minore del- 
l'altra dalla quale si ha da fare la fottratiooe ; Ouero fcnz'alrra operationedoutndoe maici 
a,siaquai si fogli da b, sia qual si voglianc'effo, si dirà che il tettante e b,meoo a. 

Del Moltiplica 



NEI moltiplicare de' rotti poniamo a, via b,o vogliamo dire per b,o con b, si moltiplica il 
numeratore di a, con il numeratore di b, & il prodotto e numeratore di C. \Ancor ast 
moltiplica il denominatore d'a,con il denominatore di b.& il prodotto c il denominatore di C 
& quello rotto,© quantità Gfcritta in forma di rotto farà il prodotto di a.in b, ì 
Moltiplichisi a. più rad. 5-il rutto esimodii.cofe più i.a.concoo /.cofe meno 3. il tutto esi. 
modi ». censi censi più i.cenfob. 

Prodotto C, (\ o.piu rad. 1 » / Jcofc meno tf.meno rad il tutto esimo di 8.;. più 4«cub» 
più i.eensi censi più i.cenfo. . , 
Moltiplichisi 7*CQÌe,& quello rotto a.cubi meno J.cofe il tutto esimo di 9. meno i.eenfo a, 
con a.cole meno rad. j . censi b. 

- A /S.cofe meoo 5 «tubi il tutto esimo di 9meno x.ccnfo. a. cofe meno radi. j. censi 0 
tutto esina* d' i, b. . . . .i 



Prodotto C, ; 1 «.censi meno rad. 1 oop i.cubi meao iccensi censi pia rad.7j.fil tutto esi. 
modi 9. meno ucenfo. 

Et quando a,òb,ò ambidue tufferò compofte d'inticro,& rotto all'hora ciafeuna d'effe si ri- 
duce a forma di rotto, & poi si opera come nclli rotti . 

Et fc alcuna d'effe a, ouero b» poniamo b, fuffe folo intiero, egli sì riduce a forma di rot- 
to fcriuendo Tocco ad cflo la vnità cioè I. per denominatore fcruendo la quantità d'cflbb.pcr 
numeratore» .. 



2)// Partirti. 

NEI partire poniamo b,per a .Ridueansi ambedue a forma di rotto fe effe', o alcuna d'effe* 
non vi sla,poi si moltiplichi il numeratore di b,da partire con il denominatore d'a, par- 
titore.che il prodotto fari numeratore di C. Ancora si moltiplichi il denominatore di b, con 
il numeratore d'a, che il prodotto farà il denominatore di Cqual rorteo quanti ti C.tcrittao 
informa dirotto farà l'aueniment© cercato che rcfulta a partire b,per a. 

Per a,7.coie*esimodi 3 .meno i.cofa partasi b»?.cofc meno rad. 8. il tutto esimo di 3. censi . , 
1 C, Aucnimcnto a ?• cofe meno rad. 71. meno 9. censi più rad. 8.cofe il tutto esimo di 11. cubi. 
- Per 7>cofe più j.a.partasi 1 2.cofc,fir quefto rotto 7. censi meno tf. il tutto esimo di 3. cofo 
pio 5. b. • - • — - 

A,7.cofepiu/.il tutto esimo d'i. b,4 3. censi più tfo.cofe meno tf.il tutto esimo di j. co fe^ 
• piuj. , 

Aaenimcnto C,<«j. censi più óa.cofemeoo tf.il tutto esimo di *i.censipiu jo.ccfcpiuay.. 

!»•♦". >j > • . 

1... 1 D Dilì* 

- 
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Della Efìrationitò del pigliare là Radice quadra nelle quantità sAl gei rati che* 

IL pigliare la radice quadra d'alcuna darà quantità* a,e il crouare ma quantirdb, che molti- 
plicata in fé medefìma produca la A,che eflendo yf,dato poniamo /*.«. la fua rad. .quadra 
fari 4- t.ehe moltiplicata in fa ftefla cioè t.via 4.+ 'fa 1 é.^.ondc fi vede che il 4. nume, delle 
*.e la ra.di 1 tf.num. delti il fegno *. e la rad. del fcgno a. perche a moltiplicare t.via t. fa 
aCosl la dignità' a e la rad. del perche a moltiplicare il cenfo in Te ftcffo cioè cento via cen- 
fo fa cenfo cenfo j Del la rade il ^.perche a moltiplicare cubi via cubi fa ( che a Comma 
re j . nomerò del fegno della cofa con il medefmo 3 .fegno del cubo fa 6. fegno del ^cioè 3 .e la 
miri di 6 Jper il che quando del numero d'vna dignità A»fì pig ia la mira il numèrod'effa mi 
ti e il numero della dignità b>che e ra. quadra della i,p il che quàdo il num. della dignità ai no 
ha mità(eioè che non (i trout alcun num. intiero che ha fua miri, all'hora tal dignità a, non la 
rad. qnadra,onde il cubo non ha radquidra, ne alcuna digniri moltiplicata in (e fteffa produ- 
ce cubi; Che cofa via cofa produce foloèenlb; Etilceniofche feguc alla cofa) moltiplicar» 
in fe ftefTo»cioé via cenfo produce eenfi cenlì.ehe e maggior d igniti del cubo .* Per la medcfma 
caufa il f (cioè il primo relato)ne il 7- (cioè il fecondo relato.non ha rad. quadrale meno il 
fcioèil cubo cubo;*ie alcun'alcra dignità che fi noti cttn numero difparo come fono l' tt.il t#- 
il iy.* tegnenti. Onde quando occorra a moftr arco lignificare la rad.d alcuna quantità d'ef 
fe dignità di numero difparo<ciò fi farà con il fegno di rad. LL, però per lignificare larad.di 1% 
cubici fcriueri rad.L, 1 a.cubi £.,& cosi la rad. di rad.*. j.fard rad, L, rad. 8 . L» Et di( 5. meno 
rad.6.)cubi la rad. farà rad. L,(J. meno f'ad.6.)ct)biL,Et di(7-piu rad.L, 6. più rad.i L,)cubi la_» 
rad.faràrad.L^7.piurad.L,6.piurad.j. £,cubiL, Et cofii de gl'altri. Con il fcgno di rad. le- 
gna ancora fi può breuementé lignificare la rad.quadra di qnaf (1 vegli quanrltl.o fia ella qua 
tità quadrata. o nbn quadrata, thè per moft rare la ra.di quefla qualità 4«*. p,6 *-P 9- fi pori i 
ftriucre.o figurare ra. 1,4.2 p 6 t p o.l.fe bene in altro modo fi può dire lata, d'eita-qoàtiti et - 
fere a.t.p j.fcomefivedràfehea.t.p.j.vjaa.t p,j fa^.a-p,* tp 9. ) Volendo mò pigliare la 
radiedi a/ #.ehe Cosili nomerò »y*ome la dignità cenfo cenfo ha rad. perche di lyJarid.o 
y.& del cenfo cenfo la rade ileenfo diremo effa rad.di a j. cenfi centi effere y .cernì f Bt volen- 
do pigliare la rad.di ab cenfi cenfi pcrcfie la rad.del numero jo.non fi può mòflrare (e non feri 
uendo rad.»o.& la rad.del cenfo cenfo e il cenfo diremo rad. 10. cenfi c fiere larad; di ao. censi 
censi i Che anco in cfoèfticafi il latTare il ao. censi censi nel fon eflere, & accompagnarli il fe- 
cno di rad. legata dicendo la radi, di ao.censi censi eflerc rad. L. 10. censi censi L,e affai como- 
dò . Veniamo fiora a confiderà re comé ftpofia conofeere fe vna quantità eompoftadi diuerfe 
dignità, o infieme con numero iibeto,o non habbi rad- (cioè fia quantità quadrate,) * hauca- 
doiàcòmè élla fi treni . 

Sia la quantità binomiale .4, 3. cofe più y. Moltiplicandola in fe medefìma fi fanno tre mol- 
tiplicatioolpartrili che fono > l'voa delia prima patte j. cofe deffo Binomio via la medef- 

ma 3 .cofe the fa p cenfi vn'a Itra e il compo 

A, j.cofcpiu y. Ondi 3. cofe via y. con 3 .cole via y.eìoè il 
3 cofe piti y. doppio di 3. cofe via y.thfronOfe do epatiti 

■ ■■ del binomio,* fa 30.cofe,& l'vlfima ci! dnc 

B, 0. cenfi più 30. cofe più a J. to di 5. feconda parte del binomio in fe ftef- 

fochefazy. Onde il quadrato del binomio 
a, 3. cofe più y.e il trinomio b.^ cenfì più 3o.eofepiu 1 5. quale perdo e quantità quadrata,* la 
fua rad .quadriti e 11 ofobmio 3 cofe pio y . Acciò dunque che vn trinomio fia qaadratb, cioè » 
acciochc habbi rid.quadrata quale donerà effere vn binòmio, cocuierie the la rad.quadra Jel 
primo nome del trinomio.moltiplieata via la rad. quadri del terzo nome d'effo trinomio pro- 
duci la miti del fecondo nome,o vogliamo dire eonuieneèh* a partire la miti del fecondo no- 
me per la rad.quadra del primo ne venga la rad quadra del terzo nomethe net trinomio fCeon 
do nome fi chiama quel lo che e medio rifpetto al fegno delta digniticbehafra li altri duie- 
ftremi.l'vno de* quali fi piglia per primo,* l'altro per rerzo.o vltimo.'Ef quando quefto aàuen 
-ga.cioè che moltiplicando la rad.del primo Home via la radice del terzo fe ne produca li mirai 
del fecondo.o che a partire la miti del fecondo nome per la rad. del primo ne venga la rad.del 
terzo>all hora il trinomio farà quadrerò,* la fua rad.quadra farà il binomio comporto dalta_* 
rad.quadra del primo nome, & dalla rad.quadra del terzo, quando tutti tre i nomi fiano piuj , 
che quando ve he fuffe vno fegnaeo cori il meno,(& qoefto fari femore il fecdhdo.rhe il primo. 
& terzo di acccfficà fono femprc più, cioè fe li comico femprc il più douedo il trinomio efiere 

quadrato) 
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quadrato ) all'hora la rad. quadra del trinomio Tana vn Refiduo il fecondo nome de! qual Refi- 
wuo ;hc ira fegoato eoo il mcno,potrà effere la rad. del primo nome dei trinomio, & anco porri 

effere la rad. del terzo nome d'et- 
j.cofe meno j. 5 .meno j.cofe fo trinomio (fecondo che le due-» 

j.cofe meno j. y meno j.cofe diuerfe valute che fi deffero alla 

» ■ 1 ■ ' -) *—~» ■ cola eimoltraliero , come a Ino 

p. cesi meno j 0. cole più a/, .aj .meno ; o.eofe p.P.as luogo fi conolccri ) che tanto re 

fultaam Itiplica.e in fc flcffoil 
Refiduo poniamo j.cofe meno j.quantofc il Refiduo fi diccfieeflcrc 5. meno j.cole,chc j.cofe 
meno /. via } .cole meno /. O 5. meno j .eofe via j. meno j . cole produce 9- cenfi meno j o.eo- 
fe piti a j.ehe fi può anco icriuere cosi armeno jocofe più 9«»t>cne evcio< he effendo il Refi- 
duo j.cofe meno j.cioè il primo nome hauendo la maggior dignità cóuerriachc il iuo quadra 
to fi Jcriueflc cosi p.céfi meno lo.cofe più a /.cioè che anco qui il primo ni me hiueffe la mag. 
gror dignità, the ?.ccu primo nome del trinomio deue anco eOcrc il quadi aro del primo nome 

del Rctiduo,& l'vltimo 

5.eofepiurad.7. j.cenfì meno rad. j.cofe ne me del Trinomio de 

j. cole pio rad.7. j.cenfi meno rad. j.cofe ne elle re il quadrato 

' 1 ■■ ■ ■ » ' ■ dell'vlrimo nome dtl 

- a5.ccnfipturad.700.cofe più 7. 9 * m,rad.i8o.cubi b.j.ccofi detto Retìduo , che- 
j. centi più *.cofe rad. j.cofe meno j.cenfi effendo il Refiduo j.co 

j.cenfì più 4. cofe rad. j.cofe meno j.cenfi fe meno y . fi fuppone- 

- — ■ ' ■ ■ che le j. co fe importi 

eccoli ccuii più 14. cubi pio 1 6. cenfi /.am rad. 180.^.0,0.* no più. di j. teeioehc* 

dal valore d'efle fi poi- 
fa cattare il 5. & perciò aicoi! quadrato di j.cofe cioè li 9.cenfi importeranno più del quadra- 
todi j.cioè di 1 j.Ma effendo il Refiduo 5. meno j.cofe fi fupponc che le j.cofe importino ma. 
«odi J. acciocheil valore d'effe j. cofefipoffacauareda /. & all'ocra perche similmente il 
quadrato di 5. primo nome cioè a j. e maggiore del quadrato di j. cole vltimo nome cioè di 9. 
censi i ancora nel trinomio il pruno nome lari maggiore dcll'vltimo , & perciò il a j. mag- 
giore si ponera per primo nome,& il scensi per vltimo fcriueodola cosi a j. meno j o. cole- 
più y.eeosi • 

Hor sia dato il trinomio a j. censi piuTad.700.cofe più 7. Per trooare la fua rad.che fluen- 
dola ella farà vn binomio(perche jl fecódo nome del trinomio e piu,come gl'altri dui nomi) Pi 
glisi la rad.del primo nome a 5 .censi che e /.cofe» & con quefto si parca rad. 17 J eofe miti del 
fecondo nome(che rad. a j .in rad. 1 7 J entra per rad.7-> & ne viene rad.7 & quefto deue fiere la 
radice dell'vltimo nome • cioè eflo viti mo nome deue efiere il quadrato di radice 7. cioè 7. 
ma eflo vltrmo nome c a punto 7. però il trinomio e quadrato » & la fua radice e /. colo 
più radiee 7. 

Et dato il riròomio9.ceiBt censi più M-cubi più incensi . Perche la rad. di 9 censi censi e 
3. centrarla rad.dt 1 4L censi e *-colc»& a moltiplicare quelli j. censi, & 4. cofe insieme fanno la 
cubi, che e la mrtà di a^cubi nome medio , cioè di dignità media fra le altre due > si diià eflò 
crinomioxfferc poadrato , de the la fua rad.e j. censi più *.cole . Et feil nome medio del tri- 
nomio fufle meno.cioè che il trinomio ruffe 9 censi censi meno 2 -/.cubi più 16. censi ali bora la 
lua rad.faria il Residuo j. censi più «.cofe . 

Et datari trinomio p.ceasi censi meno rad. 1 80. cubi pio y.censi ; la rad. di 9. censi censi e 
j.ecnsi,& di 5. censi la rad.e rad. 5. cole, che moltiplicata via j.cersi, (cioè via rad 9-censij fa-, 
rad. 4/. cubi il doppio del che rad. 1 8o.cubi e a punto la quantità del nome medio del trinomio 
però egli e quadrato , ma la fua radice e Residuo , perche il nome medio e meno , & il me- 
no del ttestdno eia rad.del terso nome del trinomio (che e minore del primo ) cioè e radice /. 
cole però il Residuo fari j .censi meno ridico j. cole, che e radice di y.censi censi meno radi- 
ce * fco. cobi -più J. censi . Mancando il trinomio si diceffecffer e/, censi meno radice 180. 
cobi oitt 9. teosi censi j cioè ohe j. ceosi primo nome si intendere effere maggiore di 9- cci si 
censi vltimo nomc.che perciò anco la rad.di j.censi.cioc rad. j. cofe faria maggiore di j.cci si 
radice di^.censr, all'hora il Residuo faria rad.j. cofe meno j.ceasi, che faria tad.quadra di /. 
etnei «eoo rad. i8o.cubiphi 9.censi censi . 

Et dato il trinomio j .censi censi meno rad. j88.censt più 49. la rad.del primo nome e rad. j 
censi con j a quale partite/ad. 147-censi miti del nome medio, ( (affata la denominatione me- 
co)©* viene iad.4».oioè 7 9,«al 7-pcrtbc e a punto la rad .di 49 vlcimonomc,dircmoeff > tri- 
nomio 
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nom io e fière quadrato , * per rifpct to del meco fogno del nome medio la foa rad.enere Resr- 
duo,* e rad.3ccnsi meno 7. 



rad.j.eenfimeno7. 
rad. j.cenfi meno 7. 

3 .ccnfi cenfi meno rad. j88.ccufi più 4* 

rad. j.cenfi meno j.cofe 
rad. j.ccn fi meno j.cofe 



j.cenfi menorad.108. cubi più p.cenfi 

rad.5-cenfi meno rad. 3. cofe 
rad. j.cenfi meno rad. j.cofe 

j.cenfi ccnfi meco rad.tfo.cubi più 3.3;. 

rad.) .eenfi ccnfi meno rad. 1 . 
rad. 3 .cenfi ccnfi meno rad. ». 

3.*. menorad.a*. cenfi ccnfi più ». 

rad:8.cubi menorad.8. 
rad.8.cubi menorad.8. 



Jf.ts.mcno ìtf.cubipiuS. 

3 .ccnfi più 4.cofe più 5. 
3. cenfi più 4.cofcpiuj. 



Cosi 3 .cenfi cenfi meno rad. 1 08. cubi p, 
9. cenfi vedremo effere quadrato, 6c la fua 
rad.cflcre rad.3. cenfi meno 3-cofe . 

Etaaco 5. ccnfi cenfi meno rad. [60. cubi 
più i .cenfi efiere quadrato,* la fua rad.ef- 
ferc il itefiduo radice /. cenfi meno radi- 
ce j.cofe . 

Ancora j.S-.meno rad. .4 eco fi cenfi più 
2. fi vedrieflcre quadrato,* per rad haue- 
re il Refiduo radice 3. ccnfi ccnfi meno ra- 
dice ». 

Et 8.tfoneno 1 f, cubi più 8. ficonofeerà 
effere quadrato,* la fua rad. efiere il Refi- 
duo rad. 8. cubi meno rad.i. 

Et fe pigliando vn trinomio poniamo 3. 
cenfi ptu 4.colc più j.lomolcjplicaremo in 
femedefmo vedremo ebe il prodotto coo- 
fta , o fi compone da fei partiali prodotti 
(che fi riducono in cinque) il primo dire- 
mo effere il quadrato del primonomcil fe 
condo il doppio del dutto del primo nome 
nel lecondo.il terzo il quadrato del fecon- 
do nome, i: quarto il doppiodel dutto del 
primo nome nei teizo » il quinto il doppio 
del dutto de' fecondo nome oel terzo, Et il 
fefto il quadrato de' terzo nome dalia qua- 
le confidenti one andando fpccu/ando con 
il difeorfo naturale al folico fi potria veni- 
re in cognitiooe del trouare il trinomio 
»j. 



9. cenfi cenfi più incubi più 1 «.eenfi più jo.ccnfi più *o.cofepiu »J. quadofiano- 
0. cenfi cenfi più 2 4.cubi più 4 6. cenfi più 40. cofe più 2 j. to il fuo qu a- 

3. cenfi 12. cubi 20 cofe 5. drato,map- 

primo 4-cofe *.cole terzo che e di poca 

nome fecondo fecondo nome. importanza 

. ' paffarò a co- 

fe di maggior profitto . Si dice folo che hauendo a piglia je la radic. di alcun rotto propofto, o 
quancirà Algcbracica fcritta in forma di rotto fi pigliala radice del numeratore, & e numera- 
tore,* larad del denominatore,* e denominatore che il rotto cosi formato fari la rad» della 
quancirà propofia.che di 25.menorad.300.cofe più i.cenfi il tutto efimo di 4. tenfi più la.co- 
fe più s>.larad.faià j. meno rad. 3. cofe efimo di 3. cofe più 3. Et di 18. efimo di 6. eco fi ccnfi la 
rad. fari rad. i tf.cumodi rad. 6. canfi, & così degl'altri . 



Come peruenutofi alle E quattoni rulli qutfiti , pofitioni dell' xAlgtbra 
elle firiduebino ai li Capitoli octorenti , 

"V T EHi queliti fa tra la polìtionc (come fi vedrà a fuoluogo)o in t.eoià, opiu, oio 1. cenfo.0 
J_N piu.o in .1 (ero modo che sia efpedienrc,* conuenga al quesito dato.finalmenteoperan- 
do come elfo quesito ricerca si peruieoe ad hauerc due quantità" di fórme diuerfe,ma di necef- 
siti eguali fra loro, ( che li pratici dicono peruenire alla Equationc ^mediante la egualità delle 
quali conuicne cercare il va lore della cofadalla notitia del qual valore deriua la folutione del 
quesito, onde hora si andarà trattando di quella parte . 

Qnando doe,o più cofe, o vogliamo dire quantità fono eguali l'vna, all'altra fe a ciafcuua di 
loro si giongeri vna medcfma cofa,o cofe eguali.li refultanti per communcScientia,o notitia 
o vogliamo dire per commune conceflìone faranno anc'cù^ eguali l'vno all'altro . Similmente 
fe da ciefeuna de! le cofe, o quantità eguali si cauari vna mede sima, o cofe egnali, i rimanenti 
faranno fra loro eguali . Et fe le cofc.o quantità eguali si moltiplicaranno,o partiranno con-, 

vna 
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ma medesima quantità .aricorai prodotti, o gl'auenimcnti faranno fra loro eguali . He le di 
quantità eguali si pigliar amo leTadioi quadt c^eflc radici faraoaocguali fra loro, & così le lo> 
ro rad.cuòe faranno eguaii»& similmente le rad.qyadre quadre f & quelle che di quale altra.» 
fortcin>iglial£ero\ > v/.i2(v.u^i. *.r. . «♦ , ► miLo!' ' 

i -Eflendosi p cruenu ro alia iiqu arion e i i> alcun ques ito, cioè ali 'hauere due quantirà eguali di 
formpdiuf r/e,quattdod*flcdu*quancùàcguaùctìcSJ baueranno j'viu da vrja bandai l'alerà 
d ali a 'era ban da-,1 adi da qual it vag'i banda.o da ambedue vn a ,o più quantici par nali legnate 
cai il ni eno,(aìi ho; a si accomoda elio, o c/fi meno giungendo da eiafeuna banda tanto quanto 
importa dia meno', o elfi m e noy accio eh c li dui re fu I tari c 1 dalla due bande siano similmente e- 
gaaiii'vao all'altro* & liberi da legni di meno}; Et quello accomodare li meni dalli pratici si 
chiama rìftafarci dimir.uci c risai Ancora quando da eiafeuna delle due bande vi Taf a dignità., 
della mcdclina iorte.o legno, 0 vi fard numerO>cioè quantità baerà da denominationc di digni- 
tà Alj^ebratica,aH'hora daóaTcuna banda s 1 caui la minor quanti tu, che i duirefurtanti laraa* 
00 di nuouo eguaii ma eoa quantità più piccole dello prime > £c quello dalli praticasi chiama 
Iettare ifupcitìui. Pcrcfemp**.*.: . . > j; r; ~ • , ; . 

Hauendo 1 2. censi censi più Scensi meno .coic pia 7, meno r ad . z . eguale a 9 • censi più 1 1 . 
cofe meno r.C^ì li accomodatalo li meni che fono da vru banaa»& dagl'altra che per riflet- 
to delle meno 6. cofe siniftrc giongere-mo 6. cofe a eiafeuna banda; clic dalla sinittraa gionge- 
rc 6.cofe a meno 6, cole ne remica ni co te A dalla dcftra a gioogcrli (.evie cffcndoucnc anco 1 a 
cofe nerefulca ilLcofe « Et quanto almeno 5.deftrogiongc!ido 5. a eiafeuna banda dafa delira 
ne re fui tari niente (che meno j gion t q a 5 .cioè a pm y. la meo te cioè Ibi o si auichila, o a nulla 
il tpcflo,o vogliamo dire la quantità legnata con il meno.jEt dalla siniltra al numero 7. meno 
rad. 2. (che bora sa piglia per yna quantici fola; cioè per vn Kcsiduo rtfqndo qqanf Uà libera, da 
denominatone ^lgcbratica,& e piu)gionto $. fa 1 2 . meno rad. 2 . Onde nora le due quantità 
dcftra, & : siniftra faranno II. censi ccnsi piu ^. censi più i 2. meno rad. 2. Et 9. censi più t i. 
cofe ; quali faranno similmente egualità loro, incora perche da ci alcuna banda fonoeen- 
si leuaremo da eiafeuna banda il minor numero d'elfi censi cioè li 4.censi siniftri, & iui reftarà 
4icJIuax^nlOa. &dalla delira da,?rCensjj£uajon£efli censi reftar à 5. censi Onde le due^ 
quantità siniftra,& dcftra hora faranno 1 i.censi censi più*! iTmeno rad. 2 . EtV-ceusIpìu iB J . 
cofe . Et cosi le quantità partiali da vna banda faranno diuerfe dalle quantità partiali dall'ai* 
tra banda, che dalla siniftra fono censi censi, & numcro v & dalla dcftra fono censi,& cofe • On- 
de finalmente sì faria per uenuto a-Capitolo ( oftcgolaV di cccfoccnfo , & numero guale a_» 
censi, & cofe» Che operando comeinfegna la regola d'elio Capitolo si touaria il valore-» 

^cllacofa-; . ' . "t, .hvVtJ.f! ,\ t-Atentl* < rsiamuoer raj 

Ancora quando fra le due quantità itgwaLicht gabbino non fune numero libero, ovoglja- 
. mo dire non fuH? quantità alcuna libera j}§ denominatone di dignità Algebratica , cioè.cho 
tutte le partiali quantità che vi fuitero hauefiero fegno Algebracico all'hora clic tutto fi fehilf- 
110, o:par ritto per tal quantità vilgcbratica che la minore di fegno A.'gebratico fra loro dpuen- 
ti numera,cicè tutte lì abafiino a vn medefmomodo talmente che ilmjuor legno A igcbraticf» 
lì annulli, &: douentiquantitàlil^ra^bepcre^ m P ionau «ndo ia.jp. più 8 «ufi cetili cguaka 
9- cenfi più ò.cubi fra le quali partiali quanti tà non ve ne e alcuna libera da dcn'ominatiouc A^- 
.gcbratica,& Uminore dcncminauoncehc e fraclTe è il ccnlo che vi foco 9. ccniì.& a rlduickt 

• ebbero bifogua partirli per 1. cento, (che a partire ccnii per cenfi l'auenjmentp c numeri 
-io) partiremo clic quantità per i.ceafo,o yog^mo-dirc le abalfarcmo perii 2. fegno^lciofò 
-cattando a. da ciafeuno delli loro legni AlgebratkiA li ridurranno a i a. cubi più K.ccnfi cgua.- 

le a 9. più 6. COfc r • - !.;ty 

r Eesimilmeowiiiuendo.f j.-f(piua.cubi eguale a V> -^.pf'u p.cenfi cenfi fra le quali kvmìnor 
dignital e il cenfo cenfo le abalferemo tutte per taje, dignità cauando 4. fuo fegno d^ ciafeuno 
^elliftgnid'^.erieequajKoapazMcUper^cei^oce^ ccnfipiu 2.c,ole 

• eguale a. iS.cubipiu <?. ..00- j 
- Etp^c^ricUe.t^uatiOQiioCawt^orod'c^fta le due quantità cgnali sii iflraW: deHw 
.si crouapJud'voa igeiti Aigebra*»fì*.f » Nf aucQCQo il numero accompagaa tacila m a g, 

giordigcità.parcirc ciafeu^.cfcyedueo^aru^ quando tal uia^-g >>r ex- 

gaità c cenfo quello Par ti rre dalli pratici si chiama ridurr^ la£quauone,ad'i ^cenXo^^à^ 
e cubo si chiama ridurre [a Equatione ad.'i.cuba.Et fec cenfo cenfo, si chiama rjdula ad l-ceif- 
So cenfo ; Et cosi nell'altre dU^nità^maag« < > r ^ 0 * ;i ! c ?? J*-P«nsi censi piii iz.rqcuo i,af[»f c> 
eguale a 5 .censi più iS.cofedoue la maggior dignità e i i ce. fu eenlo,con il numero accunp»-. 
gua te li che e 1 z.si pattirà cu 'cu di quapùti cfacàa sioiftra douenpti i-ccnlo cecfo più 1 c,. 

. fatb»)i?j . 1: E : v, ...r. 5P^^f6»i 

t 
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no rad. — — & la deftrà doucncarì T -f censi p*M ■L'Xrtà&t «osi nnaJmemi si lunari l .cenfi» 
cenfopiu x. meno rad.-,- -j-. eguale a -, .censi più j^.coradatK»aTpoiiirtaioredeihicofa-# 
mediante laregoladel CapfcolodVceiu^eeiilo, & numero eguale a cen*i,& cote. , 

Quando mòto alcuna delle dpe quantici egualno in ambedue risia mo^opiu rotti, ali bora; 
5! deue moltiplicare ciaftuna delle due quantità per il denominatore » o denominatori di tal 
rotto.o rotti,f& quefto dalli pratici si chiama fatare i roctiOcbe i prodotti laranno due quan- 
titi eguali pure fra loro, ma lib#f e da rotti , Auuertendo che in quefto cafo si chiamano rotti 
quelli che per denominatore hanno digniti Algebratiche porle in qual si togli modo , cioè, o 
folco con nufrjeró>ocotf altre dignitd, Enumero, Perefempiohauendo la quantica a.tgualc 
alla b.frà le quali nella a, e vn rotto che ha per : denominatore 8. cofe meno j. £t nella b, wi fo- 
no dot rottitene i toro denominatori tono 5» cenai pi iti .co la meno ». Et i. eofasi deueraolti- 
plicare et afeuna 'delle due quantità a, 8t b> per ciafeuno delli tre denominatori càci prodotti 
faranno due altre quantità eguali a> &b»libere da rotei ^lgcbratici. . \*< 

A 3 j .cofepiuquelto rotto 7*«te efimo di S. cofemeno $ .& pio 6f . centi eguale a 7-f .cubi 
più quello rotto i.cenli cenfi meno »,eofc il tutto etimo di 5 .cenfi pio 1 .cofa meno a.flt più qua 
ft'al era rotto più rad._j.il tutto efimo di r.cotab. > - --.nuH..' 

Ancora quando in aleuna delle due quantità egoali a,& b, o in ambedue ruffe vua, o più ra> 
dici Jegatcall'hora ciafeuna d'effe quantità a.cV b, fi moltiplichi in fe fteffa , & anco ciafcuoo 
delti dui prodotti nuoni a, & b,di nuouo fi moltidlichi io fe fteflo oeeorendo, (aouerrxndo anco 
di mano in mano d'andar leuando i fuperflui, & riftorando li dimiouti fecondo che fi a a propo- 
rito,) & cosi fi fegua finche fiano leuatc le radieilegaee,& fi peruenga a due altre quantità egua 
li a,& b,(ehe die faranno fempre eguali fra loro)quali fiano libere da fegno di rad.legata.Cllf 
dalli queliti mò,& operationx in effe ne refultara la intelligenza di tutte le cofe dette. . , : • - 

Soli DEO orni* tonor,& glori»; X)ic SoB cerria Nouerob. horc f.a ». 



ì $jr B SITI» O D O M A 5V D E. 

£-y | raoì fare voa compagnia di aoo.Fanei ira Archibufieri, & Piehieri dando fendi ^ tt 
Mefe a ciafeuno y4rchibufiere>& feudi f±-.t ciafeun Picchiere & fi vuole fpendere in ef 

|A fi «oo.FanrJ feudi 1000.il Mefe , fi domanda guanti ^rcbibn(ieri,cV quanti Picchieri 
doneranno étTcre . 

Fono il numero delli Archibofieri effere i.cofa. Et però il numero delti Piehieri fard il fo- 
nante cioè a 00. meno t .cofa che a feudi y £ . per Pfehfert importaranno (cadi 10 yo. meno y . 
^-.cofe , Et li Archibufìeri t.cofa a feudi 4-^.lVoo importano -ff. cofe che con li feudi lojro, 
meno 5-aV.cofe fanno feudi ioyo.meoO-|..coie»cheelafpefadel Mefe» ma fi vuole che ella fia-, 
feudi 1000. perirà quefto looo.e eguale loto, m, -J.cofe ehe accomodato il meno lard 1000. 
pili -i- coie eguale a 1050.& Iettato looo.da ciaftuna banda fari f .cofe egualea 50.on4e par- 
tendo yo.per -f. numero delle cofe l'aucnìmcnto 66-^.fariil valore della cofa » onde il nume- 
ro oclli Archibufieri pofto /.cofa fard éó^-.Sc perciò il numero delti Piehieri fard il reftaot* li- 
no a a 00, cioè 13} ' .ma Gpuòdire «7- Archibufieri,*; ì it.Picchicri,cheli67.Archibufieriaw 
feudi* ìil Mefe per ciafeuno importano fendi joi Et li ij ^Pfclli«fia^cudi / * 7 . import» 
no feudi 699 \ . che in tutto fono feudi 999%-* < 

Quefto quefito in attratto lignifica dinidcre 2 00. dato in due parti tali, che l'ma moltiplica 
ta per +\ .& l'altra per ; -|.latomma delJi dui prodotti fia 1000. Et potiamo dalla operariooe 
Aleebratiea deriuarne la fimpliee Regola numerale eonfideranrlo che il aoo, 



Algebraticadcriuarne la fimpliee Regola numerale eonfideraodo che il aoo. dato fi c molti- 
plicato per il maggior numero;-^-. & dal prodotto canato il 1 000. il tettante J©.-fi e partito 
perla differenta delli 5 1- chee { . & rauenimcntó (f«f. c la parte oht?a moltiplicata, 
per il minore 4 v* per il che fi potrà dité . 

Per diuSderè m numeroso quantifd dita'in dae parti tali che moltiplicata IVna per a.mioo- 
re,& l'altra per b, maggior e la fomma de' prodotti fia vn numero, o quantità propofta . Mot* 
tiplichifi la data per b.maggiore.cY dar prodotto fi caui la quatitipropofta(che fe quefto pro- 
dotto non ruffe maggiore della quantità propolla il quelito lana itopoflibile , ) 8c il recante 6 
parta ocr la differenza di a, i b, che l'auctu mento lui la parte che va moltiplicata con a, mi- 

noro 

» 
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nore.cflendo il retante fino alfa quattri data l'altra parte che Va moltiplicata tb b.mapgiorr. 

Erfe ndl'operare Algebrarico fi folle porto che il numeitxioo delti vfrchibofieri , ma delti 
Pichieri che hanno maggior pagi fìihe r .cofa, li Archibofieri (ariano zoo. meno 1 . cola, che à 
feudi 4 ^perciafcuno importarono feudi 900. meno 4.—. cofe che giunto a j * . cofe, che im- 
poirtariaDO li Pichieri porti t.cofe fa feudi? do. pia -£-<cofe, & quefto fari egua e a I codi 1000. 
Onde accomodato il meno, eV léuato jfriurhero minore 1 0*0 o . da ciafeana banda , fi haoet à } . 
cofe eguale a 100. perii che partendo 100. per ~. numero delle cole i'auenimento ijj l . U'i 
Uralorc della cofa,& però fari il numero dell 1 Pionieri porto 1. cofa, effendo il reftante fino a 
40O» cioè 66 ± .il numero dclli Archibufieri , onde di qui volendo eftraerla fimplicc Regola-, 

Per diitidere vna quantiti data in due parti tali che 1 'vna moltiplicata per a.minore, flr l'al- 
tra per b, maggiore la fomma deHi dui prodotti fia roa quantiti propofta . Moltiplichili la-* 
quantità data per a,minore,& fi prodotto fi cani dalla quantiti propofta (che fe eflb prodotto 
non fufTe minore della quantità propofta il quelito faria imponìbile, ) 8c il reftante fi parta per 
BMiffisrenza di a,i b,chc I'auenimento fari la parte che va moltiplica» eoo b.maggiorcefleo. 
dò il reftante della data la parte che va moltiplicata con a,minore . 

* Vn'Archiretto vuol fare vna Piazza che fia di grandezza o fuperreeie piedi J j 80. quadri , 6c 
che la lunghezza d'efla fia piedi i8.piu che la larghezza, fi domanda quanto ella lari lunga_ , 
JrTargsw . 

' Pongali che la larghezza fia vna cofa che la lunghezza fari i.cofa più 18.& moltiplicate in- 
ficine (e nepròdnee 1. cenfo più j 8. cofe che eia fuperficie, madia deueciTerej58o,però i.ccn 
fi> pio 18. cofe c eguale al dato 1580. bora offendo peruenoti alla equatione che ci conduce al 
Capitolo d'ixcnkv& cofa eguale a numero,ooi fecondo che iofegna,o ricerca la Regolad'cffo 
Capitolo mpltjpl iaaremo la miti del numero delle cofe cioè 1 4. in fe medefimo,& al prodotto 
i9e».gìongcremo il numero della equatione che e J580.& fa 5776- del che pigliaremo la radice 
quadra, & e fé. dil quale fi caua la miti detta dd numero delle cofe doé 1 4- & il reftante «a. e 
il valore della cOft, & però e la larghezza pofta i.eofa , onde la lunghezza chec *8. di pio fari 
piedfro.che moltiplicata via la larghezza piedi da. fir piedi 5 j 80. che e la graodezzacorao 
conuicne . 

Etfe hauèflìmo pollo non la targhe zza,ma la lunghezza effere i.cofa la larghezza poi cho 
ha d* effere z8.di manco fari 1. cola meno a8. che moltiplicata con la lunghezza i.cofa fa u 
cenfo meno x8.cofe,& e fa fuperficie che detìe effere / j8o^>erò a querto 5 j 8o.e eguale l'i.cen* 
Ib meno a8.cofe,onde accomodato il menof giungendo a 8* cofe a ciafeuna banda)fi haucri 1. 
cenfo eguale a 18 cofe più 5 j8o.Cheinqucfta equatione d'i. cenfo eguale a cofe,& numero, fi 
moltiplicala miti del nùmero delle cofe hora /4.infefteiTo,& al prodotto 196. fi giunge il nu 
mero ddla equatione cioè j 5 80.& della fomma 577rf.fi piglia la rad.quadra, & e 7 «.al qualo 
fi giunge la miti del numero delle cofe»doè il i4 8c fa 90 qual 90 e il valore della cofa , per il 
che la lunghezza pofta 1 .co/a fari 9 o.onde la larghezza ehee a8.di manco fari éa. 

Etfehaueffimo detto fi hanno Fanti 5 5 80. de' quali fi vuol fare vn'ordinanza quadrango* 
fat tale che là fronte babbi a 8. Fanti di più che il fianco, fi farebbe operato nel medefmo modo 
ponendo Che il fianco fune i.eofa» & la fronte i.cofa più a8.0uero che la fronte ruffe rcofa, 
e* il fianco r.cofa meno a 8.& fi faria pure tremato che la fronte faria 90. Fanti, & il fianco 61. 
cioè 6 1. file a 9o.Fanti per fila . 

Da queft 'operare Algebratico potremo eftaheré la fimplicc Regola numerale, che peruenu 
tofi alla equatione fi vede chèli numero delle cofe hora i8.e fempre il numero ifteflo, (Se chia 
tnolo a>)m che la fronte e maggiore del fianco, o vogliamo dire in che il maggior lato ìiipera-* 
il minore; 61 il oumerodelia equatione hora 5580 .e fempre il numero dato de' Fanti» ( o piedi 
di fuperfici c) al quale fempre si giunge il quadratodella miti del numero delle cofe.cieè il qna 
dr ato ddla miri del numero a,& delia fomma si piglia la rad.& sia R.alla quale gioneo la mi 
ri èt\ numero a, il refultante e il maggior lato , ouero dal]'R,cauato erta miti del numero a»il 
rvfulraate e il minor lato, Onde fc vorremo applicare efla Regola a quesito d'ordinanze qua- 
drjngoHé potremo dire . 

Dato vn numero di Fantfper ridurlo in ordinanza tale che il numero delli Fanti dell'vn lato 
(8c sia la fronte,) sia maggiore del numero delli Fanti dell'altro lato, (& sia il fianco) in vn nu • 
mero propoito , Il quadrato della miti di quefto numero proporlo si giunga al numero dato 
delli Fanti, & della fomma si pigli la rad. quadra alla quale si giunga , 6t caui la miti detta del 
nomerò propofto che i dui resultanti faranno i dui lati,ofronte,eV fianco dell'ordinanza . 

frer elcmpio dato \*6o. Fanti da ridurre in ordinanza quadrangola tale che la fi onte fia »/. 
«yt-i più del 
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più del riaco.lì quadrato di i i-f.roiràdi qucfto i y .ck>« 15 1 1 s * g' on g a *j P*! 1 ?** 0 darò r 66 o. 
éc fa 28 1 6 del che si pigli la rad, propinqua non eccedente io intieri ( the i Fanti foQO, vuj ci 
Aritmetiche indiu<nbiit,)& c Jl.al quale fi gtunga.&caui il iz^. dcrto^mitàdelij.&oerc*? 
Alitano 65 -{-.$ 40 [-.ma lì potrà dire 4°ebc iranno la fronce.& il fianco, .&contèogoóa, 
Fanti 2 600. però vi auanzariaano Fantino. Ma iq materia Geomctica fi d+ra-ciledwe lunghe^- 
za,& larghezza eflerc rada8i6^-.r>iu «a-ì-. tcr*4«>8i*^meuo ia-^-. ciieinoitipUcatJciofiic^i 

me producono il »66p.dato, v 

Contontinfi mò li Studenti di quefti dui efempi; t o queliti, poiché potranno haucrne copio^ 
famentc nelle mie Algebre Proportionali, Difcorhoa» Applicata , & Tnap&pta.re 1 £t ancora^ 
nelle mie opere Geometriche doue fi adopra fpeflò quefta mirabilci & lotuii$rfia Dottrina^ 
^Jgcbrica^. 7 . - , , : . » •„.-, .• r : >> 

: ' lavs dlo semper: . .: . ; ^ 

. Ma diamo ancora li feguenti «(empi j Geometrici doue fi moftra vn mirabile modo djtrotiji 
re il lato d'vna figura regolare di lati in numero cripli.aJli lati d'voa figura» fiaiilmcnte regolar] 
re di lato noto,quali tutte paneremo efiere infcrittc in vn cerchio di diametro noto,& fu d; a,, 
jnilurechsilfemidiametrofarà u ,. rfa 

!• lato del quadrato d'i diametro 2. e radice quadra ». fi domanda il lato del Doodecagona» 
cquilatcìoinlcrittonel medeu^p^oerchio . Sia de. il lato del quadrato radvv&dj uifo t'arco 
d c>jo tre par ci eguali in e,8t t.ciai'cunc delle tre rette tiracelo immaginate d e, e f, ic» fari lato 
dei Duodcc^goao infcricto,& d^ii punti e,& f, aUatod c,de> quadrato fi tirino lo prrpcndicc*- 
lari e g,& f p.die cosi g h.fara eguale aUa e élatoidci Duodeeagono A.anfj^daW^ diametro 
m Ci ti tirla perpendicolare fi. -1/ .. 'omoiow 

Ho: ponafie f.latodal Duodec3gonoeue-r,cofa,ehcpoyòg,h, ad*floeg?a£&ci t,cof*,tV 
cauato da d crad. a.il redente rad. a. meno 1. collari l^^nma del le due d g*h cignali $a Ipj 
ro peto h Cjfarà la miti cioè rad. {-.meno ^•co(k t i^o,ichfr cri^cola^di pìp,|a£i £ad-^p)^4^t 
cola. Il quadrato di h Ciche e -i-.meno ^adic.—.oou più ± .centocauacQ d a r .c en/o quadrato) 
del lato f c.(nel triangolo rettangolo f h e,)refta centi più rad -f cofa meno v.&.quefiocji| 
quadrato di f h, quale giuoco al quadrato d*d h.cje-èa -f.piurad ^-.cpfa pio^-cenio ù info- 
io piurad.a.cofe>& quefto nel triangolo rettangolo f h d,e Squadrato di d^ifotrqccndcnte a-4 
dui lati del Duodecagono però ella d f>f*rirad L»i.cen(opiHrad. 2.cofc L,A.ocpf a^aJ tetmioej 
m,del diametro al punto Immaginata la retta m f.c&exoq lafolormarà l'arsolo m U&cl me* 
zo cerchiOicV però retto.onde il triangolo m f c fard rettangolo A fimile,& però di lari propoti 
rionali al triangolo rettangolo f i et perche hainno ancora l'angolo coqmmmie^cr il che troua 
ta la m f.clie fard rad. L.4 meno r.cenfo L,{ehsa«auarc 1 cento quadratoci fc,da. quadrato 
di m c, reità 4. meno 1 .cenfo per il qoadraro di m f.però efia m f, fard (a rad..di quella quantità 
cioè fa'd rad.L <£.meno 1. cenfo L-)fi trouard ancora la fi, dicendo m f , 1. iubtenfa all'angolo 
recto del Triangolo grande douentando j. cofa fubtcnfa aji angolo rejto del Triangolo picco- 
io,il lato m f,rad.L>4-meno 1. cenfo L, latodcl triangologrande che douentaria per fi» lato a_» 
lui confpondente del triangolo piccoio.onde moUipl/caodo.rad.Z..^ meno 1 .cenfo £*via i.cou 
fa;cioè via rad. i.?,L|& il prodotto rad-Lif .^^neno Impartito per a. cioè per rad. £,4^ 
l'aucnimento rad.L, 1 cenfo meno l cenfo cenfo L,fard il lato £i,Sc il fuo ^op^ip rad.L,^.een- 
iimenoi.cttifoeoBfoi f faià la retta fl,iutcfoallangato.|afCi» per i, fino.aUacirconfcrcnza.Sc 
lìaui fegnato il punto i,che cosi i l,far.ì c g dalla f i.conie l'arco c I,ai c iìc pccc^da^'*!"^ ^ 
tenfa adui Iati del Duodecagono,cpnic ancora la d t.però farù egualead.clfa d fV troua taefle- 
rc rad- Z., t. cenfo più radica.cofe k»& il quadrato dcU'vna ia;ù eguale al quadrato dell'altra^ 
Cioè a.cenfo più rad.4.cofe lari eguale a 4 ccoii meno 1 .-/.che accomodato il meno, & cauatQ 
i.cenfìdaciafcunabandafihauerà 1. cenfo cenfo più rad.a.cófc eguali a j. cenfi^ jEcfclufato 
opartitocialcuiaquaotitiper /.cofa fi haucrd incubo più rad. a.egualc a j.cofe nella quaìfc# 
equatioue la cqU vaJe jad. 1 -p.raeno -'-.uhc il ccufo c i.meno rad j ^moltiplicato jria tad-j, 
-'-.meno rad.-i-. valore della cofa fa rad. 6. meno rad. a. menò rad. 4-)-. più rad.i ^cioèrad«lif 
4 ancno rajd.i>''<.&H)uenoeil valore d'i. cubo al quale gionro tad.i.tata4*U |-»nieooracl''# t 
quefto e Fi, cubo più radic. ».pt ancora le j.cofe xrad. 1 -[ onenorad..-* . per cofa impor» 
taao medeimameiKo rad / 3 ^.mcnorad.4 v0p cfoil !atodcI Duodecagono pollo ucofaiari 
rad. i-J .meno rad. [ . 

Hor notino li Studenti clic hauendo conclusola retta 1 1> efiere fo«otendente a dui lati dd 
Duodcc3gono t ■. * f cr qiò ciicre il lato dell efagono dainfcriucre nel medelìno cerchio d t>.4t 

-diametro 
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tìplicaro a. miri del immero delti eenff io fc fteflb & del qoale eauatò il numero /. retta 3 . 8t 
la fua radice che c radice j.ghtnta,& canata 4 a.miti del numero delti ceofi fa a.piu radice j.8c 
a.meno radice 3. ciafcuna delle quali e valuta del cento fehe quefta Equacionc d'vn cento cen- 
to,* nu mero eguale 9 eci»fi,può hauere due diuerfe valute del cento,* però ancora dcMa cofa» 

però la cofa che e radice del cento Valeri la_» 
radice di ciafcuna d'effe due quantità ; cioè 
radice U a- più radice }. L» che e radice 1 \ . 
più radice \.Et ancora può valere radice £• 
a.meno radice 3 . L.che e radiee 1 meno ra 
dice -J-.delIc quali due valute la maggiore ra 
dice 1 -f .più radice ■—. non ci può hora fcrui- 
r? perche ella è più d'r.che non può edere la_» 
f c.ma ci feruird la minore radice r-f« meno 
radice 4-* che e poco più oV-i.. vaiti d'vn lato 
f l,deH'efagono come conu iene) * quello e la 
f c*lato del Duodccagono pofto vna cofa. «Ma 
ancora effèndo veduto che la retta d f, ancor 
ella fottòtende a dui lati detDuodeeagono,* però e lato dell'Efagono, * e perciò neceffaria- 
róeote i.fapremocheiqucfto i.e eguale la quantità defladf.trouatacrtcre radice L, vn cen- 
to più radice ^. cofe L, * quella equatioae per leuare la radice legata quadraremo te parti, Se 
basteremo vn cento più radice a.cofe eguale al quadrato d'vn che e vn, onde iti quefta equario- 
ne che vn cento,* cofa eguale a numero fi moltiplica radice -^.mità del numero delle cole in fe 
ftcffò.&at prodotto -f.h giunge vn numero della equatione»& della fomma 1^-. fi piglia la ra- 
dice,* e radice 1 1 dalla quale fi caua la miti del numero delle cofcjcioè radice [ -. S\ il reftan- 
fcradice i±. tatùo radice -J. e il valore della co& , & però e la fc, lato del Duodccagono 

pdfto vna cofa- , . - L 

J?c fe voleffimo trouare it Iato del duodccagono infermo in elio cerchio di diametro a. me- 
diante il lato dell' Efagono che e vn at modo ordinario, & fia o r, il lato dell'cfagono, & m o,* 
m r,i dui tati del Duodecagono.effendo m c,il diametro del cerchio diuidtnte per meao io s,ad 
angoli retti il Iato r o,deH'e f agono,* però delle due rette mero, che fi fegano nel cerchio ef- 
fendo il dutto di m s,in s cpar ti dell'vna eguale al dotto di r s,in s o, qual dutto e che -f.'r s, 
via _ 

dutto lordila 

pigli 
radice 

inficine producont 
con il quadrato di m s, 1 .più 1 
dra'o della fubtenfa m cperò ella lari radiee L,a 1 .più radice 3. L.cioé rad. 1 J ,m, rad. \ , Ec 
qucftoe il lato del Duodecagono,come s'è tiouato ne gl'alti modi. 

Con il modo mò adoprato per trouare il lato del Duodecagono mediante il lato del quadra 
to fi potrà trouare il lato del Nonagono mediante il lato del Triangolo inferirti nel Cerchio 
di diametro a.che il latodcl Triangolo,* fia che e,fard radice 3. ( perche nel Triangolo b d c, 
cauato vn quadrato d'vn b d.lemidiamctro lato dell'cfagono da squadrato di b c,a .diametro 
fottotendente all'angolo retto detto il reftante i .e il quadrato della d e,però ella è radice 3 1 . )& 
iotefo diuifol'arco d cin tre parti eguali in e, & f, Si tirate lecorde e f, fe, ciafcuna d effe fari 





lafUfari 
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fu Lh'iCattottniente* * .di rireonfcren za ;,n'oè a dui lati del Nonagoni, .come c la c b f,6c 
però duoeiJ tilcrc eguale alla d f.hor troni fi la quantità di fi, ( miti di f ì, ) che c il più lungo 
del Ldtu Lari £1. ì c«r he contengono l'angelo recto i,nel Triangolo rettangolo fic>chc invagina- 
to Ja retta p f,& il Triangolo rettangolo bf c,che ancora bà l'angolo ecomune con j I Triangolo 
reettog.f I celli dui Triangoli perciò fono i mi,i.& di lati proportiprjali.nel grande b fc> caua- 
to vnccn,focauitodel laro f e da 4 quadrato della fubtcnfa>òdiametrobeil recante 4. rh,i. a. 
fard il quadrato di b t, per il che ella b f. farà radice L,4- meno rn ccn|fo L, bora fc pei. fubren ■ 
1 j nel Triangolo rettangolo grande da b f» radice Li 4. meno vn cenfo L, lato più lungo , la r e, 
daiàvua cofa fubrm'a re Triangolo rettangolo piccolo per f 1, (uolato più lungo , radi- 



ria i/feguale cioè al femidiametro ) fi vorrà trouare f c, lato del Diciorto agono fi poncii egli 
edere ma cofa.chc ancora g d, eguale ad e f,ouer o f e, la: à medefmamentc vna cofa,che caua co 
da d e, r.refta i meno vna cofa per la fortuna di d g,& h eegualc fra loro però ct'afeuna d'cfTt-, 
d g.& h cifari la mità d'effò reftante;cioe fari 4-' m€no 1 • c0 ^ 3 » ondc d h/cornpofta da d g,& 
da gh.vnacofa) fati -fp ,u -r ,c °k Squadrato di he.e |. meno 4- cofa più J-.cenic crj • caua- 
toda vn cenfo quadrato di f eretta \ .cenfipiu ~. cofa meno J . perii quadrato di Hi, ( però 
f h.farà radice £,4- cenfipiu { -.cofa meno -i-L^quefto quadrato di hf giooto al quadrato di d 
h.cioc .1 ^- cenfo più [ .cofa più fa vn cenfo più vna cofa pet il quadrato di d f, però ella d f, 
fari radice £»vn cenfo più vna cola L,& e fubtcnfa a dui Iati del Diciocco agono, ( cioè e il lato 
del Nonagono da infcriuereoel Cerchio, ) Etperòe egualeafl, ancor ella (ub(cnfii a dui iati 
del Diciotto agono.qualc f l,e fempre radice L,4.cenfi meno vn cenfo cenlo L, quando ir dia ne 
tro del Cerchio e ».& che la f c,fi pone vna cofa, che fia lato delia figura regolare che I à per la- 
to la retta c d,( che confiderato il Triangolo rcrcango'o b f c, che ha l'angolo e. comune con il 
Triangolo retrangolo f i c,& che perciò fono fimiJi,& di lati prooortionaii.nc fegue,chc fc b c, 
iubeeoia 2. nel Triangolo grande da b f.radicc I., 4. meno vn cenfo L.lato maggiorc(che rauato 
vn cenfo quadrato di l eda ^.quacc o di b eretta 4 meno vn cenfo per il quadrato di b fi & pe- 
rò b t,c radice L,4«meno vn ccolo L»)la fubtenfa f c, 1 . cofa nel Triangolo piccolo darà radice-. 
L.vucnfo meno ^-.cenfo cenfo L,fi, lato maggiore, & il Tuo doppio f !, fata radice Lucenti 
meno cenlo cenfo L. Ouero confiderato il Triangolo rettangolo b f c,stì la baie b c>dcl 
quale dall'angolo 'etto f oppottoh viene la perpendicolare f i,che djuide il Triangolo b fc. in_i 
dui Triangolo rettangoli limili ad elio b f c,& fra,loro,il lato f c, perciò fari medio proportio. 
naie fra la bafe b c>& la parte c i, congiunta ad àngolo con efio lato f operò partito il quadrato 
f ceioè vn cenfo per la bafe b c,a. l'auenirneoto { .cenfo fati U parte c i il quadrato della quale 
cioè — cenlo cenfo cauato davo cenfo quadrato di fciil refrante vn cenfo meno l .cèfo cenfo 
e il quadrato detta perpendicolare f i.peròefla fi,c radice L,vn cenfo meno -i. confo cenfo L,8c 
i l,a lei doppio e perciò radice L, V .cenfì meno vn cenfo cenfo L f> )C)nde in quefta equationc qua 
drando le parti fi hauei à vn cenfo più vna cofa eguale a *.ccnfi meno vn cenfo cenfo jCioè vo_ 
Cenfo cenlo più vna cofa la à eguale a j .cenfì . Et lchifando,ò partendo per vna cofa fi riduce-» 
a 1 cubo più /.eguale a 3- ro(c nella quale cquacione il valprc della cofa chrferue al lato del 



piciottoagcnoèT--^ £ l alquanto più, ma non arriua à £ £ > 0 ° « *• 
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Ec fc eoa quefto modo, fi vogti trouare il Iato del trentagono da, infcriucre nel cerchio di 10. 
di diametro, hauendonoco il latodeJ Decagono rad. u 5- meno 5. che fi pigila' per tarocca e d, 
ponerrmnpnrc lafc. lato dei TreMagoaocflère 1. *. &perciòdh, ch'ere rad. 3 1. ^.rricno»-* - 
più t. Et h c.rad.j 1 -i .mcf>0 a~.i meno -i-.*. & feguendocormrfi redt io margine fl trottali 
il iato del Trentagono douer* eifcrc a T i- -| quanto più. 

hc.rad.31 ,J ^menca-f-meno-i-*. b.cao. -f~ «lab f.rad.L.Aoo.me. 1.2 L 

rad. j 1 ^ .meno » ' .meno A*. che darà" f e. rad. L <.a L 



iuo quad.i i-^-.mc: orsd.78i ^ p6^ . rad.L^oo.L [ rad.L 4oo.2frne.i. # L. 
* mct.orad.ji^-.*. p »-|-.ip^2. — ~ — «- .- ■ - 

— darà 1 fu. rad.L. 1.2 meoo-^ ' L 

quadrato di fvc. i a, dal quale .fi caua il qua il luo doppio è ra.L.f *m T ^ Ò^L 

drato di h.c.& retta per Riquadrato di f.h. che è fi. lituo quadre 4 ime.y^-ó^ 
-z pra.3 1 ^ piùra 781 ^ . m*.»-i-, 4 .me.37-^ che è eguale al quadr.di f. d. perche 

^.i.pi%rad,ji-A. C o.mc.raa.7*i|.me.i4 r .*. fl.è ancor ella * 

p j 7 * . quadrato di h d Trentagono, 

fom. i.2-piu rad. 1 25-* rnt.j .j.quad.di t.d. Ma in quefta figura Trenttigona dpuc 

lubtcnla a* dui lati del Trentagono. lafubtenla i dui lati è il lato del Quindc- 

j.z.piu(ra.i 1 f.mc j.) seguale almeno cagono inferi cto in effo cerchio di io. di 

T o diametro (apendo elfo lato del Quindcca 

Cioc T o A. #.piu( rj.raj.m.j)*. eguale 34 \ gono efiere rad.L 61 [ . più rad. 7S1 { . L 
Brichriauuo per 1 + fa a rad.18 * .me.rad.93Y. porremoaggua- 

T"òV-* > *f > ' u * 5 -meno j. Eguale à s-*; gl'are quefto alfa f.l.o alla d f.ehe il vaio- 

fi otoUipUcando per ioo.farà re della * .fari i! lato del Trentagono . 

l^pwrad,iajQ<>oo,iDe.>«Q.figuaJei.jc«» +. Nella quale Equat. d i numero eguale à *, 
\\ valore della cache è lato del Trentagono è Xt-^& alquanto più , Et più propinquamente è 
a— A §.A- Se alquanto più quando il diametro del cerchio è >o>che le #00 * a »r*o 'o' l • f** *• 
?3w j»iò 6oo,St-S-* A.cioc 6 a 7— ^.incirca- Et ancora l'i ^, «( numero accompagnato! i va!c_^ 
*i7* T &ioeirci,cllcéqiaari^ ; 

v - : • . j Itfencl cerchio medéfmamente di io.- di diametro 

fad-taSocoo, . fia porto d ceflere il lato del Peni agogno rnfcrittoli,cioè 

. t . . . raó\L.ijo^èLrad.ii/doLi«fi*oglinelrn,ode(opra- 
, detto mediante quefto lato dèi Pentagono trouarc il la 

(li 8 —-5- in circa a tòfc-del Quindecagono da infcriuerIi,pOnendo,chcef 

io f chfi. 1 *.& però g h/fimrlmente 1 r, fari la fomma 



i 7 p- didg,athc.radL.a5o.me.rad:iaJfóo.L.mé. J. +.onde 

, he ,mità d'effa fomma fariradrL 61 A.me.rad. 781 1. 

76 L-meno-i Echdfarirad.Lrfi-f. me.rad. 

/118-4-i piu-l^.&cauatoilquadratodtbcKlalquadratodifc. 

cauato /oo 1 «o* <U » * » reftarè i l qu a drato dihf. quale giunto al 



quadrato dì h d«fara per fomma i! quad. di d f. fotcoren 

vttoóiS-L* incita déceidbilati del Quiodecag,* però farà eguale ad fi, 

Y 1 *.vale Vf.in «re» (ottotidence *«cor elraa duHati del medefimo Quinde- 

, , , cag, però tiouacocffafl, faremo pcruenuti alla Equar. 

in rutto 4i7- 44.incirea. doue il valore della co.che conuenga al latodel Quinde 

|»c«to*» 7>T (H oiH,poftoico.faràdrttà4TÌlii-H^ 

• .- me ncll'ooeratione del marnine fi rede 




(bm. t 2 prad.L»5°.m*-rad.i»^ 

fàrà 1 *>WradX tyooc^o.!r^;rad;iayodcòoOoòo07» Igualea Mèdfo. i , , g * , ' ' 
chcU taioic della co.che conuicoe al lato del Quindecagono c ciica a o o* ò" o © o 
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- • v n r. • 

1 li . • ^"OVfinelftaedifaccUttiiJàppòilp&tirt. 

Si pad auertirc.,che fe bene ogni partitione fi pnò efeqnire ponendo il partitore fotto ad ni 1 
riga per dc.aominatorchaueodoìi pofto fopra la quaut àda partire per numeratore, eY cosi ferie 
to i'aucnimentpm forma di rotto.é uoodimeno ben fatto fapcr trouare lauen intènto femra 
vi fia rotto quando il partitore e tale,che faiKniméato pofla eflere quantiid libera da rotto , U 
perche il partire è, operaciqne coniarla al Moltiplicare,* può feruire per prona" d'eflo Moltipli* 
care^>oacrcmo rna Moltipl jcarienc,& di a come fiia proua efempllécanimo qncOo partire . s 
.* !-*• ■ . Sia dunque che moltiplicando 4. co. più /. via 

4 co più 5. 3 f o.pm a.fi vegga. che produce 1 a. ccn. pia 1 

VÙ s 3. co. più i. co. più io. che così lappiamo, che a partire que- 

- » . 1 fto prodotto p ci I vr o de produccnti ne deue re-* 

fa 1 a.ecn.piu a j .copio jo follare l'altro. Onde per partire 1 ccn.pin » 3 . 
Per-0. covpiuj. eo.piu io. poniamo fer 4. co. più-/', noi come ft- 

partafi \ a.ccn.piu a j.co.piu 10. , : fi sei partire à danda «etii aurfjeti'Or^ inarij fin- 
Ji " " " gettìna#,che il Partitore, che èconipoftoda da* 

ne viene j.co-piu» quantità di diucrle qualità fìa contenuto ò com- 

pofioda due hgure,& che la quaru*tà dipartire, 



11 ccn.pin J3.C0. che c comporlo da tre quantità di chuerfe quali- 

1 a.een.piu ij.co. wCptì^e per ordine quando fi ptò per commodi 

1 *■ - ■ tidell l opcrar.te > ) fia contenutala tre figure , *: 

• 8.c«4>iu 10 prele.'ciue prime due la. cea-piu-ia-co. vedremo 

.8 co.piuio. ■> ia prima figura del partuorcciocla /ua prima-. 

••• n v i dignità maggiore con il Ibo numero, the è le 4. 

rciia.oicote . ru Hìo.^^Cftquale quantità cntri«eLta_c£n. prima h- 

Pcr 3.co.piu a fjur-a.&dignitd maggiore o«l;ja. ccn. pm 1}. co. 

, Partati 12.ccn.pimj «xpiu 10. , che.ljgi3hparte,&hvede,chc vi cntrapcr3 co. 

" "" ■ " Tf]ualetauenimento fi ponafotcó alla quantità dee 

ne viene *.co.pmj tapartica.ódouftct vtoga commodo.cVconcficj 

» *— J ' " 1 1 1 ' ■ : j.eo«(i moltiplichi il partitore *.co. più 5. 8ÌU 

ji.ccn.pju a3.eo. , , v, -prodotto ia.cen,piu ij.co. fi vada ponendo fo;- 

id.ccu.pw 8.co. 1 < ■ . / to#J4a ccn.piu »j.co.partito f & poi fìcaui.òit. c 

irla erTOtChe reila.8. co. alquaic riaccompagni 



li- 1 1j.co.p41 ic. i| giocherella nella principa e quantità da par- 

tire,^ fi hauei a. i- co. più io. nel quale fi vc^ga^* 
qoanteiiolte entri il partitore 4/co più /.che 4-Co.in 8. co.crtra a.uolte , & le mcdcfme 2.uoltc 
precifccntraj.in 10 f& perciò moltiplicando 4«co.pmj. partitore per a. &il prodotto 8. co. 
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pia io. cauando dalle S.*.pjn f o.éh<f6banD*fe§arènì«te.)Ecqiielo*.tc<OB!pagnaco allei; 

cagii (ericco fa j.co.pio >*che é l'aiienimenco cercaco,pcrilche fi diri » che à farcire i a. «.pia 
s j . co. più i o.per -a^capiu y . ne v ien e 3 .co. più a.Eperòè vero,cb»Ì4iiol(jpUeaTe4.co^(»3.per 
j. cj.piui.fi u.ccu.piu>>.cQ.pint i (}. Similmente a parcire 1 a^cn.pin » j. co.piu lo.perl'al 
era quantici j.co.piu *.laueoimeo|oe^uera!eirere4.co<piu y.eomeà punto amitene nella parci- 
ciooe Ficca nel marginc.quak lo Sudante potrd e iramiaare, a-venire facendo da fc t come accora 
l'altre polle di foccaxuc cgueoaiipxoprio giudicìo pocrd rederac il modo ifcaza ch'io pigli fa» 
ticadieiplicarglieleparcioolari^eo^coaidoteifcriccara. : * " 

Moltiplichili j.cenqn-.4.r«. pi» a» Moltiplichiti 5 4mca.ceD.piu5. 
con a. co. più j. eoa 3 .z roc./.«OJaie.4. . 

' — - ~. 1 i. ■■ > » » . * 

prodotto* 4 più 7 ceara;.j^xo^>iu io. jy .f m 6-^piu 14 z >.j 

Per 3 . ce.m co. più 1. , jq»j #piu io4me.2y.eo* 

Partali £ 4.phi 7*cen.m<Mé.eo<piu 10. me.ao 4 più 8 2 me. 20 

"• 1 '.' 11 . .li; i-r i' 1 » ' 1 ■ ini i" ■ ■ ■■ '■■ ■ 

ne viene ì.eo.piujj Prod. /y f me.31 # v inc.io.4p 13 *ró.ay.*m.ao 

Peryzm y co.me.t* 



^.^.piu 7 cesoie- J/J^a — Partali iy. ^ m j 1 104 paa^sm ay t. m 20 
cf.4.me.8.cen.piux#.co« -.-.■>;.-■ y 1 »■ " ■ ■ « 1 ■ 



f « ne viene ;ja-iaaa.pj- 1 



1 J.cco.mc acco.pm io. 

Per a.co.piuy. 1y.fme.31-*! 

iParcafi (S.cub.piu 7.ccji.ra.iÌLco-piu.io. ij .fme ay.#me.ao'4. 

1 ' — 11 II . ' 1 mi * — 1 » > m mmm. 

oe viene 3*cc(v rn^-co. più. a. me.<T.#piu 10 ^piu»3 & 

... me.a.^piu:io^pm 8 a 

é.i-.piu 7.CC aw— 1 ■ 

6,*.piu iy.ee, •,. ? ; • - - .m p i/fto>ay f m 20 

jj 1— -, , . :.■ . «r,rj r •. Qui Jtyarcicore entra 

,«i - , rn 8. a men 6^0, , j - t _ -pcccile per più y. 

m $.&mc*ao.co. . ; Per / * ró 2 een.pin * r 

,' ■ ."» ' l.Pactafi if^iay»#ra lQi>p»j eenm »y trne.atf 

pinf. co. più 10. 4M ■ " 11. ' - ■ h, ii ) !■■ 1 

ne viene v^- ».cco.me.f4co.aic.4* 

Molciplichifi 3-i-.cen.piu y^-.came. * , .1 1 ■ u » ^ 1 » . i m m , 



VW 4^. cu.mc.3#,pju*cCv ..iSi^me.ji ^mc.io^ 



7 lyj me. é^piuiyee. ; . 



i4-±**.p.u2* T ~.#.m.i x J-«-Mb 10 y-^ *-r 

ri i7^.piu-i-,^piu 14 4p aiy-me. 1-*. . rne.iy ^me./o^me.iyec, 

' 7 "! T . — piuayce, <■ 

, >#.pi»-! 7 !- *-P»»Ì*o»«o^ 1 - ■ , 

me. 140. ptu 8 ce. £ 

me.»/ #pm 10 * roe.ayco. 



Molciplichifi *z.me.y .#.rae. j . 

ria 8 co.piu 3 . #.me rad. y . mc.ao 4 p 8 z p a y * >^ Vi 

■ . j — 11 w . < . 1 ■ , n ^ n i,, „ , , m.sy *.nY.oV^y.# - 

3ajr r oae«4of •me.2>4>capwit>«>mi4/^ 11 me.x.cc. 

rn9*m.rad.8ozpiuradiay.^pra<Ì.^/ mao pyErra 

! , I . ,., ^ T W , | n I ,! 1 — 1 * fne.ao£j>f am *o im.ao.y. 

prod.ia«p ra ii/frm^o^pfra.jaj., , . } . 11 i ■ . p8. eco. 

m.*)* m rad.8o.aifc *f,t.m rà-4J • retankntfe me.aop 

me.4.preeìfe,che y ^ macao centra per meno 4v 
Potrà lo ftudentefe vorTd pigliar facies di (pere^inc^via5 # faiBebao^ a )EcmeAe«.mpni 
farclepi^drqaeftemri , cipiicacicjfli,& Ceccotra per rae.44»erebe imolciplicaremeno 4, 
c^fifaripraiaeoioelic. ^ viaa»e.«.cefapiu8*Etto^ 

'.;„•;: . entra ancor egli per il mcdermorae.4-pcr h e*raol 

iu v ..... l tioU>aici^4.f»PW,^c.ac, - — 



\ 



'-/o* Trattato delli Elementi 

nomio e flòre quadrato , te per ri/petto dei meco fogno del nome medio la fua rad-effere Retf* 
duo,* e rad. 3. censi meno 7. 



rad. 3. cenfi meno 7. 
rad.j. centi meno 7. 

3. centi centi meno rad. j88.ceufi più 49. 

rad. j. cenfi meno 3. cofe 
rad. 3.ccntì meno j.cofe 



3. cenfi meno rad. 108. cubi più $>. cenfi 

rad.j.cenfi meno rad. 3. cofe 
rad. 5. centi meno rad. j.cofe 

j. cenfi cenfi meoo rad.60.cubi più 3 .2. 

r ad . j .cenfi cenfi meno rad. t . 
rad. 3 .cenfi cenfi meno rad. 2. 



3.*. meno rad.a*. cenfi cenfi più», mo 



rad:8.cubi meno rad.8. 
rad.8.cul>i meno rad.8. 



ff.-6.meno 1 6 .cubi più 8. 

3. cenfi più 4.cofe più 5. 
3. cenfi più 4<cofe più 5. 



Cosi } .cenfi cenfi meno rad.io8.cubipv 
9. cenfi vedremo efferc quadrato, te la fox 
rad.eflere rad.3* cenfi meno 3-cofe . 

Et aaco 5. cenfi cenfi menorad.Jéo. cubi 
più i. cenfi eflcrc quadrato,* la fua rad.ef» 
fere il .ff efiduo radice /. cenfi meno radi- 
ce 3-cofc 1 

Ancora j.«".meno rad. »4 cenfi cenfi pia 
2. fi vedri cflcre quadrato,* per rad haue- 
rc il Refiduo radice 3. cenù cenfi menora- 
dice a. 

Et &«.mcno 1 6, cubi più 8. fi conofeeri 
e Aere quadrato,* la fua rad. efferc il Refi- 
duo rad. 8.cubi meno rad.f . 

Et fé pigliando vn trinomio poniamo 3. 
«enfi più 4.cofc più y.Iomoltiplicaremo in 
fe medefmo vedremo che il prodotto con- 
ila , o fi compone da fei partiali prodotti 
(che fi riducono in cinque) il primo dire- 
effere il quadrato del priioonomcil fe 
do il doppio del dutto del primo nome 
nel tecondo.il terzo il quadrato del fecon- 
do nome . i : quarto il doppio del duteo del 
primo nome ne! teizo» il quinto il doppie 
del dutto dei fecondo nome nel terzo. Et il 
ferro il quadrato de' terzo nome dalla qua» 
le confederati one andando fpcculando con 
il difeorfo naturale al folito fi potria venir 
re in ccgoitiooe del " 



9. cenfi cenfi più incubi più lucenti pm 30.centìpiu^o.cofcpiu»j. 

9. cenfi cenfi più 2 4.cubi più 4^. cenfi più *o. cofe più 2 J. 

3. cenfi 12. cubi 20 cofe j. . 

primo 4'C0le *.cole terzo 

nome fecondo fecondo nome. 



il trinomio 
qua doti a no- 
to il fuo qua- 
drato» mac- 
che e di poca 
importanza 
paffarò a co- 
fe di maggior profitto . Si dice foloche haueodo a pigliarla radic. di alcun rotto proporlo, o 
quantità Aigebrarica fc ritta in/orma di rotto fi pigliala radice del numeratore, * e numera- 
tore,* la rad del denominatore,* e denominatore che il rotto cosi formato farà la rad. della 
quantità propofia.che di 15.menorad.300.cofe più ?.cenfiil tutto efimo di 4<ccnfi più la.co- 
fe più 9.la rad.faià 5 meno rad. 3. cofe etimo di 3 • cofe più 3. Et di /£. efimo di 6.cenfi confila 
rad. farà rad. il.efitDO di rad. 6. canti, & cosi de gl'altri . 

Cerne ptruenutofi alle Equationi ntlliquefiti* éf pofitiont ielf xAlgtbra 
elhfiridutbinoalUCipitQlioctor/nti. 

\ t EHi quefiti fatra la pofitione (come fi vedri a fuoluogo)o in i.cofà, o più, o in 1. cenfo.o 
XN piu.o in a l ero modo che sia cfpcdicntc,* conuenga al quesito dato.finalmente operan- 
do come effo quesito ■ «cerca sì peruienc ad hauere due quantità di forme diuerfe.ma di necef- 
siti eguali fra loro, (che li pratici dicono peruenire alla Equatìone ^mediante la egualità dello 
qua'.i conuicne cercare il va lore della cola dalla notitia del qual valore dcriua la folutionc del 
quesito, onde bora si andata trattando di quella parte . 

Quando due,o più cofe, o vogliamo dire quantità fono eguali l'vna, all'altra fe a ciafcuoa di 
loro si giongeri vna medefma cofa,o cofe eguali,]! refultanti per communcSeientia, o noti eia 
o vogliamo dire per commune conce (Bone taranno anc'eflì eguali l'vno all'altro . Similmente 
fc da ciefeuna de! Ic cofe, o quantità eguali si cauarà vna medt sima, o cofe egnali, i rimanenti 
faranno fra loro eguali . Et fe le cofe,o quantità eguali si mohiplicaranno,o partiranno con-, 
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Delle tpttriÉi&AlgebrMichc l 3 7 

•iiamedeaima^a^ri'jdtìcfararprod . Eefedi 

guanti ti eguali si pigliaramo-leTadici quadre,cfle radici faratjao e gin! 1 fra loro, & così le lo- 
ro rad. cube far anno cguaJi>&: s imi I mcn c c le rad . quadre quadre f ■& quelle che di quale alerai 
forre srpigiialferoy wiiziv . .: . oc:; e e •■•:* . ..... ,, 

i Eflcndosi pcruemico alèaéàquationeinaJcun quetito.cioè aJi'hauere due quanciri eguali di 
forme diuerfe, quando d'«fìe due quancit t t eguali elicsi hauei anno J'vna da vtja banda, & l'alerà, 
dall a 'tra banda»! ur i da qual si tagltbanda.oda ambedue vna,o più quanciri partiali fegnace 
con il m eno,tìli ho; a si a eco moda eiìo, o cflì meno giungendo d a eia fc un a banda Canto quanto 
importar efla menof, o crìi mencvaccioehe li dui re fui can c 1 dalle due bau de siano similmeore c- 
goalt ;'vno all'altro, & liberi da legni di meno}} Etqucfto accomodare li meni dalli pratici si 
chiama riflaearc'i diminuii t .-..-/. Ancora quando da ciafeuna delle due bande vi farà dignità 
delia tnedeima fortc.o legno, 0 vi farà nu mcro,cioè quantità liacra da d cnomi narionc di digni- 
tà A)»ebratica,aH'hora daetafeuna banda sicaui la minor quantità, che i duirefurtanti faran- 
no di nuovo eguali ma con quanti ci pi u piccole dello prime • Et quefto dalli praticasi chiama 
Jcoarc ifiipci fluì. Per efempi©». . . -r.'-- . ù.. .. 

Hauendo 12. censi cerisi più -/.censi meno 5. cofe più 7, meno rad. 2. eguale a 9 censi più 
cofe meno / Qnj fi accomodacanno li meni cIk: fono da una banda, & dail'aicra che per rifpet. 
to delle meno 6. cofcsinifttc gioogerfcmo ^ .cofe a ciakuna bapda.che dalla siniftraagiongcf- 
rc &cofe z meno ó.cof e ne reiu Ira m en te,& dalla deftra a giongcrli f.co Ce eiTendouene anco ìa 
cofe ne remica i&cofe i Ec quan to almeno 5 . deft ro giongc ndo 5 . a ciaicu n a banda dalla deftra 
ne re fu l rari nicntcdchc meno j.gionrq a j.càoe i più jv fa oicpte-cioèfolo si anichila, o a nulla 
il mcn 0,0 vogiiamodirc la quantità fognata con il mcno.jtlt dallasinihra al numero 7. meno 
rad. 1 . ( c Le hor a si piglia per ma quantici fola; cioè per vn Kcsiduo r fluido qqanr uri libera d a 
denominatone -dlgebraticajcV e pu;)gionto 5. fa 12. meno rad. 2. Onde nora le due quantità 
deft ra, & sin iffr a faranno 1 a. censi censi più 4. censi più 1 2. meno rad . 2. Et 9, ccns 1 più I a* 
cofe ; quali faranno si m 1 1 me u re e gua ! i fra loro . .-fri cot a pc rchc da ciafcuha Oandà fono cen- 
si leuaremo da c 1 i ai c un a banda il minor numero d'efli censi cioè li 4 . ccn si siniftri, & iui re ft ari 
£ efìun cenfo Ejjdalla d cH ^ da y^censj/anaj one^ ffi ^. censi re ftard 5. censi . # Onde le due^* 
quantici siniftra,& deftra hora faranno 1 2. censi censi più i 2. meno rad. 2 . Ile* r -ce usi più 1 SÌ 
cofe . £c cosi le quantità par tu li da v na banda faranno diuerfe dalle quantità partiali dall'ai, 
tra banda, che dalla siniftr a fono censi censi,& numcro v & dalla deftra fono censi, & cofe * On - 
de finalmente si faria peruenuto aCapitolo (olìcgula) di cenhìcenìo ,& numero gualc a_, 
censi, & cofe; Che operando comeinfegna la regola d'elio Capitolo si touaria il valoro 

«JeHacofiu» . V'-' i-iian.vI.cot il, jmwtr > 

Ancora quando fra le due quantici eguali chi fi;hab bino non fufie numero libero , p voglia- 
mo dire non furie quantità alcuna libera $}a deàom|natione di dignità A'gcbrarica > cioè cho 
tutte le parciafi quantità che vi tufferò haueflero fegno Algebratico all'hora tue tutte fi fehirf- 
ro , o-:par tifjo pei cai quantici ^Igebfacica che la minore di fegno Algebratico fra loro dpuen- 
11 numero, cicc rucce li abaflìno a vnmedcfmo modo talmentcche ilmiuor feguo Algebratico 
£ annulli, & douenri quantità libcra,,Chc per cfempjo bruendo la.^.piu 8 ccu/iccuh cgua -a 
i>.ccnfì più ó.cubi ira le tju a h partiali quantità non ve ne e alcuna libera" da denominatane, Al- 
gebra tiea, & la,minore dtnoniinauone^he e fra effe e il cenfo che vi foco 9. ccuii,&: a rldur.li e 
• 5>.Iibcro biiogna partirli per 1, cenfo, (eheaparcirccenlì per cenfi 1 aucniracntp enumero Ube 
-to)parciremo clic quantità per i.ceafo,o v.ogliamridirc le abaffaremo per il 2. icgnp.dcl cenfò 
-cauando 2. da ciafcuuo delli loro legni AlgcbratkiA li ridurranno a 1 2. cubi più i'. cenfi cgua.- 
Icay.piu 6.cofc. - j- 

5- Et similmeote hauendo. 15. «(più a.cubi eguale a i^-^.p/u 9. confi cenfi tra le quali la. minor 
dignità e il cenfo cenfo le abafferemo cucce per cajc dignità cauando ^ fuo fegno da ciafcunp 
de Ih legni d die che e quanto a parciclerxr -i^cenloxcnlo,^ fi ridurranno a ij. ccnlìpiu i.qofc 
eguale a. i8.cubnpiu $>. >oc Al itai, ut 1 
- Et pcrchenclleequationiioCapitcdilorodauefta le due quantità cgna.'i iici'irajiicdefisa 
.si troua pAid'vna dignità Algcbratisa si fuoJc anco con il numero accompaguatoaila iv a & 
gior dignità, parcicc ciafcuna ddle due qu?oiità l sinittra^dcitra('clM:^uan>io|al m^^s.siX- 
gaiti e ceufo quefto Partirre dalli pratici si chiama ridurre IaEquationcad'i.cenio. Lt ic^ 
C cubo si chiama ridurr e la L quarti one a d'i .cubcvitt fe c cenfo cenfo, si chiama r jdula ad ' 1 cct?- 
iocenfo; Lrcoii nell'altre dignità maggiorinola cfìe 1 1. censi ce si pm li.naci.ò tadif.». ^ 
eguale a 5 .censi più ìs.coledoue la maggior dignità e il ce. lo cen!o,coo il numero acctuipt,. 
goacoli che e 1 a.si partirà eiafeunaquaptici chela siniftra doucnWti 1 .ccnlo ccofo più 1 .ittf. 

1 . • ad 3 a;.- j . E ... ^ÀltfjlTfS^ 



il TréUMùìS&kmtnti 
no ^ #T i &!t 4dlràÌmic«eiri T 4-.eeitt»p%att ^ft,Ec*rainn*Imeflta rihaneri i.emf» 
cenfo più i.meno rad. , -j-.cgualea , -^.eensi'piu j^.cofadarroBar poni ftaiore dettacela^ 
inediancelaregoladciCapitolod'i.cenfoc^o,&oomeroegaalca«nH,&eotc. 

GMaodo mò io alcuoa delle due quantità cgualiiO in ambedue vi sia ? oo,o più rottnall ber» 
Si deue moltiplicare ciafcuna delle due quantità* -per il denominatore , o denominarondital 
rotto.o rotti, (Bc quefto dalii pratici si chiama leuare i rocci>)cbe i prodotti faranno due quan- 
tità eguali pure fra loro, ma libare da rotti , Auuertendo che in quefto cafo si chiamano rotti 
quelli che per denominatore hanno dignità Afgcbratiche pofte in quaJ si rogli modo , cioè, o> 
fole* con nnmeró,o con altre dignità, & numero. Perefempiobanendo la quantica a.eguale 
alla b.fra le quali nella a, e vn rotto che ha per denominatore 8. cofe meno j. Et nella b,?i fo-, 
no dui retti,che j toro denominatori ionars .censi pitti, cola meno a. Et x. colisi deue molti- 
plicare cfàfeuna 'delle due p^aiiritaa»cVb»perciafeunodelJitrederiominaton enei prodotti 
faranno due altre quaneiea eguali a, cV Wibere de rotti ^Igebratòi. • - 

A j { .cofe più quello retro 7*eetetfiroo4i«. cofemeno J^t pk> <f • eenfi eguale a 7 T .cubi 

Siu quefto roteo «f.cenfi cenfi meoo »,cofe il tutto efimo di 5 .cenfi pie ixofamcnoa.o: più qua 
al ero retto *.piu rad.j.it tutto efimo di r.coU b. 

Ancora quando io alcuna delle due quantica eguali a,& b, oin ambedue luffe voa, o più ra* 
dici legare,all'hora eiafeuna d'effe quantità a,& b, fi moltiplichi in fe fteffa , & anco ciascuno 
delti dui prodotti nuoui a, & b,di nuouo fi moltiplichi in fe fteflo occorendo, (aouerecnde anco 
di mano in mano d'andar leuando i fuperflui, te riftorando li dimiouci fecondo che fi a a propo 



fito,)& così fi fegua finche fiano leuatc le radici legate,* fi pervenga a due altre quantità egua 
li a,& b,(che elle faranno fempre eguali fra loro)quali fiano libere da fegno di rad.kgata. Che 
dalli queliti mòitc operatieni in effe oc refcltara la inceli igenza di tutte leeofedecfr* 



Soli DEO omn« bonor,& glori»/ Vis SoHs tcrria Nouemb. torc i.a s. 
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SI vuol fare vna compagnia di aoo.Fanti fra Archibufieri, & Pichieri dando fendi 4 H 
Mefeaciafcuno ^rchibufierft&lcèdf/^aeiale^nPicebiere.at fi vuole fpendere incf 
fi aoo.Fanti feudi 1000.il Mcfc , fi domanda quanti /frembufieri,& ^iaùtiPieehieri 
doneranno efière . § 1 
Pone fi* numero della A rchibn Refi effert i.cof*. Et però il numero del li Prchierifefà il te- 
lante cioè aóo.meno t.cofa che a fendi y ±. pct Piehlere imporcaranno feudi /eye. meno *. 
£ .cofe, Edi Arcmbii6eM l.céfa a fe«dS4^l^noimportano*-f . cofeche con li feudi 10/t». 
meno j-r-cofe fanno feudi rojo.meod -|-.cofe,ehe e la fpefa del Mefe, ma fi mole che ella fia-» 
leudi 1000. peròa quefto looo.e eguale iofo. m, cole the accomodato il «Meno tari tee*. 

2tt 4- co/e eguale a 1 05 o.& leoatò looo.da ciafeuna banda fard -J-.cofe eguale a jo.oode par» 
odo jo.per -f numerò delle cofe 1 auenimento .far* il valore della cofa , onde il nume» 
ro delti Archibuficri pofto /.cola farà W-f-.fle-pereiò il numerodelii Pichieri fui il reftaor* ft- 




Qucfto quefito in attratto lignifica diuidere a oo.datoia due parti tati, che l'vna moltiptic» 
taperi* .& l'altra per 5 1. la fomma delti dui prodoteifia 1000. Et potiamo dalla operarieae 
Algèbratica deriuarne la fimpliee Regola numerale confideranno che il aeo, dato fi e mclti- 
plicaceperil maggior numero 5-5-. cìedal prodotto canato il 1000. il reftante jo^fie partito 
perla differenra dtUi*J.& j chee ce i'aucmmencè 6*f . eia parte che?a moltiplicata 
per il minore 4^. per il che fi potrà* dif e . - 

Per diuldeié vn numero,o quantità dita'io dot parti tali che moltiplicata lVna per a.mino- 
re»& l'altra per b,raaggiore la fomma de' prodotti fia vn numero» o quantici proporla . Mol- 
tiplichifi la data per b,maggiore,& dal prodotto fi cavi la qnatità propofta(che fe qnefto pro- 
dotto non ruffe maggiore della quaotiH proporla il qoelìto faria insolubile , )• «e ilre«ante fi 
parta pct la differenza di a, à b, che l'auenimento fatà la parte che va moltiplicata con a, mi- 

oofe 
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nore.efTendo il reftante fino alla quattri data l'altra parte che va moltiplicata co b.mapgiore. 

Erfe nell'operare Algebraticofiftflcpoftocheilnumfrofloodcni^rchibDfieri , madclli 
Picbieri che hanno maggior paga rune i.eofa, li Arehibofieri fariano aoo. meno i.cola, che i 
feudi 4 '-.pet eiafeuno importauano feudi yoo meno cofe che giunto a y * . cofe, che im - 
portariano li Picbicri porli i.cofe fi feudi 900. più i.cofe, & quello fari egua e a Icodi 1000. 
Onde accomodato il meno, & leuatojfriumero minore ì 0*00. da ciafeuna banda , fìhaoerà \ . 
cofeegualea 100. perii che partendo 100. per-i-. numero delle cofe l'aucnimento ij j . u-i 
il valore della cofa.cV però fari il numero detli Pichiert poftó r . cofa, effondo il renante tino a 
aoo. cioè 66 il numero deili Archibufieri , onde di qui volendo ettracrla fimplice Regola-, 
Bttmerale fidiri. T ' ' . 6 

Per dittiderc vna quantici data in due parti tali che l'vna moltiplicata per a. minore, & l'al- 
tra per b, maggiore la fomma deHi dui prodotti fia vna quantità proporla . Moltiplichili la_, 
quantiti data per a,minore,& il prodotto fi caui dalla quantità propofta (che fe eflb prodotto 
non ruffe minore della quantirà proporla il queGco faria imponibile, ) & il reftante fi parta per 
ItdifFcrenza di a,i b.chc l'auenimenco fari la parte che va moltiplicata con b,maggiore,efTen. 
dò il reftante della data la parte che va moltiplicata con a.minore . 

aV Vn Architetto vuol fare vna Piazzache fia di grandezza o fuperfecie piedi yy8o. quadri , Se 
che la lunghezza d'erta fia piedi *8.pm chela larghezza, fi domanda quanto ella lari lunga^ , 
cV larga... 

Pongali che la larghezza fia vna cofa che la lunghezza fari i.cofa più 18.& moltiplicate in- 
ficine fe ne produce l.ccnfópiu i8.cofecheelafuperficie,maelladeueefrerey58o,però i.een 
fb pio a 8. cofe e eguale al dato j y 80. hora offendo peruenoti alla equatione che ci conduce al 
Capitolo d'i.cenfo*ck cofa eguale a numero,not fecondo che infcgna,o ricerca la Regola d'effo 
Capitolo mpltipliaaremo la miti del numero delle cofe cioè I4.in fe medefimo,& al prodotto 
l96.gfongeremoit numero della equatione chee yy8o.& fa y 776 del che pigliaremo la radice 
qnadra,& e 76. dal quale fi caua la miri detta del numero delle cofe cioè 1 4. & il reftante é*. e 
il valore della cofa, & però e la larghezza pofta i.cofa , onde la lunghezza che e 18. di più fari 
piedf>o.che moltiplicata via la larghezza piedi 62. & piedi y y 80. che e la grandezza corno 
coouiene . 

Etfe haueffimo porlo non la larehtzza,ma la lunghezza efière i.cofa la larghezza poi che> 
ha da edere i8.di manco fari i.cofa meno a 8. che moltiplicata con la lunghezza 1. cofa fa 1. 
cenfo meno i8 cofc,& e la luper ficie che dede effère /y Soderò a quello y y 8o.e eguale l'i .cen- 
to meno 28.cofe.onde accomodato il menof giungendo 1 8. cofe a ciafeuna banda)fi haueri I. 
cenfo eguale a a 8. cofe più y y 8o.Che in quella equatione d'i.cenfo eguale a cofe,& numero, fi 
moltiplicala miri del nùmero delle cofe hora /4-infeftcfto,& al prodotto 196. fi giunge il nu 
mero della equatione cioè yy 80.& della fomma y77tf.fi piglia la rad.quadra, & e 76. al quale* 
fi giunge la miri del numero delle cofecioè il 14 Se fa jo.qual 90 e il valore della cofa, perii 
che la lunghezza pofta I co/a fari 9o.onde la larghezza che e a8.di manco fari 6a. 

Etfe haueffimo detto fi hanno Fanti yy 80. de' quali fi vuol fare vn'ordinanza quadrango» 
hi tale che la fronte babbi 1 8. Fanti di più che il fianco, fi farebbe operato nel medefmo modo 
ponendo che il fianco fufle 1. cofa, eV la fronte i.cofa più >8.0uero che la fronte ruffe rcofa* 
& il fianco r.cofa meno 1 8. Se fi faria pure trouato che la fronte faria 90. fanti, Se il fianco 6 a. 
Cioè 6 ». file a 90. Fanti per fila . 

Da quetl 'operare Algcbratieo potremo eftahere la fimplice Regola numerale, che peruenu 
tofi alla eqoatione fi vede che il damerò delle cofe hora »8.e femprc il numero ifteflo, ( Si chia 
molo a,)ra che la fronte e maggiore del fianco, o vogliamo dire in che il maggior lato fuper a_, 
Hmtouke; Si il numero del/a equatione hora y y8o .e fempre il numero dato de' Fanti» ( o piedi 
cfl fb^NetficKjal quale fempre si giunge il quadrato della miti del numero delle cofe.cioè il qna 
drato della miti del numero a,8e della fomma si piglia la rad.cV sia R.alla quale gionto la mi 
tà del numero a, il replicante e il maggior lato , onero daU'R,cauato efla miti del numero a, il 
refnftaote e il minor lato, Onde fc vorremo applicare cria Regola a quesito d'ordinanze qua - 
^mÉóté'prjtremo dire . 

♦ Wcb vh numero di Fantrper ridurlo in ordinanza tale che il numero delli Fanti dell'vn lato 
(& sfa la frontej sia maggiore del numero delli Fanti dell'altro lato» (Se sia il fianco) in vn nu- 
mero propello , li quadraro della miri di quefto numero proporlo si giunga al numero darò 
delti Fanti, & della fomma si pigli la rad. quadra alla quale si giunga , & caui la miri detta del 
nomerò propofto che idui refusanti faranno i dui lati.o froncc.eV fianco dell'ordinanza . 
" t»creIcmpioda:o idtfo.Fanci da ridurre in ordinanza quadrangola cale chelaftotucfia »/. 
1 ,l> piudcJ 
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2 o Trattato dilli J^le^mci ;\ 

più de! tuco,li quadrato di i x-^.mira di quefto af.ci0è 15 * ? si giunga ^Inarocro dato i**o, 
&fa 1816 del che si piglila rad, propinqua noucccedente in intieri (coiti Fanti focovnità 
Aritmetiche indiuiiibili,)& e 5 l.al quale fi gtunga.& caui il detto m^a\ del a^.&oc re-.* 
fultaao 6j-i-.cV^o finali potrà dire «J,& 4o.ebe faranno la fronte,* il n auco. & contengooo 
Fanti 2 600. però, vi auanzariaano Fauti éo. Ma io, materia Geomctica fi diradilo oW.lnpghcau 
za,& larghezza effere radaS 1 ó^.piu ti-j-, ijt ra4.a8i<*£» mcuo «i. cte oapÌtipUca£tau;c<i 
oic producono il i66q.dato, . , ., t 

Contootinli mò li Studenti di qoefti dui efemprj.o queliti, poiché potranno hauerqe copio- t 
famente nelle mie Algebre Proportionali, Difcorjiua, Applicar a , & Triagflflfare ^^ ca ocora^ 
oelle mie opere Geometriche doue fi adopra fpefio quefta mirabilci & lotMlifftrfia Dottrina^ 
Algebrica.. . * : . .. * - r.--., • ••■ 

. : LAVS DEO SEMPE^: ; 

. Ma diamo accora li fegueoti «(empii Geometrici doue fi morirà vn mirabile modo ditrOfl* 
re il lato d'vna figura regolare di lati in numero tripli aj li lati d'voa figuru>f)milmente rcgol^j 
re di lato notOiquali tutte paneremo encrcioferitte in vn cerchio di diametro ooto,& fia d; a^ 
inilure chsilfemidiametrofarà u ; . , . ria 
i. lato del quadrato di diametro a. e radice quadra a. fi domanda il lato del Dodecagono, 
equilatero inlcritto nel mtdefimo^erchio. Siad c»iUatodel quadrato radva..cVdjuifo l'arco 
d c>io ti e pa' ti eguali in c.fle t.eiaicune delle tre rette tiratelo immaginate d,c» e f» ic, fat i Iato 
dei Duodccagoiio infcricto.St daJJi punti e,& f, aliato d c,del quadrato fi tirino le prrpcndico- 
lari e g,& f h»«.hc cosi g h,fara\ eguale aUa e £lato<ici Duodecagono,* ariea dai^f^ diametrej 
me, li tirla perpendicolare fi. & •• v.- >j 

Hor ponafi e r'.lato del Duodecagono ette? r<eofa,che perògh, axlcflo eguale. ^ci t.cofy,$ 
cauatodad crada.il retfaote rad. a. mono 1. collari lai^mma delle due dg.n eseguali ftalfjy 
ro però h c/ar» la miti cioè rad. |-.mcno-i-^o(a,iStdh,rcJ»C'J i vCota 1 di pì^ faci r.ad^p/o/pf 
cola . Il quadrato di h Ciche e -f .meno ra^ie>-£-.cofa più i.ccnfacauatqda i .cc^ 
del lato f c.(ncl triangolo rettangolo fh e,)refta -J-.ceniì più rad cofa meno -~ &.quctÌ0 4 fM 
quadrato di fh»quale giuoco al quadrato di dh.cioè a ^.piura^^.eoTa piu^caf^aai torn- 
io piurad.a.cota&quefto nel triangolo rettangolo f hd,e il quadrato di d/,fo«otendcntca-rf 
dui lati dei Duodecagono però effe d frfarà-rad L,i.ceqfopiur4d v a.cofe l.Àocoeàdal termioq 
m,del diametro al punto Immaginata la retta m f. escori la/^lormarà l'angolo m feroci me* 
20 cerchiO)& però retto.onde il triangolo m f e fari rettangolo^ (imile.cV però di lati propor. 
rionali al triangolo rettangolo f i e, pache hanno ancora l'angolo c,qc<mmunc,pcrfl che troua 
ta la m f, che fard rad. L. 4 meno 1. cenfo f.,(eue a cauarc 1 cenfo quadrato di f c,da+<quadratp 
di m c,refta 4. meno 1 .cenfo per il qoadraro di m Operò efla m f, fard U rad,di quella quantità} 
cioè fa'à rad.L ^.meno 1. cenfo L.jfì troua ra ancora la Indicendo m e, 1. ffibrenfa all'angolo 
retto del Triangolo grande douentando 1. cofa fub tenia all'angolo rqjto del Triangolo picco- 
Jo.il lato m f,rad.L,4.meno 1. cenfo L, l«o,dcl triangqlograndc che douentaria per f i» lato a^ 
lui confondente del triangolo piccolo, onde moltiplicando rad. L.4 meno 1 .cenfo L,via i.cft- 
faicioè via rad. Li i.?,L^& il prodotto rad-L, z./T>eco /.#• Impartito per a. cioè per rad. L,4» 
J'auenimento rad.L, i cenfo meno l cenfo cenfo L,fard il lato i\,St il fuo^oppip ra.d.L,f.ceja- 
iimeooi.ctnfcreen(ol,faià la retta f !,intcfoallongattìl^i» per i» fino^a^a4rcookrcnza,&: 
lìaui legnato il punto l,che così i lifarà cge^lla f i,cotne 1 arco c I ( ai c.f,it pcrc'i^ la/Uaf? ^ 
tenfaadui lati del DuodecagonOicpme accora lad f .pcrò fard eguale ad «ffa d rV troua taeflcf 
re rad- L% 1 .cenfò più radica.cofe C& il quadrato dcU'v.ia fa/à eguale al quadriiodelraltrau^ 
cioè a.cenfo più rad.4.«o/e fari eguale a 4 ce oli meno 1 .-/.che iccomudato ìi mepo/fit cauato 
1 . cenfi da ciafeuna banda fi hauerù I. cenfo cenfo più rad.a .còfe eguali a 3. cenfi L Et fcUifato 
o partito ciafcuna.quantiti per /.eofj fi hauerd incubo più rad. a. eguale a j . cofeoeÙa quale* 
equatioae la coia.vajejad. 1 ^meno -'-(che il cenfo c a.meoo rad 3 ^molciplicatojr^iacadui 
meno rad.-i-. valore della cofa fa rad .^.mfno rad. a. menò rad.4-J-.piurad.i { -^cioè rad«Xi^ 
aneno raid. 1 ai J«.&<jjipfto e il valore d' 1 .cubo alqua^e gionto rad. a. fa 1 ad. 1 3 ^-.rocno rad.fc 
-^.écqueftoiel'i.cubopiuradic.i.Etancofa le j.coicarjd-i ' meno rad. \ .per cofa impot> 
raao medelrriainemc rad./ 3 4r«m«M> rad. 4 )pei"ò il lato del Duodccagooo pofto 1. eofa fari 
rad.i-J .oienoradVj-. , pti. ■ 

Hot notino li Studenti che hauendo conclcfola retta r i, efiere fo^teodentc a dui lati del 
Duodcc3goi»i ; AoerciòcllcrciIIatodejr«fagonodajrifcriucrcoclmcdc ?»dì 

diametro 
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tipli caro Lmiri del nomerò defli centi fo ferretto fa*, del qoafe cauatòfl numero/, refla j. & 
la Aia radice chee radice j.giunta,8e eauata à a.miti del numero del li ceofi fa a. più radice j.& 
a.roeno radice | . ciafeuna delle quali e valuta del cento fehc quefta Equatione d'vn cento cen- 
to^ numero eguale 4 eeMfi,pnò baueredue diuerfe valute del cenfo,& però ancora della cofa, 

però la cofa che e radice del cento Valeri la_» 
radice di ciafeuna d'effe due quaneir:} ; cioè 
radice U a. più radice j. L» che e radice i [ -. 
più radice -\-.Et ancora può valere radice £> 
a meno radice j.L.eheeradiee mcnora 
dice -^.dellequali due valute la maggiorerà 
dice 1 -f-pi" radice -f. non ci può hora ferui- 
rc perche ella è più d'r.che non peò eflere la.» 
f c,ma ci feruird la mioore radice i-f. meno 
radice -f* ehcepocopid d'-J-- mitri d'?n lato 
f l.dcH'cfagono comeconuieoe)& quello è la 
f dato del Ouodecagono porlo vna cofa. Ma 
ancora effondo veduto che la retta d f, ancor 
ella foteòtende a dui lati del Duodecagono,& però e lato dell'ffagono, Se e perciò neceflaria- 
meote i.faprcmocheiquefto r .e eguale la quadriti deffadf.trouata eflere radice L, 




.fapremocheiquctto r.e eguale la quantità d ella dt.trouata eflere radice L, vn cen- 
to "più radice a. cofe L, & quella equatione per leuare la radice legata quadreremo le parti, Se 
bineremo vn cento f 
ne che vn cento, 
fteflb,& al prodot 

fe.f * radigg i^.dallaqualt ■ ^ .......... 

teradice 1-^. meno radice i. e il valore dcUa coià f &peròe la f ciato del Duotjecagono 

pofto vna cofaw « u , 

jBt fe voleffimo trouare il lato del duodecagono infcritto in eflo cerchio di diametro a . me- 
diante il lato dell'Efagono che e vn al modo ordinario, & fia o r, il lato dell'erigono, & m o,& 





Via -i-.s,o,fa 1 .ìparti de U'altra,pcr trouare m s.eoouien diuidere rn c,a. in due parti tali che il 
dotto loroVia* ' . & per tarlo dal quadrato d'r.mitd di a. che e /. fi caua l'£. Se del reftante \ .fi 
piglia la radice che e radice -J-.quale fi giunge, & caua all'vn miti di a.m e, & refultano vn pira 
radice ' Et vn meno radice \ .& quefte fono le due parti e s,s m.di m c * mchc moltiplicate^ 
in6eme 4 producono i.hora nel Triangolo rettangolo r s n.giunto il quadrato di r s, J .che e -f . 
conil quadrato di ms,i. più radice £chee xi.menoradice t. la fommaa.piu radice i.eilqua 
dratodellafubtenfamcperòellalariradiee L,*i. più radice rI,ciocrad.i^rn,rad.i, Ec 
queftoe il lato del Doodecagono.come s'è trouatooe gl'alti modi. 

Con il modo mò adoprato per trouare il lato del Duodecagono mediante il lato del quadra 
to fi potrà trouare il lato del Nonagono mediante il lato del Triangolo inferirti nel Cerchio 
d i diametro a.che il lato del Triangolo,* fia che efard radice 3. ( perche nel Triangolo b d c 
cauato vn quadrato d'vn b d.femidiametro lato dell'efagono da 4-quadraro di b ca .diametro 
fot stendente all'angolo retto detto il reftante 3 .e il quadrato della d cperòella è radice 3) Se 
tonfo d iuifo l'arco d cin tre parti eguali in e, & f, Sz tirate le corde e f, f c ciafcun a d effe fard 
iato del Nonagono,* poniamo che fia i.cofa,& arate le due perpendicolari e g-f h. alla d c la 
e Kefiuàle aftaTfoa oppofita e f,farri /.cofa.ondc la fomma di d g,& h ciati radice 3 meno vna 
cofa,& ciafeuna d'effe egualitari radice -|-.meno J-.cofa,& perche d g,e radice J . meno 
giocoli gh vnaYofa tutta la dh.farà radice ^.piu-f cofa, £t perche hcerad ice T .mcao x 
leofa ilfuo qoadrato i.mcoo radice $ . *: pio canato dal quadrato di f e, vna cofa qua! 
quadrato è vn cento il reftante i.apiu radice i-.*.menoì. f ara ne l Teiangolo rettangolo f h 

1 i:. » . . et ■ ... iA« CU f-.-J^.Jfi.»T. » nni rapire -3-.*. meno ' .1.1 lana. 




lai 1, farà 
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fia J.fj'i fottotendetrtea * .didreocfcrenza;rioè a dui lati del Nonagoni, /orr,c e la e b f,&: 
però duueiJ eilere eguale alla d f.hor tiomfì la quantitidi fi, ( miri di fi, J che e il più lungo 
del i cui bn fi.i che contengono 1 angelo recto i,nel Triangolo rettangolo fi et In invagina- 
tola retrj b f,& il Triangolo rettangolo bf cene ancora hi l'angolo ecomune con fi Triangolo 
retta, ^ f i ceffi dui Triangoli perciò fono i mi, t.& di lati proportipnali,nel grande b f c caua- 
to mccn.focau.ito del lato f c da 4 quadrato della Iubtenfa,òdiametrobcilreftante4.rh,i a. 
fa< àd quadrato di b f, per il che crìa bf.farà radice L,4- roeoovn cenfo L, hora le d e», fubten- 
fa nel Triangolo rettangolo grande da b f, radice L, 4. meno vn cenfo L, Iato più lungo , la f e, 
daiivna cofa fubrmfa re Triangolo rettangolo piccolo per fi» molato più lungo , radi- 
bc a. f da b 1, radice L» 4- mt novo cenfo L, ce L, * .cenfi meno cefo ccn. 
via fc, radice L,vn cenfo L, foL,& il fuo doppio fi, fari ra- 

> <m dice L t 4. eenfi meno vn cerno 

Kad.L,^. I. | fa rad.L^.cenfi meno vn cenfo cenfo L, cen/o Li & quello (ara eguale i 
.. r . — ■ ■ df, trouata radice L» vo cenfo 

f j, rad ice ceofi meno ^-.ccnioccnlo L, più radice j. cofe L, onde qua- 
drando effe parti fi haueri * 2. 
meno vn cenfo cenfo eguale a vn ceniopru 
radice 3 .cofe , Se accomodato il meno,& 
leuato vn cenfo da ciafeuna banda fari vn 
cenfo cenfo più radice j. cofe eguale a 3. 
cenfi. Et fchifato,ò partito ciafeuna quan- 
tici per 1. cofa, fi ridurrà a x. cubo più rad. 
3 .eguale a j. cofe nella quale equatione di 
Cubo, & numero eguale a Cofe, (ì trcuard 
il valore dcl a cola che fia jl lato del Nona 
gono per il che egli fi potri ridurre à nu- 
mero rationa le p:où*ìmo al vero . 



e* 




Et fe dato d c per ato dell 'efagero che 
fc, lato del Diciotto agono fi poneii celi 



fia i.'f/cguale cioè al femidiametro ) fi vorri trouare fc, lato del Diciotto agono fi poneii egli 
edere irna cola, che ancora gd, eguale ad e f>ouero f cfaijì mcdcfmamcntc vna cofa,che canato 
da d e, 1 .refta 1 . meno vna cofa per la fomma di d g.& h ceguajc fra loro però ciafeuna d'effe^, 
d g & h efari la miti d'elfo reftante.cio* fari -f.meno -J . cofa , onde d h/eompofta da d g,8c 
da gh.vnacofa) fafi -f p« u 4" ,c0 ^ a H quadrato di he.e l- meno ri- cofa piu -*-.e*nfQ eh.' caua- 
ro da vn cenfo quadrato di f eretta \ cenfi più — . cul.t mei 10 J . perii quadrato di fh» (però 
f h.fari radice L 4- cenfi più ) cola meno -i-L.^quefto quadrato di hf gionto Biquadrato di d 
h,ctoé a cenfo più ] .cofa più J-.fa vn cenfo più vna cofa per il quadrato di d f, però ella d f, 
fari radice L,vn cenfo pm vna cofa L,& e fubtcnfa a dui lati del Diciotto agono; ( cioè e il Iato 
dei Nonagono da infcriuere nel Cerchio, ) Et peròe eguale a fi, ancor ella fubtcnfa a dui iati 
del Diciotto agono,qualc fi, e fempre radice L, 4. cenfi meno vn cenfo ccnlo L, quando il diane 
tro dei Cerchio e i.& che la fc.fi pone vna cofa.che fia lato della figura regolare che hi per la- 
to la retta c docile confederato il Triangolo rercango'o b f e che Ha l'angolo è, comune con il 
Triangolo retrangslo ( i c,& che perciò fono fimili,& di lati pi opoi rionali. ne fegue,chc fc b e, 
fubeenia 2. nel Triangolo grande da b f.radice I., 4. meno vn cenfo L.lato maggiorc(chc rauato 
vn cenfo quadrato di feda ^quatt o di b eretta y .meno vn cenfo per il quadrato di bf, & pe- 
rò b he radice L,4«meno vn ceulo L»)la fubtenfa f e, 1 . cofa nel Triangolo piccolo dari radice» 
L,vu c-nfo meno ^.cenfo cenfo L,f i, lato maggiore , & il fuo doppio f !, fai i radice L,f . cenfì 
meno vn cenlò cenlo L. Ouero confidcrato il Triangolo rettangolo b f c,sù la bafe b edcl 
quale dall'ango:o retto foppottoh viene la perpendicolare f i,chc djuide il Triangoo b f c in_. 
dui Triangolo rettangoli umili ad eflo b f c,& fra,loro»il lato f e, perciò (ari rncdio proportio- 
nalc fra la bafe b efic la parte c i, congiunta ad angolo con eflo lato f cperò partito il quadrato 
f ccioc vn cenfo per la bafe b ca. 1 auenimenco [ .cenfo fari la parte c i il quadrato della quale 
croi -~ cenlo cenfo cauato da vn cenlo quadrato di f cil recante vn cenfo meno £ . cèfo cenfo 
e il quadrato de'la perpendicolare fi, pcròefla fi,e radice L,vn cenfo meno -i. confo cenfo L,Sc 
i l,a lei doppio e perciò radice L,i.cenfi meno vn cenfo cenfo I.,;Onde in quella equatione qua 
drando le parti li hauei i vn cenlo più vna cofa eguale a *.ccnfi meno vn cenfo cenfojCioc vnu 
Cenlo cenlo più vi a cola fa i eguale a 3 .cenfi . Et Ichifando.ò partendo per vna cofa fi riduce* 
a 1 cubo più /.eguale a J. tolc nella quale equatione il valprc della cofa ehr ferue al Iato del 
piciotto agcno è l"ì 9 fi qwnto P«ùi ma non arriua i T ± ±- 1 » ° $ i 5 . 

Etfc 
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Etfeconquefto modo fi vogtì ctouafe il latodel trentagono da infcriucre ne! cerchio di io. 
di diametro, hauendonoto il latodel Decagono rad. iaf. meno 5. che fi pigila* per h retta e d ? 
poneraiaapjuxJaf c. lato del T-reotagoftoeflèrc 1. *. & perciòd h. efferc rad. j 1. \ .meno %±. 
più Echc.rad.j .meno?-?* meno-i-.*. & feguendo come fi rede io margine fi trouiri 
il Iato del Trencagono douerc«i£rrc a- 3 * quanto pia. 



h c.rad.3 f l rarcnaa-f .meoo -j-*. 
rad. j 1 ^ .mtno a -J .meno 
i ' e ■ 1 ' ■ > ' •' *■ »> ■ ■ _ ì ■ ! *\ 
luo qua0.ii^.me:.o;ud-78i^-p6^ . 
* meiiO rad. ji p jptpfe. 

quadrato di f*c. j a. dal quale.fi caua il qua 
drato di b.cto tetti per ,il quadrato di f.b. 
•^-z p ra.) 1 ^ : . * più ra 78 1 1 . me. < .me. j 7-^\ 
; .i.{M%yid.} i^-ccmc. raa.7»i J me.i-^f 
p j7 [. quadrato di hd 



b.c.-io. J dabf.rad.L400.me. i.às L 
che dari f c. rad.Li.éL 

rad.L*oo.L | rad.L 400.irnc1.4rL. 

dari rUrad.L. i;z meoo-p^- • .#.Y 
jl fuo doppio é ra.L.f 2 rh T ^ ^ .4L 
che è fi. Ubo qatà. è * zftfe. 
cheèegualealquadr.dif. d. perche 
Ì l.e ancor ella iubtenla àlùt latraci ' 
Trentagono, 



Arai. 1.2. più rad. iaj. * me.j.+.quad.di r.d. 

iubtcnla i dui lati del Trentagono. 
1 .z.piu (ra-i > <me j.) seguale i **.m 

TI» "o" #* 

Cioe 7 - s -j 4>.piu(ra.Ta5.m.j)i.egua!e3^ 
£i ichriau^o per 1 * fati 1 

To'b <*.pw.rad,4 *j.meno j. Eguale à pliarequeftoalra f.l.dalladfcehe il valo- 

EoiultipUcaodoper iooJari 5©jj re della *.faràil lato del Trentagono. 

1 è- prarad.1 J500oo^n>c.j^o.EguaJeÌ9oa. +. Netta quale Equat. d'i *&numqro eguale i *, 
i\ valori della cocche e lato dei Trentagono è a-r-^St alquanto pio , Et più propali amente è 



Ma io quefta figura Trenta gona douc 
)a fubtenla à dui lati è il lato del Quinde- 
c 3 gono inlcritto in etto cerchio di 2 0. di 
diametro (apendo elfo lato del Quindcca 
gono efiere rad. L 61 ±. più rad .78 1 J . L, 
rad.18 * .mc.rad.9j-~. potremo aggua- 




tagli 9oeoo« 

• t - . . . 



.1 11 



8 in circa > 



fia porto d cenere il laccfdrr-Penta gono rnfcr itto!i,eioè 
raò.L. » j oSmKrad. 1 1*00 U « « *°gli nel biodo (opra- 
detto mediante quefto lato del Pentagono trouare il la 
CO f c del Quindecagono da ÌDfcriucrli,ponendo,chc ef 
fo fe,ft*i *.&peràgh*fimfJmrnre r *i fari la fomma 



-r- 



-17? 



— 



76 
/ii8 T -fj 




più canato il quadrato dj h cdal quadrato di f c. 
Ciod da ! 2 , rcft&rà Sq ua drato dtjrf. quale giunto al 
quadrato dì hd&ri per fomma il quad. di d f. foreoten 
dèce i db j lati del Qu mdecig. o; però fari egnale ad f I, 
(ottocédente ancor ell'aa dui lati del medefimo Quindc- 
ca g, però trovato cfla fl r iaremo peruenuci alla Equar. 
doue il valore della co.eheconuenga al latodel Qoinde 

cagono poko 1 eo.laricircad4Ì^ ii--Hi^ c ^ 
me oell'operattooe dei marg^inefi Tede » 

fi e. rad. L. ésaJ-.me.rad.yf ?4rLme.«f *. 

£oquadrato.6» ; wWi^P» Ìlt B, ?! ,d : Vi^S^^ì^l Ì- 1" *' 
quadrato di Icreft* " ' ' ' * 

4ifh. 

fbm. 1 2 
cioè t-3- v'*<^otad 



cauato /oo 

Telia 6 i8-f 8 -jo circa 
T 13***1* p^.in circa 

•|t tutto «*7-j4<in.circa, 

, ~ . . . * : 

- . . • * ' *.%>- .C- i 



t» ^.«{rin radt «fimtrfa<fc78 /-| L + pio r ad-rt ^•J^^^^ é» ■ ± per i\ quad. 
, p«rrad.£ #*i.rfti>ad/7«i^ L * P»¥ 6 ^^ aìb j^ d.78i^,quad,di hd, 



pradiL »5o.me.rad.iiJ«o.L *.qua.dif.d.fgOaMi 42111.^-0 ò #-qo*d^ 
JdX ajo.uìé.r«d.i*50o.Xco.Egualca3.cen Et moltiplicato per 100. 

1 : r, *•. v •-.*"• & rchifatM partito per i^dC 

firi 1 * p^ ^d iL »5o^ooo.rnd;rad;ia*odoòododoo^ 
che il raloic della co.che connicne al lato del Quindecagono c circa a 4ti> o ~o 



000 



° rad, 
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p?u lo.cauando dalle S.f.piu rOiohefihanndreftare niente.)Etque*o».aecorripagnaro alfe*; 

cagli /cheto fa y.co.piu a.die é l'aiienimento cereato,perilche 6 diri » che 4 partire i a. z.piu 
a j. co. più i o.per ^coipiu y ne Tiene 3 «co. più >.Epcrò^vero,ch«Ì4no1tiphc4te4.co^NU3.per 
j.cj.piu a.fi ii.cea.pju i»,cq,bh*m. Simi Imeoee a partire ia.ccn.pia «3. co.piu. 1 o.per l'ai 
era quantici 3. co.piu a.l>uenimeoiodauerddTere4.c*4riu y. come ù punto amitene nella parti- 
tionc fatta nel margine»quilc ioftudtote poerd etTaminarc»!^ vcoireiàccndo da le» come ancora 
l'altre polle di fattetene e g lixoa.il pro p r io giudicìo potrà rederne il modoiicnzi ch'io pigli fa» 
bea di clplicargliele particolarmente con moke ferittura. 

Moltiplichili j.ccnjp-, 4,m. pi» x. Moltiplichifi y j rne.a.cen.piu y . 

con a. co. più y. con 3 >2 me./.eaise.4* - — 

prodotto 4* pia rcen.rae.i^.co^aujw. ly ,f rh «.»piuiy e — . 

Per 3. cera ^. co. più». , may # più io*roe.ay.co. 

Partafi 6 *.pru 7*cen.ro<M4.oo.piu 10. me.ao .3. più 8 e me. so 

ne viene a .co.piu y<r Prod. /y * me.31 tracio .*p al «m.ay.tm.ao 

• 111 , 1 1 w Per 32 ra y co.me.4« • 

o\^piu7ee^me,jjf.xa — Partafi ly. ^ ra 31 10* paa-arh ay *. rh ao 
rf.£.me.8.cen.piu^*,c9. * ,• y »■'■■ § i ■ 1 ■ ■.— n i. 

y ^-ra» apy t 



1 y.cen.meao.c&,piu io. ■ 

Per i.co.piu y. iy ^ me.31.4firaeJ.0-i. - 

ffartafi tf.cnb.piu 7-ccn.riL 1 tf.M.pin 1 o. ir .fine ay.#me.ao*. . - s 

■ ' ■ ! 1 . - i ' t »■■■ 1 ' P i — • . 

ne viene 3-ccu, ra^co* più. a. mc^piu loppio 13 & 

■ , , 11111 j'n| mc>.^p«u io^.pm 821 

é.j-.piu 7.ce. 1 
r 6,*.pin iy.ee, - - ,*,» ; ? ~ ,m pi/^ijti&io 

qui i (partitore entra 

ss... ro8.arnc.i6.co. -, ..... . .preci (e per più t. 

m8.a.rne^o.co, -, : P&r / } tri a cen.piu 5 : .> r 
.' ■ ■ * f v L Partali ifKstìjl^JmlQ^p»! ewmsy ♦me.att' 

•• più -f. co. più io* j . » > e " ■■ i w 

— , n r,.. t0 . »... 

■ ■■■■ 4^ 



Moltiplichili 3-j7.cen.piu y-^.came ^ 

via 4^. cu.mc.3#.pj'u*.eo- T ., , 15,* mei ) #me 
T ' „ .1 ■ ■ ■ " r» .'.7 »Jb* ">e. 6 4 più ij oc 

I4^.pÌU J^f.^.ra,l T ^^.IB J i0^aV 

m 17^-pi" v .^P 1U r + j-paa-j-.me. t-*> roe.ay ^me./o^me.iy ce. . 

i 'i 1 » ■ ' ' _ . 1 . . ■ . ■ -) ■> r pi» • J ce, ' ■ 

pwd.»ff« : P»4-f 1*4* ; . ft " , 

me, aeraci. co. ., •> .pe»8cc. „ 

» me.a f 4: più- 10 * me.iy co. 

Moltiplichiti *z.me. y .#.me,3 



ria 8 capìu 3 • *me rad. 1 . mc.ao *p 8 « p a y * Vi 

— . •• v m.ay *.rà ao\J y.# 



.ay *.m lov^y j 

3» jr.iM^4o.^.me.>4^apiutt.«>m,i/^, — i rae.x.ce. 

m 9.4 m.rad.8o « più rad. 1 ay^ p r«4<^/ rh ao f> y ètra 

» . » ■ ■ i uayi n ■ .) ' " ■ ' ' ■ * meJO *p Sarà so jm.io ) 

tyod.ia«p 3a ^m ty^ra^c^fp^ra.jal p , ^ . ■■ , p8 cen- 

m.j?)4r mrad.8o.2it)>^t.rara*4Ì retanaente mc.ao p 

me.4.prteifc.che y * in me ao t entra per meno 4. 
Potrà lo lludencefis vorrl pigliar fatica di (perehe me^.7iay #fa me.ao 4;Er me.a ce.in pia 
fare le prbueafqnerte moltiplicationj , & 8.ceentra per rae-4.perebe i moltiplicare meno 4, - 
cosi fi farà prameo in cfle . . via me *,ce fa più 8^ Et finalmente più y in me.ao 

entra ancor egli per il racdefmo rae.4. perhe imo l 
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Moltiplichi ^.cen. me, 8. co. più i £ 

- eoa t co piui 

44. me 8een.pru t è co. 

più 8 «n.me. 1 6. co. pio j », 

■■ 1 11 » 
4^.pwja 
Per z f . piu 2 
Partati 4^-piujr 

OC viene 4 cen.me.8.crr.pni Itf 
■ ■ ■ » . 1 

*£piu 31 " 
**piu 8cen. 

me.8Te.piu j». .» 
mc.8ee.me.i6eo f 

' ■■ ■ 

- più 1 6 CO più I» 

Per 4 ce me.8-co.piu 16 
Partali 4 * più 51 -•- - 

T , 

1 co .più a 



Moltiplichiti 11 co. pio 4 

con 9 eO-me. 1 

1 1 . ■ 1 

fa Jo8 ce.mc.i» 
Per 1 1 co più 4 
Partali / 08 cerne, ra 

"n 1 m 



Opiu Ja 

4^me.8ee pia 16 eo. 

pio S ce me, i6.ee. più 3 a 
8een,me,i<co.piu ja 



refta aiente ì ' 
Ma in quella parrieionc i chi fa odo, ò abbre - 



Per i.cen.men a co. più 4 

$i partirà" pia 8 



ne viene /*piua 



?eo.m*.j 



1 08 cerne- 1 >. 

io 8 ce. pia 3 6 co. 
»■ — — 

m.jficO.me 1 1. 
• il partitore ri entra. 



Per 9 eo.me. 3 
Partali io8een.mr.r* 



!>co.piu4 



1 08 cerne, x a 
108ce.me.36eo. 

i' 1 ■ ' » 
3 6 co. me. ri" 

ii partitore vi entra 
preeife per più 4. 



1 ^ pia 8 r - oi.j 
1 ^meace.piu4co f 



più a ce. me,* co. più 8 
aee me.+€V.pi\i9 



*rtfta nisr.ije. 



Si* può auertire, che do u end 0 fi partire 8eeo. 
pio 1j.pcr4.ce.piu y.eìcècc.S numéro ffmiimen 
te per ce& num.pcrche il 4 cen. io 8 ce. entra a. 
yolte precife.mi il p nef 1 i.nó entra le medelme 
a.»olte preeife , qotfta partitforTenou fi può fare 

lènza formar rotto,che faria i"ZVLL? c he ivo 

, 4 ce .più j 

Jerr.chc il partitore entrane preeife nella quan- 



UUKU,l " ,u f»»ibq cuucrna.ene eiiaruneio. 
ce.piuì*-i-.chc* ce. più f. don può gii entrare 
per mrierrfn 8 ce.mc. 1 o Ne 4-cé me.j.m 8. céa: 
più 10; EtcofiV.co.piuj non può entrare in 8. 
ce. più 1 a. ne in J eo.me. 10. Et però con il giu- 
dicio renfiderando quanto occorre fi bauerà iu- 
tiera intelligenza del cucto. 



Sta clie fi voi 
deklc Aie 1 i 

. / y.^ft^ fia °K»'oiailhofi la pcrpérf.cadc fi/ori del Triang.sd l'ai- 

fZ^S^^S^^Ì^S^ oppoftali .che quando 

™\e^ 

gioredefquad.dellafuineofao^poftali.alIrwraPa^goJoè'aeufo. S 
la pr,r^ P J^T C ra,crk " P Perpendicolare dei Triangolo via la mitd della bafe ilprodotto è 

>'"hcperbafeiìp^ 
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da 1 69.qusdr.dd lato a c.6mAroi& reta r fg m I ce.p il qaad.de! la parta e r.fioiftra della bifeV 
AncoMcauato 1 ccquad.de'lapcrpend.ar.da aar.quad.del hcoad.iinltro.refta |»f.rh 1 ceti 
per il quad dell'altra parte r d deflra della b afe, però effa rd lari rad Li a r .ni 1 ce. L, che con la 
parte finiftracr.rad L i«9.m 1 ccLra rad.L taf.me.i.ce.Lp rad.L 1*9 me. 1 cri. L Etquefta 
fomma deueeflcre i^ bafc.peròefla fom m c eguale i M-hora per comoditi «alla ido eoa loia 
rad.L L da fc,r\ cauando l'altra da 1 -f h haueri rad.L »a/.m ( ce.L.egualea 140» rad.L lóyrh 
i.ce.L ErhoraquadrandoictoèmoUipiicaodoeiafeunaparte femedetmalihaue'à aaj.mc. 1. 
ce.eguak d 1 9«.piu irto mci.ee me*(rad.L 169 mei re.L via a8.)eiora.L.i69.mc.i.ce.L. via 
aS.egualeé 140 Et partendo per a8 lì haueri rad.L \6g me. 1 ce- L eguale a r. Et quadrandole 
parti farà 169 mei ccegua ca 15. cioè ineguale a i.ccperòU co.valcri la rad. di 14*. cioè 
I a.& qoerta é la perpeodicohre pofta / co. 

Di qui eftrahendo la Regola numera e h vede. che coruicn giugere infleme r69.Sc i?$.quadr. 
del latoA chiamiamolo pnmo.& della bafe,& del'a Tom. 3*5. cauare 115 quad.deil'alcro lecon 
dolato,& il reftante 1*0 partire per 28, doppio della bafe,& dell'auenimcnto j.il quadr. a/, ca- 
ttare dai 69.quad.dcl primo laro, che del reftante 1 44-la rad. 1 a. farà la pcrpend.quale moltiplic. 
con la mici della baleni prodotto 8*.é la grandezza del Triangolo. 
- Et quando l'angolo d alla baie fufìe ortulo.cioè che il quadr.di a c, lato primo fune mag giore 
della fom.de! quad.dclla bafe cd>& del fecondo lato a d,comeauuerriapofto 1! priino lato 17. il. 
fecondo 10.& la bafe 9thc ai 9.è maggiore di i8i.fom.di 100.& 8 f. & però la perpeod.cade ruo 
ri del Triang su l'allungamento della bafe»noi pure porlo ia perpend.a r. effere 1 *. cauaremo il 
fuo quad.dàl quad.a89.dcl primo lato,* più lango,& retta 189 me.i.ce.quadr. di ed r.peròeffa 
c r.fcalo maggiorenne contiene in fe la bafe (ara rad.L a 89 me. 1 ce. L. Ancora cauato r ceru 
quad. della ppcad.daioo.quad.dcl fecondo lato più curro refta 100 me. 1 ce quad.did cruori del 
la bafe»peròetTadrfcafo minore j fari rad.L loo.me.i ce L.qucfto giunto alia bifecd 9. il coro, 
porlo 9. più rad.L loo.me.x ceL farà eguale alla totale cr.(cafomaggiore)rad.L a89.rn.1ccL 
onde quadrando le parti,fi batteri >89.mc. r.ce.eguale a 8 i.piu loo.mc 1 ccpiufrad.L 100 me. 
i.ce. L.via i8)cio >o8.egnalc Arad L loo.mc/ cervia 1 8. Ec partendo per 18. farà 6 eguale i 
rad.L 100.mc1.cc7 Et quadrando le patti fard ìoo.mci cceguale à $ 6. cioè 1 00. eguale à 1. 
cco.piu ) é.& cauando } 6.da ciafeuna banda fi haoeii «4-eguale à 1 ce.però la 1 .«alerà a rad.di 
éf.cioc S.&quefto 8. farà la perpend.pofta 1 ce. OadeRegoianum.ehefenederiui potrà ef- 
fere quella. Dar quadrato dei lato più lungo fi cau»4« fomma de: li quadr. della bafe , & lato piti 
c©rto,ÓV il reftante H parta perii doppio della baie, & dell'auenimcnto ( che farà dcalominore 
fuori della baie )iì quadr./ì caui dal quad.del rato minore.che del reftante la tad.larà la perped. ' 
quale moltiplicata via la mi t a della bafe il prodotto fari la grande t za del Triangolo. 

Et perche à fomroare il quadr.della bafe eoo il quad.del lato minore A la fomma cauarla dal 
puadr.dcl lato maggiore>& il reftàte partirlo per il doppk>dcUa*ttfc»raucniinento A farà quel 

10 iftefTo,che fi troni i cauare il quad.del lato minore dal quad.del lato maggiore^ ouero che re- 
fulta l'iftcfTo moltipl.la fomma dc'duoi Iati via la lorodifferenza)& il refultante partirlo per ta 
bafe,& di quello che ne viene cauare la bafc& del reftante pigliare la miti , che ella fari A, cafo 
minore fuori della bafe del quale il quad.cauatodal quad.del lato minorerò il quale giunto al la 
tominorc& la fomma moltipl.via la differenza 1 che è da effo à detto cafo minore ) la rad. del 
refultante e la perpend.da moltiplicare via la miti della bafe,acciò il prodotto Ga la grandezza 
del Triang.Si porrà dare la Regola dicendo . Nelli Ti iangoli doue vno delti angoli alla bafe e 
ottufo>& però la perpcnd.c fuori del Triang. Il dutto della fomma de' dui lati via la 'oro diffe- 
renza fi patta per la bafe,& dell'auenimento fi caui la bafe& la miti del reftante fi giunga,& ca 
ni al lato minore,* i dui refultanti fi moltiplichino infieme,& la rad. del prodotto (qual rad. e la 
perpendjfi moltiplichi via la miti della bafc.che il refulunte fari la grandezza del Triangolo. 

Ma nelli Triangoli doue ciafeuno dclli dui angoli alla bafe e a«utò,& perciò la pcrpend.ad cf- 
fa cade dentro si Triang.come occorre effendo la bafe i4-&ilati U. Ilgiungcrcil quadr, 
del primo lato con il quadr.della bafe.ér dalla fòmma cauare il quad. dell'altro fecondo lato, 8c 

11 rettarxc partire per il doppio della balè,& dell'auenimento iì quad.cauare dal quad.del primo 
lato,& 1a rad dcl reftante (qual rad e la pcrpend-)moltiplper la mità del la bafeche il prodotto e 
la grandezzadel TriangJSi potrà ridurre alla tegnente Regola. li dutto della fomma de dui 
lati nella loro differenza fi parta per il doppio della bafe.fif l'aucnimento A fi caui dalla mità del 
la bafe,& il reftante(che fari il calo minore)fi giunga,& caui si lato minore, & i dui refultanti fi 
moltiplichino infìeme,& dal prodotto (ì pigli la rad (qual rad.fari la pcrpcnd.;& effa rad. fi mol 
tiplichi eoo la mira della bafe,che il prodotto farà la grandena del Triangolo. OucrcTro- 
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^gj^ Laudate Deum omnes gentes,Iaiidate tumomnes populi. Srft 

N V O V A 

ALGEBRA 

PROPORTIONALE» 

Doue fi moitra la inuentionc della Radice cuba di molti binomij^uali gl'lllu- 
ftri Scrittori tcncuano non potere eflerc cubi, 

ft anco Mi Trinomij con molte confida adoni intorno à fimiii quantità } 

DI PIETRO ANTONIO CATALDI. 
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Illuftrifs. Signori, & Padroni colendifL 

5jV^?^f 'ALGEBRA è dottrina dalla quale gl'intelletti efercitati 
> ^p Ay O nC ^* nume "* & nncc poflònodi cótinuoeftraherii maraui 
gl»ofe inuentioni,& applicabili alle occorrenze ncceflànc, 
^ & comode,onde in queft opera moftrandofì come fi croui 
^^^>4w * a radlcc - cu ^ di binomi) quali da gKjlIuitri Scrirtori 
^\4^ fi tcncua non potere eflèrc cubi , & anco d'alcuni Trino- 



potc 

mij con altre coniidcratiom in limili quantità» io /òtto la protertione di quello 
llIdtnfs.Senaco benigniamo lautore,& benefattore de' letterati,^ dotti,& al 
quale io deuo quanto da me può denoarc , la vengo a ponere in luce per am- 
pliare qudta Docnrina, come fpero anco di fare con altre opere già compofte, 
& che'ano'arp componcndo,menure piacerà à N.S.Dio concedermene grada; 
k pregando Sua Diuina Maeità ad accrefcerc di continuo le SS. V V-Ululbifs. 
di felicità , 



DiVV. SS.Iiluftrifi, 



l 



Humilifsimo Seruitore 



■ 



* 

Pietro Antonio Cataldi. 1 
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Tauola delle cofe principali contenute 
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Onte ft cono fa ilìivomio 1 i fra rW! ;i t i mn Manteche la dif- 

ferente 4\>àé quadrati delle due fue parti non fa numeri cu!» , <gf come fi 
troui la fu et radi re cuba, * f*c. / f 



Modo particolare dt trottare la radice cuba delli numeri grandi, 
7{e«ola di trottare la di ferente de* cubi di due quantità. 1 1 
Ima fittone della radice cuba delli Thnomij cubi. 

DimoSlr adone della conuenienzj* particolare , the ha il binomio cubo cdn U fu* 
radice cuba. 

Come fi troui la radice cuba d'alcuni quadrinomi] cubi* \ 
Come ft tromno due quantità tali y che ti prodotti Uro fa eguale al quadrato della 

• differenza loro,®* che la fomma de* quadrati lér§ fa *vn numeri dito, con 

- 1 la regola numerale^ lineale difimtk quefitL 
£ [empio del partire per un Trinomio. 
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«gJj.^Ì Virrutcm podere Dei Tudorc paranda.,. fkit*^ 

CONTINVATIONE 

DELL'ALGEBRA 

PROPO RTION ALE-, 

Doue oltre il dichiararci due virimi frob T -Tiidel fecondo Libro dell'ingc- 
gnoifima Opera dc'Zczerici, del Qottha.o Signor Francefco Vietco 
Mathematico Eccellcntiiììmo^ì inoltrano molte lottili, 
& marauiglioie inuemioni. 

Dato il prodottole nafte à moltiplicare la differenza di due quantità nella differenza 
de' due quadrati loro ffi anco ti prodottole nafee d moltiplicare la fomma delle 
due quantità nella fomma de dui quadrati loro.trouare effe due quantità. 

la il primo prodotto B. 3 ». & il fecondo D. 27*- Ponafi la fomma de' latici- 
fere A.i.*,che B. }a. fariilquad. della differenza delle due quantità, & 
D.171. fari Ai. co. la fonimi de' quadriti d'effe due quantità {che 
aT.co. fe D.2 7 2. nafte a moltiplicarti* fomma delle due quantità.nellafom 
ma de dui quadrati loro, è necejfario, che a partire ejfo Ti. per vno de du<_^ 
moltiplicanti, cioè per la fomma A. delle due quantità,™ venga i altro d ejji 
dui moltiplicanti, cioi la fomma de' quad d'effe due quantità . Etfe tlB}2. 
nafte a moltiplicare la gerenza delle due quantità , neBa differenza de dui quadrati loro, ne 
due follmente, che a partire efo 2?. }*.per la fomma A.delU due quantità,ne venga il Vara- 
ti della differenza dei medefme due quantità ( perete di due quantità poniamo 3 11M de- 
ferenza 112.de loro quadrati 9 .& in.Jìtroua moltiplicando la fo»:ma loro {+* t * l **f eren : 
zaloro 8. Onde moltiplicando ejso ri 2. differenza de quadrati (prodotto da S. & ) via *. 
* ~ 0 ... , y r . t ~A , il Anita, Li R. Z. ih r a. cioè dal dutto della 

differenza, 

dtff renza ; 





differenza S. nella ifiejfa differenza S.èil quadrato a ejja aderenza,™* '"^r T,3 
dal dutto del quadrati della differenza deh due quantità,™ la fomma delle ™W™ d l< 1"*' 
M,ZZ&Jòi 9 6. ( che anco ì fatto dalla differenza S. delle due quantità nella differenza 
Mi Squadrati loro ) partendo/ per Ivno di quelli produce nti,ò moìtiplicanti,cioeperlafom ; 
maejelleduequanttdfaue^ 

la differenza delle due quantità . Onde è chiaro, che il d ulto della d 'P'^'£'%S™*£i 
tildi nella differenza 112. de quadrati hrn , partito per la fomma 14. deffe due quantità , 
fau^Ztf^ èiiquadratodelladifferenzaS delledue^ M fÀ^Ì±Z 
fimmade quadrile due quanUtà,mancoà meno il quadrata Iella d f^ d &™f™£ 
tàfa tanto, ò vogliamo dire è tanto quanto il quadrato deU *fi™f d ff d ^™«" 
eLdofimoJlrato nella quanta operatwne a facciate jócbeilquad. della f^f^i^' 
ti con il quad. della di gerenza delle iflefe due quantità ,fono eguali a doppio della fimmadi 
auaarati delle medefme due quantità,ne fegue, che da ciafcuna Vanda leuandofi il quadrato deU 
ZtZen^ quad dellafomma delle due quantità farà egua- 

% /doppio della fomJade quadrati , manco ^H^ratojella^ 
perilcbeilvrodottoD.2 7 2Juevolte,partitoperAi.co 

C , / r , liamodire D- due volte manco*- Cioè 
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titipcril denominatore, ò partitore comune A i. * lemma delle due quantici che fi cercano ; 
haucremo il doppio di D. manco il lì. Eguale al cubo di A. fomma delle due Viantiti cercato » 
cioè limeremo il doppio di D-inico B. Igualc ad r. *. Onde fi vcde,che il Jl ypio del prodotto 
dalla fomma delle due quantità > nella fomma de' quadrati d'elle djie quautici, cauacone il pro- 
dottodclla differenza delle due quancità,neila differenza dc'quadrati loro i L gualcai cubo del- 
la fomma delie due quantità . Però eflendo D. 272. dal /ùo doppio 5 44 cauandoil B. js. il re- 
ftante j 1 z.fara il cubo di A.fomma delle due quantità>però la cuba di ; t x.cioè 8. fari la fom- 
ma delle due quantici . Dati dunque li prodotti B. 3 * .Se D.17 a.fi trouano le due quantici. Per- 
che douendo edere 8. la fomma delle due quantità, &D. »7», il prodotto deffa fomma 8. neJJa_» 
fomma de' quadrati delle due quantiti , fi vedeche a partire quclto *7*-B. per 8.fòmma dello 
due quantici,raucnimento 3 4-dcuc efTere la fomma de'quudrati delle due quantità . Et hora fa- 
pcndo la fomma delle due quantiti cflere 8. & la fomma de' dui quadrati loro eflerc 3 4. fi tro- 
uariano le due quantità nel modo moftrato nella fcfta Opcrationc^. Cioè dal doppio del- 
la fomma dequadraci delle due quanciti,cioè dal doppio di 3 4- che <58. fi caui il quadrato della 
fommadellc due quantici , cioè il quad. d'8. eh e 64. Se il recante 4. è il quad. della differenza-» 
delle due quantita,onde prefa la tyt di 4-ch e a.qucfto i.è la differenza delle due quantita,che ca- 
u ita da8.fòmma,la miti del reffanre rS.cioè 3. fari la qu ititi minore, Se però 5. farà lamaggio- 
re,ouero clfendo 8. la fomma delle due quantiti con etto£. partendo B 3 i.l'aucnimento 4.dene_» 
eflcrcò vogliamo dire è il quad. della differéza delle due quantiti ( come fi è moftrato neldtfcor- 
Jòfuperiore)però effa differéza è laBi di 4 cioè a.onde le quiriti fono *.(mità di S .fomma loro ) 
m,la miti di ».dirrcreiiza Ioro,la minore cioè 3. & la maggiore 4 p i.cioè 5. 

Dalle cofe dette fi pnùderiuarcò eftrahere la feguente Regola nelli queliti fimili. 

Dato il prodotto ( & chiami fi B) che nafeea moltiplicare la differenza di due quantiti, nel- 
la differéza de' dui quadrati loro . Et anco il prodotto ( & chiami [iD ) che nafee a molciplica- 
re la fomma delle due quantiti , nella fomma dc'dui quadrati loro,- Per trouare quanto na cia~ 
feuna delle due quantità. 

Dal doppio di D.fi caui B.& del reftante A.fi pigli la B! cuba,& fia C (àual Ci femprt la fom- 
ma di lle due quantità ) con ejjo C.Ji parta D.& fia l'ottenimento A ( quale A è ftmpre la Comma, 
di quadrati delle due quantità ) daldopdio di quefto ui. fi caui il quadrato di C, &■ fia il refiate 
amie K è femore ti quad. dilla differenza delle due quantità. ) Quello R.fi faria anco trouaro 
fobico partendo B. per C che l'auenimenro è l'R; Di quefto R.fi pigli la R! quadra,* fia S.quale 
S.fari la ditfcrenxa delle due quantiti.eflendo C.la fomma loro,perilchè la miti di S.fi giunga,* 
caui a Ila miti di C, che h dui rcfultaati faranno le due quantiti cercate j Et anco breuemenee fi 
potri diro . 

Dal doppio di D.fi caui B.& del reltanre fi pigli la Tji cuba,& fia Ceon il quale C fi parta B. 8c 
daliiaucnimento !ì pi^li la Bt quadra, 6c fia S. la miti del quale S. figionga, & cani alla & dalla-» 
miti di C clic i due retuleanti faranno le due quantiti cercate. 

Di qui mò C\ può anco dentare la Regola linealo. 

Per darne elfcnpio in pratica fi potria dire-, . 

Si vogliono fare dui Giardini quadrati tali , che moltiplicando la fomma delle due grandez- 
ze loro, via la fomma di dui fuoi lati , facci a punto la grandezza d vn campo lungo pertiche 17. 
Se largo pertiche 1 6. Ma moltiplicando la differenza de' dui fuoi ari, via la differenza delle lo- 
ro grandezze, làcci a punto la grandezz a dVn campo lungo-pertiche 8.Se largo pertiche 4.fi do- 
manda quanto farà ciafctno d etti dui Giardini per lato. 

Delli dui campi le grandezze fono 172 & ji. però cóuiene trouare dui numeri tali,che la fom 
ma loro moltiplicata via la fommadclliduì quad. loro facci 272. Et che la differenza loro mol- 
tiplicata via la differenza de'quadrati loro facci 3 *• Onde come infegna la regola ; Dal doppio 
di 171. maggiorecauaremo 3 ».minore,& del refiate 5 t i.pigliaremolaB^cubach'è 8. ( <*r qui- 
tto i.è la fomma de' dui lati de i dai Giardini ) con il quale Ufi parta }2.&ne viene 4 -del quale 
fiptgli la ral.quadra,cbè 2. ( & quefto z.efimp're la differenza de i due lati de i due Giardini) 
hora la mità di quefto 2. fi giunga,* caui alla miti del 4-detto, che i dui refultanti 3 . le j. faran- 
no i dui lati de i dui Giardinipcròdiremo che 1 vno farà 3 pertiche per ciafeun lato,& l'altro y. 
pertiche per ciafeun lato,* le loro grandezze faranno pertiche 9. Se pertiche 1 j. 

Hor veda Io Studente come applicando i quefiti attratti alle cofe materiali, fi pofla conofeere, 
la bellezza della Scienza, & inoltrare chefenz'efla faria imponìbile a rifoluere ancora quefiri? 
Mecanici, che a prima vifta non paiono molro difficili • 

Si potria anco dire . Sono due Stanze quadrate tali,che fatto vn Pilaftro egualmente grotto , 
la bafe del quale fia grande quanto il pauimcnto delle due Stanze infieme, & altojjuantoèil 

com- 
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comporto delle due lunghezze d'effe Stanze,egli fi troua contenere canne 2 7*. cubiche,© corpo- 
ree di grandezza ; Et fatto vn'altro Pilaftro egualmente groflb tale,che lafua bafe fia quanto è 
differenza delle due fuperficic delle due Stanze , & l'altezza fia quanto e la differenza delle due 
lunghezze di dette due Stanze, egli è grande canne 3 i.corporce, fi domanda la lunghezza di eia 
/cuna delle due Stanze. 

Et dicendoli effere B. 1 o.& D.10. per trouare ciafcuna delle due quantità . Dal doppio di io. 
eh e 40.fi caui B. lo.che il reftante jo.è il cubo della fomma delle due quantità» perilche efla fom 
ma fard Bi cuba jo. con la quale fi parta D. 20. cioè Bi cuba 8 000. duttodelia iòmma delle due 
quantità nella fomma de'loro quadraci, che l'auenimenco Bt cuba 8 - .fari la fomma de' qua- 
drati delle due quantità Dal doppio della qualc.ch e Bt cuba -* -J -2-. fi caui 1) quad.dellafom 
ma delle due quantità, cioè il quad. di Bi cuba 3 o. ch'è # cuba 900. & redi Bi cuba » 1 3 3 { . m Bt 
cuba joo.cioè Bt cuba } 3 . ( che rad.cuba 9 00. in rad.cuba 21 3 3 -f . cb'è rad. cuba ± en- 
tra volte rad.cuba a J ® . cioè volte rad.cuba cb'è * . 0 vociamo dire volte 1 \. eade effa—, 
rad.cuba 900. in quello, ebe re fìa a canario da rad.cuba 213) entraravna volta manco,cioè 
entrar a folo volte \ .pertiche moltiplicando quefto -f . via rad.cuba 900. cioè rad.cuba [ ^ . via 
rtd.cuba 900. ebe fa rad.cuba — °- ° . cioè rad.c. ciairad.e}} \.quefiofara ilrefìante; 
oueroper cauare rad. cuba foo. da rad.cuba 3/3 3 \. riducendole a forma di rotto di vna ifteffs 
de,omsnatione t baueremo rad.e rad.c ±.+-?-±,cbe per effere U27.&1I 6+. centena- 

ri,numeri e ubi fi vede fubito,cbe rad.c -*-j-^.entra neh' vna rad.c 2 7.volte,cioè i-volte^éj" »*l- 
r altra rad.c 6^.volte,cioè 4volte,ftr però nella differenza loro entrara 1 .vnltafi ebe 1. volta— 
rad.c. J L -2-2.. che fa pure rad. c. J-f cioè rad. c .33 \ . farà il re sì ante cercato . Et quefto è il 
quadrato della differenza delle due quantità . ( guai quadrato della differenza delle due qua- 
tita fìtrouaria anco fub ito come s'è detto di /òpra , partendoli. 1 0. per detta fontina delle MKc_» 

quant.ta rad.c. 10. che ne viene io_ cioè rad.c-*- ° --§■-? . cb'èrad.e.± f ^. cioè rad.c 33 \.ì 

Elfo differéza dunque delle due «Tc.jo. quàtità farà la # quadra della detta Bt cuba 3 3 -J-0> 
cuba — — . ) cioè farà Bt quadra cuba --f- 1 . ( ò uogliamo dire rad. quadra cuba 3J -f • ) P er ® 
la mità d'efia differenza delle due quantità farà Bt quadra cuba -fot- c '°è 9* quadra cuba 
che giunta,& cauata alla mità della fomma delle due quantità, cioè alla mità di Bt cuba 3 o. eh e 
* 3 ; ò vogliamo dire Bt cuba ■«- f .idui refultantiBt c.ì £ . p Bt quadra cuba -J £ T • Ec £ ax ' 
ba £ .m Bt quadra cuba 4- $ -f.ò vogliamo dire Bt cuba 3 t* P quadra cuba | Et Bt cuba 
3 1 . rh Bt quadra cuba J , .faranno le due quantità . 

( Et pollo 'B. 1 0. e fendo poi D.a 7. per trouare ciafeuna delle due quantità . Noi pure coment 
infegna la t\j9pla da y+uioppio di D.cauaremo H.io. & refia 64. la rad.cuba del quale cioè 4. 
è lafimma delle due quantità con la quale partendo T).$ 7 .l'auenimento fi- è la fomma de i qus 
drati delle due qualità, dal doppio del quale, cioè da lì '-.cassato 1 6. quad. di 4 fomma delle due 
quantità refia 2±eb'è il quad della differenza delle due quantità . guai 2 J .ancofi Caria tro- 
ttato fub'sto partendo B.io.per 4.Jomma delle due quantita,cbe pure ne viene quad. della dif 
ftrenza d'effe due quantità* però la rad. quadra di quefto cioè rad.% [ . farà la differenza—, 
delle due quantità { effendo la fomma delle mede (ime due quantità il 4- trouato di fopra^onde la 
mila d'effa differenza, cioè rad.-^.gionta» & eauata a x.mitadcl+fommaloroA dui refultanti 
2.p rad.-g-.dr 2 Jh rad. 4-. far anno le due quantità cercate^, . 

Et ben fi vede» che i loro quadrati fono 4 {■ . p rad. io.tb-4\^rh rad. iola fomma S.de quali è 
9±. CMa la differenza T. de' quali è rad. 40. quejta moltiplicata vta la differenza delle due^ 
quantitOycioe via rad.i-^.fa rad. 100. cioè 1 0. cbè il B.daU come fi ricerca : incera la fomma 
S.^.moltiplicata via la fomma delle due quantitafioevia 4 fa 3 7. cb'è il medefmo )7.cb'e UD 
dato come pure ficonuiene-, . ) 

Le due quantità trouate con B. 10. 8cD. 10 fono Bt cuba 3 -J-.pBi quadra cuba -^--f. Et rad. 
cuba i l -mBt quadra cuba 

U differenza loro è Bt quadri cuba £ -£ . due volte cioè Bi quadra cuba - -^tt cioc £ W 
dra cuba -t-2-2-.cioè ^ quadra cuba 3 3-f . 

la fomma loro è Bt cubaj |.due volte cioè Bi cuba 30. 

Il quad-della quantità maggiore fi compone da Bt cuba A-».-f..at da Et cuba -J-^-. eh e Bt cuba 
J, ì-fr.p Bt cuba £ i .che il numeratore ^1.nc\ numeratore 67^ tntv2 volte 17.& è Bt cuba.cioe 
entra volte Bi cuba 27. ch'è quanto 3 •! però giontoli 1 .fa 4- & quefto 4-ch'è Bt cuba 64.moltipli- 
cato via Bt cuba ir^-^ 9* cuba - --ri-c»°c ^ cuba — ° .cioè Bt cuba 3 3 f . 

Et di più vi è il doppio delduttodi radice cuba 3t- in radice quadra 4 cuba * -g-. ò voglia- 
mo dire il dutto di radice cuba 30. in radice quadra cuba ^ . Però 

U quad.dclla quantici maggiore « r.cj 3 X'P & ^ r,c ^ aw r ^ c TT' 
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I! quad.deila quantità minore e r.c? 3 —.ni il dutrodi r.c jo.in r qc J | . 

Onde la Tom m idc'dui quaddcl! 0 due quantità è re- J 3 4% due volte, ci oc r.c.— ° °. chef c. 
266 ^- .quale fonimi d- quad.molriplicato nella sòma delle due quanti, eh è r.c. 30. far.c.fco^o. 
cioc 20. come fi propone^. 

LadinVrciad^'\|aad. i:\lc detto due quantità è il duttodir.c30.in r.q.'* * * .-tLe volte, cioè il 
duttodi re 2 + ->- la r.q.c. I --. cioè il durtodi r.q.c. J76oo. inr.q.c cioè ìld'.ittodi r.q.c 
1200. inrq c-iT- che r.q.c. 300-: >. Ilche moltiplicato nella differenza ddle due quantità, ch'è 
r.q.c j 3 l r q e.- 1 0 —.fa r.q.c. loooooo.cioè r.c J 000. cioè 10.B. come li propone; Feni- 
che (iamo Henri d luuerc bene operato , & le due quantità ti ouate edere a punto quelle > che fi 
domatidauano. 

Se vorremo trouarclaproportioic ,che hanno delle due quantità trouàre, la maggiore alla 
minore,cioè r.c 3 * p r.q.c. ^-j- a r.c. 3-^- . ih r.q.c ^ -^-.potremo operare cofi. 

Delle due parti del liinomio,che deferiue la q.maggiore.poniamo per comodità, che la parte 
minore r.qc.v|-.doueuti la rnita, cioè i.& veggafi, che douentara la parte maggiore r.c 3 
che perciò r ducendola anch ella a r.q.cclla farà r.q.c- — cioè ( ributtala per comodità ai- 
/.% denominat ione dt //'a/ir a) farà r.q.c— -^--jj-.'chc in efla la rad.q.c {c10er.q e.2j.in r.q.c. 
^7/.) entra pr.qc.27-cioè a partire r.q.-^| ^ .prq e* -^-.ò vogliamo dire ( /affando il deno- 
minatore comune 4$. ) a partire r.q.c 6 3 y . p r.q.ca 5. ne viene r.q.c.27 • ch'è r.q 3 • onde la par- 
te maggiore del binomio (ara r.q.j. quando la parte minorerà i.&peròclfo binomio farar.j. 
p 1. Pcrilchefe r.c. 3 4 .p r.q.c. | l .fi riduce a r.?.p 1. Il Refiduo r.cj 4 . mr.q e * ■—. lì ridur- 
ra al rcfiduorj.m 1. Èrcoli dalla qualità maggiore alla minore.fara come da r. 3 p 1. a r.3. ih 1. 
Et fc anco vorremo ridurle a proportione , che habbi l'antecedente rat ionalc , potremo molti- 
plicare l'antecedente r. 3. p 1. eh e binomio per il fuorefìduo r.3. ih r. Et anco per riflcffo refi- 
duo moltiplicare il con(eqtiétcr.3.ih 1. Etfiridurrannoa2.ata4.mr.il. Onde dalla quantica 
maggiore alla minore , farà carne da 2. a 4 rhr.12. EtancopartcdopcrT-perridurrclantece- 
dentc ali vnita.hancremo per antecedente 1 .& per confequente a.m r.3 .che moftrano la propor 
tio ìe ch'è della quantità maggiore alla minore-». 

Et fé vorremo ridurre la parte minore cioè il confequente ad 1. perche dalla parte minore* 
alla maggiore è come da 2. ih r.3 . ad 1 . moltiplicammo l'antecedente , ch'è refiduo per il fuo bi- 
nomio 1. pr.3. Se fa 4. ih 3. cioè 1. per nuouo antecedente, & medefm a mente moltiplicaremoil 
confeq Jenre i.pcr l'irtelo binomio 2.p r.3.& fa a.p r.3 . & quello è il nuouo confequète, pcrilchc 
fi dira.chc dalla quantità minore alla maggiore è come da 1 .a ». p r.3 . 

Ma per ridurre la maggiore alla vnita al modo ordinario, Se trouare, che douentaria, ò a che 
fi ridurria la minore , cioè che cofa habbi da effere la parte minore , quando la maggiore fta 1 ."fi 
dira per la Regola del Tre ( à vociamo dirt iel/e f. quantità proportionah. ) 

Per r. e 3 \ p r.q.c. * partali r.c.3 .J-.mr.q.c-f 

viaj.c. j-2- m r.q.c 4 l .fuo_reiìduo via r.c? * .m r.q.c ; -j-. 

fàr.c^-H-.rór.c.: ^-. " r.c. ' T i-prt» 

cioer.c.4 1 ,- {tb'e il doppio di r.c. \ ch'ein fomma r.c. ' — -fr-f- c,oe 

chcacauarcr.c.; £ .da r.c.-Up-L.ciocda re- 1 - 0 °. cioè r. c. 33 -f. perche 
r e. A l ^-.a lei tripla , reità foto il doppio rad. c. ~ * . in rad. c. — -Hr* entra voIte 
delta r. c. * cioc r. c. ch'c r.c.4. ■ . rad. c.27. cioè volte 3. però nella fomma loro 
cntrara4.v0lte.0nde r.c ^.via* .cioè via r.c.64 {ch'equatore. * J .vtar.c fa r.c. 3 3 -f • 
farà la io n na loro. A ;icora ( per la fomma delti prodotti delie due moltiphcationi in croce) 
al doppiodi r.c.3 + -. e r.c.5 o. cioc r.q.c yoo. quale moltiplicato via ih r.q.c l -g-. che refulta_. 
( febifando per comodità) 1 ilìcffo.ch cr.q.c. } ^-j-.via r.q.c 3 00. fa r.q.c !-?--?- ® .cioè r.q.c.468. 
\ .Se è ih,quale có la r.c 33 | -. ( Jomma delle altre due moltipìieationi) fa r.c. J 3 -^.m r.q.c 468 . 
^-.per il prodotto cercato, quale fi parte per r.c.4 v ne viene a.m r.3. 

r.c.4 \ . I r.c.3 J-,' • hi r.q.c.4^8- 1 • 

H-C'^tr r.c-S. ih r.q.c. 27 
cioè». rh r.q. 3. 

Se r.c.? }. p r.q.c ; ^-.douenta 1. che douentaria r.c.3 m r.q c.| { . Onde moltiplicando 
la vnita (feconda delle 3.quantita,in queììaregola deli.) con la tcrza,il prodotto farà la iffef- 
fa terza, quale fi partirà per la pri ma fecondo l'arte, cioè moltiplicado il partitore che binomio 
per il fuo refi duo ( acciò f: ne produca vn partitore fimplice , cioè non binomio* ) Se anco per il 
mcdclmo refiduo moltiplicando la quantità da partire per feruarc/empre la proportione mc- 

defina 
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mtdefms nelle due quatitàpartitore cioe.à' dapartire) che il partitore douCtari r.c4-!-, 
tttà ftmpitceici ■■■ d'vn fol twmt ) la quàriti da partire douétari r.cj j-J-. m r.q.c 468 J-.OnJe 
hora a partir». ■ uitfhi per il partitore rc4-^-quàto alla r.c. j 3 .ne viene r.c 8.cioè ».Et quanto 
alla r q.c.4<58- J r . ( eh- è m ) ridurre ino il partitore r.c.4-£-a r.q.c& farà r.q.c. i-.che in r.q.c. 
468-]-.cioè in r.q.c- 1 - i ■. cioè in r.q.c.-!- J -* . cioè ( lajfando ti comune denominatori ) 
r.q.céi * . in r.q e 1 6875.» entra volte r.q.c* 7. che r.q. 3 .però a partire fa r.q.c 468-i-. p«r r.q. 
C4-.-i-.ne viene ra r.j .onde il totale aueniméto farà i.m r. \ .He quefta è la parte minore.quado la 
maggiore fia i .cioè delle due quàciti, la proportione della maggiore alla minore è come da 1 .a 
a.rh r.j.òcóuerfamctedalla mmorealla maggiore. [come da x.mr.j.ad i.Ht le li principiati per 
cflcrcitarfi nelle operatiotii numerali di quella forte, vorranno fingendo di farne proua, ò chia- 
rirli Ce veramente le due quantici dette, hanno fra loro la fopradetta proportione.potranno di- 
re; Douendo perciò eflcrc r.c? p r.q.c > &r.c.j|.mr.q c. + 1 i.& ».rhr 3. quattro 
quantità proportionali ( c he fi due dalla prima alla fecondatore la proportione,cb'é dalla ter- 
x.a alla quarta) cornitene chea moltiplicare la prima r.c.3 }-.pr.q.c-|- g .via la quarta i.ihr.j. 
facci quanto è il prodotto della fccóda r.c.3 -i-.nl r.q.c v --.nella terza 1. qual prodoctoè la me- 
dcfma feconda r.c.3. I - m c g . ma a punto il dutto della prima nella quarta c r.c. 3 4-. m 
r.q.c * —.come fi vede in margineperò liamo lìcuri d'hauerc operato bene, & che la proportio 
ne trottata conuiene veramente alle due quantità gii ftabilitcv. 

#C3:.p$q.ccK. 
viaft s.mfr j. 

Prodotto. IJtc30.pIJiq.c33 ' • 

lfltJtq.C37«?. -J- L.tfl fc.C-3 1-. 

Acauarefjtcj * .da^c.30. fuodoppio,reua#c.3 Etacauarer.q.c.j3 J da^q.c.37?. 
( a lei fefqu; alter a,cioè che la contiene 1 [ • ) refta la miti d'ella fJtq.CJ j { .cioè l£ q.c^-f . 
fero il totale prodotto è IJi c.3 1 .m ty. q.c-^^-.comc conmeno . 

« 

IJi c.3.v.è^q.c -* ; {. mfjt.3.èmlji.q.ci7. 
&ljt3.è menoI^q.c : i7. • via ^iq.c^-f. 

prodotto meno q.c.++ 



I 6" 

prodotto meno IJz q.c 3 79 { ~. ch'c menoljtc. J-i. cioè menomici*-. 

Cauifilji quadra cuba .da Squadra cuba 379-L-i-. 

100 6075 
— — l in J- » JL v etra volte J -»~f . cioè volcej 

- -tv - onde la minore q.c entra nella maggiore IJt q.c. per volte §i q.c - --^-5- eh eljt e— 
eh e -f-.cioè volte 1 J .perilche effa minore entraria in quello,che rcfta a cauarla dalla maggiore 
i.volta manco.cioè volte } onde moltiplicando -f . cioè IJt q.c-7^-. via effa minore, eh è IJi q.c 
-!- 0 .fa # q.c.-J-^-2-.cioè l}t q.c -f -eh 'è il reftantc cercato,* è meno, perche là quinti mag 

~:mcnoIJtq.C\j79. 




& menomi e 3Ì-t 
prodotto totalc,è $ C.3I-. 
meno-^t q.c^ -~. 

Io vfb molta diligenza in efporre minutamente quelle opcrationi, acciò li principianti le in- 
tendano bene, & vi aquilino fìcura prontezza; Che in ciò confìftegran pane dell'Arto 
de' numeri. 

// Cardane al Capitolo 66. numero 93. ddt Aritmetica 1 
foncvn quefto fintile, dicendo. 

TRouinfì dui numeri , la differenza de* quali moltiplicata nella differenza de' quadrati ter* 
facci to. Et la fomtna d'efìì dui numeri , moltiplicata nella fommade' quadrati loro facci 
ao. Et lo foluc nel modo che fegue , ampliato però,& dichiarato da noi ( che vfiamo 9gni dili* 
genzMptrildeJio che babbiamo di qiouare agli Studenti ) come fi vedrà. 

Ponafi vn num. effere 1 . *,6c l'altro vna quantità, ò fia la vniti ( fipotrié dire ejfere i.%A%à 
^m#7/)faridunqueladirìèrcnza i.*mcno 1. {fupponendo i.co. tffere maggiore d 1 . ) Iloro 

Quadrati fono 1 .z, & 1 .* che la differenza loro è i.z meno 1 . quale moltiplicata via la differenza 
e dui numeri , ch'il, t meco 1. produce 1. > meno 1.3 meno x.* p 1. £t quefto deue effere 

B mag- 
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maggiore minore egu ale a io.Dipoi moltiplicata la r o;n- 

I ina di detti numeri, cioè i. + p i. via la 

difìerenza i.i meno i. fomma de' fuoi quadrati. cioè via i.ap 

m }'''■ i i.fai. f p i.zp i.f p i. l-'rqui(K/dcue 

diilcnn/.t i. -? meno r. cifere eguale a 20. Adunque perche 20. 

prodotto 1. ni)ci:o!..\nioiU!,f pi. F.gualcaio. è doppio a 10. farà 1. i p i.ap i.i p t. 

j.j p 1 .?> p 1.1 p 1. tyuaJeazo. doppio ad i.j- meno i.-z meno i.tpi. 

pcrilche j.« p 1. + farà I ~.d i.^-p f. 
adunque > 2 p 3 i.fono eguali ad 1. * p x. ( perche nelle due quantità 1. i.ce.p t.co.p i.Et 
j . j. ih 1 .rt J,. 1 .co.;- 1 .delle quali U maggiore è doppia alla minore',cioè quddo la maggiori fa a. 
iar,i,.i,rc e 1. O :/::.!;;do la maggiore /:a,o importi 2 o.la minore farà,ò tmportarà ro. confiderà- 
àockcclii Urt/ua.iO,o ji pun <dire,cbe derivano la minore dal cau are i.ce.ch' \.co. da i.lp 1. pol- 
ii ■ ry'.i m <nore c 1. > ;> i.ni i ce. ih r.co. li: la maggiore dalgiungere i.ce.p i.co.a 1.4. p J.fico- 
t.ojitihiji aquefia quantità 1A. 1.4 p 1 fi giunge G.i.ce.p x.co fe ne forma la maggiore . CMafi 
dalia tlitjja quantità iA. /» t.Jicaua la medcfma G. \.ce. p i.co.fe ne firma la minore ,ma la 
v. aggi et e efendo doppia alla minore , fe poniamo la maggiore efere 2 0. la minore dotterà e fere 
jo. I aGuunque giunta ad Afa20.macauatadaAf.uo. Cioè 10. è A pG. Et JO.èA.ihG. 
perù la dif: renza di ^4. ih G. ad A.f> Gfara la illefia, cb'è da 2 o.a 1 Q.tna quejla è 1 0.& quella 
cG due volte, cioè il doppio di G. ( che a cattare Am G. da A.p C.rejla G.pG.) però ti doppio di 
G. imi art a 1 0. Onde efo G.fimplice, importar a foto /. chèla mita della differenza cb'è da 2 0. 
maggior quantità è 10. minore delle due date+ Et perche A. 1 p \. giùntoli G.jfa lO.conuiene 
che ù fio <A.i.ì f ifia quei if.in che 20.'ìtpera G.f. Onde quando la maggior qualità fa 20.' 
& la minore rU.conuicne che Afa iS-Ò- G-S- Et perche j.èr\ .di 1 /'.vediamo che G.cioè x.ce. 
pl.co- contiene e fere l' { .di.\p 1. Et che perciò }-ce. p 3. fono eguali ad i.lpx. Tuòdun^ 
que votare lo Studente , chef ad vna quantità iA.fi giunga, é'eaui vna tfiejfi G. & efendo li 
dui rrfiitantifòmma,^ re/tante S.& i\.quado et fa nota la proportiòhe di S.ad Rf potrà an- 
co tremare la proporUone diG-ad A. faci ndo la confideratsone fuperiore ; Che dicendoli per ef 
/empio ad A. 12 co.giurto G.j.ne re/ulta S.12.CO.P /. Et canato efo G.j.da detta A./a.co.ne re- 
fill 1 4 K- 12 . co. ih y. Lt la proportion e di S. ad li. è tripla fuper quadri par tiens fepttma, cioè che 
ba per denominatore 3 * .11 dovjanda,cbe conuemenza è da G. f.ad^4./2.co. 

Noi efendo S. volte $ \ quanto R. vediamo che pollo S.+\.R.douera efere \. Et per adopra^ 
re intiert,vediamocbepofio S.2f.'l\.dcuera rficre 7. tua S.è femore maggiore di R.neldonmo di 
G.onde perche S.zyè maggiore di R. 7. in ti.conuerra che 1 X.ua ti doin tn di G. & 'be pereto G. 
sia la mita di 1 $.cioe o.quando S.sia 2 s.ouero R.7. Onde S.2S.ctoe A b G farla <A p 9. pertiche 
tifilo A.èià.cioe quel i6.m che S fnperaG Q. quando dunque G.è y.A.deue efre i6.{oueroon- 
de R 7. cioè A ih G flirta iti g.pert/cbe effoAei 6. cioè quel 16. che nafeea giungere o.a 7. ) & 
co fi ve di amo, che laprcportione di G ad iA,è come di o.a 16. Et per deriuarne la Regolatomi- 
de r aremo chefegnati S. & con 1 numeri, che moftrano la propcrtione loro,é- bora fono patii 
efiere 7.1IG i).èfempre lamita di 1 S.dtfftrenza hro,& A 16. efempre lanuta dellafom- 
ma loro ( cbeAp G; & <A m G. cioè S. & R. fanno perfomma A p^A, ciò: il doppio d'A ) onde G 
ad A, cor, uerfam ente bafempre la Jpportione, che ha la mila della difereza di ò\ ad R.a/la mita 
della soma di S,& R,& perdo co: la totale dferéza alla totale toma; Onde di fifira quando ad 
/li.ìp \ sig:ufe,etcattòG.i.cep r co. à-nederiuomo S.i ±p i.ce.p i.co.j> i.&R 1. \mt.cem 
j. co.pi.de 'quali efendo Sdoppio ad R,p»fioS.2.R farla i.ladifreza loroi i.&la soma }.perè 
daG ad A.ctoedai.ce.p i.co.ad i.ip 1* come da 1 . a }. ciocGit \ .diA.Et nette fempto bo- 
ra prefo diS.n. co.p y- &i\i2.co. ih 5. dicendo da S.ad R. efere come da 2 S.a 7.& però da G 
ad A, cioè da S.a ja.co. douere efire come da 9.4 1 6. veniamo a direbbe quando S fiJTe a. le 12. 
co/ariano 1 6. ma volendo che S numero reale fìa non p.le 12.co.non faranno \6.ma%\.on 
delaco.verrtaavalere \ -f . 'Pertiche iz.co.p y/ariano r 3 * .per S.& 12.CO. m J.fariano 3 
perR,cioeS l-t-tr.&R - '--A-, che hanno proportione come 125. a 3 j . òcome ij.a 7. ò come 3 \. 
ad i.cb * bene tripla fuper quadripartiens ftptimacotrte si propofi^, . ) 

Hora fapendo cbe3.ee. p 3. co. fono eguali ad i.+ptù 1. ( per peruenire ad Equatione nota) 
farttrtmo ctafcunad'ffie due quantità per 1. 90.pt u i.& ne deriuara i.te.m x.co.piu l. Eguale 
a 3 .co.aoe 1 .ce. più 1 . Eguale a+co. ( Et ciafeuna delle due quantità j.± più j .& 3. ee.ptù j. 
cosi può fcbtfarcò partire per / .co. più 1. Cioè \.co.più I. entraprecife fenza rotto in ciafeuna 
d'efe due quanttta,percbe baut/ido *■ 5) numero accompagnati a dui a dui, ò con il più, ò co 
meno , & che Ivna coppia sia eguale all'altra, & che i dui numeri dell' vna coppia, siano eguati 
IvnoaU altro , &<ktm9Ìdtunumertd<iraltracoppia ì o parte dell Esattone > siano pur* 
t -'<• eguali 
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{gitali F vno all'altroxon alcune auuertenze ancora^, 
chencl progrejjo fi co^ofceranno ; ali bora in ciaf una 
parte, entrard preci fi i. co. più r. & cofi fi b f indoli, ò 
partendoli per \. co. più i. fi ridurranno ad tquatione, 
r.ota . Che per rjjcmpio ; lì avendo i j . ? put i j . Ugua- 
li ad S.cc.put H. co. ciaf.una d'tfie due quantità fipctr* 
partire per i .co. più 1 . Che tu 8 .ce. più S .co. entra pre- 
cifit volte S.io. F.e in I ; . i pai i 3 . entra prectfe voltici 
i3.cc.1h i5.co.p1ui). Et cosi jibautra 13.ce.ih ij.co. 
più 13. Eguale ad 8. co. Cioè 1 3. ce. più 1 3. Egualca 
il. co. quale Equattone <■ nnpofiibile ; Et bene fi cono-t 
fice laimpofjìbilits cofiderandoxbe la co. dcaevaltre t. 
ò più diana 1 .non può valtre,percbe anco il ce. valerla, 
i.onde 13.ee. pi./ 13. J ari ano 26. & 2 1 .co. fari ano foh 
2 x . Più a y 1 .no a può calere, poniamo 1 \ 0 . perche al- 
l'idra il cesi- alena 1 } ■), —.cioè \ x a -~.pt u della co. on- 

/ìr_ 



\.eo. più 1. ; * T. 

I j .ce. ih 1 { co. più 1 3. 

1.?. f />:« I J. <r. 
r<r//.x ,h 1 j.i-f. 

m 13co.n1 1 j.tr. 
rf/? * 1 3 . t più 1 3 nel quale 
bi.eo.p::t 1. partitore entra pctfe \3.a0l 
te, però l'aite mine to ij.z w ij.tp/j 
I j .ce.piu 13 . Eguale a 2 1 .co. 
1. ce. più l. Eguale a 
-7-L 

4/4 * r * ' . ncn si puocauare il numero 
l.pero la Equatiune ì tmpojjìbile. 

de 13.ce.ftr1.mo più di i ).co. & anco il ij. numero fi 
ria più delle S^o.cbe rimangono fino alle 2 1 . en.cbe effe 8.co.valerian 0 fola S „ . onde tanto pi* 
ti 13.ce.p1u i3f.tperarianole 21. co. Et dicendoli la co. valere piu,c;oe poniamo 1 [ .quefio man- 
co può cjj.i e, perche le S.co. balenano fòla lì. ch'i manco del numero 13. eh' è con li ce. & oltre di 
cià/i 13 ce. valeriana più di 13. co. Et dicendoli la co. valere 2. che cofi le 8 .co. velieri ano 16. 
eòe fi- vr * il numero \3.1n 3. alibora il ce. valena 4. cioè 1 . più della co. onde li 13. ce. fttpera- 
nanole 13.co.1n molto maggior quantità del 3. in che le S.co.fitperano il numero 13. & tanto più 
occorrerla qxefio, quanto più Ji p vi fiè grande il valore della co. Et ponendofi ti valore della) 
n. u meo d' i . poniamo dcciocbel; 2 1 co. vaglino più del numero \3.cbe valer aano 1 -f.cioe 1 . 
pi* u In;- >uero 13. il ce. valerla -~. onde li 1 3. ce. valerianopiù dell' 1. che manca alnumiro 13. 
per .ir *t...ire al valore delle 21 co. Ne manco di .può ponerfi il valore della co.perche all'ho- 
raL 13.ee. - tu 13.uu ortar1.mo più delle ìl eo 



\itefiatmp(,jhuita fi v *r au.tenire y confiderando la Equatior.e principale di !}.#• più ij. 
Eguale ad 8. ci: più 3. co. Cb- ti valore della co.non può ejjere 1 . perche all' bora l'vna parte fa- 
tta. 27. & l altra foto 16. {che il ^ vai ria i.à-fimtlmente i.vatena il ce. ) ne manco d fi, nepik 
dxjcom: può oonofeene lo Studente da je . 



Et bauendo 4. 1 più 7. Eguale a 7. ce. più ^.co. facendo noi e fiere li dui 7. ìnfieme, & anco li 
dui 4.. mfieme fi ridurrà a 4 »* h*o. E ^uale a 7. ce. ih 7. Onde in ciaf una d'efie due quanti- 
ta entrar a i.co.più 1 ne verrino 4-ce.m +.co. Et 7.co.i>i 1 ihr faranno eguali fra loro,& acca 




cioè me de finamente 18]- „ 
LM- fìm I. 1 4. \ m4.èo 



4.1: ih 4,cO. 



i.co.ptui. I In 7. ce. meno 7 . 

7. co meno 7. 



4 * 

4.ì-piÙ4-re- 

rcjta ih 4-.ee. 
iti 4.ce. ni 4>co. 
: per m 1 .co. 
Erotta. 

<Auenimtnto 4.ce.meno4'CO. 

Tartttore^. ì.co.ptùr. 

fa 4. } meno 4. ce. più 4- ce. meno 4. co/è 
Cioè 4. £ meno 4. co. che fi ì' partito . 

4. l più 7. Eguale a 7. ce. più 4.co. E come 



4.* iii 4.C0. Eguale a 7.ee.ih 7. Et comefebifando 
4.ee.ih 4x0. Eguale a 7.C0.ÌÌ1 7. Cioè. 
4.£ più 7. Eguale a 1 1 co. Ciot, 
i .ee.piu 1 ^ JigtMle a a \ .(0. 



7-ce. 

I.ce.mcno 7x0. 
refi a meno7.co. 
inm7.c0.men0 7. 
vi entra per meno 7. 
Proua. 
j.co.m 7.auenimentO. 
via 1. co. più r. par titor e. 
fa T.ce.meno 7-co.piu 7, co.meno 7, 
cioè j.cc.meno 7. che fi ì partito. 
\.\. ilquadratoe 1 *- 1 . 

ficaua \ \ , 



rcfla 



6 ♦ 



Jaftt i, 



quale giota, & cauata ad i4-. nerefùttano 
j4-. 1 .the fono le due valuti della cofa . 
^ J • Habbiafi 
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H abbia f.*pj. Eguale a y.ce. f 3. eo. Strìdute a ;,|w y.ce. Eguale a 3. ce. ih 3. Cbebo- 
ra t.eo.ìli incili f.Mheno y.ee.entra volte y.ce. Et neh. co.meno }. entra vo'i • Onde y. ce. 
fono eguali a $.però il ce.vale \. Et la ce. vale rad. ) . 1 1 cubo volerà rad.--- ; — . però y.\'p 3. 
faranno rad.S \ p ; . Et y.eep 3 .co.Jàranno 3 p ra d. / ; .firn il mente. Aia ai:; era la co. può va- 
lere /. ( come fi tontfic vedendo ebe y.& 3. numeri dclli y.\ & 3. da vna band.r jommano 8. co- 
me anco ti 3 3 ». uni eri delti y.ee.& 3 .co.dall alte a banda, che in quelli e. i/i anco il ce. 
& ti è *cbf v: fu/fero ? alena pure 1. Onde tauto importarla 1. quante i.co.i .ce.T.y,e*?c» 

Capirò il y \ v 3. importano 8. come anco y.ce.p 3.cofi_j. 

ti abbiali y. 1 ;> 3. ce. Eguale a 3-co.p /. giii la co.vale 1 .ma vfando il modo dettoci ridurrà 
a y. * meno y. Eguali a ? .co. meno 3. ce. Di quefie il'Hjefiduo 1 .co. meno /. entrarla nelf ima. 
quantità 33. meno y che vi entra per volte y. ce p y.co.v y. ma non può entrare nell'altra 3. eofi 
meno 3 .et. perche in tffail meno è il ce.ma^giore dlgnlta,ma nel partitori 1 .co/a m 1 . // meno è il 
numero minore dignità ,anzi è priuo di denominationt^/. 

ì n effo 3 .co. meno 3 .ce. entrarla bene i.meno /.co. & v'entra per volte 3. co. ( che3.e0.via r. 
meno 1. co fa j.co.meno 3. ce. ) ma quello 1 meno i.co.nonpuò poi entrare tn j. imenoy. entra' 
riabet.ein 1. meno y.i.chev entraper volte y p3.c0py.ee. Et cofi battendo y. meno y.y.Egua- 
Jea 3.co.mcr.o 3-ce. che dtriuariada j.ee.py. Eguali a y.4.p 3-co.fiperuerria 0 t.ce.p y.co.py. 
Eguale a 3 .cccice a y.ce. p 2.co.piu y y. Eguale a 0. cb' è imponibile . Et pur fi vede, ebe y.j.pi» 

} co. poffono e/fere eguali a 3. ce. piti y.&ebe la eo. 
I. meno ixoft. In 3. m eno y.x. vale i.& cofi i.vaìe ilee.à- 1 .vale il y,( ilebe oe- 

y. più y. co. più y. ce. _ corre come j'édetto,quando il y.&3 numeri deli» 
j ~~~ quantità da vna banda fino eguali ay.&3. nu- 

y.meno y.co. meri del ^ e <? uan *ità dall'altra banda , e he che la— 

y ' o mtno YT. fòmma 8. do vna banda è quanto la fomma 8. dal, 

teò meno f ce l'altra,onde bauendo 7. j più +. Eguale a y.ce.plu 

— — • ó.co.percbe 4 fa 1 1 .come anco y.&6.la co. va 

y.ce.mcnoy.y. lerèt. Et quando anco le quantità da vna ban* 

j.ee.meno y y. ^ ^ fìgfo p JU C / Jf /, quantità dall'altra , pure che 

la fomma de l numeri da vna banda, fa eguali al- 
ia fomma de numeri dair altra,pure la co.valerà i.&però il ajl x,il#, ily.& ogn altra deno- 
n.tnatiùn" che ri fife volerà 1. Sfaranno come fi fufftro fimplici numeri lènza denominatio- 
eie ; Qn.it dicr.idojji 1 <>. più 3±.ce. Più 8 > .è eguale a 3 .4 più 1 • ..i.piu6+.co.piu±. dentei*' 
fimma d: i nv:>::rl da riafeuna banda è vn mtdtfmo 1 j -| —fi vede che il valore della co. può ef- 
fir>- 1 . Potr.a far fi anco battere altra valuto , che di /opra dout fi bone a 3- più 7. Eguale a 7. 
ce.pici 4-co. & e tifi un a dell; duefomme era 11. & però la eo. poteua valere 1 . vedeff.mo sht ella} 
valeuaanco 1 circa eòe fi può auertire,che valendo 1. la codi partitore 1. co. meno i.faria U 
meno i.eioe o.£ la quantitàda partire y.\. meno y.làrit y.meno y. cioè o.&pcrche 0. ino. en- 
tra quant * yciitfivuole,cioe ò nejfuna voltai y. volterò 1 0. volterò altro numero di volte;poicbe 
mualfivjgìi ai quei ti ouenimtnti,moltiplicato con il partitore 0. produce o.ch'è la quantità par- 
tita-pero ne n e.ttaramgìiafe a partire y. * meno y.eb'è o.per 1 .co.meno 1 . ch'i niente ne viene f. 
piuj.co.p-:/ y.ce. eoe non è maroulglia, che apartire o.per 0. ne venga y.j> y co r in y.ce. benché 
f>a:a,dr ne douerria venire fimilment e o.poichefipuò dire, che ne venga che autnimentofivuo 

•volte auenimento 




■'a moptu y.pm 
,wtità,o niente» 

cccLrre.f trcbér/JnnìG L mirabile, & artificioffima Dottrina lAlgebratìca tale, chebà riguar- 
do ad co :.i refi, chepcja auucnire, ella fa ejfere l auenimento tale, che fio il partitore quello che fi 
e" «t'h&pcrò vagliala eoo queir 1 .ebe può valere* quel più d' i.cbe fi vagli, l'tfi-.fo ottenimento 
fa r.mprta; rspo/ilo; Onde fi pt>neremo,cbe la co.vagll 2.U partitore i.co.menn i.farà 2. meno 
1. cioè x.^r la quantità da partire y. y.meno y. farà +0. meno y.cioe 33. che pero (perche i.in 3 f. 



" i-i».««">"y«« /.mine i.noc u. l*» quantità aa partire 5. 4-. meno j./ara 1 71 3 '.meno y.cioe 
1710. Et r auenimento y.piu y.co.piu j .ce. far a y.piu 3y.piu 14 y.cioe 28 y. come è a Punto quel- 
lo , ebe nafee apartire 1 7*0. per 6. ch'i pure 2Ìy. Et cofi occorre a qual fivopli altra valuta 
della cefo. 



Sipuo anco notar e,che difoprain ).eo.meno 3.ce.doue non entra x.eo.meno \fi viene afuppo- 
nert,cbelaco.vqlipiu4\i.Mw 

/kris 
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fèria manco di niente,percbe il ce.vateria più dilla eo.\& 3.ce>dacauare firianopiu di f.co. Et 
cojf il partitore qualche cofa nOn patria entrari in quantità , che fio manco di niente ( come anso 
non può entrare in nieattcpotriabtnv tn i.co.meno 3 ee. entrare i.fh 1. co. & v'entrano per voi 
' te}.<9.macoft ' conuerria fupponere che la ca.voglt manco d'i. acciotbe (J/o partitore i.m i.co.fìa 
'^uMcbe cnjà,& che anco $.oo.mtno 3 .cefo pure qualche eo/à,cioe ebeti ce. vagii manco che là co. 
* Et fi ali bora la quantità eguale a quefte 3 .co. meno 3 .cefujfe 5 .meno ^..yebefaria pure quanti- 
tà reale, poiché 1 . ± /aria manco d' 1 . all' bora par- 

Uneno 1 .soft. In j.mer.o f.* . tendo quello 5 .meno f.* più /' 1 .meno 1 . ne verri* 

nr>m v yp:ù f.to. putj.ee. *5-pitt 5. co. più /. ci. Ilcbe farà eguale all'altro 

f " "~* auenimentOich'c 3. co. Onde si per at ma a j.piu f. 

*\»v; r. meno ì. co. ' cc.piuf.ce.eg:ialeao.llcbe<impoJtbtle,aoequa- 

,*u.v -a t le Equatione e imponìbile, & pure /oppiamo , eh* 

.^jS\ 1 r'me'nof i quando }. meno j: $~ fono eguali v a 3. co.meno >,rr. 

ktiV'A. .. j-eewen j. . C10eebe3.p1u3.ce/0noegualia3.co.piu f.*-,lac9. 

.^.W''^ vale i$eriicbcp*re,cberAlgebmnm facci tv/fir 

v ^iv? re/taf. ceancnoj.*. ehfuodi trovarti iivero valore deUn co. ebe puri 

' é 1. poiché non Jolo non 11 troua qneff 1. masi perr 

miei** ad Equattone tmpo/fbite,eioe di J.piu f.co.piu s.cc* Eguale a 0 .per ile he noti f accorto Stu» 
Aentetfbe anzi di quinjcorgtla marauigliofa integrità,*}? realità della Scienza, poiché ella no 
può tollerare alcuno incanuenienteate impo]/ibihta,ne feruirsi di mezo inconuemenico tmpoflì- 
jbele per trottare il vero*oss come leperfine da bene, 0 Virtuofiinon siferuono di mez i indiretti* 
0 vi e tot t,o vittèit per acqui fiore ricchezze, bonoeifanita,o dottrinato altra cofiper fi iiejj'a buo 
ma i Onde nell Equatione di S i p tu 3. co. Eguale a 3 .ce. più $.douendo c/fere 1 . lavabut a della 
tp^ie potendo e/fere manco d'i. (perche all' bora f.j- più 3. cà far tono manco di 3. ee.pittf.^poi^ 
the /è bene 3.ce ./ariana manco di\.co.& pero faranuo manco d» 5 .ebegtoto a f.fajua ma co di tf H 
storne anco manco di Z fariano li 3.4- più 3. co, più faria quello, che mancarla alti j.* più 3. co. ad 
arrotare ad S.ebe quello ebe mancarla a 3 et. più 3. ad arriuare ad S.-o vogliamo dire, che quello 
the mancarla a 3. cc.ad arrtnare a 3.) monti pigliare per partitore x.meno i.co.veniam»-a/kfhy 
p onere che la co.vagtt manco d'i .accìocbe i.co.fi pojfa cauvredav. & refii qualche co fa per par* 
$itor*,& perche quefio/upposito ' imponibile, di qui i ebe l'Algebra mediate e/fofuppos ito im- 
ponibile >rt ridurrta meo ad -vna Equatione impossibile, cioè « J.piu z.co. più sa~e. Eguale a 0. 
forne s' ì vi/lo ; Anzi a punto daqueiia Equatione impofsibiU-rumofcendo ilfupposito, 0 parti* 
fiore prefo ejfìre impofsibile, veniamo a chiarirci, che la co.uon può valere manco d' 1 . come btfo* 
gnariài che valtjfe a valoreebe 1 . meno 1 Tco.fufìe quantità realtà . 

, ^ %Ancora perche bauendopurc j. * più 3. co. Eguale a y.ee.piu j. Quefìà ÉffuatipHè non fola 
Jipuo ridurre a f .mena Eguale a3.co.men03.ee. come si i fatto di foftay,^ aanc03ti.ee. 
UUW3.CO. Eguale a S-i meno f. ciafcmadelle quali parti si può partire per ' ix&menò 1. 
jatrefultanoft due auenimenti 3 . co. Et f*cè. più f.co più jf.ijlejsi ctfe nelf'alfroicfòe- jjcrjpju 
ip.ps- Eguale a 0. Equatione impofsibile,eifa pure accorti l 'Aigebra,cbe onci ì q^èfìo /apposi 
jmpoffihsltfCioe che si partitore pojTa efere j. cofani 1. FtpereBt manco puoe^erth.'Uem 
•eo/à conte veduto , pare che veramente la Equatione di f. 4- più 3 . cofe . Eguale a j . censi 
piul. sia impofsibile , poiché -v fondo modi pure inconutoienti, fa fecondo fi/Irte &p*r#én4+r, 
ad Equationi impofstbili . Onde noti l accorto Studente , che considerando li dui partitm 
xtfh},n\enai. .\ *•••;.> ytVv -, 

3' co - Egualea3.ee.pius. i.co.ptuu\ Imi*o.m«no 14*. ■ , 

> •. Si trafitteti in \\AMtnimmto. 3. romeno 1. 

meno 3* Eguale a 3. ce. meno 3. eo. 3>/r 1 ; , 

Qutrosn . - 3.VO.PÌÙ3. ' ' r " >v 

S.ìmenoì.ce. Eguale a 3 .meno 3. co. -,n*~<ti, T - ""- ^ 

w ... ,,V. Oueroin -, ± ^ ^7" 0 $f ' 

...... ytù*Mru>3.ce. E#hUf atMtnoj*, t - '' y, '* \niJeMà.co. s ^ 



- ■ 



Oueroin 

alaa \. et. meno SkA. - - _ 

tove non può entrare. 
, t -> sia t.co.meno'it i InS ì-.menoi. 



^,4^/. £g«oJ4*}.c t .m*noi.± ■ - , reflas.cp.meno$ f 4ou<tlj»a*St u 

*■ ■ * a inv è rinn tinnenti xre . . 



-r»."»j 
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* .co. più i . | In j .cernono 3 ,fo, i .co. lAccioebe effifia 
Auentmtnto . f.co.meno j, ~ quantità reale . figntficbtno 

l ce. • qualche eofa;nell / .co. m i » couuerriA 

3 .eò.piu 3 r ^ /4 f<? * importile più d'i. acchcbe 

~17J7a-irf. d efo valore fipoteft cattare C i.&K* 

m3.co.w3. fiaje qualche cofa; EtneHi^a.men* 

a, , r „\*, f ì.contterri* che la co. importale man~ 

ni 3. co in 3, „ . , / j> 

. . M - ; — , . codi, acctoche c Aitandolo daUi.re- 

Uneora^ può entrare i.co.meno 1. che Centra per fi à ff e auaUbe cofa,cioe co effi partitori 

J^^^'rt. t? t J-* douendo e /sere quantità reale» fi viene 

<P,ro fiotterà j co. Eguali a*, ce. più j. co. p,u , w / * , che /a J a H 

e.cioeo. Mu, eaS^u^o ptu 5 . più,& nell'amebe la co V aÌlimL 

la quale trattone e impofftbde, * d - , , & perche c3citifctmo /U? _ 

pofiti,ò partitori,fi peruiene ad Equa 
tìonc impofitore, ciò ci fa accorgere, che la co.non può valere ne più d'i. ne manco d'i. perilcbe à 
chela co. vale dunque preeifi 1. ò-cbela Equattone principale è veramente imponibile ( poiché 
ad tjjere impòfiibile conuerria concludere > cbcja co. non valeffe nei. ne più ne manco d'i.) ve- 
drtmv dunque ft la co. poffa valere r. dicendo , Valendo 1 .la c9.lt f. j. più 3 .co. import ariano %. 
Ile però felt 3 .cc-pin 5 . importino anctiefii 8. il valore della co farà 1 . ma importano a punto l\ 
perà la co.vale t. Et ben fivede,cbe tofi ancora j.meno 5$. far ia eguale a 3. co. meno 3. ce. poi- 
ché l'vnofarà /. meno j. cioè 0. <b* l'altro 3. meno 3. enepure oafranco cofi3.ce.men0 3,co.fitrà 
pure eguale a J. iwfflj 5 . poiché l uno fora 3 .meno 3 , cioè 9. & l altro farà y.meno s.etoe purt_* 
diente . Qndcfìamo ficuri ebet a co. vale 1. ma the non può valere ne più ne manco d' 1 . cioè che 
e8a non/ può bauert più d'vna valuta . Che alle volte può battere due valute come livide nel- 
t> Equatione di4«i più 7, Eguale al *e.ptu4co>doue la co.vale 1. Et anco può valere /ì. 

Bt fipuò notare eie mèf 

4.* pini. Eguale aj.ee. ptu+.co* fa Equattone a 7 4. _j. più 7. 

f. fO,' meno l. \ 4- * meno 4. co. Eg uale a 7. ce. m eno 7. Eguale a 7.te.pitt4.eo.ebefi 

' ' 4.ce.v,u + t cò . 1 7. eo. più 7. riduce a41 meno 4. tofe^j, 

4} r ~T T4? - y; ce ; Eguale a 7 .ce.meno 7 . il par 

• ' • 4Jjneno^àre. 7. ce. meno 7. co. fitorepuò anco effere t. cofa 

v ■ « 1 ~'refta-.co.— m '" or ^ H lenimenti fa 

^%i.len64;co. 7.cimcm 7 . ce-p,u4ce. & 7 c6 

Sarlaytlfia 4f9. Eguale a. 7 \cà,piu 7. P* 7- eguali fra loro, che fi 

lioe^e. Eguale Al-colpiul " f Ì7' ^?^ 

.■>«:../.jj«* »-- t ; come anco fi trouò qua* 

dofiridùfìe a 4. cenfi più 7. 
eguale ad 1 i .C9fe.&Ia que- 
lla Equatione di 4-ce, egua 
le a 3 .co. più 7. cioè Mi cenfi 
egitale -a co\ér Huniero, ha folovna valuta della co.- però con efia fitroua filo la valuta i\. Che 
fièlPalttìKti 4-eetp 7. Eguale a nco.che può battere due valute fìtrouo\& quefia valutai A 
anco la valuta I. Et perche tanto conuiene che vagli la co.nelT Equatione di 4. ce. più 7. Eguale 
ad 11. co quanto nelf Equatione di 4 ce. Eguale a 340. più 7. poiché la va luta della eo. da loro m* 
lìrata t dfUe-ejferelavaketàdeìla<o.nell' Equatione di 4.* ùtu 7-Eguale a f.cc.piu4xQ: pbtiamo> 
dncoconfiderare, cbecaùando 7. daciafeuna parte, nella prima Equatione batteremo 4, ce 
eguale ad 11.co.meno 7-ma per la feconda Equatione fappiamo,cbe4.eeXom eguali a $.eoìpiu 7." 
però a quetle3.co.pi1t, 7. faranno eguali le 11. co. meno 7. Cioè i. co. a Ì4. perà la cofa vo- 
lerà '~ " V ivf * . 7 

iAncoraejfaÈqtt*tìonedi4.*piu 7. Eguafea 7.ce.piu4.eofe. Cartatidof.ce.daeiafiunau» 
parte si ridurla a +.à piu j,meno 7. ce. Eguale a t.eóft . Et anco editando 4' da ciaf tuia par- 
te ti ridurr a a f. meno 7.ce. Eguale a 4.co. meno 4-£- & ciafeuna d'effe ti potrà partire per r. 
menò r-eo.'cbe^ne 'v'erra f.pilt 7. co. Eguale a 4.co.pid4jt; 'Gioe j.piÉt^.to.Eguàli À ^.ceicime d§ 
fopra,àrlac9.vrferapurel\;comedifopra. 

JMabauendo detto- il parìitòVe efiere 1 meno t. cofa, & trottandola ce. valer e i4-. pare che il 
ptrtttwe tia[tmpoJn^^ 

fuan* 
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quando la quStità che fi parte fi'JJe ftu ; 
poiché dteendofi gl'auer.ftncnti ejjcrc 7. 
più 7.C0.& 4.co. più -t-.ce, ciafaino dei li 
quali èpiu,n(figuirta,cbe a moltiplica- 
te l'auenimento pire, con il partitore me- 
no il prOdottò fttjj'e più ; fiche non può ef- 
fere\ Ma anzt perche ejjì attenuti enti 
fono piu,& il partitore è meno, che mol- 
tiplicato fra loro fanno men omettiamo a 
conofiere,cbe ciafcuna delle due qu.inìi- 
tàpartite^cioe 7. meno 7. ce. db* 4-co. me- 
no 4-1 è mcno,cioe che j se fino più di 7, 
7.mc»o 7 .c 9 . \ Tc0.meno4.ce. ^ìtntenU^be^fi^M^ 

— V*tì\«,~ >/~ ; jlcbcaitet7enaoenecr/fario,cbelaco.va- 

7 eoieZo ,', * + xe tnt'l'i &P« di u Operali ce.piH di x.^il-P 
7 .co .nteno f«. , A f ce. mcn 9 4<*. jj^/fa c0 . Et perche l.i co.vale i-\.& 

-■à"it hj l b:n fi'vede y cbey.nreno fte:è 7.mtno2i. \ ~. cioè meno \4- ] — . Et 
tèe if.eo.meno 4-4 è 7. meno 2 1 t{0e meno 14 ."\ ~.fimilmc>4c ; Che apartire qttal fivoglf 



4-ee.piu 7 . Eguale a il. cr>f*. 
4 . c enfi. Eguale a 3 . co più 7 . 
cauando 7. da ciafcuna parte difipra, ti bautra ,] 
4.een$i. Eguale ai ueo. meno 7. 
ma4.ee, di fitto è anco Eguale ai.co.piu 7,perd % 
1 1. co. meno 7. Eguale a 3. co più 7. 
CioeS.eo. Eguale a 14. 
ptr*i.co.v*U4\. 

i, meno z. co. \ 7. meno 7 ce. 



7. più 7. co. 
- — - — 



+.eo.mcno 
^c&piu+ce, 
4to- 



■\.eo/hpiui. In 4.4. 



meno 4. 



dteffiper i.meno 1 co.ciocper i.meno 1. - x -, eh 'è meno ne viene iy.l . Cioemeno l .inmeno 14. 
^-—.entravolte 1 9. * .&è più fìgnific ondo 7 .piu 7.co.ou<ro +.co. più 4ce. che fono li dui auehi* 
menti detti; Etbenfivede,ch: 7 piuy.co.c 7piu i2±.cioè 19^. Ettbe anco 4. eo.piu 4.1^7. 
più 12. y.cioefimtlnente 10. ^ . »' • ■ - 

E t dteendofi 4. 4 più 7. cenfi fono eguali a 7. co/è più 4- pttre anco fi'vede la eofa valere t, 

mariducendofi aj. $ tfit- 
In f .eo.mtno 7. ce. ' . no 4. Eguale a 7. co/è meno 
y. meno j'.có. 7-cenonfivede, che vi en- 

tri alcuno di q~ /li partitori . 

Et dteendofi 4. } più 4. 
ce. fono eguali a 4. co, più 4, 
che pure fi vede lato. "vate- 
re l. fi potrà partire Ciafiu 
na delie due quantità per 4, 
co. più 4. che ne verrà 4- ee. 
Eguale a 4ciot i.ce.Egua,- 
kèi. però il 'ce. valli- 

Et dicidojì 4.4 più 4.ee, 
fino eguali a 7. co. più 7. fi 
potrà partire ciafcuna qua 
■ tiìà per 1 . co fi piui. Etne 
ni Viene 4- ce, Eguale a 7, 
cioè 1, cenfi . Eguale a 1. 
y • pe rì> ti et. valer à !>-.<$>• 
Hi valerà rad. f ^.onde 



4-ce.meno 4.C0. 
4-* 

4. ipiu 4.ee. 

refi a meno 4.ce7~ 
meno 4- eeaneno 4. 1 
m'uo 4 ee.meno 4x0. 
retta4.co.meno 4. 
doue non entra. 

t.eofk meno 1. In 4- trtnto 4. 

[Ne viene . 4.ce.piu 4.co.piu_ 4. 

- 4'ì-nteno 4-ce. 



> 



resiti4.ee 
4s.ee.meno 4- 
4'Ce meno 4-co. 
refia^o.meno f. 



7. co. 

7.co.piu 7. 

retta meno 7. 
J muto 7. ce. me no 7, 
^ meno 7xe.meno7.eo. 
reità y.co.meno 7. 
dotte non entra* - 

Tn 7. co. meno 7. ce. ' ' ' 

7. meno 7 co. 

_ — . - — — . — 

7.C0. 

7. co. meno 7. 
reìia. 7. 
7-meno j.ce. 
7. co meno 7.ce. 



refia 7. meno 7. co* * 4. ± più 4. ee. faranno rad. 

douenon entra , 9l\ . più 7. Et f. co. più 7. 

*'-" . ' \ '' ■ faranno rad. 8} ±. più 7, 

i.meno 1- eofa . In 4. l meno 4. non può entrare . CMa in 7. cofi fimilmente. 

•- 'nuh9 7.cenfi. EntYxpef volte 7 >eofi_^. ptfipw notare t cfr e in^ 

*' - L: ' ' 'qutffa Equat 'ipne di 4. * 
più A-xe. Eguale a y.eo.piu 7fivedtcbetaleonuenieAzaba'làprimaparte r ^ delfvnaaUapri 




EquMtione di Eguale a 7. tonte neUa compofta detta* Efbavendó f ■<? più 7. } Eguale a 
*o.#piu 28.CO perete febifando 7-*>& 18.co.per7.ne viene l'.ce.Éuale a fchifàHdo /. >, & 
at,ce.per 7-eo.ne uhm pure r.ce.Eguale a *..onde tal proporzione ha f.<iàào.^qusle 7.3. a*ì. 
<bCtoS*>20.4>*.}&t*o.finoqu^QtimM 
- U care 
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pittare Utfirtmt *8. co fra loro., che fanno 140. ^,eome anco tìifttfjo 140. Riprodotto 

delie medie *o. $p 7. olttplicate fra loro ) qui pure balìa ad eguagliare /àio 7.. 3- a 2 8. co. ò 
( fcbifando per 7. co. ) i-ce.a \.clte la co.valerà^z. pertiche ti ce. vale 4.H -> vale 8.1I #,vale 16. il 
* vale j i. dr cioè il quadro cubo, ò ceffo cubo vale 64. Onde 7- * faranno 320. p fé. 
cioè 3 j6.& io.$p 2%. co. faranno 3zo.p 56. c tot firn tlmente 3 76. ebeli faranno eguali alli- 
*Ork>& l> 7' * 28.to.come ti. ditto . Et la caufa di ciò è cbt quando quattro quantità-fimo 
proporttonali, ancor a per mutat amente } & congiuntamente elle fono proport tonali, ondcefienéo 
le quattro quantità J.a* 10.47.4^ 28. co. proporttonali , perche ti dutto delle efìreme è eguale al 
dutto delle medi e, ancora permutatamele da f.-6,a 7.4,/àrà com3 da 10. # a iS.co. & congiun- 
tamente da S \> 7. \ a 2 a.* p 2 8 .co.come da 7 cu.a zi. co- Onde dtcf do/17, cu. 'jfi*' e g**k * */• 
co. ancor a 5.-0- p 7- cu. conuerrd che Jìano eguali a20.4p28.co. Yeritcbe con ordine conuer/ò 
fuppo fioche }.**p y.cu.Jìano eguali a z 0. # p z8-co.ó fchi/ando per} .co.dicendofi che t.f p t-i-.ce. 
fono eguali a a..cu.p s\ .perche quejie quattro parti fono proportionali , fiviene a conclùdere che 
t.f ì eguale a a,.cu.outro che . cc.è eguale a S \ .{cioè che ixe. è eguale a a^cu.)^ che perciò la 
co/: vale 1. ■ 

Similmente battendo 8.#p4.cu.p j.ce.Eguale a jz.ce.f ió.co.p 10. nellt quali confiderai» eia* 
feuno efisre dxuifo in 3.partija prima allAprina.la feconda allafeconda t ér l<* terza alla terza, 
tanno vna i/le fa proporttone>cb'i come da^ t.cca #. Effa Equattone farà come fe bauef/ìmo l.ce. 
eguale a 4- che perciò la co. vale 2. Et perche da ciafeuna banda delle due quantità fono ceJeua- 
to il minor numero dece, comunemente fi diria, che i.&p\. cu. fino eguali a z 7. ce. p \ 6.co.p z 0. 
cb'èiijhjfo che la prima Equatione, onde perciò eccome t.ce. eguale « 4. <b- la cevaie z. Che ri- 
ducendofila Equatione ad i.#fi hauerà t.%p \ .cu.eguale a }\ .ec.f z.co.p x [. Ondepercbela 
c0.vaU2.tl ce. valer d 4.Ù cuv altra 8-& il#valcrà 1 ó.pehlche 1.4 p ^.cu./arà \6.pa.cmio. 
Bt 3 l 'Ce.p z.co.p z—./aranno 1 3 [ p*.pz \.cb emedefmamente zo.comt btjogna. 

Et battendo 6.% mino p.-c più 3.4 più 9. cu.mcnn.ee. Eguale a 4.* mtnit 6.4 più z. ce, più 6. 

é. # meno 9. * più 3 . 4 più p. cubi meno 4- cenfì. 
4, « meno 6. # più z . cenfì > più 6 . co/c , meno a-f-. 
6. % più 9. # più 9. cubt, più 2^. _ 
• ij.-ii piuó.cenfi, ptkó.co/L^. 

1. %.piui-?.4piui±-.cu.ptu\r l -b-, rad. \ C ìoè in tutto i± r .pikrad.-^'. 

2. -\ ,*piui.cenfò,ptu i.cofit. ~ J f t> terzo -f. rad. ^ . Cioè in tutto purad.\. 
Vale i.co.rad. ' . 

l.ce- x . cerne 0 »-'- . Similmente intefo diuìfa ciafiuna delle due quantità in e in* 
1.4. rad. \ - • <l Ut Portila propostone delle parti dell vna> alle [arti dell altra farà la 
1.4 illeffa , caperò come da y.cu~a 6 co. ò come da meno +.ce. a mew2±-.ci*t 

l.-tf -* y. come da i.ce.a l f. fero luco, valera rad.-*-. Et in efie due quantità acco- 
l , • modando li meno (ibauera 0.%piu p- #piu ^. cu. più z-^-. Eguale a 

pm 6.ce.piu 6 co. ti t riducendola Equatione ad 1. fi 'per •utrra finalmen- 
te ad 1.8 più i~.a;piu iT~.cu.piu * . Eguale a t? più i.ce.piu i.co. dotte Japotamo taceva- 
lere rad. À-.però il ce. vale -j-.il cu.rad.±- T jl 4 vale * . il * vale *—-&H$ vale -^-y. onde 1 .9 
più 1 1 -4pit* 1 1 -cu.piu * .farà ' ^.pta^.piurad.-l .piu^. cioè } .più rad.-^.E anco 2 
«più ì. ce. più i.ce farà l \ .più \ .pturad.-^.ctoemcdefmamente \ \^. più rad. \. Etlific/fk 
occorrerla m fìmili Equationi. ) ' 

Ma torniamo al prlncipal t^uefìto , che fi procederia in infinito laffandofi condurre dall'aura 
delle Inucntioni. Che incfloqiicfitocncndoperuenutiairEquarioned'i.ap t.Eguaiea4.t» 
vedremo che la + vale z.p 3. Oicro s.n'i IJt 3. \ 
dui Eeuale a 4 * ' iau i c ^ ini ° P°^° J * * cflere il numero minore. & la quiriti 1 . 

I.»pi • g òvnicàjcioc 1. eflerc il numero maggiore, all'hora la dilferen2a lor* 

. ll * c2 ' fariar.mi.*. 1 loro quadrati fono i.tc la differenza è i.m 
VW Z '~ "* cc ^ ua,c «noltiplìcata via 1 rh 1 .dirtèren2a de'dui numeri peoduce r. 
, »a4. m i.am i.+ipiu 1 *. ileiicè egualca 10. Ancora moltiplicando 1. 
ficaui 1. p i.jjfomma de'dui numeri via i.p 1. sfornirla de loro quadraci, il 
refta }. prodotto ì.cu. più i^e. p 1. * p i-douericffcrecgualea^o. Etpcr- 
chelarad.èradj.pcrò che io.c doppio a >o.fapcrcmo che i.cu.p i.r p 1.+ pi. cdtneccifi- 

3. prad.3'Oueroa.J9r>i» tidoppioad i.cu.rh i.am 1 + p 1. Eccoli ùcendoil medefmo.dir 
<rakla *. fcorfo giafatto quando fi p«1ìe il minor oumero «nere 1. 8t il mag- 
giore 
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giore i.*,peruerremapurealla iftcffa Fquatronedi i.sp r. Egualea4.*douela * vale a.pjt 
j oocro a.ra 91 3. delle quali due valute hora la minore, cioè a.rh IJi 3. ch'è manco d'i. farà al no 
toro propofìto, ponendoli la + eflcr e il numero minore, quando la vnità cioè 1 . fia il maggiore-» ; 
Che nella prima polìtione doue fi (ùppone d'efli dui numeri il minore elfcrc 1. fic il maggiore 1. 
*, diremo la * valere a p 3 . ch'è la fua valuta maggiore nella Equatione detta ; F.t cofi Tap- 
piamo , che il numero maggiore al minore è come da a. p IJi 3 .ad 1 . cioè ha la proportione, ch e 
da a pQt 3-ad 1. ( Ouerocheil minore al maggiore è come da a.rhljt 3. ad i.cioè hi la propor- 
tione, eh t da a.m fjt 3. ad i.) llche conofeiuto ci ridurremo a rare hora queft altro quelito; di- 
Trouinfi dui numeri ò quantità nella proportione di a. p^j. ad 1. taliche la Comma lo. 



ro moltiplicata nella fomma de'quadrati loro facci ao. Ouero Trouinfi dui numeri nella pro- 
portione di a .p IJi 3 ad 1 . ( ò d' » .a a .m 3 . ch'è la iftcffa ) tali che la differenza loro moltiplica- 
ta,; «ella differenza de» quadrati loro facci 10. Et per hora ftando nel primo quelito ditrouar* 
due* numeri nella proportione di 1 . p $ 3 . ad 1 .tali che la fomma loro moltipl icata nella fomma 
de'quadrati loro facci ao.ponercmo il minore effere t .co & il maggiore ( a.p IJt 3 • ) * » ( 9,°* m ® 
il Cardano fegue a trouare i quadrati loro,ma del maggiore dice per errore di calcolo egli efle- 
re ( 7-p 9* a4 .) 2», ilchc non è, & perciò peruenendo a ( a4.p 71. p IJt /9» p » 1 ) * eguali a 
ao.dice che partito il ao.per effa quantica de' cu la $t cuba vniuerfale ( ò legata ) dell'aucnimé- 
mento fari il numero minore ( porto 1 . *, ) Se qui fìnifee ; ma noi operando diligentemente, tro- 
naremo elfo vero numero, òquantità minore , Se anco la maggiore; onde pofto il minore i. 
& il maggiore a.p 3 . ) *,i loro qnadrati faranno 1 ( 7-p ljt 48. ) »,la f° m ma d'efli quadra- 
ti è ( 8. p £ 48. ) Se quella moltiplicata per ( 3 . p 3 • ) + fa ( 3 p 43 a. p 1 9 a. ) cu. cioè 
( ì 6 .p lj 1 aoo. ) cu.ilche è eguale a ao.& fchifando per 4-fari ( y.p ijt 7 5 • ) cu. eguale a j. peni- 
che partendo j. p 9. pljt 7J- quantità de cu. (che moltiplicati per il fuorefiduo 9. m Ijt 75- » 
partitore fimplice,& anco moltiplicato il j.pcr l'iftcflo refiduo fa 45. ih fjt 1875. )cioè parttdo 
4y.n1 ^ 1 87>.per 6.cV ne viene 7-jr-ni fa-}-— .quello è il valore d' i cu.ondc la *, cn 'èp cuba r^ 

1 .cu.valeri la 91 cuba d efloauenimcnto, cioè valcri §i c.L 7 1 . m I> 5 *-f i • 1 & ( l ucfta fara * 
mii»or quantità polla i.cofa. t , 

Et fc ttando ne I fecondo quelito, cioè dicendo . Trouinfi due quantità nella proportione di 1. 
p3? 3. ad i.tali,che la differenza loro moltiplicata nella differenza de'quadrati loro facci io. 

Pofta pure la minor quantità 1 Se la maggiore ( a.p f}t 3 • ) *. che i loro quadrati fono l.* 
«r < 7 p ijt 48. ) 1, la differenza de' quali è ( 6. p F£ 48. ) z.,quefta moltiplicata via ( I. p I> ? • 1 *► 
ch'è la ùjffèrenza delle due quantità fa ( 1 8. p 108. p ^t 48. ; cu. cioè 18. pljt 3°°- ) cu. Uche è 
celiale a io.«£fchifatoper ».fì riduce a 9 .p 7 J. ; cu.egualc a 5-comc di fopra.perilchc pure la +» 
va.e Rc.L 7 J-.m Bt 5 a-f --i & è la minor quantità. & per tronare la maggiore moltiplicaremo 
fucila per a.f Fjt j .cioè per r.cL 1 6 p I> é 7 J -i che fa £ c.L 7 -H> I> 5 »i T l-° nde lc Acquati-. 



a. piar.)* 
vìa 7.phir. 48.(110 qnad. 
ii»é.pmr.67J.fuocubo. 



rx.La6pmr.675 1 
viar.oL 7±.tàr . 

l«iMÌottor.c.L i9J.m 187.^,. 
piarad. 379^8 i-mr. 
I5ìo8 ^ ^.Cioc 
txX 7~.piu r-5 » T- T • 1 
Qoadrifir.c.L 7jpiu r-jai-^vT. 

r.cL74-.p ittr.5ajT 

5<f r.jaj^. 
5 »-|- T . viar.aay. 
ioJ^! far.ii7i8{- 
|3 qtud.c r.cL t tt l .pia r.i 1 7 »« hi 



r.Wviamr.-^^f. atf.viamr.5ai T . r.«7y-via7-J-. 

4ai875.ia.efinu r^7g. r.jéj?. 

I4o6aj. 4. S6 f' 168 ¥• 

J 7 J *i 13 5» 4°*° 

3380 3375 , 

famr.35»o «!• far.37868j. 
4 a»JO o I» 45J615.1». 

6 J • « 7 J 




r.-f— • entra in quella volte A650.8C 
in queft'altra volte 67 5 -però nella dif 
ferenza , cioè in quello che refla a ca- 
narc la m minore dalla maggiore, cn- 
trarà volte x5.onde ay^oe r.6a j.via 
r. ; T .fà r.jai T • ch'è il reftate, doe 
ch'èlalomma d'effe due quantità , o 
vogliamo dire , eh e il valore di rad» 
37868; .m rad.jj»o8-j-. 



tiri , iranno 
108 ^ .piur 
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Studenti farne la prou'a ; Et per breuiti confidcran- 
Moltiplichiti i9.piur.joOr do, clic la maggiore quantici alla m norc ha la prè- 
via 7-j- mr » ?»tT' portionc di *.piu rad.j .ad i .li quadratile i quali t< rmini 
ij5.mcn.r,ij<5»5. fono 7.piu rad, 4$-& ?.conofciamo,chc il quad della m^g- 
menonr. 1 a 5. giorcalquad.dcllaminorchijaproporrioncdi 7.piurad. 

" fa lo.comebifòena. * 8 ' a<i 1 • °' HÌe il minor quad. entra nel maggiore volte 7» 

r *» più rad.48.pero egli entrari nella differenza loro vna vol- 

rj00f rj»+. tamanco,cioe volte più «• più r.48. ma la minor quantità' 

viar. i6.±. viamen.r. fx'.-!--. entra nd minor iuoquad. per le volte da lei «cfla i^ifi- 
/ , r. m „ n r — cate » CI0C vo,tc r -c- L meno r.5 x-ì-. -] pero ella minor 

fa r.J687J. tamcq.r.i687J. quantità entrari nella difrcrenaadc'dui quadra ti.per tan- 
te volte quanto è il prodotto, che nateci mo'ciplicarc^ 
f .cL 7-J-.meno r. 5 1 ]- via r.48.piu $. Et queflo prodotto fard la diirercnxa de'quadr.» ri del- 
le due quantiti. Ondemoltiplicandor,c.L7-f mcnor.5»-}- T .7VÌar.c.L7 [ .mcnor.ja-p T .j 
via r.4S.piu 6.'( eh e quanto moltiplicare il minor quad. via r.48. più 6. ) il prodotto lari la dif- 
ferenza de 'ti ni quad* 

Ancora per cauare la minor quantiti dalla maggiore, confideraremo chela minore entra 
nella maggiore volte x piu r. j .perù ella entrari nella differenza loro vna volta manco,cioc vol - 
te i.piur.j. Onde moltiplicando efl'a minore r.c.L 7 -[ -meno r. 5 viar.j.piu i.il prodoc- 
to Tari la differenza delle due quanciti,che moltiplicata via la differenza de'loro quadrati» doc 
via r.cX 7 j[.mcnor.y>~'l viar.c.L 7-*-.mcn,r.5i-j- T .'j viar.48.piu 6.deuefare 10. madique 
fte j.quantiti,che moltiplicate indemedeuono produrre io.Ic j.r L L.moItiplicatc inficme fan- 
no 7 } .meno r,5 *tt* ( Ci0e M" c "bo dt r.e.L i\,mtno r.31 \ —.j chea moltiplicare tre quanti- 
tà eguali fra loro,ìl prodotto è il cubo a" vna de/se,onde a moltiplicare r.c L 7 \. meno r. /».-J -j- • 
jviar.c, L f\.meno r ja f T .-j via r.c,L 7^-,meno r-j*^,? il prodotto i il cuba di r. c.L 7 - 
J.menor.fi \ r • 7 mail cubo a" vna r. cuba è il numero ò quantità d'eJfaJiberadaUa denomi- 
nationedt r.cuba,perà baueremo 7 [ . m r./a-|- — . ) Et l'ai tre due r. 48 .più é.&r.j.pin 1. fanno» 
è producono i8.piu r.3 oo.qualc moltiplicato via l'altro prodotto detto 7-{- y-"* r *Ì*4"T^ a IO » 
come bifpgna , però fiamo chiari, che la diffèrcnzadellc due quantiti trouate>moItiplicata net- 
la differenza de' quadrati loro fa 10, 




le è rad.cub 1 L i8qo pnj rad. 3 oopopo. j molciplicaremo per l'altra quinta che bimane» quale è 
rad.cubaL7-r- meno rad. j»-f T ,7 il prodotto vedremo effere il lo.iftelTbcheconuicne . Qua- 
le opcratione lì è fatta in margine, accioche gli Studenti fi faccino efperti , & tappiuo operare 
jn effe facilmente,* con breuiti . 

. Cubiti i8.piu rad.) 00. 

il quad.è<ti4.piurad joo.volce 36 

1113» *4* 
10800 * 6*4 

' * 10 J» 7*7*" 

1*7» 
r.i«J75»84 

viar.300 . > 

r.e.I, isoji. piurad. 4«53y;»oo7 r.j. entra infilar, volte ic*. via t» 7). cioè volte i»7»o 
Viar.c.L io8|.menorad. 1 171 8^1 r.j.cntnino,MclUr.vokc«j-f . via jSij-. 

aj8<58oo jjj. però il quaddir.j.entra nel prodotto dclTer. volte 795 oo<» 

me.i 385000 onde moltiplicato per 3. fa 1385000. òc queftoè il prodotto 

1899 d'effe rad. & e meno , c fondo delle producenti rad.l'vnapiu » 



Jc l'altra meno. 

ao8f. 
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io8-i- via U7*° .riar.j.&èpiu* 
ioti. 



«i 



» io j ».via 6 via r.| .te c meno. 



10176 
11719 
4*40 



44064 
1 1016 



Cioc 1 3 78000. via rad. 3 . & é più ; Cioè « J 78000. via rad. j. * e meno.] 
1377000» 

la differenza è 1000 viar.j.& far.joooooo.kèpiu, 

il jpdotto i r.c.Li8oo.piur.j 000000 -j r.j»4o»oo 

d a moltiplicare via r.c.L 7 r-m r.? 1 ; T . ? via meno r. 5 *4*T ' 

' 116 ijoTjoooo" »7 

900 16848 



13500 
1*500 
1000 



1 a J 9 9 



fa meno r. 1 6H 7 5 00*0 
r. 3000000 
yiar. taJ -, 

£1 rad. uà 73 000 
/a radice cuba L 1 000. 7 cioè 10. come bifbgna-» , 

Ancora Ce la maggior quantità alla minore hi la proportionc di 1. pi» rad.3 . ad 1. Quanét 
la migliore fiitV» • i.la minore faria 2. mcnor.j.( che fe 2 più rad. j.douenta i.all'hora i.douen» 
taria x^ineno rad.3. cioefe 1. più rad.j. da 1. tflò i.darja i.mcno rad.3. che partito il prodotto 
d'i.via 1. cioè 1. per 2. più rad.j. ne viene i.meno rad. j. che queftoRcfiduoaucnimento molti- 
plicato con j! Tuo binomio» eh è il partitore fa 1. come anco 1. via 1 fa 1. ) Hora porta la quan- 
tità maggiore 1.+» la minore farà ( a.meno rad.3. ) +, li loro quadrati fono ( 7.menorad, 
48. ) «,la loro differenza è ( rad.48 meno 6. ) »,che moltiplicata via ( rad.} . meno 1 • ) t » diffe- 
renza delle due q cantiti fa ( 1 8.meno rad.3 00. ) ^, & qucfto è eguale a 1 o. però la ♦ valerà rad. 
1. 7 ì • più rad. 5 1 j -7. 'J & <l ucft a è la maggiore, delle due quantità ; Oucro porta la maggioro 

!.*»& la minore ( 2. menorad-J- ) *»'* 

(rad.48.meno 6. ) ce 
(rad. 3 . meno 1. )*• 
( 18.menorad.300.) Egualeazo* 
l8.menorad joo 

*4#- gualca t8o.piu rad.3 oooo, 

i*yo. 

t . h Vale 1 \ -più rad. 3 »-J- T . 

però 1 . cofa . Vale rad.c.E 7 j . pi" rad. J 1 



fomma loro fari ( 3 meno rad. 3 . ) cofe, 
che moltiplicata via la fomma de' quar 
drati loro , ch'è ( 8.meno rad.48. ) fi 
( 3 6. meno rad. 1 *oo. ) & quello farà 
eguale a 20. però il & la +, vaeranno 
come s'è detto ( che fchifatoper >• que- 
llo anco é ( 1 8,meno rad. 3 00. ) * egua- 
le a 1 o. & moltiplicato ciafeuna quantià 
tà per 1 8. più rad* i 00. fi riduce a 14^ 



eguale a 1 8. più rad.3 000. ; onde la quantità maggiore farà rad.L 7t- P«u rad.j a -^.7 quale-»' 
rad.L 1 è quanto rad. cuba 3 * . pin rad.quadra cuba > j., Et la quantità minore farà il fuo Re- 
fiduo,doc radeuba L 7Ì-meno rad j » | i .quale è guanto rad.cuba 3 ì - - 



Et nel quejìto mtdtfmo di trottare due quantità tali , che ildutto della differenza Uro , nelU 
differenza de' quadrati loro fiata. Et che il dutto della fomma loro nella fomma de' quadrati 
hrofia io, Se noi attendendo filo ad vna parte del ' que/ìto diremo . 

Tromnfidue quantità tali,cbe il dutto della differenza loro,nella differenza de quadrati la* 
rofiaìo. Et anco ponendo la maggiore dette due quantità effer e poniamo 3 . / dita la mi* 

nore effere i.cofa^j . n 

prrv*' /* differenza deqatadrvti di due quantità è ildutto della fomma loronellaytfferen 
za loro i Si potrà anco dire, che ildutto della differenza delle due quantita\neUa differenza de 
loro quadrati , è quanto ildutto della differenza loro , nelprodotto della differenza loro , nella, 
fomma loro , cioè è quanto ildutto del quud. della differenza loro nella fomma loro . Onde ejfen- 
■4o la minore i.co.& la maggiore*, la differenza loro farà 3 . meno 1 .co.il fuo quadJ Q.mtno 6. 
co fi 1. ceche moltiplicato via ).p i.co fomma delle due quantiiàfa 27 .meno 9c0.men0s-ce.pra. 
Ltquefio dette effere io. Onde accomodando le parti batteremo u^p 17. Eguale a)*e.piu ot*, 
éoue la co.vale alquanto manco di 1 -j- \ ma più d' 1 \ l Q ^. - " • ' 

tt pomdo la minor quantità ) .& la maggiori txo.j loro quédrajt fenoo.fr i.ct, la loro a\tf. 
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ferenza è r.ce.mene t)ebe moltiplicatovi a T.#*. m 3. la differenza ielle due quantità» tlprodotto 
è pure \.eu.meno }.ce.m o.co.p27.fr è eguale a 10 onde comt prima fi ridurr a. a i.cu.p 1 y.Egua 
le ai .ce.p o..codoue la eo.va/e alquanto manco di a-L ma alquanto più <fr 4 i • 

Et in quefia Equattone d' 1 . cu.p 17. Eguale a j.ee. p q.co. la cofafiveat valere fra 1 { — . 
fr 1 [ V • & ane0 P uò valere fra 4-ì- . fr 4 \ . perche nel Capitolo» ò EquaUone dicu.fr numero) 
Eguale a ce.fr coda co.può battere due valute. 

CMa trouate le due valute della co. cioè ò Jia la maggiore quantità 3. frla minore frai\\m 
fr jS.^—.òfiata minare 3. frla maggiore fra 4-^.fr ^.potrà bene effere, ebt la diffarenzaL^ 
delle due quantità,moltiplteatanella differenza de dui quadrati loro facci 1 o.magia nonfegui* 
tà poi che la fomma loro moltiplicata nella fomma de' quadrati loro facci t 0 . totcbe la pofittono 
a, fr fiferue filo del 10. Et anco delle dm? quantità ne piglia vna a benepla 



fatta tende tutta, fr fiferue filo del 1 0. Et anco delle dee? quantità ne piglia vna a beneplacito» 
eh' è il 3 .pertiche la foluttone feruiria filo alla prima parte del queftto. 

Et fe attendendo alla feconda parte , cioè formando vn quejito, che contenga filo la feconda^ 
parte diremo. 

Trouinfidue quantità, la fomma delle quali , moltiplicata via la fomma de toro quadra- 
Mi facci 20. 

Et fe anco vorremo fingere, che la minore fia data efiere 3 .peneremo poi la maggiore 1 .co.i to- 
ro quadrati fino o..fr 1 .ce.fr in fimma fanno 1 .ce. p 0. che moltiplicato via 1 co. p 3. fomma delle 
due quantità fa i.cu.p 3-ce.p rj.co.p 27. tlcbt farà eguali aio. Cioè i.eu.p3.ce.p y.co.p 7-egualea 
0. ilebe è imponìbile . Et quello occorre perche il che viene ad efiere il cubo di 3 . pollo efftrt 
la minore quantità è maggiore di 2 0. onde conuerria che il 3 .fufie tate , che il fio cubo non arri^ 
uaflea 20. 

Ma dato che la maggior quantità fufie 3 .polla la minore t.coJa fomma de loro quadrati ì q, 
f 1. ce. che moltiplicato via 3-p i.co.fimmt delle due quantità fa pure 27$ a.co.p ) .ce.p r.cu. Et 
quefio è eguali a io. pertiche fi peruieneaUaifieffaEquatioted'i .cup3.ee. p o.eo.p 7. Eguale 
et 0 diche efiendo imponìbile ci mofira, che anco la maggior quantità può efiere j . Et ben fi 
vede,ebe efiendo la maggior quantità 3. quando anco la minore fajfe molto piccola, fr qua/io, ti 




the fta manco della rad. cuba del 20. dato. 

Èt fe ponefjimo effa maggior q entità effere 2. fr la minore t. co. la fomma di' toro quadrati 
/aria a.p 1 .ce che moltiplicato via 2 .f> 1 .co fomma de>le due quantità fal.po .ce .p +.co. p r.cu. il- 
ohe è eguale a 20. cioè i.cu.p z.ce.pi-.co. Eguale a 12. doue la co. vale manto d'i-f .però la minor 
quantità faria manco d'i \. 

Et ponendo fi la minor quantità 2. frla maggiore I . co. ancora la fomma de' loro quadrati, fr 
la fomma delle due quantità furiano le ificfje, fr pero il prodotto loro fariat'i/ìejò,fr perà la* 
ili effa Equatione , ma all' bora perciò la co. Valeria l'ifieffb , cioè manco d'i- s . ^ perche quando 
quantt Jt vogltno dignità fono eguali a numero, la co. non può hautre fe non vna fòla valuta, chi 
non fiouò variare efia valuta t percbe accrefcendosi,ò feemandosi ne fegutria,cbe ancora il valo- 
re deli e dignità %Algebrattche si accrefeeria , ò fiemaria , fr cosi la fomma loro si accrefeeria , i 
fetmaria, onde ella non potria poi efiere epuale al numero dato, al quale effe dignità si dicono 
effere eguali . ) Et cosi II * .non faria in minore quantità delle due , ma anzi la maggiore? . 
Et ciò auuiene perche nella positione di 2. fr 1 .co. si viene a dsrc , che delle due quantità l'vnet è 
2.fr ? altra i.co.ne in effa frittone occore coja che facci cono/cere , ò afìringa il 2. efiere la mag- 
giorerò la minore,poicbe efr effe due quantita^i fimrnar.o insieme, fr anco i quadrati loro, le qua} 
li fomnie fono fempre le iflefii ne variano,ò sia il 2 minore d'i.cofa,ò sia maggiori ;ondt net pro- 
porre il quesito bafia direbbe delle due quantità l'vnaè 2. fr si arca t altra. 

\m -x.pi.eo. maggiore j. 3.ihi.co. minore 3. maggiore \.p t. co. 

f pa.eo.pi.ee. quadrati 9. p.mó.co.p l.ce, f. p.p6,co.p\.c*. 

, S. pt.co pi. ce» differenza. Ó.co.m i.ee. differenza de quad.t .ce.p 6. co. 

VÌa4.p e. co. differenza delle quantità i.co. _ dtferiza delle due quatti à r. » , 

fa ì2.pM+.co.pS.ce.pi.em. prodotto 6. ce.m /. eu-eguate a io, prodotto 1. cu.pt. ce. 

Eguale a 20. Cioè tioeó.ce.egualeai.eubopio. Eguale mìo» 

j.cu.pt.ce.p2f.co.plt. * 
EgunUn: 

tè 
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tt ben sivtde,cbefe la minori si diceffe ejfere 2. il 'questi* fari* imponibile , perche quado l al- 
tri maggiore ( &perà più di2.\ fuffe poniame a T ; T . ilfuo quad.firia più di a,, cbe con il 4» 
qua d. di 2 farsa più di $ .che moltiplicato via la fomma dtUe due quantità^ più di i-.f aria più 
di }2.cb V molto maggiore dei 20. dato. 

&t* della ifteffd tmpoffibtlita cipria accorgere l Algebra , fe dianosi pure la minore (fere 
%.poneremo poi ebe la maggiore sia 2.p 1 .co. che così siperuerria ad i.eu.p %.ce.piu2\.co.piu 12. 
Eguale a o.cb'è imponibile. 

^Àncora nel primo quesito dou» si dice ebe iidutto della differenza dette due quantità , nella, 
differenza de i quadrati loro è 1 0. potremo vfare queslo ifìeffa modo ds positione, che volendo la 
maggiore delle due quantità effere 3 . la minore 11 potrà dire effere j . w 1.C0.& siperuerria a 6. 
te. Uguale ad 1. cubo più 10. Cbe ponendo la minore j.dr la maggiore ypiu i.co.siperuerrigad 
l .cu. più 6. ce. Eguale aio. ) 

Hora auertiremo, che con la Regola data da principio, hauendo crouato le due quantici cer- 
cate,efìere l'vna maggiore r.c. 1 \ .p r.q.c Et l'altra minore,il Tuo Refid uo, cioè r e j } m 
r.q.c. -5- Et poi anco in altro modo vedendo la maggiore cflcrcr.cL 7—. più r.y 1 r—.i & la 
minore il Tuo Refiduo r.c.L 7 -| . menor.jz J veniamo a conofeere , cncòduediuerfefoltt- 
tioni può hauere il quefito , cioè che lì poflòno trouare due quantità die faccino quanto fi pro- 
pone, & poi anco due diuerfe da quelli, Ouero ( come è veramente il vero ) che le due feconde* 
fono riftelfc che le due prime, cioè che r.c. L 7 y .piur.52-| T .ièquantor.c .3 \ più r.q.c \ •£ . 
Et che fimilmenteil Rcfiduo r.c.L 7 ■ -meno r.51 | - quanto il Refiduo r.c 3 \ . meno r.q.c. 
v-f .Et per chiarircene cubaremo r.c. 3 } ■ piu r.q.c. « f . 9c vedendo che fa a punto 7 -f- P iu ra 

5 a - | - L .quanto anco è il cubo di r.L 7 [• piur.Ja |- -.1 fiamo ficuri che dette due quantici fono 
rguali.ò vogliamo dire fignificano,ò vagliono riftcflb,& che perciò 7-f : P' U r S 1 tt > * binomio 
euuo ( non ojtante cbe la differenza de quadrati delle fue due parti , cioè j6 ±. &J2-\-—. qual 
differt >i za è 4~.>ion sia numero cubo,come ftcondo l'oppinione comune de i famosi Scrittori do* 
verta tff'fre rffa dffcrenza,accio sipoteffe tentare fe il binomio sia cubo, ) Si la fua r. cuba è r.c }• 
f3- .piu r.q.c. 4 -~. Onde fi deue con ogni affetto ringratiarc fommamente Iddio, che ci riab- 
bi ii 'uilrato lintclletto a peruenire a tale cognitione, & tanto altamente accrcfccre ornamento 
alia Dottrina delle quantiti,0 fe foffrro hora fra noi gli Eccellenciflimi Nonio, &: Bombelli,in» 
jjegni admirabili , & alcuni limili, che hanno appoi tatoimmenfo fplcndore aderta Dottrina, Se 
in ciò penfato anzi tenuto pcrccrto,chc limili Binomi) non habbinorad.cuba particolare, & cP- 
fere imponibile pattare piu alianti in ciò ( come ci forge maffìme da quello , che fcriue il Noni* 
ti tifile delia fua *Algtbra ) quanto, ò quanto fi rallegrarebbono come veri, & ingenui amatori 
della Suenza.vedc'idofi paflar pure quelli termini,* ampliarla di tanto, oltre ancora al loro pé 
fero, per non hauere cflì {tante la bruieti della vita,hauuto quel! occafione, che hora il benignif 
limo Iddio fi è compiacciuto concedere a me, che non è dubio alcuno, che ancor'efli di continuo 
farebbono pattati auanci anuouc,& fòttilillimcfpeculationii Dhe voi Giouani nobili di proge- 
nie, comodi di ricchi aze, & robufti per vigorofa fanita del Corpo, adopratequefta tanta copia 
di Stromenti concciftui coli liberalmente dalla Natura , ad illuftrarc i voftri intelletti, a nobili- 
tare i voftri nomi,ad apportare ornamento alle Scicnzcad operar fempreagloriadiN. S. Dio» 
te giouamento vniuerfale ,• &c non lafTatc pafTar ciorno fine linea , come ne ammonifee il faggio 
Platonc.perchc il tempo mai ritorna indietro, o (li fermo, & fe quello che fipotria fare hoggi fi 
afpettia fare domani, lì viene a perdere quello che (hauendo operato boggi) fi faria poi domani, 

6 coli fi reità con tal dino non mai piu ricompenfabile ; Accendete , accendete gl'animi voftri 
al vero honore , & per confcquenza alla fallite ( che come dice il dottiffìmo Tallo nella Gierufa- 
lemme liberata. La V l A d' HONOR della SxALVTE e via ) che fi acquìftano co 
l'operare virtuofamente,& con l'ornami di Scienze Illullri, gioconde, & proficue ; Sdegnateui, 
SJcgnatcui dico di far dimora ncll'otio ignobile,vile,& infameche tende ad eftinguerc con tue* 
ti i beniJa IHuftre Fama,& fa venire in difprczzoa tutti i buoni j Vditc queUo, che dice l'iftcflo 
giudiciofiffimoTaflò. 

„ La fofra l'erto , (gf faticofi colle Della Virtù ripojlo e il voftro lene* 

« Chi non gela non fùda^r non fi e/lolle Dalle uie del piacer la non peruiene. 
Ma torniamo al noftro quefito , & con l'òccafione dataci da elfo , mediante l'aiuto Diuino ef- 
fercitando il difeorfo natura levadafi fpeculando come fipofia trouare la caufa,*: Regola da co 
nofecre come efii Binomij,& Residui siano Cubi,«c come fe ne troui la loro radice cuba . Onde 
cominciando dal considerare il modo di cubare vna quantità comporta , ò imaginata , compo- 
rrsi da dui iiomi,poniamo d'haucre a cubare A più B. il qual cu. è c}llo, che nalce a moltiplica- 
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Il 

re erto A più B via il quadrato de! medefmo A più B-. Ma il quadrato d'erto A. pìuB confta,ò fi 
compone di tre proiotri , che fono il quadra" odi A. Il doppio di A via B. Et il quadrato diB. 
Cubili A pm B. 

A più R 

via A più B 

quad.di ATDoppio di A.via B. quad.di B. 

via A- piuB. 

primo cubo di A. 



Terzo A.via il quad.di B. 



ScRo Cubo diB. 



Secondo A. via il doppio di A.via 8* 
ouero A.via A.via il doppi© di B. 
cioè il quad.di A.via il doppio di B. 
Quarto B.via il quad.di A. 

Quinto B via il doppio di A.via B. 
cioè il quad.di B.via il doppio di A.* 
Ma il Secondo, & Quarto fono quanto il quad.di A.via 3 .voltcò via il triplo di B. 

Oucro ( che refulra l'ifteflo) fono quanto il duttodi B.nel triplo del quad.di A. 
Ancora il Terzo , Se Quinto fono quanto il quad. di B. via il triplo di A.ò vogliamo dire foao 

quanto il duttodi A. nel triplo del quad.di B. 
Onde il Cubodi A più B. cioc il Cubo d'vn Binomio conila di quattro prodotti, che fono. 
U Cubo de! p: imo noinejòprima parto, 
li Cubo della feconda. 

11 dutrodclla pria;:!, nel triplo del quadrato della feconda-» 
Il duttoclclla leconda , nel triplo del quadrato deilaprima-, . 

qua! i tre o-odotti moltiplicati di nuouo per A.piu B cioè ciafeun d'efli per A.Sc anco per B. li rf. 
pi-'> lotti faranno come fi vede in margine, quali breuemeate lì riducono folo in 4. che fono. Il 
cut> ai A. Il cubo diB. A. nel triplo del quad.di B. Et B. nel triplo del quadrato di A. Onde 
f ci : !c , che quando vna quàtita è diuifa in due parti . 11 cubo d'elsa quantità è eguale a que- 
lli ; 1 :»::r^ prò lotti, cioè. Al cubo della prima parte. AlcubodcUa feconda parte. Aldutto 
d 1 lieo 11 -lei triplo del quadrato della prima. Et aldutto della prima parte nel triplodcl 
<ju iJ.dcli-i lecvnda. 

Coniiuio quefto,noi preWa fòpradetta quantiti,ò binomio rad.c j più r.q.c. pcrtro 
uarc ii ilo cubo, ò per cubarla la intenderemo diuifa nelle lue due parti r.C.j Etr.q.c. I 
& con effe formaremoi quatrro piodotri,clicdeuonocomponcre il cubod ellaquantitd -, Onde 
Il cubo di r.'. 1 1 prima p irte farà 3 \ . Il cubodi rqc.^ . feconda parte farà r. q. + An- 
cora il duttoddl 1 prima parte nel t ip'o del ijuadraco della feconda è 3 * . Et il dutto della fe- 
conda parte nel rriplo del quad. della pruni e r.4i-j-— .quali quattro prodotti riftretti, & acco- 
modati infame fi riducono in fornirà .1 7 ~. più r. j j-f — . l.t quello è il cubo del binomiodaco 
r.c 3 \-. più r.q.c. 4 \ . Et coli lappiamo ti prodotto trouato, cioc i\. più r.j x\—.i&txc rera- 
mcnte binomio cubo, & per fua i .cuba ìiauere vm'aitro binomio comporto di r.c. &r q.c.chcc il 
dcttor.c.} \ .più r.q c-v-y. Et perciò Umilmente il fuoRcU^uo7^.mr.;iy- t .cRcu\iuocubo, 
Il la fua r.cub i,è ii K .fiduo r.c 3 * . m r.q.c. ; £ . 

Cubili r.c.3^-. più r.q.c.^ -jr- 2015 
Il cubo della prima prima parte è 3 *- .fi.-2.-L-L, v i a JL£- * -L.via -^--j-. 
11 cubodella feconda parte è r.q.* ~. 
Il quad.dclla prima parte e r.c. 1 j £ . *°75 
Il fuo triplo è r. c. A — ] ~> che ridut- * J 

Co a r.q.c.c r.q.c. - 0 } * . via r. q. c. 1$ \8fl 

quale moltiplicata via r.q.c. 3025 
1 . fccóda parte fa radquadra cuba 

_jo7j4f5375 che prefane la fua rad. 

1 6. ria 1 «.va 1 6. cuba, fi riduce a rad.q. 
ò vogliamo dire r.4» V — • 
Il quad. della feconda parte è r. cu- 
ba l .il triplo d'eflo c r.c ^-f-^-.che 
moltiplicato via r.c. -J- 1 . prima parte 
fa r.c via che per cflere il 

quanto il quad. di-L^. fi ve- 6783375 
de , che elfo prodotto fi riduce a - 1 . «78387; 
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303770 
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75600 
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343 
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»9 



670 



5 
5 



I 

134^700 
5 



>5 
I 



6733*00 
50250 

^ H5__ 

6783875 



75 
670 

5025© 



. ,_ , , _ *esj. cioè a 3 Onde li quattro prodotti fono j * 

fommifi rad. |f. Conrad.^] >. radice H- & radice 4^ -• nu la io.nw.i_, 

entra per rad. 81. cioè p.volcc dellidm pnmic 7 J-. & la (omnia dedi dai iL- 

1 gienticijt 5» { — • & però in tutto ù a.c 7 

però nella fomma entra io.voltc più Ijt 52-f— -elicè il Cubo della quantità data, 
onde r.ioo.via rad.* ^ . Aitanti mò che li palli ad altra cotitiUcr..rio. 

farad, ^-p-f-. via rad. j 2 } T . ne potranno auucr tire gli Studenti , che dalia-, 

corninone del faci I modo di cubare iT?a quan- 
tità Aippofta , ò invaginata duina in due parti» 
cioè dal fapcre , clic quando vna quantità li di- 
uida in due parti, il cubo d ella quantità li com- 
pone, ò vogliamo dire è cimile a qu i ttro pro- 
dotti , che lono; Il cubo «iella prima parte; Il 
cubo della feconda. Jl dutro deità prima parte 
nel triplo del quad. delia feconda; htiluutto 
della feconda nel triplo del quad. della prima.*, 
Si può anco venire in cog:icionc come couuer- 
famentc li troui la r.cub^ de numeri grandi qua 
to lì voglino.con modo facile. &l che lemprc re- 
ò proprietà detta della quantità diuifa in due fìarà in mentc,mcntrerefti in mente la qualità, 
parrr,dal quale elio mododi pigliare la rad. cuba de' numeri depende ; Et per moHrarlocon vn 
Jìmtnue eli empio . Sia propofto poniamo 845 486o9.da pigliarne,ò trouarne la rad. cuba, in ef- 
fop i tace le lue figure a tre a tre,cominciandodaman deitra {perch: il cubo delli numeri con~ 
tenuti éa -vna (òli figura,cioè che no 1 p.ijf.ma 9. è ai più di tre figure, il cubi delti numeri con 
tenuti ua ti ut jr^re , c,cè da 1 c..i $ g.è ai più di 6.jigure t ma almeno di 4. figure . Et di Ut nu- 
meri co-iter.uii da}, figura è al più Ut y figure* ò 4 almeno dt J.figurty cioè di j.ò dit.ò dt y- fi- 
gure f Ut 1 r.i i ?i co.ìti-iuti d.if.Ji g.ire t è di 10.11.Ò 12. Et dellt contenuti da ffiqure, i 
di i}.ódt i-f 3 a; 1 S-à 4 con Jegaìido dt irei . tre ) perche it numero datoriceuc 3. punti, (apre- 
irto, che il .m iuro :<m i.i la .}i 1 el d ito farà contenuto da 3 figure, delle quali la prim i liniltra.» 
farà la # cuoi di * +.ciie e f&a'Jiin io.hora per trou ire lalccóda figura da poncrc lotto all'?» 
puntaco.noi fingeremo di douer pig.iare la ^1 cuba di «4548. Ibi amento che contiene i dui punti 
fìnittn, &i che ptrciòla fua fjt cuba lari vn numero contenuto da due figure , delle quali la prima 
finiftra e il 4-già trouato,quale rilpetto alla feguente da trouarii lià lignificato di decine,** però 
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184900 
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C5547oo 
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d4U7<5oo 
f 82560 
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Per formare il denominatore» 
del rotto. 
.438 
4? 9 
1922X2 
i 



J7684* 

- I 



g 5«* denominatore 57*847 

h.451067* 




Proua trouando ilcub« 
dell'intiero 43 8. 

43» 
, 43* 

19184* 

15347)* 
57555» 

7 ^737* 

""" 84«2767» 
520937 



439 

439 



«454«<» 



_i yi;i ? 

1734489 
578163 
770884 

846045 11 
84027679 

576847 

differenza dclli dui cubi proflùni , 
che è il denominatore del rotto. 



lignifica 40- Queflo 40. 
inficine con la figura da 
trouarii, ò lia ella 1 .ò j.ò 
3. ò 4. ò altra fino 39.(6 
fia ella zero ) conterrà il 
total numero, che è §1 cu 
ba dtH8.n48.qual nume 
ro firn 04 1.042. 043.0 
altro fino a 49. onde con- 
fiderato il numero di due 
figure continente la # cu 
ba da trouarii cflerediui- 
foin 
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fo i.i due parti, che (Sano il 4e.A noto,& il B ignoto, ma da trouarfi,& Capendo, che li cubo d vna 
quantici diuifà in due parti è eguale a 4 . prodotti , che fono il cubo di A. Il cubo di B. H dutto 
di B.nel triplo de 1 quad.di A- Et il duco di A nel triplod-'l quadratodi B. conofeiamo che dal- 
l' 84 j +8.cauando vno di quefti 4.prodotti,cioc il cubodi A 40* qual cubo è 64000, cioè 64 rml- 
hara.chc cauatodiHSfinilliara.rcrta io.iuiI!ura,alquale accompagnato il 54t.ta10548.chec 
il totale reftante.in quefto retante doueranno contenerli gli altri j. prodotti, che fono il duteo 
di B.nel triplo del quad. di A. Il dutto di A nel triplo del qnad. di B. Et il cubo di B. conucrri 
dunque che B.fia tal e figura ( più grande che fia poflibilc ) che con efla formati detti 3 • prodotti 
la fomma fipouacauarcd.il zo548.cioènon ecceda elfo io54 8 . (perche eccedendolo il B. prefo 
faria troppo ) ma che refti manco che fia pofiibilcaccioche il B comebifogna fia la maggior fi- 
gura che fi pofla trouafeiOnde fatto il triplo del quad di A, cioè molciplic. A- 4°- in fe ftctfò, che 
h 1 600. & qfto p j .che fa 4800.20 fia Cqfto Cmoltipl.poi j? il B.che fi trouarà (ara vno dòlli j. 
prodotti detti,qualc C hora 4800 oche egli nel 205 48. dal quale fi hi da cauar la fommadelli f. 
prodotti entra folo 4. voltc.conolciamo clic il lì.qualc fi cerca non può tflcre più di 4. ma douc- 
rieflfere 4.0 manco di 4. cioè ò j.ò 2.&0 Onde ponendo egli efiere 4. molt iplicato via C 4800. 
fa 1 9200. per vnodclli 3. prodotti, & chiamiamolo primo. Ancora per il fecondo, il triplodel 
quad.di.cflo B 4.è 48 da moltipl. conA.40.it fa i?io.chc con il primo j>dottof fenza anco par- 
tii il terzo, che faria il cubo di effo 4- ) fa più del 205 48. pcrilchc fi vede, che quello 4.C troppo , 
poncremo dunque il B.cflcre folo 3 .clic moltiplicato via C 48oo.fa ^ooper il primo prodot- 
to,& la potiamo chiamare D. Ancora il quad.di elfo 3.B è 9. che triplato fa 17* & quello mok$* 
plicato per 40. A fa io8o.che è il fecondo prodotto,& fi può chiamare F. Et il terzo è il cubo di 
j.B.cioè 27. quali 3.prodotti fommari inficine faiìno i55o7.che fi puòcauaredal 20548. però j. 
«il vero B cercato, da ponerc fottoair8. puntato. Et dal 2o548.cauatoil i55o7.fcrittoli (otto 
refta5o4i. Ondefinhora lappiamo la Incuba di 84548. cflere4j. & auanzare 5041. Ouero 
considtu andojòhaucndo rifpetto al totale 84J486P9. potremo dirc.chc la Bt cuba di 84543.mil 
liara è 43 .decine? & aua'iza j 05 1. milliara . Seguendo mò a trouare la feguente figura da pone- 
rc fotto il j.puntato.rnpctro alla quale,& chiamiamola b. il 43. a lei finiltro è 43- decine, cioc* 
430 fingeremo pure,ò cóli leraremo.che il num.totale.qualc hi da eflcre Bt cuba deli'84548* 0 » 
fiu diuho 111 due p.irti,chc fono il 43 o. a, & il b ignoto,ondc il cubo d'eflò num.totalc, fari egua- 
le alla sòma de'quattro prodotti ordinari;, cioè al cubo di 430. al dutto di b rei triplodel quad. 
di -ja.a. Alductodi + jo. a nel triplo del quad.di b. Et al cubo di b; Onde dati 8454860?- et* 
Icilio cauato il cubo di 4<o a (che è vno de'quattro prodotti ) nel reftante quale e jo4!.oùllia- 
X2.Sc il 6o?.di piùjCioe è 5<Hi6os>.doueranoocontetìerfi lialtritrcprodociiordnarij detti; Ho 
ra formato il triplo del quad di 430. egli è 554700. quale moltiplicato con il b ignoto produr- 
rà il primo de' tre prodotti »& con/ìderato che quello 554700. nel 504160?. entra 9-volte, ma 
auanza postalmente che il fccondo,& terzo prodotto gionti al primo, la fomma loro eccede- 
rla il 5041 609. conofeiamo che b. non può atrinare a 9. onde porto che fia 8.I0 moltiplicarcma 
con il triplo del quad. di a,& fa 4 43 71*00. che c il primo prodotto; Ancora moltiplicaremoil 
triplo del quad.di 8.b,con 43 0,81 fa 81 56o,chc è il fecondo prodotto,*; il cubo di 8.b, cioè 5 1 *• 
c il terzo prodotto.qualc fommato con gl '\: i dui detti, fa 4 5 * 0672, & quello fi può cacare dal 
5041609. però 8. è la figura cercata da Icnuerefottoal 9 puntaro,& anco fi ferina il 4510672. 
Corto al 504i6o».caumdoloda lui,chc retta 520937- A qucftoè il fine della operationc non vi cf 
«cdo altre figure da trouarcò altri punti di fottoferiucrui altre figure(clie quado vi fufleroalci i 
punti quanti fi vogl ino, noi nel modo illello ad vna ad vna afdarclfimo trottando le figure da 
fcriucrli fotto , & quando alcuna d'efie figure che fi rrouaffero f;fie zero, cioè o . ùJ'horala ope- 
rationc che fi faceflc con erta faria fimilmcntc zero,& perciò non accadcria -a cercarne » ì • P r °~ 
dotti.che elfi fàriano in fomma niente, 9c cauati dal nttmeroche il haueflcreftaria lifteffo nume 
ro.onde accompagnateli 'e 3 • feguenti figure del numero dato iì cercaria al modo folito la fig»^ 
ra di ponere fòro alla terza di dette 3 .figurcqnal terza figura è quella dal punto. ) Et coli ria- 
tteremo crouato, che la Bt cuba dell'845486o9. è 43 8. Se auanza 5 »o937.c©n il quale auanzo po- 
ftolo per numeratore fopra ad vna n'g.i.fe vorremo formare il rotro per trouare il denominato- 
re quale poniamo e/fere il numero ir. che i! cuba del fi 8. rrnuatoè Icpcrarodalcubodi 43 9- m 7 
ticroproflimo feguente; noi (come potremo de durre dnl dicono , che intorno a ciò fi farà qui 
lotto) moltiplicaremoil 438. per il fj9.& tripl.ircmoilprodotto.cioc Io moltipl icaremo per J» 
di Je haueremo 43 8.43 9. 3.da moltiplicare fra loro.perilche la oprrarione riufeirà molto bre» 
iic,fc molrìplicaremo il 43 S.per 3. & il prodotto 1 3 1 4. che fi troua fenza fatica, moltiplicareiRO 
poi per l'a 1 tro numero 439- Oucro molciplicarcmo 4j 9. per 3 . & il prodotto 1317.fi moltipli- 
cari per 43 8.ch«in qua! fi vogli modo l'vlumo prodotto fari 576848^1 quale fi giunge sépre t. 
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che è il Cubo di i. in che i! 4J*. fupera il 43 8-fr fa 57*847» quale per denominatore fcriucremo 
fotto alla riga.fr diremo la rad euba propinqua di 84? 48609. enére 438 ■{ T"<HK • Etcoft 
con quefto modo mencre non ne haueffimo i memoria alcun'alcro potremo crouare la rad. cuba 
di qual fi vogli numero dato ; Onde vediamo 'quanto beneficio fi caua dalla fola cognitiono 
della proprietà della quantità diuifa in due parti nel trouarne il Tue Cubo mediante efle due lue 
pani con li quattro predotti da loro depcndenti , faciliflìma proprieti da mantenere nella me- 
moria,fr però da ridurci a memoria ancora facilmente le cofe da lei dependenti. 

Andremo mò decorrendo , ò confederando come fi pofla trouar modo facile da venire in co- 
rninone della differenza de* Cubi di dui numeri intieri proflìmi, cioè dittanti fra loro nella-* 
lòia miti. 

Poniamo d hauere y .& 6. intieri profsimi da trouare la differenza de i Cubi loro ; Fingati il 
é. maggiore efferediuifo in y. (numero minore )fri.( differenza d'efsiy.fr 6. ) & perciò fa- 
premo che il cubo di 6. totale fi compone da'4. prodotti,che fbnojll cubo di 5 .11 cubo d' 1 . ( par- 
ti dette del 6. ) qua>{ cubo d'i. efempre 1. II triplo del quad. di 1 . che è Tempre 3. moltiplicato 
Yiail 5. che però è femp re il triplo di y.Et il triplo del quad. di y. che hora è Ti. moltiplicatovi» 
1. ( die è l'altra parte del 6. ) qual produce Tempre l'i/teffytriplo del quad. dell'altra parte , cioè 
hora 75. Onde da quefti quattro prodotti leuato il cubo di 5 . la fomma delli altri 3 . fari la dif- 
ferenza del cubo di y. al cubo di 6. ma efsi 3. prodotti fono 75» iy'fr 1. che il 7* -è il triplo di a y. 
quad.di y . Et il 1 5 .è il triplo dciriftcfTo y ma il primo fi puòdire cflere il dujto di 5 -via 5 .via 3 • 
Et il fecondo il dutto di 5 • via 3 • ma per comoditi, & rclulta l'ifteffo, diremo eflcrc il dutto di I. 
viay.via j. Onde il dutto di y. via 5. fr anco il dutto di 1. via y. che e quanto in fomma il dotto 
di y.fr i.cioedi 6. viay.fr fa 30.fi hida moltiplicare fempreper3 cioetriplar!o,chchorafa9o. 
& quefto è la fomma di 7 y -fr 1 5 -alla quale fi deue poi giongere 1 . che è fempre il cubo di 1 . & fa 
bora 9 1 •& quefto 9 1 .è la differenza di 1 ay .a a 1 é.cubi di 5 -fr 6. Di qui dunque potremo dedur- 
ne la regola dicendo. 

Per trouare la dinerenza,che è dal cubo d Vn numero dato.fr Zìa A y .dal cubo dello a lui prof 
fimo feguente maggiore per vna vnitd.fr fia B.che è 6. Moltiplichili il dato y . per il maggiore* 
•eli lui in vua vniti, che e il B tf. & il prodotto 30. fi tripli.fr fa 90. al quale lì gionga 1 . ( cubo d'i. 
differenza di A.al B. ) & fa 9 1 . per la differenza del cubo di y .al cubo di 6. Et quefto fari il mo- 
do di formare il denominatore del rotto da accompagnare all'intiero ncll'eftrattione delle ra- 
dici cube effendo numeratore l'auanzo della operatione* che perciò la propinqua r.cdi 1 a 6 . fa- 
ri y jj--|-.di i*7-fari 5-?~r-5c cofi nelli altri. 

Et notifiiche quefto modo ferue a trouare la differenza de' cubi di dui numeri diftanti fra 
ro in vna vniti,benche efsi fiano rotti.fr mifti come fi vogli.come faria poniamo fra } . & 1 -*-.ò 
fra y 4-.fr ó^-.òGn y8-^> & y> |-. &c. Che per eflempiofra 24-i-.fr ìy-^-.il dutto di 24 ^.via iy. 
JL.è ( 24.via 2y.fa 6oo.Sc 4-.via a4.fr ay .fa 14^ . & -f . via -£ fa i • i'che tutto fi fa a mente,& in 
lomma è <524-f •& £.cioc624*-.) 6*4t altnplodel qualej, che 1924.^-. giunco 1. fa i99y-^« 
frqucftoèladiffèrcnza,chefitrouariafra 1470* .1 .cubo di 24^. a 16581 } .cubodiaj-}-. 

Con la ifteffa confiderationc inuefligaremo la differenza 
j de'Cubi di qual fi voglino altri dui numeri.poniamo di y. Se 
**T* i3.fupponendo il 13.diuifoiny.fr 8.chc il cubo di 8. diffio» 
,l rcnzadiy.fr i3.è yi». 11 triplo del quad.di 8. moltiplican- 

. 5 i_ dolo per f.h 8. via 8. via 3 via y . Et il triplo del quad. di y. 

1 moltiplicandolo via 8. fa y. via $. via 8. quali dui prodotti 
l J ° °* vanno fommati infieme ; Et perche in l'vno,e in l'altro vi è 




} 17 6*9 i3»6yi 3. via y.cioe il triplo di 5. che è iy. il primo fari 8. via 8. ty. 

1 »7<49_ volte.Etil fecondo y.via 8.iy.volte,cioe 64.Sc 4o.i5.volte, 
8 | "15001 cioè 1 04. 15. volte, che fai y<o. al quale giunto y u. cubo 

" Ì87TC"" àe\ì'8.(z ao72.différenzade' Cubi di y.fr 13 Ondcperche 

** 8.via 8.&y. via 8.è quanto 13. via 8. cioè il dutto del 13. to- 
tale in 8.difftrenza>qual dutto vi moltiplicato per 1 y .triplo di y . numero minore Si vede per 
Regola poterli diro . 

Dati dui numeri, ( ò quantità ) per trouare la differenza de i Cubi loro . Moltiplichili il m.i g- 
«tore per la differenza de' dui numeri ( cioè 1 4. via 9. ( effendo i dui numeri dati 1 y . & 1 4. ) & il 
prodorro ( 3 60. ) fi moltiplichi via il triplo del minore ) cioè hora per 4y • ) fr al prodotto ( ho- 
ra i6aoo. ) fi giunga il cubo della differenza de' dui numeri (cioè hora il cubo di 9. che è 7»?- ) 
che la fomma(hora 1 69 io. J fari la differczade'cubi de'dui numeri dati;ò fiano efsi intieri.òrot 
ti,ò mifti,ò altre quantità come n>ogliso,poiche il difeorfò attratto è fatto in vniuerfale. 

F Tor> 
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1 1 

Tornando hora al noflro Binomio A. 7±. pia rad. (quale fatiamo cfiVe cubo, & la 

flia rad.cuba cflcre il Binomio B.rad.c.3 più r.q.c. ■>- g r . vediamo che al fohto cauando Ji T T- 
quad.della parte minore da 5 6±. quad. della parte maggiore reità 4 ' . quale non e numero cu- 
bo, cioè la r.c de! quale non è num.lìmplice, ma è rad.cuba4-£ •& nel mcdefimor.c-p-4-ci accor 
ciamoeflcre differenti Iiduiquad.d1r.c3 & r.q c. * che fono le due parti del Binomio B. 
quali dui loro quad. fono nc-H"*-.* r.c (che r.c. > ì^-.&r.c-H^. nella quale la r.c. 
-i- r . entra per r.c. 17, cioè volte 3 . & però nella differenza loro entrari vna volta manco , cioè 
entrari folo 2 .volte, cioè per r.c.8. perilchc moltiplicando r.c.8. via r.c -J che & r.C4*J -Sl u ^ 
fta è la differenza d'eflì dui quadrati. ) Onde fi può notare,chc fi come nelli Binomij( ò refidui) 
cubi ordinari; comporti di numero,* rad.quadra, ancorale loro rad. cube fono compone di nu- 
mero , & radice quadra; perche in elfi Binomij cubi la differenza de' quadrati delle parti loro è 
num.cubo ; Similmente nel fopradetto 7 -J-.piu r.y i-f T .pcrchc la r.c della ditferenza de' quad. 
delle due parti c rad.cuba 4-*-. quello ci mollra.che quando egli fia Binomio cubo conucrri che 
la ditferenza delli quadrati delle due parti nel Binomio,che dcua efiere fua rad.cuba fia non nu- 
mero fimplice.ma r.c-4f .& perciò bifognara.che la fua maggior parte fia rad.cuba,& lalUX-i 
fia rad. quadra rifpetto à quefta, cioè fia r.q.cuba, cofi come nel Binomio 7^.piu.rad. J i TT « U 
minor parte è rad.quadra rifpetto alla maggiore» 




Ia$c.£ 

Et cu. 27. cioè j.volte, pero neila 
fomma loro entrari volte 4. che 
per perciù 4- cioc Bi c 64. via $t c 



nomio dato è Ri cuba 3 3 -) .p Ri quadra cuba 4*8 }-.da mol- 
tiplicare via R?cnb a 3 1 »p Rt q.c ^--f . 

Bt c uba ^- -i- ^- ° . cioè Ri cuba 1 2 y .cioè y .quale con 2-*- .prò 
dotto delle feconde parti fa7Ì. & quello con Bt 5 ì-tt* 
fomma de' dui prodotto tranfuerfali fa 7-^-. più radice 5 *• 
-} —.Se quello e il total prodotto che c il cubo del binomi» 
dato Bi.C3;.pBiq.c>-f. 



Hora pervenire alVinuentione del mo- 
do di trouare la Ri cuba de' Binomij cubi 
Umili fia che fi dica. 

Pigi ili la Ri cuba d i 7 J . p Rt y x -|~ T . noi 
perche quello Binomio c contenuto da roc 
tilomoltiplicaremoper comoditi pervn 
num.talechc gli riduca ad intieri , & per- 
ciò bifogna che nel fuo quad.cioe in elfo ri 
dotto a forma di R; entri il 1 *. denomina- 
tore del rotto -|— della Rt 5 1 & per- 
ciò il numero da adoprare potri efTcrc 6, 
che moltiplicato p< r il 7-r-l° riduce ad in- 
tiero 4?. & elfendo ( gli 41 3 moltiplican- 
doconelTbla rad.S2-j- r . la riduce {all'in- 
tiera rad.i87f.&cohhauercmo45- prad. 
1875 che fari fcffuplocioe 6. volte quanto 

il dato Binomio A,7^p rad. y 2-™- ovo- * 
gliamo dire conuerfamente il Binomio A. 
dato fari l'-f .del C 4 y . p rad. 1875. Onde 
trou ara che fia la rad. cuba del C. la douc- 



6*1 

16. 

fàBiq.c.J-^44-£. cioeBtc-l-*"?. 



cioè j-j-.cioe » 



9» c -t l .e §t q.c-ì- f i .via q.c^t-l-i' 

46875 

. 37TQ . 

fàB.q.c.i_i-J-0-i. 



r. ♦ 



Cioè Rt q.^ |.cioc $tq.i»*» 

6xJ I 
Il c -9. ° .e Ri q.c. * « 9 o ,0 t via ^ q.c.^-f . 
tar.q.—-f. cioè r.q 8 i , J. 
rad.i8-J-.fommandolaconrad.8 J .cioè radico 
3-1 ' r ° rad.-ì-^-.cioe rad.-*--J-f.conrad.— 
la rad.-J , entra ncll'vna 1 y. volte, cV nell'altra 
j o.volte.pcro nella fomma loro entra xy .volte ■ 
onde » y. cioè rad.* *y . via rad.-)-—, fa r.y 177. 
che è la fomma , 



remo p.irrire per la rad. cuba del 6, moltiplicante adoprato , cioè per rad. cuba 6. ( perche la 
pronortioncd'vn cuboC. ad vn'altro cubo A. e triplicata, a quella che è dal lato del C. allato 
dell A ) che l'auemmento fari la rad.cuba del Binomio A dato. 

Et perche la rad.cuba del dato Binomio A.è r.c-3 più r.q.c. vediamo che moltiolican- 
do quefto per detta r.c.6.il prodottor-c.2x-f-.piur.q c.18i .& chiamiamolo D.doueri effere la 
rad.cubadelC.45.piurad. 1875. andiamo dunque confiderando come fi deua operare acciò fi 
troui queftar.ca> ;.piur.qc. x8^-. Onde nel 4J.piur*d. x«7J» cattando il quad. della minor 



par- 
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parte dal quad. della maggiore, cioè 187?. da loiy.&refta ijo. la rad.cuba di quefto i5o.((e 
beni elio 1 50. non è numero cubo,cioc fc bene la rad.cuba d'erto 1 jo.nó fi puòcfplicare per fim- 
plice numero ) cioè r.c. 1 5 o.è a punto la differenza de'quadrati delle due parti r.c 1 z~. & r.q.c. 
j8 '-.quali fòrmanoil Binomio D. ( che elli quadrati fono r.c.jo6-i- & r , c . 1 8 « . & r.c. 1 8 J .in r. 
C.506-Ì-. cioè r.c. •^.in r.c. 1 — — ^-.cntra perr.07.cioc 3.volte>però entrari nella dukrcnza 
loro lolo >.volte,cioc per r.c.8.onde moltiplicando r.c— 1 per r.c.8.il prodotto r.c. 1 jo.fari la 
differenza loro.) Et perciò fi può notare, che fi come nelli Binomi) (òKcfiduiJ cubi comporti 
di numero, & rad. quadra, quali hanno per loro rad. cube Binomi) pure, compolii di numero, & 
quadra auuiene,chc in c0ì Binomi) cubi la difrercza delli quad.delle loro due parti è numero cu- 
bo,cioe la Tua rad.cuba è numero rarionalc,& perciò i Binomi) che fono loro rad.cube, lono có- 
poftidi numcro,& radquadra (perche dico in efli ladittercnza de i quadrati delie loro due par- 
ti e numero cubo ) ùmilmente ancora nel fopradetto 45. più rad. 1875. perche la rad.cuba della 
differenza de i quadrati delle Tue due parti e non numero rationalc , ma r.c. 1 5 o. querto ci mo- 
ftra,che douendo erto C.45. più rad. 1 8 75.clfere Binomio cubo,& perciò hauerc per rad.cuba vn 
Binomio D.conuerri,che li quadrati delle da» parti di erto D.fianodirfercnti indetta rad.cuba 
1 jo.& che perciò la prima parti maggiore Ila rad.cuba, Se la feconda minore doucri edere, non 
rad. cuba ( perche a cauarc il quad.della minore, che fari rad.cuba dal quad.de. Ila maggioro * 
che faria r.cdeue reltare r.c 180. ne feguiria, che clic r.cmoltranti i quadrati d'elle parti fuflc- 
rocommunicanti fra loro, potendoli cauarel'vna dell'altra, & perciò anco comunicanti fra lo- 
ro doucriano efTere le rad cube, dalle quali deriuafli. ro efli quadrati, cioè le r.cmortranti le due 
parti del Binomio D. perilche effe due parti fi potriauo fommarc inueme , & ridurre in vna fola 
r.c cioè in vn j particolare quantiti.o ;dcertoD.non faria Binomio, ma vna fimplicc quanriti, 
ilchenon può (tare, poiché a cubare vna fimplice r. c. ncrcfultaria vn numero ( cioè il numero 
«Iella rad.cuba, clic a cubare poniamo r.c. 1 1. ne rcfulta 1 x. ) &. non alcun Binomio C. ò voglia- 
no direi Quando fi poncife il Binomio D.clfere contenutoda due raJ.cubc,&: fìano a,& b, ( lo- 
ro quadrati c,& d.chc fariano pure rad.cuba, haue 
a rad.cuba 4??. b.rad.cuba 6. riano ptr numeri , dui numeri quadrati , di aiccio- 

cradcuba5J04, d raJ.cuba j 5. che la minore d, li polla cauarcdalla truggiorec, 
e rad.cuba 64. ( douendo reflare dalla forrrationc rad.cuba (che 

t'raa.cubi8. hora faria rad.cuba ijo. ) coninone che il numero 

a rad-cuba 48, b rad.cuba 6. di d, entri nel numero di c, per alcun numero cubo 

f rad.cuba 8 cioè 2. e, ma anco vi entrari per alcun numero quadrato 

però rad.cuba x 6 ». è il comporto di a, & b. ( poiché a partire numero quadrato per numero 

quadrato, l'auenimcnroi di neceflki quadrato ) 
oidc il numero cubo e, faria anco quadrato , & però quadro cubo , perilche del numero e,la fua 
rad.qtiadra fari f.numero cubo;ma fe a partire il quadrato cper il quadrato d,nc viene e, ne fe- 
gue.che a partire la rad.quadra di cper la rad ]*au ri di d.cioc a pan ire il numero a, perii nu- 
mero b,ne venga la rad quadra deUaucniu ento c,& fla f, ma perche il numero e, è quadrato cu- 
bo.la fua rad.quadra fcfari numero cubo;onde a partire il numero a.per il numero b, ne verri f, 
numero cubo, perilche è chiaro, che a pa 1 tire la rad.cuba 3. per la rad.cuba b.ne viene vna rad. 
cuba , che h meri per numero f cubo, & perciò ella rad. cub i li porri c/plicare per numero » Oc 
perciò la rad.cuba b, fi potrà fommarc co i la radeuba a, ( eflendo elle communicanti, che la b, 
entra nella a, per il numero, che è rad. cuba del numero f, ) onde il comporto delle rad.cube a,& 
b.noo fari binomio,ma vna fola rad.cuba ) ma rad.quadra rifpetto ad irta rad.cuba.cioc dore- 
ria eflcre r.q.c ( che è r di r.c- ) cofì come nel Binomio C,la minor parte rad. 1 87? .è rad.quadra 
rifpetto alla maggiore 47. Veduto dunquc.che dille due parti del Binomio D. da trouarrt , 
Uiru-dore deue crtere^t cuba,& la minore $ q.c Et che la differenza de'quadrati loro (che fa- 
ranno due Rt cube ) deuc ertere $ c. 1 5 o cioe 5 l .& più i Noi per trouare con giudicio effe par- 
rj,confidcrarcmocheil BinomioC4J-pm $ i&75-c 88 &:piu,& perciola fua rad.cuba e 4 T - & 




due parti u > 

qualche Recola, la potremo dedurre dall'Algebra fupponendo vn quelito fimile in intieri, peni- 
che poniamo che fi dica . Diuidaiì 1 o.in due parti tali, che la differenza de' loro quadrati fla 60. 
*oi per comoditi pollo la maggiore efferc la miti di 10. & 1. * drpiu, aoc J.pm 1.*, la minore 
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fari j.mcnoi.*,1adifFercn2ade'Ioro quadrati iy. più to.j,piu 25. m io.*,piu i.z,è io.*, 
ilcheècgualcaiSo dato,peròla+ vale 3 onde die parti faranno j.piu 3. & 5.m j.cioc8.& 2. Et 
perche il 10. numero delie * con il quale fi parte Tempre il 60. dato è fempre il doppio del 10. da 
part ire. vediamo la Regola elkre quella . 

Propofla vna quantiti per diuiderla in due parti tali,t he la diftrenza de quadrati loro,fia va 
numero darò. 

Partali eflò numero dato per il doppio della quantità propofta,& l'auenimento fi giunga, & ca 
ni alla mita di detta quantici propofta,che i duirefultanti faranno le due parti cercate^ ; 

Et Ce per diuidcrc il io.; hjucihmo pollo la parte maggiore eflere i.*> 6c la minore lo.m x.*; 
Hquad.maggiore faria il miuore loo.m 20.+ più i.z,checauatoda i.2>rcfta20.+,meno 
100.& e eguale a 60. onde accomodato il meno li haueri 20 * eguale a 1 60.& però la + valeri f . 
che e la parte maggiore reftandoi. la minore» & qui perche il »o. numero delle +,èpurcil dop- 
pio di io.propofto.iil irfo.partitoper 2©.èil comporto di 6 o.numcro dato,con loo.quadra» 
del 1 o.propofto, vediamo che anco fi puòdare la Regola cosi. 

Partali la lomma del numero dato con il quadrato del propollo, perii doppio del propofto» 
che l'auenimento l'ara la parte maggiore del numaro.ò quantità propofta . 

Ma ponendo la parte minore eflcre 1 . *> Se la maggiore lo.rh 1 dal Tuo quad. 1 oo.mie. *> 
più i.s&cauato i.z quad. della minorerdìa ioo.th 20. +,& farà eguale a éo.onde cauatoéo.da 
eia/cuna parte , & accomodato il mcno,haueremo 20. * eguale a +0. ( Et qui fi vede» checanr* 
uieneche il tfo.datofia minore del quadrato del xo. propollo, acciò il quelito fiafolubile) peri 
la * valera 2.& e la parte minore, rclìando 8. per la maggiore . Et di qui deriuando la redola 6 
potrà dire ; Cauifi il numero dato dal quad.dcl propollo,& il reftante.fi parta per il doppio del 
propofto , che l'auenimento farà la parte minore. 

Hora adoprando poniamo la prima di quelle regolette per diuidere circa 4-pcheèil propo- 
poG in due parti tali,chci quad. ati loro fiano differenti in circa 5 * .che è il dato. Partire- 
mocircaa j-£-.dato,percirca8 J .doppio del propo 'lo G, che ne viene circa a -j £ * .ma dicia- 
mo circa a -i-.da giongcrc,& cauare a circa 2 J .mita del circa 3 .propollo,& ne rclulta circa a 
»-r-5-.& circa a 1 ~~ per le due parti ccrcatc'pcrilche il valore della Bt cuba lignificante la par 
te maggiore del Binomio farà circa a a-^-i-.&il valore della Bi q.c. lignificante la parte mi 
nore lari circa a i-J- J . il quadrato dunque di quella parte minore valerà circa a 2 ) . & perche 
fari vtu Bi cuba ella potrà cflerc circa a Bt cuba 1 6. ( ma auertafi» che già non può clTere preciie 
Et cuba 1 6. pcrahe quella ijt.cuba 1 6. Tana il quad.di Bi cuba 4. & non il quad.d vna Bi q.c ) Ec 
perche quella Bt cuba quadrato della parte minore ha da eflcre comunicàte( come anco il quad* 
della parte maggiore)alla Bt cuba 1 5 o differenza de'quadrati d'effe due parti,cóuerri die a par 
tire l'vna per l'altra ne venga numero rarionale, Se però fiora a partire rad cuba 1 5 o. maggiore 
per l'altra.ne douera venire numero rationale.fc conuerfamente con qua'che numero rationale 
partendo Bt c. 1 j o.nc douera venire la Bt c.che è quadrato della parte minore Et perche la Bt c» 
1 50.fi vede che contiene la circa a Bt c. 1 6.pcr circa Bt c.p.ma diciamo per circa a Bt c.8.chc c.a. 
fi vede quello numero rationale potere eflere circa a 2. ( come anco fi può conofccrc da prin- 
cipio conlìderando,clic il circa 5 1 . valore di Bt e 1 50. contiene circa a 2. volte il circa 2 { .qua- 
drato de[ circa 1 { ■£ che fi vede cflerc il valore del la parte minore del Binomio D. che cerchia- 
mo ; pofto dunque che fia 2. cioè Bt c.8. con elfo partiremo Bt e 1 j o. & ne viene Bt e 1 8 \ . Oc quo* 
fko doueria cflerc il quad della parte minore del Binomio D. pcròefla parte minore faria Bt q.c 
18^. Et quanto alla maggiore giùngendoli Bici 50. differenza de' quadrati delle due parti, a 
$t c. 1 8 1 .qua Jrato del Li minore,& la foni ma farà 3 . volte la minore ( perche la Bt e- 1 J o. la con- 
tiene 2. volte) cioeilduttodiBic.i8^.viaBtc.27.& fa Btc jc6 |. che doueria eflcre il quad. 
della I> c.che è parte maggilìre del Binomio D.però conuerra che il 506 1 .fia numero quad. ac- 
ciò pofla clTere a propofito,ma a punto egli è quad.Sc la lua Bt q.è 2 1 -j-.perilche vediamo, che Bt 
cuba 22 moltiplicata in fcllefla produrra detta Bicjoé^. per fuo quad. Onde quella Btc. 2» 
4-. doucrra eflere ia parte maggiore del Binomio D.egli dunque (eflendo apropofito ,cioe le il 
datoBmomioC.fiacubo)faraBic.22 J.piuBtq.c. iK|. Lo efamincremo dunque, & vedre- 
mo fe il fuo cubo forma il C.& perche a puto lo forma faremo ficuri.chc elfo C è binomio cubo» 
Bc che la fua Bt cuba,c 91 e* 2-f.piu Bt q.c. 1 8 Quello mò partiremo per Bt c.d.& l'aucnimcto 
Et c-3 |--P m q-c.^.fara la Si cuba del Binomio A. 

L'accOrto Studente accomodi mò quelli difeorfi , & ponga con ordine conueniente forman- 
dofene egli Redola fuccinta,perche io non hò potuto fare altro hauendo fcritto in tempi difeon* 
tinui , Se con intelletto difordinato da continue eccdfiue moldtic , onde e anco marauiglia»-. » 
eh io babbi potuto fare canto, ma legga |anco lo Studente ilfcgucntc difeorfo intorno al tro- 
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naie la radice cuba del fopradeeto Binomio, quale hòtroòato fcritto in vn'altra miabozza-r.' 

Per trouare il Binomio A> che hi da eflere la Bt cuba del Binomio A 45. più $t 18 75. perche i 
numeri 45 •& 1875. (dellaBt ) che fono le parri del Binomio A. fono intieri* fapremo che anco 
'i numeri della radice cuba>& radice quadra cuba delle due parti del Binomio R. che fi cerca do- 
neranno eflere intieri , ò al più mifti con rotti d'-i-.nella rad.cuba>& con quarti nella radice qua- 
dra cuba , ma (ariano bene poi di neceflìtd intieri fé il Binomio 45. più radice 1875 • fi moltipli- 
carte per alcun numero paro, poniamo per 1. che ne refultaria 90. più radice 7/00. B. la radi- 
ce cuba del quale faria il Binomio S. che fi producete a moltiplicare per la radice cuba di que- 
ftò ». cioè per radice cuba 2. il Binomio R. il rotto che fuflfe nella radice cuba del quale mol- 
tiplicato per *. fi leuaria, & il rotto quarti , che fune nella radice quadra cubad'eflò moltipli- 
cato pure per radice cuba ». cioè per radice quadra cuba 4. fi leuaria medefmamentc. On- 
de fchauendo formatoli Binomio B. 90. più radice 7500. doppio all' A. 45- più radice 1875. 
la radice cuba del quale B. douerà ctfèrcvn Binomio S. comporto di radice cuba, Se ridico 
quadra tuba, inumerò delle quali fuc due parti faranno intieri , vorremo cercare effe parti» 
conliderarcmo,che i quadrati delle due parti delB. del quale fi cerca )a radice cuba, cico 

00. St 7 joo. fono differenti fra loro in 600. la radice cuba della quale differenza è radice cuj 
ba 6 00. ilche ci mortra i quadrati delle due parti del Binomio S. che cerchiamo douere effero 




tiero , & la feconda fia radice quadra cuba umilmente di numero intiero , i quadrati delle qua 
li parti fia differenti fra loro in manco di 8 -i-. Onde fe poneremo la prima parte edere radice 
duba 40. che è manco di 3-!-. l'altra douerà eflere più di i. (che retta fino al più di 5^-.) però' 
douerà eflere più dr radice quadra cuba 64» i loro quadrati fono radice cuba 1 <oo. Si piU di rad. 
cuba 04. cioecircaa nf . & quattro in circa differenti, cioè incirca 7-f- che è moltq man- 
to dell'S-!-; in circa in che deuono eflere differenti; però aggrandiremo la prima parte ac-; 
Citte he il fuo quadrato douenti più differente dal quadrato dell'altra parte, che farà poi mi- 
fcore, & perciò potremo ponere , che la prima parte fia rad.cuba 41. ò rad cuba4j.*&c. 
- Ma per cercare quefte due parti* che deuono formare il Binomio S. con faldogiudicio» 
confideraremo, chedouendo elle effere ali, che il quadrato della minore (fiora radice' 
quadra cuba 75. che per quadrato hàradiee cuba 75.) caudto dal quadrato 1 T. della mag-' 
giorc (hora radice cuba45. che per quadrato hàradiee cuba 201 j. ) rcfti radice cuba 600. 
ConUicne che il quadrato Q^.fia comunicanta al quadrato T. acciò fi pofla caulrCéfloQ^dal IV 
cioè conuiene che il Q^edtri in T. per alcun numero attratto di volte , dal quale numero caua- * 
tbla vnità, il numero attratto reftante (cioeliberoda denominatone di radice d'alcuna for-> 
te) fari il numero delle volte » che il medefmo quadrato Q. minore entra nella differenza-» 
d'effi quadrati, con il qual numero attratto poi moltiplicato Squadrato Qjninorc, il prodot- 
te fari la differenza d'effi quadrati,onde hora doticudo la differenza de* quadrati T. eflè-' 
re rad ice cuba 4 00. fi vede che efla radice cuba 600. nafee dal moltiplicare if quadrato Q^per 
Alcun numero aftratto (òlla egli intiero, òcon rotto )conuien dunque èonueriàmentc , cne ar 
partire efla radice cuba 600 per quel numero attratto incognito ne venga il quadrato Q. della 
parte minore/onde efla radice cuba 600. è comunicante al quadrato QJi perciò anco al qua- 
drato T. hora mediante quefta cognitione fapendo ancora che la parte minore deue eflere al- 
qìiantopiùdra ciOc alquanto pja di nadiceqoadra cuba/94. fcperoa fuoquadritO alquanto 
pia di radice cuba è*, partiremo laradiee cubiéoo. per alcun numero cubo tale, che ne ven- 
ga alquanto più - di 4. cioè alquanto più di radice cuba 64» cheprefo radice cuba 8. cioè 2. efla 
radice cuba 8. in radice cuba Aóojcntra per radice cuba 7i- che è pittai radice cnba <?4.non ec- 
cedendo di molto il 4.come deue fare il quadrato <^però pollo il quadrato Ostiere radice : cu- 
ba 75. la fila radice ò parte minore del Binomio S. farà rad. quadra cuba 75 -hora af Aio quadra- 
to, che è rad. cuba 7?. giontarad- cuba 600, lafomma douerà <lffcre il quadrato della parte 
maggior e, onde per tararla diremoradenba 75 « radeuba éoo.entra 2 .voltejffefò nella forn- 
irla d'ambedue ella entra j. volt», cioè radice cuba 27» via radice cuba 7* 'fa radice cu- 
ba 20»*. però quello faria il quadrato della prima parte, peritene Mfogna , cheae.25. fia nu- 
mero quadrato , ma egli è ben quadrato, * la fua radice è 4*- p«ro la radice di radice.* 
«uba »**M radice cuba 45> & quefta fam la prima parte v che importa poco più=di 
quale con radice quadra cuba 7 5- che è poco più di 2. fa poco più di 5 4-. comefappiamod»* 
aere eflere il valore del Binomio Superitene per chiarirci intieramente fe quefta radice cuba 
45 .più radejuadta/tubi 7; .tronato fià ilvero Binomio S.ò radice cuba del dacoB.lo cabaremo 
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8c vedremo Te forma il B. ©nde'per formare la parte maggiorerei Binomio,' chcfiailcubodi 
quello trouato,noi al cubo della parte maggiore ra i cuba 45 .qual cubo è 4 j .gion^cremo il dut 
to del triplo del quad. dcllaparte minore nella maggiarecioeilduttodi rad cuba 45. nel triplo 
di rad. cuba 75. ( che rad.cuba 45» viarad.cuba 75. farad, cuba 3 375. cioè 1 j. che moltiplicato 
per l-fa 4J. ) & c 4J.quale con l'altro 4j.cubo della prima parte fa 90. Se quefto 90. è a punto il 
numero » è parte maggiore del Binomio B. dato . Et per formare la parte minore cubaremo la 
parte minore rad.quadra cu.75.dcl Binomio S. & fa rad. 75. ancora moltiplicarcmo detta parte 
minore per il triplo del quad. della parte maggiore > oueroilquad. della parte maggiorerai 
quad.è rad. cuba soiy. lo moltiplicarcmo per la parte minore r.q.c.7J.cioe r.q.c.4 100665. ( ri- 
dotto la rad.cuba i015.ar.q-c. )viar.q.c.7^&far.q.c.^o754^875•cllefiriducea^.q.675•qua- 
lcmoltiplicaremoper 3.ciocperr.q.9.fi£fa$t6o75. da giungere alla rad.75- fopradetta, cubo 
della parte minore, che per farlo vediamo, che fy. 3 entra in Bt 75. per volte aj.cheè5«& io rad. 
tfo75.entra per volte per aojy.cheè4J.perònclla fomma entra volte 5 .& 4 5 .cioè volte 5°per- 
ilche moltiplicando ella cfl'arad.3-per 5 o.cioe per rad.* 500.fi rad 75o».per la fomma cercata, 
Se quella rad.7 500. è l'altra parte minore del Binomio, che è il cubo dcll'S. quale rad.7 5 00 .per- 
che è a punto eguale alla parte minore del Binomio B.datxHconofciamo intieramente ,chc la fu* 
rad.cuba è il B/nomiorad.cuba 4f pr.q.c.x875.fopradctto. 

Cubili quefto Binomio A rad .cuba 6. p rad. cuba a.compofto da due rad.cubo • 

H cubo della prima parte è 6 . II quad. della feconda parte è $ cuba 4* che via la prima $ cu* 
ba 6 .fa rad.cuba 2 4.& quefto triplano fa rad.cuba 648. Ancora il cubo della feconda parte è a. 
Di più il quad. della prima parte è rad.cuba 3 *>che via la feconda rad.cuba ». fa rad. cuba 7». S$ 
quello triplato fa rad^uba 1 944-perilchc accompagnati inficine quelli quattro prodocti,ma do 
uentaranno tre,fommando inficme li dai numeri 6,Sc a.che ranno 8.haueremo rad. cuba 1 944. § 
rad.cubi 648.piu S.qual Trinomio è il cubo del Binomio A.rad.cuba 6.piu rad. cuba a. Et coft 
vediamo che a cubare vn Binomio comporto di due rad.cube, fe non forma vn Trinomio conte-* 
mito da due rad.cube , & da vn numero ratiooaie ; Ma notili la proprietà che viii feorge , & è 
che tal proportiooe è dal numero Lai numero i. delle rad.cube 6. Et rad.cuba ».chc formano M 
Binomio A. qual proportione è anco dal numera 1 944*al numero, 648.che formano le due rad.ci§ 
be nel Trinomio cubo,& il Aio numero rarionale 8.che e la fomma di 6. Se 1. cubi delle due parti 
dell'A. viene perciò a formarli dalla fomma di dui numeri , che hanno fra loro laifteflà propor- 
tione>qualehoraècomeda?.ad 1. » * - ;tfo .| r T ^PÌ^' 1> 

Etpetchc fi vedc.cheli 1 94+&<H8-nafcono a moltiplicare li 7*.& ^.pervn'iffeflb 17. Se per 
ciò efli 7*.& »4«hanno la i (retta proportione delli é.cV z.delli quali 7». Se »4. il primo 7». nafte* 
moltiplicare il qua l.dcl primo 6 .perii fecondo a . Et il fecondo 14. nafee a moltiplicare il quad. 
del fecondo x. per il primo 6. Si conofee, che di dui numeri M. A N. propo/li a moltiplicare il 
quad.del primo M.per il fecondo \.Sc nafeane P. Et a moltiplicare il quad. del fecondo N. per 
il primo M.tW nafeane R.qucfti P R.rkengono la illefla proportione che li propofti>cioc da P. ad 
R.fard comoda M.ad N. Ilche anco fi può dimoftrarc così. 

Siano propofli M. & N. ma ( per comoditi , 6t per più facile intelligenza dandoli «omedìj»* 
meri,& non di lettere deirAllabeco,non per pigliare efià nomi di numeri come particolari nume 
ri,ma come fimplici nomi'prcfi a beneplacito»doucndo eflcre Ja dimoftrariooe vnwerfaliffima al 
modo Mathcmatico ) diciamo 5. Se 7. i loro quadrati fono 15. Se 49. de' quali il 1 j.primo,molci-. 
plicato per 7-fecondo fa 1 75. prima . Et il 49.fecondOìmolrtp}tcatoper5.primo,fa 24?.fecódo» 
lì dice che da 175- primo,a »45- fecondo e come da y. primo a7. fecondo.. Perche deriuando il 
primo 1 7 j-da moltiplicarci! primo 5.per 5 & il prodottopcr 7- che fono i dui numeri propoftii 
perche ch'i $.& 7* moltiplicati iniìeme fanno 35. nefeguechcamoltiplicarecfib 5. primo per 5« 
cV il prodotro per 7. èquanjolè c/fr 5 • primo in vna folb moltiplicationefì moltiplicaffcper 3 y. 
che pure produce il i7J.primo. Et deriuando il fecondo 2 45 ;dal moltiplicarci! fecondo 7. peo 
il prodotto per 5.chc fono i medefmi dui numeri propoli, quali pure moltiplicati infieme 9 
fenno il medefmo 3 j .detto,ncfegue /ìmilmenrc»che a moltiplicare eflo 7 .fecondo per 7. & il pr« 
dotto per 5. è quanto feeffo 7>fccoad©'in vna fola moltipliMtionefiraoloplicìmeper j j.chepn 
reproduce il »45.feeojido. Onde fi può direchea moltiplicare li propofli 5.&7.ciafcunod'efli 
per vn'iftefo numero 3 5. fe ne producono 175. Se 145. Ma quando quanti numeri, ò quantità fi 
vogl ino,fì mo' riplicano per vn 'iflcflò numero^ò qaantita.i prodotti per ordine ritengono fra lo- 
roJa iftcfTa , òifteffe proporooiii che hennofra loro i moltiplicati, però è chiaro, che la propor- 
Wonedi 175, 3 »4J. è come da j a7.propofli. , \ \ 

•Ci accorgiamo perciò, che dato vn Trinomio cubo, comporto da due rad.cube, 8< davnmiW 
nero radonalc>fìpuò facilmente trouarc il Binomio A.chc fia la rad. cuba d'eflo . Diuidendo il 
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«limerò rationale del Trinomio in due pitti, che habbfno fra Foro hproporoonedelli dui nu* 

meri delle due rad. cube d'elio Trinomio , che lerad.cubepoi d'ciledtie.parti trouate faranno le 
«lue parti che formano il Binomio A. Onde dato poniamo ilTrinomio cubo rad. cuba a ^3 15. 
p rad.cuba 87 7f- p 1 per-trouare il Binomio A. Tua rad. cuba , vedremo che proportionc c da 
> 18 15. a 8775. che fchifandoefli numeri fi ridurranno a 13. & 5. Et hora di inderemo il 18. nu- 
mero del Trinomio in due parti,che habbino la proportione di 13. a 5 .cioè diremo le i8.fomma 
di u.& 5. da cile parti i j.& s- che darà per parti il i8numcrodel Trinomio. Te darà 13.&5. 
pei ilche le rad cube d'elfi 1 3.& 5. cioè rad. cuba 13 . &: rad.cuba 5. faranno le parti che formano 
il Binomio A. però egli lari rad.cuba 1 1. p rad.cuba $.& elio A .è la rad.cuba del Trinomio da- 
to . Et anco lenza fclulare li numeri 228 1 5 . 877f.fi può dire, le 315 yo.sóma loro,da cllì 22815. 
S77J.iuep3rri, che darà 18. numero del Trinomio, & operando li vedrà che egli darà 13.& y.pe 
rò I> cuba 1 3 p ^ cuba 5« farà il Binomio A. Oucro, perche del Trinomio le due Hi cube, fono 
l'vnail triplo del dutto del quadrato della prima patte del Binomio A. nella feconda parte. Et 
i* ilrra è il triplo del dutto del quadrato della feconda parte del Binomio A. nella prima parte » 
p.u cendonoi elle Bt cube per j. cioè per IJt cuba 27.chcne deriuanoBt. cuba 8+5. Se Bjt cuba 327. 
Tappiamo che de i due numeri delle due Bt cubcchc fono parti del binomio A. da trouarfi, il nu* 
mv.odeila lcco;ida moltiplicato nel quadratodel mimerò della prima deue fare 845. Et che il 
munirò della prima moltiplicato ne! quadratodel numero della feconda deue fare 3 2 j. Ecdì 
più , che il numerodclla prima al numero della leconda deuchaucre la proportioae illefla , che 
la t* 45.4 3 2 y. Onde fi polla dire; ' ' •; 

1 roumlidui numeri nella proporzione di 845.* jay.ò fchifando di 169. a 6 j. ò ( fchifando di 
nuouo di 13 . a $ . ta I i, che i I dut to de l quad-dcl primo" nel fecondo facci 845 . Ec che il dutto del 
qu.iuratodcl fecondo nel primo facci 3 2j.bencheinquefticafi i numeriche faranno atti al pro- 
durre l'vno 845. faranno anco atti al produrre l'altro 325. Onde batta loio feruirfid'vnode idui* 
dm riponiamo del 3*5* Che porto elU numeri eflere 13.*, j.f, il dutto di 2 j.2;quaddel fe- 
condo f.t,tn 13.tprimo.fa 3 2J->»&quclloècgualea 3*5.dato,però ; i.*èegnalead 1. Et la* 
vale 1/ cuba i.cioe 1 .onde i dui numeri porti 1 j.+ faranno 13. & 5. Et le loro cubecioe 
rad. cuba 13. & rad.cuba j. faranno le due parti del Binomio A.* che è rad.cuba del Trinomio 
propofto. . 

Se vorremo formare delti Tr ìnomij cubi comporti dz due Bi cube, Se da numero rationale , Se 
copiaceli che il numero rationale lìa vn dato numero, noi potremo diuiderc elfo numero in due 
parti ineguali come fi vogli,& le rad. cube d'clTcdue parti accompagnate inficme,formaranno il 
Binomio A. che hi da eflere rad. cuba del Trinomio da formarli ; Onde moltiplicando il quad. 
della par,tc maggiore del Binomio per la minorcil triplo del prodotto fari la rad. cuba maggio 
K del Trinomio. Et moltiplicando il quad. della parte minore dd Binomio per la maggiore , it 
tnplodel prodotto fari la rad. cuba minore del Trinomio ; Onde volendoli peniamo che il nu- 
mero rationale del Trinomio fia 1^. Se lo diuidcremo in J- il compofto dclle lororad.cu- 
bc.cioe rad.c. J -p rad.cuba .fari il Binomio A. il Trinomio cubo del quale trouando al folito 
tome $' è de tto fari Bt c. 1 2 i \^ p Bt c. 9 ~ |- {■ -p 1 -± • 

EtdiuideudorxJ .in i.& J .il compollo delie loro Bt cubecioe Bt cuba i.piuBtc.J-.cioe i,pS 
£ cuba \ . fari vn Binomio À. il Trinomio cubo del quale trouato al folito fari r.c. 1 j J . più Bje 

«uba6^.pi-i- 1 . "*;'.., 

Etpigllafìdo4. per numero rationale delTrinomio, diuidcndolo poniamo in 3. Se i.il com- 
porto delle rad.cube de'quali giontc inficme,fanno fya.pi .queflo fari vn Binomio A.il Trino- 
mio Cubo del quale vedremo effere Bt c. 24 Jp B« cifri p 4. 

Et prefoi o.per numero rationale del Trinomio fc lo diuidcremo in S.Se i.ìe loro IJt cube gi6- 
te mfieme formaranno z.piu B^ c.2. per Binomio A. il Trinomio cubo del quale fari $t c.3 4?6- p 
Bt cubaiJ <?4- p 1 o. ò vogliamo dire ( ponendo la quantità mezzana in mezo ; fari Bt cuba 3 4 y 6, 
più 10. più Bt cuba 864. & qui fi vede il numero 10. cilcrc maggiore d'vna delle due §t cube àtì 
Trinomio. 

'< Male diuidcremo il io.in?.& i.il comporto delle loro Bjtcube.cioe il Binomio A.fàrir.c. 9 p 
^effcndail fuo Trinomio cubo r.c. 2 187. p10.pr.c243- 

». Et diuifoil lo.in -[-.il Binouiio Adiri r.c.pi.pr.c-J:. Et il fuo Trinomio cubo farà r.c 
12 18 1 .p 10.pr.c64J-. 

Et le per numero rationale del Trinomio pigliaremo 24 -', • diuideridolo in 24. & J . Il Bino- 
mio A. fari rad.cuba 24.prad.cuba il fuo Trinomio cubo fari 24 7 • P rc 1 a *? 2 - P r - c - l8 ' 
Che qui il numero 24 4- .è la parte maggiore delTrinomio. 

Ancora pi tfo per numero rarioaalc del Triuomio 3 » i lo diuideremo in 3 >- J o- 
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ro rad.cube glonte Infletè formarannò^ cuba j *.p -* che farà il Binomio A.il Trinomio 6 ct£ 
bo del quale fi vedrà eflcre , .p B: cuba 3 3 * p ^ cuba v I X' 

Ec vediamo che fimili Trinomij cubi comporti da numero ranonalc , & due Bt cube , poflono 
luuere per cube djuerfì Binomi; A.compofti, ò da Bt cubcò da Bt cuba,& numero, ò da nume»* 
ro,& rad. cuba. 

Et di fòpra quando hauefltrao il Binomio A. IJt cuba 1 j . p rad.cuba 5'fc lo partiremo per vna 
delle fue due parti,& fia per Incuba 5-chene vcrrdBt cuba 2.-* .prad cuba 1 .ciocrad. cuba 2 
p i.queflo Binomio B.fard rad. cuba d'vn Trinomio, che nafea a partire quel Trinomio cubo &i 
cuba 2281 $.p rad.cuba 877fp i8.pcril cubo della rad.cuba 5. partitore adoprato, cioè per J. 
( perche dal lato al lato è la rad cuba di quella proportione ,chc è dal cubo a! cubo.cioe ponia- 
mo dal lato 3. del cubo R.al lato* del cubo S.è quella proportione di ] .che è rad.cuba di quella 
proportione di -p-^ } .chec dal cubo R.27 r»l cuoo S. 1 25. ; onde nafecndone rad. cuba 1 82 j 
1 ^ciba7o-i-.p 3 * .qucftoèil Trinomio cubiche hd per Bt cuba il detto Binomio B rad.cuba » 
«J . più J. 

Etfc I A. rad.cuba 13. più Bt cuba T-haucflìmo partito per l'altra parte rad.cuba ij. rauenir 
mento rad. cuba i.piu Bt cuba }- T .cioe i.piu rad.cuba | T .faria vn Binomio C quale verria ai 
effere rad. cuba d'vn Trinomio T. rad. cuba 1 ©£ T . più Bt cuba 3 -f -f ■* • P m T* cnc na ^ ce * 
partireil primo il Trinomio radeuba 218 15. più rad.cuba 8775-pi" i8.per 13. cubo di detta ra- 
dice cuba 13. 

Etfcdiro cflb Trinomio T. fi voleffc cercare la Aia £ cuba, che non foflenora, noi comes'è 
derto.diufderefftmo il Aio numero 1 -\ T . induC parti tali, che habbino la maggiore alla minore 
la proportione di io ] ^ .a 3 Et all'hora anco conuerrd (acciochcil Binomio T. ila cu- 
bo ) che ì! quadrato della minore moltiplicato perla maggiore facci cheti queilo.che na 
Ice a partire 3 -f £ * .per 17. Oucro che il quadrato della maggiore moltiplicato per la mino- 
re facci -j-.che e quello,chc nafee a partire r o-J- T .per 27. Onde ponendo e(Ta proportione di 

10 [ T .a3-J-f;-S.inintieri,cliefardfra-i-|-f.&r <; \ '-.cioè fra 1 -}± * k^l ♦.cioè fra 177? 
&67S.cioefrajn.& i.j5-ciocfra5p.&: 1 j. cioè fra' 13. & J & liorapcrdiuidetel'i-J-— .in duo 
parti di tal proportione diremo fe il compoftodi 13 & 5. cioè 1 8. dà per parti 1 3 tu jxhc darà 
l'i -{-—.cioè - J- -J-.& fubito vediamo, che darà -f \ .& -] T .cioè 1 .& \ — che le loro B* cu. cioè H 
& Incuba doucrannoeflere le parti del Binomio A. chefìa la rad. cuba del Trinomio T. 
quando egli (ta cubo,perilche accioche effe due parti fiano a propolito,cioe acciochc li conofea 

11 Trinomio T.eflerc veramente cubo,& che il Binomio r.piu rad. cuba -f i • f ,a I* fi» rad cuba à 
còuerrà che il quadrato della parte maggiore 1 .moltiplicato per la parte minore rad.cuba-f- T * 
lacci l'-f . di rad.cuba 10-f -p. che è la rad.cuba m3ggioredcl Trinomio ; Et che anco il quadra» 
00 della parte minore rad.cuba \ -^-.moltiplicato per la parte maggiore i.faoci 1' {-<■ di rad.cuba 
31-J £ -^ chc e la rad. cuba minore del Trinomio ; Onde moltiplicando 1 .quadrato d'i. parto 
maggiore dell' 1 più rad.cuba -f — .per rad.cuba -f r .parte minore fa rad. cuba -pT* & <F e ^° e 
a punto]:,' .di rad.cuba 10 [ r .ò vogliamo dire, flfcquefto moltiplicato per 3. cioè per rad. cuba 
37. fa a punto rad.cuba 10 J r .parte maggiore del Trinomio, come anco moltiplicando rad. cu* 
ba,^^.quaddi rad.cuba } r • parte minore del Binomio per parte maggiore» farad-cuba 

chctriplatorxapuntorad. cuba £-2- * . cioeBtcuba3 parte minore del Trino* 

mio, &cou* lìamo fidiache cflb Trinomio è cubo, &chc hà per rad. cuba il Binomio 1. pi» 
rad.cuba )- T . .• 
■ ' CubifiA.rad.cuba 9*o.Bt q.c. 1800. ; 

Il cub ideila prima partec 960. Il quadrato della feconda parte è rad. cuba 1800. limò 
triplo moltiplicato via la prima rad. cuba 9 6©^fa rad.cuba iBoo.viarad. cub.1960.via3. Cioè 
rad.cuba 2 15 .via 2.via rad.cuba I20.via 2. via 3. che è rad. cuba 27oo.via 1 2 .cioè 3cvia 1*. che 
£i 3 <5o. Et quello giunto a 960. cubo della prima parte fa 1 3 »o. che è la prima parte del Bino- 
*»ioC.quale hd dacflereilcubodell'Adato . Quale C. fard anch' elfo Binomio, poiché rad» 
cuba 1728000 cioè izo.dutto della prima parte rad. cuba 960. in rad. cuba i8oo.quad.dellafe* 
tonda pàrte è comunicante a 9*0. cubo della prima parte . Ilchc auuiene fempre , che il dutto 
della prima parte nel quadrato della feconda parte , & però il fuo triplo e comunicante al cubo 
della prima parte . Ancora il cubo della feconda parte d'A.è rad.quadra 1 800. Et il quad-dclla 
prima parte è Bt cuba 92 1600. che ridòtto a IJt <?-c per moltiplicarlo via la feconda parte, fa Bt 
q.c.9 1 1 tfao.via Bt q c.9 2 1 6oò.8c quefto moltiplicato via la feconda parte Bt q.c 1 800. 8c il pro- 
dotto triplato,cioe moltiplicato per 3 .fa Bt q.c.9x 1 6oo.via Bt q.c.9 2 • 600. via B: q.q.c. 1 Soo. via 
3 . Cioè Bt q.cy 1 2 via Bt q c i8oo.via Bt q.c. j 1 i.via Bt q.c 1800. vù Bt q. 1 Soo.via 3. Delli qua-» 
U f .prodottici q.c*i8co.Bi q.c, 1809.91 q.c.1800. haueudo daicund'efòper numero vn me- 
. t defmo 
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defmo 1 8oo. & effondo tre, il prodotto loro viene ad efTcre il cubo d'vnò d'elfi , & peròè I)! qua- 
dra i Soo.annuliaudo.'i l'altro denominatore di rad.c. Et perche delle r.q.c.5 1 2.&r.q.c 5 1 i.cia- 
fcunode'numcri loro è cubo.clie fi ridurranno a r.q.8. Et r.q.8. & cofi fi haueri r.q.8. via r q.8. 
via r.q.iSoo vii 3. Ma r.q via r.q.8. fa 8. & quello via 3. fa 14. però fi ridurranno a r.q. 1800. 
via 24. Et perche qucflo li hi da fommare con il cubo della feconda parte.cbe è rad. q. 1800. la 
-fomma fari vna volta di più efiarad quadra 1800. cioè farà 2 j. volte rad. quadra 1800. ondo 
moltiplicando 2 j . cioè rad.62 y . via rad. 1 8oe. il piodotto rad. 1 1 2500. fari l'altra parte del Bi- 
nomio C.ondc egli fari 1 j 20 più rad. 1 1 2 joo.quale è il cubo dcll'A.dato r.c. 960. più rad.qua- 
dra cuba 1800. 

Ancora per cubare facilmente il dato Binomio A. rad.cuba 960. più r.q.c 1 80». noi potiamo 
in vece fua cubare vna parte d'cfTo , cioè partirlo per vn numero, ò quantità comoda a bcncpla- 
<ito,poniamo hora per rad. cuba 30. ( chcèr.q c 900.) che ne viene rad.cuba 32. più r.q c.2. 8c 
chiamiamolo D.& cubare hora quetìoD. (che il cubo della prima parte è 32. Il quadrato della 
feconda parte è rad.cuba 2. che moltiplicato via la prima r c.3 2. fa r.c. 64. cioè 4. & quello tri- 
llato fa 1 2 .da giógere al 3 2. cubo della prima partc,& fa 44-pcr prima parte del Binomio S.che 
•fari il cubo del D. 

Ancora il quad.della prima parte r.c. 3 2. è r.c. 1024. che ridotta a r.q.c Se moltiplicato per r* 
q.c 2. feconda par tc,& il prodotto triplato fi haueri r.q c. 10*4. via rq c.1024.via r.q c.2. via 3" 
«che per comod i ti ( partendo le due prime quantiti per r.q.c 2. ) diremo efTcre r q.c. 5 1 2 .via r.q- 
■c 2. via r.q.c. j x 2.viarq c.2. via r.q.c.2.via 3. ma il dutto fra loro delle tre r.q.c.2. è r q. 2. Etr. 
-q.c.5 1 2. è r.q.8. come anco l'altra r.q.c. j 12. è r.q.8. onde finalmente haueremo r.q.8. via r.q.8. 
via r.q. 2. via 3 • £>i quelle il prodotto di r.q.8. via r.q 8. è 8. & moltiplicato via il j .fa 24. & cofi 
haueremo r.q.2.via 24-qucfto fi hi da giongere al cubodi r.q. c.2. feconda partcqual fuo cubo è 
r.q.2.perilchc 24. volte r.q. 2.con vn'aitra volta r.q.2.fari 25. vdltc r.q.a. cioè r.6* j . via r.2. che 
produce r. 1 250. & quello fari l'altra parte del Binomio S. egli dunque fari 44. più rad. 1250. 
che c il cubo del D.r.c.3 »• più r.q.c.2. Quello S. mò fTdoueri moltiplicare per il cubo della r.c 
30. con che fi partì l'A.pet ridurlo al D cioe fi moltiplicariper30.ee fa 13 ao.piu r.q.c 1 125 0o«» 
per il Binomio C.chc è cubo dcll'A.dato. 

Si può anco auertirc rei cubare ilBinomioA.r.c.9*o.piur.q.ci8oo.chedouédola prima par 
te del C eiTcrc ql num.( 1 3 20.) che fi eóponc dal cubo della prima parte dell'A. che è il num.9*o. 
& dal prodotto che nafte a moltiplicare il triplo del quad.della feconda parte, qual quad. & fuo 
triplo e r.ci ella prima partecheè rccòuiencche il num. di quello prodotto,chc è r.c fia num. 
cubo,acciò efio prodotto li pefia ridurre a num fimplice da giungere al cubo della prima parte» 
che pure è num fimplice, che nó hauen Jo il Binomio A.dato (cópofto da r.c.& r.q.c)quella qua 
liti il C.cubo d'eflò A non fariaBinomio( c6poftodanum.& r q. ) ma faria quadrinomio; Etil 
Binomio A. dato haueri le conditioni dette , &: il fuo cubo fari pure Binomio ; Quando il num. 
della parte moltiplicato nel num.della feconda parte predurri num.cubo ( perche il quad. della 
feconda parte(che è r.q c)farà vna r.cdcll'iitufó num.quale doacdofi moltiplicare nella prima 
parte che è r.cil prodotto che è r.cacciò fi polla ridurre a num.rationalc, & che perciò il fuo tri 
pio non pure numero rationale perche li pofla giongere con il cubo della prima parte , che fari 
pure numero rationale ^conuiene che il numero d'effa r.c prodotto fia numero cubo )Onde pre 
fò vn numero cubo a beneplacito,^ partitolo per qual numero ci piaceri , l'aucnimento , & il 
partitore potranno effere l'vno,ò l'a rro.il numero dellar.c& laltro.ò l' vno il num della r. q. c. 
che accompagnati inficme fbrmaran 10 vn Binomio A , il cubo del quale fari vn'altro Binomio 
C.contenuto da numero,*: rad.q.auertendoperó.che il partitoreche fi adopri non fia numero 
cubo ne quadro cubo.ò talc.cioc dellcdui partitore,& auenimento quello cheti vorri adop ra- 
re per radice cuba non fia cubo.pcrche ali hora tal quantiti fi potria ridurre a numero rationa- 
le , 8c quello che fi vorri adoprarc per r.q.cnon fia ne quadrone cubo,ne cubo,ne quadro,accio 
che ella r.q.cnó fi polla ridurre a nu.ration.ne a r.q.ne a re ma fia veramete r.!q. c.irrationale. 

Per eflempio prefo poniamo 8. numero cubo,partendolo per 2. ne viene 4-però potremo ado 
prare il 4-come rad.c. (che per q.c.non fi può adoprarceflendo celi quadrato.cioè non fi può di- 
re r.q.c.4.che quello fi ridurria a r.c.2.)3i il 2.come rad.quacLcubA coli il Binomio A.potri ef 
fere rad.c.4-p r.q.c.2. Et il fuo cubo C.fari 1 o.p rad.98. 

Ouero fe pigliarono per r.c.parte dell' A.quali vorremo, poniamo r.c. 10.& con il fuo nu. io» 
partiremo vn nu.cubo a beneplacito tale,nondimeno,chc l'auenimento non fia ne quadro ( che 
perciò iooo.che ne viene loo.cheé quadrato)^ fia poniamo 12 5. che ne viene 12^. Ouero 
8.chc ne viene . ouero 64. che ne viene 6± .ouero 1 5 £ .che ne viene 1 T £ . ( ma quello non 
è a propofito,pcrche i-t-« numero quadrato,* però r.o,.c.i T -^lignificarla r.c.i |.;all*hora 
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l'altra parte del Binomio À.farfa Biq-c.i a-f òBiq.c.^-. ò$q.c.tf-*-. Etcofiil Binomio A. faria 
rad.cuba io.pBtq.c n ' .òrad. cuba io.pBtq.c- -* .ò rad.cuba io.pBtq.c.6 y .Et fc tUer.do pu- 
re rad. cuba i o. vna parte del Binomio A. pigliarcmo il numero cubo 8000. che partito per 1 0% 
ne viene 8oo.all'hora l'altra parte del BmomioA.fari Bt q.cSoo.^ eflo Binomio A.farà rad.cuba 
x o.p Bi q.c.8oo.ma effendo IJt q.c.8oo. maggiore di rad. cuba 10.fi dirà Btq.c.Soo. p rad. cuba-» 
10.Sc per formare il Binomio C. noi per adoprare numeri piccoli comodi,potrcmo partire que- 
llo A per racLcuba y. ( cheèBt.q.c.zj. ) &nederiuaràBiq.c.3a»prad.cuba i.& chiamiamolo B. 
& lo cubaremo chiamando il Tuo cubo D. quale poi moltiplicaremo per il cubo di radice cu- 
ba j.cioè per j.& il prodotto farà il Binomio C.cubo dcll'A. Onde per cubare il B. diremo il cu 
bo della prima parte Bt q.c.j ». è §1 q.3 * Ancora il quadrato della feconda parte rad. cuba ». è 
rad. cuba 4 da moltiplicare con la prima parte JJt q.c.3 i.cioè Bt q.c 16. via ijt q.c. j 1. Se fa Bt q.c 
5 1 x.chc è Btq.8.da triplare,& faBt q.7». che fi giunge dlji q. 3». cubo della prima parte > Se fa Bl 
a. via <S.via p 4. cioè via io.che fa jjt q. aoo.& è la prima parte del Binomio D. Et feguendodire- 
mo,il cubo di rad. cuba *. feconda parte del B.è a. Ancora il quadrato della prima parte $t q.c. 
j z.è Bt ci a.da moltiplicare con la feconda parte rad. cuba i.& fa rad.cuba 64 cioè 4. da tripla-* 
re>& fa 1 i.queflo fi giugne al 2. cubo della feconda parte» Se fa 1 4. per la feconda parte del Bino* 
tnio D.& cofi egli farà l£ loo.p 1 4. quello moltiplicaremo bora per 5 .& fa Bt 5 ooo.p yo.per il Bi- 
nomio C.cubodeH'A.ljt q.c.Soo.plji c.i o. 

Hora conuerfamente fc dato il Binomio Cfy 50*0 p 70. vorremo trouare la fua rad. cuba.» » 
cioè il Binomio A. diremo i quadrati di quefte due parti del C.fono differenti in 1 oo.però in rad* 
cuba 1 00. doueranno eflcrc differenti i quadrati delle due parti dcll'A, cioè in poco mancodi s. 
Et perche il C.importa poco più di 1 40. l'A fua rad. cuba douerà importare poco più di rad.cu- 
ba 140. che è poco più di 5. onde le parti dcll'A. importavano circa a 3. & circa a x.chc faccino 
più di y •& cht i loro quadrati fìano circa a 9.& circa a 4. che flano differenti in poco miro di 5. 
£t perche la parte minore circa a i. hi da cflcre fjt cuba , Se comunicante a rad cuba 1 00 diffe- 
renza delli quadrati delle due parti, fe la poncremo Bt cuba 7 0 rad. cuba 9.Ì quadrati rad cuba 
49.0 rad.cuba Si. non faranno comunicanti con Bt cuba 'oo ma ponendo la rad.cuba 10. vedia- 
mo che ilfuo quadrato rad.cuba loo.è comunicante con rad cuba xoo.dilfercnza detta, cheen 
traineffai. volta precife . Onde rad. cuba 10. porri efiere la parte minore del Binomio A. al 
quadrato della quale che è Bt cuba 1 00. gionto Bt cuba 1 00. differenza detta fa $ cuba 800. che 
(aria il quadrato della parte maggiore r& però ella doueria eflcre la $t di quella rad. cuba 800. 
cioè doucrja efTerc tjl q.c.Soo.cfec accompagnato alla Bi cuba 1 o.fari $l q c.8oo.p rad. cuba 1 o. 
quale doueria efTerc il Binomio A. Onde eli aminandolo,& cubandolo vedremo, che il quadra* 
to della parte maggiore è rad. cuba 800. quale moltiplicato con la minore rad. cuba 1 o. fa rad» 
cuba 8000. cioè 10.il fuo triplo è 60.& gionto a xo.cubo della feconda parte Bt cu. 1 o. fa 70. cht 
è a punto la parte minore del Binomio (.. .Et cofi anco trouaremo , che feguendo al folito ne riu- 
fciràla parte maggiore Bt jooo.d'efToC. ( che il cubo della parte maggiore è Bt q. 800. Il qua- 
drato della parte minore è rad. cuba 1 00. quale moltiplicato via la parte maggiore fy. q. cuba 
8oo.cioeBt q.c ioooo.viar.q.c.8oo.far.q.8oooo©o.ciocr.q. aoo.il fuo triplo è r.q. 1800. da già 
gerc al quadrato detto della parte maggiore,cioc a r.q.8oo. che la fomma fard r.a. via 3 o. p 10. 
cioè via ; o.cioè via r. 1 /oo.che fa r.«.8ooo. ) peritene faremo ficuri il Binomio C edere cubo,& 
che la fua r.c.è r.q.c.8oo. p r.c 1 o. A.lopradetto. 

Ancora effendo propollo il Binomio A.r.qcj8«8.pr c.n.volendo vedere fe il fuo cubo fari 
ancor egli Binomio,moltiplicaremo il numero della r q.c.con ilnumero della r.c cioè 3868. via 
1 ».& produce 465 1 ó.quale vedremo fe è numero cubojche andando vn punto fotto al 6. dcflro , 
abbracciando il 4^.f»niftro,la r.c.dcl quale 4^.fìniftro è 3-B.con auanzo , potremo confìderare^ 
fenz'altra operatione.che douendoeffere il 4*5 Enumero cubo, perche egli termina in 6. con- 
verrà che la fua rad.cuba termini anch'ella 6. ( perche il cubo di 6. è 6. ) Onde conuerrà,che ef- 
fondo la figura B 3 . tutto il numero fìa 3 6. pero fe 465 1 6. fìa numero cubo conuerrà cfìe la f-a Bi 
cuba fìa 3 6. Onde cubaremo qucfto 3 6.che 3 6.vu 3 6.fa 1 196. & quello via 5 6. fa 466 16. quale 
non è altrimenti il 465 1 «.prodotto di fopra trouato,però egli non è cubo,& perciò ne anco .1 cu 
bo del Binomio A. potrà effere Binomio . Et con quella confìderatione potrà auucrttre lo Stu- 
denteche quando alcun numero propoflo termini in 1 .fc egli farà numero cubo.la fua rad. cuba 
douerà terminare in i.cubod«effa rad. i.Se il propoflo termini in i.la fua ra&cuba ( efTr ndo egli 
cubo.douerà terminare in g.fein 3 .la r.cterminare in 7.fc in 4. terminare in 4<fc in y. terminare 
in 5-fe in é.terminare in «.fe in 7. terminare in 3. fe in 8. terminare in a. Et fe in 9.U r.c. douerà 
terminare in 9. 

CuM.r.q*i»r.ci^Bi^ U fuo cubo c quello quadrinomio C. 

r.675. 
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r.<*7?.p Mof.p r. HT.p r.17. Onde fi vede, che in quefto quadrinomio comporto da quat- 
tro r.q.douemlo egli encrecubo , conucrrà che vi fi trouino dui numeri cubi fra elfi quattro nu- 
meri delle lue quattro radici quadre,& all'hora le rad. cube d'erti dui numeri delle radici quadre 
d'vn Binomio A- che fari rad. cuba del quadrinomioC. fe egli fari cubo; Onde horafrailuoi 
quattro numeri cncndouene due 115. & *7- cubi, prefe le lororad.cube, che fono y.& j.& dan- 
doli nomeò denominatone di r.q. formaremo r. y. p rad. 3. & quello farà il Binomio A. che fari 
r cuba de» quadrinomio C.quandoegli fia cubo, per cubandolo le nederiuari il C. faremo lìcuri 
che cflòC.fia cubo. 

Ma auuertafì che erti quadrinomi; cofi comporti fono realmente Binomi; , che in quefto rad. 
. 6 7 y .durto della feconda parte r. i .nel triplo del quadrato della prima rad. y .h può fommare con 

rad. 1 27. cubo della fecóda parte,& là rad.972. (che rad. 3 .in rad. 67 y entra per rad. 2 25. cioè 1 J. 

volte; &: in rad.27. entra per rad. 9. cioè j.volte, però nella fomma loro entrari i8.volte,ondc-# 

1 8.cioe rad. 3 i4.via rad. 3. fa rad. 97». ) Et rad.405 .fi può iommare con rad. 125. (che rad. y .en- 
train l'vna 9. volte ,& in l'altra j.volte, cioè nella fomma loro entra 14. volte )cV fa rad. 98©. 

però ?(io quadrinomio fi riduce a rad.980. più rad. 97* • Binomio C. cubo del dato radice 5. più 
^radice 3 . 

Et fé dato il Binomio A. rad. J . p rad. 3 . da cubarc»noi ridurremo vno de'fuoi dui nomi ponia- 
jno il primo rad. y . alla vniti partendo detto Binomio per eflb fuo primo nome rad. y . egli lì ri- 
durri ad 1 . p rad. * . Binomio B.quale fari raci'e da cubare, che il cubo della prima parte è 1. Il 
flutto d'efla prima parte nd triplo di «i-» quadrato di rad. -f.fr conda parte c 1 y .che con 1' 1 .det- 
to cnb) della prima parte fa »-^.pervna parte del D.cubo di detto B. Ancorai! cubo di rad. -2-. 
focone ni'-rc è rad.-p^ -j .òvogliamodirccrad.-y. volte \ . Et il dutto del triplo del quadrato 
della \>rim.i parte i.cioedi 1 .nella feconda parte rad. 4- .è rad. * .3 volte, che gionto con rad. > . 
vo ; :e ' x ibod cflalcconda parte fa rad. * .volte 3-*-.ciocrad. * . via rad. i-J >-.chefa r * 
c rv- r« i 7—y Y.cbe e l'altra parte del D.però que/ìo D.cubo del Bfari a^-.piu rad-p-^-f .qua 
le hora moltiplicammo per il cubo di rad. J. (partitore adoprate dell'A. ) cioè per rad. 1 2 y. che 
per comodità lì può dire y.via rad.y. & fa 14. via rad. J. prad.jS. -) via y. Cioè rad. i9<5via 
rad.y. più rad. 38-^-. viarad. 25 che fa rad- 980. pròrad.97>. de è il BinomioC. cubo del- 
FA. darò. • Zt 

. Et fe hiucflimo partito il Binomio A. per il fnominor nome rad. 3. fi faria ridurrò a rad. t f . p 
l.B. che cubito, produce radi-K via 1 \ . prad. via 3 .cioè rad. i.\ . via 4 -p. cioè rad -f. vìa 
rad.-1-^-f.chcrarad. ±\ °. Et i.p if via jJcioc i.py. che fa 6. Eccoli ilD cubodelB. fari 
rad.3 6 — \ p 6. quale fi donerà moltiplicare per il cubo di rad. i . ( partitore dell A per ridurlo 
al B. ) cioè per rad.*7.& fa rad 98o.p rad.971.che è il Binomio C.cubo dell'A. * 

Et fe dato il Binomio Crad.980.0 rad.971.nc trouaremo trouare la fua rad. cuba, noi cauan- 
do il quadrato del minor nome dal quad.del maggiore vedremo che refta 8.1a rad.cuba del qua 
le è ». però 2. conuerri che fia la differenza de quadraci delle due parti dell'A. qnalc faria ancor 
lui comporto da due rad. quadre a fimilitudine del C.perche i quadrati delle parti d'etto C. con- 
oicne che fiano numeri rationali acciochc la loro differenza porta cflère il 2. detto, che é nume- 
ro rationale ; Hora veduto che rad.980.jj rad.97*'Binomio Cdato importa poco più di 62. la 
rad.cuba del quale non arriua a 4.fapremo che il valore dell'A.non può arriuare a 4. Onde con- 
■erri trouare due rad.quadre.i numeri,cioe i quadraci delle quali fiano differenti in 2. & che la 
fomma d'e(Te,cioe del va lore loro non arrhii a quattro.pcrilchc fubito fi] vedeche (arano rad. y . 
& rad.3. & coli diremo il Binomio A.dOucre effere rad. y. prad. 3. quando però il C. dato fia_. 
cubo, come vedremo euere cubo.perche cubando rad.y.p rad.3. fc ne produce a punto rad.980. 
più rad. 97*. 

Et coli fi vede, che il cubo d'vn Binomio comporto da due radicr quadre è anch'eli Binomio 
comporto fempre da due rad..quadrc, ic che conuerfamente la rad.cuba d'vn Binomio comporto 
da due rad. quadre è fimilmente vn Binomio comporto da due rad.quadre ; Ancora che il cubo 
d'vn Binomio comporto da numero,&: rad. quadra é fimilmente vr Binomio comporto da nume- 
ro^ r.q. Et che conuerfamente la rad.cuba d'vn Binomio comporto da numero, & r.q. è fimil- 
mente Binomio comporto da numero,& r.q. Et che fe il Binomio è comporto da r.q.& nu- 
mero.ancora il fuo cubo fard comporto da r.q.& numero . Et conuerfamenre che d'vn Binomio 
comporto da rad.quadra,& numerosa fua rad-cuba è Binomio fimilmente comporto da rad.qua 
dra,& numero. 

Cubili 3 .p r.q.c. y. Binomio Acompofto da numero rationale, & da r.q.c. Il fuo Cubo è que- 
ftoquadrinomioC.27.piu rad.y. più (rad.q.c.y.via 27. ).piur.cuba y.via 9- Cioè rad. qnadra 
cuba 1 93 7 1 0244J .più »74>in rad-cuba 3 HJ.piu rad. j. Onde fi vedc,chc in cflb Quadrino- 
mio 
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mio,compoRo da r.q.cda r.c.da nu.fir da r.qdouendo egli cflTcrcccóuerrd, chela Tua r. c. fia va 
Binomio A, comporto da numero,& r.q.c.i dui nomi del quale faranno le rad.cubc del nu . ratio- 
nale,&de ! la r.q.del quadrinomio.cioè le rcubidi ìy.&dir.j. che fono 3.&rr.q.c.j.cV giontc in- 
ficine formano 3 pr.q.cj. 

Cubi(i q.c 3 p fy.. q.c.i.Binomio A.compoltodadueBt.q.cII fuocuboè quello quadrino- 
mio C.r.3-pr.i.p fr.q.c.9*viaBi.q.c.».via j)p( qc.4.viaRt q.c.j. via j.) ciocci q. c. r 311». 
if)iiì Jfi. q.c.8748 p J-Jf r. 1. Onde fi vede che in elfo quadrinomio comporto da due rad. q. cub. 
& da due rad- q. douendo egli edere cubo,conuerrd,che la fua rad. cuba fia vn Binomio A. com- 
porto da due Bt q.ci dui nomi del quale faranno le rad.cubc delle due r.q.dei quadrinomio, cioè 
le Bi cube di rad. j.& di rad. 3 .che fono Bi q.c j . Se Bi. q. c. 1. & giontc infieme formano Si q.cj. 
piùBtq.c. ». 

Et fe partiremo il dato Binomio B; q c 3 .più Bt q.c a .per la fua prima parte B^q.c.3 .ne deri- 
uard i.piuBtqc j.B. quale cubandolo ne deriuanl il quadrinomio Bi q.c 486. piti Bi. cuba 18. 
più i.piurad. £ .Quello mòli moiri pi icard perii cubo di B;q.c.j. partitore adoprato , cioè per 
rad. 3 .& fé ne produce Bi q.c. 1 3 1 » 2 .più r.q.c.8748.piu rad. 3 -pia rad.a.chc e il cubo d'A. 

Mi partendo il Binomio A. per la feconda fua parte r.q.c». ne deriuari rad. q. ex '-.più i.che 
che è il B.i' Cubo del quale e qucfto quadrinomio D.r.i-f-.piu i.piuBtc.40 | .più r. q.c.i«93 
quale fi moltiplicai pcrr.i. ( Cubo del partitore r.q.c. ajfi: le ne produrrd il cubo d'A. cioè il 
quadrinomio r.3.pm r.i.piu'r.q.c.ij 1 ii.piu r.q.c.8748. 

Cubifi r.3 più r.q.c.i. Binomio A. comporto da r.q.fi. da r.q.c II cubo della prima parte è r.qJ 
s7.Ucubodcllafecondaèr.q.i. Il quadrato della prima parte è 30 rad.q.9.ck>c f. q. e 7»9 da 
moltiplicare per la feconda parte rad.q. a.& fi r.q.c 1458-qualc fi tripla, cioè fi moltiplica per 
rad.q.c.7:9-& fa rad.q.c. 106188». I! quadrato della feconda parte è rid.cuba i.ò r. q c.4-da-» 
moltiplicare per la prima parte rad. 3.0 per rad.q.c.»7.& fi r.q.c. 1 08. quale fi tripIa>eioè lì mol 
tiplica per rad qc71p.fi: fa rad.q.c.7873 ». Onde il totale cubo del Binomio A.farà rad.quad.c 
101 6188 i.piii rjd.q-c.787j i.più rad.q.i7.più rad. q. ». che è vn quadrinomio C. comporto da 
duerad.q.c&daduerad q. Ondcfi vedecneineuo quadrinomio comporto da due rad. q.c& 
da due r.qdoucndo egli effere cubo conuerri,chela fua rad.cuba fia vn Binomio A,comporto da 
vna rad.q & da vna r.q.c.i dui nomi del quale faranno le.Bi cube delle due r.q.che fi trouanoncl 
quadrinomio, cioè le rad.cube di r q.17.fic di radq.a.chc fono r.q.c.17. cioè r.q. j. fi: r. q. ca.fic 
giontc inficme formano r.3 più r.q.c.». 

Et fe dato il Binomio A r.3 .più r.q.c.».1o partiremo per la fua prima parte rad.3.nederiuari 
t. piùr.q.c. —-)-• BinomioB.il cubo del quale è 1. più rad.-j— ^piùrad.q.c54.piùr.q.c4- fche 
è rcuba 2.)quefto quadrinomio i.p r.— ^-.pr.q.c.54-p r.c.2.chi è il cubo del B.fi moltiplichi ho 
ra per r . »7.cubo delia rad.j .parr»to,c adoprato,* fi r.»7 p r. ».p r.q.c.106188 i.pr.q. c-7873 *• 
che ò il quadrinomio C.cubo de l Binomio A.daco. 

Clic partendoli dato A.pcrr.q.c.i.fua minor parte.egH fi ridurra ar. q. c. 1 j-f .più nB.il cu- 
bo del quale c r. 13 ! -pi.tji cuba 3 *4-r prad.q.c 9841 l ~. qucfto quadrinomio D.mo'tiplicarc- 
mo hora per r.i.cubo di rad.q.c.a.parrito.e adoprato.fc fe ne produce rad.»7- p r. 1. p rad. q. c. 
jor.2P;?:.p rad.quacLc. 7873 ».dicè il Quadrinomio Ccubo d'A dato. 

S: può merrireche nel Quadrinomio Ci dui numeri delle lue rad q. e ritengono frd loro la 
p -or xcio:,c irttif.ijche hanno i dui numeri delle fuedue rad.q. cioè hora di 37. a ». o vogliamo 
dire perciò che hanno i numeri dei cubi dcHedue parti del Binomio A. darò ( le quali cifendo 
r.3 r. q c. però 1 loro cubi r.»7-& rad.i.i num. d'effe fono 17.& 1 )perchc iVminore 7873 *- 
dcriuadaraoki.Mcare io3.via 7»9.quil 7»9.è Tempre il q.c.di ? .&il maggiore 106188». deri- 
ua da nnlrplicirc 1 458.VM 719 quale 7i9.èpure fempre 1 litcfi i q.c.di 3 onde rcmofso quefto 
7- 9- da eufemia banda fi vede^hc iUriinore numero 7873a.al maggiore io6iS3».deue hauere 
lapropo/cioncdi 108.a14y8.Di qucfti il loS.nafce a moltiplicare 27-cubodcl 3. numero della 
rj-J.-icIli primi parte via 4-dutto di numero della rad.q cdella feconda parte nel medefmo z. 
cioè il loS.nafce da moltiplicare a7.via1.via 2. Et il i4j8.nafcedal 719 quadro cubo del 3.nu 
mero della r.dclla prima partc.cioè da 17- via i7-chr è il cubo del numero della prima par. via 
17 moltiplicato via a numero della r.q.cdella feconda parte.Cioè 1 61 08. è prodotto da 17. via 
i.via i Et il i-4T8.è prodotto da 27.via17.via ì.ondcrcmoflo^.vh ».daciafcunabanda,rcfla 
dalia parte del ioS.lòlo i.fie dalla parte del M58.foIo^ 7-ondedal 108. al I4J8. viene ad eflcrc 
come da » .a » 7.111.1 quefti i.& 27.Ò »7.&: i.fono 1 num. delle rad.i7.& r. i.cibi delle due parti ra 
di ce 3 •& r.q.c i dei Binomio A-dato però è chiaro,chc i dui numeri delle due rad. q. c. del qua- 
drinomio C.hanno fra loro la proportione delu dili numeri z7.fi: 1. delle due rad.q.che fono i cu- 
bi delle d uc parti del Binomio A . Onde il a 7 .cflendo volte 1 3 -L.quaato il a .fi conofee, che t ro - 

uato 
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uato ti numero 7*7i a.della minor q.c.del quadrinomio (die nafte a moltiplicare il quadrai 
codetta parte minorcper il triplo della parte maggiore ) moltiplicandolopcr detto i j-^-.il prò 
dotto io6a88 2. fari il numerodella maggiore B? q.cdeflo quadrinomio . 

Cubiti Bi 24.pBt q.c.54.Binomio A.compoftoda vna£q.&da vnaBiq.c. ... 

Il cubo della prima parte è Bt i j S24. Il cubo della feconda parte è Bt 54. qualec comunicane 
te con Bt 1 3 81 4. ( & però fi portino forniture intìeme. ) Che 2 4. numero della Bi q. e come da_» 
numero quadrato a numero quadrato con 5 ^numero della Bt. q.cche v'entra per 3 ^.che e nu 
mero quadrato.^ la fun&tq.è 1 \ ò vogliamo djre il 24.al S4-hàpr0pprtioncquad.cioè dide-* 
nominatore quadrato perche il dutto loro 1 196.0 numero quadrato ( che hà 9« per Bt q.ò pure 
perche a partire cofì il 24. come il 54* per vti medefmo «.ne vengono 4. & 9. ambidui quadrati ; 
Onde perche Bt i4.via Rt 24- via Bt 24 è quanto Bt «.via a.via Bt «.via 2.via Bt «.via a.& lf aiiria a. 
via 2. fa 8. Et le Bt «.via Ri «.via Bt «.è quanto «.viaRt ó.haucremo 8.via «-via Bt «.cioè 48. volto 
Rt «. Ancori 54-c ^t «.via Bt p.cioe Bt «.via 3 .cioè 3. volte Bt «. perilche fbmnwta con l'altra!» 
cheè48. volte Bt «. fa } 1. voltaci «. cioe'$ 26oi.viarad-«.chcpxoduccrad.iJ«Q«. fctqaeftoà 
la fomma de i cubi delle due parti del Binomio A. 

£t cofì fi vede.che il nùmero della rad.quadra,il numerodella Re q. e. baderà* proportionc co 
me da numero quadrato a numero quadrato , ò vogliamo dire , che a moltiplicare l'vn numero 
per l'altro il prodotto fia numero quadrato; Oucro chea partire l'vn numero per faltro> l aue- 
nimento fia numero quadratoull'hora i cubi delle due parti del Binomio dato,quali cubi faran - 
no due rad quadrefaranno comunicanti, ò commenfurabili fra loro» & però fi potrano Comma- 
re mfieme,& ridurre ad vna fòla quantiti. Et feguerido il quadrato di rad. 24. prima parte 
è 24.& il fuo triplo è 7 2 .da moltiplicare per Rt q.c. 5 4. fecónda parte»cioc Bt q.c. i}9} i4«6?Jo*« 
via Bt quad.cuba j 4.chc & rad.quad.cuba 7 J * *9 1 97 S i * » ^ ;* . 

* • * 

676 rad.qmdra cuba 291* 

I7«_ ! — trìa rad. quadra cuba +* 9 

v " rad-quadra cuba 3 3 1 77 « .. , 26*44 

79*2624 2099?» ' 7 

tad.quadracuba 91 101976* rad.ouadra cuba 2125764 

rad.quadra cuba. 54 *ia_ rad.quadra cuba ( 24. via 24. via 24. ) 

~~ I7'9»2«7T4* Jioi833« 

rad.quadra cuba 1 03 1 95 «©804 _l 2 1 

7»9 . *ad.qrcukacuba 29386561536 

918760+61*6 

743008 380688 ,< «1 .< 1 >& _ 7* 

rad.quadra cuba 7 5 " 9 J 3 * 1 « " ^«2208. 
3 7Ì »4* sif, 

1 1 375*4* -vcifi. 

rad onacfracuW i)9H40«97oÌ 
[ via rad.quadra cuba 54 

125382662553* 

. radice quadra cuba 75 "959 753 ' 1 

* 

Ancora il quadrato di Ri q.c. 5 4- feconda partecBtq.c.29i«.ilfuo triplo, cioè il fuo dutto via 
$i.q.c.7*9-è Rt.q.c2 » 24764^ moltiplicare per la prima parte,che è Bt 24 cioè Bt q.c. 13 824. Se 
fa r.q.c.i«3 8«5 « 1 5 j «. & cofì haueremo per totale prodotto ò cubo del dato Binomio A. il Tri-, 

nomiorad.i5«o«.pr.q.c.2938«5«i53«.pr.q.c.75aa9597J 3*i<' 

Et qui fi può aucrtirc.chc i dui numeri delle due r. q.c.dcl Trinomio C.hanno fra loro la prò-' 
' portione de i due numeri delle due rad.quadrcchc moftrano i cubi delle due parti rad.24.ic r.q. 
«•54. del Binomio A. quali cubi fono rad. 1 3 824. & rad-54- & da 1 38 24. a 54 è la próportione di 
»5«. ad 1. & però trouato il numero della minore r.q.c. del Trinomio, moltiplicando per 25 tf . ò 
vogliamo dire per i«. via :«. il prodotto fari il Btimcr©;dclla maggiore r.q.c. dellifteffo Tri- 
nomio C. 

Ancora per cubare il dato Binomio A. 'rad.24.pr.q-c5 4. noi partendolo per rad. 2 4. n prima 
fcarteloridiirrcmoalB.x.p r.q.c. « — r -J T .cioead 1 pr.q.c. T | T .cio*ad i.£r.ci-{ x- q uc * 

/ ftoB. 




Digitized by Google 



i4 

fio B mò cubaremo, & fa i.p -f T f( j.War.e:-f T .eioer.c.*7.viar,c,-f T . eh 
ic ó gì cuba T -f - 6 - via 3 . aoe ria rad. pub» 17. chc&rad, cu-ba T -J- Or 

diB.èi-f T .p 

rad. i |-f-»ciocrad.i T ^-!-.mrad. 138*9 rad.cuba T | 



che fa rad.cu. i JX. 
Onde il cubo totale 



rad. £ | -J-»cioc rad. 1 T ^ £.via rad. 1 3 8 1 9 

17** 

• J4 

faradico* 

Ee rad.cuba T-H-.è r.q.c-2-f £.via rad. 1 3 8»4- 

via»$6 

rad. quadra cuba 7»?. via 138*4, v ia 13*14- via 138*4-1 

. \ efimo dii/^vìai; 6 

cioè c fimo di 16. via K.via if-via K.j 

»•*■*■ * . . j , 

Ciac farad, quadra cuba (7*9. via 864, via Itf* via;** 



p rad.cuba i-r^-.p 
rad.cuba «f- \ .Trinomio D. d a 
moltiplicare per il cubo di r.»4» 
n che è rad. 1 3 8»4-& fa r. 1 j «06, 
P r.q.c.»93 8tf 5 * 1 f 3 * .f ÌU r.^c. 



864 

8 «4 



7+649* 
t93«« 




44 

r j8j5< 
'18464 
«339488 



Cioè rad. quadra cuba i9j865«i53« e 

470184984*7* 
' rad.quadracuba7;a*9J97J3*i* t 



Ancora rad.cuba i-f t« cioè 
rad. cuba 4™. via rad. 13824. 
Onde perche r.cuba -\ <J-. e volr 
te rad. cuba 1 «.quanto rad. cu- 
ba—-^ -|.già adoprata a troua- 
rc il prodotto t fi vede , che il 
prodotto che fi cerca > &fia r fi 
trouari facilmente» moltipli- 
plicado il gii crepato t per dee 



ta rad-cuba i*,che è r.qx.i*£.on6e moltiplicando il numero della r.q.c. del t per 16. & il pro- 
dotto per 1 6.nc refultari il numero della r jq.cdcll' r cercato. 

Etfcbaucflimo partito il dato Binomio Aper la Aia feconda parte rad. quadra cuba 54- rì/à- 
ria ridutro a rad.q.c. ( M-vja »4-v»a m . ) che cr.q.c. ( 4-vu 5 76- ) che è r.q.c via «4- che è r.q.ca 5 6, 
cioè rad.cuba 1 6. che j4 e la prima par 9> re del B.& l'altra faria 1 .però il B.(a- 

ria rad.cuba 1 é.p 1 . Et quefto cubandolo fa 1 7. p rad. cuba 69 1 1 . p rad.ruba 43 »• che è il D. da 
moltiplicare per il cubo di r.q.c. 54. n qual cubo è rad.54& fa r. 1 s 6 oé.pr.q.c.7 J »*95 975 J * 1 <• 
p r.q.c.29 3 8 6j 6 1 j 3 «.che è Trinomio C.cubo del dato Binomio A. 

Da quanto s è operato ne) cubare quefti Binomi; contenuti da r.q.& r.q.c.fi cono(ce,che qua- 
do il numero della r.q.al numero della r.q.chauerà~proportione di denomina rore quadrato, aV* 
l' hora il cubo del Binomio A. farà vn Trinomio contenuto da vna r.q. & da due r.q. cChe il Bi- 
nomio A allttora fi potrà ridurre aBinomio contenuto da numero^ rad. cuba # Ma quado nei 
B inomip A . il numero della r.q. al numero della r. q. c. non habbi proportiore come da numero 
quadralo a numero quadratoci l'hora il cubo d'efTo Binomio A.faràvn quadrinomio contenuto 
da due r.q.& da due r.q.c Che detto Binomio A.all'hora fi ridurria a Binomio contenuto da ruw 
mero,&dar.q c. 

Ancora cubifi r.q.c.»4 p r.q. 54. Binomio A.compofto da due r.q.c. 

Il cubo della prima parte é rad »4. H cubo della feconda parte è rad.y 4.quale è comunican- 
te con rad a 4- & però fi poflbno fommare infieme , che annumero dell'vna, hi proportiooecon 
j4.numsrodell al tra, come da numero quadrato a numero quadrato»cioc partendo 54. per *4-ò 
24.per 5 4.ciafcuno de'dui auenimenti 1 1 . & * . è numero quadrato . Ouero moltiplicando in- 
fieme efiì *4- & J4- il prodotto loro 1196. è numero quadrato. Et coli fi vederne femprechei 
dui numeri delle r.q.c. de'dui nomi, ò parti del Binomio dato produrranno numero quadrato , ò 
che partendo l'vuo per l'altro ne venga numero quadrato,all'nora i dui cubi delle parti del Bino 
mìo fi potranno fommare infieme ; Onde hora rad,24*& rad, j 4. gionte infieme faranno r. 1 j o. 
Dipoi il quadrato della prima parre.cheè r.q.c. j 16. moltiplicato via la feconda parte r.qx.54* 
& il prodotto triplato fa r.q e* a «748 16. Et il quadrato della feconda parte r.q.c. »9 1 6. molti- 
plicato via la prima parte, fa r.q.c ^984- & quefto triplato ( cioè moltiplicato via r.q.c 7*9 ) 
fa r.q.c j 1083 3 6, 

( Et fi può nourpjphe i nuracri diqaeitc due rad. quadre cube rxouate 1 ritengono fra loro la 

prò- 
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rad.quadra cuba rad.quadra cuba 19 1 4. próportione che hanno 

via rad qu adra cub a 54» via rad.quadra cuba M« 1 numeri 14.$* 54. delle 

fa rad.quadra cuba 7*9. fa rad.quadra cuba 69984* due r. q. c parti del Bi- 

via rad.quadra cuba 7*9. via rad.quadra cuba 719 . nomio che fi adoprano 

fiTad.quadra cuba» 16748 16. 'rad.quadra cuba j 10183 3*. ( perche il num. 31 104. 

naice da 24» via 14- via 

54. Et il numero «9984. nafee da 54- via 5 4. via 14. onde dal primo al fecondo,* come dal pro- 
dotto de'tre primi, al prodotto de 'tre fecondi.perilchc cofi da i tre primi,comc dalli tre fecondi 
leuato vm 4«& vn 5 4-refta dalla prima banda lòlo 14. te dalla feconda folo 5 4. qual 1 perciò ino- 
ltrano ebe li dui prodotti ,& perciò anco i tripli loro doueranno haucre la propor tionc detti re- 
ftanri 14.& 54-che fchifato douentano anco 4.& 9. cioè il maggiore cótiene il minore volte 1 J . 
OHrro conuerfamente il minore è li *-.del maggiorc»pcró trouato l'vno»fi può facilmente trouar 
ralrro.chc fe haneremo il minore a 16 748 1 6.I0 moltiplicaremo per 2 £ .cioè per»* . cioè prefo- 
oe Y v.che è 5 66 87»4.1© moltiplicaremo per ne refultari 51018336. Et bé fi vede anco per 
la medefma caufa nel cubo del Binomio r.q cpiu r.q.c a.gii trottato di fopra che i num. 1 j iaa. 
Az8748.de'le due r.q.c che entrano nel quadrinomio C. (cubo d'elfo Binomio ) hanno fra loro 
la proportionedi 3 .a a. num. delle due r.q.c del Binomio cubato , onde trouato il minore 8748. 
giongcndo ad effo 43 74- fua miti fc ne formari il maggiore 131**.) Et cofi quelle tre quanti- 
tà trouate polle inficine , formaranno r.q.c. j 1*18336. più r.q.02 16748 ló.piu rad. 1 jo.chcè il 
Trinomio C.cubo del Binomio A.dato. 

Et fe partiremo il dato Binomio Ar.q.ci4.piu r.q.c. 54 per la fua prima parte r.q.c. 24* egli 
firidurrdad i.piur.q ci -|. cioè ad 1 . più rad. cuba 1 J .Binomio B.quale cubandolo produrrà a. 
*£-.piu rad.cuba4o • .'più rad. cuba 6o\ .che è vn Trinomio D. da moltiplicare bora per r.q.»4# 
cubo del partitore adopraro,* fe ne produrrà rad. 1 fo.piu r.q.c 11674816. p r.q\c 5 1 o 1 8 3 3 6. 
che i 1 Trinomio C.cubo del Binomio A.dato. 

Ma partendo il Binomio A.per l'altra fua parte rad, cuba 54- egli «" ridurrà* ad 1. più r.q.c. *-» 
cioè ad i.pr.c.-7-.Binotnio B.quale cubato fa 1 \ ; .piur.c18.pr c 11. Trinomio D.da moltiplica- 
te hora per r.S4«cubo del partitore adoprato,& feneproduccr.150 pr.q c.come di fopra. 

Et coli fi vede , che dato vn Binomio A . compollo da due r.q.c fc i numeri d'eflc hauendo fra 
loro propor rione quadrata,cioc che il denominatore della loro proporrione fia numero quadra 
to ( che perciò egli fi potrà ridurte a Binomio contenuto da num. A rad cuba ) ali hora il cubo 
4' elio Binomio fari vn Tri nomioC contenuto da vna r.q.fc da due r.q.c i due numeri delle qua 
li haueranno fra loro la proporrione iftelfa quadra ta,chc hanno anco fra loro i due numeri delle 
due r q.e che fono le due parti del Binomio \.Et la r.q.dclC.fari qlto che nafee a somare infieme 
come r.q.le due parti dell' A. cioè il numero della r.q. del C. lari quello che nafee a moltiplicare 
ti numero della minor r.q.cdcU'Ain quello che refulra a quadrare il numero,che deriua a gion- 
gere x.al numero.che è r.q del nnmero,chc viene a partir il numero della maggior r.q.c. dell A* 
per il numero della minore fua r.q.c Onde dato il Trinomio C. 1 jo^piu r.q c 116748 1 6.piu 
r.q.c 51*1833 6.da trottarne le egli è cubo la fua radeuba, che doueri eflcre vn Binomio compo 
Ilo da due r.q ci numeri delle quali doueranno haucre proportio ìe quadrata; fra loro*, te quel* 
la iftefla che hanno i numeri delle due r.q.cdcl Trinomio C.dato, qual proporrione paragonan- 
do il maggiore al minorchi per denominatore D.a-i.numero quadratiche hi per rad.quadra 
1 4-.al quale gionto fempre 1 .fa 1 1 .il quad, del quale è 6^ .con quello 6^-.fi doueri partire 1 5 a» 
numero della r q.del C.dato,& ne viene i4-che è numero della r.q.cminore dell A. quale fi mol 
tiplicht per 1 -^-.denominatore D.dctto, & fa 54. & quello doueri edere il numero della rad.q.c, 
maggiore dell' A. peritene egli fari r.qc.54. P«u r q.c.i4-cioe per trouare i dui numeri 54. & 24» 
delle due r.q.cparti delPA.conuien trouare due numeri tali,che partito il maggiore per il mino 
rene venga il 2 1 . num. quadrato c denominatore della proporrione de i dui numeri delle r.q.c 
del Trinomio C.& alla fila r.q. 1 Y-gionto 1 . te con il quad. 6^-. della fomma moltiplicato il mi» 
nore.il prodotto fia 1 5 «.numero della r.q.del Trinomio C-che per trottarli ponedo il minore e& 
(ère i.*,il maggiore fari i-£-.t,che a partire il maggiore per il minorane viene il 1^ .dato, la r. 
delqualeè x-i-.& giontoli 1. fa 1 [.che quadrato fa 6±. con il quale moltiplicato il minore i.e» 
fa 6 quello deue eficre 1 5o.pcrò è eguale a 1 5 o.ondc partito etto 15 o.per 6 | .numero del 
le *,raueniméto i+è il valore della *,tc però è il numero minorcpofto 1.*,* il maggiore pollo 
»-f *,fari 6o.dalla qual pofitione^operationcAlgebraaca fc ne può dedurre la regola ò modo 
fimplice numerale fopradetto. 

Ancora fi vede nel cubare A. r.q.c.3 . più r.q ci. Binomio poco di fopra cubato , che dato va 
, contenuto da due r.q c inumeri delle quali non habbino proportione quadrata ira 

loro, 
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loro che perciò elfo BinomloA non fi potrà ridurre a Binomio cótenuto da num.& cuba,ma a 
ridurrà bene a Binomio contenuto da numero,* r.q.call'hora il cubo del Binomio A.dato, non 
potrà m ai efore Trinomio,ma farà vn quadrinomio cótenuto da due rad.quadre ,& da duejrad. 

quadre cube. , . _ 

Ancora per acquiftarc maggior pratica diccndofi. Cubifi A. rad. |. più r.q.c ri. Noifapre- 

mo il cubo della prima parte crtere rad. j . volte 3. Il della feconda è rad. 1 1. cioè rad. 3. volte *. 
che con rad.?, volte j . cubo della prima pam* fa rad.3 .volte j. & però la foroma e rad. 75. On- 
de fi vede che efl'a l'omini fi può rrouarc facilmente dicendo 3. numero della rad.quadra in ia.nu 
mero della r.q c.cutra 4. voice ( che c numero quadrato ) la radice del quale è i.che fi giùge a j. 
numero dcllar q & fa j.numeroda moltiplicare per lar.q.3.cic*r.25.viar.3.actar.75.chcèla 
fomma de cubi delle due parti del Binomio. 

( Et rtoììfi-,cbt quello modo fi può notare ftmpre , quando anco spartire il numero delia radi- 
re quadra cub*,oer il numi ro della radice quadra non ne venife numero quadrato , fe bene ol- 
ir bora la fomma de cubi dcQt due parti del Binomio non/aria vnafola quantità, ma/orU vn B. 
nomiojcome per cjfemoio dato 3. rad.}. più ridite quadra cuba 2. da cubare* potremo dire 3. nu*. 
mero della radice quadra , in 2. numero della radice quadra cubo, entra volte la radici qua^ 
dra del quale è radice ±.che figiunge a 3. numero della radice quadra, ry fa 3 . più radice { Jet 
moltiplicare per la radice quadra 3&f* radice 2 7. pia radice 2. che è la fomma de i cubi delle_^> 
'due parti del B. dato, ma non ci occorre ufaffqut ilo modo , quando il numero detlaradùe qua- 
drarci numero dilla radice quadra cuba non entra per numero quadrato.potcbefubito si cono- 
fee quanto è ilCubo di ciafcunadellt due farti del B. &cbe ejftdui cubi non si pofono fommaro 
insieme fi non con il termine più. ) 

Ancora il quadrato della parte minore r.q.c 1 a. è rad.cuba 1 * il fuo triplo è rad. cuba 3»4-chc 
lì moltiplica viarad.3.partemaggiorc,ciocr.q ci04076.viar.q.ci7& fa r.q.c 28343 52. che-» 
è la r.q.c minore del Trinomio C.chc hàda cflcre il cubo dell A. Et perche il cubo di rad.3 .par* 
«e maggiore dell'A è rad. 17. & il cubo della parte maggiore è rad. 1 2. & di qucfti dui numeri di 
rad.il ri .minore entra nel 17-maggiore volte 2 1 .con quefto » { .moltiplicando il 18343 5 i.nu-» 
jncro della minore r.q.c trouata del G.fa 6377292- & quefto è il numero della r.q.c. maggiore* 
del C q? de elio Trinomio C. cubo del Binomio A. dato iarà rad.7 5 • più r.q.c 28 3 4J 5 a pi" rad. 

q.c.6i77*9*. ^ . ,. , , , 

Eftendo ancora dato A. p r.q.c 32.òvogiiamodirerqx.3».prad.2.daco4 

28343 Ja bare, diremo ». numero della rad.quadra, in 3 2.numerodellarq.c entra par 

• via 2*. i6.numcro quadrato la rad ■ del qualeÒ4-da giungere a 2. numero della r.q. Si 
"~ 708588 fa 6.chc moltiplicato per la r.quadra a. farad quadra 72- che è la fomma dei 

6377^92 cubi delle due parti dcll'A.Ec poi il quad.deiia parte minore dell'A. è 2. il fuo 
triplo è 6.dd moltiplicare per U parte maggiore r.q.c. 3 3 eioc r.q c.466 5 6.via 
r.q.C32. & fa r.q.c. 1 49 »99». che è la r.q.c minore del Trinomio C. ( cioè quella che deriua dal 
quadrato della j>a: te minore dell'A. ) Et per trouarcil numero della r.qc maggiore, diremo il 
cubo di rad. a. parte minore dell'A-è rad.8.& il cubo di hq.e.3 ^.parte maggiore è rad.3 2. di qua 
fti il numero 8. della miiìorc entra nel numero 32. delia maggiore volte 4. Con queft0-4.fi molJ 
tiplichiil numero 149 2992. trouato della minore r.q.c.deiC.& fa j97iy8.cheèilnumcrodella 
x.q.cmaygiorci Onde il Trinomio C cubo del Binomio A.dato farà r. 72 p r.q.c 14*2992. più 

r.qC5071968. i 

• Et luuendo rad.3. più r.q.c 3. Binomio A.da cubare; Sivedeche j. numero della rq.c entra 
»o!te ila rad. del quale i.è i.da giungere a 3. numero della r.q.c.& fa 4-da moltiplicare pereilà 
xad.quadra 3 .& fa rad.4*.che e la lomma de i cubi delle due parti dell A. Ancora il quadrato di 
r.q c.J. parte minore dcllA.rad.cuba 3. il fuotriploèr.cuba8i. da moltiplicare con rad.3. parca 
jnaggiorccioc r.q.c. 6561. via r.q.c.27.& far.qc.177147.che è lar.q.c.minoredel Trinomio C. 
3bc per trouare l'altra maggiore diremo i cubi delle due parti dell A. ionor.27. tv r. 3 . il 3 . num» 
della rad.minore in 27.numero della maggiore entra volte 9. peròcon quefto 9. fi moltiplichi il 
177 1 47 num.dclla r.q.c minore del C. & la 1 j 943 2 j.che è il numero della r.q.c maggiore del 
Trinomio, però cflb Trinomio cubo del Binomio A.dato,farà rad.48. p r.q.c. 1 77 1 47- più r.q.c. 
1594J13- 

Et fe ci fufle propollo il Binomio C. 1 3 20.piu rad. 1 1 2 5 000. da pigliatine la rad. cuba;noi per 
adoprare numeri piccoli più comodi , potreflimo partirlo per qualche numero comodo a bene- 
placicoA' hora fia io.che ne verrà 13 2. più rad. 1 1250. Et quello anco fi può comodamente par 
f ire per 3 . ( che perciò il principal C.verrà ad cflcre partito per 3 o & ne viene 44. più rad . 1 2 3 o. 
Di quefto hora , & diiajniamolo D. potremo pigliare la §t cuba , che fia G. che perciò cauando 
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quadrato della minor parte da io\6 quadrato della maggiore re/la 6È6. die la Tua rad. cuba è 
rad cuba 686.quale dcue eflcre la differenza dc'quadrati delle due parti del Binomio G.chc cer- 
chiamo . £c perche il D.importa circa a 79. ii G. aia r.cuba doucrd importare circa a rad. cuba 
79 & delle Tue due parti la prima edere rad.cuba di numero intiero ( ò con rotto d'-J • ) il qua- 
drato deila qu.tleluperi il quadrato della feconda parte 1 che farla Btq.cin rad.cuba 68 6. On- 
de dal cauarc il quadrato della feconda partc,qual quadrato Sarà rad. cuba dal quadrato della_# 
prima parteche lari pure rad.cuba douendo reftare rad.cuba 686 conuerri che cofi il quadra- 
to della prima parte come il quadrato della feconda fia comunicante a detto reltante rad. cuba 
6&6. ( Se anco eflì dui quadrati delle due parti doueranno cllcre comunicanti fra loroj& perche 
Jc rad.cube comunicanti fra loro fono tali, che hanno proporzione fra loro come da nnumcro cu 
bo,a numero cubo, vediamo che la rad. cuba *86 differenza de'quadrati delie due parti dcue ha 
uere proportionc a ciafeuno d'elfi dui quadrati , come da numero cu bo, a numero eubo^quclto 
auertito fediremo la prima parte del Binomio G.eflere poniamo rad.cuba jo.il fuo quadrato la 
ra rad cuba goo.che paragonato a rad euba 686.non gli è comunicanre,perche a partire rad.cu 
ba 686. per rad. cuba 2.nc viene Bt cuba j 43. che è ^numero rationale.pcr edere 3 43 numero cu 
bo;ma a partire rad.cuba poo.pcr j a ifUfla Bt c. x.nc viene Bt 0+5 o. che non fi puòdcfcriucre per 
numero rationale « non efferido 4 j enumero cobo, vediamo dunque che il quadrato della prima 
parte del G.deue cflere tale, che partito il numero della fua Bt c. per 2. l'aucnimento fia numero 
cubo ( come auuiene Umilmente, a partire il 686. numero della Bt c.686.per enumero della B! c. 
partitore;) Onde potremo ponere che la prima parte fia Bt c.28.0 Bt c.3 2. òBi c.34 0$ c.3 6. ò 
fimili quanttó>dic prefoBvc28.il quadrato di 28x784. la mitd 391 del quale none numero cu 
botóc il quadrato di j6.c 1 xsré. la miti 684. del quale non è numero cubo,ancora il quàd di 3 4- è 
n 5 6.la miti $ 78.de! qnale non è numero cubo ( non occorre tentare Bt c. 2 6.ò altre minori per- 
che i loro quadrati fono minori di r-c.686.chedeueelTere la differenza detta de" dui quadrati- ) 
Ma di 3 *• Jl quad.c ioi4-la mica del quale j ia.cnura.cubo, pcrilcheprefopcr prima parte Bt c. 
31.il fuo quad.Btc 1024.0 comunicante a IJt c686.cauandodunquequeftaljtc.686.da r .e 1024. 
vedremo le poi il reltante polla effere il qu id, della feconda parte : Onde perche Bt e.» .in Bt c. 
ie14.cn tra ptrfjic.j i2.cbcè 8. Et la ifkfla Bto.in Btc.686.entrapcrr.C343. che è 7 •vediamo 
che la meddma B; c.2.entrari nella difflréza loro tante volte.quantoè Ixdiherenza de' numeri- 
7.8t 8-cioe t.vulta,però 1. volta Btc2.cheproducela1ftcffaBtc2.faid la differenza dir.c 1024. 
a Bt c 686.& però anco Bt C686. lard la diflxrrenza che è da * e 2. trouata a B? c 1024. cioè a ca*. 
nare Ijt c686.da Bt c 1 024 rcflard Bt c. » perche dunque qucfti dui quadrati IJi c 1 oi4.& r.c 2.fo 
no differenti fra loro nclia Ric. 686. che ci bifogna, vedremo mò fe lelororad.quadrcchc fono 
l$i cj» & Btq c.2.poflinodfere le parti cercate del Binomio G.(chc quanto alla grandezza loro 
^ c.3 a.è poco più di j .Et Bì q. c e poco più d 1 .Se però la lomma loro è poco pm di 4. come fi ve 
de douere- importare il Binomio G.chc lappiamo doucre importare circa a r.c70. che c pure po 
co più di 4^) onde giongeremo il triplo del dutto del quad.della feconda parte nella prima, ciò» 
ìx.con j ixubo delia prima A fa 44.che è a punto la prima parte del 44. p Bt 1250. Binomio D% 
come bifogna. Et anco filtra parte trouandola al folito vedremo efferc la r. 1 25 o. come lì ricer- 
ca ,& Cofì concluderemo il Binomio D.efierecubo>& la ma r.cuba cffcrc ilG.r.c j 2. p>.q.c.2. 

QueftoG mò moltipltcarc-ma per la Btcdel jo.con che fri partito il C. quando fi jiduflc alD. 
fiera ce 960 p^tq.c.i8oP'qualefarilar.cdddatoC.ij20pr.iirjoo. un:: : 

NotimòloScudemétutraiqueftidifcoTfi, &modi, nei quali mi fono molto, diffufo, acciò. 
*gli poftahaucre efatta diligenza d ogni cofa , Oc larfi efperto , & pratico ncll'operarc tacilo ■ 
fic brruc . '" J '~- • 

Cubili Binomio iA. rei ?»p.l^q.c>2. H cubo della prima parte è 3. Hqtiadrato dcllafe- 
conda parteè r.ci.che molti plica co per la prima r.c 3 . fa r.c6.N. qual prodotto N. perche non 
è comunicante con j. cubo de Ha prima partene manco il triplo deflo N. cioè r.c. 162. fard co* 
municante con elfo 3. & però non fi porri foramarc con etto fe non con il legno più, formando 3> 
più he» i 6%. " Onde il cubo doldaro Binomio A; non fard altrimenti vn'altro Binomio . Et fe- 
guendo fi diri il cubo della feconda parte Bt.q,ci. è r.q. 2. Erfinalmentc il quadrato della prij 
ma parte ,cioe r c j.mo'tiplicato con la feconda r.q.c.2.cioe rad.q c.8 i.via radquadra 2. fa rad. 
<j.c.r62.&qucfto triplato. cioè moltiplicato via rad. quadra cuba 72?- farad.qc 1 18098. che_# 
gionta a gl'altri tre prodotti rrouati fe r.e forma 3 .più rad cuba r62.piu rad.quadra 2 più r.qc» 
118098. ò mettendogli perórdinerifpetto al valore di die quattro parti diremo, che fia r-q.c 
118098.PÌU rad.cuba i6Xphi j. più rad quadra 2. & quello Quadrinomio Q/ard il Cubo del da 
to Binomio A. Nel qualcQuadrinomio comporti di r.q.c rad.cuba numero, & rad.quadra do- 
lendo cflere cubadVu Binomio compollo diradeuba, fcrad-quad^aefi vede, elicle due parti 
...ii K di tal 
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di tal Binomio doueranno effere le rad. cube del mimerò , 8t della rad.quadra del quadrinomio . 
cioè la rad.cubadel 3 che è rad.cuba 3. Et la rad. cuba del rad.quadra a.chc è rad.cmba quadra 
».& cofi fi tonnara fubitoil Binomio rad.cuba j.piu r.q.c.i.qualc acciò fia veramente rad cuba, 
del quadrino™ io,cioe acciò che il quadrinomio fia veraméte cubo,conucrri che l'altre due par- 
ti del quadrinomio (i [ormino dal triplo del ducto della r.C3 . nel quad. di r.q.c. a. Et dal triplo 
del ducto della r. q.c. a.ncl quadrato della r.c. 3, 

Separtircmoil Binomio A,rad cuba $. più r.q. ca. per rad.cuba j.ne verri r. più r.q.c > .B. il 
cubo del quale fard quello R. che deriua a partire il quadrinomio Q^cubo del Binomio A.per 3 . 
«he è il cubo di rad cuba j .con il quale fi è partito l'A.per deriuarne il Bx>nde partendo il Q^>cr 
j.l'auenimento r.q.c, i^.pmrad-cuba rf.piu f, più rad.quadra >.(ariR.cubodiB. 

j j. rad.quadra 125. rad.cuba x 69. viarad.quadra 5. Ancora Cubili rad.cuba^» 
cioc lad.quadra cuba 185 61 Tì-piu r.q. y. Binomio A.con 
via rad.quadra cuba, i_xy. tenuto da vna rad.cuba,& da 
rad.quadra cuba~3 570115 * vna r.q. Qui Ci vedeche qua- 
si tripli,cioc via rad.q uadra cuba 7*9 *> ti Binomio A.c contenuta 

rad.quadra *5. cioè 5. via rad. cuba i3,rara<Lcuba i6%i, nomio è vn quadrinomio C. 
fi tripla,* for.c.4187 y. contenuto da numero radice 

Il Cubo è r.cuba 43 8 7 5 -P r,q. ci rfoaóa 1 1 a 5 .p 1 3 . più r.q. 1 a J. quadra, rad.cuba,& r.q.cdcl 

quale quadrinomio (qu ndo 

egli fard cubo ) fi troua la Tua rad.cuba tacilmentcperche ella è vn Binomio i dui numi del qua- 
le tono la rad. cuba dclli d ui nomi del quadrinomio , che fono il numero, & la rad. quadra/peri 1- 
che horad.l 1 1. & del r.q. 115. prefe le rad.cube,chc fono r.c r.q.5.0: accompagnate infic- 
ine il comporto rad. cuba 1 3 . più radice quadra 5, è il Binomio A» che è rad.cupa del quadrino- 
mio dato. 

Trouifi la rad.cuba di 947-piu rad. 5 04008, A- & fia C. Il quadratoni 94* è 893c.if.dal qua- 
le cauito 5 O4oo8.quadrato della minor parte refta 3 890 1 7. la rad- cuba del quale è 73 • numero 
racionalcperòil Cene fi cerca fari anch'cgli Binomio contenuto Umilmente da numero, Scr.q. 
come è l'A* 1 quadrati delle quali Tue due parti faranno differenti in 7 3. Et la fommad'e/fc due* 
parti , cioè il valore del Binomio C donerà egli eiTere la rad. cuba in circa di i6j$ in circa, cioè 
manco di 1 ». ( che il valoredi A è circa a 710 & 945 cioè circa a 165 5.) perche fi deue diuide- 
re alquanto manco di 1 a.propofto in due pan i tali > che i loro quadrati fìano differenti io 7 3 .da- 
to ( che perciò fappiamo il quadrato della parte maggiore douere effere più di detto 73 • & però 
ella più di 8 [ . ) & perciò mediante la regola data nel fine di carte fi partirà 73 • pro- 

pofto perquafiif doppio di quafì ia. propofto, & ne viene più di 3. da giongere » & cauare a 
quafié. mitadel quali ia.;propofto, &ncrcftanocircaa9. &3« che faranno le due parti de! 
quafi la. 

Et perche la prima parte deue effere numero rationalcfc intiero^ con rotto d' j-. ella fari, ò 
il 9 ò 9 [-• ( che 8 f. non può effere , perche il fuo quadrato non arriùa a 73 . noache loiuperi in 
modocheilreftantepofraferuireper quadrato della parte minore ) quanto al 9-f* che hi per 
quadrato 90 |.«c però fupera il 73 • dato in 17-^-- che faria il quadrato della parte minore, & pe- 
ròella fariarad. 17 * . cioepiudi*. giongendòlaal 9 '-. faria piuda 13 {.che fupera il valore del 
C.qualenon arriua a 1 a. pcròeffenéo l'A. Binomio cuboconuerri che la parte maggiore del C. 
iìa il 9-& perche dal fuo quadrato 8 1 .cauato il 73 . ( differenza de'quadrati ) refta 8.cóuerri che 
il quadrato della parre minore fia 8. & però che ella fia rad.8. Et cofi Binomio Cr.cuba dell' A. 
( quando A.fia cubo) doueri effere 9.p r.8.chc bene vale alquanto manco di 1 a. come deue . Et 
cubandolo ci chiariremo intieramenteche produce l' A. 94 5 -pr. 5 04008. 

Sia anco da cubare rad.8. più rad. tf. Binomio A, contenuto da due rad.quadre. U cubo della 
primaparteèrad.5iz.ciocilprodottodclquadratodirad.8.cheè8.viacfrarad.8. ■. Squa- 
drato della feconda parte rad. 6.c 6.8c il fuo triplo è 1 8. che moltiplicato via la rad.8. prima par- 
te ( cioè rad. 3 a 4«via rad.8. ) fa rad.a 5 9» .Quello fi potrd fempre fbmmare con il cubò della pri- 
ma parte hora rad.jii.percheefTarad.j la.è 8-volte Jarad.8.primaparte,& larad.a59a.ij.vol 
te é.cioe 1 8.volte effa rad.8 che il numero 8.è fempre il numero deUa rad.dclla prima parte»& il 
numero i8.è fempre il triplo del numero é.della rad.della feconda parte,onde la fomma di rad. 
5ia.córad.a59a.fari8.& 18 cioè aé.volte la rad g.prima parte>& però fari il detto di rad. 676. 
viarad.8.chcfarad.j4o8.pcrilchc vcdiamo,chc in qucftiBinomij contenuti da due rad. quadre 
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facilmente fi rrouacffa fomma dei cubo della prima parte , con il dutto d'effa prima parte nel 
triplo del quadrato della feconda.giongcndo il numero della prima parte, con il trillo del nume 
ro della feconda,& la fomma che è numero rationalcmoltiplicare con cfla prima parte al folito 
( cioè effo numero rationale ridurre a tórma di radiccper moltiplicarlo con la prima paricene 
è anch'ella rad- ) che il prodotto fard la prima parte di Ccubo del binomio A dato.qual Cfarà 
anch'cgli vn Binomio contenuto da due rad. quadre come e l'A. l'altra parte di quello C. fi tro- 
uari pure facilmente per la medefma caul'a nel modo che s'è trouata la prima parte , cioè gion- 
geremo il numero é.Uclla feconda parte d'A.con il triplo di 8. numero della prima parte.cioccó 
34. che fa jo. & quello moltiplicar e mo perla feconda parte rad. 6. ( cioè rad ice 900. via-» 
rad.tf.) che fa rad. 3 400. quale èia feconda parte del binomio C. però egli lari rad. 5408. più 
xad.540»- 

£t fc conuerfamente dato il Binomio C. rad.34«$. più rad. 5400. fcnevoleffd trouarelafua 
rad.cuba ( effendo egli cubo ) noi cauando 34oo,quadrato della parte minore da J4o8.quadra- 
to della parte maggiore retta 8.1a rad-cuba del quale è 2. quefto ». per edere numero rationale » 
cioè fenza denominatone di alcuna radicaci fi conolcere.chc cfTendo il dato Binomio Ccubo» 
ancora fari la fua rad.cuba vn Binomio limile a lui, cioè contenuto da due rad. quadre come è ef 
fo C.Sc tali»chc 1 loro quadrati faranno differenti in 8. Hora considerando , che quello Binomio 
C. è, ò vogliamo dire importa circa a 147. vediamo che il Binomio A. fua rad. cuba importarà 
circa a r.cuba 147.CIOC 5± 6c alquantopiù,onde ledue parti del Binomio A.giontc inlieme do- 
neranno valere alquanto più di 3 & i quadrati loro edere differenti in i.dimdcremo dunque-» 
y l .& alquanto più in due parti calcene 1 loro quadrati fiano differenti in 2. & per farlo mediai) 
te la Aegola data noi con il doppio di 3 j .& alquanto più che è 10 • ,& alquanto più,partircmo 
il *.ouero(che refuita l'ifteifojcó il folo 3 J .& alquanto più partiremo la miti di a. cioè 1. & no 
▼iene T ~.& alquato maco.che gionro,fk canato a >-£• . & alquàto più miti del 3 .ne refultano 
circaa a-J- J 2-7--?- ^ .che ridotti a forma di x,( come deuono ellcrc le parti del Binomio A. 
a finn litudine delle para del C) fono circa a rad.8.& rad,6 f QMeffe importano circa a 3 v-c°m« 
ci bifogna,& i loro quadrati fono differenti in ». come conuieneperò c (laminandole, cioè con ef , 
fc formando il Binomio rad 8. più rad. 6. & cubandolo; perche vediamo , che fa a punto rad.' 
5408. più rad. 3 400. che è il C. dato » diremo che il C. « cubo , & la fpa rad- cuba eflere rad. 8. . 
più rad. 6, 

Partendo il Binomio C, rad 3408, piurad.340o,pcrrad8. ne viene D. rad- rad,<73. 
cioè 2 6. più rad «73. Et per la Bt cuba d'efTa rad. 8. partitore , cioè per rad.», partendo il 
Binomio A. rad.8. piurad.6. ( rad. cuba del C.) l'aucaiment.oB.rad.4 prad.j. cioè ». p r.j.farà 
la rad. cuba del D. 

£tfe parteflimo il Binomio A.rad.8.piu rad.6.per 2. laucnimento F.rad.i.p r.i [ .fari la r.cu 
ba del Binomio G.che nalce a partire il Cper il cubo del a.particore dcll A.onde il G.faria rad. 
t4i.prad.84l-. 

Hora vogliamo moftrare aH'axaoreuoIe » 8c giudictofo Studcnte,come fi poffa concludere dì» 
moftaatiuamenteche quando alcun Binòmio C e cubo.all'hora di neceifiti la differenza de qua 
irati delle due fue parti è il cubodella differenza dc qnadrati delle due parti dell A.chc è la rad. 
Cuba di cflo C.però notili il feguente dilcorfo. 

Cubili zédinifoin 1 1 A jxioe in forma di Binomio cofi,i i.p 5. 

11 più 5 
fono differenti in 6 



Cubo dell' 11. IJJI 1*1 cubo del f. 

«tato dell'i r'nef triplo del 

quadrato di 3. 823 1815. dutto di 3. nel triplo del 

21 3 6~ 1940. quadrato di 1 1 . 
la differenza è 2 \6. 

1*8 23.fi forma da 3-via 3-via j.via il. Cioè da 3. via j via 1 i.cheè itf5.via 3. 
XI 1 8 1 5 .fi forma da 1 1 . via 1 1 .via 3 .via J . Cioè da 3 .via l. via 11 .che è j «; .via 1 r* 

Troui fi 1 a differenza de 1 Cubi di 1 1 . & 3 . 

11. & 3- la differenza n è 6, . , 

il triplo di 5. minore è j. via j. ii.via*. via3. via3.fa?90. ileubodi n 6.èsi6. la differenza 
éVcubiè ìao^xioeilcubodi n differcnzadelledueparti>& 9jo.dipiu,&fiaX. 

Ma 
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Ma perche ?.& ii.fonodiflFcrand in 6.nnc fegtie, che la differenza del I84y.a8ly.fiaq^an- , 
to 16y.via6.chc fa 990. Z. Mail 165-gidfi c detto elfere il dutto di 1 i.viay.via i.pcròil 990. 
Z. c il duttodi ti. via 5. via 3. via 6. cioè quefto duttoè la differenza de' dui numeri 8aj.~ 
&i8iy. 

Ancora il 990. X.che fi trouò di fopra nel cercare la differenza de'cubi d r 1 1 .Si 5 .fi forma dalli 
ideili quattro numeri moltiplicati infame, cioccil dutto di ii.viay. via 3ivia 6.pcrilchcfcm-. 
prequel 999-.X.C eguale a quello p?o.Z. 

Ma la differenza 1 zo6.de' cubi di 1 1.& y .fupera il fuo 990.X. imi 6. cubo del 6. differenza dì 
XT.& y.pcròfuperard ancora l'altro 9po.Z.dirrerenza dell 8 ìy.al i8iy.nelmcdcfmo2i6. Horav 
conGderarcinodieil 1*5 6. lì compone da 133 i.cubodi u.&:da8iy. Etil I94°« lìcomponedav 
1 2 y. cubo di y.& da ig 15. ma il 1 j 3 i.c maggiore del 1 ly.in 990- Se nel 1 1 6. cubo di 6.n. ( diffc-i 
rertza d' 1 1 .& 5'. ) onde fi può dire che 1331.fi compone da 990. i 1 y . & 2 ré. Ec però il 2 1 y s. da 
990. 115.1 16.& 82 y. Ec quanto al i94<>-egli fi compone da 18:5. che e quanto 990.& 8iy. Ec 
ancodàiij. onde fi può dire che effo 1940- ficomponada 990. 825. & 115. ma dalli ifteifi tra 
ci>mponcnti',& da 1 1 6.di più, fi compone il 2 1 5 6. però il 1 1 y 6.fupcra il 1 940.net 1 1 6.che è il cu-<. 
bbdi ^differenza di 1 1. a 5. Onde fi conofee, checubando vn Binomio A . & nafeendone il Bi- 
nomio C. aU'hora la differenza delle due parti del C. fari il cubo della differenza delle due par- 
tì dell'Ai 

"Ancora datò vn Binomio A. 11. più y.il cubo del quale fìa il BinomioC.iTy5.piu 1940. auuer 
nMcwprc » clic i quadrati delle due parti del C. faranno differenti fra loro in vn numero che fa- 
rd il cubo del la differenza de' quadrar 1 delle due parti del Bino- 
' 11. più y. mio A. onde horachei quadrati d'i i.& 5. cioè 121. & 15. fono 

ut. »y. differenti in 96. (che è quanto il prodotto della fommj di 1 1. Se 

< differenza 96. 5- ( cioè di 1 6. ) via 6. diiferenza de' mrdcfimi 1 1. & y . ) il cubo 

di quefto 96. ( cioè bora 884736. ) verrà ad elfere la differenza, 
' Ma 156. T940.N. dc'quadrati 11 y6.& 194 o.chefi troua facilmente moltiplicando* 
#648336. 3763600. ia fomma defili 156. & 1940- cioè 40? * ( che c il valore del Bi-j 

differenza 884736. nomioG.j via 2 16. differenza taro,& fa 88J476. 

• che è il cubodi 96. La caufaè.che effendo il 96/diffcicnza de'quad. d'i 1. k f. ) il 

duttodi 16. (fommadi 11.& y. ) via 6. ( differenza loro. )Ete(-$ 
Cubili 96. fendol , 883476.dif>èrczadequadritidiM.& N.il duttodi 4096. 

*~~~9~ziìi. (fommadi M.aij6.&N.i94o«)via »i6 - (differenza loro ).pcr!-k 

1 ~ "i ìosv ' che il 4096. valore del comporlo di M.& Né dalla conftruttiosHfe 

^ - ' *-* il cubo di 16. valore del compollo d'i i.&y. Et il 2 1 é.differéza; 

. la8S4736. diM.&N.è(comcfièmoftrato)ÌlCT^ 

• - - vedianw che a moltiplicare 6.via i 6.che producono 96. fi vego-' 
no a moltiplicare Ira loro le due Hi cube di 4o?6.& di 2 1 6.chc producono 1*88473 6. ma quando* 
iCubi di dui numeri 1 6.&c 6.fi moltiplicano inficine il prodotto é dncoil cubo del ptodottod'cf 
ffAii numeri 1 6 & fi.cioe e il cubodel 96. (come fi dimbftra itrvniuerfale neHa propofìtione fot 
gnérc)pcalchotì4;biaro,che 1 88473 6.prodotto de'cubi di irf.&*.c'ilcubodr96.ma cflo 884736» 
c la differenza de'quadrati di M.& N.& il 96. è la differenza dc'quadrati di 1 t. Se f .peròètfmib» 
mente chiaro.chc dViiiìinomio Celie fia il cubo d'vn dato Binomio A.la differenza de'quadratt 
delle dueparti del Ce il cubodelladiflcrenzadc'quadratrdeJlediiei^ndoS^iiù t i . J 

Procione. 

SE fiano date quante quantità fi voglino da vna banda,&: i loro quadratici boro cubi, ò i qua 
dri éwadrari;ò Rvlaéryo Quadri cubi Ae.dall'altra ; Ancora i prodotti delti Quadrati,ò del- 
li Cubi.&c.dctti faraOflQfijnilmcntc il Quadraro.ò il cubo , &c. del prodotto delle prime quan- 
titàdatc. Siano dati per lati quante quantità fi voglino poniamo 3. 7. y. iz. & i fuoi quadra- 
ti fiauo 9. 49» i5. iii-Ecicubi 17. 343- 135- r 33 »• fi.diccchcil dutto del primo quadratotiel 
fecondo quad.farà il quadrici dutto dql primo lato nel fecondo lato; Et il dutto del primo cubo 
nel fecondo cubo fard il cubo del dutto detto del primo lato nel fecondo lato . Et umilmente il 
dutto de i tre primi quadrati fra loro fard il quadrato del dutto de i tre primi lati fra loro ; Et il 
dutto de i tre primi cubi fra loro.farà il cubodel dutto de tre primi lati fra loro ; Ancora il dut- 
to delliquattro quadrati fra loro , fari il quadrato del duttode i quattro lati ad ciTì corrifpotv- 
den:i fra loro: Et ddawdc'4u»bi£raloro > ikrà il cubo del dutto desiati ad eflicorrifpotTdéci 

fra 



Digitized by Google 



41 

fra loro ; Et cofi feguendo io infinito . Ilche tutto fi driroftrari come fégue . Preli i dui 
primi lati )Òc 7$ loro dutto è x ucioe j.via7- 1 quadraci defli 7.fono y & 4?.& il loro dut- 
to è 44i- ma perche y. fi produce da 3. via j. &49 Ci produce da 7. vii 7 fi può dircene y vja 4y. 
ciocche 441. ii produce da 3. via 3. via 7-via7« mavn 3.via7.produce xi.oc I altro j.vi.i 7. pro- 
duce pure xi-oade x 1. via ai. è quanto j via j.via7 via 7. Ma ancora y.via 49. è quanto j.via-# 
3 .via 7. via 7. però ». via 49. è quanto 1 i.via ai. Quefto a x. via * 1. c il quadrato del dutto di j. 
via 7-pcrò anco y.via 49.doc il dutto dei dui primi quadrati, qualdut toc 441 faràil quadiato 
«lei dutto de i dui primi lati ?. & 7- fra loro , Et fegnendo alli Cubi di detti primi lari , quali 
cubi fono x 7.& J43-& moltiplicati efii Cubi fra loro producono 9 xéi. fi dice qut fio 916 1 . ellere 
il cubo di » 1. prodotto di detti prirméar» j.fic 7 perche il cubo 17. e il dutto di j.via y.&. il y. e il 
dutto di 3 .via j .ondeil » 7.viene ad effere il dutto di 3. via 3 .via 3 .Et per la mcdefma caufa il 3 43 . 
è il dutto di 7.via 7.via 7.0nde tato importa il dutto di a 7. via 3 43. quanto il dutto di j.via 3-via 
' j .via 7.via 7.yia 7.Ò vogliamo dire di 3 .via 7.via j.via 7.via j.via 7 mavn dutto di 3 -via 7 è a 1. 
però li é.dutti dccci,fi può dire effere quiro 3 .dutti di tre a 1 .cioè quato » 1 .via a 1 . via x 1 .ma tre 
ducti di ii-fr a loro producono il cubo di 11. onde tanto e i» dutto di 17. via 3 41. quanto il Cubo 
-di x 1. Ma x i.c il dutto dclati 3 8c 7. pevò il dutto di »7- cubo di j .in 3 43. cubo di 7- è quanto il 
Cubo del prodotto da tifi lati j .& 7, 

• Nel medefmo modo lì pocri procedere a inoltrarcene il numeroò quantità 1 prodotta dalla-, 
moltiplicatione fra loro oVquadri quadrati del j A 7. è il quadro quadaato di a 1 .prodotti delti 
iftefli lari j .& 7. cioè che eflò prodotto di quadri quadrati detti è quanto il dutto di quattro x 1 . 
fra lorp,ci«equàro x i.via x t.via x i.vii xi.Et cofiil dutto deprimirclati di ).8c 7-fara il primo 
lato di x i.duttod'eiTi j.& 7. Et il medefmo ùmilmente auucrrà ne i quadri cubi.ne i fecondi re- 
Ttlati ne i quadri,quadri quadrati Ne i Cubi cubi ; Et nelle fimili feguenti dignità delle quan- 

titi in infinito. Quefto veduto , iacil- 

J \ Jh 9 \ i,j 17 * . mente fi moltrard , che anco il ptodotto de i tre 
7 J 4f ■ Hi * primi quadrati. ò dei tre primi cubi, fra loro è il 

5 qu adraro , ò il Cubo de i tre primi lati fra loro, 

1 1 che eflendo efsi tre primi lati 1.7- 5 • & il dutto 

de'dui 3 - & 7. effeudo x 1. intenderemo quello x 1. 
come vn rololaro,&il y.eome vn'altro Iato,& adopraremo qucfti dui xi - 6c 5. in vece dclli tre j. 

J.che tanto è il prodotto de'dui 1 1 .& 5. quanto è il prodotto dclli tre J.7& J. qual prodot* 
toè loy. Et de i dui lati xi. & y.fianoi quadraci 44i.&xy. che producono 1 ioayo. Etdeime- 
defimi dui lati fiano i Cubi 9 a 6 1 .& 1 a; .che producono 1 1 y 7 « * J • onde per quello che di fopra fi 

è moflrato concluderemo che il prò 

M ) io* 441 ) noxt 9161 \ 11*7*1* dotto de'dui quadrati 44» -fcay.èil 
J 7 ,0 > ,j / UJ ; X »>7«J quadrato del prodotto dei dui lati 

a 1 .& y . Et il prodotto de i dui cubi 
9 17 i.8t l xy .è il cubo dei prodotto ifteflb de i dui lari » i.& 5 .ma il prodotto de i dui lati x 1. & y. 
è quanto il prodotto dei tre primi dati j.7«& J. Et il prodotto de i dui quadrati 44 i.xy è quà- 
to il prodotto dei tre quadrati y. 49. xy. Et anco il prodotto de i dui Cubi yitf 1 a y.è quan- 
to il prodotto dei tre Cubi »7- J 43. ixy. però il prodotto dei tre primi quadrati, è il quadrato 
del prodotto de i tre primi lati , cv il prodotto de i tre primi cubi , viene ad effere il cubo del- 
J'ifteiTo prodotto de i cuoi tre primi Iati . 

Hora preti que' ri ioy. 11014. & iiv7<5iy. in vece d*vn ibi lato ; Et del Tuo quadrato» &del 
fuo C ubo,ad erto laro accompagnaremo il feguente lato dei dati,& fia 1 i.flt cofi formato il fuo 
quad.& il fuo cubo,&[i prodotti de' dui lati.de i dui quadrati, &: dedui Cubi»concluderemo pure 
nel medefmo modo.chc il prodotto di quelli dui qu idrati, è il quad.det prodotto di quelli dui la 
ti , Oc il prodotto di quelli dui Cubi , è il cubo del prodotto ifteffo di quefti dui lati , & però cht> 
del prodotto de i quattrolati dati.il quadrato è il prodotto de i quattro quadrati, & il cuboc il 
prodotto de i loro quattro cubi . Et coli con tal modo procedendo fi concluderia il medefmo,e£> 
fendo i lati dati,& y .& 6.Sc 7.& quanti fi voglino in infinito , Et non folo ne i quadrati,fic ne i Cu- 
bi de i lati.ma nelli quadri quadrati loro,nclli Relati,ck ne gl'altri. 

Cubili qucfto r3iefiduo A r.c. 1 |-.m r.q.c- 1 . 

Il cubo della prima parte è 1 -f . Il cubo della feconda parte e m r.q. 1 f . Il quadrato della 
prima parte è r.cx j .da moltiplicare via ih r q.c. i-f • feconda, cioc r.q.c.\ \ . via m r/q. c. *. 
che fa m r.q c.-^- 1 . & quello fi tripla , cioc fi moltiplica via r.q.c. 7x9. & fa ni r.q c.—- 6 --^* 
dot. ih r.q c. lyao l .che è l'altro particolare prodotto. 

Ancora ilquadraw della feconda parte 4. mr.q-c. 1 èr.c.i|-.da moltiplicare via la prima 

L rad. 
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r.ci-piV fi rc»:quafe fftrlpIa.cV far.cf4.che è iVItlmo particolare prodorto.Et perciò if proS 

dotto totale , che è il cubo del Kcfiduo A. fari r.c* 4- pi^.dx fy. q.t-%-. m r.qrc^y^-^.che è vn 
Quadrinomio Ccompofto di p òc rh,& di numero r,q.r.c. & r.q.c. In quefto Quadrinomio cu- 
bo Ccompofto di p,& m,fi vede il numero 1 j .ctfere il numero della fy. c del Rciiduo A.che è r. 
cuba d'eflo Quadrinomio : Et che del m r.q. 1 { -il numero è il numcrodcllam r.q cdcl m»- 
defmo Refiduo A. Et che perciò dclli 1 ] .2c A r.q. 1 * .prete fcparatamentc la r.c. che fari r.cJ 
1 -ì-.óc m r.q.c. 1 -f.erte Tarano le due parti che formano il Refiduo A.che è r.cdel Quadrinomio; 
|Jt quello auuienc perche erte due parti fono quelle , che fi cubano nel lommare il Refiduo A. te 
formano due parti del Quadrinomio ; Et per chiarirci poi Ce il Quadrinomio dato lìa cubo,c*r- 
wicn vedere fé il triplo der quad. della r.c 1 ' . moltiplicato via la m r.q.c 1 f . fornii la m r. q.c. 
-4920. Etaocofe il triplo del quad.della m r.q,c 1 {-.moltiplicato via lanci formi la r.c. 54- 
Ètfì può auuertircche il r.c.54.deuena(cere dal triplo del quad.della mr.qc.i . pchc il quad. 
d'erta meno r.q.r.è fempre p>& è r.cche moltiplicato via l'altra r.c.cioe via r,c 1—. produce pu 
re r.c. Et auucrtire (ìmilmentcche il meno r.q.C49»o-f-. appartiene, ò deue nafeere dal triplo 
del quaddella r.c- 1 [ . che lì riduce poi a r.q.c. per moltiplicarlo via meno r.q.c 1 \ . qual moì es- 
plicante perche è meno deue produrre meno,& è fimi! mente r.q.c Et coli fàcilmente fi può co- 
nofeere fé tali Quadrinomi; fono cubi,ò nò,& eflendo cubi. quale fia Ja fua r.cuba. - 
Moltiplichili r.c. 1». via r.q.c. 1 i.Cioe r q.c 1 44- via r.q.c. U. fa r.q.c 17x8. che fi riduce a r.q, 

I a Di qui fi può auuertire,chc moltipllcando vna r.cvia vna r.q.c.del medefmo numero,? I pro- 
dotto è fempre r.q.deiriftefio numero . Cioè a moltiplicare poniamo r.c 1 9 via r.q.c 1 », fa r.q. 

19. perche r.c 1 9. ridotta a r.q.c è r.q.c ( 1 y.via 1 9. ) & queft» 
- r.q.c i9.via r.c 19. cioè moltiplicato via r.q.c 19.fi» r.q.c( 19- via 19 via 19. )endeil nu> 
yia r.q.c. 361. mero del jp aotto fard ctbo,& la fua r.p. fari il 1 9* pertiche d'effe 

fa r.q.c 68 J 9.cToe r,q. 1 % prodotto, che farà r.q.c fi potrà pigliare la r.c cht quanto al nu- 

' mero fari 19.& però quefto 19 fati foio r.q. 
• Ma moltiplicando r.q. 1 9. via cq.c19.il prodotto è 1 9. via i94Ìepom&bto daivcuba, cioè re 
96 1. perche qui nel ridurne la r.q. 19.ar.q-c.fi moltiplica i9.via 19. via 19.& il prodotto (choèr. 
q.c )C\ moltiplica per r 9.mmudella r.q.c& però il prodotto delti quattro 1 9. ( che è r.q c. ) fari 
iium.quad.onde prefane la r.q.che fari il dutto di dui 1 9.ÌI num.dell'auenimento fari Colo r.c. 

Notino g'i Studenti , che fc beuealle volte nelle operationi lì potria dare vna Regola brcucp 
deriuandola da breuc difeorfo, noi ne facciamo diuerfe , & alcune lunghe, deducendone Regole 
diuerfe,&cacciò elfi fi faccino efperti,& in molti modi lappiamo difcorrcreA operare . 

Ma Urtando il trattare di quefte quantità cubc,& lorp radici ( che fi potria procedere in infij 
to ) paniamo ad altre fbcculationi , 

4 Paia la fomma de i quadrati di due quantità, @jr la propostone del prodotto d'effe 
due quantità al quadrato delia differenza delle medejme due 

quantità /ttrouar e effe due quantità. » 

SU B. fomma de i quadrati delle due quantiti 20. Et la proportionc del prodotto d'effe du« 
quantità al quadrato della differenza loro fia come da R.ad S. Si domanda erte due quanta, 
Poniamo A eflere il prodotto delle due quantità .Adunque il quaddella differenza defselàr* 

II dutto di S.m A . ( pere he effendo da A. prodotto delle due quantità , ai quadrato della differen* 
partito per K. x.a Jori come da R.adS.cioe efiendo A. prodotto delle due quantità . Et ti qua* 
drato della d inerenza loro ; EtR.&S. dal Juppofito, quattro quantità proport tonali ne fegue» 
ebe il dutto della prima A.nella quarta S.fia eguale al dutto della feconda, quadrato della diffe- 
renza delle due quantità nella terza %,,onde partendo il dutto della prima nella quarta,cioe di 
*A.in S.ò vogliamo direbbe re/ulta fiileffò di S.in *A. per la terza H.. Fauenimento farà la fc* 
tonda, cioè ti quadrato della differenza delle due quantità) al quadrato della differenza delle 
due quantttà,gionto il doppio del prodotto d'effe due quantità, ne re/ulta la /omnia de i quadrai) 
delle due quantità . Adunque u dutto dj s jn A farà eguale alla fuperficie B. 2 0. dato > 
fomma de i quadrati delle due Et di R.due volte" in A. quantità ( che R.in A. due volte da par- 
tire perR. i quanto due volte da partire per R. ~~ A.pofìo ejfcrc il prodotto delle due quote* 
tstàipoicbe a moltiplicare .i.per R.& partire ilprodotto per Fifijà R. ne ritorna A- ma in vece 
de dire %A. due volte, qui fi dice, ò fi pone R.in A. due volte da par t tré per R perche cofi torna co* 

Et 
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fioRiì ìvtio di ì. in A, da partire per %. } il quadralo delta Ììjferenza\deìle due intontiti . B0 
ti dutto di R.in A.dut volte dipartire per è il doppio del prodotti delle mede/me due qua** 
titd f quali qtud.delH differenza dtlle due quantità; Et doppio del prodotto dtlle tfiejìe due qua 
•fitiigioti mfieme espongono la sSma dequad.delle due quatità(comeJtmoiìrò nel ftàe della fico 
>ala o?eratiotte,d Problema a fae. & però faranno eguali al dato B. a o ,) La quale Equationc ri- 
dotta a forma di propoftionalici fi potrà dircjche come è da S più due volte R.ad R.cosi è da B. 
ao.ad A.da trouarfi reteangolo.d-prodotto della due quantità, ( perche hauendo il dutto di S.in 
-A.piy il dutto di R.due vplte in A. Il tutto da partiremo efimo di R ò denominato da R>ò voglia- 
mo dirt che hi per denominatore R. Et eflendo eguale a B.noi per Iettare il rotto moltiplicando 
^ciafeuna delle due parti 4ìniilra,& delira dell*Equatione per R denominatore della finiftra ci ri- 
durremo ad hauere il dutto di S. in A. più il dutto di Rdue vqlte in A. Eguale al dutto di R.in B. 
Et perche il dutto di Sin A.piu il dutto di R. due volte pure in A.fi può dire eflere il dutto di q iif 
fta quantità S.piu il doppio di Ron quell'altra A. Et eileodo tal dutto eguale al dutto di queuVa^- 
tredue R.& B,fra loro,noi potiamo confederare effe ^quantità come 4. quantità proportionali» 
)H>nendo quelle d'vn dutto per cftreme prunai quarta . Et quelle dell'altro dutto (al già detto 
dutto eguale) per medie,fecóda,& terza, & (landò co quell'ordine S.piu il doppio di R.prima R* 
•feconda Btcrza,& A. quarta,»" diri,ohe,come da §.piu il doppio di R.ad R.cofi è B. io. ad A. po- 
llo etere il prodotto delle due quantità , che lì cercano. ) Onde dati S.R.&B. fi trouarannoft 
due quatità. Che dato B. f fomma de'quad.dclle due quantità )ao v Et la proportione del pro- 
dotto delle due quantità al quaddclla differenza loro,eiTendo come da R.i.adS.i. Il doppiò di 
R..conS.cioe4-& ' .che fa j.adR. 1. farà come da B.io.ad A.prodotto delle due quantità;ondcTe 
J.da 2.il B. 10 darà 8 & quefto S.farà A,prodotto delle due quatità» il doppio del qual prodotto> 
«ioe rrf.cauarocUlla fomma dei dui quadrati Ioro,cioe da B. 10.il tettante 4. è il quadrato della 
differenza delle due quantità.però la Bi di quello 4. cioè i.è la differenza delle due quantità . Et 
l'ifteflo ridoppio del prodotto delie duequatità.giuntoal medefmo B.»o. fomma de' quadrati 
delle due quantità,il comporlo 3 «.farà il quadrato della fomma delle due quantità ( come fi mO 
ilrò nel fecondo problema fopradetto) perilche la Bt di quefto 3 é.cioe 6. farà la fomma delle due 
quantità. Et la differenza delle tlteffc (ì è trouato eflere i.però la mità della dìffercnza.gióto ai. 
fnìtà del|a fomma che fà 4- moftrarà la maggiore delle due quantità cercate douere eflere 4* Ef 
il m ed efimo 1 .cauato dairifteflb 3 .che retta i.moltrarà la minore douere eflere a. Et ben fi vede 
che la fomma di 1 6.Sc 4. quadrati loro fa il ao.B.dato, Et che la proportione di 8.prodotto d'c£ 
fe due quantità à squadrato di i.difforenza loro.è come da R. ».ad S r.come fi propone . 

Et fe dante la fomma de i quadratidclle due quantici B. 10. il prodotto delle due quantità al 
quadrato della differenza d'effe due quantità ruffe come da 1 ad x cioè tufferò eguali» che S.cioe 
ruffe eguale ad R.che però all'hora il doppio di R.gionto ad S.faria il triplo di R.all'hora ancora 
8. a o.faria triplo ad A.prodotto delle due quantità, & perciò efib prodotto faria-^-J .cioè 6 -J-.U 
doppio del quale che è r 3 *-.giunco,& cauato a B.ao. fomma de' quadrati delle due quatità i dui 
reful tanti 3 3 ' .& «-f .faranno i quadrati della fomma delle due quantità,& della differenza del- 
ie ifleiTe due quantità ,onde la fomma delle due quaneità farà Bt 3 } ~ & la loro differenza farà Bt 
tf-f-.lc mira del che fono Bt 8-*-: & Bt i-f. perilche la quantità maggiore farà ty. 8-,' . p r> 1 1 . Ec 
la minore (ara Bt 8 .meno Bt 1 J .Ladiffcrcnza delle due quantità è due volte Bt i-f .cioè Bt 6±, 
H Iw quadrato è é-^-.ilche è eguale al prodotto delle due quantità come fi propone. 

La quantità maggiore e Bi8-f. più Bi x-f. li fuo quadrato è 10. più Bi-i^-f-. 

La quantità minore e r> 8 . m Bt i-f . Il fuo quadrato è i«.men. ft-i--^-?. , 

Il prodotto delle^due quantità è 8 }, meno i-i», la fomma dei quadrati c »o. come fi prò; 

cioè 6 J. pone^. 

r IlCardano ajCapitolo 6 6. nelquefito ^4. firìuo^ l § 

*-p Rouinfi due quanuta tali» che il prodotto fia eguale al qnad. della dirtèrenxa loro, & che!» 
I X fomma de'quad.loro fia ao. Et lo rifolue per Algebra con modoj limile al feguente. Siala 
tnaggiore -f. t,Sc la minore 1 (che fi potria anco dire 1 k quatita,«c trouar poi il valore d'efla què 
tita in num'di * ,ma oche queflo riufeiria laboriofo,perciò adopraremo la fimplice vnita)la dif- 
ferenza è -f . * iti x. il quad-d'efla èfzi&i.tp i.ilche è eguale al prodotto delle due quatità che 
è 4- . +,che accomodalo la Equationc fi hauera l .%p t .Eguale a però 1 .2 p 4 Eguale a 

tf.i-.Onde la + vale 3-pBi y.ò j.rh^t j.malavaluta maggiore ci fcrue,&r{ .* farà i^. * pBi 1 ! . 
«he i-i-jn Bi x ^-.fariapoco per Uqimtittinaggiorc cUcndo pollo ì.la axinorcft cofi quàdo 1« 
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minore fia i.la maggiore porla * farii-f .p?t l|. Cioè laproporrionedeHa maggióre ali* 
minore è come di x ^-.p Bt e, ±M l » Hora £Qn nuouo quefico A dico . 



v 



I-L.plji r-».. Em. Il prodotto* i-f.p9ii£, .v 
Indifferenza delie due q.c f . pJJci-^.cioe 
£ » ♦ P quadrato della quale è i-f.piu# ly> 
c^alealprodottodVOpducq.comcbifògQa^» 

( 4-L.p $ r i Eguale a ao. 
4f . mfe i i 1-. 
ciocie. Eguale a 9o.m # 4J oo, 
cioè i.a. Eguale a io.rn fjt 5 . 
doti.*, E^alc aljt li+mfyisi-j» 

1 J IQO- 
JL\L 3 T- differenza 44$-» 
8J-. \\. Iafuat>è6-f-, 
Cioe$ 8 1 • mcno$ if . vale la *, # pia minore quantici, 

via i'-p»i|.fal » 8-f , p $ 1 f-. 

W 4 .via^-f faij»--H-.da ew» 35» TT' 
«creila $ « ? -f-./cioc £ 8-{-. 

•la fomma delle due moltiplicano™ tranfuerfaliè & ^--f • 

ma -f -in eflc entra volte 5 volte ) .però nella Jprp differenza^, 
entra volte *.& volte z.cioe $ 4- via I£ T -j-. 
fc^f .ciocci »f .che? il valore d'effo refidno, 



Trouinlì due quantità 
jiell* propornonedi i f, 
P$)^-.ad i. calli chela 
jtoipjTu quadrati loro 
£a a P-OwJc pofto la mag 
giorc (i [.p^i;.;*. 
Jtt la minore i . *, i loro 
quadraci fono (jf. p£ 
n-f.)2; Jtti.a.ciocin 
fucto ( 4 J-p ?t 1 1~. ) a. 
Et quello e eguale a io. 
però la * valere 8£. m^c 
i f.&qnefta e U minore 
quantità" pofta effere i.*, 
quale moltiplicato per ì. 
4.pt> I-?- numerodelle 
* ptìftoeflère la maggio- 
re fa£8f. piu& i «e 
quello farà la maggiore 
quantità. 

Ouero con l'Algebra 
pure per rrouarc la mag- 
gior quantici laponcre» 
pio edere i.-ivchc la mi- 
nore farà ( i-f-m r. i ) 



*, acciò la maggiore alla minore babbi la proportione di i ■* ,p £ j -J .ad i. ( che fe i -f. p Jl i v- 
maggiore douéca r. I*|. poi minore douentarà i^.ihljt i £.) i loro quadrati fono i .a. Et (j-i* 
ih Ijt 1 1 . 1 . ) a. Et la fomma loro è ( 4-f-* r. Il ) quello è eguale a % o. cioè ? .a. Eguale 
a 90.pr.450p, Onde la * vale r.8-f -pr. i j .&quefta-è la maggior quantici. 

Et ben fi vedeche il prodotto d'effe due q r-8-f »p r. 1 \ . tt r.8 \ .rh r. 1 \-, è 8-f .m 1 \* cioè €, 
-t. Et la differenza d'effe due q.c r.i -f .p ri i-f .cioè r.6 \ .il quadrato della quale è 6-f. & peròè 
egual e al prodocro loro còme fi propone; Ancora i quadrati d effe due q. tono 1 o.p r. 1 j \ .Ec 1 
m r. 1 j -*-la fomma de i quali è 10 come fi propone. 

Ouero fia la maggiore i.+A la minore f. la differenza è i.*m j. il quadrato della quale è i.a 
ifi 2.+ p i.Eguale al prodotto loro,chc è i.#,però «.ap i.è Egualcaj*. Ondela + valc 1 \ .p 
t.i |.ò i-f-'tnr i-f-.ma la maggior valuta è a propofito. Onde quando la minor q.fia 1. la mag- 
giore pofta 1.4-, fari i-f.pr.i-i-. Ouero polla la minore 1.*, & la maggiore 1. la differenza e 1» 
m i.*,ilfuoquadraroè j.m i.tp 1.2. Et è eguale al prodotto delle due q.che è i.t però i.ap 
j.è eguale a } + come prima; Et la * vale pure 1 j-.pr.i J-.ò i-f • mr.i^. ma la maggior valuta 
hora è a propofito,onde quando la maggior quantità fia 1 .la minore fari 1 -~ .ni r. 1^-. Et fegué- 
do ad operare come di ibpra fi trouaranno le due quantici. 

Ma per deriuarne facilmente la Regola numerale, & anco la lineale fia che fi dica. 

Trouinfi due quancici tali, che il prodotto loro al quadrato della differenza loro babbi la prò 
portionedi j.a lo.ciocchejl quadrato della differenza loro fia volte j .quanco il prodotto lo* 
ro ; Et di più che la fomma de' quadrati loro fia 10. Et trouaremo la maggior quantità effere 
r. 6 1 - p r.3 -g-. Et perciò la minore doueri effere il fuo Refìduo , cioè r.6-J . rh r. j J . accioche la 
fomma de'quad-loro fia ao.cheil quad.della maggiore è 6 ? .p j £ .cioè lo.piu il doppio del dut 



manco 
no fare 




effere r. 6 > r . meno i -f.il fuo qoad.è 8 * .mcnor.67-|-j-. Et il loro prodotto è »-f. menò r.^vj-. 
che moltiplicato per jy. fa8-|-. meno rad. 6j. £±, enee» 



la differenza loro. 



: quanco il quadrato fopradetco dcW 
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inorefarà( x-\ . rh fy. 
_ jiorc doucnti i cola » 
quadrati for o i.se. Ec 
^uale a lo.onde patterà 
do il * o.pcr il numero de'*>nc verrà il valore del z,& la ty. fari il valore della cofa. 

Qui il prodotto di zo. via 14 * . va poi partito per i8 ♦ . che è doppio al 14^. però all'aueni- 
menco fari lùmlmcuce il doppio di lo.onde elfo auenimcnto lari 10. 

Ancora moltiplicare per so. 
« 7 ' . , • & partire il prodótto per 

14-f-. p1£ i7ìj . 10 g7 è quanto motiplicare per 1. 8c 

_wai_4 t-iP»'7i^V T«i4Sp»i7i.-H-. patti» peri. K- chec-J-V 

<o- ; . • „ però doucudo moltiplicare ra- 

JffiT.tìUl **** »- I0 ^"«*' dice 1 7^-7. per iQ spartite 

aoa^-j. *J? «• il prodotto per 18 ^.qucftotut 

17? h i • _ • to (ari quàco partirla per 

•artitorciSTT x<# **• cioeperijt^f. che nere-, 

ne viene ljt.84 J 
pcròila5 7alcio.pJj£85-i-T- 

reità 14- • Jafua è 3 {-.chr giunto,& eiuato a 10. 
ne refultano 1 J é^.ìc loro miti fono 6^-.& 3 « •& le Qtd'cflè giontc 1 . . eme tanno rad. 6 1 . 
p ^ 3 i..ilche èia r)t del Binomio valore del a- però quella # pr j \ c f valore di lla 1 , & c 
la maggiore quantità. £t la minore Tiri il He fiduo di quefta, cioè r -é*. ni r 3 * • che la (omnia-, 
delti dm qu 'drati fa il io.dato . Ouero, quando la maggior quantità lu 1, . la minore* rii 
r.^T-eiluido mò la maggiorer.6£.p>.3-^a"' into Joucrj d1 ere la minore. ErvedremOiche ia-r 
ràr.*— .mr.j J .cheèu Relìduodel Binomio coi. unente la maggiore. 

Qui mò li 1 uò notarcene i ^ .m r.6 ; . è vna quantità, che moltiplicata per il Binomio r.tf. 
-2 .pr.i J produce il Rcliduod'cfTo Binomio. cioè produce r 6 j| .m r.j^. tt^t 

Et fe dicemmo quale è quella quàtità.che moltiplicata poniamo f er il Binomio ft.p r.4° pro- 
duca il fuo Re liduo 8. rh r*4°-(ò quale è quella quautici,chc moltiplicata per i-rUbduo ».m r.40. 
I 1 i4-.mr.6-i-.Cr.6j.pr.3-i-. aniuca il ino Binomio 

1 * mij.mr.6j. 8pr.4o.) noi lapocr* 

g , mo trouare mediante 

m r.-S-4 .via r. x -f. Et via l'Algebra , polendo 

ijyj . ch'ella lui. t. Onero» 
partendo fìmplicemfc* 
tei 1 Binomio dato B.J 
ij fuo Refìduo R. che* 
l'aueuiméto Qjarà la 
quantità cercata 4 • 
m r.. 7 ^. quale molti- 
plicata via il B. jpduc* 
il fuo reflduo 8.riir>40. 

Et conuerfaméte il 
Binomio della quanti- 
tà, cioè 4 { • pr.17^. 

aì (aria la quantica , che 

fomma di A& a, fa r.6 1 .m r.j ' . che e il prodotto della noftra molti- moltiplicata via il re- 
plicacion«, quale paruto per 1. ne Viene lifteflo , & pero ella e 1* fìduo 8 . m cnorad 40* 
quantici minoro . produrriaiHuoBino-* 

mio 8. pr 40. 

con 8. p r.40.11 parca 8.m r.40. £c fi può notar. che 

8.rfir.4Q. 8.m r.40. £ n q Uc fti ca (, | a quan- 

*4.partitorc. 104.1» r. 10x40- 4* *^: cita Q^c tale , che il 

ne viene 4-{" m r - 1 7 \ ; • quadrato della .magi» 

«he moltiplicata via 8. p r.40. gior patte fupcra il 

produccilRcuduoVm^ % <ì»£ della minore» 
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I Srperòeila fia Btnomio.òRcfiduo di numero, ella fari quadrata. Ancora i! prodot- 
to dc'la minor jurre d'ella , nella minor parte del Binomio B. è fempre quanto il prodotto dell* 
miglior pai cedei Binomio Bin i. manco della maggior parte della quantità Q^accioche mol- 
tipUcan io poi la ma- »ior parte del Binomio, per tutta la intiera parte maggiore della quart- 

• riti Q. qucfto pro>- 

J ( cioc i. manco di 4-f. ) via 8. deue fare quanto 40. viario docto f upcri ^ pr<> . 

geniche c lì j due ty. han;io fra loro proportionc quadrata doucado prò- dotto p. nella mag- 

durrc numero rationulo. £, or parte del Bino - 

• *i 7 £. cioè Af. Siio i. Ma poi 

via 8 viatMc il prodotto r* deLa^ 

&2 6-j-. mS4-, maggior parte del 

Etancora 5-f via l^4o.deue fare quanto 3. via $i 17^-» . iBinomio B. nellami- 

'X^.cioc^— ^ ,vialjt4ofa^i -^^ ^cioa^t 1 1 37-?-- nor parte della Qjie- 

8.cioe^64/via^ J- 11 ° . fax> ----Hr- cioè i> i!37t* «e fare quantoilpro- 

• ^ Per farne la pl-oua diremo 1! quad- della maggior quantità è io. p dorrò della minor par 

( r.ó-^.via r. 1 ^ ,2. voice, j>" te del binomio B.m r» 

Il quad. della minore è 10. A r.rf £ : via r.j £.i.voIte, però la /omnia pm de. la maggior par 

d'efli dui quadrati è ìo.come lì propone. te della qujuiicà Q. 

Il rettangolo delle due quantici è 6 ^-.m 3 cioè 3 " 7 - acciò che i« prodot- 

La differenza delle dnc quantica è rad. 3 ^-.j.yoltc, ciotr.i» J.ilfuo co poi della maggior 

ifuad/è ia-i-Jq^ale ^rettigototorohilaproportjoncdi ìj.a jo. partcdel Binomio B. 

ciocdi3.a10.comc lì propone. • : nc/lalola maggior par 

te della Q^iufupera- 

todal prodotoo della maggior parte del Binomio nella minor parte della ( quale è meno ) io 
majvolta la minor parte del Binomiocioe acciodita cauare il prodotto fiora di 4 \ .viarad.**. 
tialprodotto di 8. vkwad. 1 7 £ che e meno,refti rad.40.ma che 1-ra meno . 

Dall operatione Algebraticadi qucfto quefito, fc ne può dedurre la feguentc Regola nume- 
rale pwrifolueitr j <a*efiti limili. 

Al denominatore dell 1 proportioae-, che hi il quadrato della differenza delle due quantici» 
al prodotta loro lì giungi tempre 2. ( che come fi vede nella Operacione Aìgcbracica al -f. * 9 
fi gionge femprer 2; +, & fa le 5 J.*, che fono fempre eguali ad 1. a più 1. & dal quadrato de Ita 
miti M.dell.i fotnmifi caui fempre 1. ( che e dal quadrato della miti del numcrodcllc +, cauare 
ìl numero fempre 1. che è con l'i. 5*, ) Uhify del reftantc fi caui dalla miciM. & il refultanteli 
(chiami N„ ( che nella Opcratione è la quantici minore quando la maggiore ha. 1. ) Dipoi al 
Quadrato di quello NI. fi giurjgafcmprr, j. f che nella Operatjo v. Algcbmcica fi vede, che pollo 
JÙ maggiore x.+,& la minóre il numero di Ile t lìgnxfìcaco da N. ( cioè hora ( a.-f.mr * J .) V. 



Si giongouo i loro quadrati m(ìcmc,8c il cópofto die è z, è Tempre eguale alla fomma data ( 
Ca zo.)dc'quadrati delle due quantici, Qc perciò in quella Eiìuatio:>e di * eguale a numero li par 
te fempre il numero ( hora 20 ) per iTnumceode'.f ,6i la rdcirautnimentocil valore della 
pcrciòè la maggior quantità porta 1. +, qu.ilc moltiplicata poit erl'N. ilprodottoè la mino- 
re ) Leonia fomma fi parta la fomma data de' quadratidelic ducquaiitici, chela Radice del* 
l'aùcnimcnto fari la quantici maggiore, quale fi moltiplichi perft. clic il prodotto fari la 
minore^ . 

Pereffempio elTcndola fomma de' quadraci delle due qua n cica 2 •. Eda proporrione del 
prodotto delle due quantità al quadrato della differenza loro come da 2 ad i.per crouare le due 
quancita. Eifendo dal quadrato della differenza loro al loro prodotto come da x. a». &pcròil 
iuo denominatore ~.li giongeremo il 2.per regola, &r fa 2 [ . la fua mita M.c 1^-. il quadrato di 
queftoè^-;-. dacauarne fempre I.&rclla Y lafuaRadice, cheè^-. fi caua da M.-^-. 8c 
refta \ . che è N. al quadraco del quale N. che è fi gionge limpre x. & fa 1 ^ . con il quale & 
farce il io. (omma data de' quadraci delle due quantità , & ne viene 16. la rad. del quale è 4» 

quella è la quantità maggiore , quale fi moltiplica per N. . & ia z.Sc qucfto a.c la quantità 
minoro . . 

Ec nel fecondo eflrmpio eiTendo pure la fomma de'quadrati delle due quancica 20. ma il pro- 
docto d efle due quantica eguale al quadraco della differenza loro", cioè la proporrione del pro- 
dotto loro al quadraco della differenza loro come da- 1. ad x. & però anco dal quadrato della 
differenza loro al prodocco loro come da x.ad i.il denominatore della qual proporcionc e 1 noi 
per trouare le due quantità al decco denominatore 1. giongeremo il 2.per regola,cV fa 3 la fua-* 
miti Me 1 -p il iuo quadrato è a | . da cauarne fempre 1 .& rclla i-^.la l> del quak,chc c ^ 1 ^ • 
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fi caua da M. i~.8c reità i f>. m # i-f.che c l'N.al quadratodel quale N. che è j -J-.ifi Bt 1 1 1. fi 
gionge Tempre i.&fa* [. mfjt 11 Jcon il quale fi parte il *o. fomma data delli quadrati del- 
le due quantità, Se ne viene io. più f£t 55 « * IaBt del quale cioè Ri 8^. più Bt i £ . è la maggior 
quantici, quale moltiplicata per N. i-f - meno radice i£. produce radice 8-f. meno radice» 
i-£-.(Rcfiduo della radice 8 f.piu radice 1 , l .Binomio detto maggior quantità) &queftoèia 
minore quantità ; Oucro ti ouato la maggiore quantità eflcre rad.8~-. più rad. 1 7- cne hà P er 
quadrato io.piu rad. J 5 q .quefto fi caui da lo.fomma data dc'quadrati delle due quantità,& re- 
ità 1 o.m rad. 5 5 -5- chc « il quadrato della quantici minore, però la fua r.cioc r.8^-.ra r. 1 f .farà 
la quantità minore. 

Con 4 1 .m r. 1 1 l . partati 20. 
. 4 y.pr.i »;. 4T-pr-"T>' 

9' je.pr^joo^ 

aucnimanto 1 0. p r. 55 J • da pigliarne la rad. 

io . 10 44;. 

1 6^-. j » .é la ma ggior quantità. 
yiaN. i-i-.mrad.i^. Cauih il dutto di i4-.tiarad.i-f-.cioederad. J .viar. f .daldof 
fa r.8-i-. m rad.T^ to d» rad.» -f . via rad. 1 cioè di rad.-&~f . via rad.-f. che è m, &il 
* reftante farà meno. Qui perche i dui prodotti de' denominatori j« 
& 4. in ciafeun dutto è vn'ifteflò 1 2. terremo conto folo de' numeratori, & haueremo 9. via J . Se 
»5« via 5. & laudando i dui j.egu3li,attendcrcmoal 9-&al aj. che rad.9.in rad.a j.entra per rad» 
—-5-. chc è -{ . però nel reftante, ò differenza de' dui dutti cntrara 1 .volta manco, cioè lò!o vol- 
te -i.chee rad. ♦ .da moltiplicare hor a via il minor dutto, cioè via rad- • .viarad.-f che fa rad. 

( perche rad. *. via rad fuoconnerfofaradi.che via rad. f.poifapurerad.^-.) peròa 
cauare il dutto di rad £. via rad. \ .&èpiudclduttodirad.-i-^-. viar.^. &emcnoreftaràr.-f-. 
cioè rad. <• meno. 

Ancora cauilì il dutto di r. r ; via r. 1 *-.cioc di r.-f .via r.-f .& è meno,dal dutto di 1 \ .via r.È 
ciocdir.-^-.viar.-^^-.chiik rtftanre farà più. Qui perche il prodotto dedenominatori è va 
iftelfo 1 a. tenendo conto foio delti numeratori,pcrche il dutto di 5 . via J . e quanto il folo a j . del 
-i-f . reftarà idonei maggiore il inimcratore 9. però il minor prodotto entrari nel maggiore.» 
per r.9-cioc 3 .volte,& però nella differenza loro entrari folo x.volte, onde moltiplicando il mi- 
nore per i. cioè per rad.+. haueremo rad.4. via rad. £. via rad.-f . cioè rad.y. via rad.^-. chc fa 
rad.8-f.pe rò a cauare il dutto di rad. 1 J .via rad. i^-.dal dutto di i~J-.viarad.8 j .reftarad.8 |-i 
( Et ben fi vede, che rad. |. via rad -f .fa rad.^J-.ctoe rad.2 T J-.che è la miti di rad.8-j-.daca- 
warfi da volte 1 [.e(Tarad.8-|-.ondecauando-£-.volterad.8-f . (cheè larad.i-J T .)da volte i-*-. 
cfla rad.8 reftarà folo 1. volta la mcdefma rad.8^-.& però farà la iftefla rad.8 ; ' . ) Etcofi hab- 
biamo anco con la moltiplicationc dc'N.nclla maggior quantità trouatochc il prodotto è il fu« 
Refiduo rad 8-f . meno rad. 1 \ .Se è la quantità minoro. 
Di qui anco fi potrà eftraherc al foiito la Regola lineale. 

Ma cftrahcndo la Regola numerale dal difeorfo primiero , noi per comoditi al lo.fomma de* 
quad.dclle due q.daremo nome di B. Etalli $.Sc 10. termini della proportionc chc deuchauere 
il rettangolo delle due q.al quad.dclla differenza loro daremo nome di R.& S. Se la Regola potrà 
edere quefta . Giongafi 6. doppio di R. con S. io. Se fa 1 6. qual 1 6. adR. 3. hi fempre la pro- 
portionc chc hi B. 20. al rettangolo delle due quantità, qual rettangolo chiamaremo A. però 
moltiplicaremo R. 3. viaB. io. &!il prodotto 60. partiremo per il 16. chcraucnimcntoj-j-» 
chiamaremo S. rettangolo delle due quantità; 11 doppio di quello A. cioè 7-^. ficaui da B. 
ao. Se il reftante m[.c fempre il quadrato della differenza delle due quantità , però cfla diffe- 
renza farà rad. 1 i-J . 

Ancora l'ifteflò 7-^.fi giunga al medefimo B.2«.che la fomma a7-f • è fempre il quadrato del-' 
lafomma delle due quantità, però efla fomma loro farà rad.27-^. Ónde l'vna fari il comporto 
della miti della fomma giontoli la mita della differenza,cioe fararad.6 1 . più rad. 3 -^-.Et l'altra 
iaralamita della fomma , «manco la mita della differenza, cioè farà rad.6j . meno rad.3 ^ . 
Cioè la maggior quantità è vn Binomio, Se la minore e il fuo Refiduo. Con Regola breue dun- 
que fi potrà diro. 

Pati R.& Stermini della jpportioncchc ha il rettSgolo di due q. al quad.della differeza loroj 
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Et dato B.sSma de'quad.Ioro; Quello B.ff moltiplichi per R.& il prodotto fi parta per il re-porto 

di S &: doppiodi B. £c il doppioaell'auenimento (ì giunga,& caui al B.& di ciafcu >> de i dui re- 
Alitanti M.fomma,& N. rcitite fi pigli la quadra.che all'hora la fomma delie mira loro lari la 
quantità mj ggiore , & quello che reità a cauarc la miti della minore N. dalla miti della mag- 
giore M.fari la quan ita minore . 

Et dicendoli li vogl iono rare due Camesc quadre A.Sc B.tali,che li dui piani.ò fuperzeie d'ef- 
fe fianoin tutto grandi come è il lìto* ò fuperficie della loggia a b c d> Et che tacendo An aitra_» 
Camera CqiuuYa, che fia per Iato tanto quanto e la differenza del lato della Camera A. al iato 
della B. LtancJ facendo vn Andito D.quadrangolo rettangolo, che pt r lunghi zza habbia va- 
iato della Camera A. & per larghezza vn lato della Camera B il piano, ò fuperficie di que l'An- 
dito al piano della Camera quadra C.habbi la conucnicnza,òproportionc,chc hi retta Ralla-, 
retta S.ò che hi la fuperficie M. alla fuperficie N. 

Noi feruendoci della Regola numeralcquale applicaremo alle linee, pigleremo per vniti li- 
neale vna retta a bencplacito,& fia V.rifpetto alla quale poniamo che R. ha j. <& S. i ©. Et che a 
b fia 5 a d 4<che coli il quadrangolo rettangolo a b c d.lara lo.qual numero di xo.conuicne ri- 
durre a linca,moltiplicando la ab via la b cene fari alla V vniti prima. Et a b j.8c b c 4* fecon- 
dai terza.trouare la quarta proportioqale,& ila b g. 

Ancora fc fufiero date non le rette R.j. & S. le.ma le due fuperficie M.Sc N. ?o. & 1 00. ò 3 . Se 
lo.conucrria ridurre i numeri loro a linee nel mede fimo modo.quali linee fc fufiero li 30.& 1 e* 
numeri grandi , elfi fi poflonp abbreuiarcòfehifare, pigliando foio la miti, ò l'—.òl' l .6 V \ .ò 
1 To • ' ,l io' ò altra parte, ò parti cofidcll'vna come dell'alti a, acciò refii fempre fra loro la 

f>roportione iftelfa delli numeri delle due fùperficicò lince grandi ,• Cofi anco quando le prime 
incc fufle: o mo'to cortcclle per comodità fi pofCono allungare,doppiandolr,ò creppiidofc&c. 
Hor fia che i numeri delle due fuperficie date M.& Nò preti come fono,ò ibbreuiari (ìano ridot 
ti nelle due rette R. S. che rifpctto alla vnita diremo < fiere j.& 10. (che gli diamo i nomi di nu- 
meri per comoditi , non già perche nclPoperare Geometrico attratto fia dibifogno conolcerlc* 
per numero. ) Querto intefo noi come infegna la Rcgola,moltiplicaremo il jo.pcr R. j cioè al- 
IV. vniti prima a 20.Sc R. j.fccóda,& terzn,trouaremo la quarta proportionalc,& fia h i 60. qua 
Jc fi hi da partire per il comporto di R. & doppio di S. cioè per 16. I Ichc è a 1 6. partitore prima 
éo.da. partire & Vniti, feconda,*: rcrza,trouare la quarta proportionale, Se fia la i' doppio 
della qualcche fari la 7-j- fi giunga,& caui alla* 6c dalla ao.& fiano i refultàti la 2 7 • & la 1 1 ~. 
di ciafeuna delle quali fi pigli la Ri quadra.che fonola media proportionalc fra 17-Ì-& ,a Vnttà; 
Et la media proportionale fra la 1 la Vniti,cioc fono le ijt ti \ . Et Bt 1 i-*-.che giorno in- 
mc ; Et cauata anco la minore dalla maegiore,& delli dui refusanti prelc lemirahaueremo le 
6 più Bt 3 tt Bi 6 £.m Bi 3 -g- che lono le due quantici ccrcate.cioc i lati delle due Came- 
re quadre A.& B. 

La proua del che potrà anco eflcre ( oltre il ballare a dire, che la Regola deriua dalla certiffi- 
ma Dottrina Algcbratica) la applicatone delli numeri di mano in mano alle lince che fi ado- 
prano,& veder poi fc le quautiri che fi trouino faccino quanto fi ricercabile non lo facendo que 
ilo faria fegno di haucrc operato malc& conuerria veder doue,& emendare l'errore, che perciò 
per ficurezzancH'operarccben fatto alle lince di mano in mano d i: nomedinumeri(& che fia- 
no quelli numeriche realmente fc le conueniriano operando per numcro)che è anco più corno-, 
do che il nomiuarlc con le lettere dell'Alfabeto. 

Et perche fi hi da pigliarcvna retta a bencpIaciro,chc fcrua per vniti lineale,fari molto efpe 
diente,* fi facilitari la operarionc,fc pigliarcmo per vniti lineale vna delle rctte.che li adopra- 
no nel Quefito,poniamo la R che perciò di v.douentarii. Onde IaS.doucntari ){. Et le ab» 
b edouentaranno 1 1 .perilche la grandezza zo.dclla loggia, douentari Et per fchi- 
uarc anco Ih mere a nominare le fuperficie M. N.ò le linee R. & S. particolarmente fari benó » 
che diamo tali numeri alle a b,b ctormanti le faperficic rettangolo a b c d » * . che elle ritéghi- 
no fra loro la proportionc delle R.I.& S.3J-. cioè trouaremoduc rette nella proportionedi t. Se 
j -f . il prodotto delle quali fia 1^. che polle elle eflere 1.*, Bc 3 -f il prodotto loro 3 |.«,far4 
eguale zl,Sc però i. + fara^t •* . Et 3 *, fari(B! 7t 7 • Et horapotremo formare il Quelito 
Con più breuiti dicendo. 

Si vogliono fare due Camere quadre P. Q. tali, che li dui piani.ò fuperficie loro in tutto fiano 
quanto e la fuperficie della Loggia rettangola B. Et che facendo vn'altra Camera C.quadra- » 
quale per lato fia quanto l i differenza del lato della Camera P. al lato della Q. Ft anco facendo 
Y11 Andito D.rettagolo,che per lunghezza habbi vn Iato della Ornerà P.& per larghezza vn la- 
to delia Camera c£jl piano di quello Andito, al piano della Camera quadra Chabbi la conue- 

nienza 
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nienza, che hi la larghezza della loggia B. alla Tua lunghezza S. fi domandano i lati delle due 

Camere P. 

M a hora li deue notare, che le linee R. &S. noncflendopiùTi. flcjjj. chehaueuamo fup- 
poflo , ne apparendo velligio d'altre linee nel Quelito che delle radici Se radici 7+ h no * 
porremo adoprarc vna di quelle per vnitd lineale . Et fé vorremo che il rettangolo B. habbi 
la grandezza 20. prima intentione, &nonz che non occorre, tromaremo 1 lati a quello 
ao. conuenienti nella proportione di 3 . a 10. odi 1. a 3 t* chehaucnd0 3-f- ce"^» eguale»' 1 
20. cioè 10. a eguale a 60. il cenfo valerd 6. Se però la *■ farà r.6.per il lato minorcò larghezza 
R.cflcndo poi la lunghezza S jo^ cioè r.66±. Et hora pigliando per vnitd lineale la R rad- 6, 
vorremo operando come 5»*- infegna la Regola numeralctcioe 

, Moltiplicammo il numero io. per radice 6. R, cioè per la vnita lineale/ Ma notili, dia ' 
volendo noi hora , che radice 6. R. douenti vnitd , il radice «56 S. non fard più radice 66 \ . 
rifpctto a detea vniti » ma conuerrd accomodare il fuo numero di modo, che li rraimuti in t.uo- * 
no numero, lì come radice 6. liètrafmutatoin 1. peròdiremo; Se radice 6. douenta 1. elio 
douentarà radice 66-^. & vedremo, che douentarà radice 11-5-. cioè 3 f. come a punto fap* 
piamo douere cflerc S. rifpetto alla vnitd attribuita hora ad R. Et perche a moltiplicare ho- 
ra R. 1. via S. 3 f • produce 3 -f • fapremo, che hora il rettangoli! B. fard di (uperricie 3 J . 
Onde il numero dello rettangolo, cioè 3-f- farà l'iltcffo, che è il numero di S. 3 \ • &p«rò 
ichiuaremo la operationc có la quale lì riduce in linea il numero d'elfo rettangolo B. clic far ia 
nouandoalla vinta prima allaR. 1. Se S. 3-J. feconda, & terza» la quarta j»roporcional«L# , 
poiché ella quarta viene ad elfere la S. terza 3 J*. lì come li feconda R. 1. è la vnita iftella pri- 
mi. Hora quella quarta proportionale, cioeS. 3 lì ha da partire perii compollo di S. fic 
doppioni R* che è 5 f» ilcheèafy-. partitore prima 3 \ . S. da partire, & vnita R. lecon- 
da, & terza, trouarc la quarta proportionale, che vedremo cllcre la J. il doppio della qua-* 
le , cioè laiL.fi giunge , Se caua al numero delia fi. cioè a j -f. ( che è 1 iltefio della S. 3 ! • ) 
& nerclulcanola4-rv £cl " ,' —• di ciafeuna delle quali fi piglia la radice quadra, checlra 
lavmcaR. & la 4tt* tróuarela media prò por rionale } Et anco fralavnlta R. Sei* 1 -j «j-. 
trouarc la media proportionalc , & vedremo efle medie , ©radici di 4-* — • Se di J-J-— ♦ tflere> 
radicc £ + ] &radicc* f , . la minore delle quali, cioè radice a J - . fi giunge ,& caua alla 
maggiore radice 4 }■—. Sedi ciafcunodellidui refusanti, che fono radice 4-f-r^ P»u radico 
>T7. Etradice4] £ . meno radice vf r . fipiglia.la mitd, Se haueremo radice i£- fc -. più 
radice^. Et radice i~ T » meno radice 6c quelle fono le due- linee cercate, cioè i la- 
ti delle due Camere quadre P. & (^domandati . Et cfperimentando que: i numeri vcdrei/ko 
li quadrati loro eiferc i-f. più ( il doppio di radice via radice^ Et 1 meno (il 

doppio di radice 1——. via radice 4 -jj-. ) Se però la fomma loro ellère 3-f. che è la grandez- 
za del rettangolo B. ( che faria ao. quando fi dicelTe R. vnitd elfere radice 6. &.S. polla 3-7 ef- 
ierc radice 6 0 \ . ) Ancora il rettangolo , ò prodotto di detti dui numeri , ò quantitd (del- 
le quali clìendo la maggiore Binomio , li vede la minore cllcre poi il fuo Refiduo )èi^-p iiw- 
no -~ *- . cioè La djtfcrenza delle medefme due quantitd è Bi 1 -due volte , cioè ^-f-"r* ^ 
quad.dclla quale è i-j-^-.&aqueftoil prodotto-*-, ha la proportione di ij. a 50. cioè di 3. a 10. 
che c la ideila di R ad b. come lì riccrca.pcrò damo ficuri d haucrc operato bene . Hora di qui 
porremoderiuarc la Regola breuc lineale,& dire. 

Euendodata la proportione del rettangolo de' dui lati delle Camere quadre P. Q^afqua- 
drato della differenza de' medefmi dui laticifere come da R. ad S. lati angolari continenti la 
loggia rettangola B. la fuperficie della quale è eguale alla lomma delle fuperficie delle due Ci - 
mercquadrcP. Per trouarc illato della P. &il lato della Giungali la linea S. con 

il doppio della R. & alla fomma che lìa prima alla R. & alla S. che fiano feconda , cV terza», , 
fi troui la quarta proportionale, quale li doppij , &ne venga G. Oucro (cherelulta ilme- 
defmo; ) Giungali la linea R. con la mità di Si. Se alla lomma prefa per prima alla R. Se alla S. 
prefe per feconda > & terza , fi troui la quarta proportionale , Se (ia G. quali fi giunga alla S. tt 
anco fi caui dalla illefta S. & ne deriuino E. & F. poi fra la K. Se la E. li troui la media propor- 
tione , & fia.H. Ancora fra la R. te la F» li troui la media proportiouale , Se fia . Poi fi giun- 
ga 1. ad H. & ne rcfulti L. Ancora fi, caui I. da H. Se ne refulti M. Di più fi pigli la mitd 
diL. Se fia N. Se la mitd diM. &fia (). cheairhora N. Se O- faranno i Iati cercati , l'vno , 
cioè N. della maggiore delle due Camere quadre P. Q_ l'altro cioè O, dell'altra Came- 
ra minore-» . 

Cofi anco nella Regola numerale fi pud dire • - Caoogafi R . j . con la miri y . di S. 1 o. è con la 
b -m\ ièna- 
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fomnnS- fipartail du,ttod»,fl..j. nel numero so. del rettangolo dato, & ne viene 7-7- quello 
fi giunga, &cauial numero 20. del rettangolo dato , & di cialcunodelli dui nluicanri 27-7-^ 
1 i-M ^pigli.U rft quadra,, delle quali la minore /ì giunga , & ciui alla maggiore , & di ciaicuno 
de 1 li dui rUultanti 'i pigli U iuici,clic clic due mica faranno i due Ut; ccrcitU'vnodcU'vna delle 
due Camere quadre I*. Q^l '.il ero del l'altra. 

Ancor» nella Regola lineale fenza nominare linee proportionali , ne dire trouinfi le medie-» 
fra R & t> iitira R.& I> qheipriì gl'operanti non 1 h. lucri ano imparato, ònon lo (apri ino fa- 
rcii potrà èitplicacc in parole ciafeuna delle due operationi intieramente , onde dando la Rego- 
lai' potrà diro • ■ » 

Giongafi la linea R. con la miti dì S. & al comporto C. r. fi accompagni in lungo la R. Se la 
fomaia^pcr, comodi ri li chiami C. v. che la R. verri ade-fiere la r- v. Ancora alla C.r. dal ter- 
mine C* principio d ella, lì accompagni angolarmente come fi vogli la linea S.& fichiami hora 
C. e poHi feg »i la retta t. r. alla qnaledal punto n- li tiri vna ietta equidiltaqtc, 8di legni x. 
doucellajCOncorrccon laC. t. allungata dalla banda del termine c &fi noti quello allunga- 
mento c, x. m i hora ella t. x. per comodità lì chiami G. quale l+giunga cV caui alla S. & la fom- 
mafia s-.O- &il reftame r. o. a ciafcuua delle quali li giunga in lungo la R. che hora chiama- 
remo o. h. & fiano i compolli 5. o. n. Ltr. o. n. fopra a ciafcunode'quali prefi come diame- 
tri» li ie°nivnme7:o cerchio, & a cialcuno d'elfi dal punto o. licleui vna retta perpendicolare 
nel fcmicircolo fegnando i punti m. & u doucarnuano alla circonferenza, & fiano efie per- 
pendicolari la maggiore o. m. chcchiamartmoH. & la minore o.u. chechiamaremol. Poifi 
giunga^ *t cani l- da H. # nerclujtino L. fomma maggiore . HtM. reftantc minore, fcecia- 
fcuua d'elle L- & M- fi diuidain dueparri eguali , che au hora la mità di L. & lìa N. fari il lato 
d'vna dellc.duc Camere quadre P. QJ* la miti da M. fa O. fari il latp dell'altra d'efle due 
Camerequadxe, 

i : l -r • 

r. A Dof m r erno hora queftb luogo con vo effempio del partire per mi Trinomio, 

/\ flevty lo.pfti.p 1 -partati 41. , ,, tJ < 
v u Hi? QJn » -- P 1 ■ cèdo vna parte m. i.viaFJt io.m# z.p i.farifte(To,& quello 

f7roTrriIpr^ pi. • _v. , 9 m Ri 40. • 

cjoey.pl}» 46* W 810.1hKt161.py mio.p$t8©.m9t40» 

tm y m tt-aoino Rcfiduo ÌJe 4'^o pR18pmJ9t161.m11. 

"raTi" partitore che nel 41 .d» partire entra per volte U 
madicen.lo.9. pRt 40. ' 

'■' via Hi lO.rh 9 </<.«•> • . • 

fi meno 4 partito ,e quale in 4t;da partire- entra per volte meno t'. (che meno 1. aueoimento 
via mcii0 41.parrirofe fa pitHi.ci1e fi parte } hora moltiplicando meno r. con 91 lo.menorad. 

a. più i fa nìeuo Ri io.piuRt : meno 1. Etquefto via rad 40 meno 9 fa meno zo.piurad.8o. me- 
no rad.40.piu rad. 8 1 o. meno rad. 16 1. più 9. Cioè rad. 490.piu rad.80.menorad.162.meno 1 1. 
come p ima per l'ancnimenro. 

I ,'r cofi vediamo, che fe bene nel ridurre il Partitore, ò fìa Trinomio, ò Quadrinomio,© Bino- 
mi", ci vcni'le moltiplicato per qualche quantità clic producete per partitore vn meno, in cam- 

b. 'i ci Vn più.potiamo cindimeno <cruirccnc 3 partire la quantità data,auuertcndo che a parti- 
tore più per meno , ne vicn meno ( perche a moltiplicare meno, auènimcntovia meno partito- 
re fa più, quantità clic lì parte • 

M 1 aj>a r rtrc meno per meno , ne vien più , perche a moltiplicare più aucnimenro , via meno 
partitóre fa meno ( quantità che fi parte ) ; Quando poi il partitore è piujaucnimento è della 
qualità della quantità che fi )>artc,& però a partire più per più,ne viene più . £t a partire meo» 
per più, ne viene meno. ' 
Ouero 

Pcrf.ro. p r.i- p i.fipaxta4t. .' J 
via r,:o.riir.: m 1. facendo che due quantità partiali fiano m. 

~fa 10 ni '.ih r. 8. mi, 

cioc7.n1 r 8. 
via 7 pr.S.fuO Binomio. 

~~ £441- partitore ratinale, che in 41? da partire entra volte l, dAmoldplicareviarad. 10. 



- 
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meno rad. z. meno i. che fa rad. io. meno radi. meno i.&qucfto VÙ7. men.orad.8.farad.4*o» 
più rad. 80. meno rad. 1 «Si.mcno 1 i.chc e 1 auenjmcnco. 
r.io.mr.x.m 1. 

m r. 8.p7. 

(ar.80.m4.ri1 r.8.pr.49o.mr.98.m7.; 
cioer.490.pr.80.na ri 6i.m ji. 
Ouero 

rio.pr.ipi. r.to.pr i.ra 1. 

▼iar. io.pr.i.m 1. via 1 1 fri r.8o. 
10.pr.80.p1.ri11. far.1110.pr.142.1h ir.mr.8oo. mr.i6o.f>r.8o. 
cioè 11. pr 80. cioè r.+yo.p r.8o.m r. 1 6i.m 1 1 .che l'aucnimcnt*. 

fa 4 1 .paratore rationalo. 



IL FINE. 




Fr.Paulus M.Donzeilus Sàc.Theol.Mag.& TheoIog.Muftrifs.& Rcucrcndifi2 
* D.Card.Archicpifcoporcuilbr. 

Im RH^ny.Onuphr.Confultor Sandi6.Inquirmonis prò Rcucrcndifc. P: 
InqBonon. 
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•gl'i CONCORDIA ?ARV* RE* CRESCVNT. $1* 

A L G E B R A 

APPLICAI A. 

Douèfimoftra la vtilifsinia applicarionc d'ciTa 



y* 1 



alla inucntione delle cofe recondite nelle 



diuerfe Scienze, & Arti. 



DI PIETROANTONIO CATALDI LETTORE DELLE SCIENZA 

Mathematiche nello Studio di Bologna-, 

ALL'I LLVS T RI S SENATO 

DI BOLOGN A 




IN BOLOGNA, M. DC. XXII. 

Per Nicolò Tebaldini • 

Con Licenza ite Suptmrt . 
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Illuftrifs. Signori Patròni Colcndifs. 

'Aift££Ìb&. A' Dotato* miràbile Mi numeri e tale , che 
mediante cfla ingegnbfamentc (i riloluono i Qucfiti , che 
Belle più^ecòkdipparcì'deilcfcicnze,ac Arti pollino occor 
rerc,& perciò vtilmcnte fi può applicare a qual fi vogli Ar- 
rificiò.Oalla 'poca cognizione mò di queda Dottrina è auue 
^^*.y^*^ nucochc fi tencuachcfùfle mfrurtuofa^c inutile , & di più 
molto dìfficilc&r ofeuraj Onde fi Veniaa adeflcr priuo dei giocondo profitto 
che da lei fi può cbii/cgun^iHcaraio dcfideKn'ìilimodi giouare aU'vniuerlale 
guanto più potfò,& ampliare Irfcienródì nutacri,6c linee à proficuo loro or. 
minta» ho in quefta panicolaxe.Qottrina compofte molte opere che la po(- 
fono Recidere faciUjfii chiara^ ciafeun nobile intelletto vago di cognizioni pie. 
ne di marauigliòfe fottfità , & fono li Elementi delle Quantità irrationalì » li 
Eletteci delle Quanta AJgebearichei'Algebra proportidfcale^Àlgebra Tri aÀ 
golareJaRcgofedclla Quahdtà,òeoÌàdiCo(a,la Nuoua Algebra proportio- 
nalcsE* l'Algebra diicoriìuanumexalc^ifnealc-, Erfàbette fono andato ap- 
plicandola^ moftràdo il molto vigore di erta Algebr^inetìa fAia*Dirlcfa<i'Ar 
chimede,Trattato Geòmctrico,& dcre<jpeTo,nond4nten*in cjueftà fi moftra 
comeclbin vniueffalepo^*Je*uir^ fofto nome 

d'Algebra Àj^Uc^qoalcjiuerentewia^cdicòr^ ptefen*òà> ó^erfòtìlu- 
fhiffiox*Senato,fc in particòiare acialcuna^cìIc'SS.V V «Muftì ife.*ì perche il 
«Ìebito,& intento mio è che quanto da me deriua le pofla cflcre grWo„rì accora 
percheinoltobenc pare^he fi cbnuciiga^iidrè^ 
Bia,8c vnitiftma ad ognianifiqo à S$41lnftruVerié « m vmi*rifale, & in par- 
dcola«ÌKm|^e penhino^bpcran^à eomntune bebeficio ; de hanno 1 occhio 
* tutte le cole che pollino apportare profitto,& ornamento allatooftra Patria* 
" ual(%& mfiemealleSSV V.lliuftn^pr^gb fotiX&ió continui acereto* 
i& Veca,* (aiutare felicità» 



jncmi 

DiVV*SS.llluftrflsv 1 ; ( 
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Humiliflirao,& deuotiilimo fcruilore 

• ... j ... . ^ 



Pietroantòniò Cataldi. 
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TÀVOLA V«J 

Delle cofc che fi contengono in quefl: opera 
dell'Algebra Applicata deriuandolq * 
da effe Àlgebra , 



; ■ 

I 



I pernione & pegola del troupe ì cafi t v farti delle bafe t (& tdtc^&$p 
pendicolare fieli» Triangoli. • _ ■ r - » -« à foriate 

A u trumtmi nel mi furar e le Terre con lo [quadro. c • 

Dina fi mod» di trouare Ut grandezza de' Triangoli mediante ilaù loro l) M tu z:W}. 
Diuerfi confidcrationi intorno ali» Quadrilatcrttffi diametri loro. 1 1 

Come di 4iQuanutà proportipnalt data la fimma delle efireme , @T la fomma 
delle medie, ffl il denominarne della proporùont della prirma\alla feconda- f 
trotti ciaf cuna dì 'ejp, \ ' • i$ 
Come la mirabile operatone mostrata CJiometnc amente da Claudio Telarne* 
Alej[andrnno8gUUO nel principio del primo libro del fuo Àlmagefio intorno 
ali» Quadrilateri in fentti nel (ercht'o-ji poffaxieriuate^piu umuerfalmt tue . \ 
dalla 'Dottrina o4 'lubrica , > .Un:...'... : :V ' ••' - *f 

'Molte fmeUtàn<lle,muentim» delle gran ; . { ..r:i: j 

Come dalle operationi Algebriche rulli quefiti occorrenti fi deriulno le fimfliri ape: lì 
r ottoni Numerali $ le pineali ><& le loro dimoslranoni (geometriche icì^ iif 
Come nella Agronomia la 2{rgola di calcolare gl 'affetti de Tianetti fi àorim < ì 
dall'Algebra : : W S J 

Qome mediante la Dottrina Algebrica fi conofia che la pegola del tre,ò ^voglia* \ 
mo dire delle 4. Quantità proportionali fi può efiquire con due portatemi *vv. 3* 
Come dall'Algebra fi deriu» facile y (èjfficur a Tegola nelle operatimi dell» $arah 
, tt mercantili » ri -1 : fi] 

C<»w dall'Algebra fideriuUa. pegola all'i atte fi ti di corpi a" Or; £ Argento» ' 
mijliper trouare le qualità» @f quantità loro 9 alia fimilttudtne della ifiuetu I 
itone d Archimede Stracufano nel trouare le parti dell'Oro , (tff dell'Argento 
che erano nella Corona del e\e Herone 9 6t altrri quefià fmiU in diuerfe ma- 
terie, con pegole da conponere dtuerfimifti, adoprando le diuerfè materie date 4 f 
'£ /èmpi] dell'operare Algebrico in queftti di edifici}) In Militari per le ordinanze, 

in Ai er cantili , £ t in altre cofe diuerfi ; / 1 

Come mediate l'Algebra fi trottino 7(eg«le per mifurare Dittante , @p Altezze Q 8 
Alcuni queftti diuerfi, (gfr come fi riduchino alla afir attiene j '9 

ite figure pertinenti à quefta Ojxra fono nel figlio X, (fr foiafa del T. alle quali 
fèguone alcuni queftti Triangolari 9 7 

il Fine della Tauola. 1 
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in Ohi a-ccrni Onnipotenti*, nomine. 




ALGEBRA APPLICATA. 

AV E N D O con l'aiuto Diuino efpedito il Trattato dell'Algebra nume- 
rale» & lineale moftradone la origine difcorfiua,Hora accioche l'accorto 
Studente conofca che fi può andar (emendo d'ella Dottrina in molte oc- 
canoni occoreuti, & per rifoioere dtueric domande • ó quefiti In diuerfo 
forte di Scienze » & Arti applicandola con giudicio ad elle , noi in quefto 
Trattato che chiameremo perciò ALGEBRA A PPLIC ATA, forma 
remo alcuni efempij di queiìcì diuerfi.Et cominciando dalle cofe Geome- 
triche vedremo, come mediante la fola cognitione Agcbracica 6 poffa co 
la notitia della bafe, & lati del Triangolo trouare la fua perpendicolare » 
ò altezza» Onde procede ido al (otito con il naturale difcorloguidati dal fauoreuole lame Diui- 
■ocon'ìderaremo,chein qua! fi vog>ii Triangolo, la fomma del quadrato dei! altezza, o perpen- 
dicolare»eon il quadrato del cafo maggiorerò parte maggiore della bafe»fe ella fiadiuifa in due 
parti cadendo la perpendicolare (che ? iene dalia cima del Triangolo ) dentro ad eiTo Triangolo 
sii la bafe» come auuieoefempre, che gl'angoli al>a Oafefiano acuti J forma il quadrato del lato 
maggiore, Et fimilmcnte (a fomma del quadrato dclliftcfia altezza con il quadrato del cafo mi- 
nore forma il quadrato del lato minore. perilche remon'o da eiafeuna mandalo ieujto il quadra- 
to dell'altezza » fi vede che ladtffèranza de' quadrati de dui lati e Tempre eguale alla diftvrenzza 
de i quadrati de i dui cafi,Et perciò quando i dui lati del Triangolo fono eguali fra toro,& confc- 
queotemeote eguali i quadrati loro, ancora i quadrati de i dui cafi fono eguali fra loroi & perciò 
eguali elfi dui cafi fra loro,& ciafcunod'efiì cafi è la mttd de'la bafe . 

Qaefto ioteio,fuppofto il Triangolo a r n,i lati a r,& a o.del quale fiano i j.Sc i j .& la bafe r n» 
14» Per trouare i cafi(acciòpoi citi mediante fi venga incognitionc dell'altezza» & confcquente-j 
mente della grandezza Jeanne r ri diuidere 14 bafe in due parti tali che la differenza de' quadra- 
ti d'effe fia ;<.qual 5 6.e la differenza di »»5.& 169. quadrati de i dui lati ij. Onde pollo la 
parte re maggiore 1 .cofa,& perciò la minore Co, 14-meno i.cofa,cauato 1 j6.meno aScofephì 
i.ccnfo quadrato di quefta,da i.cenfo,quadrato di r c,il reftante »8.cofe meno 1 96. douera effe- 
re 16 A, però farà eguale a J6.che accomodato il meno 1 9tf.fi hauera *8.cofe eguale a a /a. per- 
ilche la cola valera 9< onde r cpofta /.cola (ara 9- & cn, polla 14. meno 1. cola farà 14. meno 9. 
-cioè 5.Er perche in quefto operare fi vede che il a8.oumerodeliccore e Tempre il doppio del 14 
ba/c,Ecchedcl i/a.compoftoda 196.& 3<.il 1 96.C il quadrato di !4*bafe,& il 56.eladifreren- 
za de' quadrati di 1 s.cV 1 j.latijquale a 5 1. partito per a8.ne viene il y.cafo maggiore, Si conofee 
che di qui deriuando la Regola numerale a quetti quefiti fi potrà dire . Al quadrato della bafe fi 
giunga là differenza de' quadrati de i dui lati , & la fomma fi parta per il doppio della bafe che* 
l'auenimcato farà la parte maggiore della bafe.che fi chiama cafo maggiore . 
Figura s. Ma fe auuertiremo che douendo partire a/a. compofto dal 5 6. & dal 196'. quadrato 
di i-*.ba(e»per »8.doppio d'effo i^.noi potiamo partire per aJ.il 5 <.da fc,& ancora il i9o\da fc, 
Oc poi (ornare infame t dui auenimenti che la fomma loro farà lauuenimento cercato . 

Et che a partire il 196. per il doppio di 14. di che egli e quadratole nafeefempre di neceflìta 
conuerfameote la mira d'effo i*. cine la mita della bafe, ci accorgeremo che più breuementc fi 
può dire . Partali la differenza de' quadrati de 1 dui lati per il doppio della bafe, & f auenimento 
ft giunga alla mita dellabale che la lomma farà il cafo maggiore.o parte maggiore della bafc.Ec 
fe ancora auuertiremo * che la differenza de' quadrati di due quantità fi troua facilmente fenza 
formare cui duaquadracùpoiche ella e il prodotto che nafee a moltiplicare la fommn d'effe due* 
quantità vìa^a differenza delle medefme due quantità, (cheeffendo A«7.& B, t ». la differenza de 
quadraci loro ^9»& j 6 1. quale e Q. j /a.fi troua moltipficado S,a 6- fomma di detti A, 7 • B, 1 9. ria 
\z differenza Joro D, 1 a. Perche intelo B, 1 o.diuifo io A,7.prima parte,*: R, 1 a. fecondala lemma 
de' dui dotti 4iB<l9.inciafeunodellefuedue parti A»7'R>i*. (che fono aa& & fanno irw 
lomma «6i.)c eguale al dutto di effo B,i9.nella fomma delle fuc due parti A,7 R.ia cioè al due 
to di ftiu ft i'tcuo,o vogamo dire al quadrato di effo B. Ancora a ducco di B, 1 9. in A,7.fa* pti- 
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* ALGEBRA 

ma parte e quanto il dotto di A,7. ifteffo nelle due parti dette A, 7 . & R, r a. cioè e quanto Sì qua- 
tato di A,& il dutto dt A 71" Ri i a. Di più il dutto di B, 19.1.. R, r a Tua feconda parte, e quar to 
li duetti R,iftcBo aeile due patri dette A,/.& R,i a.Onde cofi li quartrodutti particolari di A, 

in Aldi A,.n R,d. R.in A, & di R, in R, (cioè 



A, 7. 
quadrati 49. 
differenza Q. }ia. 

A 7. ' J 
differenza R, la. 

B, 19. 
via A, 7. 



A, 7. 
via A, 7. 



& via 
i quanto 
R» la. 
A, 7. 
Cioè 
S, »6. 



B, 19. 
361. 

B, 19. 

B,i9. 
R, la. 

A, 7. R» la. 
R,ia. R,ia. 



B, 19. 



A, 7. Et A, 7. 
viaA,7. via R, ta. 

Cioè 

A, 7. Et S, i6. 
via A, 7. via R, 1 ». 

Il che tutto e quanto 

B, 19. via B, 19 



A, 7. 
Ri la. 



R, ra. 
K»ia. 



il quadrato di A, il quadrato di R, & il dutto 
di A,m R,duc volte.) come ancora il iblo qua 
draro di B. fono eguali alti dui dutti di B.iru 
A,& in R, fue due parti, pcrilche ancora elfi 
quattro dutti particolari fono eguali , o im- 
portano tanto , quanto il folo quadrato di B. 
Queftoquadratodunque diB,fupera il/oo 
dutto di A, io A, cioè il quadrato di A, nel/i 
reHanti tre dutti che fono di A, 7. in R. 1» di 
R.u.in A 7&diR, la. in R,i a. Ma a dui di 
quefti dutti che fono di R.ia.m A,7.&diR, 
1 a.in R, 1 a.e eguale il folodutro di R,l i.ncl. 
la lomma di A.7.& di R, la cioè nel B, 19.CÓ. 
pofto da A, & R, Onde efli tre datti vengono 
ad importare quanto quefti dui che fono di 
A, 7. in K, 1 a. Et di R,/a. in B, > 0. o vegliamo 
dire di R,in A, & in B. Ma alla dui dutti di R, 
in A,& d> R,in B, è a punto eguale il fo o dot 
to di R, 1 a .nel cópofto.o lomma S,ié. di det- 
ti A 7 & B,i9 Onde ancora qùcflo folo dot- 
to di R f ia. d rferenza di A-7.& B.f e ni.| rnm 
pofto.o forni». S,l «dttffi A,& B.fara eguale affi tre dutti panico ari detti.che comprendi^ £ 
differenza del quadrato di B.magg.ore al quadralo di A.minorc; cioè ella differenza òt' quadra! 
ti di A, & B,e eguale , o importa quato il dutto della lomma defle A, & B, nella differenza loro 
ErperchehauendodiuifoB,i9.inA,7. & R,ia. fievedutocheilqoadratodcffoBiefEualei/ 
dutti particolan.che fono di A,in A.di A, io R.di R, in A, & di R, in R, cioè al quadrato di A al 
quadrato di R.alduttOdi A,in R.due volte, eonofeiamo che quando vna quantitie dmifa in drie 
parti come fi vogll.il quadrato d'efìa quantità e Tempre eguale à i du. quadrati delle lue du- par! 
t.,& al doppio del duttodel, vna parte nell'altra) Onde la differenza del quadrato di 15 "fw 
drato du ,-fitroua notificando ag.fomma defli 1 5. & , ,.via aderenza delti medefim « * 
! V & ?. ì6 ' ™ 01 P* r , trou f e 1 dui ca P arti ^llabafe potremo dire. Diuidafi r 4 .Wfomma^ 
de cai. .quadrati de qua 1 danno effere differenti in 5 6,dutto di iS.fomma de' lati via a diff r^ 
aa loro),n due parti tali che la d fferenza loro moltiplicata via c ffo ,4 hcci se fpoiie la diffe- 
renzade cj.ndratide cai. fi trouafimilmente moltiplicando a fommi deflìcafi via Ja^U^T 
za de giiftcflì cafijMa dicendo cofi,noi con il fimplicc g.udicio p< treflìmo trouare effe JlrtiZl' 
che fe ,a d flèrenaa loro moltiplicata via «* loro' lomma hi da>rodurTe fTSffld^ 
ddfcrenaa fiacche deriuaa partire il ,6.per 14. Eteffendo la differenza loro 4. cauaT* qoeSoV 
dal i 4 .«oma loro che refta 1 cla miti di qucfto 10 cioè rf3ralamiiwrparte t & n^òldS?rÌ 

^VSESSS^^^rT 1 i C 1 Reg0 ' e 0ei,e C0 ' e ' Che a,t ™«™ ' haueriano bifo- 
gno d. d rfi c il . D.moftr atione Geometnche.come a punto auueria nel trouare i cafi.o parti de Ha 
baie nell, Triangoli me d.anre la 1 ,. propoli ti one del fecondo libro d Euclide, qùan^Xeffi ci! 
fi fono parti del a baie, cadendo la perpendicolare dentro al Triangolo ri a bafe" O mediante^ 
la propofitioncquando la perpeod.co arecadeffe di fuori , & non sii la bafe ehi "jllfj 1 £ÌÌ 
minore e tutto fuori della bafe, qual bafe viene ad efìere parte del caio mat C ore n,rA fll 

fomma d efiif Feniche pofto le parte maggiore effere /.cofa,& la minore i^.meno 1 C ofa cauV 
cala .da 1 .cofa maggiore.refta a. c^fe me *> 1 4 qual reftante, o difrereuza lo^rttimo** * 
W.fa aS.eofe meno 1 f 6.& deue effere 5 .perilclte haueremoag.cofe meno 9 a ^! Ì 7Ìj 
a8.cofe eguale a a^a come prima.onde la cofa ralerà 9-che fard la parte, oeafò m 

/ I 1±, E n d i qt, ; Cft - r , lh ^ da ,aRe 8°^"»^ale potremo dire. Data ia " I rSKto^S 
fcuoo dell. du. firn, l.tr, per trouare le due pam della bafe diuifa dal la rerta chebarten >ff /X 
ama del Tnangolojo angoto formato da . lati arrioi perpendicolarmente rtSSfeM^lil* 
fiUfomuaadeidu, lati via laditferenaatoro,&il F od^w 

ro,& 
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ro,& la miti del prodotto fi parea per la bafe,) Se l'auenimcnto fi giunga alla miti della bafe, che 
la fomma fari la parte maggiore della balco il cafo maggiore. Onde eflendo la bafe i8.&ii?tt 
j 6.8i io.\f ^triplicando x6. loro (omma via 6, loro ditte rema, & del prodotto ij6. prela la miti 
clic e 7J>Ma partiremo ptr 1 8. bafe che ne viene 4 ^ .f Oucrodi zd\& é.la fomma,d< differenza de 
lati mulciplicnremo l'vno per la miri dell'altrojcioé a«.via j.o 1 i.via 6.fl< il prodotto 78. parti- 
temo per 1 8.bjfc che ne viene 4 — .)quale giongeremo a 9-mità della bafe,& fa I j { . per il cafo 
maggiore. & il retto della bafe iK.cioe 4 fati ilcalu minore . Et notili che qnando il dutto 
de, la mica de' iati via la loro differenza(cioe la loro differenza de quadratidclli dui laci)c eguale 
•I quidrato delia bafe all'hora fi vede il lato minorecllerc perpendicolare alla bafe,& perciò la», 
bile let uc ptr cafo maggiorenne vi é cafo m norecome per cfempio occorre nel Triangolo a co, 
(recraogolo ;che i lati fono 10.& 8. Si la bafe 6. II che ancora ci faria inoltrato da Ila Regola nume 
Ftg.i. rau*,chc partendo j 6. (dutto di i£. fomma de' lati via 1. differenza loro; per 1 a. doppio 
delia bafe ne viene j.qual j.gtonto a j. miti della bafe fa 6. & querta fomma 6 c il cafo maggie* 
re,quale occupa tutta la bafe , & perciò non vi è cafo minore . 

- Il medefimo fi conofee con la Regola giudiciale di fopra notata» che douendofì diuidere 6 ìn_ 
due parti tali che il dutto della differenza loro in effo é.produchi 3 6. differenza de quadrati deiii 
dui lati : Eflrndo 6 la fomma delle due parti, perche a partire con effo é. il j <5.d a produrfì.nc fe- 
rina ó.cooofeiamo che ó'.fari la differenza delle medefimedue parti,onde cauacotf. differenza»» 
da 6.L mina reità niente la miti del qual niente tettante è,o,&quefto,o cioè niente è la parte mi 
corc»però il retto fino a 6. cioè il 6.totale,fari la parte maggiore,Et però vediamola parte.o ca- 
io maggiore occupare turta la bafe, cioè non vi eflere calo minore , Et confequememente il lato 
minore efiere l'altezza del Triangolo . 

Et nel Triang. d n o.che hi j.per bafe,& i lati fono 17.&./0.& e ortufangoloal'a bafe, cioè hi 
fig.t. vn'angoioottufo sformato dalla bafe, & lato(minore) d n,onde il cafo maggiore e più. 
lungu delia bafc,& 1: cafo minore non e parte della bafe, ma retta tutto fuori del Triangolo, & tir 
anilmente retta fuori del Triangolo l'ai te zzo d'etto » Pur'anco la d na Regola numera e fcruira a 
erouare i cali, fé bene neflun d'elfi e parte della bafeche partito 1 8p.(diirto di a/.fomma de* lati 
J7-& io.via7.ditterenza loro) per 18. doppio della bafe ne viene 10-f. quale giunto 2 4 {.miti 
della bafe fa 1 j p il cafo maggiore, Ma perche quettoe maggiore della bafe 9 vediamo che il ca 
fo minore e tutto fuori della bafc,& c quel «.nel qaaìe la baie 9.e fuperata da i/.cafo maggiore. 

Et operando À'gcbratica mente. Sedicendo, Diuidafi 9. in due parti tacche la diff rci.zade* 
loro quadratico il dutto della fomma loro o.via la loro differenza ha i89.differenza de' quadra- 
ci de* lati to.it 1 7.S1" pona come di fopra la parte maggiore effere vna cofa,& la minore 9 meno 
J.cofa quitta cauatada i.cofa maggiore rettati 1. cola meno «.quale moltiplicato via « fomma 
Jorofa 1 8.cofe meno 81. Et quettoe eguale a /89. però haueremo i8cofe eguale a 270. onde la-» 
cofa raleri 1 5- Et quello / j.fari la parte maggiore,quaIe cauara da 9- perche la minore fù pofta 
#.meno / cofa retta 9-merio 1 j.cioe meno tf.perilche la parte minore fari meno 6.cioe alla bah; . 
inanca < P«r comprendere ancora o fare l'altra parte minore : Et fc benequefta refo.'utione pa- 
fc tt rauagante, pure li vede v he dicendo vna parte maggiore effere 15. e la minorerò, 6 la fom- 
ma loro cioè 1 / meno o'.fa 9. Et ladifferenza lorof cioè -aeauare meno ei-dat/^etta ai.)eai.chc 
jroolcip icato elio 2 1 via 9. fa 180. comebifogna. Ouero delle due parti del 0 effendo l'voa ir. 
8t l'altra meno 6.1 loro quadrati lono xaj. 6c 36 (che meno é. via meno 6. fa p u j 6.)qua!i fono 
fra loro differenti in 1 8 «.come bi fogna ; Ma la ftrauaganza occorre, pei che-dicendo la fon- ma 
loro eflere 9 & ladifferenza ti.quettoecofa fuori dVfo,& che pare imponibili; cioè che lad ff - 
lenza di due quatita fìa maggiore di quello che e il compoHo,o fomma loto, il < he fc bene nelle* 
,vface quantiri tra li non fi concederia.nondimeno confìderata la natura del p»ù,Sr del mer,c(vfa 
ti, &oeceflarij nelle opcrationi delle quantità iocomcofurabili fra loro) e cola che può ftarc, & 
che non induce inconuenientc alcono.Et fc ne può ancora dare efempio nelle cole fattibili. confr- 
derando.che fedi dui Compagni negoiiaodo vnohabbi fatto credito,oguadjgnodi 1 5. cecchini 
Et l'altro debito, o perdita di 6, cecchini QueRe due a trioni fatte da ambidui gionte infume fa- - 
00 crcdito,o guadagno di 9.cecchini) Et la differenza di que'lo che ha fatto .'vno a quello the hi 
fatto l'altro e % 1 .eecehintfchc lefaccndo.o guedagnando il primo 15. il fecondo haueffe fitio.o 
guadagnato^- la differenze di quefte due attieni, ognadsgni laria 9. Et fe facendo il ^rimo ij 
ti fecondo Jhauefle fatto niente, ciò- rf. 11 anco di prima Ja differenza hora df quefte due atrioni (a 
ria 15. cioè US detto pili del 9. diffaenaa di prima » Ondok fjceudoil pnmqjj.tì fecondo fa 6. 
inancodinientefTcrcheii perder e,ofcapirare 6. e fireeflb 6. manco di ni^oe^, che niente fi fa^ 
quando nò ri fìguadagnanc Ci pcrdejcioe 6 allontana ancora più dal ly.quaotoe lor.tano i! 6.dal 
wcnteladJ&reniad'cflcd^auionilacailcompoaodi 1 & ciociari ai.Etcofì vediamo a 
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procedere fagace del più » & meno nelle quanti^ effere non repugnante» ma cófccaote a quello 
che può o;correre.intefó,& prèfo come couuienc . Ma perche il 1 8 ^differenza de quadra- 
ti de' liei d«:uc cITere prodotto da doijnumeri delti quali I Vno e la Tomaia de' cali * & l'altro e la-» 
difT con foro,noi non fa pendo Te la baie riceueri in Teambtdui 1 cafì»eadendo la perpeopicola- 
re dentro al Tnan <jolo,c fe riceueri precife il calo maggiore cadendo la perpendicolare oeH'cftre 
mo del abafe i & ctfendo perciò perpendicolare il lato minore , Onero fe la baie fard parte del 
cafo maggiore, cadendo la perpendicolare fuori del Triangolo, & perciò effendo il cafo minore» 
tutto fiori della bafe ) perciò (chinandoti il parlare che potria parere infoliro nel cercare t cari » 
potremo dire . Di due quantità. (che fono la fomma. & la differenza de cafi^ quali moltiplicate 
fra loro producono 189. (differenza de quadrati da' lati)l enac 9-bxU (quale e Tempre, o ia Tom- 
ma.o la differenza de' eafijfì domanda ]'altra,QuaIc altra fi redeche deue effere queilo che nafee 
• partirci! t8*.per Ubale 9. cioè lari a 1. Onde 9.& a 1. faranno la fommi,& la differenza de ica- 
ft ; Et perche la lomma di due quautiti(conlìdcrando!e al modo ordinario^ maggiore che la-, 
differenza d'cffe.perciò il ai maggiore lata la fornai a >cV confequcntcmeoce 1 9 fa- d U difrcrcu- 
f a.che eauatoda a ì.reSa ta»& perciò la fua miti 6. fari il cafo m:noce,& il retto fino a a 1. cioè 
t j.fard il cafo maggiorcquale effendo maggiore di 9>bafe» fi conolce egli pattare fuori dei Triaa 
golo>8r tanto quanto importa il tf.eafo minore, & perciò la perpendicolare ancorerà caderd fuo 
ri dei Triangolo ; Et cofi verremo a crouarc i cari del Triangolo cada la perpcadicoiarc.o altea - 
ca d'effo come fi vogli . 

Et ledifopranelUpofirionc Algebratiea haueflìmo detto non re» calo maggiore» o parto 
maggiore della bafe i*.)macn,im'iore effere i.cofaali'horarc.maggiorefaria 14 meno t.cofa 
Accanato il quadrato di i.cofadal quadrato di il,meno i.cofa.cioc i.cenfoda i96.meno »8.co 
fe più r .ccnfo,che reftaria 1 96.meno a 8. cole» Onero cauando 1 cofa minore da 1 4. meno 
i cofa maggiore.&il rcftante.o differenza romeno a.cole moiciplieandoeia 1 «.fomma d'efli ci 
il che fa pure toé.meno »8.cole per ò»trèrer.za<V quadrati d'i. cofa, & di I4.rueoo 1. cofa. quello 
T9< meno a8.eofc faria eguale a j^ehe deue effere la differenza dequadrati de' eafi.come e dirfe 
F»g.*. rrnza de quadrati de lati peri-che accomodato tlmeno.& leuato j$. da ci aia (cuna parte 
fijnauena a8 cofe eguale a 1^0. Onde partito i^o.per a8.numcro detjeeofe.nerieoej. per vaio* 
re della cofa.che fari il cafo minore porto i.eofa. Dal quale operare dermando la Regol » nume* 
Mie fe porri dire . Il duteo della fomma de' lati ria la differenza loro fi caui dal quadrato deifl 
bife,& il recante fi parte per il doppio della bafefoucro, & la mità fi parta per la bà Teche 1 aueot 
m:nto Tari il cafo minore . Che in rn Triangolo effendo la baie 8.& 1 dui lati 1 o. 9c «.per 

trouare i cafi mediante quella Regola . Cauaremo 64-dutto di 16. fomma de' lati in ^.differenzi 
lo o,da$ squadrato di 8.bafe,Atreftaniente,qual niente partiremo per 16. doppio della bafe,& 
ne viene mente.però niente fard il cafo minore,* il reto fino ad 8. bafe; cioè tutto 18. fari il cafo 
na iggiorcEt coli fi vede il lato minore é. effere l'altezza del Triangolo . Ancora in ro Trian- 
g ilocfletido la baTe p.flc ilari i7.9r/o.pèf crouare icari Cauaremo 189 durto di 17. fomma de ila 
ri in 7.dirf:renza 'oro da 81 .quadrato della baie,Et fe bene ordinariamente fi dina che 000 6 può 
mi nondimeno Temendoci de 1 termine meno,diremo che refta meno 1 08. (ehe e quanto a dire* , 
F g J. che accioché la fbttratttooe fi facci al modo ordinario ri manca 10S.) quale meno 108. 
partiremo per 1 8.doppio di 9«bafe» (0 partiremo meno miti del meno /o8 per Tolo 9 .bafe, ì 
& ne viene meno 6.6, qaefto meno «.fard il caTo mi no re, che e qumroa dire eh- alabafe maaca 
«■.per il cafo minore» O ade egli fard fuori del Triangolo . & però il calo rrragg ore Tari eompoSo 
d 1 qncfto 6.eafo mhore,8tdat 9-baTe,cioe > Tard 1 f . Et in quefto Triangolo fefenza feruirci del» 
la Regola numerale fi operaffe per Algebra ponendo il eafominore effere 1. cofa- & il maggiorò 
y.mtno 1 cofa.che cauato i.eofa da 9-meoo 1 .cofa reità 9.meoo a.coTe per la di fferéz a loro, qua 
Jemoltip'ieira via 9 fommalorofa 81 meno i8.cofc,& quefto faria eguale a i89>d-frererrzadei 
qiadratide'Iati 17 & 10.(0 roghamo diredutto da >7-fomma in 7.diffrrcnza de' lari») «ode ac* 
comodato il meno icVleuato 81. numero minore da ciafeuna banda fi htueria 18 cole pio 108. 
eguale a niente, quale Equatione faria impoffibile,poiche il foto 108. non che hfieme eod le 1 8. 
c )fe e qualche coTa j cioè quantiti reale , nondimeno perche fìamo auuertiti che io quelli cafi il. 
mehoeì può feruire.ieuarcmo il numero io*. da ciafeuna banda.icoS haoeremo le 18 ♦.egua- 
le i meno /oS.Oide la f.ralerd meno «.però il cafo minore pofto t .a-.fard menomò* il maggio* 
re pollo o.meno j.-r.fard 9. manco meno 6. il che figmtica r f. (fomma di 9. &6 ) perche Te e».c# 
m iggiore di niente in 6.it niente>eioc«o e maggiore di meno 6.in 6 lì cooofee che 6 e maggioro 
dcrh,5.in ia.periIcheTeda9.acauarne6. refìa j . dal medefrao 9. i cauarne mòrh,*. cioè /a.di 
manco reftari queflo 1 ».di più del j.chc reRaua;cioe reftard 1 J O voglramocore, EOendo che 
da vna quantici quanto manco Te ne caua refla tanto piu.Sc di 9>i eaoàroe^. Arrctta^ R» cioè Te 
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jJUSfio 6.figiifica j.dal medcfmo ».a cauarne o>B,cioc a cauarne tf.manco di A.rcRarà il mcdet 
cnoó.dipiudi quel oche .ettaua pnmaima prima rcftaiu j.H, però fiora rcftari 3.R, & cf. cioè in 
tutto p.S»d( pero di 9 a cauarne o.cioc 9>rncnoo,!ignifìca o.S,Simi!mence(edÌ9 a cauarne o,rcfta 
«.S>a cauarne mò meno <4 che e 6 dj cuneo di o,cbe fe ne cauaua, conuicne che hora.rcfu quefto 
*dipiuchenonre;Uua,ma reftaua9>.peròhorarcrtara g.S, & 6. di più ciocrcftari i J. Ut cofi 
conolciamochedi » ueanarnemeno tf.iefta ìj.cioc che 9. manco meno 6. lignifica 1/. qual 15 -fi 
troua a fommare il y.có il 6.4 la .omuiac piu^cioc e 1 j .Cioè (per concludere brcucqicnte l'iftcf- 
fo)Oa 9'» caua me meno 6. retta 6.di p:u che non rcliam a cauarne niente, ma a cauarne niente^ 
reftaria l'iftelTo ?.pcrò a cauarne meno ^rcliari elio 6. più di 9. cioè renari la fomjna di 6 . 
(he e / % . Delche c bene che ne ha auuci tico lo Scudc .tc,acciò porla più facilmente CQQfidcrare 
quelio ch'importi» & come 11 pollano vfare quelli pia, & meno . 

ÈcfedVn Triangolo la bafe ralle 1 }.& 1 lati 40.& $ 1. pure pollo il cafo minore i.cofa, & il mag 
F/g.l. giorc il refi ante delia bafe ij.cioe 13. meno 1 .cofa la fomma loro 1 j.mokiplicaca via_# 
la ditfereuaa loro 13. meno s.cofefa 1 69. meno a 6.cofe,& quello l'aria eguale a 100 (.dutto di 91 
fomma de' lati via 1 jud.ffercnza lorcyche accomoda to il meno,& Jcuaco il 1 rfp.da ciafcunaparce 
$hauer 4 i6. cofe pi ù 8j 1. eguak a niente pcrilche leuato 1 83 a. da ciafeuna banda acciò l'Equa- 
rione ci pofla fcruirctì haueii »6. cole eguale a meno 8 j a.& la cofa valere meno £*,.pejt,Q menò, 
{.«•(«ri il cafo minore» & perciò egli farà fuori della bafe (cioè oltre la bife vi bifogna* i 3 ». che-r 
importa il cafo rainorcper formare il cafo maggiore*)Ét il maggiore pofto / j .meno 1 .coia fara\ 
U.manco meno j a. cioè 1 j.piu 3»ehce4j.&cofi la bafe / 3 -verri ad ch'ere la diffcwnzadc'caP» 
Et il cafo minore fi comprenderà 1 , o fari p**tc del calo maggiore . Che fe accorgendoci da prin- 
cipio in elfo Triangolo di ia/i/i.&4Q,& di baie a. che la perpendicolate cade dì fuori, & però il 
calo minore eflcre fuori della bafe, poftoloj.cQfa , , li cafo maggiore, poiché comprende tdTo cafo 
minore i.eofa,cV la bafe 13 A più fari J.cofa più 13.0 1 J-pm 1. cola le fòmma loro (alia ?• Cjofc* 
pia 13. che moltiplicata via ijJOfodufereczafchee Ja bafe )i\ 16. cofe pia 1 69. & emetto fa- ia_» 
cgualea looi.duetodt 91 -fomma de'.lati via ir,diftejeqza loro» Ondcjcuato t6g. dai ciafeuna,-» 
parte fi hauena a itf.cofe eguale a Sia.fit la cofa Valeria 3 ».petò il cafo minore pofto j.cofa farla 
A».ch; e fuori delia bafefit il maggiore faria 3 ».pju 1 j cioc 4;. Et co/i non ei occorrerla a'tsa 
confideratione di m.eiTcndo la noftra foppoSucne conforme a quello c,he auuicne in elio Triangj. 
, Et fecffèndo pure i lati del Triangolo yt.fc40.la baie tulle 77* Similmente per trouare il calo 
minore fi cauaria too 1 . dutto della fomma deMati via la differenza loro dal quadrato' del la bafe 
77.chee 5910 ficil rcftanr.e 49 1£. fi partirla per \\ doppio d ella bafcchcl'ancnimento 3». faria il 
cafo minore. Oueroeflo ^938. 6 partirla per la baie 77. che ne viene 64- la miti del quaV; cioè 
Fig 7. 3 sfarai il cafo minorccV però */.farà il maggiore, fcciafeuno d'ciH fari parte della ba- 
fe, & la perpendicolare cader à dentro ai Triangolo, .. . . 

Ec fe nella potinone Algebratica nel cercare 1 cali fi ponerd il maggiore ettere la mira della-» 
bafe più i.cofa,Erperòil minore la tnit4 della bafe meno x.cofa (ilchc po cri «cruore quando la*, 
baie compreoda ambidui i cafi.eileodo cialcun 4'effi parte della pale, oo^apdojl maggiore pet>j 
pa tutta la bafe precife noo vi eflendo cafo minore,ccìe coli non li occupa da e^ipiù della }ia(e> i 
Che quando vi roflacafo miaore,8t che egli ruffe fuori della bafc.aU'hor a perche ja ; bafa,veitrii a« 
efferc 06 la fomma ma la differenza de cafi.fi diria il calo maggiore ciTere i.cofa più la miti del- 
la bafe,Et il cafo minore icofa meno la mitàdeha baffichecufi la fomma loto faria a.co^ Et la 
diC-renza loro faria la bafe,)Cheperciò qcl Triangolo de' lati ij.fic ii.8t di baie /4*il cafo mag^ 
giore fi ponerd 7-piu i.cofa.fic il minore 7. meno i.cofa.chc canato 49- meno 14. cofe più 1 .cento 
quadrato del calo minore da 49 più 28.cofi? ; piu i.ccofo quadrato del cafo maggiore wlb »8 co- 
fcper diifcreoza loro ; Onero che la differenza de* cafi fari a.cofe.quale moltiplicata via M.ba- 
fe fa 18. cofe . Quefto 2 8.cofe farà eguale a 5 «.diliè^coza de quadrati de htii Onde partito eiTo 
J^.per il a8,numcr9 delle cofe fqual a8.fi.cor.ofce effe re icropr e il doppio della bafe; ne viene a. 
per il valore della eofa.perilebe il cafo maggiore fari 7-piu 1. Ét il calo minore 7-rucno 1. cioè*, 
faranno 9 Se j. £tda tale operatione fideriuaria quefta Regola numerale . 
c 11 dutto dellaiòmmadc' Jati«a la differenza loro G parta psr adoppio della bafc(o vogliamo 
d ire che rifu ta VitUfajll dutcodclla miti della/omma de' Ufi via fa loro diffewuza, ojl dutto 
«Jena fomma de' lati,via la miti dell? U»o differenza fi parta per la bafè.cV l'avcflimeptp ^giunga 
& caui alla miti della baie che id^ xc/Mlfapti faranno il cefo-maggior Ct& . # ezlo minoro f Nel 
Triargolo dunque di fati 10 & 8 & bafe 6.1a fomma de' lati e 18. la miti di i.loro drrferénza.e, 1- 
«hc moltiplicata via i8.fa lifteft> 18 quale partito per é balene viene 3. quctt^^lineo.at. caua 
to a i.mità della bafe recitano ó'.&o.pcrò 6. farà il cafo maggiore, & O, il jpiopte . ; 
{ Et nel Triang. di Utuo.fit baic^a fcn^dcJlaÉi c »?,iamicidj ^di&r^zalpro M 
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eh? moltiplicato con a?.fa 94 ^.qua! e partito per p bafe ne viene 10 i Q^eflogionto, «rcaoa- 
toa4 J . mira della bafe ne refulta ij. Etmenofi peròil cafo maggiore fafi 1/. Etilminore^» 
farà meno «.cioè alla bafe mancarla .per rieeuer!o, o vogliamo dire farà" rjon della bafe, Se fa- 
rd 6. Ma perche faputoif cato maggiore fisa ancora fubtto mediante etto il minore, olia egli 
parte della bife.o niente, o fuori de Ja bafe, Et in queftomododiponcreil cafo maggiore effere 
la mici dei la bafe più 1 . * Ouero /.cofa più la mira della bafe, che in fomma e la meocfma quan • 
tità , & Icrue fempre a trouare il eafo maggiore fia il Triangolo come fi vogli, batterà 1 che la Re- 
gola dica . 

Para la bafe.tV i Iati del Triangolo per trouare il cafo maggiore.mol tiplichifrla fomma de* fa- 
ci via la mira della loro differenza , & il prodotto fi parca per la bafe. & l'aoenimcnto fi giunga^» 
alla mira della bafc.che la lomma farà il cafo maggiore . Et coli lo Studente fi può accorge- 
re che,omcdriante il difcorfónaturale.o mediante le Regole che fi cftrahbno dell'Algebra fi par- 
tono cromare i cafi nclli Triangoli, Et perciòci liberiamo dalla fatica d'intendere la proporzione 
i*.6t /j.del fecondo Ijbr'ò'de gl'Elementi d'Euclide,* ancora por dalia fatica di «ercife comedi 
elle due propofitioni fi pbfTonw dedurre ie Regole da rrouareieafi ; Ecconéfciamo che l'Alge» 
bra e Dottrina per /e tfcfTa, che non ha bifogtiOdi propoficiOni^Dimoftrtiri<»iiGecTOctric*o 
per /ofrentarfì. 

Saputo il cafo maggiere moltiplicando poi la fomma che nafte a giongerTo con il lato mag« 
gior&vialàdiffèrézad'cilìduicafo maggiore,* laìo maggiore, M prodottofaraniquadràtadei- 
la perpendicolare,(cioe la differenza del I quadrato <?èl «fbmaggiore.al^ójd/aro del latormg- 
giore,(Onde la pcrpendico'are fard la radie* cT eff« pr^mto'.òuero faputo il ea*ò minore.molri» 
plicandò li fomma d'cfTo,& lato minore via lad:ff:renza d'eflì calo mi->ore, Sciato minore.il pio* 
dottò fari il quadrato della perpendicolare ( cioè la differenza del quadrato dèi esfomino»e,ar 
c/uadratàdel lato minore) onde la perpend/còlare hti la radited'efo prodotto, qua) perpendi- 
colare.o altezza del Triangolo moltiplicata via la mira" della balco la mità della 1 pefpendicofa* 
rfVia la bafe , H prodotto fari la grandezza del Triangolo . 

Ancora con la notirra dei dai fati, & bafe, cioè con la notiria di ciafeuna delle tre Knée rette* 
che terminanoTlTriangolOffi può*trouare Ij grandezza d'eflò Triangolo fettza cercar e la perpea 
dicolare feruendoci pure della cognitione Algebratica delchc eflendofcne datala Regola nume* 
tale eftratta dalla Algebratica nella miaaggrunta alla buouadfinoft rat ione della ferrimi pròpo 
fitionedel primo libro de gl'Elementi d'Euclide ad effa rimetto il Lettore ; O.ide qiirj'egoirò i 
inoltrare come da erta Regola fi pofTa in pratica mifurando i terreni cauarc moltftcomodjtà pe- 
rò ftia lo Studente attento a quanto fegue . 

' - • •• - - ■ r . * u . -e ' : • • 

. Auertimtnto nel mifurart U Terre eòn h Squadro , 

NEI formare igran quadràngoli nel terreno da mifurare balta che vnodelli fnot quattro an- 
goli fia retco.fjtto con di)igenza,glalrrì ere non importa che ango'i fiano,Et perciò ciTen 
do póniamo l'angolo c n o,nel!a figura del margine retto , periamo poi con le due rette o r, x e» 
atecoftarci più; & manco a i confini , o termini del Terreno da mifurare a-£eneb!aciro, o come ft 

\» "L*? ! 1 w .' Z ' reo 8* comodo, poiché mediate la notiti* 

Qmìi Wrendepfcfta fa Figura legnata 1. thtt delie due rette cn,no,che fortmno l'amjd 
• con i altre nel libro particolare delle figure . lo retto n,fi può trouare la tonane* za del- 
la retta rranfuei fale ò c, 8c all'hora confci 
derato il Triangolo c o r,che hauerj i tre lari nbri,efiì mediante fi trouari la fna grandmanti**, 
le giunta aì;a grandezza del Triangotererriogolò c'n oi (che e la mira" del durradf é-n: via n o,) 
Ja fomma fari 'a grandezza del quadrilarerè e n or,«H*qaa?e giunte le grandezze dtlli Triangà 
li rettangoli,^ capitagliati che fono nel terrfcno,òlfte-ìl j^atwuadr angoli foitr'matotale fari 
la grande zza de Ila figura, o terréno mifuraÈó, - . - i . i . 1- » r» -> ! 

Et fe nel quadrilatero non fnfTe alcuno angolo retto, b^ér non hauér Squadri, o Rromento da 
farlo ficuramente.o per altro rifpetto, ne mene fi pOMgfe mifutare alcuna dellé due diagonali , o 
diametfidelquadTilateroioper non fi pevere ic«mdcfer^nte arcare pt» Hnea'r^ra 1 da vn'nngolò 
al fuo angolo oppofito, o per altra fifpettd, ftMac*dirri^e«feaTe^dirtdùare laiunche?za^ 
d'effe diaconali , & fia nel quadrilatera * t g n, con arrilfeto /fcV lo patreokifare nel niodo 

Fig.aT WutatociafèttooWlÌ4.Iafidelqtiadrilatera (il che ib campagna fi vicn firttocfw 
mentre fi vengono dando còme fi dice le botte formaodò l eapitlfgliati i & Triangdli rcttangof i 
fttorf del qttàdrilatera> qutU arnaano al(i ooofet d«Ha figu w, 0 tcrren>prapblta ■ ) tf a rn- a o|olo 

d'effj, 
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d'eflo.St fia a, fi tiri ma r«tea che arriui adVno de i dui lati oppoftoli r g, ouero o g.come fi vogli ♦ 
horlìalaac, quale fi mifuri diligentemente, come ancora la cn, parte della ng.aceiò ancora fi 
fappia l'altra parte c g, che e il restante della totale n g,Hora imaginatodal medefimo angoio a» 
andare aM'nppofito g,la diagonale a g, & eonfiderati i dui Triangoli a n c, & a c g,le due baie de t 
qua li fieno intefe eflere le du< rette n ede c g^che fono in vna iftelfa retta, o dirittura n g. perche-» 
elfi dui Triangoli arriuanoad ? no ifteflb punto* ocima a, verranno ad hauerc voamadcfma alce a 
za, (quale loro comune altezza faria la retta che dalla cima , o punto a, arnuafle perpendicolar- 
mente alla n g, allungata verfo dcue,& quantooccorrclTe)fopra alla quale elfi dui Triangoli han- 
no le bafi loro.oode mediante i lati c a,a n.del Triangolo c a n,& fua baie c n.trouata efta altezza 
& il pnntos.dooe ella cade sii la bafe n c.oueròol credila c n,rerfo n, ncll'allungamento-della e n, 
quando l'angolo a n cfufle otcufo.o fuori delia n everfo g. quando l'angolo a c n, ruffe ottufo.fa- 
premoquaato fta dal punto s, al g,ciocquanto^ia la retta s g, quale con J'altezz3derta a s nota_# 
rormaTangolorettoasg.perilche medianTecfledneTettcasrsg.fitrouari la a.lorofubtéla ag, 
che e dtagenale, o diametro rfd quadrilatero e n gr, Onde haucndolo diuifo ne i dui Triango'i a 
n g,&r a g r.crafcuno de rquali ha' i Tuoi tre Iati nott, elfi mediante trouarcoio le lozograndczze » 
* perciò fi fapri la grandezza del quadrilatero fomma: foro. 

Et le oon ci fufte'comodo d'arriuare al lato n g,partendocidall'angolo a, o per la mota lonta- 
nanza, o per ekro rifpeteo , noi ci parliamo da ovale altro punto (ivogli del laro a n, portiamo 
FjgjJìdali'mA «rata la retta m c.la mifuraremo co diligeaa.come ancora la mn,ae Un eperfa- 
per poi la'm a, refìduo della o a*& la c g, refiduo detta n g, poi dal punto c, imaginata la retta c a» 
perueocnte all'angolo a, trouaremo con artifìcio la Tua lunghezza feruendoci del modo fopra 
dettOjciot cofiderati i i.Triangrrm c»flr mnc,& intela la a m.eficre baleOefTi.èV lamn.baiedc'- 
J'alcrò,che fono in rna iftelfa djrittura.o linea retta, & arnuano ad vno ifteflo puto.oxrma, o fot» 
mitd cA però hanno vna medefma altez-z*quale farà la retta che da l'angolo, o cima comune c, 
àrriui perpendicolarmente alla retta m,(altungata (e occorra. }& ha a c s,mcdiantelavqualer s, 
& la s a, che fa angolo retto con effa dai fuppolieo^oieOftruccione.trouaremo la lubtenfa fc cad'cf 
lo angolo rctto.Et poi fègneado come di fopra trouaremo ancora la lunghezza delta a g.voo dei- 
li diametri delquadrilatero. 

Fot reffimo ancora formato il Triangolerò m n c,& mifurati diligentemente » fitoi tre lati(laf- 
Fig.#. faodo la a c,)imaginarfi non dal punto c, a : Tango o a ,ma dal punto m.all'angolo g.tira- 
naia retta in g, Et confiderai i dui Triangoli a c m,&cg ripigliando la ne, per bah? dell'vno, 
& la cg.per bafe de!l'aitro,che fono in vna iftelfa diritrura.o linea retta.quali dui Triangoli pcr- 
Mengono eoa la loro fommità (oppofta ali » bnfe)ad'»n medefmo punto m, pilerie vé gono ad haue 
re vna medefma altezza, onde trouata* effa altezza mediante la notitia dchi ere iati m e, c n, n m, 
ilei Triangolo c m n,& lìa la m s.giuntail tuo quadrato con il quadrato della s g, alla quale detta 
ni s, e perpendicolare la fomma hri il quadrato della mg.però la radice quadra d'eff3 f: mina ci 
moflrar a te larghezza d effa m g* Et all'hora imagioato dal punto g,a Tango'o a.tirata la diago 
na/e,odiametrodcl quadrilatero, 6r confiderati li dm Triangoli g m n, & g a m, che hanno le bafi 
n rn.fr no a, ad vna medefma dirittura, o in vna iftcflà retta a n, & le cime in vn'ifrtflb punto g, & 
però hanoorna iftelfa altezza, & fia la gs.crouaremo efia altezza nel Triangolo g m n, mediante 
ifuoi treJari noti (ouero perche fappiamo l'altezza ms» moltiplicando a via la miri della baie g 
n,nel Triangolo totale g m rt, il prodotto lari grandezza d'elfo Triangolo g m n, & quefta fua^. 
grandezza partédola poi peri) doppio del luo lato m n, confìder atolo bòra per fua baie, l'aueni 
mento farà la lughezza della gs, perpédkolare a detta mn,o fua dirittura prefaper bafej& poi 
giunto pure il quadrato d'erla g s,cOn il quadrato della s a,(che fa angolo retto con ella nel Triari 
golo rettangolo g s a, la radice quadra della fomma fard la fubtenla a g.che e la diagonale cerca 
ca,o diametro del quadrilatero . 

Serbene il modo fopradetto e per fe fteflo chiaro , nondimeno petmaggror eomodira\ficnrez- 
za,cV iriteWgerraadeMé principianti atti quali in particolare fi cerca lodufarc.oon ottante la mal - 
ta fatica, & lunghezza dello fcriuere, fi lòfio polli qui lotto i calcoli occorrenti nella figura prefa 
per efempio, Vi fi faccino dunque pratici,* acquiftino falda intcl igenza de) tutto, perche pel be 
ne intendere i principi! » & origine, o fondamento del Dottrina confitte l'attitudine alla ipecula- 
tiober&aDgumentod'effa. ' • 

Fig.5. Nel Triangolo e mo, per trdoarne la grandezza volendcradoprare i! modomoftrato 
acipriocirJtodic|ueftoTrattato,pntremòtrouare il calo maggiore mo della bafe mn, legata dal 
ìa perpendied1aretto>moltiplieandola(ommade'dui lati 169. 1 jo. vizia difftréza ioro;ooc 3/9. 
tia \$ che fa *otf uh queftopartiremoper il doppio della bafr; cioè per 4 1 8. the ne viene 1 4 
qoalcfi granfa alUmua della bafcicìoc t iof-L.ic fa x 19.& qucftocil caio ma SB ; ° rc t '^ c rcr 
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renzadeitt 169. 1 i9.cnee,.— 7 , . . 
& lato mi{£giorc,& pwrò e il quad» atq della perpcodicoare, onde effa perpendicolare fari la ra* 
dice di 1*400. ciociari no. la miti della quaic ,cioc<o.fi moltiplicati via |abafcao9.& élj» 
I %) *o. il che c la grandezza del T. iaogolo Cina. 



c m, ìtfv. 

CO, JJO. 

fornai? 3 19. 

via w.ditT.renza 



Oucro 

em.iéo. 
via co,/ 50. 

I 

»JJ50. 



differenza loro! 9. 

Tuo quadrato 36 z 
lamica /lo-t-. 



lati 169 diffèrézad* 
150 i lari alla-. 
209 miti del gi- 



418 | oo6\. 



con 180 -i-. bafe >C9 gira $1895.114.5/ 




10* i-. 



fa 2 5/30 -{-. 
fi caua» 18*0 \, 



fuo quadrato 4J*8i. Umici 3 (4 
la miti 11840 ; .via 35 40830 




ima 188. 
via so.differeoza 

fa 1*400. 
co. 1 a o 
la mila 6<x. 
via .09. bafe 

1» 540. grandezza." 



retta 3690 

• 2 5 3 50.duccodc'lati 

fomma 29040 
tettante a io éo 



Ma fo 
vorremo 



14/10 

10830 
r 



la 

darà nella 
miaaggiu 



J57*5'«oo 
• • » » • 

■ 

Ii5*o 



il 



100 



14110 
10830 



1/7-5 i<!oo 



1 » 5 4 o 
e la grandezza na dimo- 
dcl Triangolo . ftratioot- 
della Tetti 
ma propofitione del primo li 
bro d'Eoe idei Prefi pare per 
J.-Ui cm.i 6y.& cria fo Et 
per bafe mn, a 09. Moltiplica 
remo i dai lari 1 69. Se 1 fo.io- 



eemej&prodacoaozyjJo.alqualegiógeremoito-L.mitidi jtfi.quadr.di 19 differenza d'effi 

dui lati , & fa a/5 3 o dalcbc eauaremo 

lati 133. differenza de lati 3 8. 

& 171 la miti e 19. 



1 1 74 {.prodotto il Tuo quad. e 36 1. 
Con 7>i.mici il doppio c 7> a. 

del quadrato della differenza de' lati . 

fa »34*5» 

fi caca 45000. miti del quadrato della bafe 

retta rh, » 1 5 3 /• che fi giunge , & caua 
a »>743.produccod€ilar4 



fomma 1238, 
reftante 44278. 
le loro mità Iona. 

flc 



prodotto. I337'«5« r . 
la radice e quali 3 6 1 6- 



cheela gradez^a *i 
del Triangolo. 4»* 



sfa* 



a 1 840 -f .miti del quadrato di »o 9 ba fc , Se 
retta 3 6 90- quello gioogeremo.oi eauare- 
mo,a 15350- fopradettodiittode'duilati s 
che ne resultarlo 190*0. & a 16 f>o. le miti 
dei quali} cioè i45»o. Si 108. io.fi molti- 
plicano ii>ficme>& del jpdoccoi 57» 5 1 <oo. 
fi piglia la radice quadra, che e 12/40. & 
quello e la grandezza del Triangolo. Noti 
lo Studente chefe bene nel dare quefta Re 
gola fi dillef Auuertcr.do di fare bafe la li* 
nea mezana, o la minore , quando la mirai 
del quadrato della maggiore non fi potei- 
fc czuare da detta (omm a ,) cioè dalla font 
ma del dutto de dui lati con la miti del 
quadrato della differenza d'eflì latifondi 
meno noti dico che nó ottante detto auuer 
timentofipuò ancora in tali ca fi far bafe 
ancora il lato maggiore» ma all hora con- 
ucrrà poi valerfidci termine meno, come 
fi vede latto nelli dui efempij pofti qui fot- 
to per maggiore comoditi degli Srudcri. 
F»g 7. U.via 17 faa5t.giontoli2.miti 
di squadrato dc'la differenza de' iat ra_- 
a 5 7-daI quale fi caua 45 o.m< ra di 9oo.qoa 
dratodelia balc>& reftameno 193 Qoefto 
. fi giunge , de caua a aj/. prodotto de' lati 
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die a gfongf rio fa 6 i.fpe rebe fe a giongere al » y y.poniamo y .fa y.di piu;eioe fa i«o.a gtoogerli 
folo mente che e y.manco di quello,che le gli giongrua fard ancora eflo y.manco di quello, che* 
faceua ma faceua xóo però fard folo a y/. iftefìo, ma agiongerli meno 19J. che e 19 j.manco di 
«icnce.firi ancora i9j.nuaeodi quel lo che faceua.ma faceua ìyy.pcrò fari folo 62.) Eracauar 
io retta 4 1 8.fperche (e da 15 y.a cauaroe posiamo y.refta eflb s.dì mancojcioc refta.o ne relulta 
3 jo a eauar ic m \ (alo o,che e /.manco di quello,che le ne cauaua reftari hora 5 di più di quello 
che reftau i.ma reftaua 1 j o però reftari hora a 5 y .cioè /ifteflo » y y . Ma a cauarne meno 1 9 1 .che 
d i9J.m..nco di niente reftari aeora I93'p'u di quello che reftaua.ma reftaua ay /.però hora re- 
nani i9).dipiudi ayy.cioe refta ri **8 eh? è 193- di più di 1 jj. cioè che è il compollo di »y/& 
1 9 |.)Hora le miti di quefti dui óx.Sc 448 cioè j t.eV a i-f.fi moltiplicano inficme, & del prodotco 
*94*«6 P'gha la radice che è quafi 8 j T •£ £ & quefto è la grandezza del Triango o . 

del prodotco 694* fi piglia la radice , 8c 



jo.via ìy folto e quafi 8y & quefto e la grandezza del 

Fig.8. con 111 '.miti Triangolo. 

del quadrato drlla differenza de' lati Sia ancora il Triangolo feguente. 

J9. diffidenza iS.fuoquadr. ji*. 

fa J^j f Fig 10, riaii. Jamitaci6a. 

1 fieaua. 144 '- miti li 9. 

del quadrato della bafe " 1*1. 

refta 4 il. che fi fomma98i. 

g<unge,& caua a 4JoduttodeTati fieaua j 91. miti del quadrato della bafe. 

fomma. a 68. reftinteji. refta /f?9. che fi giungc,& caua 

lemitiiono. 434. Et 16. a 8i9.dutcodeiduilaci. 



il prodotto loroé,6944- eheèilquid. ■. - - „ 

della grandezztiperò ella è quali 8 jyfj. lafcmmaè 1408 G.Ecil reftateè ajo.R.Ie'Io- 

ro miri fono 70*. M. Et uy T,& il prodotto di 

i7«via jo.fa y ro.con 84 [.mic^df 169 q^eé 8o9<5o.IarJt del qua!ecioequafii8*. -, 
Fig.9. quadr. di ij.dirT;renzade'latifay94. 184 è la grandezza del Triangolo . 

-^-.fieaua ni -{;- rrnti del quadra, della 1 . , 

bafe, éV refta 481 chr li giunge, & caua a y 10. iy. 
dotto de i dui lari,& ne rel!i!rano 991. \i8* Oi — ■ 

quettilt miri 496. &/ 4. fi moltiplicano infie- jo*. 

Hora fe in quefto onerare confideraremo che ad'8 19. giongendo 161. fmiti del quadrato di 
18. differenza de lati,j& dalla fomma 98 1 . cauando 39 ». f miti del quadrato della bafe 18 ) che 
refta y89 ^efulta canto,qu.ntoaeau?re téa.da t9»»che refta ajo. & quefto cauarlo poi dall'ai? 
che retti pure y 89. Quale y89.poi fi caua dal 'ifteflb 8 9 (dotto de !ati,8t refta pure a jo. doueu- 
do;cioe cauare iio.d* J/9.& il reftante j89.cauar!odt nuouo dal medefmo 8 19* eonuerri che*» 
refti TifteiTo ijo.^he fe ijo. e differente da 819 in 589. ancora y89- farà differente dal medefmo 
8 19. nel 1 jo.detto,S« verri a conofeere che quefto 2 jo.R.fitrouaria facilmente cauàdo 161. mi- 
ta del quadrato delta diff. renzi de lati da 1 9 i. mira del quadrato della bafe,(& quefta fottrattio 
ne 6 può fempre f ire perche la diff-rcnza de lati è fempre minore della bafe , accioche la fomma 
della bafe con il lato minore fìa maggiore del lato maggiore, cioè aceioche due delle tre lineo 
del Tnago"o quali fi vogl inoliano più funghe della terza, )& perche d'effo ijo. R,fi piglia poi la 
itìica chcé t .y.T.conolciamochefc in vece di cauare 161. da 392 fc.he refta il ajo,) noi cauare- 
mo la fola urti di 1 6 i.cioc 8 i.che è il quadrato della miri della differenza de hci,dalla fola mi- 
ti di j 91. cioè da 1 96. che è il quadr. della miti della bafe, il reftante doueri efiere il 1 i/.T, An- 
cora perche la fomma 1408. G»ècompofta da 819. dutrodedui Iati.& y89- che è minore d'efib 
duteo 8 1 9 nel »30.R,(come pure hora fi e cÓclufo)vediamo che fe a 8 1 9. fi giurgf ffc non /89.ma 
vn'altro 8 f9chefuprra 1*1/89. in ijo.vediamo dico che ancora la lommadi8i9.& 819 cioè il 
doppio di 8if.cheé itfjl.fuperaria la fomma di 8?9-& y 89 cioè il i4o8.nel ajo. in che 819 che 
fi è giunto al ditto de lati fupera il /89-chc fe li doueua giógere,onde fi conofee che cauà do 1 jo. 
(che refta a cauare il doppio del quadraro de!la mri della differenza de lati d?l doppio del qua- 
drato della miri della balejdal doppio di 8 1 9.dutto de lati.il reftate farà il I4o8.ehiaroato sòma 
G, Et oche di qneflo 1^08. fi piglia poi la miri cheè704- M>fi Tede«che fecauaremo la fola miri 
di a ? o.cioc il foto 1 1 5 .Tfche fi può tfouarc facilrocncc,o breuementc, come fi c detto) da vn fo- 
/ . C IO 919* 



\ 
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10 8t y.dutto de lati.il recante douctà effcre il 70*. M.qua.e7<>4- poi moltiplicato eoi» If J.T, 
produce I'8osf6o.qu.iln:o della grandczxi dei Ttiai»golo,Di qui dunque abbreuiando laRego- 
ia gii data ptxrevnoriedutacpueit'alcradiccndo. 

Dati i tre delT. ia golo per tf ou irne la grandezza , Dal quadrato delia miti d'vno d'eflì 
lati iicauiit quadrato de'.. a miti della dihVenza de gl'alcri dui lati , & ti refi ante T, fi eaui dal 
duecodelli du» iati detti, & il renante M, limolu^UcUicaoii T. che ia radice del prodotto farà 1» 
grandezza de! Triangolo . 

Kr cl'ccvio dei Triangolo che ha per i dui lati 17.& per l'altro lato,obafe fe.Dal qua- 
drato di i/.mi(àdfiiabAle fi caui ilquadratod 1. mita delia differenza Uelli altri dui iati 17. 8c 
M. cioè fi cani i.da aay.à: retta 1x4 T,qualeficauida*/j. dutiodelli dui laudati, & retta j r. 
M.qua le fimo-tip! chi con nfT.&<ld :wdotroéy*4 fi pigli la radice quadra quale e quali 8* 
,f eiJa id à a grandezza dei Tnango.o . Et operando mediante quella R. gola non occor- 
rerà mai adoprai f,o valerli d<! mcnu.pcrche Ja dirrc< enzadc dui iati del Tuangolpc fempre mi- 
nore dell'altro lato , o bafe,ofide il quadrato della mtrà della differenza de' diuiati , farà (emprt 
minore, & bpotricauareal modoordinariodal quadrato della irmi dell'altro iato»obafe. 

te ripigliato H Tiiangoio di bafe iS.Si lati ai.& 5 o.nel quale adopxandoqueJr'vltima Regola 
per trouarne lagrandczza ficau»ra 8/. fquadratodi 9. miti di 18. differenza de' lati 2/. 0V39 ) 
da 196. (quadrato di i + miti della bafe 2 8. j& il renante 11 j.T.fieaujiàda 81 o.4ttKOdt'lati ai 
& 19 He il recante 704. V,(i moltiplicati cniul T,l 1 j.ched?' prodotto 80960. la radice quadra.* 
è la grandezza del Triangolo. Con fidcrando clic il 1 j/.Tjeladirr'crctizadelliquadratidiv.Af 
& 1 4.B,deili qua i 1! 9- A ,t la miti de ladiricrcnza dedui lari.cV i! 1 4 B. « la nuli dell'altro lato.o 
bile. Et fa{»«'tdoche .'a d.rfcrcr.za ce' quadrati di due quantità fi troua ancora a moltipli- 

care la fomma loro vjj la difterenza loro, vedremo che giongcndo 9-A,mirj dcliad fK'rcnzado 
dui iati con 1* limiti dell* baie.che é i'a':ro lato.& la lomma a 1 .C, moltiplicando per la difre- 
renzidi 9-a 14. rhec j.D, il prodotto farà Tinello 1 i/.T, che nafeena a cauare il quadrato di 9. 
A,dal quadrato di 14 B. Ce perche di quelli dui 13.C& y.D.produceoti il uj.T.il a|.C»cla_* 
fomma di y A..COO i4.B,rnkidelia bafr.Mt il j.c lad;rrcrézadi9.A,al i#.B,c»oe,& il j.D.équcl 
Joithe manca al 9. Aiper arnuat e a 1 4 B. miti della bale,vcdiamo, che il » j.C.con i! /.D.deuono 
/are quanto m.B,& i4.B,ciocil ij.C.&il 5.D,fde quali l'vno a j.C&ipera la miti della bafe in- 
qual 9.A,nel qualel'altro j.D»c conuerfamentefupcrato dalla miei irti ffa del la bafeOgiontiinfie 
me detono eomponere la bafe 18. Ai Cora perche dclli 14.B, cV 9 A, che compongano il 23 C, 

11 / 4.B,è la mità della pafe,& il 9- A,e la miti di 1 8.dinerer*:a de 1 dui lati a 1 . minor C ,& 3 9 , mag- 
giore^ vede che (cai ai. lato n.iroie fi giunge i 9. Ai miti or 18. inchtcg ié diftcrs* te da 39, 
lato maggior e, il comporto 30.fara la miti della lem ina dclli iati ai. &• jy.cioe la mira di 60. f ci- 
che il jo.compofto detto e minore de! 39. inqueli'ifìeflo 9. A.inchecfio 30. e maggiore del ai. 
Onde 30 & j o.dcuc fare quanto i\,Si }s)&< fe a quello compolio 30. (cowìlciuto «Acre la m ri 
della fomma di dui latijfi giungerti: il I4,miti delia bafe,conolciamo, cheil refusante 44 M,fa- 
ria la miti del giro del Triangolo,cioe di 88. Ec perche il maggior lato 39. e comporto da jo mi- 
ti della fomma de dui lati ai,& 19 & da 9.A,miii dclladinvienea loro.cioe perche il 3 f.c mag- 
giore della mica deila fomma de dui iati nel 9 A,& il jo emir,otedÌ4*.M,mitadelgirodelTna 
g , io nel 1 4.B,mitadci'a bafe che refla a compcnerela mitadclgno,v<diamoche il 39 e minore 
del 44. \f ,r> quell'ifìcflo in che il 9. A, è minore del 1 4 U.cioe c minore in 5. D, il Di dunque è fem 
pre la dirtcì -tx-a che è dal laro maggiore dclli dui alla miti del giro;cioe a cauare il lato maggio- 
re dali'M, miti del giro del Trai g»;o rcltard fempre D, Ancora perche 13. C,è maggiore di /.D 
in due volte v. cioè in due volte !a miri de la differenza che i dal ai. laro minore a 39. lato mag- 
giore^poicli: 2 J.C, è maggiore di i4.miti della bafe ir. 0 miti della differenza de dui lati.Er 1*. 
miti della bafe è maggiore di y O.nel medefmo 9-onde dal:» j. ai j. vi è dirT;réza di 9»& o.the fa» il 
doppio di 9. ) vediamo chr iad:rt:rcnza dedui lati ; cioè ;8.giontaa jD, forma aj. C, ma i lato 
minore gionto con ìSdift rtnza d'elio al lato maggiore torma eflo lato msggiore,& il latomag 
giore giontoa y , D.forma 44-M,miti del giro,Ondc il lato minore con 1 8 d.ftererzade lati,& co 
j.D,formari^4 M. Matantp e 1 j.C, quanto 18. dificrenzadelatùcV j D, peiò ancora quefto 
aj C>con il lato minore fo-mari^4-M. Onde 3 ?.C, viene ad eflcre la dirVcrenza del lato minore 
Z/. ad M,^ h cioè C, fari fempre qui Ho in che il lato minore dclli dui c minore della miri del gi- 
ro , Et coti lappiamo che j.Dtè fempre la didercn za del lato maggiore j. 9-alia miti M.dcl giro, 
te che il » j.C.e fempre la ditt'.-rcnza del lato minore dclli dui alla medefma miti M.del giro, An 
cora perche J3- C t con;. D, foimano fempre la bafe j 8. Et ella bafe 18 con la miti 
del compofto de dui lati,(cioe con 39. & fa j 8.) e maggiore di 4* M, comporto dal 30.& miri del- 
la b»fc,ncU «ltra miti della b4fc,cioc in 14.fi vede che il a| ,C,& ;.D,dicfanoo a«.bafe»fari cito 
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tnfnor e di 44.M,roquanro i + miti della bafe é minore di j" o. miti del crmpoto de dui lati,- cioè 
in 16.F, Et perche ij.CiCOo j.D,& i6.F.(cofi come la bafe a8. & 16.F,) compongono 4*. Mi il 
foloe.D.coo i6.F,faranno tanto minori di 4* M. quanto importa »jC, ma quello 1 3. <J,fi e ve- 
lato eflet quello in che il lato minore a r.e minore di 44.M, (perche * 3 .C, con » /.laro minoro 
fatino li 14- Mi )però ri conolce che j.D,coo trf.F,compongono Tempre il laro minore a 1. Ondò 
.tanto èia Comma di /.D,con 16 F,quato e la differenza di Jj.C,a 44. M, (miri del giro dei Tnau 
golo,)0 vogliamo dire quaroé quel o the retta a eavare a j.Cda *4 M. poiché coli tifa lomma_» 
tome detto reflante fo: mano il a 1 .lato mttiote i Di più y .D.con a(.C,«(UF, compongono 44» 
K4\Et«ncora 39'lsto maggiore con 5. D»compongono il medcfmo^^ Mir poiché 5. D,e quello iti 
cheiljo. lato maggiore e minore del 44- M») oodenefcgutche li foli dui ,cV 16 F.com- 
.poughino il fo!o 3 9- lato maggior e, Et cori delle ^.quantità 44-M, 1 6.K a) .( j.D.la M è lami- 
ti del giro la F> è la differenza d'ella miti del gito alta bafe.la C,e la differenza della medefma mi 
. ti del giro al minore delti dui lati. Et la D, e la differenza del 'a iflefla miti del giro al maggiore 
«felli detti dui iati,Di più laC,con la D.compongono Tempre la bafe. la D» eoo la Ftcompo.igono 
Sempre il minore delii dui la ti, Et la C,a 1 .con la 1*, 1 Scompongono Tempre i maggiore delli me- 
; defimi dui lati. Et fe tre differenze F,i6.D, 5- t compongono Icmprt la M orniti del giro» 
.pertiche tutte quattre effe quanti M,F,C,D,compongono il total girr.o (omma della bale.fit dui 
lati del Triangolo . Accora perche nella Regola data per trouare la grandezza del Triangolo 
4* il fi moltiplicano infieme li dui htij 9. clic producono 

via \6 via j 8 19. potremo confidare che 44.M, mi ti de' giro fi compo 

Sidiuideia Pcròhorainve ne da 39 lacomaggi'ore.&da D,J. Et il ai. lato minore e il 
39 Et 5 cedellidui 44« compofto di i<s.F,di 5. D, onde tanto e il duteo di #*.M,via 
via 1 ef . via 1 6. tiaió. Etaj. i6.F,quanto il dutto delle dneparti j9& 5D,dcl44-M,in 
via j.fi haucranno quelli tre. elio 1 6.F,penlche tanto e dire 4*.M,via i6.F,quaoto j9-la 
39 »6 a). tomaggtorr,& 5. D.via icfF,o Vogliamo dire per comodi- 
via ìó via 5 via/ ti,&/é.F,via/.D ( Dipiu/6 F,& aj.Ccompogonoil J9. 

Ma quelli dui (onoquan- Onde tanto reiulta la moltipiicatione di 39- fatomag giore 
to il compofto di 16. & a]. cioè viayD.quantoleduedi i«.F,via 5-D>fcV di aj.Cvial'ifteT- 
39 ria 5. peròinvece diqacfti To/.D. Da quello difeorTo cooofeiamochc 39 via *6.?,bc 
Ani pollo 39. via j. fumeremo 3«.via j.D,imporuno tanto quanto -04. M,via /6.F, & »j. 
poi qucfto via 5. Et il primo C»via j.D. Di più perche té F,& 5 D,compongcnoa/.Ja- 
39. via 16. to minore * tanto importa la loia moltiplicatone di 3 p.vix 

39 S9 MaqueOidui il rotale ai.quantolcduedi ?9-via I6.F.& }9.viì 5 D» Ma 
via 16 via S ionoquantoil a quelle due moltiplicationi Tono ancora eguali le due gii 
però 39 còpollodi it>. dtttcdi 4* M.viai6.F,& >3.C,via j.D, perònefegueche^ 
via ai &J. cioè ai. alia loia molriplicatjonedi j9.via ai. iati detti hanoeguali 
■ — . via 3 9. però li le due di 44<Mvia 16 F,& di aj.C,via j.D. Onde (e il dut- 
tile fa 810 principali dui to delti dui lati 3 9-cY 1 1 . che fa 8 1 9* impot ta tanto quanto 
414. via 16. & i duidutti i'tnodi aj.C,via j.D.cV Taltfodi-^4 M.via 16.F 
a 3 .via y. lì riducono ad eflere.o ficonofecche cflb 8 1 9. dutto delti dui lati e tanto maggio- 
importare quanto il Tolo dutto re de U'vn dutto, omoltipiicaticne di quanto importa l'al- 
di 3 9-via ai* tiodutto.o moltiplicatane. Perilchc daJJ'8i 9 dutto de dui 

lati cauandone l'vna delle due mditip icationi.o dutti il re- 
ftante di nece flìcà deue elTere l'altro dutto,Co eguale aH'altro)Ma a moltiplicare 1 j Cria 5. D,Te 
oc produce 1 1 5 .T.chfc è I Vno de dui durti.eV quello (i caua dall'8 1 9 dutto de lati, & retta 7°4-V, 
però 70 f. V,vicne ad cflere l'altro dutto di 44M,via K.F.Et perche il 704V qua e hora chiami 
remodutto di M,inF.fimo tiplicavia i/y T.duttodiC.m D,& il prodotto 80960. chechiima- 
reroo P,e il quadrato della grandezza del Triangolo , vediamo che elio P, viene ad cflere quello 
che nafee a moltiplicare il dutrodi M,in F.vià il ducto di Cin D,eioe 7O4 ■ V, via 1 1 J.T.) ma 
quattro qnantitd M 4\ F,i6.C,a3.D,5.che moltiplicate f. a loro producono P,(& Te bene fi e dee 
to che il durto di M.in F,fi moltiplica nel dutto di Cin D.faecndoeioé tre moltiplicationi có el 
Te quattro qu a ntici.tanto fi può dire, o rcTulta TiftelTo moltiplicando effe quattro quantrà fra Io 
ro.comc li vog!i in 3. moltiplicationi pure cice, o la prima quantici via la fetonda.A il prodotto 
via la ter za» & il prodotto via la quarta . Oucroil prodotto delia prima quantità ntl.a feconda, 
via la qaarta & il prodotto via la tcrza,Ouero la terza.m la quatta, & il prodotccvia là fecon- 
da,&ii prodotto, via la prima ; Ouerola prima via la tei za, & il prodotto , via il prodotto della 
feconda nella quarta, Ouero la prima.via Ja quarta , & il prodottola il prodotto del fa feconda 
•Illa foithcdi quaiitt quauùta fi voltino da moltiplilart Tialoio,* uooarJi.iUo 

•**~ tale 
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tale prodotte.pare che ciafeppa d efle fi adoperi vna volta a moltiplicare, non importa die orfli 

ne fi tenga nelle loro inoltipiicationi.quali faranno fé mpre vnamoltiplicatiooedi manco di quel 

10 che è il numero delle quantità da moltipiicarccioe quando le quantità tufferò r o. le moirjpli- 
cationi fan ano 9.Sc lequanliri fuflero 9. 8. 7. 6. ;.4.ouero j lcmoltiplicauooifariano8.7- 6. J. 
4. j.oucro >. Et fe le quantità fufreto/olodue.lemoltiplicationifarianololovnaio vi (a>tafo!o 
vna moltiplicatone )d e già moftracoeflcre la miti del giro del Triangoio.Ja differenza che è da) 
efla miti del giro delia bafe,(o vogliamodire ad voa delle tre lioee rette che eircondano il Trii- 
go!o,)Et le due differenze che iouo fra la iffcffa miti del giro a fvnlaco, & all'altro, o vogliamo 
dire a ciafeuna dell'altre due linee,che circondano il Triangol«;cioe effe 4. quintili edere la mi- 
ti del giro del Triaogo o,Et le tre diflferenzcche fono da ciafeuna delle tre rettelo lati che termi 
nano il Triangolo a detta mici del fuo giro.però fi conclude che d'vn Triangolo prefa la miti M, 
del fuo giro.fii da ella cauato ciafeuno dcili tre lati,o rette che lo circondano,* le tre differenze , 
cV la miti Mtdel giro, come quattro quantitifeperate moltiplicate fra loto (in ere moltiplicano 
neicioe)il prodotto fari il quadrato della grandezza del Triangolo ; Onde per trouare la gran- 
dezza del Triangolo 6 può dire. Cauift ciafcur.odelli tre lati dei Triangolo dalla miti del fuo 
giro,& li j. tettanti infieme con detta miri del gito , cioeefle quatti o quantità fi moltiplichino 
tra loro,& del prodotto li pigli la rad.quadra.che ei!a fari ia grandezza del Triangolo. Et quertji 
è la Regola antica del trouare la grandezza del Triangolo- mediante la ncricia detti Tuoi tre lati . 

. La diuiuitratione Geometrica della quale è la frguet re . 

Sia il Triangolo dgb,alqnalc per comoditi, dando 1 numeri alli fuoihti Sa d g-t7-d b,*5.&b 
gii 8 che il fuo giro (ari 70 6f il iemigiro j f.tucflofi infcriuail cerchio a r i, v diuidcodo dui de_^ 
fuoi angoli pontamog,& b f in due parti egnali con le rctteg c b Ci nel concorfo delle quali, A fia, 

, il punto c.iarà il centro del cerchio, dal quale a ciafeuno de Urte lati de! Tri'goio rirarc le per- 
pendicolari c a,c i,c r,el e faranno 1 femidiametri dei cerchio, che fono cgual fra brocche confi- 
derati i dui Triangoli rettangoli ga c, g r c, perehedi più l'angolo a g c.dci-'rnc è eguale all'an- 

..gnor gc.dell'altro dalla conll?T»ttionc,& hanno il latogccomuncne frgue(per la a 6. proprofi- 
tionedel primo libro d'Euclidejche ancora il lato g a, diH rno fra egualcai latogr, dell'altro, Se 
illacoca. alcr, Et per la medefmacaufaeonfidcrati i dui Triango i rerr ngoibic b re, che 
hanno il lato b ceomuncèV .'angolo c b i,del! vno eguale «Mango oc b i t delt'a!trof perla disino 
ne fitta del totale angolo d b g, in due parti eguali^ ne fegue che il lato bi, dell Vno fia eguale al 
lato b r.dcl.'altro, & il e i, al c r,ma ancora e a, e eguale aila ifteffa retra e r, però ancora ci, fari 
eguale i e a,onde le tre perpendicolari e a,c i> c r, iemidiamerri detti faranno egua.li i a k>io, Et 
intefo ancora dal centro c.all'alcro angolo d. tirata la retta c d.hauer cmoi duiTriangoli rettan- 
goli c ad, ci d.nelli quali i dui lati ac.cd.dellVnofono eguali alli dui lati 1 c,cd,(icl't'airro,8i prò 

11 redante lato a d, dell'imo, far.i eguale al reftanre laro i d^dell'a'tro, l'angolo ade, all'angolo i d 
c,(perilch? il totale angolo g d b,deJ Triangolo principale d g b.fari ancora egli diuiio per me zo 
dalla c d,}& l a e d,alfi c d ; Et perche a moltiplicare la perpendicolare c a, (o (cmidiamc rro> nel 
Triangolo d c g»via la miti della bafed g,fe ne produce la grandezza d eflo Triangolo d cg,Ec a 
moltiplicare la perpendicolare c r, fo femidiametro) nei Triangolo g c b, via la miti della baie g 
b,fe ne produce la grandezzjd'dTo Triangolo geb, Et fimilmcntea moltiplicare la perpendico- 
lare c i,(o femidiamctro^nel Triangolo b c d.via la miti della bafe b d,fe ne produce la grandez- 
za d'effo Triangolo b c d,ne irgue che a moltiplicare vna d'effe rre perpendicolari o>c midi.ime- 
tro.vialamititicllafommad'tfet'ebar^cioevialamitàdclgirodc; principal Trian^Io dgb, 
il prodotto fia la grandezza di tutti tre li Triangoli detti , & perciò fia la grandezza del totale» 
Triangolo dgb. Onde conuerfamente pai tendo la grandezza del cotale Triangolo d g b. quale 
<è a/o.per lamicide^girojciocpcr 3j.i'aucnimcnco «farai, femidiametro del cerchio infcntto- 
Ji;cioe ciafeuna delle tre rette c a,c r,c i,fati 6. Et perche le,Tei rette contingenti il cerchio nelle 
quali dalle tre perpendicolari fono diuifi i tre lati del Triangolo d g b,fono a due.a due eguali fra 
loro,cioc la d a, alla d i.la g a,alla g r,& la b r, alla b i.nc fegue che cofi le tre d a, a g,b r, Mano la__. 
miti del giro del Triangoo,coroe le altre tre d i,g r,b i.Ondc fe d a,a g, cioè il laro d g, 17. con b 
r,fa j/ miti del giro delTriang. ficonofce.chela foli br,farài8.dirTcrtzadel Jatod g a )f.mira 
del giro del Triangolo, 8r però ancora b i,fa detta br.eguaie )(tri 1 8. Et perche il lato b d,e » y .re 
fiati i d, 7 & perciò d a,egaale ad i d.fari pure 7. onde eflendo il lato d g, 17. rr ftarà la ag, io.fic 
però la g r,(cgua'c alla a g,)farU 1 o.che eflendo il totale lato g b,i 8.la r b.reftari iS.comc ancor» 
gii habbiamo trouato i Et perche d i, i b, & g r, fanno vn femigiro del Triangolo dgb.fi ved«_# 
che g r, lo.f ouero g a,)è la diffcréza del lato d b, 1 5 -al femigiro j 5 Et fimilmcte perche b r.r g,& 
d a,fanno vn femigiro del Triangolo i fteflb dgb.fi vede che d a 7. (ouero d i,) è la differenza det 
lato b g,«8. 4 ] femigiro j s. Ancora perche d a,a g, & b r, fanno pure wn femigiro del Triangolo 
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oNcdefneo de b,ff eooofce che b r . 1 9 (ooero b i»è Ja dtfrercnza del lato d g. 1 7. al femigiro 3 5.0^ 
le tre differenze dccce;eioé g r, I o.a d.7.1» b r y 1 8. fono k iAeflc che compongono ancora ro fe- 
migiro del Triangolo d g b.eioe la fortuna delle ere differenze.che fono dalli ere lati del Triango- 
lo al Aio feroigiro è medefmamente quanto e l'iftcflo femigiro . Q^efto incefo allunghiti il lato d 
a}i7>reKog,&noinq,di modo che gq,(ìa eguale à, b rutterò bi,i «.che cofi cucca la dq,farà 35. 
«guaJe al femigiro del Triangolo d g b» £c ancora fi allunghi il lacod b, a j.verfo b, fino in I* di 
modo » ehcbl, fia eguale i gr, oueroga, 10. che cofi cuccala di, farà 3 y . ancor'el la egua- 
le al femigiro del Triangolo d g b^lc però aneora eguale alla d q» A quella d q.dal punco q, & an- 
cora alla d l,dal punto 1, fi tiri vna perpendicolare finche elle concorrano infieme,& fia in p,& an- 
cora 6 allunghi la retta d eper il cenerò e> fino che arriui al detto puntoc» che ai neeeflìcà cfla ree 
ra d c p» concorrerà 1 nel ponto ifteflò p, coocorfo delle perpendicolari q p.l p, perche coofiderati 
i dui Triangoli rettangoli d q p» d I p,nelli quali aneora l'angolo q d p,deH'vno,é eguale all'anno 
Io 1 d p,dell altro.comc fi è dimoltrato di fopra,&il latod q,de)l'vno,è eguale all csa luieorrifpo- 
«Icore lato d l.dcll altro, ne fegue(per la 2 tf. propoli rione del primo d'Euclide) che incora il lato 
! p,dell Voo fia eguale al lato 1 p,dell'altro,& la (ubtéfa d p.deirrno, eguale alla fnbeeofa d p, dei- 
alerò che é>na ifteffa recta.&pcrò termina nel pùto comune ad ambidui li lati qplp.cioe nel pua 
co p,(ouero(che refulta l , iftetTo)fi tiri dal esalta dq,odaH'Ulladl,(«t fia dalM,/ia pcrpcdicolarc 
1 p,& fi allunghi la d e»per Ci finche concorra con quella perpendieolare,& da in p.dal quale al pli- 
co q»fi tiri la p q.che ella (ari eguale alla p l f eV perpendicolare alla d q, perche coofiderati i dui 
Triang.d 1 p,d q pvdoue i dui lati q d,d p,deII'rno con il foo angolo fono eguali alli a. Iati I d,d p> 
dell'altro có il fuo angoto,ne fegue, che ancorala bafeq Pidcll'vno fia eguile alla I p,deii'altro,& 
l'angolo q,aH'l,cV però retcoJCia leuoo ino di quefti dui Triang. rettangoli d q p,d 1 p, è cquiang. 
Se però 6milc»& di lati proportionali a ciafeuno del li dui Triangoli reetangolipiccoli d a e» d i c. 

Hora dalla bafe b g.cominciando dal punto b,0 feghtfa b eseguale alla g r, (ooero ala bl t )che 
• é dall'altra bandi della bafe,oucro(che refulta ) iftefloMal punto g, (ì legni la g n, eguale alla b r» 
{ ooero alla g q,daU'altro banda della ba/e,che cofi b n,fara /o.eomr g r,Ouero g n.fari 1 8. come 
b r.erTendor n,intermedia «a quefto punto 0, te ancora alli dui g, & Stermini della bafe b g, dal 
punto p,fì tirino le rette p o,p g,p a,confiderando il Triangolo p g b, & intefa per baie la b g, a ila 
—1- j-,.. , - -- - - * * J — '— J: — J ~ , Iitefi i 

,|0. dei- 
gq<é 

fnaggiorc del quadrato too.dSbl»(oJìh aa4.)ancora ifquadratodi g p, che è quanto li dui qua- 
drati di p q«q g> lari maggiore del quadrato dt b p,che è 
quanto li dui quadrati di pl,lb> & in tanto in quanto il 
quadrato di gqjupcra il quadrato di bl, (cioè in aia-) 
ma g n.è eguale i g q.cV b o,£ eguale i b I» & però 11 qua- 
drato di gn,è egua le al quadrato di g q, 8c ti quadrato dì 
bn,è eguale a I quadrato di b l.però il quadrato del lato g 
p,nel Triangolo gpb.fupera il quadra rodi b p, in ranco» 
in quaneo il quadratodign, parte maggiore della baie-* 





c b, fupera il quadrato dib n,reftantc pai ce minore d'eflài 
baie g bi perii che eflc due parti g n» b n,fono i dui ca fi del 
le ba fc.& perciò la p n*e perpendi colare ad ella bafc(chc 
fe l'Aduerfario negando la p o,eflere perpendicolare alla 
bg.dicefle la retta che partèuort dall'aog.p.fia ppendico 
lare alla bg,(o fua diritturajandari in altro luogo che io 
n,fta che egli dica che vada io o«cbe cori eflendo p o,la 0* 
pSdicolare,& però! o,g o>i a* cari ne feguiria che il quad. 
delquad.di go.cafo finiftro faria mig.del quad.di 1 o.calodeftroinquato il quad.del lato pg.fini 
Ara ruffe mag. del qaad.de! lato p b, deJrro»& però io quitoilquad. dign, e maggiore del quadr» 
di b n,ma a o,e maggiore di g n, (fupponendo hora il puntoo.eflcre fra n,& b» che il medeamo io 
anodo fimiieoccorreria,ponendolodou ? il vogli)peròil quadrato di go,luperari ancora d. più il 
quadrato di b n.cfae nó e quello in che etto quadrato di b 0, e fuperaco dal quadrato di g n,& per- 
che b o,e minore di b n,flt però il quadrato di b o, e roioore del quadr. di b n,ne fegue che il qua- 




fo dal! n, 
fi però 
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fr p«ò là pn.fari perpendicoli re al la bàfe bg. eoa* fi voleua moftrarej Mora con fiderà ti ì da! 
Triangoli rettangoli g q p>g o p.perchcidni lati gq,gp* dell'vuo fono eguali ali» dui lati g a,g p f 
deli a tro.nc feguc che iJ rcHaoce iato q pidell'vno ha eguale al reftante lato a p dell'alerò* gli 
nngol i dell Vno,a gl'angoli a loro conlpondedtidcll alcroiciO* il q g p,aU'o g p»* il g p q,al g p n, 
£c perche ne quad r ilatero q g d p, i fuoi quadro angoli fonoegua ii a quattro retti effendi i dui g 
q pg op^rctrjjgi'altri dui qgn.qp n,iofieme faranno eguali agi altri doi retti rcftanti,& intefa— 
la retta b g.cadere «Ma q d>i dai angoli b g q.b g d,gioou ioneme fono eguali a dai retti,* però 
eguai 1 Ahi dui q g o,q p a,oodc remoflo da ciafcuoa banda il comune ang.q g n.reftari il lolo aog. 
q p eperò la onta dell' roo;ei©e l'ang.g p q,(ouero g p ojfari eguale alla miti dell'altro chef inte 
fo»o invaginato la retta g cje l'angolo d g cimiero il c g b,)pcrilche cooofciamo li doi Triango- 
li rettangoi g aep q g cflère equiangoli.* fcmUt>& petòdi lati prò por rionali* Et nel «ed efmo 
modo G conofeeri il Triangolo rettangolo e i b,( uccia la ratta b. CtJcJTerc eqoiang. & però fimà- 
le* di lati proporriooab al Triangolo retta golo bl p>perilchctaf proportionc è da c a,6.ad z g, 
10. quale è dag q, i8.a q.p»jo,ondc di qoefte quattro quaqcHi proportionalf il prodotto delta*, 
p ima cannella quamiqp.jo.fari quaotoi: prodotto della feconda a gAth nella terza £q»/0. 
(che ciafeuo d'eoi e 1 6o.)come aocora il prodotto die ìté.in J p»| o.è eguale al prodotto di,i b, r* 
nella b I, io.onde feti quadrato di acctoe 3 tf. fari paragonato a ciafeuno d'eoi dui prodotti 180 
x 80. e gli a ciafeuno d'etti haueri voaroedelma proportione> «oc dal quadrato di a c, al dutto di 
a c.in q p,e come dall'ifteffo quadrato di a c ai dotte di a g>ùi£ q> Et perche la proportionc del 
quadr. di a e.f j 6*.)al dotto ( 1 8o.)di a Cr(6.)uvqp*( j o.)c come del ta linea a e* 6. alla q p, ja(che^ 
hauendo i dui rettangoli di a eia a e* di a eia q p.vna iftefla altezza a eia proportiooc del pri. 
mo rettangolo al fecondo,fari come da a cbafedcl primo a q p,bafe del lecondo ; Onero perche 
effendo moltiplicate le due o.qantità a c,q p,per vna iftefla quantici a eia proportionc del primo 
prodotto (quadrato di a e) al fecondo (rettangolo di a cin q p, e come della prima quantiti a e» 
alla feconda q pj Ancora il quadrato ifteflò di a eall'altro prodotto di a g.in g q,fàri coma del- 
la linea a calla q p.Et perche per eflcre i dui Triangoli rettangoli d a c,d q p.fimili,* di lari pre- 
poxtionali, la proportionc dida.i d q.ecomeedia ciq pital proportionc (ari da da,T.i d q,a y 
qaale c dal quadrato jàdtaeal prodotto dia g> lo.ing q. 18. Et perche di quelle quattro quan- 
titi proportiooalì la prima è d a,7 & la quarta eil prodotto 1 80. di a g» x o.ìn g q,? 8* tao to remi- 
carta molttplieare d a>7» primaria il prodotto i8p.di a g»ìo g q, (che fa 1 a ép.; quanto» moiri- 
plieare il quadrato di a t>eio*i6. terza per d tyay.fcconda ( che fa pure 1 160.) E tenendo quali 
dui 1160. ja6p.docti di d attici dotto di a g>idgq. Et dutto del quadrato di a e in dq, eguali 
l'vno all'a Itro, moltiplicando cialcooo di efli per vna iftefla qpantiti d q, j y .ancora i doi refu Iran 
ti 44100.* 44/ 00» faranno eguali fra loro, che fono il dotto di d a,7* od prodotto di a g, 1 o. in g 
q> 1 8.molt plicato per d q. j y o vogliamo direil prodotto da d a, in a g> d q.mcUiplicato 
iaficme, Ec ilduttodclquadratodiaccioe 36.indq.35. moltiplicato per d q>/)r.o vogliamo 
dirc.il prodotto da a ca c,d q,* d q, moltiplicate infiemc.ma d q.via d q t fail quadr. di dq, cioè 
1 a * J.cofi come a evia a c,fa il quadrato di a è però tanto e dire a evia à eVfa dq.via d q»qoan- 
to e dire il quadrerò di a evia il quadrato di d q, Onde a moltiplicare il quadriti r j ayfti a enei 
quadrato 1 tay.didq>faran(0 > quantoamoitip]icarein(ìemeda»ag.gq,cVdq.( , cÌQè7.^ia lo.via 
i8.viaj/)madi qo«fteqoattroqoantitiUdq,|y.eilfemigh-pde|priocipèleTriir^o]ò«fgb l & 
le d a, 7>a g, 1 0 g p, 1 8. fono le tre differcoze, o reftanti che fi trovano 1 caaare aiafiaino dalli ere 
lati b g»b d>d g.del Triangolo d gb,dal fuo femigiro;pcrò tanto fi produce 0 molt^licare e#e tre 
dirferenze,cV femigiro fra )oro,quanto a moltiplicare il quadrato di ac,be^ qttadraada^ d q.ma il 
dutto del quadrato di a enei quadrato di d q,c quanto il quadrato del dotto di>t ,in d q, (perche 
moltiplicando a c,6. Se d q»j y.per vn medefmo a c,6. i dui refolranti 3 6. quadrato di a c» & a i o. 
dutto di a e io d q.hanno la proportionc iftefla di a ci d q> Et ancora moltiplicando a e 6. & d 
q. ì y.per vn medefmo d q, 351 doi refusanti a 1 o. & /aay . hanno ancora efli la iftefla proportio- 
oc di a eé.a d q.j y .oadeda 3 * a a lo.c come da a io.a ìaa y . effendo ciafcuoa di quelle due pwa- 
ttooweomeda a c6.i dq.jy. eioc dal quadrato 36. di a e, al dotto a io. di a e in d q, c come dal- 
lifteffo aio.dutcodiaeio dq, al quadrato 1 aay didq, parilche jtf.aio.mj.foro trequantiti 
continue proportiooali, & perciò il quadrato 44roo. della media a 10. e quanto il dutto #4/00» 
della prima itf.oella terza iaay ma ìócil quadrato di a c,& 1 aay. e il quadrato di d q,& il qua- 
drato di a io.e il quadrato del dutto di a ein d q, però il dotto del quadrato di a e nel quadrato 
did q,c quaotoUqoadratodelduttodiaeiodq,) Et di efli a e&dq,la * e*\e U femidiamecro 
del cerchio infermo nel Triangolo,* d q, j y .e la miti del giro d'effo Triangolo dgb.il prodorto 
aio.de' qoaliela grandezza defloTriangolo;pcrò il quadrato 4,4/00. di quello a 10. dutto detto 
4 il quadratodclla grandezza dal Triangolo» * c quanto il dono del quadrato atta eocl quadrato- 
lo 
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applicata: 

«• di d q.al qoal« fi e moftrato effere eguale quel prodotto M.lehe «falca a moltiplicajre Jl/cmigi 
to del Triangolo^ le tre differenze dclli fu pi tre lati ad effo lemigiro fra loro.Ondc ocriiaro che 
1* prodotto M,del fermerò, & tre differenze detce.c quanto il quadr. della grandczzacJclTrian - 
^oloipcrilche la radice quadra dello prodotto M,e la grandezza del Triangolo, come fi voIcujl, 
«a^b are.cioe fi e moftrato.cne nel Truogolo cauando ciafenno dclli faoi tre lati dal fuo femigi ♦ 
jo.6* le ere differenze, o rertaneì, 6c lemigiro, cioè quelle quattro quantità moltiplicate inficme > 
«tdei pxadocco prefa la radice quadra , eJlae ia grandezza del Triangolo . 

Et perche noi habbiamo dcdutta,oderiuata effa Rrgo 
la dalla (oiaoperatione Algcbraiica,& djfcorfo naturale 
fi può accorgere lo Studente del mirabile valore de l'a_» 
Dottrina ^gcbrica.poicheellaaccornpagoara al dimòr- 
fo naturale (che fi ri illufirando nelle fpccu.'aeioni che lì 
fanno in db) ci fa venire inpognirjone delle coferecondi 
te nella Scienza di numeri , & linee, quali in altro modo 
hanno bifogno di molco lottili ioucncioni,& dimoftratio 
ni,alle quali a pena.loao airi ipiu eccellenti i igegni Ma 
thematici. 

Oucro adoprando la Regola vltimamente dedutt a_» 
dalle lupcrion co^fideratioai feruendoci della miti del 
giro,& delle tre differenze dclli tre lati del Triangolo ad 
cria miti del giro. 

,: giro 88 

faa miti 44-diffcrerize /. x j. i tf. 




-f.:aq 



bafea8. 
foamira r*. 
faoquad. 196. 
fieaua 81. 

111 1 ' 1 I 

refta 1//. T, 
dutto de lari 8 19 



7o*.V, 



bafèai. 
fuamici 10 1. 
fuo quad. 1 1 o 
fieaua jo^-. 



baie* 9, 

la miti 19 ! 

(uoquad.3 80 ' f 
1 

♦ 



aao. 



fi eaua n :-■ 



fedo. 
rad.8os>6o.el» 
grandezza. 



via 



— » 

retta 80 T, 
dutcodelatì 7091 

reftante 1011.V, 
via 80. T| 



retta J68.T, 
dutto de lati 588. 



radic. 8o9«o.e la 
grandezza del 
Triangolo . 



Si conofee aneora ehe dj- 
cehdofi Ittclati d'vn Trian- 
golo fono ai. 18. j 9. cioè gi- 
ra in tutto 8 8. fi vuol diuide- 
rc quello fuo giro in quattro 
3 68.T, parti tali che elle moltiplica' 
m* te fra 'oro il prodotto fia la». 
radice8o96o eia gradezza d'vn quadrato che 



-r errante 
via 



120 V, 



radic. 8091*0. r li 

grandezza del gr.'dezzadciTrian. babbi ciafcun ato eguale ai- 
Triangolo , golo. la grandezza d'tlTo Triango- 

lo ( che e quanto a dire fia il 
quadrato della grandezza del Triangolo)!? domanda effe quattro parti ; Si rifponderia elle effe- 
re 44» af.itf.jr. cioè la mira del giro» & le tic diffcr erre eh* fonodacialcunodelli tre lati ad ella 
mici; Madtcéndofi fimplicemcoce , Vn Triangolo g»r a 88. Oaerovorci fare vn Triangolo che 
eiri 88. & diuidere quello fuo giro in quatrro parti tali, che elle moltiplicate fra loro il prodotto 
Siile la grandmata d vn quadrato ehe htueffe cialcun lato eguale alla {grandezza del Triangolo j 
N » porredìno ponere 1 lati del Triangolo a beneplacito > pure che la fomma di quali fi voglino 
jjui di loro f-afle maggiore deli'a'trOicioe fullepiu di vomirà del giro , Et però il Triangolo po- 
trweffere Equilatero, oueroEqoicrure.o timer blatero, come cipiacefic, che de gli Equicrunj.o 
diuerfilaten , (e ne potriano formare infiniti di tal gtro 88. 

Et perche dati i tre lati de! Tr iangolo.per trouarc la (uà grandezza mediante la perpendicola- 
fe, fi e corto renato che la differenza de' quadraci delti dui lati.moftra ancora, o vogliamo dire e> 
aneora la diffircza de' quadrati delti duixafi,Ec Udiffirenza de' quadrati di due quotiti e quan- 
to il prodotto eh e nafee a moltiplicare la«fcmma d'effe due quantici via la differenza loro , Onde 
fi pèdo la fomma,coneffaparre«dola diffrreoza.delli toro quadrati l'auenimentofari la loro dif. 
fcreozK che /e fjpetlimo ra differenza delle dnequaatiià con effa partendo la differenza de' qua- 
drati loroioe verna la fornir..! delle due quanrita»)Onde prefoil Triangolo di lari 1 7.15. »8.& in- 
tefa bife il li .((opra alla qu*le cader a 1 la perpendicolare che venga dal', angolo oppongali conte- 
aata dalli lau ir> effeodo eialcuno dclli dui aagoli illaba/eacucojnoimQltipJicaremo^a, 
- . • iom- 
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fomma deMatf 17.& * Jper «.differenza loro» & il prodotto j j«. (ci 
d'erti' dai rati. & perciò e ancora la differenza de quadrati «felli dui cafi;partendolo per U bafe a*, 
(che bora e la fomma de cafi, ) Se dcll'anenimeneo 1 a, ( che bora (ari la differenza d'effì dui cali) 
la Aia mici 6 gionca.cV cauaea a 1 4-roiea della bafc»i dui reiul canti »o.& Sfaranno i dui cali » EH 
qui fi vede che le non la totale differenza de dui quadrati de cafi , o lati > ma ia loia Tua miti par- 
tiremo per 1 1 bafe bora fomma de cafi » l'aucnimento farà la miti della differenza de cafi che fi 
gionge, Si caua alla mici della baie fomma de cafi per trooaie cfS cafi» ma la miri della differen- 
za de quadrati de* lati G trouari a moltiplicare le miti della fomma de' lati ria la differenza loro 
cioè hora nel Triangolo prefo moltiplicando » i.via «.che fa i 68.Sc quefto partito per la bafe a t 
l'aucnimento (ari il é.mità della differenza de cafi che fi giunge,* caua a * 4 per trottarci cafi so 
& 8. Onde fe molciplicaremo non Ja miti della fomma de lati via la lorodiffereozs, ma la miri 
della fomma de' Iati, via fo'o la miti della differenr a;cioc hora a 1 . via 4- che fa 84. & quefto par- 
tiremo per la fola mi à della bafejcioc per 14 l'auenimenco (arti il é.cht giunto,* canato ad ciò 
] 4.fa per restanti a 0. Si 8. cafi cercati ; Onde dandoti la Regola fi potrà dire . _ £ 

D'vn dato Triangolo con la miti P.della ba(e (intefo per baie vna delie fue tre linee qval fi vo- 
glijparrafi il prodotto che nafee a moltiplicare la miti della fomma della fuot dui lati, via la miti 
della differenza loro,& lauenjmcntp A,6 giunga,* caui alla miti Palella bafc.cbei dui rcOilcaa- 
ti faranno i dui cafi ♦ s "* 

Qj.nl Regola deriuata dalla rpeeulatione del djfeorlb naturale fi può anco ftabilire con parcì" 
eoUrr dimoftrarione Genmecrica . & è la Tegnente. 

Pccfo il Triangolo d gb, per comodi ri di lati noti dg,i7.d b,a J. 61 bafe gb, >8.ella fi diuida_« 
perrmzoin n,& dall'aiolo d,oppartolj,fe li tiri la perpendicolare d c, Ancora dal fuo termino 
g.finiftì o fe li tiri dalla parte oppofua del Triangolo la perpendicolare g q> eguale al iato deliro 
d b, a J.& dal termine b.defrfo la perpf dicolare b p.eguale al lato finiliro d g, 1 7«Hc dalla gq,i ?fi 
foghi la parce g m. eguale allab p, olaco gd, 17. & la mq, 8- fidiuidaadnepartieguaii 
4f.8< 4 in s & fi citino le reteee q.c p,pm,ir la qp.qnale fi diuida per mezo in r, come ancora lag 
b,m n, Ec da 1 ponto r,fi tirino le rette r s,r e>& r n, fegnando il punto cdoue la m p,e diuifa dalla.» 
r n, H^ra perche il Triangolo de g.e rettangolo , come ancora il d c b, ne feguc ebe il quadrato 
del latodg 'ia eguale afi dui quadrati del cafogo, & delta perpendicolare ed, Ec fimi/mente il 
quadrato del lato d b.e eguale alti dui quadrati del cafo b c,& della perpendicolare ed,ondere- 
moflb comunemente il quadrato della perpendicolare e d, fi vede che in quanto i? quadrato del 
lato più eorto d g^e minore del qtadrato del lato più lungo d b, in tanto a punto il quadrato del 
cafo più cerco g c.lari minore del quadrato del cefo più lungo b ceioe la oiftererza de quadrati 
dellidui cafi,e la ideila- 1 he la differeozza de quadrati delli dui latiterò il comporlo dei quadra- 
to de) cafo minore f»e»ionemecóilqujd. dellacotmag.db,faiiegua f eal cópofto del quda. delca 
fu ouggorec bandirne con il quadrato del lato minore gd.ma perche gq.cydalla conftrucrionc) 
eguale al lato maggiore d b.& b p,e eguale al lato minore g d, ne (cguc che il compoffo delli dni 
quadrati di g q,& ^ c.& però il quadrato di e q,fia eguale al comporto delti dui quadrati di b p,4c 
bc,& però al quad. dicp periichec q, & epiche hanoi quadraci eguali (arano eguali fra loro.il 
Triangolo dunque q e p.ha i dui Iati q ce p.e^uali.onde la reta c r.che dall'angolo eviene a me- 
zo la bile qp,io r,farà p< rpendieolare ad effaq p.fo vogumo dire, perche i tre lati del Trìango 

10 q c r.fono eguali alla tre laii de! Triangolo p e r.ciafcnoo allo a lui con(pódente(efli dui Trian- 
goli faraoo Equiangoli,* perciò l'angolo e rq.dcll'vno fari oguac allo a lui confondente cr p» 
dell'altrojperilchc ciafeuno d'elfi dui angoli (ari recto* & la e r» perpendicolare alia q p,) Et per- 
che le due rette g m,b p.eguali fooo ancora equidiftanti(effcndoeiafcuna d'erte perpendicolare^ 
alla g b, ^ancora ;e due g b,& m p.faranno fra loro eguali, Se equidiftanti,onde nel parale lo gri- 
mo g b p m.cllendo li angoli g, * b, retti} retti ancora faranno li dui retanti oppoftoli b p m, & g 
mp.& nero ancora rettoli p m q, Et confiderai i Triangolo rettangolo q m p.ncl quale ciaku» 
no dei li dui iati q m,& q p.e diuilo per mezo in s,& r, dalla retta snella (perla feconda propoG- 
tione de' feflo libro d Euclidejfari equidirlance all'altro lato, o bafe p m, onde l'ango'o r s q.fari 
ancora g'i retro,* li dui Triangoli retcargo'iqs r.q m p.chc hanno ancora l'angolo q .comune 
faranno fimiti,* di lati proportionali.perilche fi comc-q $.Je la miti di q m»o q r. e la miti di q p* 
ancora «s r.faià la m> tj dipm, * però eguale alla gn,#; a lei equidiftantconde il quadri iatcrog 
n 1 s la*à parale! 'ogrsmmo rettangolo,* la nr,egualc, &equidiftance alla gs,* perciò ancora 

11 qu ^ri arerò m c r s c i lati equidiftanti, 4 che ha li angoli m, & «.retti, hauei à ancora retti H 
dui mrr.sr c,& eguali li lati eontrapofiti;cioe t r,ad m s,& s r,ad m t.r r.dunque fari 4-flr m t, 14 
comeg n.&V a cora c p.farà 1 4 com? n b.eflendo rutti li angoli al t.rettiiHoracónderatoii Triao 
gaio rettangolo p t r, la fomaia dalli fuoiaogoli t r j>, c p r, fari quanto vn retto» ti però eguale*» 

allao- 
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«11'angolo e r p.ehe e rettaperilehe leuatone comunemente il c r p, il retante tp r, fariegnaleJ 
aH'orconde nel'i doi Triangoli rettangoli c n r,rcp,doue ancora l'ango'onre, dell'rnoèegua- 
Jeallargolo t p r.dcll'altro.cffi faranno equiangoli, & fìmili,& di lati proportionaIi,perilche la_* 
proportione di p M 4. ( eguale ad n b, 1 4. mi ti della bafeji t r,*. (eguale ad m s,4 mied di m q.dif 
re reriza di b p, a g q, cioè differenza del lato d g, al d b, ) lari come di r n, 2 1 . finiti della iom- 
madibp,acgq> (cheintefo giunto sq, allabp, il comporta fati eguale alla gs, fi come gm, 

é eguale alla bp, &ms, adsq, oodcgs, fari la mi- 
ti della fomma delle gq, bp, & perciò delti dui lati 
dg, d b, del Triangolo g d b.) cioè miri della fom- 
ma de lati d g*(d b,) ad n c, ( differenza di ciaicano del- 
ti dui cali g c,8. Se e b, 10. alla miti g n,(ouero n b, 1 4.) 
della bafe;(cìoe la miti della baie, la miti della diffèren 
za de lati, la miti della fomma de lati, 9c la linea c n,chc 
chiamaremo A, differenza di ciafeuno delli caG alla mi- 
ti della baie fono quattro quantiti proportionati,peril- 
che a moltiplicare inlìeme la feconda,& terza, che fono 
la miti della differenza, & miti della fomma delli dui la 
ti,& il prodotto partirlo per la prima, che è la miti del- 
la bafe, l'auenimento A, fari la quartaicioe la differen- 
za di d'alcuno de cari alla miti, della bafe , perilche elfo 
auenimento A, gionto , eV cauato alla miti della bafe i 
dui resultanti faranno i dui cari, che è quanto fi voleua^ 
dimottrarc • 

ep,rad.<89 mp, a8 rp.rad. m nr, ai 
cq, rad. 6S9 pt, 14 rq» rad aia gs* ai 
cr,rad.*77 m t, h pq»rad.84« gq, af 
c r, 4 

quadr.dim, n, i»i 




gb, a8 

gd» >7 
db, i) 



io 




quadr.didn, 



Fig.ia. 
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f i9-A-.ad7T-nd» 



quadr.dimd, 67 $ 

md,rad.67 £ •• 
viaca, rad.) 6 



farad.i4ao. grandma.; 
del Triangolo mn a. 



14 

7.èilcafo 
minore. 




da,ag, r b.femigiro j*. madg,è 17. q p,jo. quintupla adac, 6. fi co- 
però b r,è 18. & coli if.faribi, me d q, 3 5-è quintupla ida,7« 
mabd.c 2j.peròdi,fard7.&co ]p, jo. quintupla adi c,6. 
fi d a,ma d g. è 1 7. però g a, lari L'angolo d q p,e fatto retto.eV co 

fi ildlp, però il Triangolo ree 



io.&cofigr. 
da,7. ga.io. 

di, 7. gr,i».bn io.fatta eguale àg 
r, però n g, fari 1 8. eguale 
àbr, 18. 
b i, 1 
b r, 1 8. 

aio grandezza da partire ac, 6. 
I J. iemigiro partitore. ic, 6. 

re, 6. 



tan^olo d I p,è firn ile, & cgual< 
al d q p,& cialcun d'elfi e fimi* 
leald ac&aldic 

Horacdoppo l'hauereacquifta 
tola intelligenza delle Regolo 
dette datrouarela gradezzadel 
li Triangoli ; tornando al noftro 
quadrilatero hauédo veducoebe 

* »»T ASnnmmài il ,an*ii d c ' farà P« rd 11 Triangolo e m n, agnolare di 

d J J- cotwgeoci il cerchio eguali d p ì d c> quincuphLrf eflo quadrilatero è grande 1 a/4 

(comedq, ida,;ia eflb mediante trouatemo la fua 
ri rad. aia; altezza e s, che venga dall'anno- , 

gq, 18. eguale ibr, lo.oeima t.alla balemn/o lua_j> 
però dq.j 5. Tempro dirittura sù la quale dirittura è 
b l,io.eguale i gr.pc ancorala bafe del Triangolo a m 
rò d 1, j j.feraigiro cdella iffeifa al te zza, quale altcz 

za,o pc rpcndico 1 are fi pocria an- 
£ cora 



'JJJj contingenti eguali 
bllj- contingenti egnali 
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«ora crouarc Tenta haoer nota la grandezza del Triangolo ; cioè cercando il caio maggiore m t* 
oueto il minore n s.chc fi rrooariano mediante i dui lati, Se bafe noci come fi e già inoltrato,)* & 
farà partendodecta grandezza i ij40.per 109. baicene ne viene rfo.&qucfta èia miri dell'altea- 
ZJ.onde il Tuo doppio tao. (ari l 'altezza cercata c s.ma per trouare quanto il punto alia lontano 
dal j'm, rcrmiue del lato maggiore sii la bafe , cioè per trouare la lunghezza del calo maggiore f 
m.cauarem u il quadrato di detta altezza dal quadrato del lato maggiore , ( Se cflo renante farai 
quel o che nafee a moltiplicale )8y.lommavia49.difrerenza loroicioc \+i6 i.jche il refrante—* 
14 1 6 1 .e ii qu jdr ato del calo maggiore % m però s melari 11 9. onde efTcndo m a» j 96. tutta la s a» 
fa d 1 1 J.ai quadraro della quale giunto il quadrato della cs,& della fomma ja5*a/.prefa la ra- 
dice che e 71 5 .quella fari la a c Hora conlìderato il Triangolo a c n, Se prefo per lua bafe la n c» 
eh; è nella lua dirittura , o congiunta in linea retta con la c g, che fi confiderà bafe del I riangolo 
a cg,& hanno ima iftefla cima a>& però rna iftefla altezza.o perpendicolare a S,fi trouari efla al- 
tezza comune mediante i iati n a.a c& bafe c n.noti del Triangolo n a e» o cercando prima la fua 
grande zza,o prima i ca fi > che fe vorremo fcruirci della grandezza ella fi faprà lutato intefa bafe 
n a n . 80 j.3t quefta moltiplicando per éo.miti di c Si 1 a o perpendicolare ad ella bafe a n,in detto * 
Triangoli 3c«,ch' £148300. per la grandezza del Triangolo a cn, qual grandezza partiremo 
hora pc r 1 jp.n c. che hora vogliamo che ferua per baie del racdefmo Triangolo a c n, te ne viene 
I aa.tl doppio di che è 64\. Se quello fai à la perpendicolare a S,ad ella bafe n e. (o fua dirittura ) 
perucoieote dalla cima,o angolo oppoftoli a» cioè farà l'altezza e<mune delii du> Trian- 
Fig. 1 3. go in a ce a g. Et per conolccre quanto cioncano iLpunto S.teimme d'effa altezza dal- 
l'angolo g.trou aremo il calo maggiore n Singolare al lato maggiore n a.805 nel Trian 
golo n a c,ocl quale detta a S,e perpeodicuiarc , & perciò cauaremo il quadrato di a S, 644 dal 

quadrato di a n,8oj. 

aa, 71J *S, U44. cS, 3ìj. cioè 4 1 47 |"4 da- 

7H M*. JH- 6*8015,* del retta) 

1 — t i - . ■ , « " 1 ' te 11)189. pigliare-. 

5/ 1 ia/. quad.disa» ' 4t47J«. quad. di a$, - 1 10889. quad. die S, mola radice quadra 
1*400. quad dica, ét Soaf.quad. dia n, 4\*7ì6. quaa. dia S, cheè 483- & qucfto 

■■ • " - » ■ ^83. cilcalpmag- 

5 a 56 1 1. quad. dia c, »jja8?. quad, din S, /a}**?, quad. dia e, giore , cke comincia 
... ... al punto n.£r perche 

7 » y. a c» 4 8 3. cS, , efló 49ì,e più di 1 fan c, bafe dirfoTuargo 

■■ « " ' » lon acconofciamochedetta perpendi cola- 

7» a 8 re cade fuori del Triangolo, Se della bafe ne» 

5Ù la cg, lontano dal c, verfog, quaotoelau» 
Sg, %7t). differenza di nei J o.bifc ad n V48 3. cafo imggiorc,ciot 3 3 3 .che fa. 

1 79 ria la c s,calo minore(il quadrato del quaie con il quadrato del a per- 

> 1 ) ■■ > pendicolareaSideuono componcre precife Squadrato di a ciato mi. 

3*041. quad. di Sg, norc& ben fi vedeebe 1 uSgp.con 41473* f> /éjó'a/.cb» c precile 
4 1 4 7 3 6. quad. di S a, il quadrato di 7 » J . a c; conulciuto quello cafo maggiore n s, elfero 
■ *8j.lo cauaremo dalla toraleng, 66%. cVilreftame 179. lardlaSg, 

44*777. quad, di ag, (ouero cauando e S,3 3 3.da c g./ 1 a. il refta ite 1 79. fari la S g>)il qua- 
. . . drato della quale Sg.giongei cmo con ii quadrato della altezza a S,5c 

6 6 8 della fomma*66777 ('cheè il quadrato diag jp'giiaremo ia radice, 

» ' ■■ che è quali tf^ &qucftoèlaag,ccrcatad/amteooeJqua- 

/1/ dnlateropropoito. 

p*— Hora acciò lo Studente vegga con quale arte fi fono accomodati i 

d"58 T -f i ó- 9 uafi * a 8» »"i™ r ' nel quadrilatero alle rette a n,m n,n g n e, accioche nella ope- 

rarione occorrano di continuo numeri intieri. 6t rationali (che poi in 
fine nel determinare la lunghezza del diametro a g,non imporra le bene ella non è intiero ratio • 
mie) 6 dice che principiando dal Triangolo m c n, per determinare i funi lari lì è imaginàto la.* 
perpendicolare c o,St conlìderato il Triangolo rettangolo c o n,fi e pofto ella perpendi- 
Fig. 1 4. colare c o,e(Tere vn numero intiero a beneplaci to,& lìa / x. & per hauere gl'altri dui lati 
io intieri fi fono rrooarj dui numeri intieri i quadrati de quali fiano differenti in 144, 
quadra to del 1 a. che per hauerli fi potri pone re che la differenza de' lati loro fia vn intiero a be- 
neplacito,8r fia é.coo il quale fi parta il 1 4a1.lt ne viene >4-iI che farà la lomma loro dalla quale* 
cauato la differenza rf.refta /8 la miti del quale i8.e intiero cioè 9. Se fari il lato minore on.on- 
<tc ia iubteola c Oifari 1/4 couien roò dall'altra banda verfo m.rxouarc i lati 0 m, c m, pu.-c in io- 
lieti. 
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tterw quadrati de quali deuono eflcre differenti nell'iiteflb 144-quadraro delta c o.onde di nunuo 
polio che la dilfirenat de' lati loro fiarn'alrro numero mciero poniamo 4. con erto pa< cito il 144 
ne viene | 6.per la fomma oro.dalla quale cauaco il ^differenza refta 3».chelamitJ e ,6.intie- 
ro.per il laro minore,eflendo poi la fubtenfa e n, 20. Out ro ponendo che la differenza de Jan de 
quadraci di m o f m cita /.con etto partendo il 144. ne viene 18 per la fomma lorodal che ca- 
"f , ? J J ' r* 2 3 ~ ,,a m,r * 1 1 "f dtl 9 0a, c * '1 laro minore,* perciò j.di più cioè / 6 — ^-.fa 
ri la fubtenfa.ma perche queftì numeri fono rotti, & noi vogliamo de gl'intieri, potremo molti- 
plicare ciafcuoo dell! numeri detti, per alcun numero che lem i rorti,& ria per hora 10. & douen- 




ìri eflo i44oo.peròprefo per differenza d'effi dui lati poniamo 10. con eflo partito il 1*400. ne- 
Tiene 14*0. che feri la fomma loro dalla qua/e cauato il /o. differenza retta mìo. cheiamiti 
^rf^ilUeominoreao.peròlafubtenfafarJyJJ. Etdal 7 iJ ac.leuato i/ 9 .mo,ilrcftante/9<5 
lari il numerodi a m,Et i tre lati a c. 71 5 .c n, 1 y o.a n,8o j. del Triangolo a c n, faranno ancora^ 
cali che la perpendicolare eadente dall'angolo a.fati numero intiero, & cofi i cafi alla baie (che-» 
quando vi occorrerle rotto pofreflìmo accrefeere tutti i numeri con la moltiplicar ione d'elfi in-, 
♦a denominatore eomnoc a beneplacito , 8e cofi ridurli a intieri da feruirfi poi di loro) la c e,poi 
fcoaa vfaroi arte non ci curando noi che il diametro a g, da lei dependente fia intiero rationalo 
lipotri ponere vn intiero a beneplacito , che perciò l'habbiamo polla j/a. eflendola rotalo 
ng, 6 7 %. 

Può ancora aauertìre il Mifuf atore che fe andando sii per la ba/èP S,nel terreno,** dandofeo- 
me fi iuol dire) le botte a gl'angoli del contorno della figura jcioe mifurando le rette che dalia PS, 
& a lei pejpendieolar i arriuino a g 'angoli del confino.occorra ehè ria impedito in alcun luogo.o 
_ per acquea per colli.o per bofehi, o in altro modo talmente che ftando sù !a P S, non fi 
fog. Ijr. poffa vedere ad angoli retti il confino al quale fi vorria andare.o non fi porla adoprare.o 

hauere lo fquadro,cgli pure.ciò non ottante potri artificiofamente trouare effa perpen- 
dicotareche donendo poniamo mifurare vna retta che perpendicolare alla PS, peruenga all'an- 
golo m, (& doueria edere la o m,) eflendo l'interuallo o m, impedito, arf iuato in e, (o altro punto 
dalla P S Jdoue fi pofla vedcre.& andare per il diritto ad'eflo angolo m.egli potrai andar mifuran- 
do la c m.flr dall'm, ritornando sii la P S, dall'altra banda andare diritto con il (chinare gi'impcdi 
menti, & mifurando finche arriui a detta P S,& (ia in n,& notate quefte e m,& m n,mi(urare anco 
ra Zac n,poi nel Triangolo c m n, di tre fatinoti trouare i cafi, e o, o n,& ia perpendicolare o iru 
cercata,* cofi eflendo note o m, & c o, & prima la c b, fi fari nota la grandezza dal capotagliato 

beo m,& poi in q.mifurata la perpendicolare q (.mediante effa q l,& le o m,o q,h haue 
Fig. 16. ri la grandezza del capotagliato m o q I, Et cofi feguire a gl'altri , Ancora dall'a,mifii. 

rara la perpendicolare a t,& dall'angolo t, parlando auanti diritramente finoal confine 
in call'hora per trouare la grandezza del Triangolo r d r, da) quale già fard noto il lato t r, poti i 
mifurare ancora l'r d,& il d t,& coh hauendo noti i tre lati li trouarà la grandezza del Triangolo» 
le poi del capotagliato a r b c, c* cetera • 

Si potria ancora nó fi vedendo il termine m.ang. del confino in alcun luogo del a c q,au andò fi 
arriui in b,mifurarc la bm,& tornando in giù dall'altra banda venir mifuràdo la m l,& pcruenuro 

in l.andareperpe 

bm, 34. differenza del femigiro al lato bm. rad. j 70. più 4. dieolarmentc in 

Im, 4a. al iato b I, rad. 3 70. meno 4* q.allacq.cVmifu 

bl, rad. r 4*0 — — ■ — 1 > — ratolacq.ql, & 

— — procotto j7o.mcnoitf. le dettec b, bm, 

giro, 76.pmrad.1480» cioè m I, qfto battana 
è »«a 1075- a troiate la gra- 
tuiti j 8 più rad. 370. _-_ dezza della fìgu. 

prodotto. 380196- racbmJq.per- 
38.menorad.37o.djrTcrenzaaIIabl, quafi 6 1 < AA-L.è che 

la^iàdcz- la retta bl.cho 

prodotto. 14 44«mcno 370. 80 zadelTna- diuide effa fìgu- 

1074. — — £olo ra nel capota- 



7fo. gliarobcql, & 

nel Triangolo bl 

m,la grandezza del capotagliato fard nota moltiplicando la miti della fomma delle due perpen- 
dicolari 
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dieolari c b,q l.via 1a bafe c q.cioe i i.via ) 8.cbc fa *i8. Ancora trouara la b l.bafe delTriang&n 
lo b m 1 *(cioc l'alerò Iato ti anf uerfaie de! ca potagli aro , & e la fubtenfa all'angolo retro b fl,del 
Triangolo rettangolo iroagtnatob i l>cirando,o figgendo la retta J i.cquidiftante , & però eguale 
aila q c,chc ancora la c i,di uccelliti far» eguale alla q l,8,onde la i breuante della c b, i*. (ari 6. 
& il fuo quadrato jé.giuntoaìquad atodi jS.il,cioea 14 44- fa i48o.per il quadrato di b l,pcrò 
effa b l.fai d radice 1 48o.cioc quafi 3 8 -p-^-jhaueremo noti i fuoi tre lati,mediante i qnali fi fari 
ancora nota la grandezza del Triangolo, & e quafi 61 é -f ~-jf . che giunta alla grandezza del ca- 
potaglielo b c q I» la lumina 10 j 4 -j-. in circa Uri la grandezza della total figura c b m 1 q. 
, Le quando non lì poteflVandarc dentro al quadrilatero, ma foio di fuori, & intorno, potreffi. 

mo imaginato allungati) vno deili fuoi quattro lati quale ci piaccia, o venga comodo, 
Fig.17. poaiamol'r a,iu g»dal g tirare vnarecta lino all'angolo t.potcndo.o nnoal lato a t,doue 

fi vog'i poniamo in U dah'ango ò niotefa venire vaa rctu finoaJ punto I, fi trouarà la 
lunghezza d'ella con artifìcio de numrri > nel modo inoltrato ; cioè hauendo gii note per la rru fu- 
rar ione loro le tre rette che formano il Triangolo citeriore 1 ag, cVwtefa baie d'elio la gauche è 
pelìa dirittura de !aa r,Cqua!e a r,fi intenda bafe del Triangolo I ar.chc hi la fuacima nel punto 
jftcllo 1»; dalla dm I, imagmaca alla lottotendente bafe tiratala perpeucbcolaf ti «t fia ls,cro- 
uaremo quanto ella cade lontano dai punto angolare gicioe quanto fia il cafo maggiore g s,& ca- 
uatoio dalla g r, fapremo !a lunghezza delia ritta s r, il quadrato della quale giunto al quadrato 
della perpendicolare 1 s. della iomma prefa ia radice , ella farà la r 1» Di poi invaginata la diago- 
nale r t»o diametro ditlquajarii«ero,coo!idcrando il Triangolerà 1, ciafcuoo de. 1 (celati del qua 
le e noto,& intefa bafe la a l.ch_ e sii ìa retta a ridalla cima r.tirara la perpendicolare r o, (i troni 
quanto fia lontano ii pùcoodal! 'angolo l,cioc quanto fia la lunghezza del cafo lo, & giuntala al- 
la ù,nota, fi fapri la lunghrzza della 1 o,che ra augolo retto con detta r 0, però dcOa fommade' 
quadrati di effe 1 0,0 r, prefa la radice quadra ella la, :i la lunghezza cercata deldiametrort. j 
E: fc ne! quadrilatero fi ciraffc vna retta a bene placito che fegalle 1 dui latico'.trapofiti.come 

fi vogli,& fia ed. fe ne tii aremo vn'altra che leghi quefta , & vno de i lati a lei angolari 
Figi8. doue lìvogli.cV Ma fnu,mi.'urando tutte elle rette, &' parti loro, potremo poi mediante! 

tre lati noti del Triangolo d in u, venire in cognitione della ma alcezza,o perpendicola- 
re che dalla cima peruenga alla baie d u, & le parti d'ella bafe, o cali, & perciò la diftanza d'effa-i 
pcrpendico are aciafeuno del i dui punti n t & t,& poi ancora la c n,oucro la c n,oucro la c t, & fi- 
nal mente il diametro a n, ouero Ir t. ' 

] Etfenei quadrilatero haucremo noci i fuoi quattro !ari>& vnodei diametri, poniamo le a d r 
potremo eoa l'artificio de numeri tecuare Tnlcio diametro tb, che mediante! tre lati noci del 
Triangolo t a d, trouaremo il cafo de, & però la renante c 3, Et mediante i tre lati noti del 

Triangolo d a b,crouaremo ir calo n a & però fapremo la c n, Et confidcrati i dui Trian- 
Tig. 19. goli rettangolj t c r.bn r,clic hanno ancora gl'angoli allr, contrapQliti, <k però eguali « 

conofceremochc cui fono cq 4Ìangoìi,& psjòdi lati proportionali.onde laproportione 
della bafe e r.alla bafe r n, e come daìi altezza t c, all'altezza b n, perikhc diuifa la totale cn, in- 
due parti che h ibbino la proportione di t c,a b n.l'vna farà la c r,& l'altra la r n, pertiche poi me- 
diante t c,& e r, fapremo la lubtcnla t r, &. mediante b n, Òc n r, fapremo la iubrcnfabr, fitcoofe- 
quenccmente la totale t b. 

Si conofee ancora che nel quadrilatero hauendo noti i dui diametri,& tre de fuoi lati,fi può có 
1 artificio de numeri trouare la lunghezza dell'altro lato , & fia il e d.chefc oltre alia notiriade* 
diamer; i c m,a d, haucremo note ciafcuna dele lue quattro parti , faci'mcnte trouar emo efTo la- 
(0 c d,rcrchc intefo il Triangolo a c s , de 1 fuoi tre lati noti , & prefo per bafe la a fetrouaremo 

la lua aitczza.o pcrpeudicoarc c n>& la.lur!ghez za del cafo n s,a' quale giunto la s d,no- 
jfig.io. ta faprcmola od. >1 quadratocela quale giunto al quadrato della i lei perpendicolare* 

c r.,la fomma farà il quadrato della fottotendcnteli c d.ODdc la radice d eflafomma farà 
la longTiczza cercata delia ed.. Et in quello cafo , quando ancora non fapeffimo la lunghezza del 
lato a in, ne menodeli'md, pur che ci fia nota la lunghezza d'vn foto lato , & di ciafcuna delle 
quattro parti de i dui diametri, potremo trouare la lunghezza di ciafeuno de gl'altri ere lati.Che 
hauendo noto i I lato c a .elfo mediante, & le tre par ti a r, s d, s c,de i diametri t rouaremo il iato c 
d.(eome s'è detto) Ancora con foderato il Triangolo csd.di lati not; prefa per bafe la c speronare 
mo la tua altezza d r,& il cafo maggiore c t.oucro il minore s t, (fuori della bafe,)& prefa la diffe- 
rcnaa di etti s r,al!a parte s m,nota del diametro c m, reftard nota la tm,il quadrato della quale* 
giunto al quadrato della perpendicolare t d,la fomma farà il quadrato della m d.pcrilche ia rad. 
d ella tommt fari la lunghezza del lato d m, Di più per trouare la lunghezza del refi ante Iato m 
ai fimiimcntc coafiHaato il Trijng. che hà.ro lato io linea retta con ?q Uto del Triangolo ans, 
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quale detta t m>è vnode' lati ; cioè confiderato il Triangolo d s m, Conerò l'ac s, )di tre liti 
roti. prcla per .bafe la d s,cbe e io lìnea retta con sa, vno de' iati del Truogolo a m s, dalla oppy- 
Itol» cima m.imaginaremola perpendicolare m q,& trnuaremo la Tua lunghezza,* la lunghezza 
del cafo qs,qua]c giungeremo adas a, nota, & haueremo la q a, al quadrato dell* quale giongerc 
raioil quadrato dei i peipcodicolare m q.* della fomma fi pigluri la rad:ce,cbecfu radice la i 
la longliezea del lato a m. (che feci feruiiìimodcl Triangolo a c s.fche hi il lato c s,m linea ietta 
«on s m, voo de' lati del Triangolo asm, nel quale è per lato la a m, cercata) prefa per bafe la c s» 
dalla cima a,fe li imaginaria t.raca la perpendicolare a già lunghezza della quale fi trouaria me 
diance i tre J a ti noti e a.a s.s e.* ancora fi trouaria il calocg.ouctoi'1 ga, & confequei<tcmen:o 
Ja lunghezza di g m. che fa angolo retto con la perpendicolateg a, penlchc uria ancora nota la 
a m.frtcotendcntc aderto angolo rette: ) O ìdedi due inecponumoad.c m.ehc file- 
Fig.a i. ghino fra lo r o fiputo le quattro loro parti , * la d iftanza che c da va termine dchVna_> 
ad rn termine -qua* fi vogli dell'a esponiamo da m.dd/i può crouare qual 6 vogli del* 
Talere ere diflanze , che fono da i termini dell' vna a i termini dell'altra . 

Ancora Te del quadrilatero haueremo noti dui lati, ciafeuna del le due parti dcli'vn diametro • 
_ . _ flf l'altro diametro totale,potremo rroua^e ciafeuno de gf'altriduj lari,* ciafcuua delle 
Tigli, due parti dell'altro diametro .* Pcrthe cflendoi dui lati noti poniamo a cam, Se il dia- 
metro del quale ciafeuna delie due fue parti e nota Ma ii fotcotendcntalie m, a.i1iora_ 
confiderato il Triangolo m a cfbrmatoda effi dui lati.* diametro di pairti notcòV intefa bafe ef- 
fo diamer* p trouar emo la perpendicolare a r,& il cafo c&ooero r m,m ediante il quale,* la noti- 
eia del a par;e cs.oucro della s m.fapremo la differenza r s,il qu ideato della quale giunto al qua 
drato della perpendicolare a r,la radicedclla fomma fari la a s,parte del diametro a d; onde ca- 
lmala da eflo totale a d, diametro noto.douentarà nota la fui reftan te parte sd, con lacognitio- 
pedellc quali parti,* cetera.fi trouari la lunghezza delli iati m d,e d, nel modo g'i mòftrato . 

Ma fe hauendo noti i medefimi dui lati e a,a m.fapremo le due parti non del diametro c m, foe 
totendenceli,ma le due parti del diametro a d. f apendo ancora il totale c m» all'hora confiderato 
pure il Triangolo m a c»di tre lati noti , * prefo per b ife il diametro totale noto c m. trouaremo 
la fua perpendicol tre a r,il quadrato della quale lì caua: à dal quadrato di a «,nor a, & la radico 
del nettante fari la r s, quale giunta al cafo e r, eh: fi hiuei à noto la fomma fari la parte e s de! 
diametro e m,& però fard ancora nora la reftant e parte s m,onde haueremo note le quattro par- 
ti dei dui diametri, Se dui latii però gl'altri dui lati ancora fi potranno trouarcfacilmenteocl mo 
do mòftrato. 

Ma quando non h lueflì ma note diftioxamente le quittro parti de i diametri.mi folo ciafeun.» 
diametro cotale,* tre lati.noi potremmo venire in cognitione dell'altro lato,* di ciafeuna del- 
le quattro patti de i dui diametri.coo l'aiuto dcU'Algebra,che per efempio nel quadrila 
Fig. 1 j. cero c o r d, dati i tre lati e o, t S.o r 44. * r d, 1 6.8e ancora i ! diametro c r, 60.* l'o d,6l* 
nói confiderato ro Triangolo contenuto da dui lati noti , & dal diametro fottotendeo- 
telkponiamo il Triangolo o r d,i intcfo p:r bafc il diamecroo d, fopra ad cfTo dalla cima r,ima- 
ginata la perpendicolare r t, per rrouirequanroella cade lontano dal legamento s, pnneremo 
* he e (fa diftanza t s.fia t.cofa, & confiderato jl Triangolo r o d, di lati noti.prefo per bafe la od» 
sù la quale è la s r.dalla cima r,imaginata la perpendicolare r t.trouifi la fua luoghczza,chc è ra 
dice 5 67& ciafcur.o de i c* fi o c,t d,che o t ,e i ?. & t d, 17- 

Ancora confiderato il Tria ngolo e o r,c he hi per bafe l'altro diametro c r, & i dui lati e o» o r. 
noci dalla, cimi o,imaginifi la fua perpendicolare oi,& fi troui la fua lunbgezza, & ciafeuno de i 
doicafi.ehe la perpendicolare è rad/ce if y \ .il cafoci.rp-ì-. & l'ir.40 Quefto Fatto venen- 
do alia operatione Algebrica pofto s t, i.cofa, il fuo quadrato 1. cenfo fi giunga al quadrato di 
r-Mota^ual quadrato e 5*7 & la fomma i.cenfopiu j^7-fariii quadrato di sr» prò effasr, fari 
radic L, 1 .cenfo più 567 L.Onde cauarala da i r.che fappiamo eflerc 40 ~ il relUnte cioè 40 -i-, 
meoo cadtee L, /.cenfo più $67. L, (arila fola is,il quadrato della quale con il quadrato di oi» 
coaciaicntc^ango'o retto con effa , doucri formare il quadrato della os,fottotendcnte a detto ao 
golo^ect0ois,ma il quadrato di oi, fappiamo effe re 19? 7* cnccoa f quadrato di i 5» fa »5o|. 
più i.ceofo menof radice L, i.cenfo più 5 67. Urolte 8 1 .)& quefto e il quadr: to di o s* Qaeftao s, 
fappiyimo ancora eflere quello che refU a cauaxc t scolta 1 .cofa dalla totale t o, trottata cffci o 
l7,p*FÌ(chcos,rtftaria } 7. meno t.eofai! quadrato della quale perciò è I369.mcoo74«cofcpiu 
i.ccojp $ f«riiche egli viene ad effere eguale alla quantità fopradecta g'i trooata, che feguendo 
queSacquàtione alla quale Marno petucnuti,comefi vede in margine troua re mo,che la eoffva- 
1e -/.Et ancora \6 \. (che in quefta eQuaticce di cenfo,* numero eguale a cofc.la cofa hi 
due vaiuteómaocl ooarocafo !a *. nò pqò valere il 138 Ciocia vaiuu maggiore 1 j« -f 

F non 



Digitized by Google 



cr, 60. 
ed, 64. 



co, i«. 
or, 4*. 



il ALGEBRA 

non può fcruire al noftro quefieo.percheeflendo la totale ot,j 7-1* fua parte st. pofta /.cofa c©»- 
uerri efferc manco di 3 7. Oodc l'altra valuta minore 1 6 J . lari a noftro propofito, & cori dire- 
mo la s t.eflere / 6 -i-.onde Ja os, (reftante deliaca 
or, 44. ot,37.)<ari »o*-.& lasd, farÌ4i } • Conolciu- 
dr, $6. ro laos,eflere io-*-, dal fuo quadrato 4#»4" ì ' 
■ 1 ii cauarfino J9V - .quadrato della o il rettancc 
fomma 80. ij« T 5 £ . fari il quadrato della i s, peròefla i s, 
8. verri ad effere radice rj6 T * -5-. cioè 11 

quefto giunto alla c i, 1 9 4 fa 3 1 -{ . che è la lun- 
ghezza della parte c s, dei diametro c r, £0. però 
laltrapartcsr.fariiS^ Et ben fi vede per altra 
ai, ne viene. 10. ftrada f giungendo il quadrato di s t, 1 6 con il 
1 1» la miti é quadratodicr, radice 567. cioè giongendo a 6x 

io—, mitadiod,jz> -j- ' r con j^.che fa8x? \ -7-- per il quadrato di r 

jo. im s, la radicedel quale 8x94-7-* ^ a8 T') cnee ^ s 

r,dcue eflerc quefto j 8 * . che fi conclude con la 
operacionc A Igebr ica dal che fiamo Scuri d'haue 



fomma. 70. 
differenza. 18. 



cr, io 

aucnimtnto 

la miti è 
miti di c r, 



la 60; ed. 64. | 640. 



quad. 
quad. 



ir, 

ic, 

dico, 676. 
di ci, )8o 



quad. dioi, a9T ' 
oi, radice »?j —, 



ot, 37. 
td, a7. 

quad. di r d, 1 1 9 6. re operato bere.Hora nel Triangolo c s o,hauen- 
quad.ditd, 729. do r oto i dui Iati cs so,& la baie s o,rrouaremo 
l'altezaa c^.pcrpendicolare adefla bafe, & il ca- 
fu s g, a I quale giunto la s d, haucremo noto la d 
g.mcdiante la quale,* la à lei particolare gc, 
trouarcmole c d, cercata, poiché ella c d,.'ari la_* 
radice della fomma de' quadrati di d g,cV g c, So 
mò lo Studente andari confidet andò li dui Trian 
goli rettangoli o c s,r t s,che hanno ancora gl'an- 



quad.dirt, /<S7 
rt,rad. J67. 



St, i*fuo quad. i.s or.j7- st.r.cofa ; 

quid, di r r, / 67. però os e 1 J7«mc 

— ... -, — no 1. cola il quad. goli all's.eguali fa loro perche fono contra*pofiri 
quad.di s r, i.» pi jtf 7. di os, farà 13^9» de i dui diametri cr.od, che fi fegano in detto pù 
sr,rad.L.i.z.p J67.L, meno74 * p.i.a, tos, conolccri che perciò ancora l'altro angolo i 
j s ,4o -I . meo rad ce radice L. 1. c< r lo più 5 c 7. L. cs drll'vno 

quad.di is, 1640 l .più 1 .cento pin } 67.meno(rad.L,i.cenfo p,jó'7.L,vo!te 81.) èdmeceffi 
quadlatodiio, a 9/ 



quadrato di os,a/oj. più i.renfo meno (radice L> j.ccui'o, iu 5 07. involte 81.) 

eguale i 1j69.meno74.cofe più 1. cento; 
Cioc 7^cofe piu 11 in eguale a radice L.i cenfo più j 67 L.voltc 81. 
però -J-^-.cofe più M.eguale a radice L, 1 ,ccnfo più j67.L,Et quadrando ciafeu- 

na y.uro lojtf. 
J ! ' ^-.rpnfi più aj * i.cofepiu i96.Sari egualei i.z. p,iÓ7 



Cioeij£-p.coleeguajei-£-°-f- 1 - centi p, 371 
207». 

Cioè 1 678 ja.cofe eguale à tojj.cenfipiu av#I4ti*« 
Cioè aj97*-cofe egualei IJJ cenfipiu J477^ J. 
Cioè ] -J-.cofc eguale à 1. cenlo più 4-^-2--? 



4J927- 
x ♦ ?" 4 T 



I* 



h ♦ 



4 I 



11988 
11988 

10789* 
131868 
105*94* 

pi . . — , ^ . 

14J7MI44 

- 

UJ.via ijy* 



1 t V 



17J8665. 
5>«/99J. 
1 n ■ 
ficaua. 5 JS9861 5. 
da 14371114* 

refta 898/3519. 



la radice è 9 4 7 7- 



I4J 



I j J6. 



ti rgua1e_# 
all'altro an 
golo trs, 
dell'altro , 
pcrilchc cf 
fi dui Tria. 
eoli fimi i 
fra foro fo- 
no «fi Uri 
prcportio- 
nali> Onde 
cornee dal 
l'altezza o 
' i,all'altee;- 
ta rt, coti 
Mari dalla 
bafe i s, al- 
' la bafe 1 9, 
& dalla-. 
< fobtèTaso, 
tifa fu bcrn 
fafr, Et co 

15 5-e'fìmiche fìgiun fi fapréxno 
ge, & caua alla miti le quattro 
del numero delle co quanti ì s 
fe.cioei 11988.1/y. ts.so.sr, 
cfimi, & ne resultano eflrre pror» 

\ I ♦ 6 t 

f S T' 
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applicata: 2 , 

*~ ! T^Mty-w^-^vt- 51 ! f'« oc l ** ÌT-* ! -cbcfono le due porconal/, 
•auuchermòluterclaeofa. & nella prò 

o i.rad,:e a* y ì.ad r tradite J e? r.cioef fchifando per radice 7 )da radice «a a radice 8 icioc 
di « ^.a 9.0 cogliamo d;r= di 15. a »8. Ma in effequatcro quantici proporcionali fap^iamo an- 
cora che la fomma delle 1 4 ,s r.prima.e* quarta è 40 .(che elle compongono il cafo j r,nel Tnà- 
ajoloo c T t ) & che la fomma delle Cs.s o,feconda, & ter za e 37. (che elle compongono il cafo t o. 
atti Triangolo ©rd,; o ide per rro-iare la lunghezza dicialcuna deflèfeparatamente potremo 
/ergendoci della fida feorca dell'Algebra.pooe.e the la prima 1 s,fìa /.cofa. pcrilchc la feconda-, 
estuerà edere 1 T -f . cofe ( poiché la proporrione della prima alla feconda, o della terza alia-, 
quarta deuc eflere come da oi,ad re, che é come da 1 j. a 18) Ouero per fchiuar rotti ponendo , 
che la prima ia M-cofe, la fccooda donerà «Aerei 8.cofe.* Et cauando la prima u.cofe dalla-» 
/omma della prima,& quarta.cioeda 40 reftanee 40 -£-.meno 1 3 cofe verri ad eflerc la quar 
ca ; Ancora cauando la feconda 18. cofe da J7. fomma del a fecondai terza il reftaote )7 meno 
x 8, cofe fari la terza, ma di quattro quantità proportioniti il prodotto della prima nella quarta 
c fempre eguale al prodotto della feconda nella terza; però moltiplicando 1 3. cofe prima via 40. 
-f .meno 1 3. cofe quarta.il prodotto y»eJ -j^cofemeno i9<.cenfi,doucrà eflerc eguale a éóó colc 
meno 3 »4.ccfrti,che è prodotto da / 8»cofe feconda in j 7.meno 1 8.cofe terza i Onde eflendo per- 
nenucia quefiaequacione accomodandoli meno.lcV leuando le quantici minori dalle a foro fimi- 




uicne eflerc eguale farà yi -p-j-.cofameno i"-f-£ ^-.cenfo»onde accomodato il mcno,cVleuatii fu 
perflui haueremo J J -f.cenh eguale a 10 -f-i-. cofe,Ec fcbjfaco, o partito per 1. cofa fi ridurr! a 




ma della prima,& quarta a J 1 y \ .che nafee a moltiplicare 37. fomma della feconda, & terza-» 
via 1 - r -f 4 P» t,enomjoator « del,a proportionccheé dalla feconda alla pnma>odaHa quarta alla 
tcrzaiO vogliamo dire via 1 -, -f .D.che fi croua partendo la feconda per la pnma,o la ouarta per 
la tcrza,Et il -f * numero delle cofe è fcmpr,e la differenza B, che fi croua fra 1! quadrato del 
denominatore D.certo alla vniei,conla quale differenza impartita la A>.'auenimcnto e fempre-» 
la prima delle quattro quantici, onde fi porrà dire . 

Daca la fomma della prima,cV quarta, Er la fomma della feconda, & cerza di quattro quantici 
proportionali.Ec il denominacore della proporrione della prima alla feconda, fi poflono trouare 
cflequaccroquancita* diflintamence Regola. Con il conucrfoD, del denominatore dato de!la_» 
proportione che è da :la prima alla feconda ( qual conuerfo c fempre quello che nafee a parcire la 
vnità per cflbdenominatorcchc perciò il conuerfo poniamodi 3 ~ .denominacore della propor- 
rmele tripla fefquialrera e -f .che nafee a partire la vnità per cflo 3 -£-.0 i.cioeè-f.Tottoconuer* 
io al i & erto ^-.e il denominatore della proportione fubtripla fefquialrera conuerfa atta detta-» 
tfipta iclquialtcra)* moltiplichi la fomma della feconda. & terza, & poi fi troni la differenza che 
c dal prodotto alla fomma della prima>& quarta qual differenza fi chiami A> Ancora fi moltipli- 
chi io fe fteflb il conuerfodetto D.cfc fi troui la differenza che è dal propotto,o fuo quadrato alla-» 
vniei,& efla differenza fi chiami B,con la quale fi parca la differenza A,che l'auenimento farà la-» 
prima quantità , mediante la quale fi fa ranno notte le tre feguenci . Pec efempio eflendo 70. la-i 
fomma della prima, & quarca, Et uo. la fomma della prima,& terza/.Ec a. il denominacore della 
proportione della prima alla feconda , Il conuerfo D> di quefto a.e -f. con il quale fi moltiplichi 
1 lo.fomtna della feconda & ccrza,& produce J (.quale e differente da 70. fomma della prima, & 
quarta M f 5. che fi chiama A. Ancora fi quadri il D,-*;'* fa -£-.la differenza del quale alla vnità é 
ì.che fi chiama R,ccn qucfto ì-.b,6 parca 1/.A1& viene io.|qual ao.e la prima quantiti,però la 
quarta farà il reftanec lino a 7o.cioe farà ;o,Ee,pcrcht il denominatore della proportione detta-» 

prima 
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prima alla feconda è a .cioè a partir c la prima per la feconda he viene icotìnerfarnente a partir 
la pr mi ìo.pcr qucfto denominatore ». ne doueri nafeere la feconda, ma a partire ao. per a. oc-, 
viene 10 però ella fari lo.ondela terza fariil reftante fmoa 1 iceioefard 100. Sipuòmòauuer 
tire.clie dicendoli. Di quattro quantird proportionali la fomma della prima, & quarta e /o.Ecia 
fomma delia feconda,& terza e 1 lo.doma-idoeffequaneici. Il quefito può hauere. quante rifpo 
fle ci piaccia.perchc «on ci ellcndodaco il denominatore della proporcione,che fia dalla prirna-» 
alla feconda, noi ce no potiamo fupponere quanti vociamo a noftro beneplacito » Et fi può no-: 
Care che quando la fomma P,dclla prima.eV quarta f ifleegoalealla iomma S.della feconda, Se ter 
za,aH'hora(fìa i 1 denomioatore D, del ^a proporrione che è fra la prima, & feconda qual fi vogli> 
la feconda di effe quattro quantità fard cgua'e alla quarta , & la terza fari eguale alta prima, oa- 
de ancora la fammi della pnma,& (econdafarJ eguale aha fomma della terza» & quarta,* eia-, 
feunad'efle due lomm: fard eguale alia fomma delle cftreme , & perciò ancora alla tomaia del- 
le medie. 

Ancora quando d'v> qu idr ilatero fi haueffero noci tre lati.èV due rette che fegiffero effi tre Ja- 
tì,o parccndofi da vn'ifteff j punto eccome occorre delle due c r, e m, nella figura G,) o da dui di* 
uerfi(come fanno ie due c r,s m.neila figura ,H ^ hauedo ancora note le parti di ciateuno d'efli tre 
laci.fi porri pure crouare la lunghezza del/altro lacoche non fi poteffe mifurarc,* di dafeuno de 
i fuoi dui diametn,Che nella 6gura G Ornella H>mediante il Triango'o a c r, di lati ooti,& la par- 
re r gifi trouard la recca c g. te mcdiancc 1 Triangolo e a g di t re lati noti,& la parte ed 
Fig.14. fi trouard il diametro d g Ancora mediante il Tnango oc d m, nella figura G,o deli '$ 4 
ro, nella figura H.di tre lati noti, \ la parte m n, fi trouari la retta so» Et mediante il 
Triangolo n d $ di tre lari noci, & la s a, fi rrouari il diametro a n f Con la notitia mò dellitre lati 
del quadrilatero, & dui fuoi diametri fi por 3 trouare l'altro lato g n, in altro modo ancoraché^ 
nel già moftrato.eW fari che eofidcraci i dui Triangoli di ere la:i uoei, & bafe comune che fono ad 
n, a d g, nel Vno mediante* i fuoi rie lati noti fi trouard l'altezza n q, Se il cafo q a, Et nell'altra fi 
trouari la rezza cquidifiance ala n q.gid trouata,cioc la g x,& il eafo x d,cV perciò effendo note 
x a, a d,& d q.fari nota la x q.a'la quale dalla cima g, dell'altezza minore delle due trouatc ima- 
g irtata tirata la equidiftante g p.fioche arriui all'altezza nq, & lia in p, acciò la pq.Ga egua'e alla 
gx.nor.ifcoine dia g p, fari eguale alia x q, nota) ci fard noto il reftante pn,onde mediante 1 dui 
lati g p p n.dei Triangolo rettangolo g p n, fi trouard la fubeeofa g n, che è l'altro quarto lato del 
quadrangolo. . - • 

>jfc Sippia lo Studente che Claudio Tolomeo Alrflandrino circa al principio del primo libro, 
dei fuo AlmageBo,o gran compolitione morirà come . Dati i tre lati,& dui diametri del quadri- 
latero fi troui l'altro laco.o Dati i quaccro laci.& vn diametro fi croui l'alerò diametro,fupponen 
do che elfo quadrilatero ila inferirlo in vn cerchio, o vogliamo dire che e fio quadrilatero fia tale 
che intorno fe g i poffi circo, ifcnucre vn cerchio, la circonferenza del quale tocchi ciafcuuo dei 
fuoi quattro angeli, che all'hora fi dimoftra efTo quadrilatero aequiftarc quefta proprietà , che il 
dutro A* i fuoi dui diametri « quanto la fomma de i dui dutti che fi fanno 1 vno dal primo lato nel 
terzo fuo oppofito , & l'altro da. fecondo lato nei quarto fuooppofito . Qui mò egli ha veduto 
che frnza che il quadrato riabbi quefta qualicid'cffereinlcriccibile in vn cerchio ; cioè effendo 
egli fo m. to come fi vogli fi poffa pure mediante la notitia di cinque delle tei linee detecf che fo- 
no 1 quaccro iati,& dui diametn)rrouare l'altra ; Et come quefta dottrina fi poffa applicare vtiI- ; 
-ncnte.o comodamente alle ordinarie, & frequenti mifurationi delle Terre, & il tutto con l'aiuto, 
dell Algebra., . 

Ancora con l'occafìone dell'hauer trateaco delle minare delle Terre , voglio di più per far cofa 
grara.K gioueuolc alli Agrimeofoii.&altri. moflrarli come arcificiofamenre fi troni la lunghez- 
za d'vn lato del Triangolo qua le non li poceflc mi furare , o come fi croni la grandezza del Trian- 
golo del quaie non fi poteffe mifurarc alcuna delle fue perpendicolari , o altezze, ne meno tu trai 
fuoi lati. 

Del Triang a c r,è impedito il lato a e.che non fi può mifurare.fcV ancora dentro ad eflb Trian- 
golo vi e Palude,fango,o Colle che bua il poterne trouare lalce-za, o perpendicolare che venga 
ne dalla, ne dal c, Et oltre di ciò fupponiamo che non fi babbi Squadro , o inftromenco alcuno , 

Noi nondimeno potremo fapere ogni cofa con artificio cofi ; Mifurifi il lato a r,& fia> 
Fig a/. 84 & il lato r c,ÒV fia va.di poi fegnati dui punti fui lato r a.I'voo, & fui lato r c, l'altro,& 

fiaoo s, t, dittanti d H'r, vn numero di milure a beneplacito , poniamo r s, 1 a. & r c, 1 6. 
(che quanco più lunghe faranno effe t s, & r t, tanto più ci accoftaremo alla diligente precifione 
della of e.racione,poiche arriuare ad efia precifione nelle operationi humanc è imponibile) ma in 
a l luogo fempre fiaoo li punti s,& c,chc fi polla con diligenza mifurarc la loro diftanza s t,& r>a^ 
*»*T- : Hora 
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Jtrareojcw della grandeaza aetTeiangoIo , ,o mediante i tre lati , o con la perpendicolare a u, 



Maaod fanone Geometra.elie quando ancora non potefleentrare dentro al Triangolo a erv 
^eotX'=S 




k> r.*.rt.h«.i*»r,o«u. j ir— « & ^ n ^> oc '«a 19 v • Qu e ito r a c -> 

Sto^Ód no° WnZ rU T Ctt ° ff " 0rC f egM,c a,r * Q 6° 10 r > * ,ai contrapofit^dcl Triaa 
fmS^iW^TT^^ V iÓCl , P,CC ° , ,0 . h * rÌU0lCata sù ,a r c '^ uero r *Odc\ grande,* 
In ^oT/,2Sfi fi /»»f«»€oa 1 angolosa lui eguale del grande fapremo che la r t.del picco 

S * ' *J <0UCr ? r C ' ;del * randc '* c0 « « Triangolo piccolo formato di fuori potrò 
Ka?T^^5Tf eftfcftTOtì ^ ' a P nzirerr/adclTcrcforma P c?di 

fubntu ri D Li 2 ? " ^ rem ° ' dai ^ del Triangolo piccolo efteriore egualmente 
iuDmuitip!iciaoottroeomodo.ODror>ftrfìfvi<ii*^-dT. j..:i-J?j-. t __.. . , r 




fa- 
cui 
milc 



Md^Z^^ff? r> ?°° CTSS?r * * dui ' ,aci ,oro wifpondenti dcll'aIero)fapre- 
Té I rri^iL ««3 A , C,m '[ UrC ^' fari 5S~? fub0 « u Pl* a»a retta a c. a lei corifponder* 
I ? "n* Pi ; 0p0f r° Dc fubottu P'a. o Togliamo dire denomi^atada- 
A C r^Li 2^ • J douenUoeflere la a c,ruoconf.quente, onde partendo elfo antecedente 
^^^t.T^ dd,a P r °P°::r* ch ' M eflo annuente al (uo confcqucn 
* I "r » confequenee a e, (Ne imporra che la mifura adoprata a mifurare 

Lrco i, P i am ° f C " ,che '° «nne fi adoperi ancora a mifurare i tre lati del Triango- 
n TJ^l ?fr! h q ° PU ° C T CrC qUal •!r o e , « a,cra Priamo piedi.o braccia,© altra a cafo fo- 
ia « ItS h 7* rt,t0 P^ m "°d' qw«a mifura acafotrouatocflcrela fubtenfaall'an 
go.o r, nel Tr angolato per il dttiominacore detto della proporrne prefa, l'auenimento P, taxi; 
il numero del aa**»* mi ( ar c iftcflc; cioè pertiche,* cane che fi fono adoprate a mifurare i dui 
Jan r a,r cdcl Triangologrande . Ne occorre che realmente le linee r C, r A, del Triangolo pic- 

SSS SSlESfS ,ati ' ? li0 " r * r a.del Triangofogrande, che folo bafta che | 
numeri poniamo delti piedi,o mifura a cafo d'effe r C,r À.liano fubotfupli a i numeri delle ptrti- 
"^f 0 "* fi» ^ r * r a,)oueroic formatom {opra di fuori il Triangolctto s r t.di lati 1 6. i a.'. 
? 1 9 T-«>; ^l'gcntemente Io nportaremo in carta, con vna fcaletta di mifurc diligente per ha- 
ucre con diligenza 1 ampiezza dell angolo r,& allungammo poi li Uri r s,rt, al numero delle mi- 
Iure dell, lati r a,r e>dcl Triangolo graode,oaUa mitica l '-.òalU f . o in altra proportiooe ad 
«Ti numeri della lati ^beneplacito, & coogiungercmo poi effi lati cori formati con vna retta, ella, 
ancora haueri laM . proportipne prefa alla retta a c,del Triangolo grande; però ella mediaa 
ce migratala eoo la fcatetta /apremo la lunghezza delia a e Et col fenza calcolo di numeri tue* 
to quello che vorremo fapere nel Triangolo g rande,potremo mifurando con il eompaflo trouar-, 

0 nel A«angoloforfnaroiacam.,-SebeneftaMiuÌcrela all hora. 8c 

1 altezza,* la grandezza,* ogn'altra linea che in effa ci piaceffe fapere.fi potrà trouarc erquifita,, 
mente con 1 artificio de oumeri.EenclTrbngolo di carta con il comparto le diftanze, orette che 
fi ceTcaiiero fi raprfano foiamentepropmque al mo.quando vi oecorreuero rotti, o numeri irra 
tionali i perehe la diligenza delcompaffo non può moftrare quelle minutie, & efqnifitezze, onde 
folo feruiri a Ile rifpofte Pratiehe, & ordinarie che fi vfanò nel mifurare i Terreni io pratica . 

Et-fréel fi«o,o bofco.o monce,apaludc,o altro Trungolare a Tp, non fi poteffe mifurare roa- 
oualraence f« a9 il lato a T,ooi ooodimeno co artificiopotremo trouare la lunghezza di ciafeuno 

Ci Af 
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de gl'altri dui lati , & eonfequeoremeate !a gradczza del Triangolo fenza aiuto d'alcuno roftre*- 
mcnco cofi . Suppoiìco che dalli eftremi a T,del lato a T,6 po(fa entrare alquàco dentro al Ima 
lo, & «rriuare in qualche luogo del lato a p,& ancora del T p, & fuori ancora alquanto d'efloT p, 
accadendo , Noi dall'angolo a,ncl lato a T, regnato ii punto t.loacano dall'a, i bencplaeiccpo, 
m'amo é.mifure di che force fi vogli,& ancora ncll'a p,il punto r, lontano dalla, poniamo}. detlc_» 
ifteu*<m!<ure, nufurifi ancora diligentemente la tranluerfale r t, & fia tremata j. poi effeudo oel- 
l'angola T,sù per la T a.fi fegnino *.mifure;cioc quanto è il numero della C a, fuperiore, o della.» 
jftefia quaiiti di roifure che quelle»o d'altra forte S,i beneplacito , Et poi prefi dui fpaghi,o fili.a 
corde fortino altro a propofito l'eoa fi facci lunga j , d'effe muure S, quanto è il numero di a r, Bc 
l'altra j .quanto è il numero di t r,& fta odo la j .fui punto Ai con v n capo,* la j.ful punto T> eoa 
vn capo fi allunghino con l'andare di due perfone che habbino in mano gl'altri dui capi, & corde, 
vna cioè per per fona,di modo che ftando elle tirate eonenienteméte gl'altri dui capi d'eflefi rnj* 
fchioo mficme verfo il Triangolo a T p,& fia che fi vnifchino in R,facend? il Triangolctto AT R, 
che fari l'ifteffo,o rimile all'irtelo, & nell'ifteflò modo pofto , che il Triangolctto fuperiore a t r. 
onde confideratele due rette a r, A R,fopra alle quali cade la a T,8c occorre l'angolo AT R.eftrin 
fcco eflcre eguale al t a r,iotrinfico dall'iltcfla par te,fàpremo effe due rette efiere equid iftann fra 
loro,cioe la tirata A R.efferc equidiftaote al lato a p»del Triango Joihora,o che qacfta~* 
Fig. 17. A R.arriua con il punto R,al lato T p, ò che non vi arriua, ò che lo Tega , Se ri arrioaf il 
che farebbe gran forte Jperche nel Triangolo a p T,la A R, equidiftaote alla baie a p,fe- 
ga i lati a T,p T,ella gli fegarà proporttonalmeote,cioe tal proportionc fari da T a,ad A a, quale 
da T R,ad R p,o roghamo dire perche la A R, è equidiftaote alla a p, il Triangolctto R TA, fari 
fi.Tfele al Triangolo p T a,onde Te il lato T a,fari poniamo 90.pertiche,mcdiante la AT,é mifure, 
& le A R,R T,j.mifure,& 5.mifure conofeeremo a p,douere efiere pertiche 4J.& p T.pertichc 7T 
Ma fe il punto R;non arriuaile al lato T p,a)l fiora la A R,fi allunghi finche vi aerini,* fia in P.che 
eoli ancora la A P.fari equidiftaote al lato a p, & il Triangolctto A P T, farà equiangolo,* però 
Hmile,& fimilmentc pofto al Triangolo a p t.onde mifurati A P«& T P»& nano f.8c 8. delle miforo 
delie quali AT,è «.queft: mediante,* con la cognitione del lato a T, che è pertiche 90. conofee- 
remo il lato a p,eifere pertiche io$.8c il T p,perciche no. 

Et fe allungando la A R.equjdiftante alla a p, ella arrràaife fui laro T p, tanto lontano dall'ani 
golo T.che non vi fe porcile andarcne mi furare , ò non fi potette mifurare poi quel pezzo di lato 
T p,noi potremo nel Triangolctto T A R, fegarne vn'alrro poniamo il T s o, a hit fimi /c,& fimi!-* 
mente pofto,il che fifxrà pigliando la T o,che fia tal parte.o parti della T R, quale faremo edere 
la T s,della T A.ehc cofi la retta s c,fari equidiftaote alla A R, & però al lato a p, onde allungata 
effi s o, finche arriui al lato T p,& fia in P,hauercmo formato il Triangoletto T S P,fimile,& bmil 
, niente pofto al Triangolo T a p,onde mifurati li tre lati del piccolo , effi mediante, & il lato T a, 
del grande conofeeremo la lunghezza de gl'altri dui lati a p Tp.de! grande . 
V Et fe la A R.equidiftàte al lato a p.fegaffe il lato T p, poniamo in P, ali'horail Triigoletro AT 
P, Caria fimtle,& umilmente pofto al grande, onde dalla cognitione dclli tre lati del piccolo mifu- 
rati con mifur ine diligentemente,* con il numero delle pertiche» o canne del lato T a, nel gride, 
conofeeremo ancora il numero delle pertiche , oeanne delli lati a p>Tp. 
- Porri ancora lo Studente con fuo profitto notare le cofe feguenti . . ••<-•-- 

Di quattro quantità proportionali la fomma P» delle cftreme prima,* quarta è 70. Et la iòni- 
ma delle medie feconda, & terza è 1 10. fi domanda effe 4« quantità Pono che il denominatore-, 
delta proportionc della prima alla feconda fia 4 f • il fuo eonuerfo O, fari^-f. moltiplicato via 
1 1 ©.fomma delle medie fa a j.che è difterenre da 7o.fomma delle cftreme in 4 j. A, quefto partito 
pe r &\TÌT- diftèrenzadi T ^f. quadrato di D,alJa vniti,nc riene 47 ^a. chcela-prima^ 
quantiti. 

Oucro pono ehe il denominatore della prima alla fecóda fia T * T . il fuo eonuerfo D,i Xf*. 
cioè 3 3 t -moltiplicato via 1 1 o. fomma delle medie fa j 666 quale è differente da 70. fomma 
delle ettreme in 3196 f' A * Ancora il quadrato di D,è-^£ 2.. che è differente dalla vnitiuu 
f-^-y-/ cioè 1 1 10 J . couilqual partito A, -L°-J-±f. ne viene j f \ • j- . enee la primi* 



9t J Denominatore Altre quantiti 

b Tr*' A± T« ♦^.prima47-ff. |» 10 ai 7 jo. 100. p. 10 

4.17. I 1**0. », 1 i/o 

«od f, 5/0 
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prima 4T 

iommaD, 70. 
quarta a 1 -f f . 
prima feconda 



L I 



P P 

feconda 

(omnia S. 110 
terza 9P -f-f- 



io^t". 



C A T A 

Denominatore j. 
Ouero 
7 ai 10 jo 



terza ... quarta, 

99 -rh r?v 
via il denominatore 4 -f-i par- 
tir* per/, numeratore di ne viene 4 
«■f-f-cioe * 4^./ 1 .efimi da moltiplicare 
bora per aa . numeratore di — f . che a a .via 
» 4 4-fa 88 & 1 1. cioè p9.3c ^- /i.efimi via a ». 
fa J f ^onde il prodotto é «9 \ f-cte deue* 
efferc la tcrza»come veramente è. 
*-*AAJ.A-i- 0 -i^f, denominatore. 



S, ji. 



1 

J1370 



10790 



P»J7. 
Denominatore 
IO. .*o. /o. 100 
L— J 
, S,7o. 

L r 

P.IIO. 

Dcromjnatcre -f . 
l-rt ao - lo ' ,0# - J°- 



prima j-l-if 1-. 
fomma P» 70* 
quarta rff-H^f. 



\ t 



107^000 
107 



79900 



">7 -H-f 
fommaS.no. 

terza a *. ? 

terza quarta 



B 



S, no. 

1 

P, 70. 
Denominatore a. 

37 S 
ni ry 



Denominatore T i. 

•'b 

/0. «TOO. JO. 

S,ibj. 
( . 1 

P,*o. 
Denominatore 1 f • 
100. 50. ao. 10. 

S,7o. 

t- -JJ 

P» no. 
" Denominatore a. 
jo. 100. io. ao. 

I ! 

S, 1 io. 
^ _«J 

P.70. 
Denominatore [• 

1 io 



prima feconda 

via 



v 

o" o • 



4' 1 



IOO I is»8i 



i_ 7 



a * * a • • 
« 1 



o i" i • A -H-x* Denominatore -J-4-.pri- 
jao jo (a»ìfl 

primaS*-*-. feconda I-f-J-, 
fomma P, 1 o. fomma S* io. 
quarta 1 terza 8 f 



produce a « T -§--|-.cheèla 
terza, come conuicne. 



Prima 



feconda 



terza 

8 TT- 



quarta 



Ancora per maggiore efercitatione dello 
Studente Ha di quattro quantità proportionali la fomma P.dclle eftremc 10. Et la fomma S,del- 
k medie ita pur 1 o. Et il denominato! e della propor tionc della prima alla feconda ha 6 -f. fi do» 
mandooo le quattro quantità . 



Il conuerfo del denominatore 6 j - . ò -*-f , -• . D, che moltiplicato via la fomma S, la fa t 
T -f .chcé digerente dalla fomma P.io.in 8 -, l . A.Di più il quadrato di T -f . D*è — .che è 
differente dalla vnita in T £ £ > .B,con qoefto partito { . A, ne viene 8 che e" la prima^ 
quantità^ fard ancora la ter za.perchc la fomma S, 1 o. e cgnaic alla fomma P, 1 o. Et cofi la rom> 
ma della prima, 67 feconda fard pur /o. £t ancora la fomma della tcrza.& quarta fari pur io.Ec 
notifi che quando il denomioatore della proportione della prima alla feconda ruffe I< cioè che la 
prima rude eguale alla feconda » & perciò la terza al la qnarta * ancora la fomma della prima,8c 
quarta conucrria effere eguale alla fomma delia fecondai terza ;ci oc ciafcuoa d'effe fommeefle 
re poniamo 1 o. Et all'hora lì potria ponerc per prima che numero fi volerle poniamo 3. & il me- 
de fmo 3 .Uria la fecondatole la terza fa ria il rcfto fino i / o.cioc lana 7. & il medefmo 7* faria*» 
la quareaj'. 

Nel quadrilatero r o e d,il diametro od.è 64.& il c r,48.U lato r o,40.r d, 3 a. fc a Ciao. 
Si troua ciaf euna delie quattro parti dclli diametri,*; il reftante lato e d. 
, acfitroua 14 vT * so, ai d,f a T £.Peròsi,i* T .£4-.sc,a6. T £.sr,ai 4 

Hora nel Triangolo c o s.dalla cima c.alla bafe o s, fi imagini la perpendicolare cx>& 
Fig aS. fi trovi la fua lunghezza • & ancora il caro x s, che amatoli la s d,h haucrd la x ó, il qua- 
drato della qua.c giunto al quadrato della perpendicolare e x,& della fomma prefa la_» 
radice ella farà la lunghezza del lato ed. iT 

r Porro s t, 1. cofa il fuo quadrato è 1. a,!! qoad. di tr,èa*y.J-. 

on 40. co, ao. però il quadrato di s r, è 1. cento più 167 Etcffosr*éra<« 

rdi ja. or» yo. . dice cento più 267 L, 
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- 1 Tòmma 7* 

V , 1 

od,**]; 

9 
4 



A L G 

fomma. 6o 
differenza. 20 
1 ■ ■— 



cr,48 



\ t 200. 



auenimcn;o 
la /nirà e 
mici di ° di 



aucnimenco . aj. 
la miti è. 12-J-. 
miti di cr, 24* 



oc, jtf-f. 

*d» »7 
quad.dird,/o»4« 
quad.dicd, 7/*t» 

quad.dier, '167 -J-- 
;r,rad.xtf7T* 



ir, 

ci/ 
quaddfcp, 
quad.dicì,i}2 ; . 



3*f 



quad.di 01,267 -2-. 



• 

Qui fi peruieoe i cofe eguale a numero ; cioè 
li cefi fi à villano, perche effendo il eafo o t,egua 
le al cato i r, il doppio dell'imo è eguale al dop- 
pio dell'altro, onde parcito l'vnoper l'alerò no 
viene, i.il quadraeodel Quale e i.& doueoca 1.?. 
che effendo eguale ad 1. cenfo ,che (mona cò la 
radice LL, cauaci i'vnodall altro reità niente, Se 
però fi annullano non reftando quanc ti alcuna-, 
di centi da alcuna banda dell' Equationt I 



É B & A 

quadrato di s, r j$ a > .più fcteofo più «67 •£»• 
meno (rad.L,i.céio p, 1 67 Involte 73 .) 

quadrato di io>f*7-|-' 

quadr. di o s» 1867 -i-.piu 1 .cento mcnof radi 

ceL.t. cenfo più i67-J-«L.volce7|.) 
Maoe,è3d*-^.Ects,e i.eofa;pcrdos,e \6. 
A .meno 1. cofa, & il luo quadrato ti»i|-. 
meno 7 3 cofe pio 7. cenfo. Onde e eguale al- 
la qnantiri cronaca , &perÒ7J cofepiu tjj 
-ì-.è eguale a radice L, x. cento pio 267 -2_. L, 
volte 7}.Cioe ì.eofa più — a r * 
dice Lii.eenfo pio 2*7 -i-. L.Cioc 1. cenfo pia 
j. cofe più iJ-± -\ % eguale i 1. 
cenlopioa*7-J-. 
Cloe -!-Ht. *. eguale a \ * 

1*7* 



/07J I 2i8oiyt 



14 



212* 



JIO 




/707259 
/I4704I 

45*0318 



Qu i conofehico che effendo l'altezza o i, radi- vale la cofa, & quefta è la s c, però $ o, fari il 
ca a«7 i.eguale-all'altcxza r t,rad.a*7 pe- , reHaute fido d ìó -J\eioe a 1 & s d, farà 
ròntlli dui Triangoli rettangoli equiangoli ois, V <4»TT* 
r t s,che la bafc i t,deue effere cgua le alla bafe t s : - 

& la fubeeofa o s.eguali alla fubtenfa r s.onde la fommàdi i s,s o, è eguale alla fomma di t s, s r,$r 
ciafeuna d'effe fomme eguale alla i r, 3 6* & anco alla t o, che è medeTmamente 16 \. noi per 
trouarè dipintamente i s,s o.fouero t $, $ r,) effendo la fomma loro 3 « y- Perche nel Triangolo 




maggiore la l. 

la differenza de' loro quadrati farà 71, cote (prodotto di $6 L. fomma d'effe dneparci via 2. cole 
loro differenza,)* quefto donerà cflere 167 4 • o^e la cofa valerà 3 f sr f • perilche d'effe duo 



rediarno che nel Triangolo rectangolo daco vno de* lati che contengono l'angolo reteo,& la fom 
ma de gl'altri dui lati.Per crouare diftincamence ciafeun d'efli ; Si parta il quadrato del lato no- 
to per il doppio della fomma de gl'altri dui»& l'auenimenco fi giunga>& caui alla miti della fom- 
ma de' dui 1 a ri,che il refulcante maggiore fari il laco raaggiorcicioc la fubeeofa all'angolo recto» 
Ec l'altro refultante farà l'altro lato. , • 

Ec fe del } 6 f.fi ruffe pofto la parte, o laro minore effere 1. cofa ; Ec però la maggiore 3 è i-. 
meno i.cofa;Dal quadraco di quefto eauaco il quadraco di quello,*cioeda 1 3 3 1 .meno 73. cofe 
più i.cenloicauaco i.Ccnfo,ilreftance 133» "i» meno 73.cofefaria eguale a 2*7 ^-.Jondc cauàto 
167-1 da in» 5-.fqnale/33* j-.efempreil quadraco del 3 •* .)al reftance 1064 ^ .(ari egua- 
le le 73.cofe;perilcne partitolo per 7J. l'auenimenco 1+ r |- f .fari U valore della cofa, 8c però il 
latOfò parte minore . 

Di qui mò deriuando la Regola numerale fi potrà dire • Dal quadrato della fomma data de* 
dui lari fi caui il quadrato deliaco nòto,& il rcOaote fi parca per il doppio della fomma data, che 
l'auenimenco fari il lato minore ddli dui. ' 

Et le del \6 i-.fifuffe pofto la parte,© lacomaggiore effere i.cofk,Ecperò la minore \6 f .me- 
ni» i^ofa.Cauaco il fuo quadrato /^^a jucdo 73«coicpiu 1. cento da 1 .ccnfo,quadraco detona 

cofa, 
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applicata: 29 

*ofa,il reftante 7 J «ofe meno i 3 3 1 ^ .faria eguale a itf 7 ? . & però la fomma di ì 3 3 j 4 . & 2 67 
■J-.cioe Jéoo.faria eguale a 73.cofe,ondcparcito 1600 per 73. l'auenimento 21 -f-?-. fardi! valo- 
re della cola > cioè la parte maggiore, Feri che la regola numerale da eftrahere da quella opera- 
tone porri efler tale i Al quadrato della (omnia data de" dui lati fi giunga il quadrato del lato 
noto.* la lomma fi parta per il doppio della iomma data che l'auenimento (ari il lato maggiore 
oppotto all'angolo retto. ■ - % 

Et fe da quelte Regole numerali vorremo deriuarne !e Geometriche , Confideraremo che iru 
linea.II quadrare vna quantità;cioe il moltiplicarla in vna quantiri a lei eguale lignifica alla vni- 
ti prima.cV alle due che lì moltiplicano fra loro lcconda,8c terza trouare la quarta pr oportiona- 
le.checlla fari il prodotto* o quadrato cercato. Et il partire in liaea fig tifica , A I partitore pri- 
ma quantiti.alla da partire feconda»& vmti terza trouare la quarta prcportionaJe, che ella lari 
Kauenimento cercato. ' 

Onde volendo adoprare la prima regola delle tre date. & douendo pigliare per vnirà vna linea 
a beneplacito.noi potremo pigliare il lato noto, che coli haueremo la operatione facile- ,& breue; 
perche eflendo anco /.il quadrato d'i . pigliando per vmti il lato noto, il quadrato dello in linea 
▼erri anco ad'eflere vna linea eguale al medefmo lato; cioè il Iato noto verri ad edere vna linea 
equiualente al dutto d'elio lato in fe fteffo.mcntrc che elfo lato li pigli per la vniti,il quadrato del 
qual numero 1. e pure i.ondeoccorreri folo a partire cflo lato noto (intelolo per il quadrato dei 
medefmo lato)per il doppio della fomma data de gl'altri dui lati.cioe Al doppio della fomma da- 
ta de' dui lari prima,al lato noto feconda; Et al lato noto terza, fi troui la quarta proportionalev » 
che ella fari lauenimcnlo cercato; quale gionto alla miti della fomma de' dui lati , il comporlo 
lari la fubtenfa lato maggiore>& il retante fari l'altro lato , Ouero per adoprare linee più cor- 
te nella operatione acciò ella fìa più comoda; in vece di partire per il doppio della fomma de dui 
iati, fi può partire per la fola fimplice fomma de dui lati, & poi pigliare la miti dei laueoimento, 
aecioche cfla miri fia quello auenimento che cerchiamo; eioe che nafecria a fare la partitione co 
il doppio delia fomma data de dui lati . Onde nel dare la Regola lineale potremo dire . 
. Dato vno de a lari che contengono l'angolo reno nel Triangolo rettangolo , & data la fomma 
degl'altri dui lati fi può trouare eialcun d'eflì diftinramente . Regola . 

Prefa la fomma data per prima di ^emanaci, di quattro proportionali, Et il lato,datoper fe- 
conda, Et anco per terza.d troui la quarta proportionaleflì potria anco dire, Alla fomma data 
prima , Et laro dato feconda,!! troui la 3 .continua proportionale , & ne refultaria riftcrTo,per- 
che quella terza continua proportionale farìa la medefma che nell'altro modo viene ad; edere la 
qoarta.che in «alcun modo la operaeione lineale è la medehma,; Et d'efla quarta fi pigli la miti 
qual miti li giunga alla mici della fomma data.che il comporto lari la (ubtenfa late maggiorc,& 
il tettante d'efla lomma data fari il tettante lato. Efempio. 

D'vn Triangolo rettangolo fia la lomma della (ubtenfa,& d'vnode gl'altri dui lati ta retta n r, 
l'altro lato c s. Per trouare la fubtenfa, 8c l'vno de' lati diftinramente ; Alla n r,fi giunga in lun - 
go la c s, & anco fe gli accompagni angolarmente al) 'eftremo 0, Et imaginata la retta tranfner- 
lale r s.ad effa da) punto s,della luperiore aggiunta fi tiri vna equidiftante verfo la iftefla crSfuer 
falca ri ungandola dimodo che concorra eoo la c «.angolare allungata verfo s,quanto occorra, & 
fia il coocorfo in r,che cofi a quefta s t, la e s, haueri la proportione medefma che ad effa c s, hi la 
n r.cioe la s ciati la terza continua propot rionale alle due n r.fomma data,& c ciato da to,o vo - 1 
gliamo dire la s r,farà la quarta proportionale alla tre n r, c s, & e s, Di quefta c t.prefa la miti c 
u.ella fi leghi dalla g n, miti della fomma data n r, cominciando al punto g, del mezo della n r,& 
fia il fegamento la g x ,che all'hora tutu la r x,fari la fubtenfa cercata, & il tettante x n, farà l'al- 
tro lato cercato del Triangolo rettangolo, Dimoftratione . Et fe bene quefta Regola dc- 
pende dall'operarc dell Algebia gii riabilita con laide dimoftraeioni naturali effere dottrina cer 
Un'ima, nondimeno fe ne può ancor dare la pfcrticolar dimoftratione Geometrica dicendo . 

Perche la retta n r,e diuila in due parti in x,il quadrato della maggiore x r,c diffèrcntc,cioc fu 
per 3,0 vogtamodire è maggiore del quadrato della parte minore n r.nel dutto di detta n x,fom • 
ma d'effe due parti nella dufereoza loro,*cioe nel doppio della x g,& però nel dutto della n r.nella 
s cdoppia al la x g. Ma perche da Ha conftruttiooc la retta,o lato ( dato c s, e medio proportiona le 
fra le medelme n r,s t.aocora il quadrato di c s,è eguale al dutto di n r,io s t.periiehe il quadrato 
cìi x r, (ari maggiore del quadrato di x n, nel quadrato di c s» Ma nel Triangolo formato la o s, 
iubeenfà è dalia eonftruttione eguale ad x r,& it lato o ceguale ad x monde il quadrato di o sco- 
perà il quadrato di o c. nel quadrato di c s,& però il quadrato di o s,è eguale alla fomma dell i du i 
quadrati di o c,c s,peri'cbe l'angolo c.cootenuco da i dui lati o ce s>è recto; cioè il Triangolo (or 
mato c r«ctangolo,comc fi volca mofttare • * 

H Altro 
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Alceo modo per trouare la s r.terza continua proporcionale ad n r,fcV c s,chc (eroe quando c 
feconda è minore di n s, prima sù la quale fi forma vn mezo cerchio » & in eflb da vna cftremità 
del diametro fi accomoda la c s/econda,& da s,doue dia penitene alla circonferenza intefa tir a- 
ca la s ^perpendicolare al diimecro,aU'hora la parte t ringoiare alla c s, feconda, è la terza-.;» 
che c s,c media proporcionale fra c n,r r»pcrche nel Triangolo n s r.chc hi l'angolo n s r,retco(cL 
fendo fatto nel mezo cerchio) & da erto angolo recto s,allabafen r, viene la perpeogicolarc s c,il 
Jacodeftrocs, del Triangolo detto nsr, e medio proporcionale fra cucca la bafenr, &lafua_# 
Fig.19. parcedeftrarc. 

Ec perche il mio incenco è di particolarmente giouare alli Studenti,*: renderli pronti alla fpe- 
culaciooe, & inuentione con la diligente efercicacione che venghino facendo , poiché cofi acqui-' 
ftando faldamencc i fond amenci della Dottrina potranno leguire auanti inerti a fuo piacere ; fi 
▼erri difcorrcndo,come ancora dall'altre due Regole numerali date fi portano eiìrahcre le rego- 
le lioeeliiilche fé bene fard di molta fcrittura»& fatica, lo fo volontieri»accioche lo Studéte mag- 
giormente fi facci cfperto ; Vediamo dunque che per trouare il minore delli dui laci la fammi 
de quali è data la Regola dice . 

Dal quadrato della forami daca dei dui lati fi caui il quadrato del lacoooco , & il reftante fi 
parca per il doppio della fammi data, eh: l'aueninunto farà i! minore delli dui Laci che fono con- 
tenuti in cfla fomma data . Perilche fi potria aocor dirc.f Se refuica lift-erto, ; Ec il reftance fi parca 
per la fomma daca che la miti dell'auenim.-nto farà il minore delli dui laci,3tc 

Qui fc vorremo pigliare per vnica lineale ia fomma daca » 11 quadrato d'erta vinti fari l'iftef» 
fo i . o fonimi dati, onde fi cercari folo'il quadrato del laconoto» che farà la terza continua pro- 
porcionale di tre linee delle quali la prima fia ia vnirà detta; Se la feconda il lato noco,qual terza, 
continua proporcionale,oequiua!en:2 al numero del quadrato del lato noto fi cauari dalla vaici 
deccaiche è equiualeore aJ quadrato dei numero della fomma daca,& il reftance fi donerà partire 
per la fomma dacajcioe per la vniti dc:ca,ma i partire quii fi vogli quantità per la vnitd faue oi* 
mento è la inerti quantità.però fenza a Icra operacione erto reftance farà ancora l'auenimccocer* 
cato, la mica del quale è il minore delli dui laci contenuti nfelto fomma data, onde fi potrà dare la 
Regola dicendo « Alla fomma de' dui laci data, come prima» Se lato noto come feconda,!) ero* 
ui la terza continua proporcionale,&cfla fi caui dalla fomma data, che la miti del retante lari il 
lato minore del li dui che contengono la fomma daca ,| Se il rimanente d'erta sòma (ari la fubcenf* 
all'angolo retto. E/empio. Sia la fomma della fubccnfa,$td'rao de dui latù la-tetta n r,cV l'altro 
laco la cs, A queite n r,comc prima, & c s, feconda fi tremi la cerea continua proportio- 
Ftg. jo. nale,& fia la c e, quale fi feghi dalla n u fomma data* & del reftante t n, fi pigli la miti» Se 
J'vna d'erte miri fia lan o, quale è I Vno delli dui la ci , & la o r,rtftante nella n r.farà la'.fubtenfa . 

Quella operatjonc fi conofee efi'crc la ifterta che la antecedente, foloncl fine trovata laterza_» 
còcinuaproporcionalcquicila fieaua dalla cotale sòma daca,& del reftante la mità è il latojfom. 
macO con la fubceufa,doue in quella anteccc^encela mica di detta terza cótinua proporcionale fi 
eauajdalla mici della sòma data,& il reftante è pure il lato fommaco con la labe* uraliche refulca 
rifieflb«poicheperefempioda iccauato poniamo S.la traci del reitaoce ri. cioè 4» èl'ifteffoche 
ficrouariaicauarelamicid'8 cioè 4. dalla miti di 20. cioè io. Ec perche nella operacione 
ancecedente cs,lato noto fu pollo i.eiTeodo poiiafommadaca radice 1 pin |. Qui mò volto- 
do che la fomma daca fi chiami i.cioeche.radiee 1 -J-.piu f .douenri i. il lato e s» che era i.do- 
uentarà radice 1 * .meno la c e»tctza concifiua proporcionale douencarà 1 —.meno radico 

? .che cauata da 1 fomma daca, il reftante farà radice ■% ~- .meno & la fua mici farà radicei- 
•5 f.ra, J-.chrèinacominorcE.cèbeGel'-i.diradice 1 à-.m, f .lacocs,eongiuncoliad , angolo 
retco *, come conuicne perche ancora nell'alcro fuppofico . i oc» è la terza parte d'vn laco c s. 

Si può auercire che nel Triangolo reecangolo ertendo che la fomma de quadraci de dui laci có- 
tinenci l'angolo retco e eguale al quadraco della fcbtenfa , Se però il quadrato d'vn iato , e mino- 
re del quadrato della fubcenla nel qnadraco dell'alerò lato , fe diremo d'vn Triangolo reecangolo 
vn lacovè 1 1.& la fomma dell'altro laco, &fubtenfa è/ 8. fi domanda ciafeuno di loro, qocftolarà 
quanco a dire diuidafi 18. in dne parti tali che la differenza de' loro quadraci fia 14*. quadraco dì 
1 x. Ec perche la differenza de quadrati di due quantici è quello che nafee a moltiplicare !a lem- 
ma d effe due quantici vizia fomma loro.fi partiti il 144-per il 18. fomma darà, cheTaueoimeo- 
to 8. fari la differenza delle due quantità» onde cauatala dal i8.cherefta io. la marniti 5. fari la 
quantici minore;cioe l'altro Iato d*l Triangolo, Se il reftante n. farà la quantità inaggio*e;eioe 
la fubtenfa ; Et cofi dandone Regola fi potrà dire . Conia fomma data fi parta il quadrato del 
lato dato , cV l'aueoimcnto fi caui dalla lomma daca , che deli auwimcnto la miti farà il lato del 
Triangolo, & il fcftancc della fomma, data fari la fubtenfa . 
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applicata: 

Et fe voleffimo pigliare per vniti lineale il iato e s, che la fommanr,de/l 'altro lato, & fubten- 
fa faria radice i i-.piu -| .all'horaalla c s.vnirà prima ., & n r, fomma data feconda tro- 
Fig.) I. uareffìmo la terza continua proporcionale. & fia la o c, i . più radice £-f . che rapre- 
fentaria il numero delquadratodellanr,dal quale quadrato, o dalla quale ot, fi caua- 
ri il quadrato delia c s, lato noto il numero del qual quadrato* raprefentaco dala ifteffa c $, pr e - 



fa 



pvni- 



c s, r,da radice i .più f n r, rad. i ^ . più -i .da radice $ -f .più ì.che darà i. ti rene il 
ehedari radice i-i .più -y.nr, radic i m. f . radice i .meno -i . quadra- 

— — — — — — — — « — ■ ■ to d'vfi è 

darà 4 1 ;i-.pw i- più rad. i. partitore firn, f f .m, r -^.rh T ± -2 .pj^t-f l'iftclìc» 

ciocia . più radice H-oc. plico. cioè ^-f.cheè .darà . * ^ vn) cioè 

Ancora per trouare la terza continua proportionale alle due c s, prima,* n r.fe della to, 
eonda elle fi coogiunghino in ficme ad angolo retto, & ad eflb imaginata !a fubten fi cauari 
la c r, a queftacr, dai termine comune a lei,& alla fcconda,cioe hora daU'r.fe li tiri lacs, Se 
la perpendicolare r t, finche concorra con la prima c r, a.Iungata dalla banda del- fia s u, il 
l'angolo retto, che ella fa con la feconda, & fia il concorfo in t, che all'hora la s t,ò rcRancc 
TOgliamodire o t,fari la terza continua proportionale, alle due c s,prima,& n r,fe (quale fi 
conda.perchc confiderato il Triangolo rectagolocr t,daU'angolo retto r,del qua- ha* da_. 
le fui latooppoftoii, o bafe et, cade la perpendicolare r s, ella c media proportio- partire p 
naie fra le due parti cs,sc,di detta bafe, la fom- 

ma data 

che la mila dell'auenimenco c il lato congiunto con la fubtenfa, ; Hora alla fomma n r, (partito- 
re)come prima s u.fda partircjcomc feconda>& c s.fvnitaVterza trouaremo la quarta proportio 
nale,& fia la sg,(cheé l'aucnraientoj delia quale prefa la mitige, ella farà ti lato congiunto alla 
fubtenfa,ondc cauato dalia fomma n r, il reftante fari la fubtenfa . Et cofi vediamo die nell' efe- 
quire il Problema G viene i fchiuare quefta feconda operatone , quando il partitore prima delle 
tre quantità alle quali fi vuole trouare la quarta fia la vniti , onde per vniti e fempre cfpedience 
ii pigliare quella delle due date che hi poi da doueotare partitore, o prima delle tre quantici al- 
le quali fi troua la quarta . 

Di qui fi conofee che facendo angoli retti infieme in s, le due ftrade t c,s r ,& volendo dal t,an« 
dar verfo il concorfo d'cffc,tanto che fi fia diftante dal t,& dall'r, egualmente ; Ouero dal c.paf- 
fando il concoefo s,arriuare in luogo canto lontano dal c, quanto dall'r, quefto luogo partendoti 
poniamo dal t,fi crouari invaginando la t r,& i lei formata la perpendicolare r c, che concorra-* 
con la t s.allungata quanto bifogna.fit fia in c, & diuifa la diftanza c t, per mezo , Si fia io m,che* 
quefto punto m, fari il luogo cercato canto lontano da r .quanto da r. perche all'hora la t e, verrai 
ad eflere diametro d'rn cerchio nel quale fia inferitto il Triangolo rettangolo tre, onde il punto 
m>fard il centro del.cerchio ) & perciò egualmente lontano da ciafeuno delti tre punti tre, fegna- 
ti nella circonferenza , che fe ci parteuimo dal everfo s, pure imaginara la c r, & formata la à lei 
perpendicolare r t,che concorra con la c s,allungata , Si fia in t, Se diuifa la diftanza c t, per mezo 
in m> quefto punto m,fìmilmente fari unto lontano dal cquanto dall'r, Et in numeri effendo no- 
te CSA $ r,ad effe due trouaremo la terza continua proportionale, facendo prima le t s, cioè par- 
tendo con effa t s.il quadrato di s r,feconda che l'auenimento fari le terza.quale fi giunga alla pri 
ma, Se della fomma fi pigli la miti che ella miti fard il numero dellatm, cioè di quanto eonuen- 
ga allontanarle dal t. Che fe eflendo in chaucremp note le due c s s r.pure ad effe fi trouari la_» 
terza continua proportionale facendo prima la c s, te la fomma d'efla prima , Se terza fi diuida_. 
per mezo che effa miti fari il numero della c m, cioè dell'allontanamento dal t, che fe da effo ca- 
ttarono la diftanza nota c s,il reftante farà la s m,'cioc il quanto fi doueri paffarc l'angolo s, ver- 
fo t. Il medefmo anco fenza quefta cognitione fi potria trouare mediante l'Algebra.che ponen- 
do la diftanza m s.cffcre i.cola,|& però la m e, efiercii numero noto con effa m t, manco detta r. 
cofa,o vero,& però la c m,cffere il numero nocodella cs, più detta i. cofa il quadrato della m t, 
ouero della m c, faria eguale al quadrato della m r, ( douendo efiere la m r, eguale a qual fi voglt 
delle m t, ouero m c, onde trouato il quadrato della m r, che è comporto dal quadrato della s r, 
nota, flc da i. cenfo quadrato della s m»fi verri ail'Equatione» & peròalla cognitione del valore-, 
della cofa ; cioè della m s, Dal quale operare d'Algebra fi potria poi dcriuare la regola numera- 
le, Ec la lineale a noftro piacere . 

L'altra Regola numerale da efequire il Problema dice , Al quadrato della fomma data de dai 
lati, fi giunga il quadrato del Jato noto , & la fomma fi parta per il dopdio della fomma data che 
l'aucoimcnto fari il lato maggiore,oiubccnfa oppofta all'angolo retto > Onde per formarne la.* 
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regola linea!e»& breue; Vedendo che il partitore deue efièrc il doppio della fomma data^l'aue- 
cimento lari il lato tnaggiore,o/ubceofa,conofciamo,che partendo f cria fimplice fom 
Fig.jj. ma data l'aucnimeotofana il doppio di quello che ne doueria venire,& però (aria il dop 
pio della fubtenfa, Onde delToauenimentoprcla la miti ella fari la fubtenfa detta- , 
pertiche potendoli pigliare per partitore la fomma data quello partitore anco , o fomma data- 
farà quello che lì pigliarà per vnità,aecioche la opc rat ione riefea breuiflìma ; Il quadrato della 
quale vnità,o fomma data,fari anco la iftefla vnirà,o fomma data, & coli feftarà foto a trottato 
il quadrato del lato noto, che c la terza continua proportionale di tre quantità delle quali la pri- 
ma fia la vnitàiO fomma data,& la feconda ila elfo lato noto* perilche fi potrà dire. Alla fomma 
data come prima,& lato noto come feconda fi troni la terza continua proportionale alla qualo 
( che fari cquiualcnte al numero del quad.del lato noto) fi giunga in luogo la fomma data ( chee 
cquiuaìente al numero del fuo ifteiTo quad. perche ella è prefa per vniti.il quad. della quale vni- 
tà è la ifteffa vnicà.)& del comporto fi pigli la mitiche effa mità fari la fubtenfa del Triangolo,& 
quello che olrre a quefta miti, o fubtenia reftari nella fomma data farà il lato congiuntoli cheta 
angolo retto con il dato , 

Et fe del Triangolo rettangolo fia nota la fubtenfa radice x & la fomma de i dui lati che co- 
tengono l'angolo retto,8c fia i y .Et fi vogli tronare cialcunod'efltdui Iati,fi potrà pure adopran 
do l'Algebra ponere che l'vno fia la miti d'ella lomraa più r.cofa , Et l'altro la miti deffa fomma 
m>r.cofa,cioècflìcflcre T .pin r.cofa,Et y.meno i.cofa; I loro quadrati fono -*-.pia / -J-.cafa- 
più i.ccnfo. Et^-.meno i -f.cofapiu i.ccnfo,chegiontiioficmefano^-.prua.cenfi , Erqucfio 




ranno più ■{- . Et -f . meno -f . Cioè i . Et -f . Qui coofideraodo che il numero -§-. è fem- 



pre il doppio di ^.quadrato di .miti d'i -f. fomma data de i dui lati, Se perciò fi può dire e/fere 
la miti di quadrato di i fomma de dui lati ; Et raltronumero i -J-.e Tempre il quadrato 
della fubtenia dal quale cflb -|-.fi caua, & il reftante fi parte fempre per a. che è fempre il nomerò 
de' cenfi ; Et la radice dell'aueiiimento giunta , & ciuata alla miti della fomma de' dui lati mo- 
stra ne i dui rcfultanti eflì dui lati ; Vediamo che la regola numerale diquefto quefito (che fi po- 
trà anco proponerc dicendo, Diuidaii i {, ia due parti tali che la fomma de i dai quadrati loro 
fia / -£-0P u ° «fiere quefta . 

Dal quadrato della fubtenfa fi cauì la miti dei quadrato della fomma de' lati , & il reftante fi 
parta per z.Se la radice dell'auenimento fi giunga, Se caui alla miri della fomma de' lati , Ouero 
( che refulta l'iftcuoj Dalla miti del quadrato della fubteufafi cani il quadrato della mità della- 
fomma de' dni lati, & la radice dcll'auentmento fi giunga , Se caui alla miri della fommade i dui 
lati che i dui rcfultanti faranno i dui lati . 

Et in linea pigliando per miti lineale la fubtenfa.il fuo quadrato fari la ifteffa lubtenfa,lrta- 
mita d elio fuo quadrato farà la mità d efla fubtenfa ; Il quadrato mò della mifà della fomma de' 
dui Iati farà la terza continua proportionale a due retta delle quali la prima fia la vniti,cfoe la-, 
fubtcofa,fl£ la feconda fia detta miti della fomma de' dui lati.quale fi vuole quadrare;doe trouar 
se linea cquiuaìente al numero del fuo quadrato qual terza continua proportionale fi doùeriea- 
tiare dalla mità del quadrato della fubtenfa; cioè dalla miti della fubtenia vmei , Se del reftanto 
pigliare la radice \ ma ia radice dVna quantità èia media proportìooalc fra efla, Se !arrritJ;on- 
deconuerra fra elfo reftante, & fubtenfa vniti trouare la media ptoportiooale* quefta poi gioo- 
ta^& cauata alia mira della fomma de* dui lati moftrari ne i dui refultanti cfli dui lati; però fi pò- 

Alla fubtenfa prima . Se mità della fomma de' dui lati feconda, fi troai la terza continua prò- 
portionalc.ac ella fi caui dalla miti della fubtenfa,* fra il reftante, Se fubtenfa fi troni la media-, 
proportiooale.quale fi giunga alla miti della fomma de'dui lati, che il refultante fari il maggio- 
re d effi dui lati,* quello che in efia fomma rimancrà farà l'altro lato . 

Fig.JJ. 

acfubtcnfai. Ma dando alla fubtenfa il fuo numero reale giapo 

l ft ì SS f ? mtn f *«»*""*T- fto; cioè radice r Se alla fomma de' lati i -£ farà 

a u,la ifteffa radice f. a c, fubtenfa radice 

u o,terza cotiona proportionale f . e r,mita della fomma de lari 1 . 

s a, raita della fubtenfa au,Jaiftefla r . ra * oeult, ^ t t , 

st,cguaIeadvo,(ch«fcnccma)f . uo, terza continua proportionale rad. 

a t, reftante To . semita della /ubteoAra4ice T ^. * 

ao ; me- 
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a n,medìa proportionalc fra a r, & la-, s cegualc ad u o,(che Ce ne caua ) rad. ^ -f-# 
rotale fubrcnfa vrnica é radice T -£-. a crcpante radice — * . 

r o.rgmìe ad a n,radicc - f ± che fi giungo a n, media p:oportiooale fra a t, radice -5-5- • 
allac r,radjce *- .mita deila /bmmade' dui la. cWa totale fubeenfa radice x ,J. éraUice radice 
ti,& il comporto c o, radice T ^-. e il Jatomag- •g-f-cioe radice cioc-^. 
giore delti dui . r o,egua!e an. J . che h giunge a e r,-*-- mica 

«ni. fomma deidui lati rad/ce 1 \. deJlafomma de dm lati,&il comporto c 0,1 è il 

c o,iato imggiore radice T -l.. Iato maggiore dell- dui . c m,(ommadc dui la^ 

p m, iato minoic radice T » , liji o m^aco minore f . 

m .fomma loro 
ì.cenfogioaci 
ella fubrenfa.-* 

cioè 1 v- Onde cauato »^- f da ciafcuna banda, & accomodato il meno fihaueraa. cenfipiu^-. 
eguale a a -j-rtofe i Et ridotto ad i.cenlo pai tendo per t fi hauera i.cenioptu ^.eguale ad 1 -f- 
cofa; O.ideda * .quadrato di -j-. mica del numero delle cofccauai do ! .numero dell'Equatio- 
neretta -'--la radice del quale é • .clic gio-ita^ c iuaca a mita de! numero del v co:e ne reci- 
tano /.& \ p ciafcunodelii qua 1 è valuta della cofa; però 1 vn lato polio i.ccfa farà 1. cV l'altro il 
rclìaote -J-. Oucro,(& rcfulta J'ifteiTo)lVn Iato pollo 1. cofa.fi potrà dire cfl^c ' .Se r a!cro il te- 
ttante r. Qui tao ti Fede che ncll'Eqaatione di principio qua! e i. confi p:u 1 \. eguale a a y. 
eofcpiuj Ila -| »numcradcJiecof2 èfcrrjp'e il doppio d'/ v . foirìma dc'.iui !a*! , Or.deri- 
docca la Equatione ad 1 cenfo,parccndopèr a. (perche (empre a. è il nunc odt'cei.^chr per le 
cofe,ne verrà 1 -f .cofa;quclto 1 -f. numero delle cole Tara tempre la lomma Je i dui lari ; Quan- 
to a.'.' i numeri rjmplicidell'Et]uationc»ri -J-.Si vcdccficre i! quadrato d'i lemma de dui lati ; 
Et l'i -£-.ch;le ne ctùiè lemprr ij quadrato delia fuòtenfi,(& la fottrattioi.e diri quadrato del'a 
fubte nla da' quadrato delia fommadc'dui lati,fi può femprc fare, perche laYola (ubrcnia(cV con- 
fequefKerocntc il-/ui quadraco) è JenapTemi'iOrc delia fomma de dui lati, (& con^quentemente 
delquadrarod'tfla lo;T).ni)5c ti renante hora £-,per ridurre la Equatione ad 1 .cento?? parte ferri 
pre per ». & ne viene t' \~ die accompagnato ad i. cenfo fa i.ccnfo più eguale ad 1 -(-.co r a_, , 
Poi in queft* Hq j mone che è fempre d'i cenfo, & numero eguale a cefa, fi caua il nrnv.' o -j-.dal 
quadrato della uiitadcl nomero.dellc ciicf cioè dal quadrato dzlìa mita delia ferrar-' dui la- 
ti fi caua lanata di quello che reità a càuarc il quadrato della fubeenfa dal quadrato delia Ionio 
ma de' dui la t»)& del reftante nrefa laradìccella fi giunge* caua allamita del numero delle co- 
fcicio: al -a nuca delia fo nmi de' dui lati» che ciafeunode i dui refusanti é vna valuta della cofa ; 
cioè ehf -uno de 1 dui rciulcanci e vo Iato della dui cercati i Perilchc dando la Regola numerale 
fi può dire. 

Cauj ■> il quadrarlo della fubtcnfa da! quadrato della fomma de i dui lat< , & I3 mira del recan- 
te fi caui da' quadrato della mira della fonimi de' dui lati, & la radice del rimanente (i giunga, Se 
/cani a la mita dell?, fomma de dui lati , che ii refusami faranno i dui lati . 

£c in linea pigliando per vnita la fomma de i dui iati , fi potrà dire^ ', 

AMa fomma de : dui lati prima, & fiibceofa feconda fi troui la te- za continua proportiona!e,& 
querta fi caui d A .a sónudc i dui lati.Et la mita del refta e li cani daUa mita della msta;cioc dalla 
quarta parte della fomma de dui lati, Onero (che refuka l'iftcflo) Et il reftante fi càui dalla mita 
della fomma de' dui lati,& del nminentc 6 pigli limita ; Et fra quello che refuic-ra, & la .'om- 
nia de lati fi p-g'i la media proportionale . & effa media fi giunga alla mita della fomma de' lati , 
che il eompo'to farà il fato maggiore, & il reftauce d'effa fomma farà il lato minore , 
\ a e, fi rn na de lati 1. Onero 18. 

^ig.34. n c, fubccnfa radice -\- \ Ouero radice i^o, 

o t.terza continua proportionalc -\ t ♦ Ouero f-.cioe 9 t««uata da a c, fcmmaJ 
ifle* lati refta o a. 

<,a,-^*. Oaero8-i, che fi caua da a s, mita di a c, fomma de' lati cioè da-*-, oucro?, 
•Pcrc'ìa os. 

o s tT $■ v .O iero *-. fra la mka di quefta 0 s, & la fomma de.lati fi d.ouer ja trouare la mediai 
proporn^.iilcma perche la mita d'ella os/aria molto piccola, noi per co nudità della bperatio- 
nefra elfi ost'^rxic doppia al bifog"io,& ì\ A. C.doppio alla a c, fomma de lati; rioifimihncnre 
ancor ella doppia al bi fogno habbiamotrouatol i A M.media p"roporriooa!e,c!ij pure firrti m:n 
te pere 10* viene ad cfTcre doppia al bifogno,ondela fua mita A S,è quella che ci f i b'iogno; cioè e 
fnedia proporciwafc.fra la mica, di <? sjc la a c,fomma de' latii cioè fra f * Ouno 0 X . Ec i , 

1 otte» 0 
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ouero j J.pcrilchccffarcra media Affari radi^ T -r.ouero radice V.doe-f. ouero 2. Quella 
A s 1 giunca ad a A» miti di a c>fcmma de lati formar» ia a s.che è il lato rmggiire.ondc il recan- 
te s cd'eiTafomma /ai i il lato minore a s,dunquc^ari | -g-.ouero n.&sc, T -J-.f»nrro7. 

Ec nel Triangolo rettangolo A C D. quale nella operacene lineale fi conofcerji celere dì dui 
lati eguali cfla opéraeionc fard la feguente . 

a n.foratna de lati 10. n r» fubtenfa radice 100. 

Onero a n,{omrr>a de laci,vniti n r,fubtenfa radice ~. r t,terza continua proporrlo- 
Fig3 5. naie * quale fi caua dalla a r f mirà della a n.iomma de lati, & perche cfla a r.reltartee 
precife eguale alla mud di detta a n, lomma de Iati il rimanente è niente , onde la miti 
di tal rimanente niente è niente ,però la ma miti fari niente * te la media proportiona'c fra cflb 
niente.cV la fomma de Iati farà niente» qual media niente giunta alla mira della fomma de lati, fa 
J'iftefla mici della fomma de laci,&queft« è il Jaco maggiore, cVilrertantedeflafommade iati/ 
cioè l'altra Tua urti farà il lato minore ; Ma perche elle due miti di a n.denoeanti i dui lati det- 
ti fono eguali fi vede che il Triangolo rettangolo da formare farà di dui lati eguali « 

Ancora nel q'uadri'a'ero r o c d.della figura B,fiano noti i tre lati c 0,1 0.0 r,40.cV r d,a 8. Et di 
più li dui diametri o d, 64. Et c r,-»8. Ec fi trouino ciafeuna delle quattro parti de i dui diametri, 
& il recante lato c d. 

In quefta figura B.pereflerer d,a8. minore di rd,ji.del!a figura A, c'eflendopoiro.Sr od,li 
iftefijjil punto r,fi auicina più alla bafe o d,che non fa nella A,& beo fi vede che qui la perpendi- 
colare r t.è folo radice 1 2 7 £ -£-.done nella A,è radice 267 > • on ^ t abaffandofi il punto r,& rian- 
dò nel medefmo numero 48 la r c»fi conofee che il punto eviene ad effere fpinto in fuo- 
lig.jó. ri da man tini:ìra.& perciò allontanarli più dal d, della od, imaginaca immobile che n6 
trancila A.peri'cheqallacd, donerà 1 eflere più lunga che non e nella figura A, lidio 
fia per auifo allo Scurente accioche s'accorga che qui il Triangolo ore, piega più verfo mano 
eoiftra con il punto, o angolo e, che non fa nella Ar 



od, 6*. 
cr, 48. 
B. 

Operazione per il Triangolo r o d. 
40 
28 

68. fomma 
i «.differenza 



Pono s t. i.cofa.il Aio quadrato è i.cenfo. Il qaadr.di 
rt.è i27-i-i..peròilquaratodisr,è |.«. [M27 a J , 
ìr.36 Ypmradic.L,Sr,rad,L»i.cenfopiu \*?X$ I, 
is.ftf -[ .meno rad. L,i. cento più i>7 ^.L. 

quadrato di is.i 33* ±, più i.ceofopiu ii7-frl .1 
(radice L,i.ceofo più 1 17 -| J .L, volte 73.) 

quadrato di i 0.167 ì. 



, meno 




quadrato di s. 172 7 ->ì. più i,ceo/orncoo (radice l,i 
cento più 127 -J -£-.L voitc7J.) 

Kf "'"' if ' ; " !C ' " '.meno/, 

.meno co> 



ot. 38 -h* 



rft. as-J-, 




31 T- 



quadrato di td- 
quadrato di rd. 78-»* 



quadrato di r r. H7-1.Ì. 
rt,radicci»7f 

Iati o c »o lati od. ^ g 

r c 48 r d 28 o 

fomma 68 fomma 9 » *■ 

differenza 28 differenza 3* g 



-6 T-t,egualc a ì£ | . cofe più -f~f -f ■ • . Et quadrando le 
parti,& feguendo ali'Equatione fi peruer.i a ceofi , & cofo 
eguale a numero,Equacione (emprc folubile, & che hà fem- 
ore vna fola valuta della cofa . 

Operatione fatta nel modo vltimo moftrato per trouare 
il lato e d. 

cr. 48. od. 64. 
Fig-37- or.bafceomuncalli dui Triangoli dilatinoti. 



o. 3-t 
r. *o 



I. 



I. 4j 
6J 



cm.rad.38/-J-f rara d. 32 <J T »- 0*39 
rad.38y-^* mrad.326 T \ sui 

78J6748? 




baie 



Digitized by Googl 



applicata: %% 

4 bafe 40 nix 4*Ji-tt qnt4U««7*I'f'*»'|o*Ì|i{-H 1 
■ ■ ■ quad.digl. quadr di md.-^ij 1 — 



bafe 40 1904 

fomma de cafl 47-*- sòma de cafi 
differente bafe 4« bafediffcr. 40 



74- 4-*y- Ouero 

o g. 1*. r 1. ai* cafo maggiore o 1.6 1 * 

cafo minore fuori cafo mioore fuori lato o d. 64 
della bafe. della bafe . - 

go— fuoqu. r4-j«f- cafo ri ai-f. fomma /ajf- 

quadr. di c o. 400 lato r d a8- differenza 



qu.dicd.496-4- J m .io 1 381 
c d.ra.l 49* *-—§-• m ra. 501 83 1 r f4. 



quadr. di c g. j 8 j L fomma 49 \ 
c g. rad.385.L-*. differenza 6\ 



709 

12811 

meno 709 r-Hi &più 
con 495aJ-§- 

1 1 m4 



i«jo»-. fa 4»53-H r& P i,Ì 



Ouero 



479*1 



* f« — * ». f 

*96 -i- quadrato di d I. 

9-f-j- di. radice 3»*--J» 

"ir 



cioè «/ j-^f & pili fari e d 



qoadr.digr. 19/8-L t qua.didl. j»6 T f 
quadr. di e r. 23 04 d Lrad.j 2 6 T -f- 



dìge. 
rad. 



1 «■ 



385 ,. 



Operatione fatta ne! modo attimo moftrato 
per trouare la ed, nella figura A. 



A od.** cr 48 

Figura 38. 
radice 38,i±. 



fomma 9^ 
differenza 3» 



or. bafe commune alli dui 
Triangoli co r,d or. 

g o or/40, r Li 9-fn 
però g 1. fari 62. 
Et nel Triangolo rettango- 
lo c m d. la bafe c m > equi- 
dittante * & eguale a detta 
g I.fari;raedelmamente 6 a. 



Iati o d. *4 cg.rad.38y|-f 4LfttU8f 
r d. 3% 96)9 1713* 

/071 1904 

153 >7» 
9 16 

c g.ad 1 d. è come da rad.?, a radice 16. 
bafe 40 307* cioecomeda ».a4« cioè quando;c g. fi 
■ pona 3 .1 d. e 4. però m d. loro differenza 

fomma de cafi 7«t fari i.&cofi md.cl'f .dicgoucrol- 
bafediffèrcza *o di d l.però è ra.4»-H- 
■ 1 quadrato di m d 

quadrato di c m. 384* 

quadr aco di ed. j 886^--L.però effe c d 
fari radice} 8 8«xr* 
cioè 6ì-^^,Sì più. 



3«4- 

cafo minore ri. 184- 

Jf*64 

quadr.dìrl.3)8-j-f 
quadr.dird. io»* 



*a*f 



quadr. di d 168 j-J-^ 



SI dari bora rn'efempio nel- 
l'ASTRONOMI A,& fia nel t 
calculare i tempidegl'afpetei de d l.radice 63 sj^ \ 
iPianeti.poniamo delti dui lumi 
nari; Sole, & Luna, & loro Con - 

giuntio.iii f qual Congiuntione loro maflSmcò vogliamo direnare della Luna, ò Volta della Lu- 
na,ò Luna nuouajEtlaloro Oppo(ìtione,ò vogliamo dire Plcnilunio,ò Tondo della Luna; & an- 
co i loro Quadratilo Quarti della Luna, fono neceffarijlTimi da fapere,& di continuo vfo:)dicen- 
do; L'anno lóro. Domenica alti ao. di Giugno a mezo di G dice che il Sole fi trouari in gradi 28. 
minuti a 3. fecondi 5 / .di Gemmi , & che alli a /.a mezo di fari in g. 1 9. m- 1 1. fecondi 1 o. di Ge- 
mini, la Luna a! me zo di dehi ao.di Giugno che fari in g. 1 9 minuti 3. di Gemini, & alli 1 i.a me- 
zo di che ella fari in g f.m /.di Cancerjdi modo che fra il tempo quale è dal m:zo di dell 1 ao.d- 
Giugno al mezo dì delti a 1 .la Luna andari a fare la Congiuntione con il Solc.tì domanda a qua- 
te bore doppo m:zo di delti ao.quefto occorrer J, cioè a eoe tempo fari la Luna nuoua. Qui l'ac- 
corto Studente dcU'Algebra.fe bene non fappia Aftronomia,oè le Regole.ò Tauole.chc in tali oc 
correnze vfano gli Aftronotni guidato foto dal giudicio, 8t dottrina Algebratica porri confidc- 
rarc che aiti aedi Giuguo a mezo dLcffendo la £una in g 1 9.m. 3 .di Gemini, & il Sole in gr. ì 8. 



V ; 
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aj.j x.di Gemini, vieBé fortuna ad éfferetaotlila dar Sore artW>ragcLp.m.>o«>fecof«di jl.Etper^ 
che ella al mezo di dcFi 2 /.lari in g-4-m. ^dtCartCerjeHa-venà in quefio tempo che è da vn me; 
arridi TJl'alrro.qualerdirerrrarfrora importare i4morenjftanto4a>Ea i aaxton$de' giorniche c»Oco 
rcful:a)a parlare g. io.m y?.di Gemitìi,*: g.4.111. i.di Cancer iCtòèin tutto g.*M*i»«5&«de.l Z-udia 
co, O circonferenza dej £ircolode' la.Segni ; Onde eiì.t f«vt»t 1 e derto)4«uudubiO in quefto 
tempo arriuari a fare la Congiunrione con il Sole quale far^ aacora in Gttnk < g*9-* i« 1 
in effe i4.hofe hauerd folo palpito g. 0^1.57. fecondi 19. di cirrifere*' za «I Grfmri f che è Uu 
differenza qtwlcfi croua da g.18. i.a g,»?.«»*,lo.)Perilchccflo5tude;«tcii.«dat ria nngrrei 
ò formi re ii feguenrequefìto dicendórH Soie in »4.horepaffa>ò vogbama dire ha di moto appa- 
rente ai ^.fecondi i8.£c la Luns g. i4.m./a%cjual Luna andando vecfo il Sc'c^gliè lontana £.9» 
m io. fecondi 5 »• b domanda quanto t;mpo gli bifogna ad affinar lo r Queiìoceanpocuiuicnc-i 
che fìatifcehein e4»moucndofiiJ Sote,& la Luna(& fifuppoae-eh:i;i quello {patio di i4.houi 
ciaròùrvpd'elfidui Luminarli h ibbi moto apparente eguale>cioè>che in tempi eguali pallaio fpa. 
tij cguali,cnc fc bene quefto none realmente vcro,fi piglia oopdimt jo da g ì Afvropom' per ve? 
ro, poiché infcnttbiVe è fi può dire )a variccichenepuòduiuare^cJllpOi a i bora lì trouiuo pre- 
cife in vn'»ftt4k>gf ado,minuto,&:c.del Zodiaco nel legno de Gemini nei quilelariil Solej per il* 
eh: lo Studente tetia'altra fatica poneri che eflò. tempo ba 1 cioè eh: qasftaioa:'Xijn giuntici 
oc occorra : *.d'hore dopo il m:zo ai dcld lo.di G;U^no,& per vedere allora doue fard il So- 
le potrà dire . in hore14.il Sole pafla m.j7-f-condi 19. chepauVri eg'iiijùacÌM^Jk vedri cha 
pafhrà minuti j 7 * più fecondi 19 *.c:imo il tuttodì 14; cioè (minuti i.piu fecondi »j — ^) *r 
Onde aggiunto qucfto al luogo duie egli era alli 10. di Giugno a mjxo ùì cioè a gradi ìS.i j.j/,, 
di Gemini fa gii8. sj*"5a.pw(min.i. fecondi u3 j — y) i, - Jic lari il iuo^o doiic iLSuicù crouaxial 
terreo funp^SaSimilrrjeace; per vedere dou: ah'ho, a iarà !a Luna po.'à dire, In horc 2*. la Lu- 
na pafia ^.i^.m.jS.q'jantopafTari cita il horc : + veri a paifirc (minuti J7 pia fecondi*/) 
j.qtfal'i giunti a g j 9-nMdlGimim douj ella era alli 10. di Giugno a mezo dì, i\ g. 1 ). m.j. piu> 
(m. j7-lecondi i/) t.cìié fa [a jl luogo dcllal.nnaal medefmo tempo fuppofto, pw\;aJtodtuc> 
efle e 11 luogo ifteffo che ciucilo dei Sole od Zodiaco , quaie fi è trouaro elTcrc gr.18.z3. V- P u 
(minuti i.fccondiaj - l) *yOndc fiamo pettienuti ah'E,qu.itio.-,e,& li hag.iy.in.j.piu^rnia n% 
feco di 15) t Egua'ea g. 18. 2j./i. più ( minuti 1. fecondi 1 j T -|- 1. Ciocg 9.m.io.fcco >di5i. 
eguale a(m.jj. fecondi r4-^*.Chcriduceodocuicunaparteafccondi,co.mm«ncdcno7nwacio« 
ne fi haueri fecondi noi J -l. t.cguaic a focpnoi 3365 ucioe. ([affando hora^comnaunr dano- 




t0 } l i-i-fjpe^^e* pmd'-f-. fi può pigliare per x.che giunto ai 40.^4 i;benc|i;quefti fecon- 
di 4 '-b ^jg ianano perciò per 1. minuto, & cofìil tempo cercato fi dina circrc quali horc té. mi- 
nuti i.)dopo mtzo didelli ao.Giugno.fard la Congiuncione de ^.urninarij.cioè faranno in v/u 
medefmo fegnoigrado, & mirjqto, ò vogliamo dire in vn mcdeimo luogo del Zodiaco ; Et ben fi 
vede che in oetto tempo di hore 16 ^-^-VjilSolchauerà paffacommuci 38 fcc.14 f-*-H-f 
quaJi giunti a g.28. 23 . j i.di Gemini douc b croqaua fa g.ao.m.s. fecondi / i-j-J-j-j. di ficmi- 
ni,chec il li ogoìiel qua'cfariilSo'.ealttmpotrouato. Etìpeffcmcdcfinieh>>«c 16 , f 0 * » 
la Lunabaucra p.iflatog.p.m.59.fecondii J J-J. \ J .qualigiuotiag.iy.m.j.d^cniinidoiiefi 
trouaua fi g i9.min.i,iecondi ; f-J-^-lJ diGcmini.chec ilIuogonel quaxfari la Lunaali'ù 
llcHo tempo t rouato , quale perche c precife il luqgo douc gabbiamo veduto che fard ali 'nota il 
Sole conolciamo d'haucrc calculato, & rifpofto bene : Et anco vediamo che erta Congiuutionc 
de i Luminari; fi fard in gradi i9.minuti a.(IafTando andare quelli pochi fecondijdi Gtmini. 
Sem > di qui vorremo cauarne la Regola nurnctalc, per potere feoa Algebra calcu arc,& tro- 
em^~h* STA' Ulrc c ' : "V odc K ; 'Afpcttide pianeti ,òadoprarc in cafifimili i Cociidcrarcmoclu' quando fia- 
moperue.iutiall fiqua:ionedouelièhauutog.aS.:i.yr.piu(m.a 2}- ^-)*.Egualcag.r9.m.j. 
»> maJv* 4»^Ao moltiplicando o per **.chc ne verranno hore 0 f \ quarta quar.tita cercata/Ma le iftefleho- 
kVmhl» *i hm*A»7'1 .mediante li tre medefimi numeri gradi u-hore a4.gradi 5.1'A'gebraciinfcgnacrouar- 
tuiJ<> t*J » c P*«ccqdo 1 3 per 34 & eoo l'aucniinenco [ ^partendo i! /.che n; vicdc il 9- j .numero delle 
MLuA^fCééo horc C5rcacc 'P cròcivicQ «* ignare che quei?* Regola del Tre che dice; Se gradi i j. vuole ho- 
^/tt^ „.^vT w M ' chc vo " d F** 1 s cioc fc lo f »» aci0 di 6 radl 1 1 -« m P3 r ti il tempo di bore 1* che imporcari 
\C ^ f P at,odi 8 radl J- Si può cfequire con due t,artitioni f come fi c detto. Io fono flato lungo ia- 

^ .K myw^q Uc jtQ Difcorfo.Sc vo ! oncicri, non tanto per inoRrare la fomma eccellenza dell A.'gcbra a chi vi 
l fpecnlando in effa con il modo nacura!e,rca!e,piano,& facile, quanto acciò lo Itudiofo diligeotCp 

vegga, che leggendolo acceocauHar.e fi »mp rimeri neh '«celiaco fuldifcndamcncidi vcradoc 
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cito numero delle cofe.cioe m. j 7.» 5. viene ad eflere il moto hot arto (ò d'vn'hora d'eflo giorno , 
che é dalli ao.alli 1 i.di Giugno)della Luna,qualmoto borario,onomcroche JomoAra e feWpre 
maggiore del moto horarjo del Solccofi come il moto diurno della Luna è Tempre maggiore del 
moro diurno def Sole; Ee poi có il numero di quello reftace di eofe,che fónof m»ff.ì~j*Z y*f «ioe 
con il numero della differéza d'euì dui moti horarij detti)per trouare il val o re d et te *,cioe qua- 
tenore imporra il tempo cercato polo cllerc bore u> fi é parato la differenza fopradetta di 

— ^ g, 9 . ao.51.neI- 

Luogodcl Sole alli ao.g.»8.aj.5i. di Luogo della Luna alli ao.g. 19. 5. di la quale il Sole è 

Gemini. Gemini. piti auanti dell* 

alli »i.g. 19.a1.ro. 1 alli»i.g.4.i.diCancer Luna»òvog!ia- 

■ ■ ^ •( 1 j t u i 'i a ■ ì ■ mo dire nella.» 

moco diurno del Sole g. 57.19. moto delta Luna in hor.2^.g. 14. }S. quale la Luna è 
porto che ti congiungano in tempo di fiore 1 *.dopo mero di delli a o. più indietro del 

horc»4 rn.57.1j.h0re 1 eofa horcaf.g./4.58.horc icdia Sole alli »o. di 

■ Giugno, & l'aue 

m.i.»j-^-£-cofe m.}7.i/^ofo niméco che è fta 

(aria il Sole Ig.a8 »j.5i-p(m-**.:t*— fariaJaLunaing /?.j.p(mvj7.»jM to-r'^yy*^ »- 
peròg.i8.23 5i.pÌQfm.j.ij— Sari egnaleag.i*.j.piu(m.J7.»5)* è anco il nume* 
:ioeg.?.ap.5i, £gualea</m.j5.tf i)cofc 



Ciocg9.Jp.51. Aguale afm.j 5.1 ij^cofe ro-detie-+oro 
560 cercato, &pcr- 

Cice fecondi 31*51. Eguale a fecondi » 10 1 coje ciò fièeoadUifo 

(Cioè JJ6/1. Eguale ai 10 iJ-^-cofe che laCongiun 

807614. 50441 rione de i Lumi* 

? 6 \ 0 lì l rade la*, perdio bore 16 s 0 ♦ » * dopo mezo di delU »o.di naTiKardatìiio 

Giugno la Luna arriuara* dt'Giugno a ho- 
al luogo del Sdì*, rei 6.m.o.feeoa 
% 4080. minuti di 4 1 . in circa.» 

■ 3044800. fecondi dopoinezodl. 
i 1 . 1 1 Qij5*o iotev 

40-* - fo, f*cif mento 

-■ i i' , 1 . cooofeeremo la 

Cioè in hore x 6. minuti o.fecondi 40 \ \ 1 1 \ re gola numera- 

% ledaealeularc* 
cali afpetti de' Pianeti, ò loro Congiuntiooe potere effrre la leguente. 

Cauifì il moto horariodcl pianeta manco rek>ce dal moto borano detpianeta più veloce 1 8c 
con il reftante fi parca la differenza > che è dai luogo idei pianeta più veloce che è in dietro , dal 
lougo del pianeta manco veloce che è auanei,& Tauen intento» cioè il numero delle volte che la-» 
differenza detta de i due moti horarij entrari nella differenza detta delli dui luoghi de i pianeti» 
fard il numero delle hore dopo il mezo di, del giorno antecedente» o primo delli dui adopraci, ai 
quale occorrerà la Conginntione loro. iihA». i-: 

Hora fi può aucrtire che a cauare il moto horario del pianeta manco veloce poniamo del Sole 
(Se ria che il Sole babbi di moto in vn giorno gr.i. che cofiin hore r.hatierà &-~-^J dal moto 
horario dei pianeta più ve!oce,poniamo della Luna (&'6a che la Luna babbi di moco in va gior- 
no g.i*.che coti in vn'hora hauera g. i-* )perehe il reftante d'ella fottrattionefhora g-f ^ ) fa- 
ri quello in che il moto horario della Luna fupera il moto horariodcl Sole» quefto mede (moni 
crouaria più breuemeotc le canato il moto diurno del Sole dal moto diurno della Luo4(cioe ho- 
ra g. t'da g. 1 4 ; che rimanera la differenza de' moti diurni loro ( hora g. 11 ; quefto fi partirà per 
24. numero delle hore del giorno.che pnre l'auenimenco(hora g- fy r * 1* différanza-del mo- 
to horario del £oie al moto horario delia Luna. Onde dando la Regola fi puòdire. Cauifi il mo- 
ro diurno del pianeta maco veloce dal moto diurno de! pianeta più veloce, cV il reftante fi parta 
per a 4, (numero delle bore delgiorno) & có l'auetrimcnto Cche viene ad efiere la differenza de i 
mot) horarij loro) fi parta la differenza che i dal luogo del pianeta più veloce » eVcChe le la dific 
réza d'eflì dui luoghi ruffe poniamo g. 5. (fuppofto il Sole efiere nel mezo dì delli dui giorni che hi 
adoprano in g.r j.& in g.i+dc Pelei» EtjaLuna ing.8. & g.aa. de Pefici ja partire 5. num^d'effi 
gradi per 7 .differenza de moti horarij loro , &ne viene o^.^,quefto 9— ^.faria il nttnvdelle 
Hore dopo il mezo di del gi orno antecedente delli dui adoprati, chemoArarcbbe il etmpo delia 
CooeiuntiODc d'efli dui pianeti. , . > - 

X Aq- 



Digitized by Google 



5» A ALGEBRA 

■ r * : Ancora 6 può notare ebe per partire it 5. per 

^ Ter il Sole -L.ì.,fi moltiplica cflo5.pcr*4.deiK)mioato re del 

J rotto ^i,paftirore,qual 14. e ferrate il nomerò 

bore »4 .01.77.19 hore \& ,-5-* -*-»■ - deUehore del giomn^ntendendofempre il rotto 

1 " non fchifatojche fa i lo.&queflo uo.fi patte per 

... *9>*T -' ; fccondÌ34j^; . n.numcr.corc del rotto iltcf'o^-, partitore^, 

> » : . « ■ « ■ quii ij. e il numcio de igrad) della differenza de 

' .v! i; .17/!»:' * i moti d'urol dei dui pianctii& ne viene 9-rT* na 
'10»j8^ mero delle hore cercate per la congiuntionc dei 
C *. - » ii^... dui pianetiiOnde li vede chr mo replicando 5. nu- 

f*.:po\" - ÌMOf#4 1^5??/» mero del'igrad^ della dinxrcfaza dei dui luoghi 

^ i • , ... i ■■ ' detti > via i4 numero delle hore del giorno, & il 

* iiii ; ..*-;: 14\1<>1 prodotto partalo per u- numero deiJ/gradidel- 

r fecondi J y^i j * ■ t .^ ladiffcrenza de ijjjcti diurni, ne vengono le bore 

s jC\ ; ,o :?ioìnuti j8. fecondi r - cercate: Il che fe :o riduciamo a Regola del Tro, 
' ' • ->.< : i » i i^' . . • vedremo che e quanto a dire. Segtadi i j. difre- 

,gfadi*S,m.3j.feeonrJnr _ ~rcnzà dei moti diurni importa borea* che im- 

i^l 5 -"- ■ . J044! porta gradi /.differenza de dui luoghi detti; nel- 
■ i »i # i ». . . la quale mohip-icaodo m. feconda quantiti per 

■ v . * *2*o$ 5.tcrza,& il prodotto i ip partendolo per i apri- 

la cnctò g.>9-m.a.fccoqdi J ; \ [ : ma ne viene il o , * , hore cercate , Et di gii fap- 
■r> piimo.che ancora per efequire queRa Regola del 

Perla Luna Trc,fi può prima partire la feconda per la prima, 

liorea* g.i4<>8 r HorcieVrÉ ♦ * ! cÌ9 c **'P«r »3 cbcpe viene ^vV',«q^efto molti. 

■ T* ■ V .e) plicarlo per la terza j. che fi pure 9- -j-t quarta: 

.. t; . <■ . -4.1 frfc? ^ minati 898 Cioè partire 34. numero delle bore del giorno 
->:.-. ■ • ■■ l -r . < .i f.^per-ij. differenza dei dui moti diurni, &l'aaeni- 

*'t\; à ;t7i84 x&-me«te moltiplicarlo per?, differenza dei dui luo 

50188 -ghidetti. Si potria anco prima partire la terza», 

■ ■ -< per la prima, cioè/, per u . che ne viene -, -f» & 
I»ioj8* 5 roo*4 - m»eft O moltiplicarlo per la feconda i4>che fa pu ? 
I5rj»j m7*j758 , i« 9^4+ cio *P àm>e J nur nero d*i gradi dclla^ 
5i* 50441 fce.i»7/i«o differenza dei dui luoghi detti per 1 3. numero de 

V • 1 . -vgradi della differenza dei dui moti diurni; &la- 

fceondi >5 - l q v »•[ • tieBimeneo moltiplicarlo per 14. numero delle ho 
g o rn.58.fee 40 ré del giorno ;& anco fi può efequireefTa Rego- 

■ ì ■■ la del ire con due partitioni (cerne fi e inoltrato 

g.J9. 3 nel noftro Trattato d'tfla Regola del Tre ) cioè 

1 partendo la prima quantiti 1 j.per la feconda a* 

In tutto g.zo.m.i. fecondi 5 \ l l\[ &cot l'auenimento -fi, partire poi il 5. ter- 
. ~ za, che ne Viene pure il 9 ,~v» quarta ;& quello 

• eapunroilmodofimplicementeeftrattodairAI- 
gebra;Onde ci accorgiamo anco di più, che quella mirabile Dottrina Algebratica,ò Coflìca,ao- 
dando noi giudieiofamente fpeculando intorno alla fopradetta opera none , ci (aria anc 'ella ve- 
nire io cognitione che vna Regola dd Tre fi può efequirt (cioè trouare la quarta quantità cerca- 
ta, con due barritioni , quando bene noi non ne haueffim > notitia per altra ftrada ; Perche final- 
mente , eonofeendo noi che fe la Luna auanza di moto il Sole in vn giorno , cioè in i4.hore , per 
gradi r-fveV che perciò di continuo cgn'hora» 6cc. fe gli va 1 accollando, effendogli mò lontana fo- 
Jo gradi J.lo arriuari auanti al 'e hore 14- & in tal parte delle hore 2 4-qual parte e gradi 5. che-» 
gli mancano di gradi ij. in che lofoprauanza di moto, vediamo che per trouare effa parte di 
giorno fi viene a direte gradi 1 j.fi auanzano in hore i#.ii gradi ).in quante hore fi auanzaran- 
no? & vedremo moltiplicando 24 per ?.& partendo il prodoto per 1 3 • ouero partendo primis 
»4 per 1 j.fir poi moltiplicando l'auenimento per 5. ouero partendo prima 5-per 1 j.& l'auenimcn 
to moltiplicandolo per 14 ?che ne veranno bore 97 y t quarta quantiti cercata; Ma le iftefle ho- 
re 9 f4 •mediante li tre medefimi numeri gradi 1 j.hore a^.g r adi 5.!' Algebra ci infegna trouar 
le partendo 1 i.per 14.CV con l'auenimento -impartendo il j.che ne viene il 9 T \ .numero delle 
bore ccrcate,però ci viene a inlegnare che quella Regola del Tre che dicciSc gradi 1 j . vuole ho- 

" re 
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re 1 4 . eh e vorrà gradi j.cioc fe lo /patio di gradi 1 j .importa il tempo di horei*.che importati 
lo fpatio di gtadi 5. Si puòefeqoirecon due partitioni.come fi i detto . Io fono (tato lungo in- 
que Ito Difcorfo.flc volontieri.non tanto per mofh are la Comma eccellenza dell'Algebra a chi va 
Speculando in efla con il moto natura le,reale,piano,& facile.quanto acciò lo ftudiolo diligente, 




defer itta con le dae parritioni.vn'altra porri darfi,diccndo ; Moltiplichili »4- numero delle hore 
del giorno per il numero <k igradldelia differenza che e dal luogo 1 , &c. & il prodotto fi parta.* 
per il numero dei gradi che retta a-cauare i! moto diurno del pianeta manco veloce dal moto 
diurno del pianeta pili veloce *he l'auenimento fari il numero delle hore cercate. Vn'altra po- 
rri dire. Partali a*, numero delle hore del giorno per il numero de gradi che refta a cauarc 11 
moto diurno del pianeta manco veloce dal moto diurno del pianeta più veloce , Se l'auenimento 
lì moltiplichi via il numero de i gradi della differenza che e dal luogo , «ce. che il prodotto fari il 
numero delle hore cercato . Et l'altra potrà dire; Partali il numero de i gradi della differenza-, 
che e dal luogo,fVc. per il numero de i gradi delia differenza dei moto diurno de i dui pianeti ; Se 
l'auenimento fi moltiplichi per 14. numero delle hore del giorno » «he il prodotto fari il numero 
delle hore cercato . ( 

Ee per efemplicare anco quella Regola nella applicatione d'efla a gli afpctti de' pianeti » ua^ 
che II cerchi fapere il tempo , nel quale occorrerà la OppoGrione che fegue d'effi dui Luminari) » 
dei qualirlSolelnnetUlUf. di Luglio 16 10. a mezo di farà in gradi la.mimiti 43. fecondi ai. di 
Cancer,& la Luna in gradi /.minuti 1 0 di Capricorno,fegno al Cancer oppofto, & poco lontana 
alla oppofitione del Sole*' di modo che douendo effa Luna eflere il feguente giorno Martedì alti 
é.di Luglio in gradi /6. minuti ytf.di Capricorno, fi vede che ella hauerà panato il Juoj»odefla_, 
Oppofitionej poiché il Sole ad eflb mezo dì delli «.Luglio fari folo in gradi 1 j .*o. j o.di Cancer $ 
& però che la Oppofitione loro occorre friil mezodìdellij. &il mezodì delli 6 di Luglio; per 
troua»r mò quante bore doppo il mezo dì dclJi 5. ella occorra 1 & confequentemente poi in che* 
grado,&c.fari il Sole, 6t quale farà il grado oppoftoli nelZodiacodoue fi douerd trouare la Lu- 
oa;Noi Waodo la Regola moftrata, cauaremo il moto diurno del Sole dal moto diurno della Lu- 
na,&la differenza gradi lo.minuti 48,fecondi *i.(ari quanto auanza la Luna di moto in bore 14 
Ancora cauaremo il luogo della Luna minorceioe delli y .di Luglio che eg.jm.i odi Capricor- 
no^ luogo oppofìto al luogo del Sole lidi iftcflb y.di LBgHo.checg.ia.43 **• di Capricorno, 
& il reflante g 7 . j y a 1 .moftra quanto conoicoe che aoanzi la Luna di moto per arriuare alla op- 
pofitione del SolcOnde hora fi fingerà vna Regola del tre, o quelito che dica, la Luna foprauan- 
za di moto g. 1 0.48.**. in hore a*.a foprauanzare folo g. 7. 1 j.a 1. qua te hore bifognaranno? On- 
de adopràndo qua lfi voglide modi conueoicnti alla Regola del tre , trouaremo che gli bifogna- 
ranno hore i6.minutÌ46-£-|-ir Et cofi fi potrà concludere che horc/tf mia. 46, (laffàndo an- 
dare il rotto che è manco d'-~- minutojdoppo il mezo dì delli 5. Luglio farà la Oppofitione della 
Luna con il Sòie. Et le a tal temp° calcularemo il luogo della Luna vedremo che ella fari in g.ij • 
min.a i.feeondi * i.terzi 40 £ K"T- di Capricorno.chc c oppofto al I uogo doue conuerri che fia 
il SoIe,& doue lo trouaremo a punto.eflcrc calculando il moto d eflb . 

Con l'occafione d'hauer calcolate dette Congiuntone , & Oppofitiooe de i Luminari; , faprà 
anco il Lettore che in eiafeuno d'effi dui tempiCper eflere la Luna molto vicina alla .Eclittica) oc- 
correrà Ecliflc; nel primo.cioe nella Congiuntone occorrerà l'Eclifle del Sole. ma a quei paefi a 
i quali il Sole fari alto fopra all'Orizonte a baftanza; Se nel fecondo, cioè nella Oppofitione da* 
Luminarij,occorreri l'Eclifle della Luna a quei paefi che in tal tempo la haueranno fopra all'O- 
rizoote,ehe delie patti ecliffatc de i Luminar i;,ddlc dimore uell'Eclifle, & delli loro principio, 8c 
fine non oecorre hora trattare. 

Per il Sole 

alti s.&Luguoing.i2.4!'***di Cancer ■ 
allitf. U^o.)9. 




moto diurno del Sole, rn.57.18. **7 Sf 
hore moto del Sole hore " ' - 

% ~ 1*974 ■■ 
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m.no.rccon.57} miVroJTTh f 811 . 96107 J t ìf 

40 191 via 191 — — f*» fecondi 1401 £-7- 



175960 



Iij9 moto del Sole minuti 4° • a-H-g-?- 
ixon eraiog.i>.4J.>i'<J«Cartcer 

i - ■ 



II Sole farà in gradi I3.a3.a3 +\ 2 ? diCanccr. 

luogo del Solenni 5* gradi /a. 
Per la Luna. biogodella Luna alli 5. gradi 5» 10. 

alli j.in gradi J.io.di Capricorno ■ 11 

alti6. 16 56. differenza de dui luoghi, gr.7. li. ai. 

moto diurno gradi ! 1.+6. 
moto diurno del Sole. 5 7» 8. 



differenza de' moti.g. 10.* Mi.importihore af .che importarsi gradi 7*} Mi» 

minuti 64S. 453. minuti 

fecondi. i8?" f 17*01. fecondi. 

651814. 



importarannoho# jrf.m. 46 1.| 

« ■■ ' 

bore moto delta Luna J" hore m. hore 3 oo7a. 

a*. | gradi 11. 46. \ 16. 46-%^+$. minuti. 1804310. 



t. 



j. Sì. per hore ia. 147*4» 

2. 57. 40. per hore 4- 1 

1. J7. 40 per minuti 4» 13908. 

ly. 36. 40. per minuti 40.ehe tono 10. yolte m.4.ouerol'-^. di h. 4- 

/8. 50. per minuti a. da terzi 3 5 io. che darà minuti jj-f-? 

!?• J°Tvx^pctm.-i-^4-. 11/9. 

- 




gradi 8. 13. it. 40 ^-^^..moto della Luna 
in gradi 5. /o. di Capricorno era la Luna 

farà ingra. /j. 13 13.40 ♦ -i-£-2-.di Capoluogo oppofito 
al luogo doue farà il Sole. 

Ouero 



bore 14- I m.?7. 8. | hore i6.*t6 i-J-H-? *3«ttI T Cer2Ì 

■ ti minuti 4 o. fono 5. rol ce 8. numero delle 8 



per hore 8. 79. 6. ho rema la denominar ione deffo^o. che c mi- 

perhore8, 19. 6. nuti, è ma denominatone più bafla che le ho- 

per minutilo. 137.30. rciche perciò 8. minuti imporrano fecondi 1 9. 

per minuti 6. 14. 19. 50. 6.perd li 40. minuti importano 5. tanti. 

per min. l\, $ 1 . n J-A | -L. Ouero minutifo.fonol'-j- T .dihore8.però 

moto del Soie m.4o.i.*o.4i4-&- i importano J'-f T . di minuti 19.6. 

e-an q-adi 1a.4t.1i. di Cancer Minuti 6.fonor|.dii4t.nuroero delle bore 

• nrrr- 7* a 4-però daranno l'-f. diminuci j 7. 18. maia- 
lai 1ngr.13.13.13.40 f 1 J.diCaneer, ranno d'ima denominatione inferiore, 

m "V" J l r dar4 . m, ^ utl Si * ftlt * ,a operatione totale con intiera.» 

6 I da fecondi 1 #. 1 9.3 o. \ ± ifi . precifione.o giuftezza per fodisfatrione de gli 

I J# Studenti, che quanto aH'rfofi lafTano andare 

ria 8 195. i rotti delli fecondili cori la opera tiooerielcc 

terzi. 143. , , , - aflaibreue»* diligente àbaftanza. 

quaru.8j95. i99«3«io. *6aar. quarti. 3 701 • ÌtT- 

3071. 8iap. lerzi. j/.n Hlir 
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Diamo aneora qncfto efempio nelle occorrente Mercantili . Dui barattano feta i panno,!a 
feta vale i contanti Lire 17.U libra,ma i baratto fi pone Lire 19. & fi vuole 1' J-.in concaa 
ti,I 1 panno a contanti vale Lire 9.1I braccio fi domanda quanto 6 doucri mettere à baratto . 

Pooan «ne eflo braccio del panno à baratto fi deuaponere Lire 1 .cofa.Et fìngafiche il baratto 
fi facci con vna quantità di feta d bencplacito,poniamo con libre io.di feca.quali perciò in barat. 
to faranno valutate Lire 190.& diqueftc volendo l'^.m contanti effi contanti faranno Lire 47 
Sé le rettami Lire 14» ^.fi doueranno hauere in panno , Et per vedere quante braccia verria ad 
efiere quello panno fi diri Se per Lire i.cofa , fi hi braccia 1. per Lire Ma -i-. quante braccia fi 
haueranno, ^operando vedremochc fi doueranno hauere braccia 1*2 -'. etimo d'/.cofa, Onde 
per libre / o.di feta ti verrà ad hauere braccia 14* .efimo d'i .cofa di panno , & Lire 47 -L.pcr- 
ilchc accio il baracco fia eguale conuiene.che quelle due quantici fianocgnali.ó vogliamodirc-* 



delle due quantità" per i.cofa denominatore d'elio rotto haueremo braccia /*i X. eguale à i Lire 
la » i.cofe.Ma le braceia 1 41 -L.dì panno realmentc/cioe a contami(a Lire 9.1I traccio) vaglio 
no Lire i»8» T .però Lire n8a ^ .faranno eguali a Lire xaa -f .cofcjcioc tanto importai aSa 
quanto 1 a » -.cofcOnde partendo 1 282 -L.per 1 » a -i-numero delle eofe , che ne viene 10 
qucfto fari il valore deUa cofa; Però il braccio del panno che fi pofe douerfi ponere a baratto ti- 
re I.*, verri a ponerfi Lire 1 0$ Et ben vediamo che quello dalla feca dandone libre 10. per le 

n ... . . quali pofte in ba. 

Fono il braccio del panno douerfi ponete i baratto ratto Lire/90, 

i.cofadi Lire, ò vogliamo dire Lire i.cofa deue hauere Li- 

Suppooochefibarattinolibre 10. difeta re 47 i.di C on- 

a Lire 1 9. la libra in baratto tanti,&£irei4a 



-^-.in panno, che 
a Lire 10 * ì. j| 



vale Lire 190. a baratto 
I^«è Lire 47 -[. che fi vuole in contanti* braccio troaato 

1 douerfi ponere* 

reta Lire 14» t- da hauere io panno in baratto verri 

per Lire l.eofa,fi hi braccia 1 .per tire 1 43 ^-.che fi haucri . ad edere braccia 

Si haueranno braccia 14» efimo d7. cola 1 J -'- ' . Vcdia- 

peròbraccia i4*~e6mod7.wfapiuLire47 v.fono eguale àlib.io.di feta modico cheper 

d Lire 9-'.ilbraccio i Lire 17- lalibra libre lo.di feta , 

' M _ ■ 11 1 dandoli braccia 

però Lire 1 »8 1 -i-.efimo d i.cofa, più Lire 47 4- fonoeguali i Lire /70. 1 3 -f-j-.dì panno 

Cioè Lire xa8a-i-.efimod7.coia, Eguale i Lire 1 a» &Lire47-J. fi 

Cioè Lire 1282-^. Eguale i Lire 111 ^. cole viene a puro per 

Z.irea5<y. » Llrea*j. colei -Lire 170. rea lo 

però Lire 10 .fono eguali i Lire r.eofa; Cioè valoredella (età 

Vna Cofa di Lire viene ad effere Lire 10 * però à dare firn ilmcn. 

il braccio del panno i baratto s'hi da ponere Lire 1 0 » ì. te altre Lire 1 70 

perche le brac- 
cia 1 1 -ffii panno realmente i Lire 9.i! braccio vagliono Lire 1 a a -t.che con le Lire 47 -i-.di 
contanti, fanno i punto Lire 170 come conuiene . Ouero fi può anco dire, Per libre 10. di teta 
che realmente vagliono Lire 17°- dandoli Lire 47 -^.in contanti,& perciò reftandofi à dare Lir. 
Ha -[ .realmente in pannojvalendo il braccio realmente Lire 9 perche Lire 9. io Lire 122 —.en- 
trano volte 1 1 J t -g . rediamo che il panno deue eflere braccia 1 1 . come s'é trouato . 

Se di qui mò vorremo deriuarne la Regola numerale , Confideranno che delle quantità del- 
la Equationcil 170 C tempre il valore reale della feta eheii barattaci 47 — che fe necana è fem- 
pre quella parte del valore della feta i baratto che egli ricerca in contanti,Onde il ita -' . cht_» 
refta.fi troua pigliando l'~ . (ricercato io contanti) del va'ore della feta a bara;to, & canàrio dal 
Valore della (età a contanti,ac quefto reftante è feropre partitore. 

Il 1282 4 - q Q ale con elfo partitore fi parte ; nalce a moltiplicare per 9. valore a contanti del 
braccio del panno il 141 -* -che refta a cauare le Lire 47 {- quarta parte ( che fi ricerca a contan- 
ti) del valore della feta barattata i baratto dal 1 90. valore totale d'ella fera a baratro , che poi 
con il partitore 1 a a -1 .partito quefto / 2 Sa f .lauenimeoto 10 c il cercato valore del brac- 
cio del panno a baratto, Onde la Regola fa fìmiii cafi potrà eflere qocfla . 

L Quan- 
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Quando di dui che veglino barattare (5 fcpp* il valore della robba del fecondo a contanti , 8c 
a baratto, & la parte in contanti che egli ri cerca, Et ancora fi fappia il valore della robba del fe- 
condo a contanti,* di qui fi vogli trouare.quanco ella fi deua ponere a baratto Pigliti la parte 
ricercata in contanti dal primo del valore della fua robba à baratto,* efia parte fi caui, & dal va 
lore d'efia robba i baratto, * dal valore della medefima a contanti, &dclli dui renanti chiamati 
B, & C,il miggiore B,(o che dcriua dall'ai baratto; fi mol «plichi per M valore della cofa.o robba 
de 1 fecondo a contanti, * i! prodotto fi parta per il reftantc C, minore de i dui detti(cioe che dc- 
riua daJl'àcontantOchel'aucnimento fari il valote della robba del fecondo à baratro. 

Se dunque hora vorremo adopr*rcquefta Regola per foluere il Qocfito dei fopradetto barat- 
to.fapendo che del primo la fua robba.o feta vate a contanti Lir. 1 7-* a baratto Lir. ! y. & vuo- 
le r ; .in contanti.Et del fecondo la robba.o panno vale a contanti Lire 9 noi féruendoci -lique- 
fi i prezzi (che non occorre fupponere che fi baratti più vna quantità di feta che vn altra) dello 
Lire 1 9. a baratto della feta pigliaremo 14 . che è la parte domandata dal primo in contanti, & 
ne viene Lire 4 -i .& quefto cauaremo,* dalle Lire 1 9-dctce a baratto,* dalle Lire 17.» contan- 
ti,* reftano Lire 1* f.&Lire ia f ovogliamodire ; lenza attendere horaal'adenominatione, 
ma confederando i puri numeri Jreftano .& ia ^ .dei quali il 1 4 v che dcriua dall a baratto 
fi moltiplichi per ^.contanti della robba, o panno del fecondo,* fa 1 xi ~ . quale «parte per il is 
i-.reftantedeiiuatodaHacontanci.&T.eviene 10 che è il numerodch'à baratto del fecoo. 
do.Si dirà dunque che il fecondo queho che a contanti vale 9 0 Lir**. deua ponere Lire 10 5,, 
abararto. Aucrterido che s'intende Tempre che li dui va'orijCtoe così a cootantùcome a barat- 
to delia robba del primo fiano numeri d'vna mtdr lima qualità;* dtnominationejciocò fempte 
Lire.oséprc Sc.o fempre Pau'i.o Dueatoni,*c. Et fimi mente che i dui valori a contanti,* a ba- 
ratto della robba del fecondo, fa no d'vna mraefina denominatone^* quali fòie bene non impor 
ta che ella fia l'ifteff.! che è quella del valore della robba del primo ; cioè Sipuò dire , Il primo hà 
leta che a contanti la libra vale Lira 17 * a baratto Lire / 9* vuole l'^-.in ccutanti.Et il fecon- 
do hi panno che i contanti il braccio vale Ducatoni a. Si domanda quanro lo douerà metterea 
ba^tto?Checoì,Cr.uato 1' ; .di Lire 1 y.cioe Lire 4 da Lire 19- & da Lire 1 7. * il prmo re- 
ftante \4 £ .moltiplicato eoo 2. numero delli Duearonjdcl va o. eotiia robba del feconcoa con- 
tanti fai 8* f.& quefto partito per 11 .reftantc fecondo,* jie viene 1 ^-§.quefo2 fari il 
numero a baratto ter :ato per il fecondo , * haueri la roedemia denommationc di Ducaroni che 
hi il i.a contanti, Onde diremo che il fecondo quello chea concanti vale Ducatoni a, douerà a 

k.F.rrAnnncrln P^i»»irrinì • i_.il . 



baratto ponerlo Ducatoni * . 

Et fc delli tre vltimi numeri che s'adoprano Lire 14 -Lire 1 a- & Lire 9- Oucro Lire 14 « 
Lirei* X .Et Ducatoni a.Confideraremo che moltiplicandoti il 14 \ .per il 1.* partendo il prò 
dotto per il ia -J.fi viene i pcteruifi intendere vna Regola del Tre che dica * Se Lire 1 » -"-.(par- 
ti torejdouentalfe Ducatoni a.chedouentariano Lire 14 -£-.)OueroSe Lire i » -^-.douentano Lire 
1 4 «he douentari Ducatoni ». Il che a punto e quello che il giudicio naturalmente ci moftra 
doucre effere i! modo di fo'ucre fìmil queliti ; Perche, Se il primo, Quello che vale Lire /7-po- 
nc Lire 1 9. & anco delle Lire 1 9. vuole la quarta partc;cioe Lire 4 ,n contanti; egli realmente 
viene a volere d'ogni libra di feta Lire 4 io contanti, ma ella a coutanti vale Lire 1 7 pervie- 
ne a reftare ad hauere folo Lire ia^-.rea'mente,-ma perche rifpetto al ponerla Lire 19. in baratto 
& d'effe Lire 1 9-hau c ndo in contanci Lire 4 1 • refta ad hauere ancora Lire 14 £■* in P am, °' P cr . 
cialcuna libra di feta ; per la quale realmente non doucria reftare ad hauere feiJon Lire n [ ài 
qui e che fi conofee che di quel lo che vale Lire 1 a ne vuole Lire 1 4 ±. cioè dì Lire 1 » vuol 
fare Lire 14 --.Onde acciò il baratto fia eguale conuiene che ella medefma proportiotie il fccon 
do,quelloche realmente vale Due. toni a.pona,o facci valere Ducatoni a ± Et perciò fi vie- 
readire, Se il primo di la -f.f 3 14-5-. il fecondo di a. che donerà fare/ Et cofi fi troua il »vv« 



numero de Ducatoni che deue ponerh il braccio del panno à baratto . Altro Quelito . 

Dui barattano, Vno hi Corfalctri che a contanti vagliono Scudi lo.I'vno.ma in baratto fi pon 
gono Scudi la. l'altro hà Archibufi che a contanti vagliono Scudi j.I'vno, Si domanda quanto fi 
deuono mettere in baratto volendo l'vn terzo in denari, Et che il baratto (ìa eguale . 

Ponafi che fi deua mettere Scudi 1 .cofa,& fupponafì d'hauere a barattare vn numero d'Archi- 
bulì a beneplacito.poniamo o'o.che cofì in baratro importaranno Scudi éo.cofe de' quali douen- 
dofi h mere lVn terzo in contanti fi haueri Scudi ao cofe, & il refto che è Scudi 40.cofc.fi doueri 
hauere in Corfaletti che a Scudi I a.l'vno fi hauefanno Corfaletti 3 ^-.cole , Onde per 40. Archi- 
bufì fi haueri Scudi io.cofe in contanti,* Corfaletti i J .cofe queftì a Scudi /o.l'vno importano 
Scudi j j .cole.clie con li Scudi 10. cole contanti fanno Scudi 5 j -» . cofe, E: qaefti fi haueranno 
perii «o.*\rchibufì,ma effi realmente a Scudi j. Ivno vag iono Scudi /80. però Scudi j j -^-.toic 
importano quanto Scud./8o cioè j j \ ,t,vagliono i8o.cioc i^o.*,fono egcuìc a /♦o.ondc la 

vale 
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*a!e i -jj-.perilche l'Archibufo che fi pofe douerfi mettere Sto. r . t , a barat to fi metterà Scu. 3 * . 

Porto mò»chc li barattino poniamo joo. Archibulìquefti a Scudi j 1 vno importarat»noSju 
di 67j.de quali l'vn terzo è Scudi 21 5. che fi hanno da hauere in concanti, &: 1. reftantc che è Scu- 
di 4 Jo.fi deuc hauere in Corfalrtti eh- à Scudi la. l'vno fi haueranno Corfalctti n-L. però per 
Archibufi *oo.fì haueranno Scudi x a j.& Corfalctti j7-j-*Q^ eft »aScudi 10. iVno «rag lonoreal 
mence Se. 37 j. che con ti Sci 15. contanti fanno Scu. Coo. che li danno per hauere 700. A rchibuii, 
maeffi aoo.Archibu ì a Se. 3. l'vno vagliono aacoraefli Scudi 600. però i baratto c eguale co r.c 
fi, ricerca , G»ide è chiaro che l'Archibufo a baratto fi deuc ponere Spudi j * .come se trouato . 
^ Et dicendoli d'hauer a barattare 400. Archibufì.ma volere Scudi 500. in contanti,* ii rcftoin 
Corfalctti, per fapc re quanto (idouera mettete io baratto l'Archibufo , foneremo che limetta 
Scudi i.cofa,che li 400. imporraranno Scudi 400. cofe di quefii cauandonc Scudi /oo.che fi vo- 
gliano in contanti rettano Scudi 4oo.cofe meno joo. che fi doueranno hauere in Coffaieeti che a 
Scudi ra.per Cornetto faranno Ccrfaletti 33 -f .cole meno 4 1 -J .Onde per li 4oo.ArchibuG che 
realmente vagliono Scudi 1200.fi haueranno Ccrfaletti 33 -f.cofe meno 41 -^-.Et Scudi joo.Ma 
li Corfalctti 3 3 -f.cofe menomi -f. a Scudi lo.lVno vagliono realmente Scudi 3 3 3 --.cofe meno 
4 1 6 | .che coo li Scudi 5 oo.contanci fanno Scudi 3.3 3 | .cole più 83 -f . però tutto quefto è cgua- 
leaScudi 1 ioo.cV leuato Scudi 83 -f. da ciafeuna banda fi haucrà 333 \ - eguale a Scudi 1116. 

.cioè /ooo.cofe eguale a Scudi 33/0.& lacofa valer a Scudi 3 -—.però l'Archibufo in baratto 
ndoucri ponere Scudi 3 , ~. EtcofiIÌ40o Archioufi importaranno Scudi / r^o.chc huatorx> 
Scud i J 00. da hauer fi contanti reftano Scudi 840. da riceuerc in Ccrfaletti che a Scudi 1 ». i'roo 
faranno Corfalctti 70.pt rò per li 400. Archibufi fi haueranno 70. Corfalctti : & Scudi 500 che li 
7o,Corfaletti a Scudi 1 o. i Vno vaglioco Scudi 7co.qua li con li Scudi 5 oo.coDtanti fanno a punto 
Scudi laoo.verovalorcdelli 400. Atchibufi.comeconuiere. 
/ Maconmododifcorfuo fi potrà dire li 400. Archibufi vagliono Scudi iaoo.de quali riceuen- 
donc Scudi jco.in contanti reftano Scudi 700 da riccnerc in Ccrfaletti quali a Scudi lo.l'vnofuo 
▼ero valore doueranno «fiere Corfalctti 70. maqutftiin baratto fono pofti Scudi /». l'vno pei ò 
importano Scudi 8*0. che con li Scudi joo. contanti far- o Scudi 1 340. però Scudi 1 J4°. corde- 
rie che io baratto impoi uno li 4oo.Arch:biifuontìc Scudi 3 T conuerri che fi pera l'Archibu- 
fo in baratto . 

Et dicendoli . Dui barartono, II primo ha Zeta che a contanti la libra vale lire 1 7- cV a barat- 
to fi pone Lire 1 9. IJ fecondo ha panno che il braccio a contanti vale Ducatoni 2. & a baratto fi 
poncDucatoni » Si domanda (e il baratto fia cgua'cEt le non è cguale,chidi loro dui dcuc# 
demandare io contanti, & quanto.accioche efio baratto docenti eguale . 

Prima per conoscere fc il baratto è eguale porremo aire. Se Ducatoni 3. a contanti del fecon- 
do douentano Ducatoni a -J-.a baratto, le Lire 17. a contanri del primoquanto doi crarno cr- 
uentare a baratto? Che moltiplicato 17. via a^j.cV il prodotto 39-5-' P art,to P cr »• ne viene 19 
V-però Lire 19 -% fi deueria ponete la libra della (età a baratro, ma la porc folo Li r e 19 perori 
vede che il baratco è inefualc,& è fuai tagiofo per il primo , EiTo primo dur que Oc ucr J dom?n- 
darc parte in contanti, Hora per riouareche parte , Ponafiche dcua domar dare Lire i. co'a~» 
di contanti per libra di feta , quale cauato da Lire i7>a contanti, & ancora da Lire 19 .a barano 
reftano Lire 17. meno 1. cola, Et Lire 19. meno i.cola, Et cefi di Lire 17-mcno i.cofa, fi viene i 
fare Lire 1 o.meno i.cofa,perè a quefta ragione.o pi opot rione diremo, quanto fi doucria fare vi 
Ducatoni a. Onde moltiplicando 19. meno i.cofa via a.cV partendo il prodotto per 17. meno 1. 
cefa haucremo 3 8. meno a.cofe efi mo di 1 7.mero i.cofa, Et quefto fard quanto fi doucria mette- 
re il braccio del panno baratto, ma fi mette a y- però quello fari eguale a a -f. £tcofienen« 
do peruenuti alla Equationcper trouar mò il valore della cofa;lcuarcmo il rotto.moltiplican do 
ciafeuna delle due parti per il denominatore 17 rli.i.* \Sc hauaemo 38.01, 2. cole, rgua'ea 34 -J, 
ra,» .cofe, Cioè . cofe eguale ad' i.-ì-.c he perciò lacofa Valeri j.& quefto j.vcna adeflcre il 
numero delle' Lire che deue domandare il primo in contanti per ciafeuna hb. di fera, qua! 5 -pi r- 
chcè li -,- *- delle Lire i9.che ella fi mette io baratto,!) dirà che il primo deuc doir.andar e li - r7 *-. 
in contanci accioche il baratto (ìa eguale . 

Quanto mò alleftraherne la Regola numcrale.vcdis mo che-I' [ .numero delle cofe parritoi cl* 
è femore quello che refia a cauarc i.a contanti di a -{-. a baratto di quello che è vantagiofn, (& 
fi vede che è vantagiofo perche moltiplicando il » -£ .3 baratto di quefio,via 17. dell a tro a con- 
tati fa piu,(& è 39 * .)di quello che nafee a moltiplicare il ip.a baratto dei l'altro,via il ». a con- 
tàci diqucfto(che è folo 38.)& l'i -^-.che fi parte è quello che refta a cauarc (chenafceaincl- 
tiplicare il a. a contanti del vantaggiofo via 1 9. a baratto dello fuantaggiofa) da 3 9 -\ ■ (che na • 
Ice a moltiplicare z ^-.a baratco del vaotaggiofo via /-.a contanti dello (uaricagg-nfo, f & 1 auc- 

nimcnto 
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44 ALGEBRA 

nimmco j. è" numeratore del rotto fcffendo poi denominatore il /p. numero a baratto dell» 
fuantaggiofo 1 che mortra la parte quale lo fuantaggiofo deue domandare in contanti . Onde i» 
per c Ucr c (tracco i a fio che lo Studente da fc ne ferma la Regola in attratto , 

Contanti i7.baratto 19. —-prodotto 38. minore fuantaggiofo , 
Contanti a. baratto a J-. prodotto 3 9 -y. maggiore vantaggiofo. 

differenza -f . partitore . [ 1 -f . maggiorala auenimento 5. ch'è numeratore . 

■i m 1 I 

a baratto dello fuantaggiofo.che é denominatore 1 o -j- * .Rotto che moftra la parte, quale lo 
fuantaggiofo deue domandare in contanti . 

Alerò Efcmpio. 

Robba del primo a contanti 20. abaratto 13. prodotto iér. maggiore vantaggiofo 
Robbadel fecondo à contanti. ?.a baratto. 8. prodotto i«o. minore fuantaggiofo 

w ■■— m ■ ■ / 

differenza partitore . 3* [ maggioranza da partire 1. 



auenimento che è numeratore . -\ . efimo d'8.cioe che hi per deno- 
minatore 8. quale 8. è il tornerò a baratto delio fuantaggiofo , & però il rotto che fc ne formi è 
-i. T .quale i T .c la parte che lo fuantaggiofo} f cioè hora il fccondo)deue domandare in contan- 
Ci>acciochc il baratto fìa eguale. 

Sia anco che (ì dica.ln ?na Canrina è Vino da Lire 8.1a corba.da Lire f.Sc da Lire a. Si vuoici 
mcfcolando inficine di ciafeuno di quelli , fare corbe 1 00. di Vino da lire 4 t- Ia eorba;ma irò 
modo cht per ogni corba del primole io e di Lire 3. la corba, ve ne Mano corbe 3 -{ . del ter zc,cio j 
da Lire a .la corba, Si domanda quanre corbe di ciafcuna forte fe ne doueranno pigliare . 
j Ouero potiamo dire, SivuolfMrevnpjgamentodiLire^»o.madandocorbe loo.diVinodi 
diuerle fortijla prima forte vale Lire 8. la corbaja feconda Lire y. & la terza Lire a. Et per ogni 
corba del primo oe deue andare corbe 3 ì-.del tcrzo,fì domanda quante corbe di ciafcuna forte, 
fe ne doneranno pigliare . 

Poneremo che della prima forteti pigli coi oc i.eofa;però della terza eonuerri pigliarne cor- 
be 3 -] .cofe; Onde il reftofinoa 100. corbe, checcotbc ioo.meno4-f cofedooeri e/Tcre del- 
la feconda forte, Et tutto 

Prima corbe i.cofa.Vagliono Lire 8. cofe quefto deue valere Lire-r 

Teraa corbe 3 4-cofe. Lire7.cofe - 420. Male corbe i.ccfa-» 

Seconda corbe 1 oo.mcno 4 -feofe. Lire /oo.meno « J-.cofc della prima fortea Lire 8. 

— * * — — ■ ■ ■ 1 la corba vag'iono Lire 8. 

fortuna Lue /oo.mciio 7 -j-.cofe cofe, Le corbe 3 -r- cof *-» 
Eguale a Lire 430. ' della terza a Lire». la cor. 

Cioè 7 I-cofc eguale a Lire 80. ba vagliono Lire 7-cofew 

ij. x*o. Et le corbe 1 oo.meno *\ 

però la cofa vale 10 cofe della feconda a Lire 1 

Prima corbe 10 -f. Lire 8/ . . la corba vagliono Lt.joo 

Terza corbe 37 J . Lire 7* J. , meno a a ^. cofe quali va- 

Seconda corbe 52. Lireaóo. Iute fommate inficrne" fan- 

■ - « ■ no Lire 500 meno 7 v«co- 

corbcxoo. Lirc4ao. fe, madcuonocfrercLire* 

420. però habbiamo liro 

/oo.meno 7 -J- .cofe eguale a Lire 410. Cioè fadoprando quefte quantici in aftratto)habbiaono 
7 -f .cofe eguale a 80. pertiche la cofa vale /o ^. M- fa cofa cioè I. cofa fu porto eflerc il nume- 
ro delle corbe da pigliarti della prima fortcjperò fi diri che d'cfTa prima forte fi piglino corbe 10 
•J. Et cofi della terza fe ne pigliaranno corbe 37 \ -Et il refto cioè corbe j a. della fecondata- 
li caleranno Lire 85 -y. Lire 74 f-A Lire 160. Et però io tutto Lire ^ao.ccme fi ricerca. 

Cretto quelito io Aftrartofcome confiderà l'Algebra nella fua operatione) viene a fignificaie. 
Diuidafi roo.in tre parti tali, che la terza fia volte 3 4 • quauto la prima , Et di modo,che la pri- 
ma moltiplicata per S .la feconda per 5.& la terza per 2 .la fomma delli tre prodotti fia *ao. Che 
cori fi pone la prima parte efferc 1. cofa; però la terza fari 3 f.cofe, Etlafccooda ioo.meno* 
►i.. cofe, Et li tre prodotti faranno il primo S .cofe.il terzo 7-cofc, tv il fecódo 5 oo.meno a x «i .che 
fommiarto /« e .meno 7 i>tok>pciò quefto è eguale i 4a o.fomma riccrcata,onde io quefUequa 
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rBMe ftebbiamo 7 f .cofe eguale a go.pèrilche la cofà Vale /o ? .Et perciò 10 4-. fari la prima-, 
parte pofta t.cofa.&c. ' 

Et cofì nclii quefiti che végono proporli conmene che l'accorto Studente con il giudicio confi 
deri quello che in aftracro vogliono figoificare,&:conofciuco!o fingerli che fìano proporti in attne 
ro,& andare operando in attracco alla rifolucione attratta d'elfi, & poi congfangerc > o accorrne- 
g^are la rifpofta con ledenominationi che le li ricercano. 

■p T dicendoli fono tre verghe lunghe dri'ct? , egualmente larghe, & egualmente grotte a guifa 
X-J di corpo quadrangolo rcttaugolo.delle quali vna che è d'oro di feudo pctalib. i.fconc.7 
fic .ungi milurine 1 j. larga milurine * . cV grolla mifurifie [. Ipcnlchc la tua grandezza viene ad 
eflere ri dutto di [ .via ^.fc via 1 J.cioc 4 j( .mifurine corporee.o cube come fi vegli dire ; V.Val- 
tra verga cheèd'a r gencodiducaeonipefalib.tf.&oncic*-f .& è lunga m:furioe 19. larga mifu* 
rine ì.cVgroffa misurine 4-. pertiche la fua grandezza c miiurc corporee 1* Etl'vluma ver- 
ga pela lib.8. Concie 1 ) 4"r & ^ ,un § ami ' u " oc Jl l3r fi a / & 'grofla-f- .pertiche la fua grandez- 
za è mifurine 15 Quella o che è tucta d'orodi feudo come la prima,o che vi e mcfcolaco feco 
dcH'argentadiducatonecome la feconda ; Ondeftantc qudtofidomahdafeellaè veramenre.^ 
tutto orodifcudo.ofcui è mcfcolato dell'argento di ilucaconc quanto egli vieoe ad eflere . 

Noi fapendo che l'oro dì feudo della prima verga e mifuri!ie4 -jr ;& pefa libre 1. & oncie 7 -f- 
potremo dire; Se mifurine 4 |-. di grandezza d'oro di feudo, pelano oneie 3 1 le miiurinc ij 
--.della terza per effere medelimamence oro di fcudo,quanto doucria pefzrc&vedremo che do- 
uccia pefareoncie 100 -»- * .ma erta terza verga pefa libre 8. oncic cioè oncie 99 -f ^-chc 
è d iuerfo da oncie 1 0 0 ^~£.però vediamo che etìa verga non è" limplice oro di feudo come la pri- 
ma» Et perche ella pefa manco di quello che fe li conuerria, fe fuffe oro; vediamo che vi è mefeo- 
lato come fi penfa dell'argento, (chel 'argento pefa manco dell'oro , cioè di due verghe eguali di 
grandezza l'vna d'oro.di fcudo,& l'altra d'argento diducaconefappiamo quella d'argento pefa - 
re manco de!l'altra,perchc fe mifurine 4 —.d'oro di feudo/eheè laprkna vergai pelano oncio 
31 -^-.le mifurine 1 a { .(che e la feconda) doueriano pefareoncie 81 T j|, quando fuflc oro di 
fcudo.come la prirrta,ma pefano oneie 76 -f.che è manco»però vediamo che-manco pefa l'atgcn- 
to di ducacor i che l'oro ai feudo, & fra il pefo dell'oro di feudo, & il pefo deU'argento di ducaco- 
ni vi viene ad eflere la proporcionecheéda oncie 81 t~t~\' adoncjc7< ^f.o.vogliamodire.vie 
la propo:cionecheha 9joo. a 89} l*) Per trouarmò quanto fiadilh'ncamence l'oro di feudo, 8c 
-quanto il rettane? argento di ducaconi riporto nella terza verga , poneremo l'vno di loro, & (ìa> 
l'oro eflere i.cofad'oncie dipcfo.che coti l'argento fard il reftantcicioè oncie 90 -~ ~.msao i.co 
^X.&cercàremo quanto faria la quantità in grandcz2a,& dell'oro, & dell'argento ; Che quanto 




16 \ ° \— ^.meno ~-y-v° . cofe ilchefaria la grande zza della verga, ma cila grandezza è mifu 




iatr,4-gram)d'orodi feudo ; Et ir rtfto cioc oncie 17 ; ° t | ■ j -^-^-- .eflere l'arg?ntodi durato- 
ne » tt ben Gvidr che l'oro detto in grandezza importarla miliirine |irJ4fì o r'^'V*" 
gcuco detto mifurine a \ \ l h _ -* i-JJ-J-* • che gtontè inficine fanno a punto mifurine 1 5 l -co- 
me è la grandezza di quefta verga. , 

Considerando mò iHi tre numeri 1 6 \ -f-TT* Ec T 4" f • f «amerò di cofe che è m,; Et — é> . 
f numero de cofe che è più dal quale fi caua il — * * .& neretta -j- ,- [ ,' » » numero di cofe ,chc è 
partitore del itf-f { • 8c orviene il valore della cofa) vedremo che la Regola numerale in fi - 
ertili cafi porri eflere quefta . Veggan quanto faria la grandezza delia verga nuda, fe fufle tutto 
argen:o(feruendoci del pefo d'efia verga mifta 1 & del pefo , & grandezza della verga che è iolo 
argento,)& da quefta grandezza fi caut la grandezza d'eflà verga mifla (che c minore. j& il re- 
ftante chi^maremo A, Ancora Partati il numero della grandecza della verga d'oro folo per il cu. 
mero del fao pefo,& l'auenimento chiàmaremo primo, Di più Partati il cumctodolla grandezza 
della verga d'argento folo per il numero del fuo pefo,& da quefio auenimento(che farà maggio- 
rerei primo,ptrche di dui medefimi peli d'oroi&r d'argcnto,rargcnto,come inaocograuc occu- 
pa più luògoj cioc ó più grande*) fi eaui l'auenimento primo; Kc con il rettanteu paria l r A, che* 
rauenimento.fari il numero del pefoddl'oro, che è nella verga mifta . Hti: rcftantclmoa! cu : 
tal pefo d'clTa verga mifta farà il numero del pcfodcll'argentu che c nella iftclfa . 

M O10 
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Oromifurc r pefaoocic f tnifure Oromilw f pcfaoncie f roifaf» 

j» L— . 

oncie 1 co ±- { .doueria pcfare, ohcìc 8 i t \ \. pefaria 

Pooo l'oro del mifto eficre ob«c i. cofa, perilehe l'argento d'«ùo mifto farà oock 99 -p-^ 
meno 1 eofa , Et cerco le grandezze d'effi oro,& argento . 
Ooetejt J-.d'oro,e grande 4 4-* | oncie /.d'oro quanto 0.icie7*-f I egrande 1» j-, 
^£.*,tìrar^T-*> x ♦ ^.cofe doucrJetfc- oncie 99 ^ ^. meno 1, cofa. 
1977 95°° re grande. a»9 I* ** 7 

j 9J i — eofe larà la grandezza dell'oro ■ 

mcoo 16 \ |I-|-.m, T | f oratala grapdcz za dei l'argento. jo 

■ — ., }76» 



.fomma i«if tt 1 "' rrinr^ *'g r * nd «" addmifto » maè 



45 8 ' T — < 37***. 

x|. f ^.eguaiei Caaifi 8 1 H-T"rb ! - d * w H • — 7- 

>69 M89- J*J75v« ltf 

— *a 1478 4:. • 

io4a4o8 | 85»45»Jo '8177^. "*r- 

, . r -n- .5» 1 1 \ o * t< c ■ rh , , \ <L *. 

- ' - — renai» r+ 4 r6 . 10 ; ^ t ^"'T-r^-v 

8 douc/aclfere grande. 



1 l85*jro 



81010» 
heofarale 81^-a-H-H. 



4 . d'oro di fcuJo.Et il reflo cioè 



però vi faranno cncie 8 1 V ° \ \ ° - 
oncte 18 ro l ; 1% ^ià l'argentoni ducatoni. 
Per l'oro ' Per l'argento. 

Oddi J-.(gtade*-Z-.(onc.8i ♦ l\\ % ;. Onc. 7 ^-f .(gride Conci 8 ^ J. 
»<o J9 aap . • j8 M9^7i 

m/9 ■- f |?-H^ • ™ TÌHrrrU- 

ir 



1» » 



U9 - *»7 

7818060 aa9j»97*. 71968*6 

. ■ ■ • 108*816 



9867°57J 308*816 
,94*815 

grandezza dell'oro « a tH-H-H •„ , 8™ d «" dt^rgento a ; ; 1 - — 2 . 

' aéooo*. I -J-, 
78 1806. li |-. 
7J 57- tetta 
via a 19 
■ ■ 

norneraeore. /710/jj 
numcr. del rotto dell'arg. 3,6080879 

fomma.* 187/1*1» 

cheèprecife 1. intiero, però la fomma delle due grandezze è 15 i. come conuiene . 

Ma perche fi può trouare dell'oro di tal lega » che pefarà manco dell'argento fino » o fìmile» 0 
perche (ianoeflì dai metalli mifti in ma verga» quali 6 vogliono, fi poffino rifoluere tali cah*»ha- 
uendo cognitione del pefo, & grandezza di ciafeuno de i dui metalli da fe ; mediante due verghe 
d'effigici. m*™*W*«~*^**™^u^>fr. 
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APPLICATA. 4r 

St potfiUfred applicarli ad altre materie . Veggafi quanto fari» la grandezza della verga iiuftà " 
(e ella iurte tutta della materia più teue , o mcn grauc(fcruendoci del pefo d'ella verga mirra ,5Sti 
dct-p&OyOt grandezza della verga che è foto della materia più bue) & da quefta g adezza fi ca- 
tti la grandezza d'efla verga trutta^ che è minore, (& il reftantc chiameremo A, Ancora, Partali il 
numero della graudezza delia verga del lolo meral.o.o maceria più graue, per il numero del Tuo 
pt'lo,& l'aucnimenro eniamuemo primo > Di piuPartal» ?1 numero della grandezza dcha verga 
écì lo r> metallo men graue.per il numero del tuo pc(o,& da quello auenimenrofche fari maggio 
rè del primo)fi caui t'auenimeneo pnmo.Et eDu il rettante fi parta A.che l'auemmento la r 'à il nu • 
m-rodel pefo del meta!lo,o materia più grauechc e nella verga mifta, bui renante fino al tota! 
pefo d'erta vergarmela , faià Enumero dei pefo della materia mengraue cheeinefla. Che per 
efempie Dicendoli. D'vna V.gnail Moscatello fcbietto,opuropcfa libre 1 50. laeorba, o mi- 
rata i Et d'vn pozzo in efla,l acqua fchu rta pefa libre 4} .la qoartarola che e -£.di corbai Occor- 
re che comprando j qn arcar ole di quei M //catello fi troua pelare libre 1 / ?.&c perciò (ì vede cha 
fior» e Mofcatello lchtetto,(perche egli pefaria folo libre 1 1 » -f che e li * .di libre 1 $ q. pelo del- 
la eorba del Mofcatello, (Se di li fi viene in cognitione che vi e (tata rnefcolata dell'acqua di quel 
pt>zzo,fì domanda perciò in erte j.quartaro!e,o * .di corba quanta aequa vi viene ad crtere . 

Per fa per lo noi fornendoci del a Regola dremo, Se libre ryo. di Mofcatello/ liquore,o mate- 
ria più leue^a di grandezza corbe i.le libre 1 17. pefo del nifto le furTe Mofcatello (chicteo quan- 
ta grandezzà importarono? & vedrcmocl:e importate corbe -* £ .dalchecauaremo le corbe 
chee la grandezza di quefto mrtto,8trerta T -|- 0 cheerA, Ancora partiremo i-.numsro delia 
grandezza deU'acqua,ch • e più graue del Malcacelio(come s'e vitto/per 4\ . numero del fuo pe- 
lò^ ne viene T } che e l'aucuimcto primo,Di pi u partiremo 1 num. della grandezza del Mo 
/catello men graue.per ijo. numero del (uopcfo,& ne viene T -\~ .dal quale cauartmo 1' i rrz . 
aacniméto primole* refta ■ ■ t ^ fl .con il quale partiremo 7-^ .A,& ne viene j / -^-f •« que- 
fto e il numero del pefo; cioè e il numero delle libre della mate: la più graue, cioè dell'acqua che 
coe/mifto,perilehediremoche neilecoibt \ . dettechc pefanohbre 1/7. vilOQO libre 35-77. 
<f'acqua,& il reftn cioè libre 8 1 T ? .e Molcacello , Er bei fi vede che libre M T d'acqua im- 
porcaranno corbe T J .( fa pendoli che corbe |- pela libre 4 }.) Et lebbre Si 7- f.di Mofcace'lo 
importaranno «or bc 7 ~-.(lapendofìehevna corba pela libre 1 50 . Squali corbe j- 7 d'acqua, Et 
corbe 7 f .di Molcatcìlo gionteinficmc fanno coxb. ~ -come e a punto la grandezza,© quantica 
corporea d'erto mifto. 

Cauifi corbe ^ .da corbe i-3 • Cani» 7^—. da 7 \ - . Mofcatello 

78 refta r Irt^s- con il quale fi parta -j-^ A, lib.i jo(c#r.i. (lib.81 77. 
71 '387 , • 

— — - — Il mofcatello fata «orbe . 

refta ro * . A. ne viene. 1 f 7 f. la lornma del Mofcatcllo.Sc aquaC cor. i, 

però libre n r f.ei'aquaiEtilreflo 
cioc libre 8 1 -e il Molcacello- Aquar 
r : libre 4S l corbe J . | libar r -f . 

S? può aoertire che quando non fi hi ueflero li mettali in- ' ' v '187 

Verghe pulite ■ o facili da mifurarne le vere lunghezze, lar- fard l'aqua corbe.- 1-7 . 
gheaze,& groflezze, ma tufferò di forme irregolari, o tutte, 

t> parte di loro, come fono Tazze, Staf ue,Corone,&c. Se ne potrà trouare la grandezea artificio» 
farnente.o ponendo erte Tazze,oSratue,&c. ad Via ad'vna in alcun vaio quadrangolare d'acqua, 
& vedendo quanto s'alzi l'acqua in cHo per la politura delta cofa , o Statua da trouarne la gran- 
dma,* quell'alzamento mifuraco o, & moltiplicatolo per la fuperocie piana dell.acqua il pre- 
dotto fard la grandezza della cola , ò Statua porta nell'acqua ; Oucro in vna Cafletta piccola, o 
grande a propofito quadrangolare parta la Scarna, o cofa da rrouarne la grandezza, & anco po- 
ttout del gràno,o tìfo.o mig'io o altra fimil cofa che porta facilmente riempire tutti i vacui, èV co 
prire >a Statua,àlzandofegli fopra fpianata bene,o poco.o molto abeneplacito.o fi empia la caf- 
fa,o va f o (imi 'e fe cori ci piaccia, o accomodi.fi che in erto vafo non fia. Aria.o altro, che il miglio, 
le la Statua, Veogifi coi quanto e la grandezza del va|o,o parte d'erto eofi occupata,* Un A. Poi 
levatane la Statua, & di nuouo fpianatotl miglio nel vafo voifbrmemence come prima , fi vcd*_. 
quanta e la grandezza della parte del vafo che egli occupa , & quefta grandezza cauati dal!a_> 
grandezza A,il reftantc di necr ffui fard lagrandezza cercata della Statua.ocofa detta . 

Etdieend Mi, Si hd argento di tre forti, la prima vale Lire a.l'oticia.la feconda Lire j r"oneia_> , 
tt la terza Lire/, l'oncia, Et fe ne vogliono mettere iuficme oncieioo. the vaglino in rutto 

Lire 
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Ljrci^^.pigUanjQ.icdi ciaf cuna delie tretorti dette quaocQbifogoi.adamiodtqittttloCsot-t 

piglila - 

Noi ponendo che deUa prima forte fi pigli oncie i .cofa ; Detta feconda oocie /.cofa di cofani 
O vogliamo dire i. quantità II reftofino acconcie ico.cioe oocie loo.mcno i.cofameoo i.quà- 
tità,aoucrieÉTcre detta terza fotte , Etqueftc va/eranno a.cofe più 3. quantità» più Joameooi^ 
cofc.meno y.quar.tirà.Cioe yoo.meno 3 cofe mino 2. quantità, Ma vogliamo che vaglino j *o. 
pcrò/oo. meno 3. co.emeoo a. quantità lari eguaie a 340. Cioè 160. lari eguale a j.cofepiu a. 
quantità i Et per trouarc il valore della quantici in particolarc,la iaiTarcmo da fcleuando le j. 
cofedaciafeuna biada, & hauercrao a. quantità eguale à léo.meno j.cofe ; Onde z. quantità 
fari.o Valeri Jo.iw?no 1 4 .cufa;perìlche in cambio d' 1. quantità, pigiandojo.meoo i f.cofa, 
tornaremodinuouo à ponere chedeila prima lortc li pigli oocie 1, cofa drlla feconda So.meno 1 
-J-.cofa.Ec del là terza il reltance Ifnoà toccioc »o.piu -{-.cofa; Et quelle hora fateranno» ». cole 
a4o.meno-? ^.cofe,.& ioo.piu a-j- cy k» ,a fomma de i quali valori è 340. ma vogliamo che va- 
glino 340 però riabbiamo 340.egJalcà 3*a.da!la quale Equatiooc oo:i potiamo vcniie meogni. 
tionc del valore della cofa i però quefta tot te di poutione appare edere inutile* Perilche fi hi da 
notare eh: in limili occorrenze fi può ponere il valore della co'4 etTcrc vn numero ibeuepìacito , 
ma conucoi«nrc,-cioe che non fia troppo gràdc.o troppo piecolo(il che fi vedria poi dal calcolo,) 
quello riabilita ; cip* hora pofto clic dvna delle tre torti poniamo del la prima fc ne pigli vo no* 
mero detei m nato , cercar poi qùauto fi deua pigliare di «alcuna dell'altre due torti i Hor Ga* 
che fi dica de la primi forte volerne pi^liareoncie 10. che va cranno Lire jq, & peto *i rsftaràa- 
noda pig'iare oncji 90. cue dotteranno valere Lir. 320. (cioc il Tettante fino Lir.3-fo.) Pe.i.'che* 
hora fi rugeri vn Q&lilS> che «rea, D:oue forti datgcrito.chc vagliono Lir-3.Sc Lir. 5 -l'oncia li 
vogliono «v:«ere i mie me oncie 90. che vagliono Lir. 3 10. li domanda quante onci: fe ne pigliar 
ranco di eiafeuna torte,' Cioè hora conuerrà Di 90. fare due parti che l'vna moltiplicata per j.& 
l'itera pcf j»& giunti iofitmei prodotti la fomma fia 320. Che perciò poto l'vna parte eficte 1. 
cofa.Et l'altra f/o. meno t. cofa, i dui prodotti faranno 3. cofe.Et 430. meno >.cofc> che giouti in- 
ficine fa>rto 43 o.rneoo r.cole.Er quello bà dà effere jao.però è eguale i ,a°>Cioc 13 o. è eguale 
>i a.cpfe»Etpcrò \i cofa Valeria 6 5 . Onde l'vna parte che andana moltiplicata per j. faria 6/.Et 
l'altra il refto fino i po.cioc 15 che andana moltiplicata per y. Et i prodotti (ariano 195 i»y- 
chegùaouinfitrm fanno 3 »o.comebifogua,Perilchc diremo ebepig iandoncoocic ic.delìa pri- 
mi tortele ne pigliaranno oncte 6 y .della feconda, & oncie a 5. della terza .. . Et fc hauciOmo detto 
di pigliare o 'eie y y .(o piu)della prima forte che valeriano Lir. 1 1 o però rcllaria d.i prgi/arnc fo- 
to onciey 5»deH-al:re due torti, & dou eri ano valete Lir. a 30. t^uefto faria impoOibiic , perche^ 
quando ance leancic 45-fi pighaflero tutte della terza foricene vale pfu della', era,, clic oncie 45* 
della terza ferf^ i Lir. 5 .l'oncia non arriuariano à valere Ltr.a3o. poiché valcrianololo Lir.iiJ . 
Com; anco ficonofeeria adoprandorA'gebra.qualecimoftrariacflwre imponibile diuidcrc 4/» 
in due parti ta!i,che l'vna moltiplicata per j. & l'altra per y. la fomma de dui prodotti fuflc ajo. 
( che l'vna pota r cofa,E: l'altra 45. meno i.cofa, i prodotti far iano j.eofe,& 22 y meno y.cofo 
ciò, io fomma >a?.meno i.cofe.Uch: faria eguale i 2 3 ci però 5. più 2. cole faria eguale à nien- 
te, il che è imponibile , puero (4 moltiplicailimo 4ymcno /.cofa per 3. Et i.cofa per j. i pro- 
dotti fariano 13;. meno 3. cole, Et/.cofe, che fanno io fomma 13 y. più x-cofe, Et quello (aria 
egualeà ajcCioe a. cofe eguale a però la cofa valecia 47 -.Onde le dueparci ijriaao4>> 

meno 47 Et 47 ~. Cioc meno . EC47 
3 5 . • Ilcl>«Tior;faàpropolìto, Se bene i prodotti toro 

x.cofa 47.meno i.cofa clic fono meno 7 [.& 237 ^-.gionti infiemeiar^- 

. - ' ■ ■■ ■■ '■ noijo.) Perilche bifcgoa che il numero de'.le-» 

3. cofe a33.mcnoy.cofc oocie della prima |(ort« fia manco di 5$. Etpi- 
335. m, 2. cofe eguale à *34« gliandone oncie y4.d'cffa prima forte che iropor- 

1 . eguale i ». cofe . rariano Lir. 1 .08. reftaria da diuidcre 4 6 in doe^ 

•i.vale la cofaiperò faranno parti tali che l'vna moltiplicata per 3. &l'alcra-f 

-f. Ee-^6-i-. per s.latomma de' prodotti fufie»3*^leae è ?or 

via 3* viay. cora impofiìbi e, perche quando anco il totale 4< 

— ■ n fi molciplicaflè per il /. maggiore che fa a 3 o.que 

l . a 3 1 -l , ho non arriuaria al a 3 2. Ec fe ne pigliaflimo y 0. 

la fomma è a \4. d'effa prima foree.chc valeriano Lir. 1 oo.r eftaria 

da pigliarne oncie y o. dell'altre due forci,che do» 
ucriano valere Lir 240. Il che può ftare , perche fe elfe oncie yo. fuffero tutte della terza forte 
fuo valore Caria Lir, 2 50. che fùpera le U&M9i & p:ròci refta luogo per poterne pigliare della^ 

feconda 
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v^^l^' PÌgìUtìAoat I??* 0 di 5 °- dcHa tcr "' c,oe Pcrc h< di 50 .'fi può fame due para che 

I vna moltiplicata per ,. & l'altra per 5 . (a fomma de i dui prodotti ria 2/0. P 

ht le anco ne pigliammo oncie 53-della prima forte pure porria ftarc.perche reftar » a 

JL^mTfnrr (ecoad \ (or ^ * ideila terza . £t eofi hora potiamo p,gi,a« de* 

aiEESSS ° 6 ° • ,B ? nUmCr ° d : 0nCÌC m,nore dcI 5 *• che femprc il calo fari poflib fe perche 

I I nu mero delle once che r imaoer* per l'altre due forti, fari la imente grande .che P r efo tutto 

l 1 2 C,a, T flri Mnt0 grande che il valor d'effo non fia fupcracodal medefimo va 
Jorechedeuo a oHaucrerpo,che hora il 3 4 o. valore principale fupcra joo.che farianfaSw del- 
le oncie /oc>.tot.l, r ouaodobe«efuflero wtrddla feconda forte. 

fi a , h- d '. CCnd0 ' D ! UÌd f fi /0 °- in cre P arti ta,i ' 0 trou,nfi trc «"Beri la fomma de' quali 
£iS?i3Lm f Pr ' m ° m0,C, P ,,cat0 P" »• il r «ondo per 3. & il terzo per /. & li tre prodo» 

rf SEES fi 54.Scponeremoche fia j*meno i.cofa.Ouero /j.piu i.eofa; Ci refta- 

SL J 1 "1,,- t2 ,,nCQ r ,cofa ' ,n Sparti rali,che moltiplicata l'vna per 3 .& l'altra per Ma fem 

awf^V 1 i ooa ^«tiooalirefoluto per Algebra ; Sia dunque eh? fi dica* Diuidafi 
^fi^ifJSS 5 P ' molt,pJiCaCe rrna P ,r *' 81 ra,tra P er »» r ° re ™ ^ i dui prò- 

*2f do ' fa ) °?' C l loc fr » 1 «<>•& 300.) Per foluere il quefiro potremo ponete l'vna parte 
i?fomm?3 •* . P r a *>-m«o ,. cofa>I duj prodotti faranno 3.cof e! Et jco.meno/.cofe 
gffSg 2252 i° o menQa cofe ' ma 'Ogliamochc fia aoo però quefto 3 00 meno 3. cofe 
S3 , C f " alc * r Z0< t Ondc h « u ««-e«no! oo.eguale a a.cofe, Et perciò la cofa valer* 5 o. perilche j o. 
lì r . Jr 7 ET* X VÌ ^"P 1 !"" P cr J il refto,cioe 1 o.fari l'altra parte chc vi moltiplica- 
ta f. feQdJa P° fi »o n «fi<l»e^.U parte che vi moltiplicata per 5.efTere i.cofa, Et quella 
2fn« , r 1 n ICaW P f y ? Cflcrc <Jo - m * no l cora » all'hor» idui prodotti fariano j.eofe,Ec 1 So. 
meno 3.cofe,Et perciò la fomma loro faria rSo.piu a. cofe quale deue eflere eguale al aoo. Onde 
hiuerernoa.cofe eguale a ao.perilehe lacofa valera" 10. Et quefto lo.fari la parte pollo t.eofa, 
£ S S" E 5« EC J i rcft f DCe fina *«°- cioc 5° fa ^ la parte che rd molttcata pcr 
?. ffi ffK Z ^ ytò ? detto l-rna parte che vi moltiplicata per , . effere la miti del 60. 
Zl'JSESl m ""*°' P' u f: cof *» Epi'alcrapartechevimoltiplicataperj. effere l'ai- 
eramuadeléo. ftlai. co fa di manco ,• cioejo. menoi. cofa; all'horai dui prodotti faria- 
no 90. piuj cofe, Etiyo.meooy. cofe; la fomma loro faria » 4 o. menoa.cofci Etque- 
ilo faria eguale i aoo.pero 4 o.lària eguale* i.eofe;Onde la cofa Valeria ao.però !c due parti po • 
tte j o.pm i.cofa.Et jo .meno/.cofafariaoo iQ.phiio. Etjo.meno zo.Cioe jo.& 1 o.fEt fi ve- 
de che volendoti la fomma doi dui>rodotti delle due parti del <So. effere a^o. (cheèilduttodi 
j Q.rn.ta del 6o.wa orniti dellafomma ie i dui moltiplicanti j.& 5.; ali'hora ciafeuna d'effe par 
ti Una jo.mui del tfo.perchepoAs pure eflere jo.piu i.cofa.Et 1 o.meno i.cofa.i dui prodotti fa 
ria,no90.piuj.cofe,Et /yomtno;.cofeiEt perciò la fomma loro faria » 4 o.meno i.cofe,Ilch«ui 
faria eguale al a^a.propofto, Oade accomodato il meno, Se leuato quanto occorre da ciafeuna-, 
parte.luuereffimo a.cofe eguale ; d tìience,& però la cofa Valeria nien«e,perilche le parti pofte 3 o. 
più i^ola.Ecjo.meoo t.cofafatraoo 10 piuo.Et j 0. meno ©. Cioè jo.& 30. comes-c detto) Ma 
le haaeOimo odia pofitiooe detto la parte che vi moltiplicata per y. effere j 0. più i.cofa, Et la», 
parte che vi moltiplicata per j. eflere ;o.m:no 1. cofa; I dui prodotti fariano 1 5 o. più j.cofe.Ec 
^o.meno j.cofeiEt la fomma loro a 4 o.piu a.cofc.Ilchs farla eguale d aoo.Oidehauereffimi> 4 o 
m ».colc eguale i oieote» Il che è impoflibile , Et quefto ci fa accorti che la pozione fatta nonu 
puocoauemrcicioe che la parte da moltiplicare p:r y.noopuò effere 30. 8c piu.ne chela parto 
Che vi moltiplicata per j .non può effere 3 o. & meoo , Et fc poneffimo la parte che vi moltw>!ica~ 
5 J-.c(lere 4 pm i.cofa, Et però la parte da moltiplicarli per ^.eflere y^.meoo i.cofa/ Idui 
prodotti fariano ao.piu j.cofe.Et 168. meno 3. cofe, la fomma loto faria / 88. più 2.eofe, & però 
egaaica 200. Et coli hauereffimo a.cofeegaaled i>. Ec la cofa Valeria «S.Pcrilchr le parti pofte 
*P*u i.cofa,Et j6.meno i.cofa farianno 4 .piu 6. Ec jrf.meno 6.Cioe 1 o. E: /o.che moltiplica- 
te per per j.producono 50.Ec 1 to.la fomma de' quali è aoo. come bifogna . 

Ma noideriuaremo la Regola dalle prime pofitioni doue vna parte lì poncelTcre 1. cofa , Et 
l altra 1 reftantejcioe éo.meno i.r, Et fi potri dite , Data vna quantici A> da diuidcrc in dot. 
Parti tacche 1 vna moltiplicata pcr f altra pct Clafomma dY dui prodocri fia eguale alla., 

N quali- 
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quantiti propofta D, Per farlo . Moltiplichili la quantici data A,per Craaggiore de i dai R» 
& C,& dal prodotto fi caui ia quantità propofta P,& il recante fi parta per ia ditfcrcnza che è da 
B.i Cene l'aucnimcnto far i la parte dcli'A .quale vi moltiplicata, per il fi, minore de i dui mol- 
tiplicanti , & il relto dcli'A, h> à l'altra parte che vi moltiplicata per ilC, maggiore , Ouero fi 
può dire . Moltiplichiti la quantità data A, per B,mioorc de i dui moltiplicanti, & il prodotto fi 
caui dalla quanti ti propofta E, & il reftante li parca per la differenza de i dui moltiplicanti B, C, 
che l'aucnimentò fari la parce dcU'A,che vi moltiplicata per Qmaggiorc, & il reftantc d'efla A, 
farà l'altra parce che vi moltiplicata per il B, aiiooio • 

A.*7- meno i. cola » 3 S 

via 8. 3. . r jj.p.i.*. 4-.m,i-f.t. ^6|.p,J*. soma 100. 

Cauifi. 141. meno j.cofe /o6.p^;*» 1 -i-.tn,* a ja -J .p,» «orna 340. 
da D, 234. meno a.cofe 

1 ■ Hora fcTuendocid:lla Regola erouata; EfTend047 

a. ( refta 93.pm1.cofe meno r.cofa.laqnantitidata A.dadioidere, il 3.&5.ÌÌ 

. « duimo!cip!icaneiB,&C,Etil 134-meno a.cofe, la qui 

l'vna parte. 46 .più -kcofa ti ti D.prOpoita alla quale deue effere eguale la fomma 
da moltiplicare per y. de 1 dui prodotti, noi per trouare le due particercatc» 

< » Moltiplicammo A, 4 7-meno i.cofavia B, 3. minore de 

prodotto iiz -j- pina J.cofe 1 dui moltiplicanti, eV il prodotto mi- eneoo j.co/eca- 
l'altra parte [ . meno 1 -£-.coU uaremoda D,i 34. meno 2. cole, & il reft anre 93. più u 
di molcrplic*reper 3. cofa, partiremo per j. differenza dei dui moltiplicanti 

■ " hA C& ne viene 46 —. p:u j-.cofa, che è la parte d«_i 
prodetto. 1 Smeno 4 —.cefe moltiplicare per C,y. maggiore, Et il reftantc di A, cioè 
fommaloro x34.mcnoa.cofe .meno / -\ .cefa, fari ia parte da moltiplicare per B, 

comebilogna . 3. minore, Onde hora riabbiamo del zoo. ratte 3. partii 

& fono 5 3.piu i.cofa, [.meno 1 -f .cofa, Et *6 ±.piu 
J-.cofa.quali moltiplicate la prima per 1 .la fccóda per 3.& la terza per J.& gianti inficine 1 prò* 
dotti fanno in fomma 340. Nondimeno da quefto mo- 
do d'operare non potiamo venire in cognit one del va» Diuidafi roo. in due partì tali, 
lorc della cofa ; Cioè trouare quanto pm di j 3. alpìn ehel'vni'moltfplrcata-pera. Beì'il- 
poffa edere la prima parte. tra per & i prodotti giunti infic- 

Potiamo bene conofeere che ella non può arriuarc me taccino 340. 
ne anco a /3^-. perche alL'hora il 1 00. fi verria folo i • J. à .«*'. ■ '» 

diuidcrcjndue parti ta.ichtlVna moltiplicata per i.flt a - ■ ? - 
l'altra per y. la fomma de' dui prodotti faria il .j 40. feo- 100 , • 
me fi eroua cori Ja Regola formara,)macofi non vi refta • 

ria cofa alcuna per quelh parte che s'haueffe da moltt- aoO. cauaro da 340. refta r*o. 
plicare per 3. poiché ei:a verria a^'efiere niente; Ma^, quale partito per |. ne viene 46 
ponendo, clic la prima parce 6 a qua I lì vogli numero, è la parteda moltiplicare-» 

minore diquetto Si -J-. come fono y 3 r-g-H • « Jl ' per y.pcrò il reftantc 55 .è la_. 
r-J-|~è-| .ò altro, ail horavi reltaria bene modo da fot ri Aparec da moltiplicare per 2. 
mare i'aitre due parti chevaonomolriplicatc pe^3.cV" •.& » >i-'"*" fi 

per 5. fctfipotriano trouare corUa'Regola data. Ma perche non è poflìbiledi trouare otiaffTa 
il nomeroinfjriore al y 3 -f. che più 4e gl'accorti; poiché fepiglialfimo poniamo 53 ' * .an- 
cora fra*inetto rotto --^-i_V.8< {.pollono capire infiniti numerici qui e" che ben fi può uóu are 
eh; la prima parte non può arr mare i y 3 ■ . ma nó gii flabilire il numero maggiore propioqutf- 
•fimo inferiore i qoefto 5 ) -f . al quale ella prima parte porla arriuare ; Et perciò il Quelito che 
domandili maggior nume; o al qualcdcua arriuare efla prima parte viene ad'eflere imponìbile • 
pere h- il 5 3 -f .faria il minor numero alla quale ella non può arriuaref cioè ellanoi può arriuar* 
re a jw.ne a 8o.ne a 6c.S1c.oe meno a y 3 \ •)& non e il maggiore alla quale ella porTa arriuare-» > 

cioeeuapuòarrioarca ro.a ao.a^o.a yo.&c. manonfiefplicaria,&alpiua yj cheque» 

ftororto da aggiungere al y i.è indicibife.ò inefplicabilc ; Et eofi lo Studente aderta bene ad'eA 
fércauto.a farti efpcrto.cV a faper parlaxe,& fcriuere a propofico.coriofcrndo U forza de i quefiti, 
&• de i numeri ; Che tutti quefti lunghi difeorfi , & fatiche fo voloncicri i fine di ftiobcnificio, & 
orrwmente,ad gloria m DEI «erni omnipoteritis'autìor,& largiror omnium honorum . 

H >ra fi può notare,cbe nel principio, quando mediante la policione della quantit4(olcre la DO 
fitione della cofa, ) Se valore defia trouandochc dell a prima forte fi pigliaua oncic 1 . cofa della.* 

feconda 
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feconda 80. meno i.cofa, Ec della terza 20 più [xoCa, Etcalculando poi fi difT- cU-Jì 1] 1 i.nr !ì 
poceua venire in cogoicione del valore delia cola ; Et clic perciò quetta forte d^Lr." ■ _ .-p' r vi 
rcua effere inutile; li ipuò notare dico,chc le bene e li appare, o v.-< ùmodire lu 2. ; /. : Ai 
inucile,nondimcnoconfidcraodola vedremo che ella l\>ia ballar J 3 ioh<rc il qut «irci 1 1 m >*tr;. 
rà quanto occore>perche primamente douendo la (ce rida parte del loo.clkic 80 meno 1 -[-.cu- 
fafquandoia prima parte fia 1. cola) vediamo che i; valore d'i -~. cola co, mei c ih: fiamai.c'» di 
80.& perciò che i.cofa fia manco di .n ^ .(che le luffe j j J-.optui l'So.meno / -J- co a,(. rii So. 
meno 8o.cioe niente, Oucro 8o.menopiudi 80. che non può Hate jOnde la prima pa;tc> o orrc 
che hi da ellcre 1 cofa,conolciamo non potere ai nuarc a 5 j -'- n.idouereelìcre manco di jj 4" 
a bene bla ci co; Di più Qabilito quanto ha il valore ronueMcntc della cofa,& però quaro v<g ia. 
mo, che fiala primi parte del roo.prela pe» 1 .co!?, (ubico faremo fenz'altra nuoua politioj.e, o 
Regola quanto dcuaeflerc ciafcuna delì'alcrcduc parti ; pcrch: (upcndo, che quando la prima-, 
parte è 1. cofa,ia feconda deuc efferc 3o. meno 1 -^.col3,Ec Sa terza 20. più i.cola;fi viene a fape- 
reche la feconda è Tempre So. manco volte 1 .la prima, Et che la rerza c fempre 20. più tanto, 
quanto è la mira della prima, Onde le poncremo che la prima lia /o.la feconda farà So. meno 1 y. 
cioè 6 r. Et la terza lari ao.piu 5. cioè a y.Ma fc vorremo che la prima fia 52. la feconda fard 80. 
meno 78. Cioè 1. Et ìa terza 2 o.piu 26. cioè 46. Ec fc vorremo che la prima fia 1 .la feconda la- 
ri 8o.meno/^-. cioè 78 Etla terza ao. pio cioe2o£. E;cofi dell'altre, llchctutcoè 
da aucrtire con diliger zi .~ 

Et notare quanto fia mirabile la Dottrina Algebratica.o Cofllca,poichc effa mediante fiarao 
venuti in cogmtione di quanto intorno acciò li polla faperc * 

ET per dare voVempio circa al l'edificare .ofimile . Siavn fitoquadrangolo di lati cquidi- 
Ranci lungo mifure 35 o.& largo mifure 200. ;1 quale fi vog i compartire io vna Sala &alcu. 
ne Manze io quello modo . Che la Salahabbi vn'angoio ,0 cantone dr ,'argolo A, del quadrango- 
lo^ che il fianco d'ella verfo B,(& fia l'A Ci) fia per difuori;cioecomprc(oui la prodezza delio 
fue muraglie lungo voice a quanto fari la fua rroocc verfo D, (8c fia l'A G ; & che dalG,finc> 

della fronte de la Sa'a , tirata vr.a muraglia-» 
D cquidiftance,& eguale alla AB, cioè che arnui 
finoallaBE,nel litopoi quadrangolare G E, 
fi faccino tre ftanze tu andò Icmuragic HO, 
L P, equidiftanti alla 0 G, fa i che |l piano,© 
luperficie della ftanza M, di m zo.fia grande-» 
volte 1 -f .quanro lari la lui citìcie della rtan- 
za S, (incendendo pure che in effe fuperficre-, 
s'iochiude quello che occupano lemurag ie> 
pertinenti alle flanze , c lu a!Ie Itaze tftremo 
appartiene rutta la muragia cftrema , & al t* 
medie apparrengo io Je miti de ile mursgl-'e-» 
medie)ma vo te 1 quanto la fuperficie del- 
la ftanza N» Ec che il reftantc fito quadrango- 
lo Cl.rcfti tale che la fua un^hezza Bl, (interi 
dendoui infette le grolfczzc delle muraglie al 
B,& al l'I.) fia tre volte tanto quanto la iua lar- 
ghezza BC, (nella quale fi intenda inlerta la_ 
grolTezza della mnra^lia fi I,& la mica de*la_^ 
groffezza della C R> che l'altra mici fi intende 
appertenere alla Sala comprendendola nel fuo 
fianco A Ccioe intendendoli il punto Ctermi 
ne della Sala,& fito C I>ncl mezo della grofiez 
za della muraglia C R, o vogliami dire fttppo 
nendo perhora checflo campai cimento li in- 
tenda douerlì fire con limphci lince rette, for- 
mando poi ie muraglie in che modo fi verri) 
per far poi in elfo fi:o C I.tre camere quadre-» 
E o quello che fi determinari; Si domandalo 
me Itarieflo fico dato A E, quando fard com- 
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Per vertf? e alla folueìone confideremo che il fianco, & la fronte della Sala hi d'hauer rifguar» 
do folo a due cofe; cioè Che il fianco fia voice a quanto la fronte, & che quefta fronte poi( che 

deue edere eguale alla i lei equidiflate B I.lun 
-{cofa eguale a 3 /©.meno a -~«.cofc ghezza del quadrangolo C I» che rimane oltre 
Cioè a-pi.cofccgualea no. alla fola) Ga tripla alla BOCcbc è larghezza di 

3i* 4*°o detto quadrangolo Cl,)Chequàto poi al qua- 

la cofa vale ijj-^-f. drangolo G £,che s'hi da compartire nelle tre 

i -£-.in i -f .entra per i —-f . danze, ne il fuo compartimento , ne la ma, lun- 

3 -j--* • cofe eguale a 3 /o. ghezza, o larghezza non fa effetto alcuno nella 

9j 70. confiderationc della Sala , Se ne meno nel qua- 

19 | 1890. drangolo CI» che folamentc elle fra loro deuo- 

— — no hauere la conuenienza detta; Cominciando 

lacofavale. 99 ,~. 3/1. duoquediqui, andaremoinueftigando quanto 

3 J_X.è r j._ . deua edere la fronte A G, della Sala ; Se il fuo 
18 T S ' ]i TT' fianc0 A C & poi la C B, larghezza del qua* 
drangolo CI, Et fenz'aitra fatica ricorrendo 
alla Regola del la cofa,potrcmo ponere che la fronte AG, fia 1 .cofa; perilche il fianco A C» dose 
ri eflere a .cofe, Ma tntea la A B^ mifurine 3 5°«ò vohliamo dire (trattando in attrattole 3 f o. 
però il reftante C B, verri ad edere 3 J o.meno a ^-.cofe ; al quale deue edere tripla la B I, quale è 
i.cola(per edere eguale alla i lei opr o ita A G,nel parallelogrammo A L,)però fapremo che 1. 
cofa è tripla a 3 j o.mcno 1 -L.cofe, Et co ìfcq jcntcmente che -L; cofa è eguale a 3 yo.tneno a 
cofe : Et coi edendo pervenuti alla (quattone trouaremo che la cofa vale 135 -L-f . Onde la AG 
pollai, eo a douerà edere 135 J-f. O vogliamo dire doueri edere mifure 13? {f Etilene- 
defimo farà la BI,& anco la C R, Et perche la A Cfupofta a-f. cofe ,0 vogliamo dire, perche de- 
ucjcdere voice 2 ^-.quanto la A G,ella fari 30* \ f . perilche la C B, (ari il reftante fino a 3/0. 
cioè farsi 4 5 -f t • al,a <l ua!e la B 1, 1 3 y -L-L. * ben cr 'P la come ^ ricerca . 

Efpcdita quella parte attenderemo al l'altra che è il compartire il Quadrangolo di lati equid», 
diftanti.o parallelogrammo G E, nelle tre Manze dette, Circa che, prima auertiremo che hauen- 
do effe danze tutte vna mcdcfima.o vogliamo dire eguali fronti; cioè edendo le rette GDiOH, 
P L,& I E, tutte eguali fra loro,fi conofee che le fuperfieie, o piani d'ede danze, haueranno fra lo- 
ro la conucnienza.o proportionc iftefla che i loro fiaochi.o vogliamo dire, che la proporrionede 
fianchi fard eguale a quella delle fuperficte.perilchc dicendo*! che la fuperfieie della ftatìza M,bì 
da edere volte 1 --.quanto la fuperfieie della danza S,m a volte x -L. quanto la fuperfieie della»* 
ftanza N, fi viene a dire che il fianco H L,hi da edere volte 1 \ . quanto il fianco H D, ma volte* 
1 -i-.quanto il fianco L E.Conuerri duuque diuidere il total fianco D £,3 y o.in tre parti tali che^ 
la HL, fia volte 1 -L.quanto la HD.ma volte 1 -.quanto la LE, (ncinqueftadiuifiocea noi'itn- 
porta fapcre quanto fia la fronte DG,oueroHO,&c. (fé bene cauando AG,trouata 13 j -{-[-. 
da A D, totale 2 00. perche refta 6\ -f ?.. fi conofee che eda D G, & ciafeuna dell'altre rette alci 
eguali fonc 64 f <•-.) poiché ella non ha, o vogliamo dire ad effa non hi rifguardo alcuno ti com- 
partimento decco de' fianchi) Onde mediante pure la Regola della cofa, potremo ponere* la D H» 
edere i.cofa.che perciò le H L.fari 1 -*-.cofa,&laLE,fari 1 x ^ [-.cofa (acciò la HL.fia volte 1 {- 
quanto efTa L E.quale 1 -^-.cofa.fi rroua partendodetta H L,/ -»- cofa,per l'i -'Jgiunce fiora-* 
infieme quefte tre quantiti fanno 3 -f*. cofe, per la totale retta D E, ma ella e 35o.peròfìamo 
peruenuti alla equatione, Se habbi?mo 3 -L-? . cofe eguale a 3 y o. Onde la cofa Valeri 99 - J-* 

^.eioe 
:cotf 
n$S 

-f-f .(reftando ia G D 04— .che è numero comune alle fronti delle tre danze da farfi,)& il fian- 
co A Cfard mifure 304 f predando la C B,mifure45 T {. che è la larghezza del reftante qua 
drangolo C l,) Ec qiu ito alle tre danze il fianco D H.delta S, fard mifure 99 7 fil fianco H L, 
della M.fa ri rnilure 732 -La. Et il fianco L E.del la N, mifure / 17 -f -J. 

Ec notifi che quando fi voìeflc che i fimplici vacui.o vuoti della Sala.ttanze.c* fico C I.cioe il di 
dentro fenza intenderui inferto grodezza di muraglia alcuna,nc intcriore.nc efteriore haueflero 
le proportioni,o conuenieoze derte.all'hora dal fianco A 8,3/0. fi doucrùno leuare le groflezze 
delle muraglie AD,CR,cV B E.chefupponendoelle^mportarein tutto mifure lo.cireftaria 340. 
Ec anco dalla fronte A D,|leuare le groflezze delle muraglie A BGI.& D E. che fupponeodo an- 
celle importare in tutte mifure io.ci reftaria /90. Eccoli in vece di pigliare 350. & aoo. ado- 
prare quefti 3 40.& / jo.per crouarc il vacuo della fronte,© l'argheaza della Sala(che è anco lun- 
ghezza 
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sì 



ghezza di deotrodcl quadrangolo C I & .J vacuo del a f onte delle tre ftanze da farli ne/quadrao 
go o G E, Ec anco per trouuc il vacuo del fiunco.o ,m?ghczza di dentro della Sala.fit il racuo p 
larghezza di dentro del Tettante Ino C I, Ma quanto poi alie tre ftanzeS,M,N, de! fianco j50.fi 
dimenano ir uar e Icgrnffczze delle murag ie D G HO L P,* E I.quali in tutto importando po- 
niamo milure 1 a.reftir iano j j 8. Hi querto j j 8. po» ri compartirla ne) modo fopradetto, & hauc- 
relfimoi vacui vcriu 11 fianco ai cialcuna d\.rtc tre Manze. 

Ma qu:ftc coic.à queliti lonoraciliujmi,«.hr aucoco'i giuditio naturale fifoluerianoi Et pof- 
ionoferuirearormaie ailogiamenri Campali, & i/ 'altre occorenze. 
Darò anco V.» Quelito che polla leruirc nella MVitia, & tarò fine . 

SI hanno / ^000 Fjnti da compat rir: iti tre ordinanze quadrangole tacche in quella di mezo, 
o vogliamo dire ne.lv a, il num 10 de' Fanti della fronte fi a quadruplo al numero de' Fanti 
od fianco t Ez che l'altre due ordinanze 6ano quad * di Terreno, ma che turte tre habbmo vtu. 
ifteflo.o vogliamo dire eguali fianchi di u >gh. zza di fito.pcr potere vnirle tutte tre infieme for- 
mandone vua loia,o vuituc folo due quali li vaglino i Si domaoda.come doueranno eflere . 

Per riloluere qmfto 

A »t ,h c 4*- S a * R quelito andaremo confi- 

"■" '■ 1 1 1 ■ .-j derando che le ordinan- 

ze quadre ditetreno rq 
hanno tati Fanti per Man 
co,qu5'i per fronte» per- 
che le da (palla i fpal!a_. 
da vnFante all'altro Cì<*i 
piedi]. Et da petto a pec 
co. o da Ichiena à fchiena 
piedi 7. cioè volte a 
tanto per fianco , quanto 
per fronte,* che perciò 6 
ima gì ni vn Fate occupa- 
re vn quidrSgo'o longo 
per fianco piedi 7. 6t lar- 
go per fronte piedi 3. che 
perciò importa piedi a i. 
fuperficiali di fito, vedre» 
wo che 

91 




A R, 8 f. coli 
via \ L i.cofa 



prodotto. S± 
a6. 

U 



ce nfi eguale a/ 4000 
4iocq 
aiooo 

ValeiIcen r o . . i6ij T f. 
però radice 1615 , -f. cioè 40 -, -i-. & più vaio Itcofa, 
ma diremo che importi Fanti 40. 
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X60 



o'=: 

•3 ir 



»7io.Fanti 
piedi fuperficiali 
78/ao. 

93> Fanti 
piedi 179 



5400.71011 
piedi fuperficiali 
134400. 

téo. Fanti 
piedi 480 



Io tutte tre le ordinanze fono Fanti 13 J*o. però auanzano Fanti J o*q. 



37ao.Fanti 
piedi fuperficiali 
78120. 

«3. Fanti 
piedi a 79 



10 «Te* 
ordinari 
ae qua-, 
dre di 
terreno 

11 nume- 
ro deFa 
ti del a-, 
fronte è 
fempro 
volte ». 

quanto il numero de' Fanti del fianco; Onde fedvn'ordinanza tale il fianco habbi ponia- 
mo Fanti jo. che importano per l uo go oiodi aio, ella haucrd per fronte volte a -i-. il 3 0. cioè 
70. Fanti, che imporrano ane'cJfrpicdi a 1 o. (che tanto fa 30.volt*,7* piedi , quanto 7o.voIte t 
S.picdi.) Queftoiotefo.oftabiUtOjCJOC che nelle ordinanze quadre di terreno, odi fito, il nume- 
rodelli Fanti della fronte é ferop*e voke .canto il numero de i Fanti del fianco, noi finto la_* 
ordinanza co m polì a dalle c eaia farfi occupare il fito quadrangolare A B, laimaginaremodiui- 
ia oelle tre;' >ioe nel la C D,mcdia,q ialc habbi il numero de' Fanti della f, onte ( S, quadruplo al 
aumrrode' Fanti del fianco S D li nella A T, quadrata di terreno; cioè che habbi il numciQde. i 
Fanti del a fo< te A C, voce» -^-i quanto fari il numero de' Fanti del fiacco A L. Eranco nel. 
laSB, ancella quadra di terrena; Cioè che pure habbi il numero de' Fanti della fronte SR, 
volte a -f. quanto la. à il numero de Fanti del fianco R B, Et hora per trouare 1 numeri dei 
Fanti t ad'cfTefVonti t te fianchi repucnicnti » noi ferueodoci della Regola della cjfa» pone- 
temo che il numero dei Fanti del fianco comune aderte ere ordinanze ha 1. cofa , che perciò 

O cia- 
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ciafcuna delle quattro rette AL, CT, SD, &R3> farjì i.cofa ; Et perche la fronte C S, 
deue e Acre qu j di tipa al fianco C T,ella fari 4. cole, Le perche del medefmo fianco 1 colai dcuo* 
ch'ere dupla tclquitcrzaictoc volte » { .tanto ciafcuna delle due fronti A C.& S R, perciò ciafcu- 
na d'effe fardi {.cole, Onde tutta la lunghezza A R.del quadrango'o A B>farà 8 * .cofe, efleo- 
dola larghe?zi A L, i.eofa; cioè il numero de Fanti della tota fronte A R» fard 8 -* ■-. cofe, Ec il 
numero de' Fatiti d: n ino A Li fard i.cola Ma per trouarc il numero de' Fanti contenuti in-, 
efli cotale ordinanza conuien mo'iiplicare il numero della fronte via il numero del fianco » cioè 
8 J-.cofr.via /.cota>& il p odotto;cioe hora 8 y.cenii verri ad'effere il numero de' Fanti conte- 
nuto in ella rotale ordinanza A B, ma noi roghamo che egli ha 1^000. peròhabbiamo8 \ -. cenfi 
eguafeaquefto 14000. Onde partendo il 14000. per 8-^. numero dcllj cenfi.clie ne viene 
T -f .quefto lari i va ore del ccnfojcioe d'rccufo folo; però la cofa,o i.cofa, che è la radice qua- 
quadrad'i.eenlo ( che i.cofa,via t.cofafa i.cenfo^ Valeri , ofard la radice di detto 161 5 — -f . 
cioè 40 , ' & al quanto più , pcrilchc il numero de i Fanti del fianco A L, o di qual fi vogli ds> 
gl'altri C r|s D,R B,po)to efTere i.cola.fari^o T -£-. & più : M* perche i Fanti fono quancitddi- 
fcrcta,xioe hanno la vmcd indiuifibiie,& che perciò non fi può dire T o altro rotto di Fante* ; 
latrando effo rotto,& attendendo folo al 4o.iatiero,diremoche il fianco di ciafcuna ordinanza-» 
hauerd 40. Fanti , Et hora facilmente tronaremo le fronti,che la C S, fronte dell'ordinanza me- 
dia Inueri Fanti 1 óo.cioe 4.volte quanto il fianco 40. Et quefto 40. fianco detto prefo volte 1 -f . 
che fa 93 •—. moftrari che il numero de' Fanti della fronte di ciafcuna delle due ordinanze qua- 
dre di terreno fard de Fanti non 93 -£-.chenon lì puòdire,ma di Fanti 93. Bene è vero cheeUc-/ 
non faranno precife quadre di tcrreno,poith= li Fanti 40.de! fianco occupano in lungo piedi 280. 
& li Fanti 9 1 -della fronte occupano foto piedi z79.1l che auuiene,perche qui ci cornitene laffaro 
andare il rocco {-.nella froute,cjual rotto importi l' j .di j.piediicioe importa 1. piede: Aocora 
perche il fianco realmente dou ua effere 40 — più, & non 10. come conuien poncrlo, fi vede 
cheil fico occupato da'la tota'e ordinanza formata che haueri Fanti fo. per fiancò, Se Fanti 9 j* 
ir5o T cV 9 j .cioè Fanti 3 46, per fro ite,non fari intieramente grandc.come il fito che occupariano 
)i 14000. Fanti proporti, & perciò io effa ordinanza formata non faranno tutti li /4000» Fanti, 
perilche a fapere quanti vi fe ne contengono re a* mente , & perciò quanti ne auanzariano fuori 
della ordinanza,noi,o moltiplicammo il fianco 40. con la total fronte ?l6.che fa 1 3840. Ouero 
ad'ordinanzaper ordinanza.mo'tipliearemo 40. fianco per 160. fronte nella media che fa 6400. 
Fanti} Ft 40. fianco con 03. Fanti in ciafcuna dell'altre due che f» 37*0. cV però diremo che nella 
media fono Fanti 6400. & in ciafcuna de l'altre due fono Faoti 5710, Et però in ruttoFanti 
13840. Onde fino al 1400. vi auanzano Fanti 160. quali auanzi log 1 1000 poi accomodare i Ser- 
genti doue occorra . 

DI più fìa che occorra fare vna Piazza , o Cortile Quadrangolo rettangolo di piedi 1 6 io.di 
grandezza tale che da vn angolo allo à lui contrapoTìcòfìano piedf 5 8.Si dOrrfanda quanto 
doueri effere-fa lunghezza f & quanto la larghezza j cioè i dui lati che formano voo de gl'angoli 
retti d'eflq Quadrangolo . ' 
Ponafi vno-d'effi dui lati cflerè 1 .cofa , & perche a moltiplicare l'vn Iato delli dui per 1 alcro-fe 

ne produce 

i.cenfo itfSo.efimo d'i. cofa • la gradez- 

~ i.ccnfopiu 281 1*00. efimo d'i.cenfo eguale 33^4. za del ret- 
ar— ni r Cioè /.cenfoccofop,*8a2^oo eguale d J3 é4 cenfi tagolochc 

r » " ■• deue efTere 

1681 io'8o.fìve- 
168» de che a-, 

" " 1 ■■ ' partire que 

>8a9z* ftagràdex* 

-. i,. za per l'ai* 
tro lato, 
l'auenimen 
todeue ef- 
fere rateo 
Jato,onde> 
partendo 

Ilccnfo, vale; I7«4.però larvale 4»- itf8o.peril 
Ouero. idoo Ouero 40, laeo pofto 

l.*4'aacni 
mento 



00 
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APPLICATA. 55 

Uto. tfimqd'i.cofa fari l'altro lato, Ec perche i quadrati dei dui Iati d'ro Triangolo 
rettangolo^ quale (arò l'r a c. miti del Quadrangolo da fard) gionti infume compogono il qua- 
drato del lato oppoftoli, quale Uri iter» diametro dei quadrangolo da fard porlo douerc cffcre> 
jS.conuieae che ai quadrato di quello f 8.ehe è j } 6+.hi eguale la (omnia de dui quadrati de' la. 
ci detti, qua j quadrati (ono i .ccnio , Et 18*9 1 1 ^ elimo d' 1 .cenlo però ella (on. ma è eguale A 
$ J*4« Onde moltiplicando ciaicuna quantità per r. ccnio denominatore del rptto,acciofi icui 
il rocco,6t le quantirà.o prodotti nano pure eguali fra loro haueremo /.cenlo cenfo più 18*2403 
egu»lc i 3 j 64. cenfi , Onde in quella eguatione di 1 .cenlo ceni o, & numero eguale i cenfif che* 
è limile all'equatione di i.cenfo,& numero eguale a cole ) dai quadrato di 1 6Z2. mità del nume- 
ro de' cenfi canato 1812*0. numrro della equatione che è con l'i. cento cenlo , & de! re fi ante-» 
5714-prefa la radice che è 8>.qucfta fi gionga,& caui a \6li. miti detta del numero de* cenfi.che 
ciafeuno de i dui reful tanti 1 76*. te 1 600. (ari il va ore del cenfo-, pcròil valore della cola, che è 
radice delcenfo,fari la radice di 17*4. Et anco potrà elfere la radice di /óoo.cioc farà 41. Et an- 
co potrà edere 4o.Oudc vnlatopofto 1. cofa farà 4». Ouero fard 40. Cioc delli dui lati rnofari 
4*. & l'altro fo. 

Sia ancora che fi dica , Il Cartaro vuol fare vna fòrte dì carta , tale che ciafeun foglio fia lungo 
quanto è il decuplo della linea a c,o vogliamo dire ria / o. mifure della lunghezza della mtiii 
ra a c,& tanto largo che andandolo piegando in mezo foglio, in quarto, in ottauo.in feflodecimo 
a ■ ■ ii c & in trentadue efimo;cioe di mano in mano quanto fi vogli,cflc pie 

gature ntenghino fempre precile la medefima forma,o fimilitudinc fra loro,& con il luglio tot a- 
le;Si domanda quanto douerà efiere largo il foglio . 

Per trouarlo, ricorrendo al folito all'Algebra , poneremo ch'egli fia largo mifure i.cofa cflcn- 
do lungo le 10 mifure dette.onde piegandolo in mezo fòglio, la lunghezza del mezo foglio verri 
ad edere i .cofa ( cioè la larghezza iltefla del foglio intiero, ) & la larghezza verri ad efiere 5. 
( cioè la miri del'a lunghezza del foglio intiero, ) Onde tal conuenierua nel mezo fog io douerà 
hauerc i.cofa lunghezza a 5. larghezza, quale nel foglio intiero hi lo.lunghczzaad 1 cofa lar- 
ghezza ; Cioè Se io.lunghezzade' fòglio da i.cofalua larghezza.conuerriche i.cofa lunghez- 
za del mezo foglio dia 5. (ua larghezza i Mafe xo.da /.cofa efla 1 . cofa da T -3-.cenfi (che i.cofa 
feconda via i.cofa terza delle tre quantiti nella regola del Tre, fa i.z, & querto prodotto parti- 
to per lo.printad'eflc tre quantiti dette ne viene T ^-.cen6) perilche quello -f-s-.eenfi doucria-. 
efiere la larghezza del mezo foglio, ma ella di neccfiiti è 5. miti della larghezza dei foglio tota- 
Je;pero conuiene che-— .cernila eguale y.Et coli in quefta Equattone 1 .cenfo fari eguale a 50. 
cioè partendo 5. per— v- numero de' ccnfi.ne Viene /o. valore del cenfo, perilche la cola,che è ra, 
dice del cenfo, valeri la radice di 50. che in numeri importa quali 7 -J T .cioè non arriuai 7 -f ♦"• 

f« beq palTa 7 -fr (che il quadrato di 7 59 t-Ò 
poffooo rrouare molti numeri rationali, anzi quanti 1 
piual vero iocognito,oinefpiicabileche non fanno li detti: 
ftraco nel mio particolar trattato della Radice quadra doue brèui Almamente fi moftra il troua- 
re la rad. delti nume. & le approffimacioni d'effe ) diremo dunque che la larghezza del foglio dò- 
neri efiere alquanto più di mifure 7 -f T* ma non arrraare a 7 o vogliamo dire molto pro- 
pinqoamentcdoueri eflere mifure 7 7—5 • & alquanto piu>ehe il quadrato di 7 ri~o e 49 
* o o a ,cnc e m ' norc di 5Q-iu t ' a o è ? ■ ma pio proflìmo faria 7 perche il fuo qua- 




drato 49 ro o'o e o~o T' è m^orc di jo. folo in t r, • o o o o • cne 1100 arr|ua ^TTè' 4 a °C° 
pinprolfimolaru7 I O l'i l o chc 7 rò-K-ò S- la »» «cedente. 

Percftraherne mò (a Regola numerale, Vediamoche r \ 0 .numero de 1 cehfi e fempre quello 
che nafee a partire la vaiti per 10. numero della lunghezza del fòglio totale a i& il J.(qual fi parte 
per eflo T £ numero de cenfi )e fempre la miti d'efio 10. numero della lunghezza del fòglio tota 
le.che dcli'auenimento jq.di quefta partitione , la radice e la larghezza cercatala a partire y. 
per -E-.e quanto a moltiplicare cflb y.per 10. Onde fi può dire che il ;o.auenimcncodcriuada_> 
moltiplicare io. lunghezza del foglio totale via y.fuamitàyperilche fi potrà dire. 
* Data la lunghezza del foglio ella fi moltiplichi via U miti d'etta fua !unghezza,8t del prodotto 
fi pigli la radice, che ella fari la larghezza ,• Ma a moltiplicare due quantiti frà loro, & del pro- 
dotto pigliare la radice , e quanto fra effe due quantità trouare la media proportionale * però fi 
può dire che la larghezza del foglio e fempre media proportiona'e fra h lunghezza > & la miri 
d'efla lunghezza , Ondeqnando la lunghezza fia r-la larghezza fari radice -f- cheé media pro- 
portionale fra 1. lunghezza , & ±. fua miti qual radice fi può dire efferc propin quament 

Yrh •» O 7 l_P_I_ fU -I 9JJOL, 
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Et jq linea Data la a clunghenza del fogi io,(o decima parte, o altra parte data della topgher- 

2a)fra ella a c,& la Aia mica a n, cucio o c,h ero 
ut la media proportionalc r e, (cioè fopra la a c 
fi formi vn lcmteirco!o,& dada iorr.miti r,d cC 
io (che è quel punto r, al quale ari mafie la n r» 
9 per peodicolaie al diametro a c.cbc fi partirle^ 

dal punto n, eentro del cu cc|o)fi tiri ad vno de 
gl'cAremi del diametro f oniamo al c» lar C ,J 
che ella (ara la larghezza ceretta Co fimilmen* 
te la decima parte, o altra parte data della lar- 
ghezzajdel foglio . 
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IL Binchiero in Bologna ad'vn Genti huomo che gli porta Ongari 43. & Cecchini 14. hi date 
Lir. 1 59 di moneta , Et poi al mede/ino prezzo di Ongari 4 1 .& Cecchini 3 8. gli diede Lire-/ 
30 j. di moneta ; Si domanda per quanto gli eambiò l'Ongaro, & per quanto il Cecchino. 

Por gali checamtvj l'ongaro per Lir. i.cofa,cofi nel primo cambioli ongari -^j. importar anno 
Lir.4l*co(c>& peto li cecchini i*.importarannoil retto lino al le Lir.rj?. cioè importeranno Li- 
re 3 5 ?.meno 4 3«cofc;qualc partito per 74. numero delti cecchini, ne viene Lire a f — meno t 
■l-^-.cofcilche larà il valore del cecchino. & coli Tappiamo che quando l'ongaro vag'i Lir. 1 .cola 
all'hora il cecchino valcrà Lina/ T meno 3 -f 4 • • A quetto prez zo mò vedremo quanto 
importano li ongari 4 i.cV cecchini 38.de] fecondo cjmbio;che li ongari */.a Lir. i.cofa.pcroo- 
garo importano Lir.41.eofa, £t li cecchini 3 8.a Lir.aj -, ■£ .meno 3 -f T* <ofc P*r cecchino im 



Ongari 43. & Cecchini i*.vaglionoLÌM 
Ongari 41* & Cecchini 38 vagirono Lir. j 05. 

Vaglia l'Orgaro Lir. t.eofa, li 4 j .Ongari Lir. 43. cofe 
li r4. Ccccinr valeranno Lir. 3 j 9- meno *t .cole 
x.Cecchino valerà Lir.aj t ♦ •meno j f r . cofe 



Lir. 1. cola, Lire a /-j-^-. 
Ongari 41. Cecchini 3 $. 



meno 3 t ♦ • cole 



1 

,w 



Lrr. 4/. coiai 14» 



910 



Lir. 974 



tncnoirrf-f .cofe 
4i- cola 



Lir. j7*-|-.meno 7J -f .cofe eguale a Lir.jor. 
Cioè 75 f. cole eguale a Lir. 469 



53o 



Lir. 6 



3286 

I o (, 

To' 



la eota vale Lir. é -f .& perà I ongaro vale Lir. 6 X. 
ci0eLir.<.Solu.4. 



portai oLir. 974 X. tb t iré, 
■X.cofc, che giunti inficino 
ranno Lrr. 974 meno 75 
4-.COfCi & quetto deue e (fere 
il valore di ongari 4 1 ,& cec- 
chini 3 8. ma egli è Lir. 50*. 

però ette Lt. 974 t* 

-* cofe loro eguali a Lir.jo* 

che accomodato il meno, & 
leuato Lir. jc*. da ciafeuna-, 
parte haueremo7f -j. cofo 
eguale a Lir 479 \. Ondo 
partite Lir 469 \ per 7/-f. 
numero delle cole J'auenimé- 
to Lir. 6 \ . fa ri il va 'ore del- 
la cofa, & però dell'or giro; 
Hora che h abbiamo noto 
l'crjjaro valere Lir.é.Sold.4. 
fa ci , mente trouar rao il ra- 
Jore del cecchino, o median- 
te il pr, rnr> cambio.o median 
te il fecondo a noftro piacere 
che fe vorremo valerci del 
primo diremo, li ongari'4 t.a 
Li- ' 1 1 - 



.ir, 6 |n l'vno vag rono Lire 

t£6 i.che «uà te da Lìr. 3 j 9 reftano Lir.9» per li i* f cecchini, Onde partendo Lir.9 1 t-P*' 
14-chene viene Lir.tf \. q jcttolaid il valore del cecchino. Che feci vorremo ferurre del feeon» 




1 primo carnbio.dire* 
mo du-.que che l'ongaro fi eambio per Lir.6 Sold.4. Et »1 cecchino per Lir. 6. Sold.r ». 

Voglio hora inoltrare vn modo giudiciale da rifoluere rimili quefiti , quale fe bene qui fari di 
lu nga operatione , fatò volontierr la fatica,poiche il mio principale io* oro i che io Scadente fi 
iaceicJpcrto. Dicodui.que,chc6puòwnfidcrarc,chcfecoaUre j;9.fih*oo ongari 43 &cec- 

chini 
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Lirjj?. [ Ongari 43. Et Cecchini i4-(Lir.joj. 
* ai7ij 7070 



Ongari 6© Ec Cecchini. .9 ~ 
Seno quanto Oogari 4 1 . 



Ec Cecchini 38 



quanta dtong. 
quattri di cecchini;cioe 
ong 4 ' •& cecchini / 9 
* " .davnaban- 
da reltaranno onga 
n I9 &dal- 

talcra cecchini iS 
perifehefa- 



Però 
Cioè 
Cioè 



quanto Cecchini 1 8 -{-J-^ 



Oogari 19 . 
Onga ri i 6996. quanto Cecchini 6^7%., 
Oogari 1 749 quanto cecchini, 1*41. (che faranno oogari 43. 




■ 

Però 



40 



Saranno Cecchini. 40 , 
Cecchini if. 



• 



Cecchini. 51 , 5 J fono Lir. 379 



4)4 

ptemoche tato im- 
portano oogari 19 
-^-j-^. quanto cec- 
chini is-f-fv^P 

fchiuar roteo molti 
plicadocialcund'cf 
le due quantità per 
' 1 j ?9« denominatore 

706+9 a loro comune, fa- 

premo che oogari 
6996. importano 
q ;anto cecchini 
éj7».Ec fevorremo 
Ululare o abbreuia 
re per 4. di remo che 
ongari 1749. fono 
cquiualenti a cec- 
6996 y 5 741 chini»i641> Hora_* 

$7#S 874/ potremo ridurre li 

primi ongari 13. Se 
cecchini 1*. Onero 
li fecondi ongari 41 
— ■ - & cecchini 3 8. o tue 

I.ir. 6 \ • ti ad ongari, o tutti 

J7081 a cecchini, con.e^» 

190*7 pinci piaceri ; Ec 

fia che ci piaccia^ 

ridurre li ongari & cecchini 14 tutti a eecchiniicioe vedere oogari 43. & cecchini 14. quanti 
cecchini ftano.chc q Manto alti cecchini i-^.non occorre olerei che gii fono cecchini, ma iglò nelli 
ongari 4}*nJurli anc'cùl a cecchini. penlche diremo, Seongari 1749. fono cecchini 7643. li on- 
gari 4j.q4anti cecchini faranooPSt vedremo che faranno cecchini 40 , ^-f-^.quali con Jicecchi 
ni /4.f*n io cecchini J4 i-f-j-y &q!ierti importano quanto ongari 4». & cecehini 1*. però im- 
portano Lrr. 3 j 9 Onde parceodo Lir. 3 5 9 per effo numero di Cecchin i l'au cnimcn to Lir.6 \ .fari 
il valore del cecchiao.mediante la notitia del quale trouaremo l'ongaro valere Lir.tf -f . 

Potremmo anco operare 




fsujj «37801 



II Cecchino vale 



Ongari ij.hi cecchini r 4. & Lir. 3 5 9. Che fumerà oogari 41. 

/74 

Haueraco Cecchini, 13 £ 



con queft'aJtro modo giudi* 



359 
1436 



1*719 



Lir. 34* 



181 



99 



KcLir. J4 »;i 



cialc dicendo , Se ad onga- 
ri 4 j (ì accompagnano cec- 
chini 14. Si il comporlo im- 
porta Lir. 359 Alli fecondi 
ongari 41. quanti cecchini 
fi doucri ano accompagnare 
• alla medeima rag«onc,o prò 
portione, & quanto Valeria 
poi il loro comr.080 . Che 
le 4J-ha(i4-il 4/hauerà(ij 
Et fe 43. hi Lire 3/9. 
li 41.hau.eri Lire J4* ^--p 
P Ongari 
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5 8 ALGEBRA 

Ongari 41.& Cecchini 1 j -^-f .importano Lir. 341 Et eofi fapplamo che oogtri 41. 

Oogtri 4 1.& Cecchini f8. importano Lir. 5 05. & cecchini ij-J-f. importano 

1 . 1 ■ 1 Lir. 3*x Ma fappiamo ao»- 

Ferò Cecchini 14 -* #-. importano Lir./ 6* 44» cora ehc 1. oi>gan 4 » • con cec- 

Iiéo • 6996 chini 38. {riportano Lire 5oj« 

1 Onde cecchini a4-£-f- ioro<1,t - 

Il Cecchino imporca. Lir. 6-\. icreoza importarà Lir.i.6a ^--f 

■ differenza delle loro valute, pc- 

616 tò partendo Lir. i*»^-f* P«* 

aia *4 ^--f . l'aueniihento Lire é 

farà ii va 'ore det cecchino . 



Ongari 43. & Cecchini 14. Vagliono Lir. jjo. Et dall'opcràtiooc Algebra- 

Ongari 41. & Cecchini 3 8. VaglioooLir. jo/. ticafuperiore in quefc» quelito 

A B C etrahendone la Regola - — 



Dx T £. 
«ria 14. 


E Lir. 13 {--g- 
via 14. 


43. 


Lir. i86-| 
Lir. 3 59 


Jjo I 


H, Lir. 17» -fi- 
Si8<$ 




6 






: v. 





raie fi potrà dire-. • 

Per taouarc il valore delf 00- 
garo, o prima moneta nomina* 
ta,& fia A, Prefa, ola quantità* 
del primo cambio ,.0 quella del 
fecondo a beneplacito, ponia- 
mo quella del lecondodoue on- 
gai i 4 i.& cecchini 3 S.vagliono 
Lir. 50$. partali con il numero 
della feconda moneta B,eioe có 
18. numero delli cecchini d'effa 
feconda qcarifd il numero del- 
VA*l.tt nev<ngal>, ifr ^ 
ancoi! nume.dele Lir.C.equi- 
ualente d'ella feconda quantità 
cioè Lir. 50J & ne ve^g» E, Lir. 

cioè 14. 



rimi 



I a x ' . e on il quale E,fì moltiplichi irnumeroddla feconda moneta dell'altra quantici ai 
numero delli cecchini, & il prodottoF.fi caiuldàlotttiero delle Lir.equiualenreadettapr 
quantitdicioeda Lir.3 J reti H,L«vr7» -f -f-. Ancora con rauenimcnto D, 1 TT .fi moltipli- 
chi il numero della feconda moneta dell'altra quantità; cioè 1 4.numero detto delli cecchini,* il 
prodotto G,i y j T .lì caui dal numero della prima moneta di efla altra quantitii cioè da *3-nu- 
mero delli ongari,* con il reftante I. a 7 i^. fi parta H,Lir./7a -}- * . che Tauenimento O.Lir.* 
J-.fari il valore dell'ongaro, o prima moneta A,fopradetta i mediante il quale facilmente fi tro- 
uarà il valore dell'altra moneta.o cecchino . . : . f • ♦ . : V 

Er dicendoti, feudi io.ducatoni 1 6. & cecchini a©, vagliono Lir.a*a. Et alti medefimi prezzi 
feudi 8.ducatooi 18.& cecchini 14. vagliono Lir. a 04. Si domanda quanto vale ciafcuna 4> detto* 
tre forti di monete da fe ; , Noi potremo cominciando dallo feudo (iè coli ci piaccia/ponete che 
lo feudo vagti Lir . : . cofa, Et perche ancora vi fono due altre fortf di monete fi potrà ponere che 
Kna di loro,& fia il dueatooe,vagli i.eofa di cofa,o vogliamo dire 1. quantità (per conformarci 
eon l'vfo) onde adoprando vna d ci le due quantità , o fomme propofte , & fiala prima dà feudi 10. 
ducatoni cecchini ao. vedremo che li feudi iaa / ccfa.per feudo vagliono. loxofe. Et li d» 
catoni i6.a i.q.pcrdocatone vagliono i6.q.checonle lo.cofe fanno io.cofeJpiu 1 é.q.perilche li 
reftanti cecchini io.valerannoiIrcftofinoaLir.a4a.ilcheé Lir. a^i.meno 10. cole meno i6.q. 
però 1 .cecchino folo valerà Lir. la -7-5- • meno -f.cofa meno *-.q. Hora a quefti prezzi vedremo 
quanto valeriaoo le monete della feconda fommaicioe feudi 8.ducatoai 1 8. & cecchini t4.Chcli 
feudi 8.valeriaho «.cofcli ducatoni i8.valeriano i8.q.Et li cecchini a Lir./ a T l . meno 
cofa,meoo ^q.per cecchino valeriano Liei 69 -f-.meno 7-cofe meno 1 1 -fq • che giotite infieme 
fanno Lir.iée -^.phi i.eofapin * .q.& qneftodeue effere Lir.204.pero fiamo peruenati all'equa 



1 Lir.J T j-.meno -f 7 .cofe;cioc la q.valerà Lir.j T7 .meno --^-.cofe, Onde ponendo 10 ìcu 
valerè i.cofa,fidoucrà ponere il ducatone Lir./ TT . meno-f 7 .cofc, perilche nella prima-* 
ima li feudi io.valcranno io.cofc, Et li ducatoni 1 é.vaJcranao Lir»8 1 - f.racno 1 -^-.coici 

a^lOC 
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eroe in tutto Lir.8i \ T .pìu7 -f-r'Cofc,Ondeilrctkzt>tcGnoz Lir.%i%.chtèUr.i6o -J -^.me- 
no 7 J f .cofe fari il valore dell! ao.cecchini,pcrò il cecchino Valeri Lir.8 -3™ . meno ■* * .cote, 
Maa q jcftiprezzt, valotandolc monete della feconda fomma che fono feudi 8. ducatoni 18.& 
eccehioi incile valeranno 8 cofe Lir.9 1 -f ° .meno a -J -f .cofe, Et Li r. 1 la T ] . meno/ -, -f-.co 
fc , che gionce inticmeefle valute fanno Lire 204. valore noto loro ; pertiche non fiperuicr.cad 
Equazione alcuna della quale fi pofla venire in cognitione del valore della cola ; Sivedcbcno 
ebevagli lo fcudo,ola cola quanto fi vogli,il ducatonedeue valere Lir.5 T } .meno cofe,, 
tioe Lir.5 -f ^ manco T ^-.;di icudo ( che perciò fe bene ho detto vagli lo icudo quanto fi vogli fi 
dtue mtcnocicicheli fuoi T ^-.non arriuino a Lir.5 \ ^-.accioche Lir.5 meno-f T . di Icu- 
do fia qualche cola,)Et il eecchinodeue valere Lir.8 -f - 4 meno-f i.eofe; cioè Lir.8 T ;.manco 
■f -|-.cli feudof che perciò conuiene che li -f i.di feudo fiano manco di Lir.8 ~ T accioche il cec- 
chino pofla valere qualche cofa^ Et cofi fi conofee che il quelito può hauere quante rifpofre fi 
vuole,* che a trouare veramente il valore determinato di eiafeuna d'effe tre forti di monete nò 
bafta la cognitione data delle Lin*» valuta delle prime, EtLir. 204.va!utadelleieconde;Che 
porreflìmo fingrre , o dire che lo feudo valefìe poniamo Lir. 3. & però il ducatone che lappiamo 
douet valere ai oeceflìtà Lir./ \ T .maneo -, v T .d» feudo» Valeria Lir. -™. manco Ur.-^ * .cioè.» 
Lir.4 -f^-.Etil cecchino che fappiamodouer valere Lir.8 -±- T . manco ^- -\ . di feudo Valeria Li- 
re 8 -^—.maneo Lir. ? * .cioè 6 J »-.Onde li primi feudi 1 o.duearoni t6.Bc cecchini jo.valeria- 
no Lir.j0Lir.s4 -i-j-^ .& Lir./zo i-ff.cioe Li.] 0. Lir 74 T -f .Et Lir. 1 37 fr- che feoooben* 
in tutto Lir.242. come bifogna . 

Et lì fecondi feudi 8. ducatoni 18. & cecchini ifvalerianoLir.a*. Lir.7» Lir.84 
*-f-f«cioe Lir. a 4- Lir.8 j -\ \ .& Lir.96 — > .che ben fanno in tutto Lir. 104. come bisogna; Et fe 
hauefltmo finto Io feudo valere Lir.5.11 ducatonedeueria valere Lir.5 * .manco L1r.-5-v.cioe 
Ut. 4 -, T* & il cecchino Lir.8 T ;.manco Lir J .cioè Lir.cT -j- T . Onde li primi feudi 10 duca- 
toni 16 & cecchini io. valeriano Lir.5 o.Lir. 6* ± & Lir. 1 a o ♦ -f .Cio? Lir. 5 o. Lir.69 J~} .& 
Lir. uà — * .che fanno in tutro Lir.i4a. come bilogna; Et li fecondi feudi g.ducatoni 1 8. &- cec- 
chini M.vaierianoLir.4® Lir.7» & Lire 8*-^*. cioè Lir.fo Lir.78 T f & Lir 8 * -7 4 rm 
che fanno in tutto Lir. 104. come fi ricerea . 

Del che fi auertifee Io Studente; acciò fia accorro nelle occorrenze . Bene è vero che dato il 
▼aìoredVna delle fopradettedne quantiti,o fonr.mcpomamo della prima che è feudi 1 educato 
fii 16 ti cecchini 20.che fia Lir.242.Se poi al medefmo prezzo fapremo.il valore noB di trcaltr.e 
forti di monete fimili.ma di due fole d'effe quali fi vpglino.poniamo di feudi 7.81 ducatoni I a.d 1 - 
cendo che Vaglino Lir.8 a. a gl'irte flì prezzi de i primi, noi fiora potremo trouare il valore di cia- 
scuna delle tre forti di monete nel modofopradetto, perche potremo peruenire alla Equatione » 
& trouare il valore della cofa, Che con li feudi io.ducar.oni 16. & cecchini ao.hauendotrouato 
che quando lo feudo vagii 1 .cofa.aM'hora il ducatone vale Lire } T -* .meno T ^-.cofe, Et il cec- 
chino Lir.8 \ meno ! \ .cofe \ hora ad cfTo prezzo valuteremo li lecondi feudi 7. & ducatoni 
la. che valeranno 7.cole,bt Lir.6o y£.mcno-f |--cofe che fanno in tutto Lir.tfi T -f. più 5 
co(c,cV quefloé eguale alle Lir.8 1. che vag'iono realmente detti feudi 7.6* ducatoni 11. perilche 
ffiamopcruenurialfequatione, eVcauatoLir. 6 \ -p j-.da ciafeuna banda rumeremo 5 7--^. cofe** 
eguale a Lir. 20-} -* . Onde la cofa, valerà Lir.4. & quello lai i il valore dello feudo che fi pofe ef- 
iere i.cofa-,1! ducatone che deue valere Lir.y -y mencrf j-.cofei cioè Lir.5 5-5 .manco 
di feudo vaicrà Lir-5 $-manco lir.y 2.. c ioe Lir. 4 -j • Kt U ce echino che deue valere Lir.8 -5 
meno ^ -l .coir; cioè Lir.8 -J - .manco Lir.-£ ~ .valerà Lir.d i.. Et cofi babbiamo trouato il ve- 
rovaio, e di ciascuna de! le ere forti dette di monete. 

SI hi vr-.a Taz^a d'oro che pefa oncie ) 1 .& fi dubita che non vi fia interporrà qualche quan- 
tità d'argento, & perciò fi cerca modo da chiarirlenc; Noi potremo in ciò feruirci dell» Al- 
gebra, hauendo prima cognitione della connenienza che fia fra l'oro, & l'argento circa alla gra- 
tti & quanto e la grandezza della Tazza» Horfìache vn quadretto d'oro peli oncie 8. Et cho 
Vn quadretto dell'ittefla grandenza d'argento pefi oncie 7-tt che la Tazza fia grande 4.di queftì 
quadretti ; Ma perche è difficilifiimo trouare la grandezza d«vna Tazza,o corpi fimili con modi 
Geomtrr»ciordinarii,ci fcruiremodel gnidicio, come fece Archimede nell'oecalione di conolce- 
rcfcla( o onadi Nerone era d'oro fino.o fe vi era mifta parte alcuna d'argento,' Onde hauen- 
do vn Vaioq iadro.o quadrangolo regolare.acciò fi fappia facilmente la fuperficie della bafe(di 
tal grandezza che polla chiudere in fc la Tazza, (o altro corpo di che forma fi vogli,) & fi poni 
fare dili^éteméte di lùghezza>& larghezza di quace mrfurefivoghno.pcniamodi /o.mif.|> lato» 
o lo.milu. pcrvn lato,cV 9.0 8.0 altro num. per J'altro) cheefìcndO lo.pcr lato la fupcifieie della 
bii c> o fondo fari 1 oo.miT. 0 quadretti luperficiali d vna mjfura per late ;Et ancoia nell'altezza, 
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cominciando dj! fondo fi va iato con diligenza fegnaodo i numeri delle mifure d'eflaalcezsa pc* 
•rdincpoi pottoui dentro acquilo altra cofa liquidarlo ad vna detei minaca altezza di nome- 
rò di mifurc,ca!c che quando vi fia pofta la Tazza ( o alrrocorpo ) ella ha del tutto coperta dal- 
l'acqua,* che anco per maggior ficurezza di diligente operatione, la fu peri; fia che l'acqua fola 
arriui all'altezza di mifure ia. & poiloui poi la lazza ( oaltrocorpo) occorra che air andofi 
l'acqua ella arriuj all'altezza di iniiiirc i J.checofi alzandoli l'acqua milut e j.ta Tazza verrà ad 
edere tanto grande quanto importai! corpo quadrangolo clic fia alto effe mifure ]. & habbidi 
fuperficic le mifure io o. dette che perciò importaràj. volte ico. CÌ0C300. mitare cubichc.o 
corporee.cioe $ oo.da detti cubi, lunghi,larghi, & alti vna mifura, o vogWamo dire che ua 1 .per 
ciafeun lato, onde fi corofeerd la Tazzapofta ne! l'acqua edere grande mifure 300. Ancora prc- 
fo vn pezzo d'oro fino, & porlo nell'acqua vedremo nel medefmo modo quanto fia grande » & lo 
pcfarcmo.& fia che ejjli fi troni dTcre grande mifure 100. & pefiorcie 11. Etpoftoui vn pezzo 
d'argento fino fia che trouandofi grande mifure 200. egi pefi oncie 2 iche fe fufle oro pefaria-, 
oncie a^.pcrchc è doppio di grandezza al pezzo d'oro detto, onde cofi conofeiamo che la prò* 
por t ione delia grauid dell'oro alla grauiti dell'argento laria come da 24. a 2 1. cioè come da 8.1 
fecondo però quefto finto fopporìco, che qui batta a moftrarc il modo d'operare,) Et quando fi 
hiueflc vna Statua.o altra cofa c\u non ì volcffc bagnare, alì'hora in vece d«acqua,in vn Valo,o 
Caffa g. andc a propoiìto lì poti ia adoprarC(grano,miglio,o altra fimil cofa (pianandola bene- , 
quando vi fu meffa !a Sta:ua,& quàdo ella non vi fia, per cor.ofcerc con diligenza quanto s'al- 
zi il grano.o miglio in elfo Vafo,o Cada per caufa della Statua,& di li denuatue la fua grandez- 
za corporea al modo detto. li: perche fj;fi più facilmente fi puòcderuare con diligenza il 
pefodc'lecofc che la mifura,o grandezza loro, noi porremmo circa alla Tazza porla io vnVa- 
fo (ne importar ia di che forma,o pulitezza eg'-i fi fuilcche non fi hà da cercare la grandezza del 
luo vacuo Gccm:tricamcnte,)cV impjrio d'acqua finche ella difopra, oda vn buco picco'o fora- 
to in qualche parte d'cdb(in ta! luo-j 0 però eh; la Tozza ftia tu:ra fottol'acqua; verfandodifo- 
pra rcrti pieno precif.\o rutto,o fino ad efib bucc;& cauatone poi la T?zz*:&' a' co l'acqua da tè 
del Vafo pelare dia acqua diligentemente con ltadicra,o bilancici fia Ci oua?a libre a.ck' oncie*» 
8.(fi poma anco hauer prima pefato il Vafo vuoto , & fia hbicp.fic oncie 7. Et poi pefarloconu 
l<acquade«a,& fìa libre 1 2. & orveie 3. che la difterenza; cioè libre ».& oncie 8. verri adedero 
il pc(b dell'acqua,) Et hauendo di g à fatto cfpcrimento di quanto pefo fia l'acqua della ìftcflau» 
forte contenuta in vn vacuo dimifu(uranota,poniamQch: (1 tioui l'acqua di grandezza di mila 
re 1000. cubiche edere libre 20. che perciò di mifure 50. jmportaria libre 1. di qui mò potremo 
fapcrc la grandezza del vacuo del Vafo doue fi pofe la Tazza , o di tutto, o fino al buco detto ; 
che riempito d -acqua,o tutto , o fino al bi co detto al modo prectfe che Qaua quando vi era la_* 
Tazz i.v"ì pefatc'aa! modo dcito,(& fi può ferrare il bucopefaodcla co il Vaio, acciò nel pcfarli 
ella non efe; )fc ella pefarà libre j f . faremo che il vacuo che hi tenuto, ò occupato l'acquai 
mifure 5 o.pcr libra doucrà edere mifure cub,chc 1 7 J. delle dette , & perche l'acqua che era nel 

Vafo coprendo ia Tazza fu bbr. 
mifure, pefano le mifure a.& oncie S. Si vede che la Taz- 

aj — }.d'Oro \ o.icic 18. J 79 { ì' -che pefaranco, za occupò ii :cfto fiooa libre $ 

- -l-.che ^ ono onc ' c 1 a3< p ci ° ' mr 

I. .... portano nu.'uie cubiche 41 ?» 

3 a / EccolihabbismotrouatolaTaz 

r? 6 jy zaedere di grandezza mifurecu 

• ^ -'-f .. . biche 41 j- . Ancora prefo vn per 

fi riduce à zo(Op:ù pezzi) d'oro fino di pe- 

tI - X \ • ~- 7 • Cl0e l6 via *• vi* y chefa 160. loponiamod'oncie 18. Scpofto- 
160 da partire per 7-via i.via 1. che lonel Vafo detto, trouaremo la 
• ■ ■ fa7« & ne viene a 2 fcia gradezza come s'è fatto nel- 

pefarunoonc. 2* la Tazza, & fia mifure cubiche^ 

a? -j— Ecdi più prefo dell'ar- 
gento fino di pefo.poniamo d'oncic 2 o.& pofiolo nel Vafo ifteflb per tronarne limilmc nce la gra- 
dczza fia ch'eha fi conofea efiere mifure cubiche 29 { J'-.Ec perche altro tanto oroicioe mifure^ 
cubiche 29 -f -p.d'oro pefaria oncie 22 *-.'( poiché le mifure aj -7--^. d'oro pefano oncie i8.^vc- 
diamo che la proportione dell'oro all'argento quanto alla grandezza é cerne da oncie * a -f-. ad 
oncie ao.cioe(ridotto a intieri moltiplicando per 7. ) come da / 60. a r*o. o come da 8.a 7.che è 
quei lo che fi doueua fapcre.infiemc con il pefo,& grandezza della Tazza,chc il pefo fi e detto cf- 
fcre oucic j » Ia S raode2z * milurc cubiche 4 1 Ma per hora Mando nel primo fuppo* 

fito 
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fico fbpradecto,' ciò : che vn quadretto d'oro pefi oncie 8. & vn quadretto a lui eguale d'argento 
pc don eie 7 Se che la Tazza che i di grandezza 4. quadretti peli oncie 3 1 vediamo che acciò 
«Ha luffe d'oro fino comi erri a che peiafie 4. volte oncie 8. cioè oncie $a. ma pelatolo oncie 5 1 
cioè maneo di oneie t 1. però è chiaro che non é oro fino, mi vi è mefeolaco metallo che pela man 
co dell'oro qutl m -callo fi dice edere argenco ( (Et fe (a Tazza Aifle tutta d'argento tì o,c la eden 
do grande ^.quadretti pefaria (blo oncie 18 che è manco di oncie j 1 l .)Per troaar mò diftinta* 
mente quanto oro,& quanto argento vi fia,ponercmo che delti 4. quadre tei che ella c\vi uà u qua 
ci retti 1. e ofa d'oro, -però il refi ance 4. meno 1. co fa faria argento, che l'oro a oncie 8 .per quadret- 
to^ l'argento a oncie 7.pcr quadretto pefariano oncie 4x0 le, Et oncie 1 s. meno 7 colc,& però 
in cucco la Tazza pefaria oncie 2 8. più 1 .co fa, ma ella pela oncie j 1 * .pr • ò a 8. più i.cofa è egua- 
le a 31 4-. cioè i.coCa eguale a j 1 ^-.però la cofa vale 3 —.Onde l'oro fino della Tazza che fu po- 
rto e- fiere quadretti i.-t.fariquadr. 3 -f-.eV il refto fino a 4-cioe quadretti lata l'arg. Ecbmfi 
vede che quadretti j -—.d'oro a onc.8.per quadretto pelano onc. j o. Et quad ietti —.d'argento* 
onc. 7- per qnidretto pefa oncie 1 -—.che con le oncie 30. fa i punto le oncie 3 1 1 .eh. pefa la laz- 
za; Ec «olì fi conofee che delle 16. parti della Tazza 1 5. fono d oro,& i.d argento. 

E - per deriuarne la Regola numerale vediamo che il 18. che fi cauada pelo della Tazza 
■k. il durto di ■/ mifure grandezza della Tazza.via 7. pelò del quadretto dei metallo più le. gicro , 
& il 3 \ eh rimane fi parte per quell'i. numero di cofa, che refta a cauare 7>cofeda 8.ccic,chi* 
ì>7>il pelo del quadretto dcll'argéto più leggiero,*: l'8.è il pefodel quadretto dell'oro puigra- 
ue, & l'auenimento 3 \. è il numero de' quadretti del metallo più grane ,* cioè dell'oro , & il 
refto fino a 4 cioè è il numero de* quadretti del metallo più Irggierojeioe dell'argento. Ma 
fi può anco dire per trouarc che parte d'oro, & che parte d'argento è nella Tazza j Sapeva" che 
tanto oro quanto è ella Tazza pefaria oncie 5 »-ck tanto argento oncie a8.ponafi che in fi 1 fia 1. 
cofa d'oro; però l'argento (aria il refto cioè i.meno. i.co/a.ehe quello moltiplicato per 3 ».& que. 
fio per af.feneproduceja.eofe» & aS. mc r o i8.cofe. che in fomma fanno 4. cole più 2 8. che ver- 
ria ad eflere il pefo dellaTazza,ma eglia 3 1 -}.perÒ4.cofe pio i8.1onoegualia }l ^-.cioe 4. co- 
le eguali a 3 -J .però fa cofa vale J--*.onde la parte dell'oro che fu poftaeffere i.cofalari | \ .Sc 
il refto cioè -f (de«la grandezza pcrò)fard la quantici dell'argento Che quanto al pefo. Se 'a 
T ìzi 1 tutta, cioè ,i J — .fu fi; oro , gii lappiamo che pefaria onde 3 a.però li -f fonooheie jo. 
che vi è d'oro , Et il redo cioè oncie 1 -ì-.è l'argento ; Et ben fi vede che V \ -j-. di oncie 18 che-» 
pefaria la Tazza Te fufle turco argento e oncie 1 come fi dice * 
Per Regola dunque in fimili cafi fi potri dire » 

DKto vn mifto di dui metallica prcporrione delle grauezze loro, & la grandezza, & pefo del 
m>fto,per trouarc diftintamente quanto vi fia dell'irò metallo,& quanto dell'altro* Vedaff 
•qu *nco pelarla la grandezza del mifto A,Jfr fufTe tutto del metallo più leggiero B, fi anco fc ruffe 
del più graueC. Se cauato B,da A, il refto fi parca per la differenza di B,al Celie l auenimcuco la- 
ri la parte del mifto che è del metallo più graue, eftendo il refto del più leggiero . 

Scu finirti di gratta g*'ing;gii eleuati 4 1 q'iali poche parole battano per farli intendere le cofe» 
che iode.ìderandoche anco gli mediocri poflino hauerne pKna intelligenza fono aftrecco an- 
corché con m/ta mu fatica a dichiarare diftufamente quanto fi propone. 

Ec dicendoli Vn Vafo è compoftodi 3.forti di meta!li;cioe oro, argento,& mifto, 8r pefa oncie 
y t.efleido gran ie mifure,o eorpet:i 9. crouato con il modo detto d 1 (opra ; St fappiamo che vn lo 
lo corpetto cibo d'oro pefa oncie 8.ma d'argento pefa oncie 7.St di mifto pefa oncie 3-fi doman* 
da che parte di ciafeun metallo vi i dentro ; Noi efperimentando quello che ci pofla mofirarc 
l'Algebra in quello cafo.potremoponere che deili o-eorpetti cobi.o grandezza dej Vafoj'orofìa 
1. cofa, l'argento i.quantiti,& il mifto il refto;cioe 9-meno i.eofameno i.q che perciò li pifi lo- 
ro faranno 8.cofe,7.q.Et a7.menoj .cofe meno 3 .q. che gionti iofieme fanno 5.cofepiu 4>q-prà 
a7.Ec quefta deue eflere il pefo del Vafo,cioe oncie 56. perilche è eguale à 5 «.cioè y.cofe più 
q.fono eguali d 19.Ec laffanda le q.da fe haueremo 4.q.eguali a almeno 5. comperò la quantici 
Valeri 7 -±-. meno 1 ^ . cofa, Onde di nnouo pofto che l'oro del vafo fia /. cofa l'argento fari 7 $ * 
meno 1 f.cola.Et il mifto il refto fino ij.doe 1 $.pm i-.cofa, quali tre metalli moltiplicati per 
8.7.& 3. producono per loro peli 8.cofe,5o ^ .meno 8 •£ -cofe ; Et y f .più -J .cofe,che giorni in- 
fieme fanno a punto 56.pcr il pefo del Vafo, come veramente è , mi perciò non fi peruencpdo ad 
equatione alcuna non potiamo trouare quanto fia l«oro, l'argento, Se il mifto del Vaio feparata- 
mente; l'Algebra nondimeno ci fa conofeere che l'argènto è 7^- meno / .cofa, quando l'oro 
fia 1 cofajctoe che l'argéto è mifure 7 f-maco voice 1 .le mifure dell'oroicioe fe le mifnre del- 
l'oro rudero ^.quelle dell'argento fariano 7 4 .meno y. cioè > ~ -Et quelle del mifto fariano 1 ^ . 
più f.cofaicioc 1 |-.pitt i.che C a ^ .quali mifure 4- > i & » i * io **» come conuieoe ; 
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moltiplicate per i fuoi perì S-7.& J. fanno j ». 15 $ .& 8 «che giooci infieme fanno j 6. come bi- 
naria 7 ^meno 6 .cioè mifore 1 . Et il muto 1 ^ .1^ 



fogna ; Et fc l«oto fuile misure 5 .l'argento faria 7 7 .meno 6 ^ .eioe mifore 1 . Et il mino 1 -| .p. 
I .cioè mifure 3. che io tutto fanno pefano oncie *o. oncie 7.6* oncie 9. cioè in tutto oucic 
5 «.come conuiene : Et cofi vediamo che quando 6 haueffe vera cognitiooc della quantità d«al- 
cunode tre metalli , fi verria anco fcnz'altra pofitione Algebratica in cognicione delle quantità* 
particolari dì ciafeuno de gl'altri dui metalliill che fcrua per auenimento a gli Studenti , 

VN Mercante pone in vn Trafico Cecchini la/. & in fine di a.anni fi trou * haucrc in tutto 
Cecchini 1a4.fi domanda a quanto per 100, l'anno a capo d-anno Tiene ad hauerc guada- 
gnato. • 

Noi per faciliti riduremo il capitale à xoo.chcfe aa/.corna 324, il loo.tornari j*4*& però 
diremo , & fari Wiftcflb . 

Vn Mercante trafficando ioo,fi troua in fine di dui anni hauere accumulato 144.fi domanda-, 
à quanto per zoo. Manno a cape d«anqo viene ad hauer guadagnato. 

Pono che il merito fia i i.cofa per ioo.l«anno,però locunfine d'vn'anno tornari ioo.piu 1.+. 
Etfe xoo.guedagna i.coial'anno»querto loo.piu i.cofa guadagnai! i.cofapiu — .cenfi, che 
eoa il capitale 1 oo.piu x.cofafa loo.piu i,colepiu T -i r5 -,ccnii, Oucrofc loo.douenta /oo.piu 
, 1. cofa.il 100. più 1. 

loo.douenta 1 oo.piu i.cofa cofa.donetarà 100. 

cioè i.douenta i.piu rr-r- cofe che dontotard loo.piu x.cofa p. a-r.piu-j-^.2. 
egli douentari loo.piu a.coic più ,— .centi , Et è eguale i x 44* Et tato tornata* zoo 
però a.cofe più .eenfi cgnaieÌ4*. in fioe di i.anni;Ma 

: aoo.cofe più i.cenfo cguaic i 4*00. torna 144 peròcua 

— — • quantici è eguale* 

100 i M4 cioè i.cofo 

100 ( s più cécche 

■ 1 m è il guadagno folo) 

10000 ,*. farà eguale à 44> 

4400 febee il guadagno 

— v • ■% folo) & moltiplica- 

fa 1+ 400. la radice è i 10. taciafeuna quanti» 

cauato 100. miti del numero delle cofe ti penso, perrt- 

refta >o. che e il valore della cofa durre l'equacione-» 

ad i.cenfoiò voglia 

mo dire partita ciafeuna quantità per ,-^-5-. numero de' cenfi,per ridurre 1<equatione ad ì.cco- 
fo,haueremo aoo.cofe più t.ccnfo eguale à 4*co.chc la cofa vale ao.& però i! guadagno fu à 20. 
per 100. («anno a capo d'anno. 

Hora confederando che quando l'equitione è ridurrà ad i.cenfo , il 2 oo.num. delle cofe è fem- 
pre il doppio di ioo.capitalc»& però il loo.miti d'effo 200. e il 100. capitale che fi quadra, & al 
fuo quadrato 1 oooo.fi giunge *4oo.qualc 4*oo.c il duttodi 44-guadagno dclli 2. anni moltipli- 
cato via il 1 oo.capirale,& della Comma 1 **oo. fi piglia la radice che e 1 20. & d'effo fi cau* il ic 9 
( miti del numero del le cofe ) che habbiamo detto efiere il capitale • & il reftacte *o.e il numero 
del guadagno per loo.l'anno cercato (Se però il / 20. radice del 1*400. viene ad effére quello che 
fra capitale , & guidagnofi haueria nel fine del primo anno) Vediamo che volendo formare la-» 
Regola numerale in quetticafi fi potria dire. -, • 

Sapendo quanto torna ioo.in fine di a.anni per trouarequàto tornarla in fioe d'vn'anno effen- 
do il merito a eapo d anno ; Moltiplichiti efib 1 00. con il fimplice guadagno facto netti dui anni» 
& il prodotto fi gionga al quadrato del 1 oo.eapitale,& della fomma fi pigli la radice quadra che 
ella farà quello che torna il loo.in fine del primo anno,onde d'effo cauato il 100. reftard il guada 
goo di detto loo.per il primo anuo>& però farà quato fi quadagoa per 100. l'anno a capo d'anno. 

Et fe confiderà emo che il /*4©o. di che fi piglia la radice , fi compone dal quadrato di 100. 
cioè da ìotxvia zoo. & dal duttodi 4*.che rimane dal 144-fche corna il loo.in fioe delJi dui an- 
n»)cauatone eflb 1 oo.capicale, moltiplicato via il medefmo x 00. vedremo, che taoco c moltipli- 
care quefto totale 144. via il 1 oo.capitale,quanco moltiplicare le due parti d'ciTo,cioe 1 00.& 44. 
via il / co.& poi giongere inficine i dui prodotti, Onde fi potrà dire . 

Moltiplichiti eflb loo.con il numero che egli douenta nel fine della 2. anni f cioè hora per 1*4» 
che fa /44oo.)& del prodotto fi pigli laradice(qualc hora fati 120.^ ch'ella /ari quello che cor* 
na eflb 1 00. nel fine del primo anno . 

Ec fe dxxopra nel noftro caio principale non haueflimo mollo il 2 25. riducendolo a 1 oo.St jpe** 



.Digitized by Google 




ritorna il4-peròcilaquamirie eguale i 3 »4-onde il loto guadagno 4 J-.co/e pm~~K centi la 
ri eguale al fologuadagno parti o F er ^.numeratore del ^ # .limerò de ceno, «afeuna 
qoantitihaucrcroo-f colapib-^-4--^, .ceoftegualea 1/. Et fiora moltip icacoper 400. dento* 
minatore dell' f 5- 0 . ce nfohaucrtmo aoo.+. yiu 1. cenfo eguale a 4400, Come fi hebbedifopra 
adoprando lolo il 1 oo.C amicale, & 1 4 4. fuo ritorno in noe di dutaoiUi però la cola Valeri medef- 
faamente ao.cheèil guadagno per ico.dicia/cuoanuo. 

Ma fe pare lenza moucre il a »/.Capitak,& J * 4. foo ritorno fra dui anni, ha ueflimo pollo che 

il guadagno d'vn'anno del 1*5. folle ì.coif 
»»5 I »>5.pin/.cofa(ai5.pw i.eof* cioè che il a*j. in fine del primo anno tor- 
aay.piu ì.cofa J MlTeaaj.jiui cofa.&pcròle *»5- torna,, 

1 a a/. p, 1,0 ia,chc cmeflo a a j. più ì.cofa tor 

joóxf .pm 4Jo.cofe pia i.cenfo nafle aa j.piu i.coic più T -f -jr.eenfi.qnde^ 

■ . iofiocdiduiannii.laajtjtornafle1a5.piu a. 

l»4.egoalei laj.piu a.cofe più T -' T . centi cofe più - J- T . cenfi , & però che duefta^ 
seguale a a.cofe più - x -f T .cen(ì quantici mflc eguale a ii4.&però*.cofo- 

»»a7j A *yo. cole più i.cenlo più— ^ T .cenftcguaiei.99. fccperÒ4Jo. 

cofepiu 1. cento eguale iaoa 9. che perciò 
la cola falena «. & queno faria il guada- 
gnodi aaj, in vn'anr.o, onde 1*5.10 fine 
d'vn'anno tornarla 370. Che quanto poi al 
100. Se**5.guad»goa*5. 010ruaa70.il 
100. guadagnarla ao. ò tornaria 1 ao. Noi 
deriuando da quefto operare la Regola ifi* 




7*9oo vniuer fa le potremmo dire 



• » 



Data vna quantici, & quello che ella tor 
» 7 o nainfinedi j. anni, Per fapere quanto e! la^. 

ficaua. a a 5 toroari in fine d'vn'anno ( coccoli fapéodo 

»J guadagno poid'effa in vn'aooo fapremo 

4- 5.valclacofa anco il guadagno di 100.10 vo'anno)Molci- 

plichificlla quancitàfehc /afiailaai»)viv, 
quello che ella torna nel finedi «hrì tnmYehe faria il 3 x*Jflt del predoeeo(che fa ria il 7apoo.pcr- 
ebe egli fi compone da joe^j.duttodi aay.via aiy.& da aaa7-j ? dotrodell , iftefJoaaj.via ^.chc 
retta a cauare eflb »a j.dal j 14. & però il totale 71900. viene ad ciTcre il dutto del aa /. capitale 
nel totale lacchi egli torna nel nne'delliduiaojìV ripiglila radice (che laria 170.) #<flafari 
■quello che torna la quantitì datanti fine d Wanoo , ,* . . ...» . ... «, 

Dalle cofe dette pud conofeerc Io Studente.che quando egli non fi aceorge0e, Che trafficando 
100. & in fine di a.anni hauendo ^44. per fa pere quanto fra il guadagno per 100. l'an/io a" capo 
d'anoo,cioc quanto fi verria ad hauere fra guada g io, & capitate infine del primo annp.ehe eaua 
tone poi il capitale re «aria il fo o guadagno del 1 oo.per eflo annojquando non fi accorgerle dico 
che quello è quanto il dire ; Di tre quantici continue proportiopali la prima e ioo.^Ji La terza 
e 144.fi domanda la feconda ; Ouéro quando anco accortofene ( chetai conuenienza hi il ico. 
a quello che egli toma il primo anno, qua le hi quello tornato a quel I4f.che egli nefee il fecon- 
do anno ; non fapefle poi trtfffaredetta feconda dèlie tre quantità continue proporciooali Cqual 
feconda è quello che torna il roo. io fine del primo annoj non hau<ndo«rgli pratica nella Dotirj/- 
na Geomctriea.o delle proportioniipur vede Che mediante l'Algebra porri trouare quello che fi 
cerca; & di più dedurne la fimplice Regola numerale» & anco la Ijneeieocconrendo » Che quan- ' 
to alla regola lineale in quelli eafi, Douendo poniamo trouare quanto tornar* 12 j, in fine d'vn- 
anno,tornando egli 3 >4« in fine di dui anni ; Perche tal conuenienza hi il a»?, a JMoto,aÌ B C, 
ignoto, tornata del primo annodo* fi cerea.quale hi eflo 3 Cignoto & B D» J *4»rìpi vediamo che 
quello cremare B C, lignifica ita a-B,pnma,& B Djterza, trouare la B C, feconda, media propor- 
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rionale fra effe pi imi,Sc terza; Bc che per farlo l'Algebra ci infogna che fi moltiplichino a E. fri- 
nu,* fi 0,cerza iaiime,* del prodotto fi pigli la radice quadrarne ella fari la fi Cmcdia cerca 
ta ; fieli moltiplicare due ficee fra loro conofeiuta la vntti.gii fappiamo,comc fi la; ma noi raol 
ncote potremo pigliare per vnirà.o !a a B, >i 5.0 la B IX, 3 24. che con>fe la a B,»a j. douenta. o 6 
piglia per vnita.la B D.douenrari ì-* -f . Onde fe la vniti(A B,)pr»mada B D»- ? 1 feconda la 
A B.r.tcrza.daririfteiTo-^^eioela ifteflaB D, per la pinna quantiti.cheiaraji prooottodi 
B D,w AB Ouero fepigliarcmo B D,3i4.pcr vniti.all'hora js4.douétando i.laaB»aaJ«doun. 
tari -$-i^.Et però moltiplicando a B, * .via B D.i. diremo Se i.(B D,) da a B, x~Hr-cko 
data B LM-Etdari S'i*effo a B* f-^-* . Onde fi vede che prefa per vnirà qual fi vog'i oeiJc a. ree 
te.il prodotto loro fari Tempre l'altra medefima,& però reftari d'etto prodotto i) pig liaroe la ra- 
dice qaadra,iì che Tappiamo rhe fi fa,o mediante vn me zo cerchio formato fopr a diametro che* 
ria comporto da abedue le a B.B D,& fanalai loto perpendicolare BC.Outro mediante vnme* 
zo cerchio facto fopra diametro eguale alla maggiore B D, & lari la B C, come in margino 
fi redo. « 

Et cosi in ferrimi Io Studente conofee che non folo l'Algebra non derioa dalla Geometria , ne 
occor re dimoftrarla mediante e(Ta;ma che ella è Dottrina de numcri,& Ai da fe,& derma dai^a-» 
cog ìitione nar u ale dt' nomcri,Si con cfla fola cognicione naturale fi dimoftra,come ti vede nel- 
la nottra Algebra . Et che anzi da cfla Algebra impariamo il modo d'efequire molti problemi 
Geometrici» quali fenza l'A lg«b a, tv regole quali riabbiamo mori raro dcnuarcdacfia,& innu- 
meri,& in linee anco a gl'efquiliti intelletti Geometrici farianodificiliùiroi. 

T-rr- ir ìl-' ' 1 

BC r i J-.cioe volte 1 ). qua B C.volte -^.quanto B. B D, \~ ~. B 3, 1. B a, .B D,i. 

toa B,ondefea B, douenta D,vnita.ondedouentà BC, volte I y. la B BC, vo;te -\. la B 
3»;. quella BC, douentari doBD,ji4.queftaBC a, onde eflentìo Bai D onde eflcndoB 
a*f.Qt4?.cioc »7o.comew douentari ). volte 54. aa;.BCifa;ia;o. D, 32*. BC, fari 
conuieo<_>. ■> cioè .70 cornee óu iene 370. 

« ' . r: r . ♦ . :qì ' 

Et quell'Algebra, o Dottrina de numeri marauigliofa fi può applicare , & giouare i rottele* 
profeflioni, o arti, cV dottrine, fe bene i chi non hi cognizione d'effa,& foa applicationc pare fi«_# 
quali inf uttuofa ; O tde fe ci fari domandato A che fcrue l'Algebra? potremo rifpondcre libe- 
ramente ella ferue a tutte V Arti,& Dottrine, Et fecondo le occafioni fe ne può dare clempio . 

VNohaueodo n*. fi troua in fine di 3. anni hauere accumulato 21 6. fi domanda i quanto 
per 1 00. Panno a capo d'anno viena ad hauere accumulato. 
Noi ridoeendoq'ietto capitale di uj.a 100. per comoditi,ved renio che Se douentaffo» 
100.il a lé.cumnlo douenta ri a 172 ♦ . però hora potremo ponete che j! / 00. guadagni /. cola_# 
Tanno i capo d'anno, cioè che roo.douenti 100. più r.cofa. 

1 oó.il primoanno douenta 1 00. più 1 .cofa.Ec il fecondo anno douenta 1 o o.piu a . *.piu T ^ £ 
cenfi; Et perii certo anno diremo 1. J douenta 1. piu T7r -±.. cote, Che douentari zoo. più 
« a.cofèpia-- ? i.cemi/ 

i.cofapiu-f £— ^ccnfipiu IO J 9? .etbi 
doueotari/oo.p, 3 *.p, T y^.ep, , 0 £ ó 0 .eùbi.il terzo annojperòquefto e eguale i 17» \- 

Cioè 1.4; più 3 00 cenfi più joooo. cofe eguale i 7 a8cco. 
Valendo to.lacofa In qaeQa Equacione fi piglia 1-f-. del numero delti cenfi.che 

• l'i. cubo e 8000. e 100.& eoo effo 100 fi moltiplica ìitota'e loro nume. 300. 
li }oo. cenfi t aoooo. & fa 30000. dal quale fi caua il numero dellecofe, che e* 
le jeoo. cofe £00000. 3 0000. & reità niente ; Ancora fi cuba il 1 00* terza parto 

■ del nunaerodelli cenfi *&fen 00 0000. quale 6 giunge al nu- 
» In tutto. 7*8000. mero della equatione che e 7*80 00. eY fa 1718000. del che 
che e eguale al numerodel- fi piglia la radice cuba che e 1 a o. & di qucfto tì caui zoo. 
l'altra parte come conuiene. terza parte del numero dell» cenfi , & retta x o. qual » 0. e il 

valore della t.peròcquellocbcfi quadagnapcr loo.i'anna 
In quefta equattboe quando ella e ridotta ad i.cubo, fi vede che il 3 ocop. numero delle cofo 
efempre quello che aafee a moltiplicare per 1 ài quadrato di 1 oo.capi Itale; & il 3 00. numero do 
cenfi e fempre il triplo ; cioequellochenafceamoltiplicareper3.il loocapitale ; Onde mol- 
ti plicando poi cflo joo.per ieo.il prodotto e fempre ioooo.numcro delle colei cioè il triplo del 
quadrato di ìeo.f che unto raiulca a moltiplicare 3. via 1 00. & il prodotto via 1 00. cju anto 1 00. 

via 100» 
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via 1 00.& il prodotto via j. • Et però quella operatione in quefh" Cafi,cbei fi fa nelPequatiooe Al- 
gebratica, viene nella operatione numerale -d annu)Iarfi,Refta folo l'altra elice di cubateli ioo. 
terza parte di *oo. numero de* ceofi,eual r oo. lappiamo eflere Tempre il capitale dato, & al pro- 
dotto^ cubato ioooooo.giu grre il numero de La equazione 718000 qoal numero vediamo ef- 
fere quello chenafceamoitiplicarc 7» guadagno (ìmplice via 10000. quadrato di loo.capi- 
tale; Mai moltiplicare 7 2 * .ria )oooo * anco ài cubare /oo. cioè moltiplicare 100. via loooe 
quadr. di 100. e qianto moltiplicare i> com^oftodi 100. &di 71-t.cioeH totale 17» -^.ritorno 
del xoo.capitalein fine di a.anni.via / 00 00. quadrato di f 00. capita'e,onde fi può dircRcfta folo 
à moltiplicare il 171 ritorno del terzo an.-ju,pcr loooo.qudratodel capitale» Ecpoidiquc- 
tko fi piglia la radice cubi che e 1 10.& le ne caua il i oo.che il capitale, 8t il recante »o.e il gua- 
dagno in vn'anno d'elio capitale f o »dc il totale 1 ao. faria il ritorno del capitale #00. io fine dei- 
primo anno . Et coli hauendone cft rat * a la fimp 1 ice Regola numerale potremo dire . 

Dato il capitale,* il ritorno d'eri) in fine di j.anni; per fapere quanto faria il guadagno d'eflo 
l'anno i capo d«anno;eioe quanto rirornaria nei fine del primo anno (che quel più che ritornale, 
o quello che feemaffe quando il ritorno io fine di j . anni ruffe minore del capitale, faria il guada- 
goo.o perdita d'elfo capitale in m'anno dai quale poi fi può far conto quanto faria il guadagno. 

0 perdita del 1 oo.Se il capitale dato fu(Tepiu f o manco di 1 00 ; Moltiplichili il ritorno detto del 
fine di tre anni.per il quadrato del capitale» & del prodotto ti pigli la radice cuba, che ella fari ti 
ritorno del capitale dato nel fine del primo anno . 

1 Et perche,II capitate dato, I! ritorno d'eflo il primo annoili ritorno del feccmdoawwo, Et il ri- 
torno del terzo anno,fi vedr (mediante l'andarli trouando con la Regola del Treiehe fono 4. qua 
titi continue proportionah.dcl'e quali fi di nota la prima,ehe e il capitale, Erla quartato viti- 
na che e il fuo vltimo ritorno, & però cercando noi il ritorno del primo anno veniamo i cerca* 
re la feconda d'effe * quantit J,Si eonofee eh* per trouarla,Cioe che di 4 quantiti continue pro- 
portionali data la prima 1 i f Et la qoarta a 1 6 per trouare la feconda, Si Moltiplichi il quadra-. 
to di 1 1 5. prima via 1 1 6 .quarta , 8t del prodotto fi pig'i la radice cuba che ella ( 1 ?o.J fari la fé*, 
eonda . It volendo trouare la terzi «Ha (1 haueri con la prima » & feconda mediante la Re- 
gola del Tre,Che (ria y primi di 150. feconda, Ih 1 50. fecondarne mentre fi opera eoo la Re* 
gola del Tre fi piglia in efh Regola anco per terza) dari 1 So rie fari la tersa quantiti cercata, 
eflendo la quarta il a 1 «.Onero per trouare quella terza 180. noi adoprando la fec6da,& quarta, 
che la tegono in zo.& però erta terza e media jpoortiooale fra la feeòda,& quarta jtrouaremo 
effa media, come se moftratojc or m« tip* ira «rosole due e#r erre 1 jo 61 n«5.fraloro,cV delpro 
dotto 11400. pigliaremo la radice qu idra enee 180. & qucfto fari i* media tra la feconda, flc 
quartajcioc fari la terza cercata , Ouero per trouare effa terza, fenza aiuto della feconda . Noi 
fingendoci la quarta a 1 6.efTere prima, Et te p*fma »è j.eflere quatta ttouaremtrht féeonca,*eioc 
Ja vicina al aie:, (che verri-poi ad efferelartraa , ) Cèfi tari Moltiplicando la quarta 1 a 5. via il 
quadrato di a i6.prima,8f del prodotto j8jaoc>©. 'pigliando Ufadicecuba.che e 180. Et quelle 
fari la cercata^; 

PVd anco notare Io Studente che fi potriano dare afeuni quefiti', quali fc benepareffe ehe noe 
haueffero fentimento fariano nondimeno fblubili confederandoli con giudieio,quale fempre 
fi deue accompagnate all'Arte . o Dottrina ; Et per efempio fia che fi dica . Diuidafi Vn boc- 
cale in due parti tali ehe il prodotto loro fia Vna mezzetta . 

Foneremo l'vna parte éffere /.cófa.Et l'altra /.boceale meno 1 eofa : Ouero che l'vna parte 
fia -^-.boccale più t.cofa;& «altra boccale meno t.eofa ; II prodotto e ^-.cenfo boccale me- 
bo i.cenfo,& quefto e eguale ad'tna mezzéttajperò accomodato ilmenori. cenfo.fi «aneti 
boccale. eguale ad 1 .cento più 1 mezzetta,* leuato 1. mezzetta da ciafeuna banda;accio l'i. eco 
foretti da fe.bauereme * .cenfo boccale.tmno 1. mezzetta eguale ad uc*nfo;però /.cofà(radice 
quadra d'i .cenfo) valeri radice L, l .cenfo boccale meno i.meexetta Li Et quefto gì uro, & cana- 
to ad -^-.boccale moftrari ne i refulranti le parti cereate,pcrò clic /afanno -J . boccale più radice 
L,-f. quadrato boccale meno r .mezzetta L, Et -i-- boccale meno radice L, J .quadrato bocca lo. 
meno i.mezzettaL, Che il prodotto loroè | .quadra, boccale mcnof-^ quadrato boccale meno 
r.meeeettaJCioe /.mezzetta come Svuole, Aoertédo che quado t.mcexetra nò b pctefle caua- 
recome bifogna da |. quadra, boccale; cioè che il valore della mezzetta rafie maggiore dell' zr* 
del quadrato del valore del boecale.o vogliamo dire del quadrato del lai miti del valore del boc- 
cale all'hora il quefito è imponibile , Et per efempio eflendo il valore del boccale quattrini ao* 
fcdella mezzetta quattrini j&all'rora ^.boccale più rad.L, i.eenfo boccale meno 1. mezzetta 
l»faria icpiu radice L, 1 oo.mcao j 6.L,cioc lò.pio radice L,64>t>cioc io^)iu radice ^ cioè io 

R più 



Digitized by Google 



66 A L * G E B Ri * 

più 8- ci oc i S. per la parte maggiore » Et la minore (aria a.c he moltiplicate iufìcm: fanno bene-» 
3 tf. valore della mezzetta, i 

Ma v a Icod.o il boccale 10.& la mezzetta jo. perche ~. quadrato boccale è aj- dal che non fi 
pu jeauare valore della mezzetta j: quelito è info lubilc , Che le valendo il boccale 1 o. la_ 
mezzetta valere 15 -Perche a cauare queno 2 J.mcazctra da aj.che e l'^-.del quadrato dei bocca 
le reta o, la r ad , ce d 1 che è mente, c he g tonta ,& cauaca 4 5* miti del valore del boccale, ne reful- 
tano/.& 5. quefte fatiamo le parti del 10. boccale, che pi Od umano a j, valore della mezzetta... 

ET dicendoti* Diuidafi (.boccali in due parti tali che il prodotto loro fia poniamo 1 . me 2 z et- 
te, foche a partire la maggiore per la minore oe vengano j. mezzette) pure con l'Algebra 
nel modo detto faremo la folutione . 

O diuidafi Vn Vitello io due parti tali che a partire l'voa per l'ai tra, & ancora l'altra per l'vna 
la di ffèrcoza de g 1 'a ne ni menti Ha vn' Agnello . 

Ma dicendoli Diuidafi Va Vitello in due parti tali che la differenza loro fia Vn'Oca, noi feo- 
2*ai tra pofitiooe potiamo dire che l'vna parte fia | -Vitello più \ . ( )ca, Et l'altra — . Vi tei lo m*- 
no-pOca, Ooeroanco lì può dire ciafeuna d'effe parti edere -7-. Vitello, tv più l'vna, & meno 
l'altra due parti a Oca tali , J c he gionte inficine taccino vn'Oca perche nel Sottrare meno da più 
il numero del menta fi giunge ai numero del più, & il refultante è piu,Onde fi pomi d 1 re, che la-, 
parte maggiore fia \ . Vi tri o più \ . d'Oca, & la minore ^.Vitello meno d'Oca, che cauata_. 
dalla maggiore refta <j[*.d'Oca,& ^ .d Oca, ci jc i. Oca intiera 1 O la parte maggiore -j». Vitello 
più ; ^ .d'Oca, & la minore -f < V'irci io meno , 7 . d'Oca, ò fimi li ; Auer tendo però che il meno-],. 
Oca.o altroché fi ponefle da minore dell'— .-Vitello , acciò che quella parte fia qualche cola, Le 
che ancojil più -] --.à'Oci*> altro che fi poneffe, <ia minore dell'—. Vitello, che refta del Vitello in- 
tiero intelbnecauatol'^. Vitello da dare alla parte maggiorcaccioche -f «Vitello più -f.Oci fia 
parte di vn Vi te Ho, cioè non arriui zìl'ioticro Vite! io, poiché ogni tutto è di uccelliti maggiore 
di qual fi vogli fua parte,circa che.eV fimili domande baftari hauere auertito lo Studente, qua le-» 
col giuditio porri di/ce mere le (ofiìbtli dalle impofìl bili, &c. £t facendo le opcrationi io elio 
deriuarne le Regole numerali a tao piacer e, : & eneo poi le lineali occorrenti . 

Et dicendoli Diuidafi la linea retta a cin due parti tali che il prodorto loro fia eguale al Ret- 
tilineo R, Quello figo ifìca Dividere la retta a c, in due parti tali* che pre fa l'vna per lunghezza* 
& l'altra per larghezza di vn Quadrangolo rettangolo, egli fia grande quanto e il Rettilineo K. 
£t per farlo farà bene prima da vna operatione fienile ia numeri, eftrahcrne Ja Regola numerale» 
& di li la lineale , Feniche accomodando i numeri a beneplacito al la lunghezza della linea a c,8c, 

. . , alla grandezza del Rettilineo R, fingerci o vn quelito , che 

f ■ ■' !H| dica. Diuidafi 1 6. in due parti tali che il prodotto loro fia 

5/. Che porto vrur parte eflei'e i.cofa,c* l'altra K.roeno 1. 
cofa 1 Ouere più comodamente Vna parte ctlcre la miti di 
16. Si 1 ro a di piu.cioe 8 pm /.cofa.Lr l'altra S meno 1 .co- 
li il loro prodotto farà 64. meno 1. cento, ilchcdeuc efiero 
j 5 .però egli è eguale à 5 J.Ondc accomodato 1 1 m«oo,&: le- 
uaìo 5 j .cu ciaiaina banda fi haucra 1 .cenlo , eguale a 9-Sc 
perciò i.cofa eguale i j.cioclacofa v alerà 3. pero Jc pai ti 
porte 8-piu i.cola, & 8. meno i.cofa faranno 8. più j. Et S. 
mcnoj.cioc 11. & 5. In quefToperare vediamo che 6*.i 
fempre il quadrato di S.mita del i6.dadiuidere,& che da_» 
r L 1 1 -J n elio lì caua il 5 s.chc deuc clfere prodotto delle parti,(& per 

ciò efio prodotto non deuc mai eccedere il quadrato della-, 
miti della quantità da diuidere, accioche il quelito fia poflìbik ; cioeacciochc la diuifioac polla 
farfi,)&la radice quadra del 9-reltante lì giunge, & caua alla mità della quantità da diuidere che 
i dui rcfultanti faranno le parti cercatelo da farli ; Però in linea douendo dal quadrato 
Fig.^r. della mità della reeta a ccauare il Rettilineo R,& dei telante pigliare la radice, qucfto 
fi farà trouando la potente nel Rettilineo R, cioè formando vn quadrato eguale ad efio 
Rettilineo & fia Qjl lato dei quale fia r n,(& fenza formare i I quadrato Q bafia crouare il fuo la- 
tor n.come fi vede m margine, che diuifoil Rettilineo R,di $ Jari< in tre Triangoli, fia il primo 1. 
2. 3 .che prefa per bafe la retta a.} . l'altezza del Triangolo moltiplicata via la miti d'erta bafe_> 
produrrà la grandezza;ck>c fra l'altczza,& mità della bafe prefa la media propor rionale P, ci la-, 
farà il lato dei quadrato eguale ad elio Triangolo,* fi è fatto allungando la baie fuori del Trian- 
golo quaato è la lunghezza della perpendicolare, 0 altezza del Triangolo, & fopra la retta com- 
porta 
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{ porla da cffo allungamento ,& mici della bafe fi è fatto il mezo cerchio, &dal termi ìc j. a loro 
comune erettali la pcrpcnd icolare P, che è la potente in cflo Triangolo Et 4 'pre(o il Triango- 
lo a. j . 4 . fuppofta la retta 3.4.cncrbafe,& dell'angolo a. tiratali la perpendicolare, fra ella. & Ja_* 
miti della bafef" li dutto delle quali perpendicolare, & miti della bafe è eguale alla grandezza.* 
del Tei angolosi è trouata lamed ia propor tionalc, ilche fe bene fi puòefcquirc nel modo tenuto 
ni trouarc la P,noi l'habbiamo fatto, formando (opra la perpendicolare, o altezza del Triangolo 
va mezo ce re hio>& dal l uo diam e t r o ( o altezza del Triangolo » cominciando da) termine fuo.su 
la bafe legata ma parte eguale alla miti della bafe,& da doue (ì peruiene tirata» o regnata vna_» 
perpendicolare ad e fio diametro finche arnui alla circonferenza del mezo cerchio,^ di il al ter- 
mine detto del diametro tirata la retta F, che ella è media proportionale fra l'altezza del Trian- 
golo^ la miti della fua bafefie perciò e il lato del quadrato eguale ad elio Triangolo 2. 3. 4. An- 
cora prefo l'vlrimo Triangolo j .4. y .& fupp olio la retta 4. |. effer baie, fra ella, & Ja miti dell'al- 
tezza del Triangolo fi è trouata la media pr oportionale lihauendo sii la bafe formato vn femicir 
colo,& dal l'cftrcmo 5 .su la bafe fegnata la miti dcll'altezza>& da doue termina eretta la perpen 
dicolaire alla bafe fino alla circonferenza del fcmicircolo,& di U,all'cftremo y .detto tirata la ut. 
tali elicè il lato del quadrato eguale ad eflb Triangolo. 

Poi per trouare il Iato r n, del quadrato eguale alla fomma della tre quadraci che bah bino per 
lati P.F.L.prefi dui d 'elfi 1 a ti , & fiaoo P,& F.fi fono accompagoati»o gtonti inficme ad aogolo ree 
to,al quale fi è tirata la fubtenfa,il quadrato della quale è eguale alla lemma de quadrati de* la- 
ri PA' F,& aderta fobten/a da vro de fuoieftrcmi fi è accompagnata ad' angolo retro il lato,o ret 
tal, Se tiratali la fobtenfa rn, che è il lato del quadrato eguale alla quadrati dil.F.P.Jpoifopra-, 
la miti di a c»& fi a a m,r or mare vn mezo cerchio , Oc in cffo da vn'cftrcmo del dia metro, & ila a, 
accomodare il lato r n, de 1 quadrato Q, & fia la r n, ( o vogliamo dire ao,)& dal punto n ,dc 11 a cir- 
conferenza all'altro eftr e moni, del diametro tirare la retta n m, che per e He re l'angolo mn a» 
fac to nel mezo cerchio retto>fapremo che a cauarc il quadrato di r n , dal quadrato di a m, re (ta- 
ri il quadrato di m n, cioè chea cau are il rettili neo R, dal quadrato della miti della data a c, Se 
del re/tante prefa la radi ce, el la fari la retta m n, quale giunta, & cauata alla miti di erta a c, i re- 
fusanti forma ranno rettangolo eguale al rettilineo R>; peri I che da m c, fegata m t, eguale alla m 
n , i I r eft ao te c t, farà la parte m 1 n ore,& lai a» fari la parte maggiore della retta a c» & il loro ret- 
tangolo t s , (ari eguale al rettilineo R» Onde io Franca volendo fare vn Giardino, che fri la lun- 
ghezza,* larghezza ruffe quanto la linea a cima grade quanto il Terreno R, ia fua lunghezza fa* 
mia a t,&; a larghezza la te. 

V- • •• ■ - v 

Finalmente terminaremo quell'opera con il feguentc quelito facto da vn'Eccel. Mufico , & 
Philofofo,qualc fc beuc a chi hi esperienza de'numeri è facile nódimcno appercria d;rììcul- 
tuofo ad altre, Se è 

Diuidafi jo.in cinque parti contìnue proportionali • Qui non ci aftringcndo à forte , o i qua- 
lità alcuna particolare di proporrione, potremo a beneplacito fupponere che nano poniamo co - 
tinue proportionali nella proportione dupla, & perciò porta la prima, o minore 1. cola, la feconda 
fari » cofe,la terza 4. cole, la quarta S.cole,& la quinta / 6. cole , che coli la fomma loro farà j 1. 4 
cofe,ma noi vogliamo che ella fia jo. però fi haucrà } i.cofe eguale i 30. onde la co(a valerà -\- \ . 
(che nafee a partire jo. per 1 1 .numero delle cofe) perikhe la prima parte del 3 o- fari -f-y-.b fe- 
conda f^-.la terza -i^-f. la quarta -^-f-f .& la quinta — H - cioè elle faranno «j-f. if±.s 

Onde vediamotene prefe vn numero di quantità poniamo 10. quantità continue propor tiona- 
liin che forte di proportione fi vogli,& trouata la loro fomma A,fe con eflb A, partiremo vn nu- 
mero dato,& con l'ancn imentomol ti plicaremo ciafeuna delle io. quantitarpoflc, li 1 c. prodotti 
faranno altre 1 o. quantità continue proportionali nella iAeffa forte di proportione 1 la ioni m a_» 
delle quali farà il numero dato ; Perikhe per R egola vniuer (ale fi porrà dire . 

Data la quantità da diuidcrc in vn determinato numero D. diparti che fìano continue** 
proportionali in vna forte di proportione P,propoAa ; Per farlo ; Pigliti vn nu me ro,<> quantità 
N, a beneplacito, & ad effa come a prima, fi accompagnino tate altre quantità continue ptopor- 
tiooali nella proportione P, c he fra tutte nano in numero eguale al D, (dee tan t e quanto è 1 1 nu- 
mero delle parti che fi vuol fare della quantica data ; & con la. fomma S, di quelle fi parta la 
quantica data Q,& eoo l'auenimento A, fi moltiplichi la N. prima delle p refe che il prodotto fa- 
rà 1 a pr ima delle parti cercate], alla quale nella proportione proporla potremo continuare le al- 
tre, Ouero con l'auenimcto A, fi moltiplichi eia/cuna dcllepartùo q uscita de tte che fono conte - 
ouce odia sòma S,dccra,chc li prodotti verrino ad eff ere le parti cercate della detta quatita q. 

Tonerò 



Digitized by Google 



453 ALGEBRA 

• " «■ • . ìv. „ìt,<- i.: ....in;;' . « *• • . i 

Penero bora vn 'e/emùio intorno *l mifuràre Mtìace, & diBànU àwè énfi imi fiveià\ 

il miràbile -valore delT Algebra . 

> .6 ?» - i-ili • 

Sia che in Campagna vedendo la cima A.dcl Monacello poto di li dal Fiume F,fi vogli fape- 
re quaoto egJi s ai zi (òpra al piano d'effa Campagna;cioc quanto fia alta la cima d'eflo Moti 
ticello.quale altezza è comprefa da rna retta che imaginaca partirti dalla cima del Monacello 
perpendicolarmente al piano venga ad arriuare ad eflo piano , imagi nato prò lungar fi per il fifa* 
me dentro al Monacello quanto bifogna ; acciò pofla riceuere efla perpendicolare» quale fia la-» 
A B, elTendo il piano per la dirittura della retta P I, Et anco fi vogli fapere quanto da lontana 
dal punto P,dcl piano efla cima A,& anco quanto fia la retta imaginaca P B>(U che potri feruire 
ad vn Bombardiere per accomodare i Tuoi ciri,o in occafione di condurre acque,& conoscere la_» 
decaduta loro, &c. )& Ma che iui all'improuifo non fi habbi ftrumento alcuno,anzi di più fia» che 
quando haueffimo alcuno , o alcuni delli molti Inflrumenti che fi Cogliono fabricare per quefto , 
noi nondimeno non haueflimo pratica in effi,o non ci ricorda Aimo poi le Regole da valerci delle 
Operaao.ii che fi faceflero in efli . Se mò la Dottrina A Jge branca d manifeftari tutte quefto 
eofe.ella merita bene d'eflere conofeiuta per giouenole » & tenuta in molta ftima ; Ma veniamo 
a queUo che i» giudicio accompagnato da efla Algebra ( che connicn fempre vnirli ) ei vieao 
inlcgnando . 

Conolcendofi che in quelli cali occorre di formare de Triangoli rettangoli fimili a quello , ò 
quelli che vengono formaci dalla retta A Immaginata altezza del Monte, & dalla retta del piano 
P Rallungato in B, iopra alla quale detta altezza A B, è perpendicolare; noi prefo Vn Baftooc,o 
Canouaecio>o Afta.o Cannai o altra cofa limile che fi troni in Campagna, & fe bene non è dritta 
noo importa, accollandoci verio il Monacello quanto più ci Tenga comodo la fermarono in Ter 
ra con vn capo » cV con l'altro, che ar r iui a tanta altezza quanto è la mi ' i, o poco più» o manco 
dell'altezza d'vn huomo,per potere comodamente ponere l'occhio,o veduta io efla cima»& fia il 
punto n,(cflcndo i'Afta,o Battone n riguardarono da efla la eima A, del MonticelIo,& fra mezo 
a quella linea vifualcn A,che la pofla legare, Doneremo Vn'Afta.o Battone» o altro limile lungo » 
fe bene non dritto fitto io terra lontano dalla dirittura n p,dclla prima n r»(qnal dirittura fi può 
Crouare con vn filo,& piombino,o faflo.o fimi! cofa diligea temcnte.che da n,a rriui in Terra per- 
pendicolarmcn tc,& fi nota con qualche forte di mifura a beneplacito, la fua altezza, & fia ponia- 
mo mifure i alquanto più ci venga comodo » hor fia che efla lontananza fia tanta che il filo s q. 
quale fia attaccato ad eflb Battone <s u.;in s.doue palli la veduta n s A. & arriuando perpendico- 
larmente in Tcrra.fla poniamo i 6.mffurc>che coli imaginadofi vna retta qoale 4aU'occhio,equi- 
diftintamente al piano vada a fegare l'altezza A B.in L & però ila alta fopfaal punto B.ia.mrTu- 
recome è il punto n. dall'occhio fino in Tcrrajancora dal l'r.douc quella linea equidiftante al pia 
no fegaria il filo s q. Cmo ad eflb piano in Terra faràda medefima altezza di i a. roifure(che la e q. 
conuiene eflere eguale a ciafeuna delle due rette np. L B.) fupponendo come s'è detto cflcre pia-* 
no il fito,o lunghezza pq.perilche la e s.reftarì.o Ari 4»mifure,& mifuratala diftanza p q. coru 
qual mifura G vogiifehe non importa fe bene non fi mifevi con la mifura iftctfa con la quale fi mi 
furano raIcezze,fili,o Atte dritte perpendicolari al pianojfia che fi a-oui eflere piedi 37 fattoque 
fto,& notato, o abbozzato in carta quella operatione con le mifure rrouace , noia allontanare- 
'mo dai Monacello per la dirittura della retta q p.o vogliamo dire B q p. alquanto a benepladrc, 
& fia poniamo i o.piedi,& ini fi torni a fare vn'altra operatione limile alla gii fatta» cioè iui crei 
ta vn* Afta,o filo perpcndicolarméte al pìtno,& d'altezza comoda,o maggiore,© minore.o egua- 
le all altezna s q. 1 6. mifure adoprata, che a poi fti a farlo, hor fia poniamo di / y, raifure(dcl«_> 
ifteffe mifure nondimeno che fono le 1 6. della s q. ) & chiamiamo quefto filo t z; ci diYcofi arerao 
poi anco per il diritto pure di B q. p x.quanto ci piaceri » o tantof & fia in g.) che eretto iui per-r 
pendicolarmentc il filod g.alto(fe d piacerà") i a. mifure come primato piu,o m » nco che è in no» 
Uro ar bitrio;& nella fommiti d. pollo l'occhio la linea vifuale che pafli per la cima del filo t avar 
riui anco precife alla fomiti, o punto A.del Monti cello,che coli invaginato poi la retta d c. equi- 
diftante al piano che feghi l'altezza t x.in da parte c x. verrà ad eflere ane'ella z >. milurc cornea 
la d g.pcrìlche la e t.fari 3>mifure . Et mifarata la diftanza g r.del pianof equi dittante ,& eguale 
alla d c.;con la iftefla mifura,o piede con il quale fi fono «iterate le q p.& p x.fia che ella fi uoui 
enrere piedi 27 Il che fatto,vetremoaJIa innentione della diftanza P B.3c altezzaB A.ncl n** 
do Arguente^ . 

Perche riabbiamo nota la diftanza q p.chc è piedi |?Ja p x. io.Ia a g.»7 f.& potiamo mifurà- 
re la g P.chc retta fino in P.& fia 7 Q rimane a fapere la q,B»che non fi può miTutarc , che poi 
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medi ; «te lap&cV altezza e ». Onero mediante poi la g B.flc altezza cefi verna io eegnkiono 
dell a. eesca J, A,& cooicqucntcmeptc dcila&eV» • Onde noi per ctouare «fia dirWa q B.pone- 
atmocheeila fiap«cdi * .colorerà traodo m a ft racconcile ella fia perciò la cL, imaginata 
ad e ffa <9utdiftancc & pelò eguale /ara medtfimamcoce i.cofeiperilcheellaxoo e o, (eguale à q 
P»)*7» bri /.cofe più J7« Èt eun Édera to ii Triangolo tettar fe olc grande it t A, che fard firmic* 
(«oc cquiargola)ai Triangolo rettangolo piccolo n e s/chehàoo l'angolon^eutocotrmiune. ) 
«r?percxò haueranoo i iati loie profor rionali , mediante i dui Jati noci ehe fermano Pangolor ce- 
co nei piccolo,& i! laron L,dc) grande* vedremo quanto doueria eflere l'altro lato L A, etcì grao- 
«k.quale con Io n L, fot ma il fuo-argoio retro,& diremo t Se j 7.diftanea né, di mirorc 4.aite«* 
za. e s. che darà 3 7.pu j .cofa,difta»x.a o 1,4 vedremo che darà miuirc 4 pm - 4-.coie ; per 1 ju. 
alterca L A41 che ferbaremo da parte, Ancora có.'ideraco il Triang . rettàg.grande dLÀ.cht lari 
fimile al Ttiaog. rectàg. piccolo d c e» (che haool'angolo d,acuco comune)* però tuuerano i Jati 
^poróooalnmtdiate 1 ».iati noti che formano l'aog. rettomi picco|o,& il lato d L.del gràde,ve- 




»a L A, Ma la iftcha altejcxa L A>dilopra, mediante l 'altro Triangoletto reteango o fu trouata 
eflere mifure^piu T ^-»cofe,perilche haueremo 8 T «-.più ^-Jl. cofe eguale a ^piu-r-^.eoft, ; 
Onde hora eflendo peraenuti ail'equacione* agguagliando haueremo 4 T^.piu } .colo 
eguale a oicote,ilche èimpoflibiJc , perche quando anco la cofa non va eflc niente', °il numero 4 
Ju^ cbe c qQaIehe V*»»^ no ° P«W yaiere n.cotc;perilche qnefta eqaatione A gebratica impol 
libile ci fa conofeere Mando bene ii calcolo.eflcre ne cellario che ria errore nelle mifureadoprate 
a calcolare; Ondcdinuouomifarandosc,&crouandolopure4. come anco e q, ri. cioè eguale 
ad n p,& anco crouandoqp, 37. & p x»io.precife, eomcs'e detto, 8c di piti eflendo pure t e, pxeci- 
fancoce 3 c *,i a.eorae la a lei eguale d g, gii dette, conuerrà bene che Terrore ftia nella re . 
frante x g.però mifnrandola anc'eila di nuououa che fi dica ella eliete 27 periJche hora dire- 
mo Se a 7 -^.diftanza d c,da miiure 3 .altezza ct,chc dati 74 } .pio r.eofa diftanza d L,& vedre- 
mo che dariroifure 8 T f .più T $.cofe per l'altezza L A,Ma la iftcffat A «mediante l'altro Tri» 
goletto rettangolo oes.fi é tronataeflerc mifuf e 4»pÌQ T <f.cofe,- perilehehaòercmo 8 più 
— - T .coiccgualea4 piu T ^ .cofe , Et hora catodo perUenuti alla ecjoàtione; Agguagliando fi 
haucri * T ♦-.eguale a mencejl che c impofJibile.poiche vn numero che rea|mc-c e quantità r.ó 
può eflere Oleaceo vogliamo dire egpalca nieate;perilchc riamo pure anco auertiti che è errore- 
io alcuna cofa ; Onde hauendo rìueduti i calcoli,* le prime linee dette tutte , fc trouandoleef- 
fere come fi fono pofte.conuerri pur concluudere che in qucA'vttima x g.fia errore, e* perciò fa- 
rà neaiTario mifurarla con baftcuole diiigeozAdMeodo il piede, o mimraadoprata in molte* 
particelk(come (aria in ioo.parciceJlc»ojc^tfo.&e.)accio minutamente 6 pofla conofeere ih 



co che va con il ^.intiero della x g, hor fia che fatta derta diligenza elTa x g, fi troni veramente^ 
eflere 27 -f £.cbeè più del >7-r-& < l < 1 *7 ♦ • gli dettrrcome realmente più d'elida? f . anzi più 
del >7 T» tì P uò aoco « on «' giudici© cooofeere che di neceffirà deue eflere effa x g, confideranno 
che efiendo dalla ditanza n dall'altezza L A, come dalia diftanza n all'iìtezzi e s,£t fimilmea 
re dalla diftanza d Lai! altezza L A, come dalla diftanza d ^all'altezza c cCofi come la difianza 
d L,piu luoga,e pio lunga rjfpetto alFartezza L A, che la diftanza n L^piu corta rìfperto all'i AciTa 
altezza L A,fi vede che Se 3 7-n e.cooticnc 4 e s, volte 9 ^-♦eonuerra 1 poi che la d ccótenga la c t, 
pio delle mcdefme voice 9 & peròcoouerr i che cOa d e, fia più di j. via 9 -^.cioe più di 27 * • 
come ci fa accorgere la pofitiooe Algebratica,)Onde hora diremo Se »7 diftanza d eda mi 
fnre j.altezza c c,che dari 74 ~ i piu 1 .cela diftanza d L,6V vedremo che^ard 8 -rH P* tÌA 
cofe per Talcezza L A,Ma la iftefla altezza L A, mediante l'alerò Triangoletro rctrargo o n e s,fi 
ctrouacaeHeremifure^pìo ,-^-.cofc>pcrilche haueremo 8 ^-^j .pìti .cefe eguale a4.pt 
T^-<«ofe,cheagguag!iàdo fi ndurri a -j-j-g- .cofe egualca 4 ^^-4 ' *c fa cofa va'eri ic*e6 
-t-.(EtnotifichefefifufTcdcttolagx, ovogl ramo dire la de, eflere piedi » 7 4. che è alquanto 
manco del a7 . (eccedendo però il a 3 •>mpol£bil«)all'horaoper3udOconcflb^7<l. fitro-< 
uaria il valore della cofa «fiere 1 a 5 6 1 «^.numero molto maggiore del /04 66 ^.valore delia cofa 
crouaco con il vero numero >7 -f ^.dellavdetca x g,ò c d,pcn)che vediamo che eofi poco di maó- -. 
co quanto è da -f.a -^^óoe Colo J-—» fa crekere il valore della colà in»09T .eiot f+^Lpiu, 
più del veroniche fi a uuertifee tacciò lo Studente conofea che in quefte opcrationi Ja fomma im»'- 
portanza confifte j*o eflere diligenti rEmo, perche ancora ogni piccoloerroreteo nelle mifure ina- 
portaria grandemente che per farlo tanto più noto alti prinejpiaati hòditopra fuppofto la x g, 
^ocd, eflere f no. volta %t +.& 1 altra >7 ^fureimpolfiMi che |U cf4!^i^ofei>etii r 
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fono di poco minori della ma *7-*--£-. Qnd e fi viene anco adanuertire chedicendofieffa CcV 
effere poniamo >7 -I-.minore del reto a7 -ì- J,o poniamo »7 t£- maggiore del dooere.o altro-. 
quantici che (operi il -7 -ì-'quefto errore con può effere rnoftrato deli' A lgcbra, poiché fono ini» 
forco quantici poffjbìli»6c ella poi fupponc che le poflibilì fiaoo vere; cioè inituracc precifemeo- 
ce ; Et hauendo anco auuertito di (opra che qaanco più la g x,ò e d,diftanza più lontana 6 dicefr 
fecffere minore del douerejcioè minore del »7 -^.(eccedendo però il a 7 l .checonuieoe eecc« 
dere di ncceffitàjtanco più grande poi fi moftraria effere il valore della cola/ che le effa c d , fi di* 
cctTc effere maggiore del vero 27 -^-.poniamo dicendo6 effere a 7 -, £ ali'hora conuerfameote 1 
tanto pia piccolo poi fi moftraria effere il valore della cofa,che con il a7 T l • ■» <*> f » malaria iolo 
0974-^;Sappia(iper fuggire,ofchiuare gl'errori che poffooo occorrere osile mirare, chequan* 
co piti laranno lunghe , o faremo lunghe le linee che fi mifurano cofi que le del piano» come le* 
perpendico'ar i ad effo pianoro linea del piinojeioi le t x ,& s q>o vog umo dire t c.fit s e .quali.flc 
la p x,ò eo.fii a noi i! carie lunghe quanto vogliamoche poi dalle t x, & s q deriuano le x g.& q 
p,o vogliamo dire,che poi dalle t c& s e, deriuano le e d,& e n,da mifurarfi con diligenza» Ouero 
(ti a noi a far lunghe quanto vogliamo le g x,8c p q» che da ejle deriuariano le t x.St s q. o voglia» 
mo dire fti a noi a far lunghe quanto vogliamo le d c»8t a e» nel piano aereo» che da effe deriua- 
riano le t c>& s e,ad effo pia no perpendicolari da mifurare con diligenza, ma perche quando ie> 
diftanze g A,ouexo g B» fono molte lunghe rifpctto all'altezza A B, (come ordinariamece auuie 
oc ^ledette c x, & s q, fa ranco molto corte rifpctto alle g x, & p q» o vogliamo dire le dette t c 
& s e, faranno molto corte ri/petto alle d c, & n c& pia faeil cola è il poter mifurare diligente- 
mente vna diftanza.o linea piana lunga.che vna corta a lei eretta perpendicoiatmentefari bene 
io quefte opera rioni pooere le e r,& e s» di lunghezza nota in numeri iutieri» facendole eguali, o 
ineguali cerne ci pie ceri.o verri ccmcdo(chc qucflo non in porra)cV poi milurare comodarne»-, 
te con diliger za le deriuanti da effe che fono c d,& i n, Et notifi (come dlfopra fi diflejche (e be- 
ne la mifura con la quale fi mi far ano le c t,& e s» noi) fari f ifteffa che quella con la quale fi mifura 
d c»c n,fit n e.quefto non impor ra, purche k tré d ce n, tt n e» nano mifuraac con vna rftefla rnifu- 
ra,o Ita pie di, o bracciolo altro ; Et le c t» e s» con vn'aitra iàeffa anc'ella , o fiano palmi , o altra 
forte di mifure piccole»o come fi vogli^quali poi nondimeno fi potranno ridurre alia qualiti del- 
la mifura delle d c, c n» ■ e» O cofi quelle come quelle ridarre poi ad'altra (otte di mifura data-, 
mediante le coouenienze loro;& fempre ladiftaoza q B,o vogliamo dire e L, fi fari nota con no» 
mero delle mifure delle d ce n,n e» Et l'altezza LA.fi fari noci con numero delle mifuct di e r, 
cs l JperilcbcladiftaazaqB,pofta i.cofafari 1046* \. te perciò la ilei eguale e L, fui medef- 
matnente x 0466 fono piedi come il s 7.II io.6c il a7 -f 5- «delle q p»p x» x g.hora mediante la 
diftanzan L,nota(cheèpicdi f 7.& 10460 ^ .cioè piedi iOfoa4 .) fi verri in cognitione dell'al- 
tezza LA, Ouero mediante la difianca dL t che è piedi »7-j-J-« 10. 37. & 10*66 cioè piedi 
•0J4' To'* leruendoci del Triaogolceto rettangolo n e s, ouero del d ce, che con qual fi vogli di 
quefti dui calcoli fi troua detta altezza L A , effere mifure 1 1 j J -f . 6t fono della qualiri delie un- 
iate di c c, & c s, Et perche l'alce* za AB, è maggiore della A L, unto quanto importa la B U 
eguale alla d g.f o qual fi vogli dell'altre a lei eguali ; ad effa L A» mifure 1 1 ss [ • gioveremo il 
numero delle mifure di B L.cioc di d g.mifurata con la iftefla forte di mifure che è la e t,8c e s,ò ri 
dutra ad ella forte di mifure,& fia mifure i a.(come da principio fi pofe ) Se la Comma fari mifure 
1 1 47 —«per l'altézza A|B»quale fc vorremo ridurre a piedi della qualita.cioe delle d c o voglia- 
mo dire g x.&c fi vedrà diligentemente che conuenienza è da effa mifura al piedeo vogliamo di 
re quante d'effe mifure è il piedccV trouatole poniamo effere precife 8. mifure partendo il 1 M7 
•i per quello 8.ehe ne viene MJ fapremo che effa altezza A B»fari piedi 141 Quanto 
poi alla difiazaPB. gii fappiamo la gB.effere piedi 17 -J-J-.IO.J7.& 1 0466 \ .cioè piedi / 0541 
■$-5-«e* la g P.piedi 7 ■^•.(mifurata maoualmentccome fi pofe dilopra ) peròtutta effa diftanza_* 
PB.fari piedi 10T48 -j-.quah piedi ruffero pofti i cafof non hauendo all'horarui la vera mifu- 
ra del piede)fipoftooo poi ridurre i veri piedi di mifura.ò à palliò perticheòi braccia,i canne, 
ò i quale altra forte di mifura fi vogli con comoditi tremando diligentemente prima la coouc» 
nìeoza loro» come fi è detto . 

Ma notiti che il nomerò dell'altezza A B. fi può anco trouare io altro modo cofi . Sapendo 
noi dalla operatione A Igebratica che quando q B.ouero e L.fia 1 .cofa,& e 0. j 7 & e s.4. allhora 
la altezza L A .< 4-piu cofe»Ec hauEdo cronico che la cofa vale.o vogliamo dire è 10466 \. 
vedremo quanto importi quello 4-piu *- T .cofe;cioe vedremo quanto importi -*- T .cofe pighao 
doli 4- T .di i«4« \ .valore della cofa.o vogliamo dire moltiplicando 10406 1 .per T .che fa , 
ni 1 -±M iqieftogiongeremoil 4.chehabbiamooltreiI-f T .cofc& fa tijj -f-. Et queHoéU 
V4l 9 r ? d ! f>» B TT' cole, & perciò è anco il oumero dell'altezza AL. Ouero mediantel'atra-. 
t pofi* 
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pintura de! Triangolettod c t.baucndtftrouaco la medcfma altezza A I~douere celere* — 
phi . CO fe,et perc j 0 qle ta quantici efierc eguale alia gii detta 4. pia ♦ T . cofef comè /vì- 
f amcnrejfioi vedendo quanto importi qaofta quantità 8 tT^ <n P» u tH • cofe;che gii facoltà 
mo la cola effere » o importare io#e* pure fapremori nomerò dell'altezza >a L. On 
de moltiplicalo io*«6 £.via T ^.tfce*i ***7« zej ^efioiodi-t j 7 Y& quello prodotto è qui 
• ?TH • coft ) d <l 8eit0 g'oogeremo 1-8 che fini i. J5 4. .quale fari il valore 
■ d ' * H-r»piu-rTT P«rciò fati ri t umero del/altezza A Lai quale giunto il numero 

««n'ifteira'qualiti.o mifuradell'akezia L B ete fi diùc eflere ia. baueremo in tutto 1147-L.Der 
D numero delle mifure della totale altezza AB. . - * . . 

Eenòtifi che quando l'altezza perpendicolare, o fìlod g.non fi ruffe poft© eguale all'altezza, o 
filo fi p,(a lei prefa per equidiftantefe bene realmente allungandole, elle eooeorreriano infierne 
nel centro del Mondo,* £er il contrario verfo il Cielo intcieMllongatc elle di continuo fariano 
fra loro maggiormente dittanti, onde pervenendo poniamo al concauo del firmamento, o Cie lo 
ftellaco la corda dell'arcadi toro intraprefo farla di molta gran lunghezza)anzr l'vn filò più »ù- 
go,o vogliamo dire piaalro dell'altro ; cioè che la linea piaoa vifualc d e. non fune al mcdetmo 

Siano d'altezza che la linea rimale ne.ma che l 'vna poniamo la d e, più batta allungata fino alle 
l B.lafegaffVnel punto imeginatoL.cV l'altra ne. allungata umilmente fino alla A B. la legane 
nel ponto M.più arto dell'L tanto quanto vene ad eflèrc la o i. nella quale la linea piana vi lu a lei 



*g°k - , o o o - - 

za A M.Et ancOn mediante il Tnangoctto rettangolo d c t. rimile al Triangolo rettangolo g 3 
de d t A.trouaremoTfettezza A L.daMa quale canata la particella L M. eguale alla n c.altczza_. 
nota retori la A Nt. the perciò quefto retante fari eguale alla quantità cronaca per la mede?-» 
rna A M;medtante l'altro triangoletto oca. ©ode efiindoperuenuti alla equationefi trouard il 
fraloredella cofa,Erqucft©far4 le diftanza piana q B.pofta i.eofajalla quale giunta la diftanza^. 
q p x gP.mifuTatz.fapf emola totale diftanza PB. Et anco fi fari nota rattezza A M.ò la A L.dt 
conseguentemente ancora la totale A B. operando come s e inoltrato difopra . 

Et In ogni cafoehe Io fpatio g q^in particolare,quale s'adopra nel mifurare, non ruffe piano;! 
noi in vece d'elfo eonoerria valerci nel mifurarie delle rette piane vifoali d c. n e. cV e n. fouerO 
«Lquando la d e.allnngaea arrioi alla n p.in i. eV non in n.)pcrilche con vna fquadraf qua' fqm - 




•J** l»I«uvu> •»■'<•" — ----- — O — "* > — — — *- — "»hi«««i» vi tu <| uu 

Éraeciodella fquadra voltato verfo l'altezza A B.fegnarei punti ce. & i. fecondo che occorra. 

Norifi anco che non éoeeeflari© che l'Alia, o filo t x. fia mori delio (patio q p. verfo P. ma poè 
anco effere dentro ad erto fpatio qp. come fi vede nella figuraF. po8 a in margine ; Etpurenel 
modo moftrato fi trooard la quantiti della diftanza q B.& dell'altezza A B, nientedimeno quan- 
to più lunghe faranno le lontananze,© diftanze che fi adopraranno tanto piti lì cura fari la opera 
tione.nel pigliare aneo diligentemente fcmirorc,& vn poco d'errore in effe mi fare più importa^ 
in vna diftanza corta che in vna lunga;Et il firn ile auuicne nell'altezze perpendicolari e s,c squa- 
li quanto faranno maggiori tanto più ficura potri eflere la opcrattone . 

Et non fblo può l'Ala ò filo r x.efTere dentro allo fpatio q p, ma può anco peruenire precife al 
punto p, come lì vede nella figura G,voendofi il ponto c» con l'n, 6t il ponto x, eoa il p, recan- 
do poi la parte foperfore c t,(per la cima t,della.quale paflari la veduta arriuando alla cima A.> 
eguale alla s e,ò mtnOté d noftro beneplacito, fecondo che pid,ò manco ci occorreri di/cori arci ò 
vogliamo dire allontanarci da effa ct,nel fermare il filo d g.dalla cima d,dcl quale pofta al piano 
della e e.hi da comltìcrarela veduta,quale parlando per il punto t,arriua alla cima A.cbe io qual 
fi vogli fotte dì pofiturapòre fi operati con l'Algebra al modo moftrato per trouarc la diftanza 
q B, & altezza A B. ' 

Et quando in cima al Monticeli© in A.fufle eretta vna Torre.ò altro edificio A C, le fi voleflé 
fapere la fua altezza.noì tremata l'altezza del Mooticelio $ cioè la B A,trouareffimo ancora nel 
medefimo modo la altézza totale R Cefalla quale fi canaria la B A, parte u'tnaB C, & il re» ante 
ftria l'altra parte A C.che è l'altezza cercata della Torre.o Edificio detto . Ne importa quafe> 
d'crTe due altezze B A ,ò B C.fia la prima cercata.o tremata ; Onero mentre che fi troua„o ecrea 
l'vna fi può aneo trouarco cercare raltra, operando come fegoe . 

CJuando per trouarc l'altezza A L»fi fanno la daepofittooi con l'occhio io o,& ind,Sipoòdz^ 

0 v'QO 
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wodc'iT)Me(i«r*at?n,cmerj>4^PirdMeao«ùl*cuoa Cl»dcJi:altewadeirEdefitio,8t felo gnar- 
dircmoda »n ( cooucrri che L'Atta, Q&o q e a, na alzato per il fuadizirtoail'insijk wios» taow 
cbc la linea vtimic quale dal punto n,yaflaalJaeimaiop«otoC,lofcghi,6t fegnarc daligeeHmeo 
te il punto dei legamento ii>««ofilo,aa*a.$i %pqnia£neil fcgno.ò punto i\ A: ali bora irulura-, 
ta con diligenza ia s u.porrcmo d»cfi^yenir«D'0O§inciv«e dfelJ^ttZxa;AC»|pcwi»< qual coouc 
ni era a bauerd la « u,aJla s e.ralencojeKnicnzafcawuà ancora la altezza C A» aliaaJtcaza^ L.fcc 
conuerlame ite qual eonuenienza bauer é la e s, alla su, tale cooue utenza hauera 1 altezza A U 
alla A C, Onde quando haucremo troni to il numero della L A, dae0o Terremo io^goitiore* 
del numero della A C,C be fe per cfempio.efleodo e a,4 minare la s u^amifure ^.perche 
tiene il ^-.volte 6 -^.ancora la L A /contenni AC, volte * . Ood* per qutfto 6+ t parendo il 
numero della LA, & fia poniamo Aa8.(trouato al nK>aU>cVcto)chtarvic<tc foucro dicco: 
do fe 4.e i.da »»8L A.chedara -^.su.fo fe 4.esidoucota -^.s u,cheitBp*otaj& »z8.A LjOtdata 
(odouencaii)j4-L)quefto 34 -f .lari il numero deda A C»Ma fe guardaflimo la cima Cdeil'Ede 
fino nella politura più lontanalo* dal punto dipurc conucrria eoe i'Afta.o 6lo a c t^iuflc alzato 
per il fuo diritto , Ouero che da fe l'Afta,© fi o fotte taoralto , & ut poniamqx c o, che non lolo 
la linea retta vilualed t A, la fegafleio t, ma che anco la potette fegare la retta vifuale che dal 
mcdclmo punto d,arriuaffeaJla cima CHora cttcndo egli altoà b»Aanza t (ìa che U retta visuale 
d C»lo feghi nel punto u.che all'gora fimilmentc mediaute la mi fura dell** usuando haucremo 
trouato la L A>potremo fapcrc la A C «perche fimilmcnte qualconucoieuzabi la c dalla c u, tal 
tonuenienza hi la L A .alla A GEt fe la c t.fufle * mifurc come la*$,*»cof* la t u, <an> tanto 
rmlure quante la s u»ehe 6 trottane con il legamento delia retta yiluale u e* £t perciò bora la t a 
doueria eflere mifure \ . Onde feper maggior Scurezza d'opcratione ve»idica,o dcligcnte.noo 
«Ja vo punto lolo de' dui n, & d,ma da ambidui guardarci»© la cima C» fegnandp li punti u»& u» 
doue le rette vifuali leghino i fi i,o Afle e ette in o^A z. Se hauendopoftec t,& e s,eguali,ttoua* 
remo anco le t u,& s Uycgua'i» Ouero.quado le ct,& c s,fuflcro ineguali trouaremo anco JctUttc 
a u.ineguali nel medefmo modo preci fr;ct >c cbc tal cóueoicoza fia precife da c t»a t a* quale da* 
s,ad su,(oueropermutatamcnte;tal coouenierza/iadact.ades.qualcda tu»ad s o,ò roghamo 
dire da c o,ad s u,quale da c t,ad e s,)quefto ci poui fflcricgno d'haucrc operato diligentcmcos 

te in quefta parte* >< ' 

< Ancora per trouare la lunghezza di A CEdiHtio.o Torre eretta perpendicolarmente sù la ci 
ma A»nel Monticcllo.fi puo(dopp© «retta l'Afta,òfi oqes, A pacando per $,dall'a,*édttro/a r . 
cima A»del MooticclloJ poncrc l'occhio fra n»& e, di rnodoche parlando la redura per s,arriui 
alla cima C,& fegnarc il punto o»douc ella retta vifuale leghi la linea o e .del piano, A mifur arcj* 




A C, Ouero li potri fare quello irteflo; cioè trouare quefta A C» nell'altra postura del punto e» 
Se andando fra d,& c,in luogo che con l'occhio, paflaodo la redutaper il punto cella peruer go 
al C,fift gnard il punto cdoue la retta vifuale feghi la retta piana d c, & 6 mifuri diligente meo- 
tela o c.^ouero o mifuri la d o, & fi caui dal la mtlura della d c, che coli rcHa ra la o c»j me djanio 
Ja quale o c,con l'aiuto della c t,flt o c L ^ trouata^he (ara ia c LOpcr la fimiUtudinc dclii dui Tna 
goli rcttango o c t.piccolo.A- o L Cgrandcfi trcuard la totale l C»6i poi la A C. 

Si potria anco piaceodolì,con due po6ture t o due vedutesi! la linea piana condurre due linee 
vifuali da effa piana alla cima C»piu alta»* poi.o dalli medefimi punti dcUa^lipea piana»ada»n- 
folof che bafta)condurre dae,o vna lioea vifuale alla cima A.piii batta legnando j punti.o il pun- 
to foto doue elleno ella legaranoo, ofegarà i dui fili.oil filo, & feruirfcneopme s'è detto • Ouero 
nella linea piana da vn luogo folo condurre vna retta vifuale che pattando per la fommità iftefla 
del filo più vicino al Monticellof per la qua! femmitd pafla anco la retta vifuale che peruicnc al* 
Ja cima più altaC,;peruenghi alla cima A,più bada, & fegnato il puotodouc la retta piaoa fia-» 
fi giù da quella vifuale che peruicnc ad A,& milurara la diftanza che è da urto punto del feganpS 
to per la linea piana fino al fileno Alla perpendicolare adoprata,efla dirraQ za(con l'aiuto dell'al- 
tre linee occorrenti) ci feruir» a trooa.re l'altezza del Monacello» o vegliamo dire della L A, 

Si potria mòdaciafcuoa delle fopradette operationi àlgebra tic he deriparcla CmpliceRego 
lanomeralcima noilaeftraheremo folo da quefta doue,& fi adopra vnajQj^ajOqea pÌana t Et l'Afte 
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ff SÌIduhqtxe cHeuVoìI pianò P q,& il Monticello in erTo elevato, la cima del qtoak fia ^, fi vo- 
gti fapefcValtezza dVflo;ck£'li6*nto la cima»o punto A. fia alta fopraaJ piano,; Per fario,noi in 
vn uogocYeffb pianò I beneplacito piti ricino at Monticello che ci venga comodo, ergeremo vn 
filò i piomboso vogliamo dire all'in sii per il diritto, & lì formati ma Jinea «rifilale che vada ver 
& l'altezza del Mo >ticello(qtt*l linea leghi erto filo ad'angoli rari,o vogliamo direi fquadra^, 
icdòchéellafiaequidiftanteal piano deil Ori zonte.che pereiò la chiamaremo I jaea piana, & fia 
la b e,eflendo-e,tl termine piti vicino al Monticcl Jo,doac anco ella fa angoli recti con il filo,& ef- 
fo filo (i chiami q rterTendoilpunro q,il termine douc egli arriua in terra,poidal punto e, del fe- 
ga mento verlo la fommita* r.inf elio filo,fi feghi il punto scontano daJJ'e.vn numero determinato 
di mifure»o mihirétte i beneplacito, & ila etìo numero di e s. poniamo 4 poi al. ont arandoci dal 
M™tàcdro,&da4 fi'ostì perla lìnea piana detta fi pervenga in luogo doue vna retta vifualeche 
palli per il ponto s.perUenghi preeife alla cima A. del Monticello, & li fegni il punto cdoue quc-> 
Sa vifuale feghi la piana e b. Se 6 mif ori diligentemente con mi fava determinata qocfta diri an za 
é c»8t ria ri mimerò delTa poniamo >r { . A ncora per il medefimo punto c» fi erga 4 piombo vn-» 
filo che arriut con vn termisciOr fia l'x.in terra , & con l'altro fia difopra alla retta piana tanto , 
che fri effapartefupe'fiérefi poffa pigliare vn'altezza eguale alla es.cioe di 4. mifurette, & fia il 
termine (fède irt,ciOe fia t e,4.mimrettt,poi allontanandoci dal Monticello, & dacilqfilo tea* 
si lar linea piana» lì peruenga io luogo doue vna retta vifuale chepaffi perii punto t, peruenga-, 

r ecife alla cima yf.del Monticello, & fi (egni il punto d, doue quella vifuale feghi la piana e b»& 
mifuri diligcntcmentc^còi la fotte di matura adoprata nella e ci quefta diftanza c d.& fi troui 
clfext il numero d'erta diffrantalo opponiamo a 6 fatto quefto ci reftari con il calcolo à trottare 
l'altezza cercatacene fi fj (mediante lainuentionc dell* diftaza piana ce L.'che fi imagìna per- 
nèoire ad angolo retto alla retta A £.djualc fi {forra dalla cima A i piombo,determ»nando quan- 
to (la alto il punto.o cfmrA. fopra ad «fla retta piana) nel modo fegueote . Partati- lialtczza e s. 
*.oucro etiche fono eguali )ptor la diftanza minore c e. 25 f - P* u vicina al Monticello; &? anco 
per la dciffeggiore a 6 —.pia lontana, che ne viene dalla più vicina y-f . & dalla pio lontana-. 
7~ l - fr ' < ? u *ft° T' o "$ «dalia pfù lontana fi caui dal -—-p venuto dalla più vicina, che retta - , ■ , f 
quale richiami A. Ancora fi moltiplichi ce, a 5 J .diftanza minore più vicina a! Monticello pet 
c s,aitezza 4.8C il-prodotto toa ^-.fi-paria pesd c.»6 { .diftanza maggiore più lontana, & ne vtc 
oc 3 £--£-.quale auenimenco fi parta per YA. t—tt *- l'aueoimeoto 1119 x.quale ^ cn ' Im ' D 
•fchcè la diftanza e L.)fi moltiplichi via l'altezza e s. +. & il prodotto 4S 17 fi parta per la di- 
ftanza c e,»5 -5- più vicina, & all'aueomlto 176. (& fi può chiamare Gjfì giunga tutta l'altezza 
3 e q (Cioc s ci*, è* e q. 8.) che la lómma *?f .lari ^altezza A B. del Monticello, nella fortedi mi- 
fere delie quali è l'altezza s c. 4. & e q 8. 

Et fecflendo eretta alcuna Torr«,o Edificio poniamo la A C. nella cimi A. del Monticello fi 
togli fapere particolarmente i'altczaa d'efla Torre AC. Noi quando dal punto c. (veduta più 
Vicina al Mooticello)pofto nella linea piaua-dc e.haucremo condotto la linea vifuale c c -/4.al!su# 
cima A. del Montieelto.qual retta vifuale paflì per il punto s. dall'altezza, o filor se q. noi dico 
ferzi leuare il principio della veduta daeflo puntocela alzar emo di modo che ella peruenga pre 
cile alla cima Cdella Torre.o Edificio A C. detto ; Cioè dal mede Imo puoto e.f qndqrremo vna 
retta vifuale che peruenga preci le alla cima C.& fegnaremo il punto t.doue quefta retta vifuale 
leghi il filo i piombo r s e q.nriforando con diligenza quefta par ticolatealtcexae s. & fia troua- 
Ca poniamo ^ .la quale ts.ca feruirà a lapere quante delle milurc della iftefia forte di t s. ^ . fia-» 
l'altezza AC.ope- andò cerne feguc. L'auenimento che difopra fi chiamo G. & fu trouato ci- 
ta per il nu 
fomma \i. 
fia piedi ] « 

la A Ciati piede 17.ua fe st. (offe braccia * .la A d'aria braccia 17. Et cori dell'altre . 

Ee f« anco da qualche punto fe^nato nel piano P q.& fia il P.ifteflb,voremo tirando vna retta., 
vifuale alla cima donerò alla cima Ciapere quante mi(urc,& fiano paflì ella fari(per conofeere 
poniamo che efretto poteflero fare i tiri d'vna Machina da ponerc in eflb piano in P. verfo la ci 
ma ^.oueroC.) noi vedremo quanti pafli;Sia la retta piana P B.che partendoli dal punto P. dato 
vada i formare angolo retto eoo la C A B.jcondotta a piombo dalla cima C.ouero A. sii la detta 
piana Pq.allungata quanto occorre; cioè fino in B» Et io (apvemo dalleoperationi patiate, per- 
che l'auenimento difopra nominato D.ci moftra fempre la diftanza piana che è dal punto q.a) B 
interfettionc della linea piana»&della i piombo.ò a lui perpendicolare CAB. nella fortedi mt- 
fiire delle quali la e e.èftata v5 . la d c. a 6 ^ .qual forte di mifure fe fia paflì. fard a punto del . 
v fe forte che vog iamo,Et fe-nou fia pa^fO/ma altra forte di mifura » la ridurre/no i paflì vedendo 

T , *bs 
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eh: t.MUi!ii«nti hsbb: cffa roifura eoo il parlo,* lopotremo f*rc facilmente «ifurando ta diHa« 
*/d couero U e e.ò la txale d t,o vog'iamo dire la g q,i lei e kU*k nei piano con il paflo,& 6a^ 
ch-qi«iftagq.fjcrouieflercpaùì u -^.chc cofi tapi tino ramo «-fiere palli ai \ .quanto lemifu-. 
rexó -f i 2$ -f- cioè quanto letnifurc 5 1 -L-ì-.penlche potremo roòtidurre a paffi U^tanaa-» 



te mifurata'g P.ch*. rimane, <ia palli j ^.giunta ancella alle due gq.èV qB.laforama fari paf- 
fi 490 l« <>,: .che è la quantici della diftanza K b. Ancora eiconuiene hauer notitia della quan- 
tità deììaVezza A B.in numero di paflì(chc è la milura data)Onde Spendo che * lia e tnifare 1 8« 
dì quelie de'le quali la s e,è 4.& la e q,e 8.0 vogliamo dire di quelle delle qua/ Ma t q»4 1 ».noi mi- 
furando qucéa s q,con il parlo dato,cV trouandocllaeflere palli J potremo poi per ridurre 'a 
A B.dir* j Semifure ia.sq.iono palli 5 ^-.che faranno imiurc i*8.A B.Et vedremo efla A B.«fle 
re parli 9% T ~.0\ p»u fi vedr i guanti palli fia l'atczza C A.qualc fu t ouata eflcre roifure a7-di 
quelle delle quali la altezza t s. nel filor q.è peri che cercarcelo che conueoienza babbi que- 
lla lortc di milura eon i! palio. Et per farlo comodauicntcf fe bene potremmo milurare efla par ■ 
te t s. di filo eoa il paflb diuifo in molte particelic)poneremo in Te rra.o doue ci piaccia, vu nome 
roà beneplacito delle mifureeoo le quali fu mifuratot s.eflerc -^-.Et fia che vi fumo pofte milu- 
re 

palio 

perciò potremo dir< 

vedremo , che 

BA- 9» T f 

n • *■ 




PB 493 X 



6 6 1 
0 8 



CB. 115 -r! I' 



1 




246IO 



D70 




7f. 

•471 h£ 

quadr. di B A. . 

quadr.diCB. IJ4ì«-J- 
quadr.di P B.M0.^a4 | incirca 

quadr.di P C a*4»JI tH-H • « 



♦ 4 o o 



quad. di PB. 44061 4-; 
quid-, di B A. 8471 



5 o 4 



in circa 

. & più 



cnud.diP A.a4yo96 • .incirca 



PC. /04 



B. eflere pafli 1 1/ 



39 
1 % 



faranno palli 

a* 44 Pu- 
rezza A Cche 
fe la gtongere. 
moatla A t. 
irouata eflere 
palli j>»-l T .la 
s6m.i palli ut 

H'o • farà .a 
altezza tota * 
CB. H>ra noi 
fapp .imo la*» 
diftxuza P B.ef 
fere p.-* (li 490 

tciza A .S.crTe 



.io circa . re pafli 9 1—5. 

ErlatczzaC 
Onde mediante qutfte porremo 



■ fapere la diftanza mttta vifuale P A. & incoia PC. Che-» 

499 quinto alla P A perche ella s'oppone a . àngolo retto B.del 

1 1 - Tnango:o rettango o PB A, imaginato: li quadrato del 

8 90 nume, d'elfa P A. fard egua e alla (ommi delli quadrati del- 

*— - li numeri di P B.& B A.chr formano elio angolo retto B-ma 

8996 ilnumerodi PB.C490^~^--*-P« r òi^ u oquad.èaifoéi-# 

.. ' in circa, Et il numero di B A.è 9a — |. però il fuoqua- 

PA 499 vt-t- 10 cirea dratoé847i V*-'* Onde la fommad'ciii dui quadrati fa. 

ri M90j)6-f. in circa, ilche è il quadrato del numero con- 
ueniente alla P A.la radice quadra dunque di quefioche i 499 -5-^ •»« circa, o voghamo diro» 
che è quali 499 t ó •* ar * ' umcro dl pA * Cioè perciò lì diri la diftanza vifuale PA. cflcre qua» 
pafli 4<)9 -ri- Et quanto alla diftanza P C.percbe ella s'oppone all'angolo retto 5.del Tnan- 
goio rettangolo imaginato P B CI' quadrato del numero d'ella P C. fari eguale aU fomma delr? 
hquadiacidellinnmsridi PB. & 5C che formano elio angolo retto P B. C. Ma il numero di 

BC.i J. però il (uo quadrato è / }4 io ri—+-6~l' al quale gionto 240614 t* •o«P*' 

ea quadrato diPB. fi in fomma »54°J J --fro o • incirca , ilche è inquadrato oel nUTierp 
allaPC. la radice quadra dunque ci qucfto» qualeè J04 , incirca, ovor 

1 giiamo 
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gHimodifejehré^afS 504 T J-.faiiilnurn. di PC.PerilcbefidiTi ladtflanaavifuale PC.cflere 

Fig.i. qiaripaiu 504 L Etcjuefto butti per bora . 
dc,i7 -^.Cc</|Ji;^b»74 T'P *• s ' a 9 i.cofaipcrò p fi.ouero n L fari j7.p. 1.*, 

8j. >»fp.t ». ne.diftaza J7.(di c 8.aJccje-4 schedari nLdjft&ea n p 1.* 

3 ^i.p.?-». darà L A.aItcx*a^p. T *- 

j ij 1. h un i Per crouare L 4. 

' feriali. A,- » f ^.p.- T *,Mac4.p-f T ■* ne-diftansa piedi 37'fdaea.alreeea mtrure* 
u iu. JJJ. j- ' 31*. (che daxi q Udiftà>a piedi .37.4? /o^ó*6 * . 

P« rè 4 * T* P io TVTT* eofc faria f g u * l « * l 

• niente 1 1 c h - è imponìbile. +i%bs--. 

• dc,i7 vYct.j.jg B.74 -f più 1 cala « t * 1 
f in. M»l a99-piu^ cofe dari mifure.4.& 

* vo -o 897.piuu.cofe , 



cioè mifure 1 ij5 -f-pcr L A. 116 
Saria L A. ■ -f ^~^.p. T i. t.Mac.f p.-f T .*, T 



p«rÒ4-rT ^ ria ' e g Ualca alcntc ' l chc c Jlli P 0 ^- ?5 
libilo. Il Onero iL^ 

éc t *T± &-(*ttì')g* 74 i o-P 10 de,dift.|dact.altex| che dati d L.difijz? 18-i. 

• -Oucw-47 pei.*, di pi» ai dCidiedari/ picdia^To'l^'^^^ l — — " 

.ìVkw 141.^.5.*.. u piedi »7-i-J. /o.j7 & 104 érf 

T J57 J *8io.p.flo.t. cioè piedi 1054/ * • 

■ v _ - iu . '» ■ . . 

dari /.^—-.p. *.di più di dei. » 
fari LA. 8 7-7-7 p -7-7- *iMaéar»eo# più ; J U64947 

aaao. r?4* cofe L A t mifure 1 1 35 ~. — — 

ftT: 1*18 LB.mitore i» dar* aufure. 1 / jy A. L Ai 
però 4 -r-*-, f . fini eguale i nriro4-wfe. — ir* ,j 

/ *9 J ' '5°9 Jt , ^ 

8i4ì6. '■>.. A 5.mif. 1 lft7-7.-ched8.al piede — — ■ ,J 

Jfc faiàA8piedi.i4J j^. J9/4 



Cioè 837 1 1 .eguale ad«8.enfii 
: 1045^ A..*a!criia +. FrqatftQfari qB. ' <U7 0 i ; 

#*.»7-f (et j0gB.7*i p 1*. , 9 

.1*7 449- p.a.ccfc T57 p 

Iì47.piu iS cofe Pg. piedi 7-7- Ouero perche Tappiamo J'altez- 

1 , .- - . gx. »7 7 J- xa A L.rffere 4.p — ouero 

faria L A. 8 . p . jJL.' .*.Maè 4 p -r^*- * P- »° «rH" P- y H £ * anco f3 P 

* 666 *d8. PO* 37 piamo che la cola vale ^oucreé 

pcrÒ4 T -l-f.faria eguale i yT% J-i c0 ' e ' qB. 10466^. 10466 -J .noi mediale quello tr» 

'407 ■ uando il> valore di qual fvvogli 

14716.- » , P B. piedi, io 548 £. d'effe due qoanrirà egli fari at-r 



coi! i urmto della A L. 



Cioè. jj: ij.cgmlci i.epfe 

ia/6t A..v3ieriala*.Etqueflof3riaqB. 

rójró f.èlacola AL»è T ^.cofepiu4. Ouero A l.è cofe pia l^4~{ 

via f T . I04«tff. 



J57 1 #'7»*i i-, 



37 lVi86/ -t. ^ -7777 
il. 4 



però li |*4* farjMt. r SiTX 



f7 t 749. più lo.cofe. I ■Tri 

ji»^7. piujo.cofe 



SariaLA. I T +J piui-f cofe 



U3S~. (ai AL. 



Ma 



Digitized by Google 



i* A L G E B R" & » 

Mac4-più* i r .cofc;però* T -f. fard eguale à , «, ^.cofe- Si póne q #'ftfc?rhè M.eflerè 

i Rjr-. I« cofa; per ò<fff*Hd&*t, piedi r9- 

I37 6 *- " 1 frès.mifurcMa^Air.CnelTrii 

• ..i .« . « . 



Cioè 139 9' Eguale i a. cofe mite al Triangolo rettangolo pie 



golo rettangolo grande sr A. fi- 




quale cauatq L M. (eguale ad n i,)miiurc 6. refta mffure 6 pia T ^ .cofà per M A, mi efla A M, è 
iiaca crouata edere j.piu^.-j-.coicjperòi quefta è eguale ti o\ più ^ -^.«ofa, ; Opdcàggoagliato 
bineremo — - 0 .cole eguale a j.perilchelacofavatcrà a907.&pe eiòq5,pofta i,co(a fari pie 
dja997.Ec 4 M.trouata-j-*-. cofe più 3. Ouero — ? .cofapiu *f%rd459piu j. Ouero ^56. pia 
é.cioe mifure 46a. Comi fi trouaria anco mediante il Triangoletto-feeragolo n e s,dicendo ; Se 
ne.piedi i9-dae s.mifure 3. che darà n M, piedi io;piu a9e>7?EÌfiVcdrà che dati mi (Ore $p,*59.< 
cioè mifure 46%. Ouero come fi trouari anco mediante iiTriangoktearcttaqgolo déc»d*ceq- 
do;Se d piedi i/-j-.dact>m:fure 4 che darti d Lj piedi a/ [.più y/. più i.cofa? EtredYemoche 
darà mifure 4>piu 8.pio Héxioc mifure 4^8.per A L,(però A M,chèc ó.rojfate di manco refta- 
rìa 46 i.;Oadc ad A M^óz.^mnto M B, ìó Ouero ad A L,468. giunco L fi". 10404 re^uIurAA^* 
mifure 478.da ridurre à picdi.ouero a braccia ò d quale altra force di mrfura fi trògli . 

Si pone q B, ouero e lucifere /.cofa>& confederato il Triangolo rer- 
Fig. j. tangolo grande n L A, fimite al fuo partiate Triangolerò rettangolo 

( nes,labafcnc,dc!qjaleèpicdia8»L.8£raltc2zaes,mifurt4.perche 
t c.mìfure 4* n e L, bafe del grande è piedi %8 -i.piu j.co/a, fi trouari la fua alteaz* 

.se,mifùrc4. A LrffTere rrfifure *piu T -|-.cofe-> . t; 

" tte, piedi 45 \* A ncora f e* e.piedi 3 o -f .bafe ne! Triangolo rettangolo piccolo d c 

n t* piedi>8 ~. t,da et,altctza mirare 4.U retta dL>piedi 45 4>P*9 !.«*«*?*fc nel Trita 
d e, piedi 3 o ì. . . golo rettangolo grande d L A, fimile a) pìccolo dee, dari per L A,al- 
• 7 tetti del grande mifare tf^4 T .pia { -s-.cofa, ma effa L A, (appiamo 
anco douere eflere mifure 4-pìa V4" • P«rilche quette due quantici fono eguali ira loro» Se 
aguagliato haueremo r -, * * .cofe eguale a a - + ^ > .peròIacofavaler4.»37;^r^.(cheèaI'> 




4JJ «84 
*73* 



lA » « t - 1 -5--P' i 5~!-*«P«òèegBaJed4»p> ; ?- T .eofe »37-H4 Òueroaj74-i T ' 
J. <** 7»« via-, f. 7 ri. .-rH- 



Cioè »t*T» Egualei ♦ ♦ .cofe r8 7 a ... .^*»83f , 

^ò,^* -co/c . Egualei ; 4 a. i8 , 8 ♦ ^ l847 ^ ^; 



r 



-> ^- a. 1 . » . . 

VI4U4 ^— • 

— 188 

5005 { 1187825 — 

17 J. »<S 

2 37 MJ97 I9ajl 



fa 11 — * 1 ° 0 fi' ti 1 ♦ jl« 



giontilÌ4 «iontoU^^^. . «<5 

J667J i'" 



<* J?-f^.4.f*rAt. l i t i- jt 
. .... , /<jg -ft,7^H-Mt. 

laeofavalc . aj7 • - *" j 



f.pia 
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1400. Onero 1400 PonoeL,' 

.j.'Jfj . r 7 f »»» l4 • »'* ì?' oueroqif.cf 

»4-.egualci^fcofe;peròUcoa . , , fcrei.cofax 

; J6 TiteHOO. fa»a 4 fa »/ r J.. peròfeay.a 

giontoli. 4 gioMolÌ44f. cda + es.la 

r 1 * ■ 111 retta oeL,4. 

1 i*%.AU >*8.perAL, più 1. cofa-, 

r . » ,C ^ ,C P erL A. Aocorafede,/9.aaet,j.tarettadnL,i9.pia»/.pm r.eofadari j.p, s 1$ 
V'iu 7^>cofoperLA,peròqueftoèeguaIci^.piu r 4.cofe, Et però» f £. éeguale ad s-i'- . 
«ofcperUche !a cofa Valeri i-foo.flc qucfta è la retta e L;ouero q B, Onde L A, farà aa8. 

*jg. y. Et quando c e, fi facefle 4. come è la $ e.per erouarc quanto donerà 1 eflcre la diftan za 
d Ci Temendoci del foto giadicio natura!e(chc roleodo fenzaltro pcofiero,o fatica ado 
oprare I'AJgebra,potrcffimo ponerecfla d c.douere effere r.cofa.chocofi, fc d e, i.eofa dà *.c t,.'a 
«l e L, t.cofa più ay.piu /*oo.(che già lappiamo la e L.& la A L,)darà *.piu J700, efimo d' i.co- 
ia,ptr la L A,ma L A,è 1 a8. però eoa quantità è eguale a aa8.& leuando 4. daciafcuna banda- 
haucremo J7oo.efimod'i.cofa eguale a aa4.Ee per leuareil rotto.moitiplieando ciafcuoa par- 
•Tepcr il denominatore i.cofa;haacremo 57«>.cguaJea a»4.cole,Onde partendo 57oo.pcr 114. 
.«he ne viene aa -f^.qnefto fari il valore della Cofa; però deporta J.eofadoucià «fiere ìy -Hr. 

ridoeflcndooL,i4»y. & L A,a«8.lact,fia 4. Ouero pofta d e, douere effere icofa,fi putti 
Sect,4.*lrezzadaed,i.cofadi/tanza,chedoueri dare L A.altezza aa8.& vedremo che do. 




vogliamo dire la, cofa Valeri a j ^ -f-.il che fatila quantici numerale di d e. Et tanto Fa domere- 
mo treuarequando ella fia mifurata,* operata diJigeotcmente a baftaoza potremo confiderà-' 
re che e.tfcodo 4.alcezza t c,ii ^-^-.ctoe T-^ T «di a»8.altezza A L/ancora d ediftaza deue effe- 
re firn 1 1 mente l'-f T .della diftanza d L,( per la fimilitudinc della dui Triangoli rettango! i d c t,pic 
coJo, & d L A,grandeJrOo de alla diftanza c L, 14» y .conuien giungere la d c,tale,ehc effa dc.fia_» 
poiV- r - r .de«odeSIa fomma totale dL, Cioè de, deue entrare volte -f^-.o vogliamo dire /7. 
▼o re in -d, L,ma ella in d cmedefima entra i.voltaipcrò in e L, retante donerà entrare quefta t • 
Tolta di manco/però vi entrari folo y é.rolte pertiche ella fari f -f T .di c L, 1415. Onde moitipli 
candotjuenTo -f -j-ivfa il pattendo affo 14>J. per -S-|.eioeper J6. che ne vienc^y 4-4. 
.^[ueftoae donerà effere il nomerò della d e. 

^ Notili che quelle figure non fono fatte con le mifure che realmente conuerriano alle quantità* 
an efienominate^he per efempio quando la ne, fi a ay.non può il ì^oo.conuenirealla poca, o cor 
,ta diftat-za e L, Et Wfieffo ridice dell'alrte lincceonfiderate , 8c adoprate ; ma perche inftretta 
«arra non fi poffono deferiuere gl'efempij.come realmente in Campagna oecorrcriano, fenc di 
ibi© quella bozza, o legno ehe può effere baftenole all'occhio per intendere quanto fi propone . 

P« qU J (nò può il giudiciofo,& accorto Lettore *nertire effere imppflibilef per diligeoti che.» 
iìanc.cVgli •rumenta che s'adoprafferOtcV Je operarioni/apereyotronirc efattamente la preci fé 
•quaociri.o numero d'alcuna tale lunghezza ( o diftanza; £ta"ltezzr; Perche hauendo vedoto 
che di oeccflki il-uumcro della retra d ce -f- i-.ben s accorge che(qu»ndo anco tutte l'altre mifu 
*e,& opcrationi fiano fiate fatte ( fe poflìbileè ) precififllnaamente) alcuno per diligenza ehe vii 
<CEQfl crouari mai» mifurando effa d c, che ella fia quello preeiTc numero 2 5 perche faria vna 
gran/ortcìovn'indouinare a dare a punto con la milora in elfo retto t o i diuidere il piede in 5 6. 
parti comccOQuerria per haucre il denominatore d'effo rocco ; Et vede che qua! fi vogli altra— 
denominatone che fi dia al rotto(tchilàco)che hà da accompagnarfi ali 'intiero a y. r.on farà elae 
ta in tutto, tv che perciò ogn'alrf o rotto che a detto intiero ay s'accompagni fari,o troppo.o po 
co; Et perciò la operatione che fiiaceffe con effo ci faria parere la diftanza e L» de conlequentf- 
mente Talee zxa L A» di diuerfo numero da quello che realmente deuono effere » 

Ma di più tanto maggiormente poeti a mirare i marauigliofi ingegni, & la molta patienza, & 
diligenza de gl'Eccellenti Aftronomi,quali non oftante ledette djfficul ci, anziimpoffibiikàjól- 
tre li fuppootirfolo verifimili ;imaginaci per faluare le molte apperrenze ne i Corpi Celefti» fia- 
no arriuari a tanta dottrina che conofehioo, & predichino, o antiueghmo anco per molti anni à 
▼cnve»leCongiuntioni,Oppofiticni.Quadrati, & altri afpett!,nonfoiodelli y. Pianeti, ma, anco 
die i dui Luminari j, & in particolare gl'Et-cUfiì loro, à'i diuerfi Popoli della Terra, fenza molta-, 
varutioocne del tempo d'«flR,ne delie parti loro che EcUffano, 0 delle dimore io efli.&c Onde 
« V certo 
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cèrto fi fcorge la tanta eogntcioneiftt acctime d'intelletto cflere particolare dono DìuIod da im- 
piegai fi (empre a gloria ài DIO eterno Omnipotente, Et a beneficio, e falucare* & ornamento 

Fig.5 del Mondo.- 

Pono e L,eflerc x.eofa , OndeceL,fari i/-f-.pin i.eofaiperilcheefl«idoef.*.far4aquefla— 
fimitirudineL A>4piu 4. efimo di a* -^.cofe , . Ancora perche d ce atf -^.quando ct,è 4. cflendo 
horadeeL.ié } .piti 1/ -*-.piu 1. co/a fari L Aid quefta fimiJicudine 4*piu J ♦--pP* a T o'T ,eo * 
fe,Perilche baucremo leftmo di 25 ->-.cofe eguale a 3 £--f.piu ì ~o s ,eo ^ e » CIOe- ^ - ^ TT• co^ ' e -• 
e guale a j ♦ -f.onde la cofa valerà.o Tari 1 1 2 ? Et quefto 11 a? dal numero delle milort^ 
della diftanza c L.pofta i.coTa. 

Hora fe » j ^-.diftanfca e e,da'4.alcezza e Sila diftanza e e L, a J v*pró " » 9 v* a < J Qe ** fimilieu 
dine dar 4 *piu 1 76 & quefto / 90. è il nomerò delle mifurctte dell'altezza A L, alla quale giuoea 
la L R,o r ogl (amo dire la e q.ehe é ad «fla L B>eguàle.& fia trottata poniamo mifurette 8. la fom- 
ma 1 89. fard il numero delle milùre della rotaie altezza A B, . 

Quanto al l'altezza A Canale alla A U 1 Sebi la iftefla conuenienza ò fimilitudine che hi l'ai, 
tczzats, * .alla se,*, diremo Sces,4.hast,^ . che haueràT. A, t8o. Ondemoitiplicando 18». 
L A,per .s t,& partendo il prodotto 1 o8.pcr 4* s, l'auenimcnco a7- piri il numero delle jnijo- 
rèttcdcll altezza AC. 

ce,xy >.(dae$,4(ccL,ay 1 l .p,na9 
4e,ao* |.fdiet,4.rd«eI.,a<fJ-.p r ayf .p > i.eofii 77 «88 
10* 10» | p,f.eofe 7 . . 108 

4to-£-p,i6.eofe 1 4* 
9 1 -f-. dari4 p.»7<Sp«rL A.pcròL A.fard r8o ebec© LB.S.fa i88.p AB. 
|-f-T« «q.mifurc jr -f [-.epaffia/ -f. che fard qB,mirare mj|, 
darà4.piu j t.-i.^-j-^ .eofaperL A. «13 107 i|5J» 

quale L A Tappiamo cilcre (mediante le e e.es,)4-p,4.«fimo dia J 31/J j 1450064 
però haueremo f ^ , cofe eguale a 3 $ 4 più r i--f . cofe » 
ìaéo 133* . 46/ 

a8 y 1 ■ 

1 X *4 1 " 1 1 u 1 ■ 

L 77 J 1 JJ88 3 ^ I71H 



1 1 19 -vale la cofa per et, ' qB.fari pafiUAi f-f f-f.<at.tt*#. 
Sqimiforeia.(cpaffij g-.CAB,mifurei8^. q g.é pani » 1 . J8y j-- 194*4. 

'H- gP,èpafli 3 «5*9 




— 



PB,èpaffi49o^-^^-. 478/-J. 

. 1*66.2. 

e$4»(hist,-5.^L A»x8o ìlijf 
4J ar*s jfi» 

AB,épaffi 91 f^. 9.hancrài7 per ACOueroes.^.rat.i- (LA,4-p,i7<f 

AC>*pafli 2 f iz. iiUfurejo,(fonopafli8^.( , raifiirea7. f i»a 44 

CB,e paffi 1 x j -H-J . 137 -i p, a* .Cioè i7.fa- 

r— ' fi AC» 

Può anco auertire Io Studente, che facilmente ** "l • mi |0 *di quefte mimre ( 

fenz'altro calcolo porri venire in cog licione del. arò! fono palli 84. 

la altezi A B,del Monte,della A Cdella Torre-, — ^ 
Et della diftanza d L.onero di d A.òd C,òaltra^ 10 J 1,8 
dacraeftedependentj.così. — — 

Quando fatto lo fchizzo della forma dellope- pam 13 W.fifiAG ^ ' 'ì 
rarione, S dìltgf ntementcmiforatc le rette ne- 

ceflaried c,c e.piaoe.cV le e t. Onero c s.Er s ^perpendicolari al piano con vna Htefl** forre dimW 
foaa,(o ridottele ad vna iftefla forre di mifura.Se furTero mimrate con druerfe miwr*9fari poi in 
luogo comodo , Egli formatafi rna fcaletta dimifurineciafeuna delle quali miforine rap» efenti 
vna.ò più determinatamente delle mifbre grandi di paffi. o piedi, o altro adoprate ne 11 e reali li- 
nee dertcjin vn Matonato , o Salegata , come dire fi vogli ampia a baftanza.o in vna facciata di 
muicpoBofi da vn ^ato d'efla facciata potrà diligeotementcfeoQ la leale tu rattafi) djftfgnare le 

rette 
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fette piane dette dee e.con le I unghetze preeife * loro eonuem , eorì,& ad effe erigere le perpen.' 
dicolafi e t,& e $ r.con le lunghezze loro trouate fattamente» Et poi tirate lè tranfuerfali d e,& 
c s,alluogarlc trerfo t,& s,finche concorrano infieme(feniendofì fegli piaceri didui fili.o fimili,) 
$ nel punto del contorto fegnato A,dae|To alla d e, piana, allungata verfo e, quanto bifogna,ti- 
rare la perpendicolare A L,Ec quella alzata verfo A .finche concorra con IatràTuerfale c rallun- 
gata verfo t.nel punto del concorfo fegnare Q, il eheefeqoito» vedrà hauer formato vn difegno 
piccolo limile à punto a! gtandè véro j Onde io eflo piceolocou Ja fua fcaietta mifurando la e L, 
piana.Et le L A ,& A C.perpendicoJari , Et anco le d Ce C, & c A,d altre haucrà noto i numeri 
delle mifurinc d'effe tutte nel difegno muralcEt confequentemeotei numeri delle mifure delle-» 
à loro eorifpondenti,* proportionali linee nel vero difegno grande a quefto limile . 

Io in'voOpera ripofta fra moltaitrc compofitioni nella caffetta che di Cafa mia fii tolta di na 
feofto ranno 1 59+ nel tempo delle Rogatiooi di Maggio, moArauo Geometricamente in vna_, 
vniucrlaiifiìma Propoli tionc con faciliti » come fenza Incrementi particolari, effendo (opra ad 

ti.Piani, Valli ,&c. fipoflaoofapcrelediV< 
rerfo noi,& tutte l'altre lioee.ò diftàze da 
: qucao fi poteffe applicare all'Agronomia 

nel crouare l'alrezze,ditanze,&c. nelli cropi eelefti . 

IN Vo'efercito fono 3 4oooSoldati fra Picchieri Mofchettierf » te Caualli leggieri oel quale-. ' 
Efereito fi fpcnde il mefe 1 8*400. Scodi dando il mefe per Soldo Scudi 4 -i . ad ogni Picchie- 
re,6V Se. / f .ad oj»ni Mofchettiere,& Scudi 9 fad ogni Caoallo Jeggiet o,Ec cflendoui per ogni 
Al ofehettiere, 3. Picchieri, fi domanda quanti Soldati vi fono d'ogni torte. 

Quefto quefiee riducendolo alla Allrattione Mathematica fignificadiuidere 34000.ro f.parti 
tali che la prima fia tripla alla feconda ( perche fi dice li Picchieri che fi intende per prima effere 
3. tanti delti Mofchettieri che fi intende feconda,)& che la prima moltiplicata per 4 -4 . & la fecó 
da per 5 ^ .Et la terza per 0 -i .la fomma delii tre prodotti fia 1824000. Onde potlo fa feconda-. 
i.cofa che la prima fari |. cole, Et la terza fari il reftaote fino a 340oo.ci«e 34000.meno4.cofr. 
Et moltiplicate la prima j.cofe per 4 f ehe fa 1 j 4 .cole » & la feconda i.cofa per y A .che fa j 
-~ •cofe.eVlaterza J4oo.me4»o^cofe|per5>-i,chcfa 3*3000. meoo 38. cofe, & quefto'fommato 
«00 le 4 j -f.cofe, 9c$-~. cioè con 19. cofe fa 313000. meno 19* cofe il che i eguale a 
1 8i4oo.che accomodatoli meno. Se leuato 18*400. da ciafeuna banda fi haueri 19. cofe eguale 
a 1 4*do;però la eofa vale 74oo.oudc lafecpnda parte pofta t .cofa fari 740 o.fle la prima pofta 3. 
cote/ari aaaoo.la rerzapoì fari il renante di quelle due (ino a 3 4ooo.ctoe fari 4^0. però rido* 
cendo la rifpoSa alla qualiti , d denominatimi del quelito fi diri che Ocll'Efa cito fono aaaoo. 
Picchieri 74 oo.Mofchettieri, Et 44oo,Caualli leggieri 

Sono 4-Soldati che vor fieno comprare vn Cauallo, il primo ha tanti denari quanto importa.» 
la miti delti Scudidel prezzo del Cauallo , & ancora ha Scudt^di più ; Il fecondo ha Scudi 1 ». 
manco di quello che importa il CaualloJI terzo hi Scudi J. manco dclli'l-.del prezzo del Caual- 
Jo,Et il quarto ha Scudi s.manco deili f del prezzo de! CauallD,à fra tutti quattro hanno Scudi 
* 30.fi domanda quanto è il prezzo del CauallO)&' quanto hadafeuno ; Pooarr-che il prezzo del 
Cauallo fia Scudi i.eofàiche perciò il primo che tu la miti del prezzò,^ 4. djipiù hauetÀ4 .cofa 
più 4 II fecondo che ha Scudi /».di mico del prezzo del Cauillo haueri 1. cofa mero 1*. Il terzo 
^•■cofe meno y. Et il quarto 5-. cofe meno a.Qneftc quattro quantità giontc infieme fanno * ~— 1 
cofe meno //.& e quello che hanno fra tutti quattro, ma fi dice che hanno a «opero * f-ì .cofe 
meno 1 j.c eguale a a iq.cioc a f.-i .cofe eguale a »45«cioe j y.cofe eguale a *9lo.onde ja cofa_» 
^le 84.pefòiJ prezzo del Cauallo che fu porlo Scudi 1. cofa, farà Scudi ty.Btcofiil primo hauera 
Scudi 4*.pirt 4.II fecondo Scudi 8 4.meno 1 i.ll terzo Scudi 6}. meno y.Ee il quarto Scudi y&me* 
no a.cioe il primo Scudi 4*11 fecondo Scudi 7 ».II terzo Scudi y 8. Et il quarto Scudi jf.pcrò fra 
tutti quattro haueranno Scudi a 3 o.come fi propone , - . 

Sono dui Soldati ciafcqnode quali fi trouano hauere vna quantità di Cecchini, talmente chev 
il primo da al fecondo la mita,& rdi piudelli fuoi,II fecondo hauera poi quattro tanti di quel- 
lo che farà retato al primo;Ma fé il fecondo da al primo la mita manco tf.di quello che ha all'ho» 
ra i| primo hauera dui tanti di quello che refta al fecódo,G domanda quati Cecchini ha ciafcuoo. 
Si Pone che il numero de Cecchini che ha il primo fia i, cofa > & de)| fecondo fia 1, qoantiti » 
U miti del primo* cofa t & /. dipiiifa-^. cofa più 1. che dato al fecondo li refta me- 
»0 l.Eeil fecondo haueri 1. qnaotiti più ^-.cofa,piu r .& queftodeue effere quattro tanti di ±. 
cofa menof .che è retato al primojperò al quadruplo di qncrlo;cioe a x.cofe meno 4 fari eguale 
la 1. quantiti più -L. cofa t più 1. che accomodata la equatione» ficlaiTatalai- quantità da 

fctìhaucri i-j. coh paeoo y. eguale ai. quanciti pcrilcbe la quancitivald $u qoantiti 

importa 



Di 



fo 



A L G ; E: B- R? A 

,tJ^ co fa meno j. HoradieftppumailTtlorc della q^jW-nfP^f *V 




,] primo 

no j .bauera ?j.niwo f . cioc W.Ceeehwi , 



,- . . 



u 4 v s j> & q: 



»,• 




di Giugno ^ f af . o dd ^ ^ o . u dlfe ,i m0t0 d r n hora i Et il no- 

* 3 iT.'7^Scfotvo dalla banda della Luna è Mtoapardw^.li^oaBniodeiUL^ 



D.Homoborius deBonisPocnitcw. prp lliuftnfc. Cardin-Archìepifcop. 

Imprimatur 
F.Hi«onym.Onu P br^ 
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Tpv'VrvTriangoto la grande zza è ipo. Iabafeao.& laforamade' Iati è 80. 
ll/^latì, ~~ 



\- Pono il lato maggiore eflere4ò.(mirdd , 8oOpiù x.cofa 8c il minore 40. meno 1. cofa, che ca- 

•J mti da yo.fenrgiro,TrlHoo lo.mcno i.co. Et 10. più una co. quali due differenze moltiplicare 

inficine; fanno joo. meno \. cerfo. Ancora cauato ao.bafe dal/o. Icmigirorefta jo.che 
moltiplicato via il 50. femigiro fi 1500. quale moltiplicato con l'altro prodotto 100. meno 1. 
cenfofà 1/0000. meno 1 5 oo.ccnfi . £t qucfto c il quadrato della grandezza del Triangolo pe- 
. - xp è eguale à 1 0000. quadrato di 100. grandezza data > onde accomodatoli meno & cauato 
joooo.da eiafeuna banda (ì haueri / 5 00. ccn. eguale i 1 4oooo.perè il cenfo vale y 3 -f .& la cofa 
• radice d' 1 .cerilo va Ieri radice y3 -f .Et li dui lati pofti 40. più l.cofa. Et *o. meno /.cofa faran- 
no 40. più radice 9ì -,\Kt4o.meno 1 àdice 9 ì rf, Effondo la bafe ao.Che dal femigiro 50. cauato 
ciafcunodeduilatirerta 1 o. meno radice y 3 { .Et icpi* 95-^- .quali due differenze moltiplicate 
jnficme fanno 1 00. meno radice 93 l .cioè 6 -J-.quefto moltiplicato vìa 1 5 oo.prod oc to da jo.fc- 
migiroin jo.difFcrenzadellabafrao ad eoo femigiro li 1 oocg.Ja radice del che cioè /oo.éla^ 
grandezza del Triangolo come fi propone . 
"\ . Da queftaOperatiooe Algebrica per deriuarre la Regola ouaierakJixonJideri.chci! i;oo. 

rumerò de' ce n li nafee da moltiplicare 5 °- lem i giro con 30. differenza della bafe ad effò femigi- 
ro; 11 i^oo'oo.oumero eguale ad eflì centi c quello che refi ad cauarc 10000. numero del qua- 
drato della grandezza data da 150000. durcodi 100. quadrato de' lo.chcrefta i cauarc 4o.mici 
di 8o.fomma de' Iati da j o. femigiro; moltiplicato via 1500. dutto detto di jo. femigiro via 30. 
differenza d'eflì alla bafc(che è corno **è veduto iT numero de' ccnfi)Oade per dare la Regola nu 
\ mcrale G potrd dire-» . 
v Caui'ì la mitd della fommade' latidaUermgiro, flefia A il r cft a n te quale \ G moltiplichi in- 

w - • h fteffo-; -M* perche la miei della fOmma de' iati eqn fa mltà datila baft compongono il fcrrugi- 
- t 4ra(vcQpoicc f hr Ji-ynar^ijtpif^^i:^ <"w\i4t r \jji del femigiro il rqftante A "è la rrjit^ della 
' bafe.perilchc pri ncipiando di nuouo.la-Regola fi potrà dire .'ili quadrato delia miti deìla bafe 
fi moltiplichi per il prodotto P che oafce*i moltiplicare il femigiro via quello io che egli fuperi 
la bife,& dal prodotto A ( 1 y oooo.)fi caui il quadrato del numero della grandezza dara> & il re- 
nante Rf i*oooo.)fi parta per il prodotto P.(i joo.)fic dell'auenimento S. (93 fi piglila ra- 
dice quadra, & Ma Qjqualc fi giunga & caui alla mica della fomma de 'lati, eh e i dai refultanti fa- 
ranno i dui lati cercati . Et perche è moltiplicare il prodotto{P.con il quadrato della miti della 
. bafe, feil rcfultantcT fi partirle per l'ifteflo P.l'auenimente faria il mede Imo quadrato della mt- 

•« O ti della bafe, ma non e ffo refultantc T, ma tanto di manco quanto è il quadrato della grandezza- 
• ! * Klatj fi deue partire per il P,- ne fegue che fe noi pertiremo il quadrato della grandezza data per 
• . _ ' -i^P,&ì'autnjmento cauaremo dal quadrato della miti della bafe il reftante fard il medefimoS. 
ti t clietittouacomedifofjrj, Però breuementc fi può dire , Con il prodotto (xjoo.) che nafee i 
irioltifIitarc]amiti(yp.)dèTgtrodel Triangolo via quellof3 0.)in che egli fupera labafe,(ì par- 
ca inquadrato (looooj della grìndezza<i.qo jdel Triango'o,& l'auenimento^e -±-.)fi caui dal 
quadrato 100 della mrt££io,) della bafe ( »o.) & del reftantef 3 ) fe pigli la rad ne & efl'a_* 
(radice 93 -M6giuuga,& cani alla mitico. )deHafomma(8o.)de , Jatrtherduirefultauti (40. 
phirad.^rT^ t 4o.mcno radice 93 faranno iduilati . Et volendo operare in lienee-* 
■ Doueadoh pigliare vna lienea i beneplacito per vniti lineale, rìòtpe'i eommodirà potremo pì- 
j gliare la bafe darà per vniti iineale.che coti il quadrato della miti della bafe cioè il numero 
cquiualenteadeffo quadrato della miti della bafe fard l~- della bafe (che J-.via { fi ~. cioè il 
quadrato d'-i-.è£ Onde la Regola lineale potrieffere la feguente « ( Auuercendo che in linee il 
Moltiplicare due linee infieme e Alla vniti prefa per prima,* alle due date prefecome feconda, 
& terza, trouare laquarta proportionale,chexffa quarta proportionale è il prodottodelle due 
linee date i Et in linee il Partire posiamo la B per la A. è alla A partitore come prima 
linea,& B,da partire come feconda, & roitd tome ter» trouarela quarta proportionale che ef- 
fe quarta fari l'auenimento cercato . Et il Quadrare vna linea data che è il moltiplicarla in fo 
Ietta è Aira tnfti'prima , fcV linea data feconda trouare la terza contirtnaproporrriooile quale* 
• tcrca-è k line* Equinalcntealquadr. del mimerò fignificaeod«4|«4«»«adata5 €oeeom»erfamr 1 
_ te il Trovare ìa radice quadra dVoa quantici 10 linea c il Trouare la Media proportionale frat- 
■ \ J > la vnitaw la quantici data, che effa media è la linea Equiuatente al numero fignifìcaote la radi- 
te quadra, del nu.fifinificato dalla quantuà;daca.jQuando la grandezza c iooo.rido«a la i qua- 

d rato il 
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fi 3 

,,,, : 4-R»'-5?;*- 

Via— .meno i.cofa 



differenza i 
viailfemigir.»-** 
■ 1 



a. meno radice , J. 
bafci. 



. . 

,1U§Jr«r*934u 



giro J. 
fcmigiro a 
-J-.piÙ radice 
via -f. meno radice , %. 

ri meno -g- 



» • *■ 
via i 



cioè 



"o o 



♦ 



cenfi, che è il qua- 
drato della gran- 
dezza però è eguale a -r™. quadrato» 



j J.,via i — 
fi^J.laradicee-i-.pe- 
rò -|. è la grandezza-* 
come fi propone-». 



ilfcmigiro, Ouero ( che refulta». 
l'ifteffo ) Canili la miti delia bafo 
dalla mici della fomma de'dui lati, 
&ilreftante fi moltiplichi via la_. 
fomma della miti della bafe con- 
ia miti della sóraa de dui la- 
ti ; Ouero cominciando da 
- principio potremo dire. La 
miti della bafe fi glarfrga> & 
cauialla miti della lomma 
de dui Iati, & i dui refultanrf 
fi moltiplichino inGemc,cioè 
ad effi dui rcfultari prefi per 
fecondai terza, effendoprè 
fa la bafe come prima dure 



duca a quadro qmaraw «. « r 

eomc.fcconda, pigliando la bafe come prima trouare 
la terza linea continua proportionale, Se iiau.&ai 
nuoao i qoefta G, prefa come feconda pigliando la bafe come prima uouare la ' JJJj 
tinua proVn^nafe , * fia R quale R, fign.ncari il numero e^ma^ce ^^^5»; 
dezza data . Qoefta R fi parta per la Qj:ioc,alla Qj*im»> R, fecondi i , & baie : terza a reoui » 

naie cV fia la V, quale V, fi giunga & eaui alla mira ocua lomma uc i« >«. 

H ♦ .manco i.del medefmo terzo.li domandano effi lati . 

Si pone il terzo latoefiere :.cofa,eheil primo f- 
a.la lomma deffi lati.ò giro de 1 Triangolo fari a 

A.? e tre differenze dellitre lati al femigiro fono T --.w~.w v „ n V"j" T H " ^iu^AÌ- 
cofe più a '- :che moltiplicate fra loro, & con il femiguo producono il quadrato della gtanocz 
*a del Triangolo.però è eguale i 5 7 Squadrato di a4.gran«"a « 



via 



< cofe più ! . 
\ 1, cofe più lì 



T |.cofe più ai. 
via 4" o cofe meno 1-7. 



fi Z4Z ccofi più IL cole più 1 . :-i-«nfi più |.cofe meno 6 A. 

F 10 r * via T ^|-.cenfi più cofe più x . 

r più -r-^; ; -z. P>u T i m »tt- 



Cioè 



f. 7 7 o a, n ii\ A. 



0 « . .on,i. .J a». più J- 



.. 11X5 ; i . egua!e"i-H i •* più J P/77 tv. • 

Cioè à753££ p^^:c 6 uale 6 d «HpUJ *oooo.*.f ,H> 0000. 



Nella quale EqiUtione,eI,^di*.&^cpale d IJ^HM 
il cerzo lato pott J 1 .cofa lari 1 oal pruno lari S. & il fccoodo 6. 



•tei numero il valore della cofa e 10. però 

Dlqui 
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eh;tJ.iairti<a«ahibb: cftarnifuracooil paflo,* lopotremo f.rc faa*!mctKrJnifnran4ol^«lilla« 
za «i couero U c co la t-xale d co vogliamo dire la g q,i lei <- b u*le oei piano con <l paflo,& fiau- 
eh q ietta gq.fi croui elferc pauì »i -f-chc cofilapimio tanto e Bere pafli ai ^ .quanto lem t fu - 
re»* -'-A a$ 4- cioè quanto lemifurc yi -r*P en ' - he potremo ino ridurre i palfi la dirtanzau» 
q 8, (eguale alla e L.kheconil calcolo tu ti oliata eflere mirare in? j. dicendo j .Scjnifurc 5 « 
O-L gq.douentano.o fono parti ii -f. le mi'ure 1/19 -f.q B. quaoti p-fli fararoo? Et vedremo) 
clic faranno pafiMéf i~\ !~vper la diftanza q B.decta.alla quale giungendo li paflM» J.diq g- 
Ec mi (urata g F.ch» rimane, & ha palli j ^.^lonra ancella alle due g q,& q B.lafonoma lari paf- 
jì 49 o » * .cheè la quantità della diftanza P b. Ancora cicoocicne hauei noema della quan- 
tità deu'aicczza A B.in numero di paffi(ehc è la milura data)Onde fj pendo che < Ha e mirare 1 88 
di quelle de ! le quali la s ce 4.& la e q,c 8.o vogliamo diredi quelle delle quayj.Ia i q>c i »Jioi mi. 
furando queta s q,con il palio dato,* trouandoella effere palli $ -jj-. potremo poi per ridurre »* 
^B.dirr; fcimfure i».sq.looopaOÌ5 £.che faranno mirare i«.AB.Ecvedremo effa A B.efle 



re pafli 9» T ±-Di più li vedrà quanti palli fìa l'altezza C A. qua le fu ti ouata effere roifure a7-di 
quelle delle'quali la altezza c s. nel filor q.è peri che cercaretno che conueoieoza babbi que- 
lla iorte di milura con iì palio. Et per farlo comoda» e nceffe bene potreflimo mirararc effa par- 
te t s.di filo con il paffo diuifo in molte partioclicjponerewio io Terra.o doue ci piaccia,** nume 
roi beneplacito delle mifurecoo le quali fu mifuratoc s.cffcre \.Bt fìa che vi frano porte rrtifu- 
re io. èV quella diftanza , o lunghezza che elle conteneraono,fi mifurepoi diligentemente con il 
palio,* fia che fi ttooi effere paffi 8 che coli fapreoio io. di quelle tnifureeflere pafli 8 -£. Et 
perciò potremo dire . Se mifure lo.lono pafli 3 £ .le rrufurc »7*di A C. quanti paffi faranoo ? 6c 

vedremo , che 

BA- 9» T f. 



PB Witll- 





cb. ujf;j. 



i 



— 

146IO 




1)70 



<4« 

»40ioo -i.&piii 



«47i 
quadr. di B À. 7 

quadr.diCB. l«4?« , . ., 
quadr. di P B. 140*24 * incirca 
J » " " . »i. - 
quadr.di P C>I4«» "r^H • »° «Ni 



quad. di P B. 140*14 -, 
quid-, di B A. 8471 



5 o 4 



in circa 

-. & più 



cnud.diPA.a 49096 ■« .incirca 



PC. /04 



39 

-\ .io circa 



faranno prfli 

»3 i^- p Al- 
tezza \ C.chc 
fc la giODgere. 

moaila A £. 
trouata effere 
paflji>»^ T .ra 
$6Vn.i patii ut 

H Z- Tara a 
altezza rota* 
C h'. H ora noi 
lappano lau» 
diftauza P B.ef 
fere piffi 499 

% «ir* • 1 il " 
tmi A K.efle 

re pafli 9*™* 
Et la rezza C 
Onde mediante quelle potremo 



4 9 9 

890 

8?9<* 



FA 499 



.incirca 



B. effere palli 1 1/ -—7-. 

fapere la diftanza mitta vifuate P A. & meo "la PC. Cho 
quanto zita P A perche ellas'oppoie a. /angolo retto B.dcl 
Triangolo rettango o PB A, imaginato: li quadrato del 
nume.d'ffTaP A-faid egua e alla (ommadelli quadraci del- 
ti numeri di P b.eV BA.chrfo-mano eflo angolo recto B ui 
il numero di P B.C490 -^Kr~* •peròiifuoquad,èa*<a6i* 
in circa, Et il numero di B A.è9a — l .però il fuo qua- 
dratoé847t V*-'* Onde la lommad'cjli dui quadtati fa- 
rd 149096 -f.m circa, ilche è il quadrato del numero con- 
nenientealla P A.la radice quadra dunque di quello che é 499 -g-^ -in circa, o voghamo «tire» 
che i quali 499 T lari il rumerò di PA. Cioè perciò fi diri la diftanza vjfualcPA. citare quati 
pafli ^99 — ò • Et quanto aliadiftanza P Cpcrcheetla s'oppoieall'aagolo retto 5.del Trian- 
golo rettangolo imaginato P B CI' quadrato del numero della P C. far4 eguale al x fomma deW 
)i quadiaci dell i numeri di P B. 6t B C. che formano eflo angolo retto P if C. Mailnumerodi 
^C.è i/J~rt o' però illuo quadrato è / 14 io f^>~o-o' zi quale gionto 240614-5-. incir- 
ca quadrato di PB. fiinfomma»54onT-r-!ro 2* incirca, ilche é inquadrato cel numerp 
conuenicQCc alla P C. la radice quadra dunque ci qucfto , quale è 504 T -| ±. in circa , o v«r 

» giiamo 
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gì» amo dire che è<|"Ja1 304 T A. .fa19.il oum, di P C. Pertiche fi dni la diftanaa vifaale P C.effere 

Fig.i. q iafipaOÌ5o* T -f. Et quefto baili per hora.. 

i c,a 7 f .(c</j;;g.b»74 t-P '•*> s ' a q ».cofa;pcrò p B- ouero n L fari j7.p. 

*J- 3i*.p.j.t. oe.diftàza i7.(di es.alces.4 schedari (iLdifiàza }7 p i.« 

3 ^7».p.9 *. darà L A.altcjcxa^p.-j--*- *. 

Per crouare L /f. 

fariaL A. - 8 FvP-tt*^* TT'* ne.diftan«a piedi j7-(da ea.alretca mi Ai re 4 
J : lfà>j: ' 3J*- (che dai a n L/diftàxa piedi j 7.* /o «tfa j . 

Pf ^ ♦ J-T* TTÌt* eofc far,a f g u *'« * - \ 9 
J ' ;« * 'diente ikh: è inapoiiibilc« 4186/ 
t dc,i7^-.('ct.J.)g più I CQla — — «ri- 
Ili. >*tiJ J99 piu<<i cofe diri mHure.4.ac n j r 

1 VO 8?7.pm ii.cofe —r— 

— cioè mifure 1 13 5 per L A. 116 

Sari* LA. 9 7 r-^.p. T ±. *.Maé\*>f T .*. — - 

però 4— -f fsr,a 'egualeanicnrciichc c impof- • 75 

Abi e_, . Onero éi ■ *, ' 

à e, a 7 l - I- fct»J0gB.7^ -[ P»a »*ofa de,dift.|dact.alte*| chedarid L.diflaz? 18-i. 

- Ouero! 47 p 1.4. di più di d e»,cfic dari / piedi £*l mi,urc 3 -| — ' 4o 

•«•3<w 141.fi.}.*. :« piedi »7-H~ fO.'ÌÌM i&ììé fL 

: J57 J »8iO p.tfo.t. — cioè piedi 1054*' * 

dsrd/'^-l— .p. v ->-°.*. di più di de f. ? . 9***3 ih 

ttriLA.8^^p; T - r -..riMaèanto^ più „ »/t*| 1164947 

a a a o. X^ - ' cofd l A t mifure I X I J -f. — 

?'T: 1*18 LB.mifure i* darà mifure. 1 / 1 j p L A, 

però 4 -r-H .far i eguale a . 0 8 6 ^ .cofe. 



1*91 * ■ -J-' - ' - 1509 t \ " 

81**6.'' A5.mir.ii/7-)--ched8.a!pied€ » ' "' ' J 

r- — -^-p faiàABpiedi.i4j } T . 19/4 

Cioè 8j7i l egnale ad'f.eofa &»< . «r— * . 

: 1045^ i. Valeri la *. EraaeftQ fari qB- 6127 

*«->7-f (Ct j0gB.7*-£ p .1. „ 

.167 449- p.«5.cc»fe J57 

/3V7-piu iS cofe Pg.piedi7-p Ouero perche Tappiamo latte?- 

- - ■ - 1 - gx. >7 fi- aa A L.effere 4.p — Y'*' ouero 

firi'aLA.SY^.p. 4 4-' 7 .*.Maé4.p-f,f- xp. 10 8-~-^p. . Li anco fap 

666 *68. P<?' J7 piamo che la coia vale , ouero i 

però 4 -ì-l-f.faria eguale i irri J -l 00 '** lo 4 tftf T« »°466-J .noi mediare quéftotr» 

407 r " ■ — - uando li valore di qual fi-vogli 

147 16. 4 PB. piedi. iojf8 £. d'effe docquanrird egli /ari ai. -f 

» • co il Lumaio della A L. 

Cioè. a/iii.egoaTei t.eofe 

la/ói -f. veleria la ♦.Etqueftofariaq B. 

ió&é f . è la coli A L » « T f ,cofe P iu * 



via 



Ouero A L.e' ^ ? .cofe più 8 -j-^-J 



? 7 * «■ H 



?04 6rf 4-« 




— •• t 



I ì 17 
7Ó9~ 
ifal 



: ^ » 4 3 -S 



dc..7 - 1 Mctl.| gfi74 - I -;.piai"eofa ] **** J&* *»'tìT-CO«I 

IH " 749. più iccofe. I 8 TT -*-. 

»i47. più 30. cofe 



-rrr 



Saria LA. .più ff cofe « 



i»J5t' 'aiAL. 



Ma 
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Mai 4. più* y.cofc;però* T -f.fard eguale a , 4 «rr-coffe- Sipóoeq BVPórf&ì M.effere^ 

iRjf.. i.cofa;pcròdJfrWfrtw,pjcdi r'9. 

' golo rettangolo grande s r A. fi- 
ntile al Triangolo rettati golo pie 




itata trouataeflcre j piu * T .colciperòa quefta è eguale il 6. più ^~.eola^, : UpdeaÈ>guag!iato 
franeremo —\ r<ì .cefe eguale a j. pertiche la cofavalcrà *907.& pc. ciò q 5,pofta i,co(a fari pie 
dl»997-Et 4 M»trooata — * -.cofepiu j. Oaero — * .cofapiutfUrdlfppiu j. Onero 4156. pia 
é.cioe mifurc 462. Cernè fi trouaria anco mediacre il Triangoletto-retfigolo n e s,dicendo ; Se 
n e.piedi 1 ?.da e s,mifure jche dard n M.picdi 1 o;pia ipo7?EÌ fi Vedrà che dati roifQrc ì p,¥59»' 
cioè mifurc 4^2. Ouerocomefitrouard anco mediante ilTriangoleteo rettangolo d C t, diceq- 

doiSe l dc,pkdi»/4:.^ let » mI ^ u f c ^• c ^ c ^ ^ ^^^P' c< * , */ i-piuj/.piu i.cofa? Eeredremoche 
daràmifure 4<piu 8. più 45 6.cioc mifure 4^8.per A L,(pcrò A M,che^ 6-roiface di jnaneo refta- 
rìa 46».jOode ad A M,*}6z giunto M£,\6 Oueioad A L,468. giunto LB.io.nc rejTultACiA B. 
mhute 478.da ridurre à picdi.ouero a braccia ò à quale altra force dimifura fi fogli . 

Sì pone q B.ouero e Liéfltre /.cofa,eV eonfiderato il Triangolo ret- 
Fig. }. tangolo grande n L A, fintile al fuo partiate Triangolerò rettangola 

, n e s,Ia bafe nc.dcl quale è piedi il *i-.8£ l'altezza e s.mifurt 4. perche 
t emìfure 4. n e L, bafe de! grande è piedi »8 -f . più j.cofa, fi croiiard la fua alpezz* 

,se,mifùre4. A L»effcre rriilure *piu -j^.cofcT. . • _ 

J de, yedi 45 J. Ancora fed cpiedi j o -i-.bafe nel Triangolo rettangolo piccolo d c 
n ét piedi'*8 j. t,da crr,*aitezza mirare 4-la retta dL,picd4 45 4>P& {.*.bafc nel Triaa 
- piedi 30 4-< . . $olo rettangolo grande d L A, fintile al pìccolo dee, dard per L A,al-' 
• r tczza dei grande mifnre«^--.piu \ -i-.cofa, maeffa LA, tappiamo 



de, 




de. et, d L. 

: ter ■ : *84 

*• »»»"• , - ■ - ' . . 

IA, é y 1 -f-.p,^.*.peròccgaafed4»p,-S- T . C ofc *57t1t Òuew>»j7-§-ì T 

Cioè > r « T , Egualei T _ r ♦ ♦ .cofe 1871 ... ' ~'ì8oS , 

fi ' ai9 jn— - - 1 — 



4668} } } 
II4H4 — 
— 188 



jooj | H878ii 




17 J Vi *6 
g'0QtilÌ4 ' giontoIid^ lG? .. <tf 



lacofavale. aj7 Hi- - - u i 

: ■ ' 1 ,7 • ». . . . « 



. J.pm 
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j.-pto i ^f^m rX^M k Eguale à #.piu *- T ;cofc 1400. Ouero 1400 p 0 ao e U 

71 ' 7< via -2-4, V ja !.. oueroq5,cf 

* 4 "I -eguale i $-» f .cofejperò la cofa — - ■ » fere 1 . cofa f 

}6 tale 1400. fa »i4 fa «/ però fe 27.0 

gioncoli. 4 giontoli 44 f* 



' w giontoli. 4 giontoli 4 1 |" e^la^cs.la 

* v ■ ■ retta 0 cL,4. 

a»8.AL, 128. per AL, piui.cofsL* 
— ' darà più 

.cofe per L A. Aoeora fé d c,/?.da c c, j.Ta retta d n L, ip.pia 1 /.più r.eofi dai d j.p, j f ■§ 
fdu 7-i.cofcperL A.peròqucfto è eguale i^.piu r -i. cofe, Etpcròa f S-.éegualead -j - 
cofcpertìchelacofavalera 1 i*oo.cV quefta eia retta e L;oueroqB, Onde L«4,farà 228. 

Fjg. 5. Et quando t c,'6 facefle 4. come è la s e,per crouare quanto douerà ctfere la diftanza 
d eferuendoci del foto giudicio natura!c(che volendo fcnz'altro pcofiero,o fatica ado 
oprare rAlgebra,potreùlmo ponere efla d c.douere efferc / co fa, che ce 6, Te d e, 1. cofa da 4.c t,.'a 
•et c L. 1. cofa più 2 5 .più / *oo. (che già lappiamo la e LA la A L,)darà *piu $ 700. efimo d' i . Co- 
oper la L A,ma L A,c aa8. però ella quantità 1 è eguale a »a8.& leuando 4. da ciafeuna banda-» 
haueremo J7oo.efimo d'i. cola eguale a s24.Ee per leuarcil rotto.moitiplieando ciafeuna par- 
te per il denominatore i.cofajhaucremo ; 7oo.egualc a i»4.cofc,Onde partendo ?7oo.pcr 114. 
«he ne viene 22-} —.quefto fari il valore della cofa; però d c,pofta J.cofa douerà elitre 2 5 -7-y • 
•quando eflendo n L, 142 j. & L A,>*8 lact,fia 4. Onero porla d c, douerc edere 1 cofa,h porrà 
dire Se c hf.alrezza da e d, x .cofa diftanza.chc douerà dare L A,altezza 1 a 8.& vedremo che do. 
«eri dare j7.coft per la diftanza dL.ma ella è i^.piu J.cofa(pcrchecL,e i4x*.&cd,epofta 
i.cofo che io fomma fa 74 1 j.pm 1 .cof? jonde J7.cofc farà eguale a 141/. più ì.cofa ; Ciocfle- 
«iato ì.cofa da ciafeuna bandajhaueremo jtf. cofe eguale a 14x5. pertiche la cofa farà egualco 
▼og!iamo dire lf cofa valerà a j ^-f .iJ che farà la quantità numerale di d c, Et tanto la douerc- 
ino treoarcquandoella ha mifuraca,& operata diligentemente a baftanza ^potremo confiderà-' 
re che effeodo 4.altczza c c,!i — : rT ,ctoe l Ty«di as8.a?cezza A L, ancora d ediftazs deue effe- 
re umilmente l'4 T della diftanza d U( per la fimilitudinedelli dui Triangoli rettangoli d c t,pie 
colo,cV d L A,grande JOn de alla diftanza e L, 1 4» 5 .conuien giungere la d ctalcchc efla dcf>a_» 
pofl'-f-T'deftotlella fomma totale d L, Cioè d c, deue entrare volte -j-—» o vogliamo dire S7» 
vo te in 4 L,ma ella in d emedefima entra i.volta;pcrò in c L,reftante douerà entrare quefta t . 
volta cU manco/però vi entrarà folo jé.volce perilche elia farà l'-f -g-.di c L, I4»5- Onde moitipli 
«tndoiquefto -\ --ivia il 141 j.o partendo etto m>5. per -S-f . cioè per 16, che ne vienVaj 
quefto a j douerà effere il numero della d c. 

Notili che quefte figure non fono fatte con le mifure che realmente conuerriano alle quantici 
in efle-nominateche per efempio quando la n e, Ma 2 5. non può il i^oo.conucnire alla poca,o cor 
,ta diftatza e L, Et WAcffo ridice dell'alrte linee eonfìderate , & adoprate ; ma perche inftretta 
«arca non fi poffono deferiuere gl'e/empi j,come realmente in Campagna occorrevano, fe ne dé 
folp quella bozzato legno che può effere baftenole all'occhio per intendere quanto fi propone . 

Di qui mò può il giudiciofo,& accorto Lettore soci lire effere impouìbilef per diligenti che-» 
;fiano,.&glì ftrumenciche s'adoprafferOi& le operar io ni jlapercyo trooarc efatcamcncela preci fe 
iquancirà> o numero d'alcuna tale lunghezza, o diftanza; fct altezza; Perche hauendo vednto 
che di neceflità inumerò della rctra d ce J-.ben s'accorge che(qu»ndo anco tutte l'altre miftì 
*c,& opcrationi Mano fiate fatte ffe poffibilec ) prccifidimamentc ) alcuno per diligenza che vS 
<ejCPjn crouarà mai. mifurandoeffa d c, che ella Ma quefto preci Te numero 2 5 -7-f • perche l'aria ma 
gr an forte,*>vq'indouinare a dare a punto con la mifara in elfo retto , o a dimdcre il piede in 5 6. 
parti comccoQuerria per hauere il denominatore d'effo rotto ; Et vede che qua! fi vogli alerà., 
denominatone che fi dia al rorto(fchifato)che hà da accompagnarti all'intiero 15. non farà elac 
ta incocto,& che perciò ogn'alrfo rotto che a detto intiero 2 5 s'accompagni farà,o croppo,o po 
co; Et perciò la operatione che fi faceffe con elfo ci faria parere la diftanza e L, de confequente- 
mentc l'alte zza L A, di diuerfo numero da quello che realmente devono effere » 

Ma di più tanto maggiormente potrà amirare i marauigliofi ingegni, & la molta patienza, te 
daligenzade gl'Eccellenti Aftronomi.quali non ottante le dette difficultà, anziimpoffibi ità;ol- 
ere li fuppotmCfolo vcriftmili Jimaginati per faluate le molte apperrenze ne i Corpi Celefti, Ha- 
no arrmar 1 a tanta dottrina che conofchtno, & predichine, o anciuegmno anco per molti anni à 
venirci* Congiuntioni,Oppofìti^ni,Quadrati, & altri a fpetti.non fondelli 5. Pianeti, ma, anco 
de i dui Luminari!. & in particolare gl'Eccliffi loro, d'i diuerfi Popoli della Terra, fenza molta-» 
VariacioQe,ne del tcoapo d'«&ne delle parti loro che Echffano, o delle dimore io cfli>&c 0»de 
m . V cerco 
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tino fi forge la mota eogn»iooe,& accume djatettetto; eflerepartieoUrc dono Diuloo da im- 
pie^« fi S2pre a gloria d?D I O eterno Ommpoteotc, Et a peuctfcio, c falueare, & ornamenta 

GmilirudineL A> 4 più fMi >5 *.eofe Ancora perche d c,c »6 ^.q^ajuio c t.è 4- cffcod « 
hora d e< L,a<5 ; .più xf -?-.piu i.cofa fard L A,i qucfta fimilicudine 4-pw I ♦ r* P> u T,oT °- 
fejPerilch'c baueremo «.efimo di *5 -f .cofe eguale a j ^t-P iu 1 T, r •« 0 «» ' 5£*TTT mi£r. 
eguale a , ♦ -fonde la cofavalerà.o fari 1 1 »9 f .Ecqucfto M»? W il numero deUenuinrc-- 

dcllidiftaiuacl.poRa i.cofa. r .--^.«-.siSm 

Horafeaj ^dilUnzacé,da*altezzaes>ladiftanzaee t,aj f.piu iia9;,-.aqneRaemiut« 
dine darà *pm 176 & quefto /*o. e il numero delle m.farc tee dell'altezza A L, alla quale g.unca 
1 a L B,o fogliamo dire la e q.ehe e ad eoa L B*tguale,& 6a tre- n,,m " n " l " r " rf 1 0 * 



mai88.fara , ilnumerodelJcmi/óredellatotaiealcezzaAB, 

Quanto all'altezza A Cqoalealla A I,i8o.b4laifteflaconueoienzaòfimilitudinechc ha I ai. 
tezzTts, \ .allase,*. diremo Sees^hast, 4 .ehehaueriLA.iSo. Onde triplicando 180. 
L A ,per ) ~.s t,& partendo il prodotto 1 o8.pcr 4* $, raueoimeutp a7« lari il numcrodelle m4u- 
fétte dell'altezza A C» ^ ^^^^ j, 

4e,a* ».fdiet,4.rdceL,a6i.p,ayf.p,i.eoCi 77 M" 
loj io» f p,*.eofe 7 ' " 

4!o-j- p.ió.cofc l 0 * 

95-f. dari4.p»i7<5p«rI-A,peròLA,fari r»o chee6IB.*.finS8 p A* 
i-àli. gq.mifure 5 ' -f {-.epaflia/ f .che fari qB.mimre 1 i»e T ,. 
dari4.piu} |>4.p,-rH.eofaperLA. 613 107 Uffa 

quale LA.rappìafnoefrcre(mediantc lecce s,)4-p.4»e6mo di ai «j.*. $l*J \ 1450064 

però haucremo f .cofe eguale a j $ 4 più r £-f . eofa ' j- 

laéo UJa ' * 6/ 

Cioe r t r t-.cofe eguale a - 

f x *4 — 

L 77 iJjjS* 3 

II^9•i.valelacof•pere^ , qB,faripaffi4*J ^rf H'-f »Mtf#. 

sq,mifore:a.(èpaffij A B,mimrc 18*. %l f t 8 *,r- , '**-f • 

gP,epafli 3 15*» 

^77f. PB ; épaffi490^i. 478/ i. 

134. ' éfl6 i- 
H; es4.(hist,|.rLA,i8o 

AB.épafli 9» i— . j.haueri i7per A C,Oueroes,*.fet,|- (L A,4.p>r75* 

ACèpaffijj^. iwfureio.(foDopaflì8-i.frarfarea7. 1 uà 44 

CB,epaffixxj-H-J. UT VP» »*Ì*Cfoea7.fc« 

p 1 ' • * fa AC» 

Può anco auérttre lo Studente, che facilmente a»-j. ma lo^iquefle minare 

fcnz'alcro calcolo porri venire in cog ùcione del. ut fonopaffi8-£. 

laalteza A B,delMonte,della A Cucila Torre-, — 
Et della diftanza d L.ooero di d A,ò dC,d altra-. io | 138 
daqueftedcpendent^eosì. — • 

Quando fatto lo fchizzo rfeHa forma dell'opc- pam 13 ^ .fari AC : x 
rartone , St dlSfgf ntemente miferate le rette ne- 

ceffaried e<c e»pianei& le e t.Ouero e s,Er s t,perpendico)ari al piano con vna iAefla forte di m»» 
fum,(o ridottele ad vna ifteffa forte di mifura.Se fonerò mifurate eoo druerfe roifore^aril poi fa 
luogo comodo , Egli formata^ vna fcaletta di mifur ine ciafeuna delle quali mifarine Mprefeutì 
vna>ò più determinatamente del'e mirare grandi di patti, o piedi, o altro adoprat* nelle reaWli- 
nredette)in vn Matonaro , o Sa legata » come dire fi fogli ampia abaftanza.oin vna facciata di 
muiojpoftofi da vn lato d'effa facciata potrà diligentcmeoteCeou la fcaletta ÉittaS) dJfegnare le 

rette 
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frette piane dette d ce e.con le lunghezze preeife a loro conuerrfewi,d< ad efle erigere le perpen- 
dicolari c t,& e s t»con le lunghezze loro trottare «fateameftte» Et poi etnee lè tranfuer fali d c,& 
cs.alluogarle verfo c,6t s, finche concorrano ioùeme( fervendoli fcgli piaceri di dui fili.o lìmiti,) 
fet nel puntodel eoncorfo fegnato A»da effo alla d e» piana, allungata verfo e, quanto bifpgna,ci- 
rarc la perpendicolare A L,Ee quefta alzata verfo A, fioehecoocorra eoo la tràfuerfale c rallun- 
gata verfo enei punto del concorro fegnare Q, il che efequito, vedri hauer formato vo difegno 
pìccolo rimile à punto al gtande vero > Onde io eflo piccolo eoo la fua rcaleeea miforando la e L, 
piana,Ec le L A .& A C.perpendicolari , Et anco Je d C,eC, & c A.o altre funeri noto i numeri 
delle mifurine d'efle tutte nel difegnomurale,Eeeonfequentementei numeri delle mifure delle» 
i loro confondenti,* proportionali liote oel vero difegno grande a quefio ornile . 

Io inVo'Opera riporta fra mole altre compofitioni nella cafletta che di Cafa mia fu eolta di na 
feofto l'anno 159*. nel tempo delle Rogatiooi di Maggio, moflrauo Geometricamente in vna-» 
vniuerfaliffima PropoGtiooe con faciliti , come fenza Inft ronfienti particolariieflendo fopra ad 
vn Monte,ò Colico altro luogo,& vedendo altri Monti,Piani, Valli, &C. fi poflano fapere le di*> 
fiate da noi ad effi>& fra loro,le loroaltezzcgroflczze verfo noi,& mete l'altre lioee.òdiftizc da 
effe dcpendenri,vifibili , & imaginarie ; Et anco come quello fi potette applicare all'Agronomia 
nel crouare )'altezze,diftanze,&c. nelli cropi cclefti , 

IN Vo'efercito fono 3 4ooo.Soldati fra Picchieri Mofchettierf , le Canal li leggieri nel quale-. 
Efcrcito fi fpende il mefe 1 8» 400. Scadi dando il mefe per Soldo Scudi 4 4 • ad ogni Picchie- 
re^ Se* / f*.ad oj»ni Mofchettiere,& Scudi 9 (-ad ogni Cauallo leggiero,Et efTeodoui per ogni 
Mofchettierej.Picehieri,fi domanda quanti Soldati vi fono d'ogni forte. 

QaeftcqueQ'ce riducendolo alla Attrarr ione Mathematica fignificadiuidere 34000.1'n j. par ti 
tali eoe la prima lìa tripla alla feconda ( perche fi dice li Picchieri che 0 intende per prima eflere 
3. tao ti delliMofchettieri che fi intende feconda«)& chela prima moltiplicata per 4 4 • & lafecò 
da per j 4 .Et la terza per e 4 «la fomma delii tre prodotti fia 1814000. Onde pofto la feconda-» 
1 .cofa che la prima fard i.cofe,Er la terza farà il reftante fino a 3 4ooo.cioe 3 40oo.meno 4-eofe. 
Et moltiplicate la prima 3.cofe per * f.ehe fa x 3 4 .cote * & la feconda i.cofa per j 4 .che fa ; 
4 •eofe,& la terza J4oo.raeoo*eofe{per cheta 323000. meno 38, eofe, & quefio fomma to 
con le 43 ±. cofe., &5~-> cofe; cioè con 19. cofe fa 31)000. meno 19. cofe il che è eguale a 
x 8i4oo.che accomodatoli meno, 0c leuato 181400. da ciafeuna banda fi haueri /?. cofe eguale 
a M^oo.però la cofa vaie 74oo.oode Infeconda parte pofta 1 .cofa fari 7^0 o.& la prima pofta j- 
coCe fari ai ioo.la rerza poi fari il refi ante di quelle due fino a j 4ooo.cfoe fari **oo. però rido» 
cendo larifpoHa alla qualiti , 0 denomitìationi del quelito S diri che pell'Efcrcito fono 22 aoo f 
Picchieri 74 Oo.Mofchcttieri, Et 440ó,Caual|i leggieri 

Sono 4.Soldatiche vorfiaoo comprare vn Cauallo, il primo ha tanti denari qbanto imporra-» 
la miti delti Scudidel prezzo del Cauallo ,. & ancora ha Scudr+di più ; Il fecondo ha Scudi 1 2. 
manco di quello che importa il Caualio.II terzo ha Scudi 5-maoco dclli f .del prczzodel Caoal- 
Jo,Et il quarto ha Scudi 2. manco dclli f del prezzo del Caual.'cscV fra tutri quattro hanno Scudi 
a jo.fi domanda quanto è il prezzo del Cauallo\fc quanto hactafeuno j Ponafì che il prezzo del 
Cauallo ria Scudi i.cof3,che perciò il primo che lu la miri del prezzo,& 4. dopiti haueri 4 ,cof * 
più 4 II fecondo che ha Scudi «.di maco de! predio del Gaudio haueri 1. cofa mero 1». Il terzo 
£-.cofe meno y.Etil quarto f .cofe meno a.Quefic quattro quantità gionte infìcme fanno 1 f 4 
cofe meno //.& e quello che hanno fra tutti quattro, ma 6 dice che hanno 130 però 1 f4 .cofe 
meno ij.èegualeaa iq.cioci f -i .cofe eguale a MJ.cioe j J.cofe eguale a 29*o.oodela cofa-» 
vale »4,peròil prezzo del Cauallo che fu pofto Scodi x .cofa, farà Scudi 94.Bc coti il primo hauera 
Scudi 4i.pin 4.1! fecondo Scodi 8 4.meoo 1 i.H terzo Scudi 6 3. meno j.Èt il quarto Serriti y ^me- 
no a.cioe il primo Scudi 46-11 fecondo Scudi 7i.IltcrzoScudi j8. Et il quarto Scudi j^.pcràfra 
tutti quattro hauerauno Scudi a jo.come fi propone, . 

Sono dui Soldariejafcunode quali fi erouano haucre vna quantità di Cecchini, talmente che-» 
fcilprimoda al fecondo la mica,* rdipiude!Ufiioi,ll fecondo hauera poi qwttrotantidifloe.L 
lo eoe farà refato al primo;Ma fc il fecondo da al primo la mita manco 6 Ai quello che ha all'ho- 
raif primo hauera dui tanti di quello che reftaallecódo.fi domanda quati Cecchini ha eiafeuno, 
Si Pone che il numerode Cecchini che ha ilprimo fia 1. cofa , & del) fecondo fia I, quantiti , 
la miti delprimoè J-, cofa, Bit. di più fa 4-. cofa più 1. che dato a» fecondo li retta 4. me- 
no 1. Et il fecondo haWi 1. qnaotiti più ^.cofa,piu i.& quefio deue efiere quattro tanti di 4. 
eofamenoi.ehe è reftaeo al primoiperò al quadruplo di qncfto,eioc a a.cofe meno 4 fari eguale 
la 1. -quantiti più 4. cofa, più 1. che accomodata la equaeionei 6t lavatala 1. quantiti da 
fc fi haueri cofanicoo j. eguale a i T quantici perilebe la quantiti vale! e)i. qaantiti 
* ^ importa 
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|^*Vn-TriangolDl*|j raodczzaè ipo. la bafe *o. & la fomma de' Iati è 80. G domandano effi 
JL/ lati, ~"~ — 

Pòno il lato maggiore efiere 40. (miri d'So.Jpiù i.cofa &il minore 40-meno 1. cofa, checa- 
u iti da To.fenrgtro,reftano 10. meno i.co. Et 10. più una co. quali due differenze moltiplicare 
inficme,fanno 100. meno \. cerio. Ancora cauato a o. bafe dal /o. femigiro retta jo. che 
moltiplicato via il yo.fcmigiro fi 1500. qualemoitiplicatocon l'altro prodotto 100. meno 1. 
cenfo fi 1 /ooop. meno 1 5 oo.ccnfi . Et queflo è il quadrato della grandezza del Triangolo pe- 
rò è eguale i icooo. quadrato di 100. grandezza data , onde accomodatoli meno de cauato 
loooo.daeiafcuna bandafi hauera /joo.ccn. eguale i i4oooo.perèileenfovaleyj-f .& lacofa 
raaicQ d'i. cenfo valerdradicc 93 -^-.Ec li dui lati pofti 40. più i.cofa. Et*o. meno /.cofa faran- 
no 4o,più radice 93 -^.Et 40. meno ridice 93 •{-, Effondo labafe jo.Chedal femigiro jo, cauato 
ciafcunodeduilatireiìa 1 ameno radice 93 \ .Et ro.piè^^-.qualidue differenze moltiplicate 
inficme fanno 100. meno radice 93 .cioè 6 -*-.quefto moltiplicato via i5o*^>ro;dottoda jo.fe- 
migiro in j 0. differenza detla barra o ad cflb femigiro ri 1 oqq a.Ja radice del che cioè zoo. è la-» 
grandezza dei Triangolo come fi propone . 

Da quefta Operatione Algebrica per deriuarrei* Regola ournaaleJi -confiderà di* il ifoo. 
"nomerò de' cenfi nafee da moltiplicare f o. femigiro con 30. differenza deità bafe ad ciò femjgi~ 
ro; 11 1 <fo poo.numero eguale ad eflì cenfi è quello che retta àcauare 1 0000. numero del qua- 
drato della grandezza 'data da ijoooo.dutcodi 100. quadrato de' lo.chc retta i cauare 40. miti 
di 8o.fomma de' lati da jo.fcmigiro; moltiplicato via 1 500. dutto detto di / o. femigiro via 30. 
differenza d'elfi alla bafc(chc e come &*c veduto il numero de* tenti) Oadc per dare la Regola nu 
merale 6 potrà diro. 

Cauifi la mità della fomma de' lati daVfermgiro i & 6a A il retante quale A ^moltiplichi in- 
* fc fletto; -Ma perche la mici della fomma^1«tjea« fa rrrir* dfclja baff compongòtiO ri fenwgi- 
4*ankq(io/cc «he i cauace la mixi-dcliaJcmma.de jaridel (CiTligirpJljrjdftaqte A. é la rrjitfl della 
bafe, peri Jche principiando di nuouQ.la'.Regola fi potrà dire .'^11 quadrato della miti dei la bafe 
fi moltiplichi per il prodotto P che nafce'i moltiplicare il femigiro via quello in che egli fuperi 
la bife,& dal prodotto A( 1 j oooo.)fi caui il quadrato del numero della grandezza data» cV il re- 
cante Rf i*oooo.)fi parta per il prodotto P.(i joo.)& dell'auenimento S. (93 6 pigiti» ra- 
dice quadra,& fia C^qualc lì giunga & eaui alla miti della fomma de 'iati, che j'dui refultanti fa- 
ranno' i dui lati cercati . Et perche à molriplicare il prodottoJP.eon il quadrato della mità della 
bafe, feil rcfultantcT (ìpartiffe per l'ifteflo P.l'auenjmente faria il medefmo quadrato della mi- 
ri dellabafe.ma non elfo rcfulrante T.ma tanto di manco quanto è il quadrato della grandezza.» 
*d»ta fi deue partire per il P; ne fegue che fe noi pertiremo il quadrato della grandezza data per 
il, Pi&Yautnjmenco cauaremo dal quadrato della miti della baie il recante fari il medefimo S, 
chettttouacomedifofirj» Però breuemente fi può dire . Con il prodotto (ifoo.) che nafee i 
molt^carela miti(5P.)dèTgitodel Triangolo viaquellof 3 0.)incheegli fupera labafe,fi par- 
ta inquadratoci ooxiq.J della grandezza<ico jdel Triango'o,& raucmmento(6 caui dal 
quadrato 100 della mitici o.) della bafe ( 10.) & de4jrefta*t«CajL-i-.J fe pigli la radice Se effa-. 
(radice 93 Y\)Ggiuuga,& «a°i alla mirilo. )dellafomma(&o. )4d Jatiche Hai rcfultauti (40, 
più rad.^3 %.ET4o.mifno radice 93 v-;<arannoidui lati . Et volendo operare in lienee-. 
Douendofi pigliare voa Jieoea i beneplacito per vntti lineai noi ytt eommodirà potremo pi- 
gliare la bafe data per vnitiiinealc.checofi il quadrato della miti della bafe cioè il numero 
cquiualenteadeffo quadrato della miti della buie farà l'-J- della oafe (che f .via [ .fi cioè il 
quadrato d'-f .è v Onde. la Regola lineale potri elTcrc !a icguentc . ( Auuertrndo che in linee il 
Moltiplicare due linee infieme c Alla vnicàprcb per prima, Se alle due dare prefecomc feconda, 
& terza.trouare laquarta proportionalcchc cfla quai ta propoi rionale è il prodotto delle due 
lince date ; Et in linee il Pirtirc poiiam U B per la A. è alla A partitore come prima 
linea»& B,da partire come feconda, Oc vnita eomeicraa trouarela quarta proportionale che ef- 
fe qgarta fari l'auenimcnto ccrcaro . Et il Quadrare vna linea data che è il moltiplicarla in fe^# 
tclfac Altavniti'prirfia", & lii-adata feconda trouarc la terza contirtua proporzionile quale 
tcrca-è k linee Eq«ÌBateotca>cfiadr. desumerò figni'icarodalta linea dar.i; Che corniate m-;i 
te il Trovare la radicequadra d'vna quantità mlinea c il Trouarc la Media propoxtioujJc fra * 
Ja vnitaw la quantici data, che effa media è la linea Equivalente al numero fignificante la radi- 
ce quadra del nu. lignificato dalla quancità.data. jQuando la grandezza è xooo.ridor,» la à qua- 
drato il 
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onde il quadrato che 



APPLICATA; 

draftxil fuojato.i ;o.& perchelabafeè ao.ridotta la ad i.cflò Iato farà 
( Va* « i era loo.doucnta —.(chebene xoo.è f £.dÌ4oo~.quadratodi 

grandezza >o.bafe;& Squadrato delia grandezza ; . fari T -' . 
femigiro a i. Regola Cauifi la bàfe dal femi- 

lati upiù radice i ~ 



T3 



rj 

a 
o 



bafe/. 



n 

-O 



differenza i * . 
vìa iJfemigir.» 



a.mcno radice 
bafe f. 



a: 



ali; : 4--RW?*5««* 
Via —-.meno i.cofa 



Ciro y. 
femigiro a 
pili radice ' 
via -i-.meno radice , £. 



via i 



r 



^ uri cuo i.ccnlo 



ti J-, meno 
cioè 



Vo* 

J 

to' 
i X via J — 



meno t ; . 
ceofi 7 che è il qua- 



giro & il recante fi moltiplichi via 
ilfcmigìro, Ouero (cherefulta-» 
l'ifteffo ) Canili la miri delia bafo 
dalla miti della fomma de'dni lati» 
& il recante fi moltiplichi via 1a_» 
fomma della miti della bafe con^ 
la miti della sòma de dui la- 
ti » Ouero cominciando da 
principio potremo dire . La 
miri della bafe li giurila , & 
cauialla miti della fomma 
de dui Iati» Se i dui fcìultantf 
fi ^.laradicce J.pe- fi moltiplichino infiemc,cioè 
rò A. è la grandezza.» ad età dui refultati preti per 
drato della gran* come fi propone-». fecondavi terza» effendo pre 

dezza però Seguale a T ^-.quadraC0i, fa la bafe come prima di tre 

d'± .grandezza data .Onde j -J-.cenli muntiti fi troni la quarta proportionale , & fia Q. 
è eguale a j ~ * .in -?-.entra p' T -j-, Àncora il-quatfrato della grandezza data G moltipli- 
però vale il cenfo, òde la cofa chiinfe medefimocioè il iato L» del quadrato» nel 

Valeri radice ——.Se li lati faranno a. quale fi riduca la grandezza data del Triangolo fi ri- 
più radice T -J-. Et a. meno radice* ducai quadro quadrato che è i detto Iato L, prefa 
•j- 1 • come, feconda, pigliando la bafe come prima trouarc 

la terza linea continua proportionale» & fia G, & di 
nuouo à quella G, prefa come feconda pigliando ta bafe come prima trouare la terza linea con-, 
tinua proportionale » & fia R quale R, lignificarli il numero equiua lente al quadrato della gran- 
dezza data . Quella R fi parta per la qTcì 0 ^*"* Q^ptfm» R, feconda » S\ bafe terza fi troui la 
quarta proportionale St fia S» quale fi cani dall'-^-. della bafe » Se retti T, poi fi troui la potente 
in ella T, che è la radice quadra d'erTi T.cioè fri quefta T, «e la bafe fi troui laroedia proportio- 
nale & fia la V, quale V, fi giunga * caui alla miti della fomma de' lati.che i dui rcfultantì X,St 
Z,faranoo',idui lati cercati . 

D' Vn Triangolo di a*, di fuperficie fl primo laro è la miti Se j^pfù del terzo » Et il fecondo è 
li -+ f .manco s.del medefmo terzo, li domandano eflì lati . 
Si pone il terzo lato effere :.cofa»che il primo fari -J-.cofa più ]. Ec il fecondo ♦-.eofemeoo 




za del Triangolo. però é eguale i J 7*quadrato di a4,grandczza data , 

-r i - cofe pili a 
-f J-.cofemenoa-*-» 



-i. cofe più J . 
via fi» cofe più -i. 



ria 



# -i-ira- ceofi P i(i -r-5> eofó P iu i • f * ♦ • ceofl P'" -5-- eofc meno 6 i" 

via -^cenfipiù J-^. cofe più ±. 



PÌù-H-k P'« -±jr t inaerò ^4. ? , 



Cioè 



6 6 • o o •# , P ,U 



• o o 

1 7 « 



4 , 



^H.^.meno>- 



■è-^-.-am 3 -J-.*. m i T £.pcrò eguale i 57*. 



a. egua!e~i£-^.«. più J-2-.+. p/77 . 



Ciò* éa79°céiifi ceofi p *4J 6q.Veguale~à 85400.Z.P i oooo.t.p s> 1 4 » oooo. 

Nella quale Eqqatione»eh^dt #.&£.cguale i numero il valore della cofa è io. però 
il terzo Iato pollo i .cofa lari i o.il primo lari t. Se il fecondo 6. 
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ss ÀLGEBRA 

, £>i qui pofTono eonofeere 1 Studenti il molto vigore, della Dottrina AIgeBr?e*7& *neo il t>J- 
fógno che fi hi d'effa perche t enza la foa cogoitione qnefto Quelito ( come ancora molt'alcri ) 

non fipotria rifolutro. 

'èiì&jf i ioooo.pera.importano*! 7*000». le «Hoo.ai zoo. jj> importano 8 J4€>ooo. 
44j6Q.^'.à 1990 per importano 44350000 lctfioooo.t4 io.^*.impdrtaootfaoo( 

— . il nomerò. 9»*/o< 



ip tutto 1071/0000. 



in tutto 



• fì'ro Triargolo rettangolo ?n lato è li * .mScoa.delJafubtcol*,* l'altro e la miti &i di piti 

d'effa fubtenfa fi domandato li lati . 

. Pano la fubtenfa eflerc i.eofaperò vo lato fari *- e °fcnieno a. Et l'altro -[-.eofe pili f.f <|aa* 
drati loro fono -t-f-.cenfi meno j -±-<eofe più 4, Et -^-.cenfipiil j.cofe pid 9. la fornata de qnàii è 
^-5-^.cenfi meno -y_cof€ più 13. però ella é eguale ad i.cenfo quadrato della fubteofa 1. cofa. 
Et accomodata la Equationè farì T -* ^-.cenfi più -f-.cofe eguale i 1 j.ft ridotto ad r.ccofo rari 
l.ceofo più 1 --7-. cofe eguale i i 1 8 T -f .che là cola valer i 1 a però la fubtenfa pefta i.ceCi fari 
/o.fc li iati perciò faranno tf.&f. 



- ., . 



il r iti.M\ 



• ■ - .1 



D.ffomob.Ppro JllttfriJs.Cdr&Architpl 

Imprimatur. 
FrMitr.Onuphr.pro fyuer*ndtJs.VJni$moà 



il • • . 1 T ' • ' -«<• » ■- 
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^S'S Deus mifcrcatumofi ri» & benedica u ->is. «h?*^ 

^ o l;a 




DELLA QUANTITÀ. 

ó cosa di cosa: 

DÌ PI E T K.O ANTONIO 
•C A T A L D I 

Lettore delle fetenze Mathematiche nello Studio di Hologn* . 
Illuft-Admoduraquc Reucr. Domino 

D- ANTONIO CROS1N O 

CaiJicJiaIisl:cclc£cBrixLicn/Is Canonico Dicati. * 




IN BOLOGNA, M. DC. XVIII 

Per Sebafliano Bonomi 1 



CON LICENZA D E' SVPERIORI. 
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Airilluft.& Molto Reuer Sig.Padr ohe OlTeruandifs. 

IL Sia DON ANTONIO 

C R O S I N O 

CANONICO NELLA CHIESA CATEDRALE DI BRESSANONE. 

frr^ W ^jd^i A Dottrina marauigliofa dell'Algebra , ò Regola della Colà , 
£\ffi*^£t? /$) cos * ^ ctca P ercnc nc * ccrc are il valore delle quantica , che oc- 

corrono,clla lùpponcichc ila no vna Cofà,&: con quello fìnto 
fùppofito difeorrendo và marauigliofa mente inueftigando 
tant oltreché ttoua la vera cola, che fi defidera-,vcdendo che 
molte volte i Cafi,ò domande fono tali,che vn folo fuppofito 
di Cofa non balta à pcruenirc alle cognitione di quanto bilogna(fi è lagne emen 
te andata imaginando,& deriuando vn altra Regola , che chiamaremo Regola 
della Qu_antiti,ò Cofa di Cofa, mediante la quale doppo l'vna potinone ordina- 
ria fatta d'vna Colà fi può fare vn altra feconda,& chiamarla Quatiti,ò Colà di 
colà ( anzi anco potiamo fare la terza , & chiamarla Quantità di quanti* 
tità>ò Cofani Cofà,& così lèguire à quamalcre polmoni occorrelTero)che per cf- 
fèmpto dicendoli , vn Giardino di forma Tnangolire hi di giro palli z 90. Se 
delli luoi tre lati il primo con la miti del fecondo fà quanto il terzo i Et il lecon - 
do con la terza parte del terzo fa quanto il doppio del pnmo,fi domàda la gran- 
dezza d'elio Giardino .• Se noi poneremo,chc il primo lato fia vna Colà , quello 
non balla per cercare il fecondo,& terzoni quali non lappiamo, checonuenicn- 
za habbino con il primo,perilche con aitraparticolare polmone nel fecondo lì 
ponerà,che egli fia vna colà di cola,ò vogliamo dire Ila vna Quantità (che per 
comodità in vece di cofa di colà , fi adopra la loia parola Quantità ) onde la 
mita di quello lècondo lacche farà -f.quantità gionta al primo 3 cioè a vna cofa, 
& fa 1 .cofa più -^.quantità diremo eflcre il terzo lato;Et perche fi dice , che il fe- 
condo con la terza parte del terzo,fa quanto il doppio del primo prefo la tcrza_, 
parte d* 1 .cofa p -f c|.chc è J .co p £.q.& gionta al lècondo^cioc a i . q. la fomma 
•f.co.p 1 -jr.q.doucra efTere il doppio del primo.ma elfo primo fi è pollo 1 .co. 5c 
il fuo doppio è i.co.però ,'-.co.p 1 ~.q doucra clferc eguale a a.co.Ondc hora.cf- 
fendo peruenuti alla Equatione faremo reflare la quantità foia da vna banda.pt r 
trouare il valore della fola quanttta>chc qui farà,cauando 1 v.co.da eia/cuna bau 
da,&hauercmo 1 -t-.q.egiiale a 1 j.cocioèin intieri 7. q. eguale a ro.co.chela_, 
quàtiti Valeri i -i-.co.Onde il fecodo lato,chc era 1 q farà 4 ;.eo.Etcoiihabbia-r 
mo trouato la conuenicnza,che ha il primo laro con il fecondo, & e come da 1 .a 
i.}.{ò vogliamo dire in intieri come da 7 a r o-}Hora di nuouo Doneremo il pri 
mo lato cfTère 1 .co che il fecondo farà neceffariamente 1 }.co. Se 1! terzo , che e 
quanto la lòmma del primo con la mita del lecódo lari 1 -f . co. EfTendo dunque 
il prima lato 1 .co.il fecondo 1 5 .co & il terzo 1 -f .cola fomma loro fari 4. ; . co. 

a t ma 
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ma deuecflcre i $o.peròhauercmo 4 ] .co.eguale a * jo.&la co.valcrì 70. però 
li tre lacune erano 1 .co. 1 ~.co.&: i . I .co. faranno 70.1 00.& 1 2 o.& ia gràdezza 
del Triangolo fi trouara ellèrc la radice di 1 2 2 3 4 3 7 5. cioè quali 349 7 5 V% - 
Diquelb Regola della quantità rnoftrandofene Tylo con diuerhciìemp^j nel 
prefente Trattato, & haucndolo a preipritarc,& dedicare a perlona, che amado , 
£c intendendo la'Dotuinadcih numeri lo poflà haucr grato,io perciò lb preferi- 
to^' dedico a V.S.JU.& Molto Rcuer.fì perche so, che lei ama , & intende efli 
Dottrina deili numeri, cosi irrationah,& Algebratici,comc rationalh & anco la 
Dottrina Geometrica, alla quale crii fi applicano, hauendo noi infìemc con eflì 
veduto 1 libri de gli Elementi d'Euclide mentre,chc V.S e dimorata in Bologna* 
& polloui il tempo,che dalli negotij,& ftudij particolari le poccua auanzare, co- 
me hora intcndo,che ella fa;fì anco perche in quello modo 10 le moftri quel le- 
gno di gratimdlne,chc pollo della moka bonta,amorcuolezza,& liberahta , che 
verfo me ha Tempre vfata,& vfà,inanimandomi (per ornamelo della Dottrina, 
& beneficio vniucrlalejallc virtuofe fatiche.& inucnuoni alle quale potrei atten 
dcre lietamente con qualche comodo,& fodisfattione le i potenti amaflcro dado 
uero quefte NobiluTimc in vero,& giocondiHìmc feienze come fi douena , pi- 
gliandone nobile eièmpio dal nobile animo, & anioni di V.S.alla quale balenan- 
do humilmentc le manije prego da N.S.Di© continua falute,& efaltationo. 
Di Bologna lidi 1. di Giugno iti!. .. . , .. ^ 



Di V.S.Iliuft.& Molto Reuercnda 



.1 
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A&raonatus.fcruitore 



Digitized by Google 




REGOLA 

DELLA QVANTITA 

O COSA DI COSA 

V. .E S I T O- 

. • :. ••*.<• .. . x li .... .1 

R E hanno denari dice il primo fe il fecondo mi da vno de fuoi , & il ter- 
zo 3. io poi haucrò volte 1 ~. tanto quanto è quello , p he in fornirla refta 
ad ambidui lorovDìce il fecondo, fcal terzo mi da * . de fuoi , & 1! primo 
2. io ancora hauerò volte r~. tanto quanto é quello che in iòmmarcfta 
adambidei loro , Dice il terzo fe il primo mi da i. de fuoi, & il fecondo j. 
io fimilmente hauerò poi le iltcffc volte 1 }. tanto, quanto è quello che 
in fotnma refta ad ambidui loro . Si domanda quanto ha eia forno. 
Pono che il primo habbi i.co. Il fecondo r.quantitd, Et il terzo r.quan 
titi di quantità, Il primo riecuuto i.dal fecondo, &• j.dal terzo haurrà i.co p.4 che deue cfterc 
volte 1 -{-tanto quanto eia lemma del ifreftihti ài-H altri dut.ma al fecondo refra 1 q.nvi.Etal 
terzo reia i.q diqm.3 cheinfomma fanno i.q p. 1 q diq. ih. 4. volte 1 ' .tanto è i—.q.p i-f q* 
di q.m.«.&quefto è eguale a 1 * p4.chehahorailprimo:onde accomodata !a cqnationc ; &ìaf- 
farcleq.di qda fe fole da vnabanda,hauercmo i + p 10, m. i-J-. q. eguale a 1 '/■ quantità diq. 
cioè p-6 * rii. ».q. eguale a 1 .q. diq.Periiche la q. diq. valcrà ? oùrd quanto \ . p. 6.~. 
m. r.q.& quello hauerd il terzo che fu porto hau ere r.q.diq. quando il primo habbi 1.*. &il(e- 
condo i.q. Hora facendo pofitioncdi nuouodiremoil primohauerc r.* il fecondo r.q.& il ter 
•xo -f.* .p.6.-f-.m. x.q.& al pi imodato 1* i.dal fecondo, & 3. dal terzo,egli haucrà* t.>. p. 4- Al fe- 
condo reftari i.q.m.i.&altcrzo^;4-.p.3^.ih.T.qchcIafommadeIorOreftantifarsl |. *. p.z. 
-4-- il che prefo volte 1 {-.cioè giontoli lama m:td { .t.p.i^-. fa i.*.p4.cheèapuntoquelloche 
hauerd il primo. Ma per venire ad Equatione diremo II fecondo porto i.q. hauuto che habbia 
5.dal terzo,& i.dal primo haucrà 1 q.p.7.Al terzo reftard , .+ p « * .m.r q.Et al primo i.t.m. 
a.quaii dui reflati fommano 1 * .*.m.-f .rh. i.q.dcl che 1' r.q.p.7. che haueri il fecondodeue efiè- 
re volte I ' . onde a detto 1 * .co.m. i^.ra. ingiuntala fuamitd -~.cof.th. .m. -f .q. fa s-j-.co. 
m.—.m- i-^-q«& quello è eguale a i.q.p.7.& accomodata la cquatione & lanate le q.da fc folc,ha 
ueremo i.q.eg.a i.co.m.j.& però i.q.valcrd,o fari quanto 1 .co m 3 Onde il fécondo portò ha 

uere i.q.h-iuerd r co. m. 3. E coli (ì determina, 
che in quello calo hauendo il primo 1 .co. il fec. 
haucrà 1 co.m 3& il terzo * .co. p.6 ( ; . rh.i.q. 
ma pcrchj vediamo che i.q.vale i.cò m.i. per 
ciò il terzo hauerd*f.co p^.rh i.co.m.3,cfoè1 
9-f.n1 co; ^che in tutto fra tutti tre haucran 
no 1 . - .co. p. ft-j- . )Hora centìder aremo che d al 
fecondo, & terzo a cauarne 4- il rertatrte è tale> 
che cflo 4. cauato,giontoal primo egli haueri volte i-J-. quanto quello che in forrmiatcfta à 
gl'altri dui, onde quando ella Ioni ma de dui rertanri lìa r. il primo hauerd 1 però fra tutti . 

trchauerannoa.-f.perilcherr.fommadcduireftantifardr [ cioè li \ .òi quello che hanno 

fra tutti tre,cioè dal ice & terzo a cauarne 4.q11o che in fom gli Verta è li .della fomtna di tutti 
tre. Ancora dal feceV primo a cauarne 5 .refta li ifteflì ^ .della fommadi tutti trcrpchc pure qllo 
chehaucrd il terzo all'hora lì dice cflère ùmilmente volte i-'- quanto' è qllo che reitard a gìairri 
dui. Onde perche j.chc licaua dal fec. c primo è maggio redi 4. che fica ua dal f«rc. Se ter 10 in t. 
conuienc che remoffo egualmente il fec la diflerenza che è da quello, che ha il primo a quello 
chehailterzofiailmcdefimo 1. differenza da 4. a 5- & che perciò il p* imo, aìqualc corrifpon- 
de il 5 maggiore, habbi i.dipiùdiquanroha ilterzo, mail primo ha i.cof. dui checauatol'r. 
detto refta i.cof.ift.i. & quello deue hauere ilterzo, ma ha 9^.3. m.J .cof.pcròè eguale a i.co. 
m. 1. che accomodata la e^uatiooetaucremo i-f . co. eguale a 10 j laco.valerà 9. & quello 
Rcg. A è qu 



% \ .co.mé -f.m.-f .q.eguale a i.q.^.7. 
1 J .co egualca *-^• < ^•P•7•T• 

5.C0. J.q.piJ- 

j.co.rh. 15 J.q« 

1. co.m. 3- x.q. 

fecondo terzo 



primo 



1 .co. i.co.m.3- 9 J .m.-j-.co. 
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i.co.m.r. ?;.m.{.co. èquanto ha il primopoftoT.co.il terzo dunq; 

+ io.-^. jcheha udì manco hautfrd 7 , & il fecondo che 

4.co eguale a 3 i.però la co.vale t. hauea 1. cola men 3 .b.iuera j. 

. Facciamo vnaltro quelito doue il primo habbi 20. il fecondo i4,& ti terzo 16, che in tuttofa 
6o,quale 6o.ha terzo.quarto, quinto, & altre parti comode. & (ìa che del primo reftante quello 
che haueri il primo lìa doppio,& pei òelTo réftantciìa ao, cioè il terzo del 6o.Et de! fecoodo te 
ftante quello che haucrà il fecondo fia triplo,& però fia 15. cioè del 60; Et del rerzo reftan- 
te quella che hauerijil terzo fia|quadrupIo,& però Zia 1 a.cioè 1' - J .del 60. Perilohe fi porri dire 
Tre hanno dcnari,dicc il primo,lè il fecondo mi da 1 a & il terzo 8. io haucrò il doppio dellz^ 
fomma di quello che refta a loro dice il fecondo , fe il terzo mi da 9. & il primo 1 a. io hanerò il 
triplo della fomma di quello che rellaa loro. Dice il terzo fc il primo mi da i4,&il fecondo 18. 
io ruuerò il quadruplo di quello che refta a loro, Si domanda quanto ha ciafeuno. 

i$ La fomma è 1 -i-.co.piu 9 men 
pono habbino 1 .q. Eguale a di i.q più si. 

il primoi.co. il fecondo x.q. Il terzo i.q.diq. cioe<t-[ co. più ir.m.j.q. eguale 
i> ìa 8 a i.q piuai.Cioe* [.cof.pio*. 

t cgu. a 4.q.per ò 1 q.cegualeora- 

refta i.q.m.ia. refta i.q.diq.ra.8. le 1 j [.co. più i-f.Eperòilfecott 

»| fa i.co.p.20. do che hauea i.q.hauera r-f-co. 

più 1 . -J .11 terzo mo che hauea.» 

-i-. co. p. 10. eguale a t.q.p.i.q.diq.m.a». —capiu jo. men 1. qua. verrà ad 

-L.co.più } o.m. r.q.eguale a.q. eguale a i.q.di q.cioé haucre-f co.piu 30. (men 1 £.co. 
i*.q.di q.è qaanto .co piti j o.m. 1 ,q. 8c queftoha il più 1 -* )onde da -f.co.piu j o ca- 

terzo,Onde di nuouo pono che habbino uato i^-.co.piu i~-.il reltaiite 18 

21 primo i.coJlfecondo i.q.Il tcrzo-i-.co.p.jo.m.i.q. ~-mcn co.lara quanto ha il ter- 
ii la 8 zo,&cou riabbiamo ridotti li tre 

8 haueri a quantità Algcbraticho 

— — - i.q.mcnii. ^ .co.più xa.m.i. q. ordinarie che quàdo il primo hab 

» ! fa l.co.più ao. bi i.co. fa ppiamo, ehc ii fecondo 

la fommaè -J-.co. più lo peròè egua hauera i^J-.co. più 1 [ . Et il tcr- 

-i.piii 10. le alla mici d'i<co.più ao, come bifo- 20 a8.-J-, men ~-.co.Et però in tut- 
gna.ma per venire ad equatione a propofito facendo di to 1 -f «co.più j o. Hora il terzo aff 
nuouo la ifteffa pofitione opera remo con il ice ondo . -~.tn. I •r.pigliàdodal primo 14.& 
Ilprimo i.co.lUec-i.q II terzo ^.co.più j omen i.q. dal fecondo i8,haucra poi éo.-i-.m 
ìa 1* 9 co. &queftodouera eflerc qua. 

— _ druplo alla fomma de reftanri del 

refta i.co.men ìa. refta -^.copiù u.rai.i.q. primo,& fecódo, però l'^d effo 60 

— — -[ -men cof cioè 1 j,-^- men j-f . 

fa i. q.più » r. co. doueria efTcre egua te alla fom- 

•ìfr ma d'ir co. me 14. Et 1 g . co. m i 4. 

.quaUbmmaè a^-.co.men 30 [ Onde accomodata la equatione farà 1 j |. mé T -.co. egua- 
le a > g co.m.jo ^j&laco.valera ao. & quello è il primo,che fu pollo 1 .co. Il fec. co.piu 1. 

■j. farà 12. % r più 1 J .cioè 24. £cil terzo iS.-f.m.^.co.fara »8. 
-f .men 1 a [ .cioè 16. 

t Neil' antecedente quelito* fi poteua anco vfare quefto modo 

4J.-f • e S* a Z T t c0 * ifteflo per trouare il valore deila cof. 

i4éo.eg.a 7ì co. Primoi.co. Sec.i.co menj. Terzo »-£-men \. co. 

ao.valelaco. Sicauaa. ficaua.3. figiungea.&j. 

i.co.men.a. i.co.mentf. fa i4 -{-men^-.co. • 
Somma »• co. men. 8. che prefa volte / -f . fa 3 cole men 1 a.ft è 
egualea i4«r me ^.cof. Cioè } -f. t eguale a a«. J-.cioe io.co.egualea8o.peiòlaco. vale 8-On- 
de il primo pofto hauerc i.co.luuera 8.& i.co.mcn 3. cioè j. hauera il fecondo. Et *.^.mco a*, 
cioè 7- hauera il terzo. 

Et ampliando qfla Dottrina della qnatica,o Cola di cofa.paffando alla q.di q. di q.doppo l'ha 
uere adoprata la q. di q.(o cofa di co(a)fa oriamo vn quefìto doue hora fiano quattro compagni, 
il primo de quali habbi ao,il fecondo 3 6,il terzo 48, & il quarto 16, che in tutto haucranro 1 ao. 
numero facile.haucndo egli molte parti comode» £ fia che del primo rcftante,quclloche hauera 

L " ti 
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i\ primo fu aitretanto,cioe gli fia eguale,* però fia tfe.EcdcI fecondo reftante qacllo che Iutie- 
ri il fecondo fia doppio, & però erto reftante fia 40, & quello che hauerd il tcrzofiaquincupjo al 
terzo rcltantc , & però erto reftance fìa zo. E quello che hauerd il quarto fia triplo al quarto re- 
ftantc,& però erto rellante fia 3 o.chc potremo dire . 

Quattro hanno denari, dice il primo, (e il fccondodelli Tuoi mi da 1 2. il terzo zo,& il quarto 
8.io poi haucró a punto tanto quanto è la forama di tutto quello che refta a loro, Die*: il fecon- 
do,le il terzo mi da io,il quarto 4,& il primo 10. io haucró poi dui tanti di tutto quello che re- 
fta a loro . Dice il terzo fé il quarto mi da 6, il primo 1 8, & il fecondo il, io poi haucró cinque* 
ranci di tutto quello che retta a loro, Dice il quarto.fe il primo mi da 1 4» il lecondo io, & il ter- 
zo 40. io haucròpoi tre rancidi tutto quello che reità a loro, Si domanda quanco ha ciafcuoo 
d'efli quattro compagni . 
il primo il fecondo il terzo il quarto 
1 +. i.q. i.qdiq. l.q.diqdiq. 

Oucro 

primo fecondo terzo quarto 
!.#« i.t.fcc interza inquarta 
Ouero 



il primo 
1 A. 
li 



10 

K 



il fecondo 

jB. 

11 
1 Bm.xa 



il terzo 
ìC. 
zo 
iCmio 



il quarto 
iD. 



& in vece diq.diq.diq.fi dica q.terza; O Af- 
fando il nome di quantità, & fcrucndoci fem- 
pre del nome coia.cioè + , noi potremo la q.o 

* di *,chiamarc + ice & la q. di q. di q.o + di 

* di +, potremo chiamare + terza. Et cofi fc- 
guire alla + quarta, alla * quinta, & altre fe- 
condo il bifogno . 

Si potria anco in vece di t,tc 4 di *,&c. di- 
re A,B,C,D,E,F,G,H,&c 
>f* Quando habbiamo 1 A , pia 80. eguale ad 
i.B.piu i.C.piu 1 D,a notila a trouarequan~ 



iDrh» 

1 A p 40. eguale a i . B-men 1 ». p r.C. men zo.p to ha D , oucro quanto fìaC , o quanto lia B, 

1 Dmcn 8,Cioc x A p.8o.eguale a 1 B.più 1 C. poiché P fard 1 A, più 80, men 1 B,men 1 C, 

più i D. Ht laflandol'i D.da fe haucremo. & 1 C fard x A,piu So.meft 1 B, men 1 D.Et I 

1. A. più St. men i.B.men i.C.egualead i.D.pe- B,fari 1 A.piu 80, men 1 C.men 1 D . 

rò il quarto che tu poaohauerc x.D.hauerà t.A Ethoradi i.uouo poneremo che li numeri 

più 80. men i JB.mcn 1. C.oode di nuouo ponafi. polli da principio 

pr. fjc. terzo il quarto 1 A, /È, / C, / D, 



pr. ice. terzo il quarto 

j.A. i.C. i.C- i.A.più 8o.m. r.B.m i.C. 

i- o_ * * .U i 

♦ 

i.A.m.j^o. i.C. m. 1. A. p1u76.m1.B m.ijC. 
lo. 30. 1. C.men 30. 

* I i.B.piu44 i .A.men 10 

i.B. 



primo fecondo 
iA /^Ap.*J 

» 8 r 8 



iAm. /-J-A,m./S J- 
18. 5 



Mano 

terzo quarto 
/C 7o :-m.^Am./C 
fr 



- B più zt. eguale a 1. A.piu j* 
cioè 14- B.egualea 2. A.piu 14* 
3.B. eguale a 4.A più *8. 
1 . B eguale ad t f A più 9 \ . Però il fecondo, 
che hauca t .B hauerd 1 -f A, più 9 j . 

Il quarto che hauea 1 A più 80. men 1 B, men 
1 Chaueri 1 A.piu 80 mcn(i-f A, piu>J-) men 
I C,cioè 70 *-,men -f A.mcn 1 C, 

Ouero in vece di qu. di qu. fi dica q. feconda; 



ajl tf4.^mé-fA 
1 C più 5 » mé 1 C. 

/A, mé/8. 

x-f A mé iS^-. 
-] : C più 7cT-^ cg.a %S. 
più 2. A. m.i.C 
cioè r-~- C.eg.a/7i -piu ».A. 
cioè ó.C.egua.a lo.Apm 88. 

A più 



ì.C e D Malc a 1^ 



1 4-f»P<ió 
C uuà quito 1-*-. A pia 
a4.f-.0nde il terzo che h. -..tea ì.C- hauerd 
A più r+±.lì quarto che hauea 7oj-.meu-f. A men /.C hauerd 70 J.rr.en { .A mcn(/-pA pm 
/4 : )cioè y«. men i. A. #v • 

Er hora hauendo ridotti i quattro numeri o poli rioni, a torma ordinaria di *» & numcro(chc l'A 
ci icrue in vece di tuoneremo che Mano 

Il primo il fecondo il terzo il quarto 

iA /jApiuj>£ i|Apiur4f 5«mcnz.A. 

14 20 40 14 

1 ao 

I Amen 14 /-fAmenio* xfAmcnzj-f 40 

La fomma di quelli tre reftanti è 4 A, men 50. 1 to rneo a A. 

che è eguale all odi / 3 o.men a A, & però triplicando ella fomma haucremo 1» A men 1 5 o. eg. 
a 1 jo,men x A. 

Cioè / 4. A : egualc a zSo.però l'A vale a e. Onde li quattro numeri dc'dcnari dclli quattro com- 
pagai faranno . 



io. Etió*piu*J. Eejj-f. pia Ejrf.meMo. 
Cioè »o i6 48 16 

Se adoprarcmo la cofa,& la quantit.i,con la q.di q. & q.di q . di q. la opcratione fari la fegueote, 
llpr.i.co. Il feci. q. Il terzo 1. q.di q. Il quarto i.q. di q.di q. 

1» 

20 



fa 1 co.piu 4o.egualead i.q.piu i.qdi q.piu t.q.diq.diq.men40. 
cioè 1. co. più 80. men i.q.men 1. q.di q. Eguale ad 1 .q.diq di q.Et perciò 1. q.di q.di q. cioè il 
quarto haueri x.co.piu 80 men i.q.men i.q.diq. Onde di nuouo ponafi chehabbino. 
11 primo II fecondo 11 terzo II quarto 

i.q. i.q.diq. i.co.piu «o.mcn i.q.men i.q.diq. 



4 

10 



1 | t.q.p» 4f>_ 

Tq. più 2 *. £ g uaI c a ».co. più 3 tf.men i.q.chc è la fomma dclli reftanti dclli tre, 
altri. 




d'v. .. n ? r , 

dofi di nuouo la pofitione li diranno li numeri eflerc 
11 primo II fecondo II terzo II quarto 

j.co. * lco.2ju*\ . i.q.diq. jo l mcn { co.men i.q.difl*. 

*<. .5 6 



1 : 



J | I.q.dì q.piu T 




J q.di q.piu io^-.egaaleaa.co.piux8.oien 1. q. di q. che la fomnaa dclli recanti 
ti dclli altri tre. 

Cioè 1. -] . q. di q. eguale a 2. co. più 1 7 * • Cioè 1. q.di q.eguale a 1 ■} .co.piu 14 * . Ecoii la 
q.di q. Et però il terzo numero è 1 ^co.piu 14-J-. E dal quarteche è 70 } men ,'co.mcni.q. di 
q.lcuato il valore d'eiTa /.q.di q. che è 1* co.piu 14 -f fi dirà il quarto numero eflerc 5 6. men 2. 
co.Et hora facendo dì nuouo la pofitione li quattro numeri laranno 

Ilpr.i.co. HTccondo 1^ co.piu 9-f. Il ter zn : ~ co.piu 14 * . Il quarto 5 6. mcn 1. co. 
fica ua i4« ao _ 40 14 

20 

refta i.co.men 74. 1 co.men xe,|- / * co.mcn aj. ^. 40 

• ijo.mcn :. co. 

La fomma detti tre reflanti è la fomma dclli tre numeri primo>fecondo,& terzo,manco il 74- 
dato al quarto,ciòc ella è 4-co.mcn 5°.dclla quale il 1 j o. mcn ». co. che ha poi il qu arto , c tri- 
pIo,ondc conuerfamente il tripla di 4.co.men jo.cioc n. co.men 1 jo.è eguale al ij o.men ».co 
fe.Cioè i4.co.è eguale a x8o.però la cavale 20.Peri!chc li quattro numeri porti i.co. 1 { co. 
più 9. y. 1 J-.cof.piu 14.4-. yé.men i.co.faranno. Il primo »o. Il fecondo 16. più 9, 
~-. Cioè 3 6. Il terzo j \.\ più r4.y.cioc 48. Et il quarto 5 6. mcn 40. cioè 16. 
' Cinque compagni hanno denari , dice il primo > Te il fecondo mi da 1 o. de fuoi , il terzo / 8. il 
quarto il quinto «4.Ì0 hauerò poi x.tanti di quanto in fomma retta a tutti loro, Dice il fe- 
condo fc il terzo mi da 10.de fuoi,il quarto »i,il quinto a&,& il primo 4. io haiieròpoi j. tanti 
di quanto in fomma reità atutti loro.Diceil terzo, fe»lquarromi da 10. de fuoi, il quinto n. il 
primo 6.& il fecondo 8.io hauerò poi ranto,quantoin fomma retta a tutti loro, Dice il quarto, 
fe il quinto mi da jo.de fuoi, il primo 10.il fecondo il terzo i6.io4iaueròj. tanti di quanto 
in fomma retta a tutti loro,Diccil quinto,fc il priinomi da 10.de fuouil fecondo /4. il ter 20 20. 
& il quarto } o. io hauerò poi x 1 . tanti di quanto in fomma refta a tutti loro . Si domanda— 
quanto ha ci alcuno . 

Notifi che fenza far mentione di quanto di ciafeuno , bada fapcrc quanto ciafeuno d'efli 1 a— 
(ha volta riccue in tutto da gl'altri . E fetida cauare ad vno ad vno da quello , che egli fi troua, 
quello che da per vedere il reftance, & fommar poi elfi reftanti inficme,baita cauare la fomma— 

di 
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Primo i A. Secondo i B. Terzo i C. Quarto 1 D. Quinto i E, 
io 
18 
ih 

>4 

■1 | 1 A pili 68. 

I A più ^.eguale a 1 B.piu 1 C. più 1 D. più 1 E. men 48, 
Cioè A più 1 01. men B. men C. men D. eguale ad E. Ec però 1 E. 
farà -fA. più 10;. men 1 B.men I C. men 1 D. Onde di nuouo fi 
poneri 

Terzo Quarto Quinto 

C D [ Apiu :o:.mcU,m.C,mcD. 



Sec. 
B 



Primo 
A 

ai 
ao 
4 

j | B.piu 74. 

■j- B.piu 14 * .eguale a i-J-A.pìu *8.mcn B.Cioc 
i-j-B eguale a 1 1 A.piu j \ . Cioè 
4B.tgualea 4^-Àpiu icCioè 
j B. eguale a i-|-Apiu a ^. Et però B è i-£-.Apiu a £. 
Onde di nuouo fi pone 
Primo Secondo Ter. Quar. Quinto 

A i^Apiua-l- C D 9*-^mcn-jA.mcnC.mcnD. 

10 

6 

S 1 



A 



C più j 6 cg.a 6"<.pìu r ^ A men C.cioè 
aC.cg.a 30 più 1 J-A.cioc 
iC.eg.a ly.piu J, A.peròCè ly.piu-^AJ 
Onde di nuouo fi pone 



Secondo Terzo 
l£A.piua£ up.^A 



Quarto Quinto 

D 8+Y.mcn 1 -^A.méD 
Jo 
10 

f j D pm~68. 

-^.Dpiu ij-ì-cg.a i-J Aplu j4.méD« 
Cioè i-f D.eg.ad i-f A. più ao * . Cioè 

•1 D.eguale ada-£ A più 17: Però D.c 1 J A più 17. 
Onde di nuouo fi pona 



di quello chedano li 4.' 
della fomma di quello» 
chehaueuano, clic coli 
reftar.1 la fomma de re- 
ttami loro. Che perciò 
il primo riceuendo 10. 
dal fecondo, 18 dai ter- 
zo, 1 é.dal quarto, & 14. 
dal quinto $ baftà d irò, 
che riceue da gl'altri in 
fomma 68. ( & però in— 
fomma haucri A p.68.) 
Et quello che in fomma 
reftarà a gl'.altri quat- 
tro fari quello che haue 
uanno, cauatone quefto 
69. dato al primo, cioè 
fari 1 B.piu r C.pin /D 
più 1 Ei men 6*8. Ec 
il quelito fi confederarsi, 
come fc diedre. 

Cinque hanno denari 
dice il pnmo, ic gl'altri 
mi diano 68. delli loro, 

10 poi hauerò 1 . tanti di 
tutto quello che gli re- 
fti,Dicé il fecondo fe gli 
altri mi diano 74- tifili 
loro io hauerò poi 5. tari 
ti di tutto quello, che.» 
gli refli, Dice il terzóne 
gl'altri mi diano 3 6. de i 
loro io haucrc pòi tan- 
to a punto , qnanto è 
quello* che in tutto gli 
retti , Dice il quarto, Se 
gl'altri mi diano 6S, del 

11 loro , io poi hauerò y . 
tanti di quanto in tutto 
gli rcfti , Dice il quinto, 
Se gl'altri mi diano 74- 
dclli loro, io hauerò poi 
ti. tanti di quanto in- 
tutto gli rcfti . 

Si domanda quanto ha 
ciafeuno 



Terzo 



Quarto 



iY.Apiu 17. 



Primo Secondo 

1 i-fApiui-f- ij.piu * A. 

Cauatone 74.H refta 4 £>. A men 
llquinto.6"7 v mcui j A.chegiontolii! 74>che riceue da gli altri fa t^t-J- men A,qualepat 
tito per irne viene i»J -~men j -L A-il che e eguale a 4^ A t men 39^ chcrcftaagl 'altri. 
Cioè 5*— -^.eguale a 4— * A. Cioè 

• 5j6.eguale'a4«. A.E-peròx.A.valc ia.& quello e il primo dclli 5. numeri de dcnari,*pcrilche 
effi cinque numeri faranno . 

Primo Socondo Terzo : Quarto Quinto 

1» . 16 54 16 

In altro modo,pono chc'fra tutti 5.habbino vna q.Et il primo habbi 1 .co.chc riceuuto 68 da 
gl'altri haucri 1 co più 68.ond«la mici di quello, cioè [ co.piu 3 4 farà eguale a quello che re- 
Reg. fi fa 
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o 2. r ' 1 

-». b ' -- • L ■ t 1 t — , valore della q. porto 

fere la lommadi miri j.&cofi hauendo fra tutti i^. co. più ioz. il primo haueri /.eofa . Hora 
cou il nolo medeluuo potremo andar cercando quanto le paratamente ha ciafeuno de gli altri. 
Por.o che il fecondo habbi/.q. Tutti j. hanno i ~. co. più 101. Hora lubbiamo trQua- 

riceue 7+ fi cana i.q.ptù 74- to che pofto il primo vna 

3 r hamt.-.rt.q.p'ù t± co.li j. numeri faranno. 

Il primo 

lllccondo i -g * p *i" 
Il terzo i .co. pia i J. 
Il quatto i più 17. 
Il quinto 1 8 *^P-J_*i 
Però fono in tutto 5 {-. co. 
jp. j4, rra hanno anco 1 J-. 
*. più i«z. pertiche quefh? 
due quantità fono egtuW» 
onde « . cofe. fono eguali a 
48. & la co. vale / ». Se eofi 
elfi 5. numerico li y.comp* 
gni haueranno 
11 primo.12. 
Ilfccódo 16. 
Il terzo i4~ 
II quarto j*. 
Il quin to 3 6 . 

intuito iie.cheé/-f.co« 
più iei.cioeit. più io». 



\ q.t iu : j. r .cg.a/-[.c0.p'.j8.m./»q. 
Cioe/f .q.' g - 1 - co p.J { . 
4.q.rg..i+-^.CO.p./o. 
i.q.cg a 1 {- co.p.a-i-.cioè vnaq. vale 
l.J-.co.rii 1 -[-.E quello hi ilfccondo, hauendoil primo /.co. 
babbi il J. /.q. tutti j. hanno 1 J .co.piu 1 01. 

riceue j*. _ fiicaua rq.pj *. 

haueri iqp.3<s.eg.a 1 J .co.piu <só.m.».q. 
cioea.q. eg.a i-J-. co. più 30. 

i.q.cg a '-.co.piu it. Però t.q.vale 
-ì.co.piu 1 5 . Et quello ha il terzo. 
Habbi il quarto /.q. rutti 5.hanno / J .co. più rùu 

riceuc 68. ficaua i.q.piu 68. 

1 | haueri /.q più 68. 

n 



•i-.q.piu/j.-j-. egualca i-i-.co più j 4.m. / q. 
cioè I \ .q. eguale a / { .co.piu 10 * . 
ctoei.q. eguale a ì-^-. co.piu i7però i.q.valc 
/-i- co.niu 17. E queito ha il quarto . 
Habbi il quinto ì.q. Tutti j. hanno i-L co.piu fi» 
riceUe 74._ cauiii i.q.piu74. 

ieri t.q pia 74. 
1 T -}-.q più 6 -, eg.a t -f co.piu *8.m. i.q. 
I -, -J-.q. eguale a 1 -j-.co più 1 i-p 
ij.q. eguale a 16 ' .co. più zj4« 
ì.q. eguale a 1 * .co. più 19 f .pero ì.q. vale 
!■£ .co.piu 1 9-±- E quefto ha il quinto . 

Onero in quefto quefìtopono che il primo hibbi t. quantità, & fra tutti cinque habbinoi^*. 
Primo ì.q. tutti cinque r.cofa. riceuc 3*. 

ficaua t.q.p.68. 



.q 

riceue 6%. 
% | hauer i i.q.p.68. 

4-q.p.l4.cg.a i.*.m.r.q.m.58. 
- ■ i-^q-egualeai-t toi. 

ì.q.eguale a -j-.+.m 68 però i.q.vale 

. m : 68. Et quefto ha il primo quando fra 
tutti j.habbino i.t. 
Habbi il fecondo. Tutti 5. hanno /. *. 
i,q. ficaua i.q.p.74- 

riceue 74-_ 
3 | haueri 1 q.P.74* 

J .q.p.»*. Egat.*.m.i.q.m.74« 
i^-.q.Eg.a i.+.m98 ^ . 
4 q.Èg.a s t.rn.196. 
1. q. Eg. a 4-.*.m.74. però i.q.vale. 

f .m.74. E quefto ha il fecondo. 
Habbi il terzo Tutti 5 .hanno 1 . *>• 

l'.q. ficaua ì.q p.5 6. 



Hùucri i.i].p.3<?.eg.a i.f.m.i.q m.36. 

a.q.eg.a i.,.m.7i. b 
i.q.eg.a ' .co.m. jtf.però i.q.vale 
y . * .m.) h.E quefto ha il terzo 
Habbi il quarto Tutri 5 hanno i.f. 
ì.q. ficaua i.q.p.«8. 

riceue 68. 
J 1 hauerd i.q.p.^8. 

j -q p- 1 ì — -eg.a f.co.m. 1 .q. m.^8. 
J T ■<I»*g'» i.co.m.81.-* ; . 
6.q. eg.a y. co.m. 408. 
i.q.'eg.a-i-.co.m.rfS. peròi.q.vale 
y co.m 68. E quefto ha il quarto. 
Habbi il quinto 1 .q. Tutti y. hanno r.co. 

Xiccue 74. ficaua i.q.p.74. 

J 1 ] Haueri r .q.p 74. 



-, J .q.p.é T -* .eg.a i.co.m.i.q.m.74.' 
Cioct T -pq. cg.acom.8o.-j-i-, 
i».q.ega n.t.m.888. 

ì.q. 
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l. q. eguale a ) \ . cof. men 74. però 1. q. vale 
! J.co.mcn 7\. fìqucfto ha il quinto. 
Perilchc hauendo II primo . co. men 68. 

11 fecondo -i-. co. men 74. 
Il terzo [ . co men 56. 
II quarto * , co.men 68. 
Il quinto i -j-.co. men 74. 
Haueranno in rutto j * .co men jao.Ma fi pofe che haiterTcroT.co.pcrò j -^.co.men jio.fari 
cgualea i.co.cioè 1 1 .cgualca jio.cioè 8.co. eguale 960. però la co. vai tri no pertiche no. 
fari quello che hanno fra tutti, Et il primo -pco.men 6X hitìcràSo.mcn 6. cioè U. 

Iirecond09o.1ncn74.Cioc 16. 
Il terzo 6o.men 3 6. Cioè i*. 
Il quarto 100. men 68. Cioè j 1. 

Etilquintono.mcn7*.Cioè j6. 1 
Ma facilmente per rifolucre quelo quefìto,&: limili, confiderarcmochc fc il primo ricemrto, 
che riabbia 68 d i gl'a.'tri hauerà i/ta^ti-quantoè il loro rcftanre, porto effo rcltartc i.co.cgliit 
trouard i.co.(ondcauanticliericcutrTeil 68.hauea 2.co.mcn68.) pesò fra tutti hauctanno le 
a.co.& la 1. co.de gl'altri recatali di più, cioè 3 -co. della quale totale foiv.twi le 1 co fono li . 
però elfo primo Iutieri li J di tutta la fomma,qual fomma fe hora la poseremo cflcre i.co.o 1. 
q.o i.A.oaltro : eg!i luueti ^ .co. o -\ .q.o -f A hor fia — A. ma prima Irueua ai manco il f%. ri- 
ccmito.pcrò prima luucua * A. men*8.& quello fi ferbi per ii primo, che lìco-.cludehautrelt 
-f -della totale lomma.ma *8 marxo.cioè ^8 : mancodthi t * .di qTo eh • h.'nnorra tutti, li f.-coo- 
do n^ctrit i che babbi 74.haueri j. tanti del refhntede gl'alti i,o;KÌe le <. -^li lu j. il recante è 1» 
* però in furto. unno +.dcl quale il 3 è li — cioè <g 1 li .nel li \ . 1 tuuo-iv:i alianti ch( nce- 
uefle il 7a.f1.uicJ qn Ilo 7+ di mai co però egli banca li ^ .del rur:o iv.cn 7-» ■< h. cfTendo il rutto 
I. A t gli luuc 1 — A men 7*. Il terzo riceuuto eli: ha boi 36. lutici à rimo quanto il Tritante de 
gli alni: però le In 1 ti reiìante farà i.& il tutto (ani i.cel quale 1'/. che h ; ( ilo rcraoc !amiti> 
cioè è r-J-.peiòhautu.i la in ita* del tutto.cioèd. H A. ond.- prim i fuueua ~ . A. men |6. E coli il 
quarto clic riceuuto 68. haucri J. tanti del rella ircde gl altri lì vede che luucra del 6. totale-» 
(che tifo recante farà /.quardoeg'i lìpona haucrc 5.) 1 -* E notiti che que''o roteo * . ha fem- 
pre per numeratore il y.che-fig lirica li 5 tà ui quanto è ilrcfla'.te, &; a 6. denominatore è lem- 
pre npiu del numeratre y. perche lignifica il tutto eh: hanno fra tur ti cinque- poiché ilreftante 
fi po ie fempre efferc i.rifpcttoal ideili 5. tanti d hora, cofì de gl'altri. II quarto dunque che 
ha li ^-.del tutto,cioedel totale A hauera. J A.ondc prima che ric^u . Me il 6$. luiua-^. A. nien 
éSIÌt il quinto riceuuto il 7 +.perchc haucra 1 1. tanti di quello che re Ila a gl'akn le i! rclhntcè 
1. egli ha 1 i.&il tutto è n.Ondedel 1 i. haucra 1 i.cioc li ~ J . tv perche il tutto lì po: e tfl'erc 1. 
A,cgli haucra J -~A ,oudc auanti che ricctteffe il 74-hauea -f- '- A .men 7 + H..uc« io dunque tro 

uato didimamente clic eia cimo del i .. ha_» 
quinto s'e conclufo f.ipremo che fra tutti han 
no 2 A , nien 1 • o, ma elio cuttoc 1 A ; pero 
quello ì ~ A, men iio.fara eguale ad 1 A, on- 
de Iettando 1 A da eufemia baid.i & accomo 
dandoil meno, ti haucra 1 ( . A tgnale a 1 ic, 
cioè 8 A. eguale a 9*0. cioè 1 A. t gu.il a 120. 
penò il tutto pofro i A, farà 1 :o k Di cucitoli 
-> . men 6%. per il primo fono 80. men 6 8. cioè 
12. &cofifapremocheilpiimoha 11. &:ncl 
tncdefmo modochc gli altri feguenti hanno 1 6, 2 *, j 2,& j 6. 

Dalle cole dette fi conofee che fi può dare facile Regola perifoluere limili queliti, & potrà ef- 
ferequcfìa_,. , . 

Scriuali fopra ad vna righetta per numeratore d'vn rotto, il numero fgnificantei! r.umcro 
delle volte che queiio che hauera il primo dopo riceuuto quanto egli do manda confer irà il re- 
frante de gl'altri , & per denominatore fi Tcriua vn numero maggiore d'erio nupieratort tn vna-» 
vnita, li coli fi formi vn'altro rotto nel medelìmo modo per il kcondo. ^ poi per il terzo, & poi 
perii quarto , & perciafcnnodclii feguenti : Dipoi tutti cfli rotti fi fommino iniìcme, &: dalia-» 
fomma fi caui fempre 1. & con il reftante fi turta la fomma di tutti i numeri che domandano li 
compagni,oper(onepiopoiìc,chcl'auue'iimcnto farà la lomma,oil numero, che haueranno fra. 
tutti, della quale prefe di mano in mino le parti lignificate dilli ro:ti formati , & da clic cauato 



TI primo ha 
Il fecondo 
Il terzo 
11 quarto 
Il quinto 



♦ 



A. 
A. 
A. 
A. 
A. 



men 

men 
men 
men 
men 



74- 
36. 

68. 

7*- 



iu tutto 



A» men ito. 
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il numero che quello a chi appartiene tal rotto domanda» il reftante fari quello che ha quella^» 

perforilo compagno a chi cai rotto appartiene. 

Per d'empio fu che fi dica . 

Sono dicci compagni ciafeuno de quali ha vu certo numero di feudi, Dice il primole il fecon- 
do mi dafcu.i.dc i'uoi,il terzo i .il quarto 3 -il quinr04.il l'erto 6 -MI fettimo 6.1'octauo a-ì-.il no- 
no 6.& il decimo 1. (cioè fra tutt 1 fcu'28,cbe non importa qudto li dia ciafeuno di loro)iobzìictà 
poi volte 1 J . tanti leu. quanti fono quelli che in fomma rc/cano a tutti loro, Dice il (condolo 
il terzo mi da /cu. ) .de Tuoi ,il quarto s>il quinto j.il fello 1 .il fettimo 1*-^. l'ottauo 4. il nono j. 
il decimo i ^ .& il primo i-±-.(cioè in tutto /cu.22.)io hauerò poi volte -—. tanto, o vogliamo di. 
rchaucrò tanto,quanto è li \ .di quello,che in fomma retta a rurti.loro. Dicetil terzo fe (perni 
nominarli ad vno ad vno, che filo Jìfari* ptr far par tre liquefato molto Jaborio/ò, a qualche per- 




ro,Dice il quinto,fe gl'altri mi diano 8. delli loro, io hauerò poi volte T . o li T . di quello» 




to c quello che refta a loro, Dice il nono,fe gl'altri mi diano j 6. delli loro,io hauerò poi volte 7. 
J-.rantcquanto e quello che refta loro.Dicc iljdccimo fe gl'altri mi diano 3 1 .delli loro,io haue- 
rò poi li 8 .di tutto quclIo,che refta a loro.Si domanda quanto ha ciafeuno d'eflì ìo.compagni. 

Queflo quelito adoprando la Regola data fi potrà rilolucrc, come fi vede nella feguenteope- 
ratione . 



per il primo fi forma 

per il fecondo 

per il terzo 

per il quarto 

per il quinto 

perii &fto; 

per il fettimo 
per l'ottauo 
per il nono 
per il decimo 



li 



ì riceue 18 



fi fommano qui li rotti breuemente 



- cioct 



a» 



I^ter. 



* x j x o 



ìt- 



cioè [ -f 



cioè 



I T 

TV 



4» 



i! fc.& q.n.fan.^ Jcioc" 
il lelco,& dec.ranno T i. 
°"-checól' i .fa lT x.^. 

fct. 



* 1 1 



da-^i 



fomma 
ficaua 1 



da-if 
da^-L 



i o * o 9. 



1% 



li 



16 

3 18. da partire 
5 161 100 




S<50» 




}O?é7*0O 



—I 



469*011 
1349011 

6 x 8 f. I_f 1 

Ti * • ♦ a a 



refta 4-TT-I-Ì-5-5- "partitore 
75 «02 11 | 747087*00 

7%' 



Haueranno fra tutti feud. 71 * del quale numero totale che c cioè la fomma de 
fcu. che li 1 «.compagnijhanno in tutto ; Il primo ne haucrà la parte lignificata dal primo rotto. 
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4 «formato ptt Ioi,ma manca il »8. che egli riceue da gli altri.che fari quali 4?. manco »8, cioè 
quali 1 7-11 fecondo la parte umilmente lignificata dal rotto f .formato per Iui,ma manco i! aa. 
cAeegliriccue da gl'altri.che farà quali » i.m.2»,maperchequcftoat.m.*2. non li può hauerc, 
tediamo che ii quelito non può ftare a quello modo , nondimeno per non hauer i atra la fatica-, 

indarno potremo accomodarlo in modo che pofia_, 
ftare» & fari, ponendo i numeri piccoli , che fono f ra i 
numeri da lcuarfi,con li rotti piccoli, & li numeri gran 
di con li rotti grandi, onde perche * . rotto pertinen- 
te al fecondo è piccolo,cioc non arriua del7* >- 

ad ch'ere , o importare » i. potremo fingere che il fuo 
numero da leuarfi ha i6,ecofircftara quali j,chc fari 
quello che ha il fecondo da fe, E potremo accomo- 
dare i numeri a gl'altri rotti con fimi] modo, cioè che 
il numero importi manco, che il rotto o parec del to- 
tale?* dal quale eflò numero s'ha poi da ca- 

uare, accioche li refti quello che ha, o é per hauerc la 
• pcrfona,alla quale elfo rotto appartiene . 

Se vorremo mo praticare la Regola data in nume- 
•ri noti, potremo fingere, che di tre compagni il primo habbi fcu. 88. il fecondo iR,& il terzo 4», 
cioè in tutto fcu. 1 5 8,& che il primo dal fecondo riceua 6 & dal terzo 8,ctoè in tutro 14 che c«n 
!Ìi inni 8,8. fa 101. quale ri/petto al 5 é.chcrefta a gl'altri dui è volte t " * quanto rlTo recante. E 
che il fec- riceua dal terzo to, òVdal primo 40 cioè in tutto éo.chc con li (uoÌ2 8.ra88,qnale ri- 
/petto al 7o.chercfta a gl'altri dui è volte 1, quanto elfo reiìante . tt il terzo riceua dal pri- 
mo 80.& dal fecondo i+.cioè in tutto 104, che con li fuoi 42. fa i4é.qua!crifpettoal 12. che re- 
tta a gl'altri dui è volte 1 1 ^quanto ciTo reftantc, Et bora formare vn quchto dicendo . 1 
-„ Tre hanno denari^ ice il primole il fecondo mi da 6.dclli luoi,& il terzo 8,io hauerò poi vol- 
-te 1 —-^-.tantequanto è quello che reità in tutto a loro, Dice il lecondo,fe il terzo mi da so. do 
Tuoi, & il primo 40. io hauerò poi vojre i-^-y. tanto, quanto é quello che refrain fommaaloro. 
£)ice il terzo, fe il primo mi da 80.de iuoi,& il fecondo 24.Ì0 hauerò poi volte ia-£.tanto,quan- 
. to è qucllo,chc refta a loro,Si domanda quanto ha ciafeuno de tre compagni. 



primo li . 
Secondo h £ 
Terzo li -p;-. 
Quarto Ir -\ ~. 
Quinto li -j-y. 
Seìfe li -f. 
Settimo li [-{-. 
Ottauolì 
Nono li J > 
Decimo li 



_ x 
1 1 



manco 28. 
manco 16 
rh. 4» 
. rh. 

• m. 

• m. 
rii. 
rh. 
ih. 
m. 



38. 

IX. 

}*• 
nz. 

8. 



3 18. 



T 1 

7 <>' 



da i-f'-J-. fi forma per il prim 
Ida i T j. fi forma per il fecondo * * 
-da 1 a fi forma perii terzo 

fomma 
cioè 2 
ficaua 1 



o 7 * 



6.&8.fat4. 
20.& 4o.fa^o. 
80.& '-4-fa t o4. 
iomma Ì78. 
da partire. 



■: . 



retta partitore 

2 

j*9 _ 178; 
' *? » 

fa i|j 8.auertimentO}5& è quanto hanno fra tutti tre. 
i; Notili che itpfimo rótto 



Belli totali fcu. I58.ha 

Il primo li . manco /+.' 

cioè 102. men 14. che è 88. 
H fecondo li manco 6<u 

cioe88.men60.chec 18. : 
U terzo li -]~. manco 104. 

cioè 146.nL lo*, che e 44^ 

■ * * • 



J X 



& coli gli altri fi può formare facilmente tènza^fiire prima il 
Wtochc habSipcrnumer'atorc 1' 1 & per denominatore 1 .di più, ciptz,; -V. che fa 1 
r da ridur poi a rotto ordinario che breuem6tc fi puodire i-f \ -fono 5 1 .iB.efimi dèi che il » -\ 
5 1 li pona fop.ad vna riga p numeràtore.c difotto per denominatore fi penala fomma di quelito 
5 1 .con il 28.denominatore del * -ì .0 del -f .qual fomma è 7« & fi formata -f-*-. Et per torma- 
Tcil fccondòchll't T -*. diremo i.via jjfa J5& 9.fa44-da fcriucre fopra alla riga per numeri- 
torcEt poi 44 & js-fi 7».da ponere difotto per denominatore,& fi formarà * —.che e il lecort- 
do & per trouare il terzo diremo'* Aintiero via 6 (dtiìitfninatofedeì'C \ ) fa 72. & 1. (nnmtra- 
Ì6redelt'± h x} chcè numv*ratore,qullccon t.(dmmi#atótedeir±)h-i9-à\tì denominator- 

*re,& cofi-ii haneri ] i.che è'il ferto rotto. " , L . 

Onero. Poftochelatotale-fommadenifcu.fìa i>,&il primo ri ceuuto che habbi 14 dagl al- 
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mo che la Comtnz totale fìa t *,pcrò il reftantededoifari -f i! primo Iutieri -f^*- 
alianti che riceueffe li > 4-da gl'altri dui egli hauea -f * .+.m. 14 per ilche 6 conclude, che il pri- 
mo ha -f -*- .co.m. 1 4. quando la fomma totale di quanto hanno tutti tre fia t.*. Il fecondo quan- 
do riccua 20.dal terzo,& óo.dal primo,cioc 80 in tutto haucri volte i-r-f-- retta-a 
gli altri dui.onde fe poniamo recargli t.eglihauera i T -^ dioe4-T oper fchiua-e il rotto fcpo 
neremo recargli j y.il fecondo haueri 44 & in tutto haucriano 79. perilchc il fecondo haueri lì 
44. 7 9. efimi del turto, ma effo tutto è poilo 1. 4.peròhaueria-±~-t'.ondeauanti che riccueflc il 
éo. hauea * -±- co.men 70. Et per il terrò riceuuto che egli habbi 80. dal primo.cV »4- dal fecon- 
daci^ Ì04.M tutto haueri volte 1 .-£-.tanto,quanto è quello che refta a gl'altri dui, però fe effo 
redante fìa 1. egli haucri J ^,o vogliamo dire le erto reftante fia 6 eglihaucri 7ì 6c in tutto ha 
uertano 79.perilche il terzo haueria li-— |-.del tutto,& perche elio tutto è pollo dffere 1 co.cgli 
1 ^.co.ondeauanti,chericeuaii 104 hauea }-f.co.men i«4« Et coli fi iudicial mente 



haueria -j-y.co.ondeauanti,che ricetta il 1 «4 hauea j-^.co.rnen i«4* Etcolieiu< 
lappiamo che il primo ha ^ .co.men 14.II fecondo \ co.men 60. Bc il terzo ] -\ .co.m. 104, 



Onde in fomma il tutto faria* } -J-.co.men 178. ma è poftoeffert t. coderò effo i-ij-f. co.men-, 
i;8.è eguale ad i.eo.& accomodata la equationc r \ °. eoe eguale a 178 cioè -f JJ .co eguale a 
Ì78.CÌoe i.co.egualea 1 y8(c£/ J ^.numeratore tnijS entra *.v*ttr,& quefìe 2. moiti pittato per 
7 g. de nominatori fa i/J.)onde la cavale 158. cVperòla fomma de fcu. delli tre compagni po- 
lla 1. co. fari 1 58.de qualijbaoendo il primo -Y-~.co.men 14.II fecondo * * .co.men 60. Le il tcr- 
»o-^-i-.co men losche ogni 1 J eo. importai, entrando x.vcUitl 79 in 1 / S.) erti haucranoo 
I0j.meiii4-Et88.men 69.Sc i4*.mcn 104.ciocilprimo88.il fecondo ìS.cV il terzo o- 

Ma per formare quelito , che porta realmente accadere , ancora lenza hauece ad a p portare i 
numeri come fi lece nel quefìto antecedente»noi ci fingeremo tanti rotti fàcili da foni mare infic- 
ine quanto è il numero delie perfone che vogliamo che interuerghino nel quelito, Se che anco la 
fomma di quefti rotti fìa numero intiero.o babbi per rotto vn rotto tacile , cioè il denominato* 
re del quale fia numero piccolo eV che fìa parte facile di icu.o altra moneta che fi adoprt nel qfi- 
co.acciò che fi polla realmente pigliare erta parte dello fcu in moneta vfitata ,Hor fia che le per- 
fone fi ponano enere i*.8c però i rotti n.&fianoliabcdefghilmn; dclliquali »4° è deno- 
minatore comune » fic il 140 etimo è parte reale di fcu. quale» valendo lo feudo lire 4. cioè bolo- 
gnini zo.cioe quattrini 48*? importa quax. 1. Di quefti 1 1 . rotti la fomma e 9~rr l * t ^ alla 
cauaro I' 1 .che femore per regola fi caua refta 8 i } } . che é femore partitore della fomma delti 
numeri tutti de fcudi,che ciafeuno riceue.oda vn folo de gli altri fe ne haueri a fufficienza,<* da 
molti di Ioro,oda tutti loro,o egualmente, o inegualmente a beneplacito pureche porta conno- 
jurli Quefta fomma di fcu.potrimo ponerfi tale che il partitore 8 T -* ^-.ciue '"40 .v'entri al 
con numero preci fedi volte.che fcnz'alcra fatica entrando egli in (f^.figruncatodal luonume 
ratore, volte »4o. fi unificato poi dal Aio denominatore, queitoauenimento 140. porri e fiere il 
numero delli feudi .che hanno fra tutti li 1 1. compagni, quando la fomma di tutti i nceuen fia il 
1 9 J 7- fuppofr o . Et le hngertimo pa rtire alcun numero molteplice al 1 9 5 7.poniamo 9 78 5. a lui 
quintuplo,raueni mento faria ancora firn il mente quintuplo at 140. & peròfaria 1 »oo. & coli la 
fomma de fcu. che erti nceueriano ai modo detto fana 978? . Et il numerode fcu. che elfi haue- 
riano fra rutti faria il noo. Quando anco fi voleflcchc il numerode feud. cheli «i. compagni 
haueffero in tutto ruffe non vn numero femplicementc moltipflce al 140. ma che li hauefle qual 
fi vog'i proporrione la medefma proportione anco doueria poi hauere il numero delia-lemma 
de fcudi.che erti riceueflero al 1 95 7. Et pero fe 1? forr ma de feudi, che habbiro fra rutti fia 1 »o. 
o 60,0 i8«, o j 00, o 600, o ì 10. o s ) o. o altroché per denominatore dcllla proportiooe loro al 
»4ohanno J,o l ,0-^,0 i±,o i±,o 1 \ ,0 1 *-,o altro, allhora il numero della fomma deIJf fcu» 
che erti douertero riceucrccV che va partito per il - 1 ~- * —.per deriuarne nell auenimento il i »o 
o 60,0 feguenri,doueria(fO« la mtdefimaproportione ai 1 9?7.)enere 978*^,0489^,0 14*7 -y. 
o a44< ? -r , ° 4*9*-\- io %6o9-~ ,0 1690 * ,0 altro. Hor fia che fi piglinoli 1 xeo. perla soma totale 
delti fcu.che hanno, 6ùl97*1> per la lomma di tutti i riceueri loro^uale partita per 1*8 
ne deue venire il 1100. 

Li numeri mo , o li rotti , o mifti fcritti in forma di rotto , dalli quali ad vno , ad 
vno fi formino li adoprati a , b , c » d * & feguenti , facilmente fi rrouaranno , perche 
il numeratore poniamo del primo corrifpondente all' a , fari l' ifteflò y , che è numera* 
tore dell' a Se il denominatore fariladifrerenzache nell'a e dal numeratore 5- il deno- 
minatore é , cioè fari i.& coli haueremo -}-. cioè 5. oche lignifica j , pero fi diri che il primo 
riceuuto che babbi quello che gli fia dato da gl'altri haueri poi y . volte tanto guanto e la fom- 
ma di tutto quello che refta a gj altri,E con 1 iftcrto modo trouaremo gl'altri vndici mi (ti che là 
ranno li pofei in margine • 

Hora 
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Mora pollo che il numerotorak delli feudi che hanno fra tutti fia i 100 , trouaremo median- 
te li rotti a.b.c, & fcguenri quanto babbi ciafeuno doppoche babbi riccuuto quello che gli dia- 
no gl'altri, poiché il primo douendo poi hauereli A . del totale isoo. haueri i ooo, che è bene y. 
tanti del *o«. che in tutto haueranno poi gl'altri. 11 fecondo douendo hauere li j| . del i leo.ha- 
•oerà ioyo che fono 7-tanti del ijo.che refta a gl'atrri,Et coli vedremo che il terzo haueri too, 
ti quarto <oo,& gl 'altri per ordine 710.840, 900.8fo.1010. 1 100. 1 1 » y. h 9 jo. Et per vedere, o 
concludere quanto hauea da fe ciafeuno , conuerri dal fuo numero in ciafeuno cauar ne a bene- 
placito quanto ci piaceri, ma di modo che il cauato poi da tutti ri. fia in (omma il 9877. Onde 
dal primo t 000. (e vorremo cauarne 800.il reftante 100. haueri da fe ti primo.Et fe dal fecondo 
1 o 5 o. vorremo cauarne 1 ooo.il reftante jo. haueri da fe il fecondo . fct cofì fe guendo potremo 
fermare li numeri delli fcu. che haueri da fe ciafeuno, & il ntimerodclli Icua^chcdoucri riceue 
re da gl'altri . Et bora fi porri formare il quelito dicendo . 

Habbino feudi mco. fra rutti* 

primo -f .cioè J. 
aio fecondo cioè 7* 
xtm terzo ~-, cioè 1. 
quarto 4-« cioè r. 
quinto -i.. cioè i-~ 
Iefto j.cioe» 
fettimo ì.cioc 1 » 
•tta.-*-J . cioevj- 
non.J-i. cioè 5 x* 
dee. -"—{-. cioè 11. 




vnde.J~j-.cioe x 5. 



lom. 9 l ^ l 
fica. 1 

refta^Jj-, 



190 duod.-i-2.cioe j-,- 

M97 

a 40 elimi 



1000 


al primo 8oo 




Il primo 




1050 


fecon. xooo 


Il fecondo 


50 


800 


terzo 750 


1 i 


Terzo 


50 


000 


quarto 58© 


•S ? 

u ^ 


Quarto 


ao 


710 


quinto J4J 


Quinto 
Scìlo 


175 


t 4 o 


fcfto 800 


»~ 


40 


900 


fettimo 840 


-a 0 


Settimo 


60 


880 


otrauo 800 


-a ~ 


Ottauo 


So 


I010 


nono 1000 


E « 


Nono 


ao 


no» 


decim. 1000 




Decimo 


100 


I1»J 


vndeci. 91 j 




Vndecimo 


100 


OjO 


duodec. 94? 




Duodecimo 


5 




in tutto 9785 




in tutto 1100 



Sono .4od ici cnmpagni.ciafcuno delli quali ha vna quantità di (cudùDice il primo.fe il fecon» 
do mi u fcuui 10.de tuoi il terzo jo.il quarto 15.1l quinto ijo.il fello 10 il fettimo yo. l'otta» 
uo70.1l nono 1 i.il decimo to.lvndtcimo i<o & il duodemo4.(7 tot fra tutu li a; auojeu.l 00 .) 
io a i hora hauerò f . tanti di tutto quel lo che in femma retta a loro , Dice il lecondo , fc ti terzo 
mi da feudi 4° de fuoi»il quarto 1 y.il quinto j70.il fdlo jo.il fettimo jo.l'ottauo 60.1l nono 1.1I 
oecimo9f.lvudecimo ilo il duodecimo 4 & il primo 1 5^ (thefra tutti li diano /rudi tooò.) 
io all'hora hauerò fette tanti di tutto quello che in lom ma retta a loro.Ditc il terzo fe il quarto 
mi dafcud.io.de fuoi,il quinro 175.il fcfto ij.il fettimo 40 1 ottauo jo.il nono io. il decimo 10. 
rvndccimo 10.il primo 100. il fecondo 15. & il terzo ij. (cioè fra tutti li diano 750.) io hauerò 
pot il doppio di quello che in fomma refta a tutti loro, Dice il quarto fc il quinto mi da fcu. j 70. 
4e tuoi, il fcfto 40.il fettimo éo.l ottauo 7$ .Se ciafeuno de gl altri y . (che fra tutti li diano feudi 
jto.)'tO hauerò poi tanto quanto è quello che in lòmma refta a tutti loro. Dice ilquintofe il Ie- 
fto mi da/cudi io.de fuoi,il fettimo 4o.l ottauo 80. il nono 10. il decimo 100. l'vndecimo 70- 9c 
xiafcunodcgl airri 1. ( cioè fra tutti li diano fcu. i4S ) io hauerò poi volte 1 { . tanrequantoe; 
quello che in fomma refta a tutti loro. Dice il iefto, fc il fettimo mi da feudi 60. de fuoi,l otrauo 
70 il decimo 90.1'vndf cimo 1 8o il primo 1 60. & il quinto 140. {cioè fra tutù li diano fcu.lo •.) 

10 hauerò pòi volte intanto quàto è quello che in fomma refta a tutti loro, Dice il fctt.fel'ott. 
mida (cu.8o.de luoi. il decimo ìoo.t'vndec. 100 & il pri.ioo.&i il quinto i6o.( cioè fra tutti U 
diano fcu tao. )\o hauerò poi il triplo di tutto quello che in fomma refta a tutti loro. Dice l'oc- 
tauo fe il decimo mi da fcu.90.de fuoM' vndecimo 100.il primo 1 90. il fecondo 1 o. il terzo 40.& 

11 quinro 1 jof cioè fra tutti li diano fcu.ioo.)\a hauerò poi volte i^-.tanco,quato è quello,che 
in fomma refta a tutti loro. Dice il nono,fe il decimo mi da leu. 100.de fuoi.l undecimo 100.il pt i 
mo 100.il quinto ijo.il fcftojo.il fettimo jo. & l'ottauo 70. (cioè fra tutti it dianofeu* 1000.) 

10 hauerò poi volte j-J .tanto,quanto è que!lo,che in fomma refta a tutti loro. Dice il decimo, fe 
l'vndecimo mi da fcu.180.de fuoi.il primo 100.il fecondo yo.il terzo yo.it quinto j70.il fello io 

11 fettimo 4o.it l'ottano to.(eio*fra tutti li diano feu.10 eo.)io hauerò poi volte 1 i.tanto.quan 
co è in fomma quello che refta a tutti loro, Dice l' vndecimo, fc il primo mi da feudi aoo.de/uoi» 
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flfecondojo.il terzo jc. ilqtiinto in. il fei*0 4o. itfcttimorfo. !'ottwd8o.&fldecim»7o^ 
(cict li di Ano feudi ()i$.fr a tutti)\o haucrò poi i j.volre taoto,quanto è la iomma di quel!o,che 
retta a tutti loro.Diccil duodccimo.le il primo mi da ictt-200.de fuoi,iI fecondo 50.il terzo 4». 
il quarco jo.il quinto 1 70.il letto 40. il feteirno 60. l'ottano 80. il nono 1 y. & il decimò 70, {noe 
fra tutti li diano /ìndi 94 hauer© poi volte 3 * .tanto,quanto è laiòmma di qucllo,che refta 
a tut'i loro Si domanda quanti feudi ha ciafeuno d'elfi il compagai. : r» 

Et fc il qnefito ruffe fola in dui.dicendo. Dui hanno denari, dice il primo fe il fecondo.mi da f- 
de fuoi,iohaueròdui tanti, o il doppio di quello che refta a lui. Dice il fecondo, fe il primo mi 
da ai. de fuoi io ancora haucro il doppio di quello ohe refta a lui. Sidomanda quanto ha-. 
> ci alcuno. 

Noi potiamo in molti modi trottarlo , Che ponendo che il primo habbi 1.*. riceuendo 1 . dal 
fecondo haucrd 1. *. p. j. & quello dcuceflereildoppùhdi quello che rullasi fecondo dunque^ 
retta ~-.*p. petòhauea di più il 3 .dato.cioe hauea 4 [ .Hora efTo fecondo riceuen- 

do dal primo 2 j.haueri [ . f.p.J7.^.che fari doppiaalfi.i.rh.ij. che refta al primo, onde -J .* 
P-H-fc eguale a i.f .1n.a3.e10e j*-j--c eguale a } . * però la vale 49. Quello hall primo, 
jbt il fecondo che hauea -|--+ p-4 I . haucrd t4-f- p noè >9- 

Ouero fi può ponerc che il primo<h9bbi il fecondo 1. quantità, dir dato j.al primo li re- 
fta 1 .q.m. falche 1 . + p, j .che haucr^ ji primo è doppio.però ~ .-r . p. 1 -f • è eguale a 1 qjft. » .doe 
-f;+.p.4 J.ceguaJead i.qu.andela q. vale }. *.p.4T ;&< l ueftonail fccondo,fluandoil primo 
habbi i.+.Etpoifeguirecomedi fopra. Ouero mediante la regola data. » 

1 ,. JLa fomma deMi 

11 primo ha'uerà due tanti ricenuto 3, però il fuo rotto è -f- & il num. 03. » 3 cV 3. cioè 
li fccon. Iutieri a. tantiriccuuto 2 j. però il fuo rotto èjj- , & il num. c a ,}. c I . del totale 

la fomma è 1 -f Coi inioùi 7 8 che (uno fra 
ficaua • r 1 da par tire per ambidui.&la_» 
■ - per partitore refta~-£ il'»-* •& «e vie- differenza de 1 3 

* \ T ne 7*. che è & j.c la dtfrereti 

quanto hannoYra rutti dui Di 78.ÌÌ primo haueri li manco 3 .cioè ii.&c « toro o idecffi 
il fedi f manco 13. cioè 29. Fono »• numeri, 

che in fomma fi 

no 78. & per differenza hanno ìo.però fi trouano facilmente cauàndo ao.da 78.Sc la miri del rc- 
ftante ?8.ctoe 29. fard l'vno,& aedi più, cioè 49/fard l'alerò . 

■ Si vede mo che la differenza de denari di dodici compagni in fimili cali è femprc fifteffo a*, 
che è differenza delli 3.& 33 che domandano.Et che l'vno ha il doppio di 23.fr 3.dipiù,cioc 49 
Et l'altro ha il doppio del 3.8: i?.di più, cioè a9-Nefpccularemomola caufa,* intanto la rego- 
la fàcile farà quefta . Quando li dui compagni il primo riceuendo vri rumerò A.poniamo 7.dal 
fecondo hr.bbia poi a tanti di quello che reft 1 al fecondo. Et che lìmilmente il fecondo riceuenr- 
do vn num.B.poniamo j.dal primo, habbia i! doppio di quello che reità al primo All'hora il dop 
pio di B cioè 10.& A 7-di più cioè t7.hauerd il primo. Et il doppiodi A, cioè 14. &B.5. di più, 
cioè 1 9 Iutieri il fecondo.Bt la foro differenza èil a. ifrefTo.chc è ditferenzàdiA t & B. '1 
• Ma lacaufache habbiamo detto di fpectilarnfccracileda conofcerè.'cheprtfoamentefed^I 
totale 7N.0 altra quantici il primo'ha li -f. manco j. Et il fecondo nella lifòefTi'|-. manco a», 
egli viene ad haaerc manco del primo ranco , quanto imporra la difrererizà di' a 3 , cioè i©. 
Ctoc fe il primo ha 3 mancodi * i.fcVil fecondo non folo 3. ma 23. manco dell'jftctfo ja.c chiaro 
Che ha manco del primo quel icinche il iuomancamento 13. è maggiore deltfHo 3. mancarne» 
todel primo. ■ ». > 

Ancora perche operando fecondo la data regola vniuerfa'c il 7S. totale nafee dal partire il 
»6.fommadel |.& 23. cioè dal moltiplicare iì i«. peri, {cbtft 7^. ^fcc+edionelto?*^ 
ciafcuio poi delli i compagtii fi piglia li -^-.perche ogni 4 .importa il 16.I1 l impo'rtaràildoD- 
piodet a6,cioe a.voltc xf.cV a. volte } .maperche il rHimo V Ron ha intieramente li \ .dÌ78.cioele 
i. volte r6 o vogliamo dire le a. volte ^3. &• 2. due volte 3 ma 3. di marco, egli perciò viene ad 
hanere i.voiec»{. & ì.voltafoloil r.cioe4<.&' «.che fa 49 perilchc quello 4'>^t tfoua giongeu- 
tìo 3. al doppio di 23. Et fimilmeote pcrcheil fecondo non h,a intieramenre li -f .di 78. cioè le a. 
volt* a 6.0 vogliamo dire le s.volte 2 3 .Se a. voi te 3 .ma a r .di manco, c gì i perciò v iene ad li auete 
*.volre?.& r. volta folo il 23.cioe 6.&23.chcfa 2 9-pcrilchequefk>2 9. lì troua giorgendo a3-al 
doppiodi 3- : 
" Et feil primo domandale 9- & il fecondo 4 9. il doppiodi quello 49. che domanda il fecondo 
con 9-di piu^ioc jo7.haueri il primo.Et il doppio di ?.che domanda il prim6corr49.di pju,cic« 

•• • ' 67» 
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eJ.Fiaueru il lecondo.A: fra ambidui hitleriano r74.nurriero che fi parte per j.in intieri coli prfi 
io acetiche il fuo -J .cioè y 8. habbi il fecondo dato che iutiera* al primo quello che domanda, Se 
che effo primo babbi poi il doppio di detto 5 8- cioè Ji-^. del totale 174-chcc 116. Etpotiamo 
mo tìngere che il primo habbi,o che dia al lecondo.oucro il fecondo habbi, o dia al primo quel- 
lo che ci parcponiamo che il primo domandi 7o,per hauer poi 1 ló.checotìhalui 4*.&iìfecon 
xlo haucri il reflo fino a 174-chcè 128. ( de i quale dato 70. al primo it ruffa ]8. del che il 1 16, è 
doppio tome fi dice) ma hanendoil pruno 4é. non può dare cola tale che li redi y8.pcròbifogna 
ponerechec^ii babbi piudi jb-accioche dando qualche cofa al fecondo li redi anco 5 8> hora^ 
habbia 5 y.chc coli li reiteri 5 8.dando 1 .Se il iecondo haueri il rello fino a 1 74»cioe 1 1 y .che eoa 
J'i datali dal primo fari tié.doppioal ySchereftarialpr.di iqdo 11 y.acciòlirefti folo yS.có- 
uerrà cauarne 5 - da dare a! pnmo,che ha 5 coli haucri poi 1 : adoppio al 5 S.che reftari al 
fecondo,Onde formando il quelito fi diri ■ 

Dui hanno denari.dicc il primo, Se il fecondo mi da S7- de fuoi io hauerò dui tanti di quello, 
che refta a lui, Dici il fecondo fe il primo mi da 1 .de fuoi 10 ancora hauerò 2. tanti di quello cho 
retta a lui.fi domanda qaa&to ha ciascuno di loro . . i 

Onde il doppio d' 1 . che domanda il fecondo con 57-di più che domanda il primo>cioè T 9. Iu- 
tieri il primo , & il doppio di 57. che domanda il primo con 1 1 . di più che domanda il fecondo* 
ciò j 1 1 j.haucri il fècondo,&la loro differenza 5 <s.è l'ifteflo s *-chc è diflcrcnza delti t.Sc 5 7-che 
efii domandano. 

■ Ancora prefovn numero diuifìbile per 4. poniamo 144. chenevicne 36. fe fingeremo che di 
dui compagni l'vno dato qualche cola ali altro li rclli j 6.Sc l'altro habbi 108 cheg'iè rriplo pò 
tremo form ire vn'altro qucfito.ncl quale IVoo di cfli,&: fu il primo dando qualche cofa li refti - 
36 horahabbì 4?. che dando 7. li reftari il 3 6- Il fecondo poi haucri il refio del 144. cioè ìoi.fc 
acciò li retti j^.doucridare 6j.Ec però fi potri dire, Dui fumo denari,dicc il primo, fe ilfeeon 
do midi 6y.de fuoi io hauerò j .tanti di quello che refta a lm,Dice il lecondo,fe il primo mi da.» 
7. de faoi, 10 ancora hauerò 3 .tanti di quello che reflaa lui . Si domanda quanto ha ciafcn<t 
podi loro. 

Qii i la differenza di 7. a é J. è y 8.& però fari la differenza del 10 1, del fecondo al 43 . del pri-j| 
rno Aacora 7. Se 65. in fomma fanno7*&il doppio,cioc z. tanti (ebe è 1 .manco di $. tanti cbe_^ 
batterà l'vno rt/pttto al r filante dell' altro. ) e 14 * • quale è la fomma de denari d ambidui, onde 
conuiene diuidet e 1 4+. in due parti che fiano differenti ia j |. però l'vna fari la mi ridi 1 44« più 
la miti di j 8. &. l'altra la miti di 1 44* manco la miti di 58. cioè 72. p. 19. &7£.rh .29. Che fono 
X01.&43. 

. . Ancora domandi il pi imo 3 7- & il fecondo 8.& ciafeuno poi babbi il triplo di quello che rclla 
al compagno. 

3 7 8. la differenza è v*. 
la la f0mmac4y.il doppio è 90 cauatonc i9.diftcren za retta S 1. però la miti cioè jo— .ha il pri 
jno<& il refio fino a 90.(ebe è la fomma di quello ebe hanno fra ambtdut Jc:oe J9-£-ha lì fecondo. 

Perche fecondo che infegna la Regola la fomma 4». fi parte per [ . che dai* f. lignificato 
dal triplo in ciafeuno de dui compagni li forma —-.che fommati infieme fanno i-*-. dal qua 
}c cauato l'i. per regola reità ■[ .con il quale fi parre 4 5 «formila data delli 37.de 8. che fi domar) 
dano,& ne viene 90 che è la fomma delli denari d'ambidui i compagni . 
. Et fedicefferod'haucrcciafcund'eili volte j-f. tanto quanto è quello che refta al compagno 
riceuutoIÌ3 7A2.chefinno45.All'horaconil 3 [.che è ~-.fi fa ri a ~- & ^. che in fomma fanno 
cauaconc 1 .retta ^ con il quale fi patte il 4J«chc ne viene 9- volte j.cioeSi.cheèquanto 

hanno fra ambidui ma la_» 

SS x6 Jj 26 differenza loro è la d:rf; reti 

fi giunge 8 ficatu 8 ficaaa 37 37.figiunge zai leflada 8.a3 7-cioe2 9. 

ra éi Tolta!? retta 18 faTT" che è volte onde cauato dalla fomma 
, Cheèvolte 34-.il 18 3 «il 18. *i.&daIrcftantcf*.Uirm- 

, ti :6.haueràquellochcdo 

manda il 37.maggiore,& il reflo all' 8 r.cioe 5 y. haucri l'altro che domanda l"8. minore . 
. ■ Et fe bene acciochc gli Studenti fi faccino cfperti nelle opcrationi limili, doue fi poffono ado-^ 
prare le *>lc quantiti,le q.di quantità, &c. Et che ancora di mano in mano vadano accomodan- 
do l'intelletto alla inuentionc lì e fcritto rnolto,fi potri ancora coufiderare, Che fe alcun nume- 
ro di fcn. o altro fia da diuiderfi in molte perfone conuiene che ii rotei che inoltrano qual parte 
dcua luuere ciafeuno d'e ili ad vno ad vno gionti poi infìcme formino in fomma la vnità. fignifi- 
«ntc li tutto totale, o numero di fcu.prcfo da diuidcrc, cioè che fc quelli che hanno da diuiderc 
i; Reg. D fra 
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èra loro il n.^ppofto fuflcro poniamo che il primo doueffe hauere l'-i-.il fedi •* .Se il ter.li -|-» 
conuerria poi che il quar.di neceffiti haueffe la parte lignificata dal rotto cheli» rroui a cauare la 
fom.dcllf j. rotti detti cioc-fv'delJa vniti tota le.cioè da i.&è^-^.pòcóucrriadire&iljquar. 
Ji | ] .che diecdofì doiicrnc hauere folo poniamo li -~ ^.perche quello in fomma con gl'altri rot 
ti non forma la vniti intiera ma folo > 4- all'hora non fi verria a pigliare il cotale numero.o vni- 
tà diuidcnda.ac però ve ne rei h ria qualche parte/ilche non è a propoGeojEt dicendofi elfo quar. 
to douerne nvacrc peniamo li 4-',-. perche quefto con gl'altri rotti fa \ ° . che fupera la vniti, 
non vi faria tanto nel corale numero da dmidere cheprefene gl'altri le partì dette ne refrafTe_* 
poi anco li I * - per il quarto . Perilche fi vede che nel primo caio quando la fomma delii rotd 
detti ~. I ■ l • , -f -non arriua alla vnita (che fa folo * - . ) all'hora per pigliare tutto il numero 
propollo diuidendo coruiienc eh; alcuno de Hi 4.eomp3gii, o dui, o tre, o tutti quattro, piglino 
di più oltre la parte del numero diuidi ndo lignificata dal Tuo rotto , qualche numero che venga 
a fupplire alli 7 — .del numero propofio eh- manca al -f-*- per arriuare alla vniti, che perciò di 
cendofì il primo deue hauere 1'^. del numero diuidendo(quale anco fia incognito) Se j. di più, il 
fecondo li-f-.e y. di piu.&. il terzo li * &7 dipiu,&ilquar.li- 7 ^-& io.dipiu,perche quelli quac 
tro rotti fanno £ .conuicne che il rcfto fino alla vnici,cioe li , -7- 0 vogliamo dire l'-j-^ . fi có- 
tenghintlU j,j,7,& i°- di più che oltre alli rotti fi danno alli quattro compagni, Et perche efli 
3,5.7, io.in fomma fanno ly.quello 15. iati li 7 -pol' T p del numero diuidendo, però egli fa- 




fhora perche j.con m.4.con ni. j. Se con p. 1 a. fa 1 y. iti. 1 j. cioè » .conuerria che quefto ».fuffe li 
T v 0 l'TT dclnumero<la diuidere,che manca alla fomma dcllì quattro rotti per arriuarcalla 
vniti,ondefel'- r £.c »il numero totale diuidendo fari §6. Se le quattro parti faranno «. p j.Et 
S.rh.4.Ec ij^.m.* .&6^. p.ia.cioe?.4.4-j-.& 18 1 .che formano il totale 3 6. 

Che fc li quattro rotti fuperaiTero la vniti conucrria che la fomma dclli numeri accompagna 
cali fuflein, acciochc ella importane nel num. diuidendo quella parte , in che la vniti foiTe Ope- 
rata che dicendoli d'vna quantici di di fcu:da di 
uiderlì fra 4. compagni , il primo deue hauerno 

i ?*° 1 <i ,il fccondo h' 0 «P ,u 1 ttno h* t* <l a *r 

più ni * 30 toV | .manco 1 6, perche la fomma dclli quattro 

X 40 rotti è 1 T -i-J. quefto T > trinche ella fupera 

|.meni$. log la vnita,fara contenuto nel m.6 fomma di lo.th. 

itf che e con li rotti, cioè 6. fari li T | del nu- 
mero dmidendo.pcrò egli fard 1 5 -. 4-.£t le quac 
tro parti fa ranno 4 ^ -flit y -^--f .più 1 o.& 1 5 T X 

a. * 1 i « . a .^...t.:. n - ~ 




& 6~f-.tti.16.m2 perche quefta quarta parte no 
può rtare coniche ella fignificaria.o faria meu 9. 
■£ -^-.quando il quelito luffe pure prcpoftocofi, 
egli faria impoflibile.o infolubile; Sipotria bene accomodare Iminuendo a ballar, za il numero 
1 6 che è m,& farto cflcre poniamo 6. cioè m; ma conuerria lcuare il p. 1 o. dicendo che il prima 
deue hauere 1' .'Il fecondo li Il terzo li ~. Et il quarto V * . m.6. & cofiil «.che faria pure li 
, ,—£-3-. de! numero diuidendo ci moftraria elfo diuidendo tiouere effere il detto aj-^-f' Eck> 
quattro parti effere 4 v *~ *& Jtv ,& '5 ♦ i •«^•(cioe |vM c ^ nn0 *J * -f. numero diuiden* 
docomebifogna. 

Finalmente per inoltrare di doue anco può deriuare il modo facile da rifoluerc i queliti fupe- 
riori,poniamo il polto a carte 7-deIli 1 i.compagnijconlidcrifi che fe il primo riceuuto che làb- 
bia da gl'altri fcu.8oo.haueri 5. unti di quello che in fomma refta a gl'altri, egli verri ad haue- 
re li ^,di tutto quello che hanno fra tutti elfi 1 2. Et per la medefima ragione.o caufa il fecondo 
riceuutoche habbia iooo.hauerili ^. di tutto quello che hanno fra tutti effi 11. Et il terzo ha- 
ueri li jj. umilmente del tutto II quarto 1*-J .II quinto li Y-UfeAo li T -J.. 11 fc etimo li -i- L'otta- 
uo li — J-.Il nono li [ decimo li {^-.L'vndccimo li -f -t. Etilduodedmoli Et perche 
fe non riceueffe alcuno dclli 1 s.cópagoi cofa alcuna.all hora la fomma di tutto quello che hauef 
fero ciafeuno di loro,faria in tutto apunto il numero diuidendo,& perciò li rotti,o parti che ha- 
peffero d'elfo tutto giunti infiemeformarianoapuntola vnita, fi vede che quando la fomma 
d'effi rotti tutti fuperi la vnita e necelfario che quefto fuperamento auuenga per caufa delli no- 
meri che effi riccuono oltre alli loro propri;. Onde fc la fomma de rotti loro ruffe a. che fupcra 
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Umica totale in yn'alrra vnìea , cdmierria che cjueiTa!rra vnita ti conce nefle nella fomma delll 
numeri de denari che rieeuono fra curri , però fé la fomma d'eiTi numeri tufle poniamo i oc quc - , 
fto i oo.importaria vnajvnira detta, & perciò ci moirraria anco che feo.fafle la fomma delli feu- 
di, che haueflcro fra cutci.Onde Umilmente fe la fomma de rotei furte poniamo j -f che fupera la 
vnica in j-ì . quefto i [ . moftraria che la fomma deli numeri de denari che riaeuono contiene^ 
cucite vnic & che perciò 1 ufie volte a i. ranco , quanto e la fomma de denari che hanno fra 
cucci, pcn, clic par n ; o hora il 1 oo. che /up poniamo edere la fomma del numero de denari» che-» 
rieeuono per quelto : , che ne viene 40. elfo 40. faria il valore della fola vnita, & perciò faria 
il numero de'denar/ che hautiféro fra cucci loro, Dalche fi viene a conolccre che la Regola da 
crouarc quanto è il numeiodc denari che hanno fra cucci puòelfcrc quefea . Dalla fomma dclli 
rotei che moflrano la parceche haucra eia Cenno della total fomma di quanto hanno fra tutti ri- 
ceuutoche haucra quel numero de denari che domanda, fi caui la vnita, cioè l.&COO il refeante 
fi parca la fomma dedenari che fra tutti domandano che l'auenimento farà la fomma de denari, 
che hanno fra cutei ; Della quale per ciafeuno d'effi prefa la parte lignificata dal Tuo rotto, & poi 
cauacone quel numerodi denari che domanda,o vogliamo dire che riccuera da gl altri, il reftan 
te farà quello che egli haucra da fe . 

Eequi cerminiamo lo/criuere face© difordinaramence cerco con varijinterualli, fra le molte 
anguftie.lpefc ftraordinarie , rubbamenci, & infirmici pcriculofcche con vna debolezza ftraor- 
dtnaria mi hanno fempre afflitto.N.S.Dioecerno onnipotente mifericordiofamétc mi facci gra- 
da di liberarmene in tueeo, & fare che io operi fempre a gloria di S.D.MaefU . 

Hora per far cofa grata alli Studenti defiderofi d'acquiftare intiera intclU-' 
£cnza in molte colè di fpeculatione fi fèguirà aponcrc 

il feguentc difcorfo . 

v ' 

Q^V E S 1 T O. 

N O ha lire loo.ft mio! fpender'e in roo. Animali Fagiani a lire y.l'vno,Perdici 
a lire 1. 1 vna, & Tordi alòidi 1. fvno, li domanda quanti vccelli pigliera 
d'ogni forte. 

Noi riduccndoi! Quelito in aferatto vediamo che quefeo può lignificare il 
dirfi. Diuidafì 100. num. de gl'Vccelli in j. parti Cali enei vna A moltiplicata 
pcrs-laBper i,&laC.pcr , numeri delle lire valore delle ,. forti d'animali» 
& li j prodotti gionti inficme la fomma fia 1 oo.numero delle lire. Onde perche vna di quefte J. 
parti a moltiplicarla per i.il prodotto è il numero ifreflo della medclima parce,attcndercmo al- 
l'altre due. &: Temendoci della fida feorta dell'Algebra poneremo la Killer e 1. + ,<he moltipli- 
cacaper j.fa 5.+ & la C. 1. quantità, che moltiplicata per — £ fa T ^ .quantità che gionci infic- 
ine cflì dui prodotei fanno j.i.p. T i .quantica, & fono eguali alla fomma delle due parti A, & C 
cioè a i.*.p.r.quartita,pero4.* fono eguali a -ì- £ .quanrita,perilche 1 .quantica imporca 4 T ~ 
^dalche fi conofee la proportione che deue h mere il numero della parte A, al numero della 
parte Civedcudo che quando A fia i.f.cioe i.laC.douerdeflcre4TT**« « oe 4 , ma perche 
i numeri d'A & Cche fono numeri d' Vcclli hanno da ciTere intieri riducendo quefta proportio- 
ne in intieri minimi effi faranno 1 9.& to Et però quando A fia 1 9 , C. douerà eflère 80. cioè per 
ogni 1 9-raciani fi pigliaranno 80 Tordi che fanno 99. & vagliano lire 9 J. li Fagiani, & lire 4-li 
Tordi.che fanno 9y.lire.0nde fi doueri poi pigliare folo vna Perdici, che compifca il num. dclli 
ioo.vcelli)& il valore delle 100 lire. 

Ec quando il numerodelli Vcccl!i & delle lire friTc più di 100. fimi! mence per ogni t 9 Fagia. 
ni fi pigliarebbe 8o.Tordi,o vna, o più voice a noftro piacere quando nel numero dato v entraf- 
ie più volte eflb 99.0nde volendo fpcndere poniamo lire j 10. che fe ne può canare vna voIra>8c 
anco due volte,& anco 1. volte il 99 Porremo anco con tre diuerfe rifoolte dire che fi piglino 19. 
Perdici, 8o.Tordi.ar il refto fino 3 io,che è 1 » 1 . Perdiccoucro ) 8.Fagiani, 1 éo.Tordi, & i i i.Pcr 
dici.ouero j7.Fagiani,*4o.Tordi,& » r Perdici. 

E dicendoli che li Fagiani vaglino lire j { .l'vno, & li Tordi foldi i-f. l'vno, cioè T -f . ouero, 
che vanno 1 $ . Tordi alla lira, poneremo l'A. cioè il fagiano tlfcre 1. +.di numero, & il Ccioe il 

Tordo x.quanuci,Ufommadcprodoctiè4-r.*-P-TT l Etè aguale a i.*.p.i.q.cioc j-i-cofe, 

cgua- 
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c; 

ranno , 

può ancora confederar: che d'ogni Fatano tlvalore,cbe 
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£f mi l orti» ebe o lire — — /cerna del 
fno numero J * .'inde bi/ognapjgJia- 
re tante voltt \ * .« £e /»«"/ J f . ot<2__< 

■! t -WJ 1 T ' l 'C*Ot 2& 

in joj. entra volte pero conuicn 
pigliare lordi 3-^. per ogni Fagiano, 
ciac tnmtnomt intieri Tordi 1/. per 
ogm-f Fagiani. ) Et perche il i9.in_# 
100. numero delle lire, & de gl Vcelli 
che vog'iono entra j. voice» li porri 
dare in ciò cinque diuerfe rifpofte, dicendo di fi potranno pigliare 4, Fagiani, 1 5 • Tordi» & 8 1. 
perdicco 8. Fagiani jo.Tordi,& ói.Pcrdicij&c.comc li vede notato in margine . 

E diccndofi Si hanno Ducaconi 90. &. lì vogliono (pendere in 90. Ammali viui, che fono A, a 
Ducaconi 1— .l'vno B.a 3 per a.Ducatoaif cioc a Duca toni -f-.l'vno)&-C.a Carlini i+. l'vno, che 
il Bucatone c i7.Carhn(i&però a -J * . di Ducatonc i-rno.)^ domanda quanti animali li pigna 

ri per forte. • ' 

Pono che fi pigli lAA iB.chc valcranno i-f A, p,-}.B,& perche ilnumcrodelliDncaroni 
deuc effere eguale al numero delli Ammali» qual numero citili Anima ji hoiy è 1 A^piu B ; in con» 
biod'i. +. più 1. quantità che a noi fra il dargli che legno ci pare ; hiucrerno J . A.'fyu ;,B? 
eguale a i.A.piu i.B,cioc i-f- A, eguale a -f !>,& però t B vale + [ A>cipè;p5ri/g^i A conueria- 
mente fi:pigliarà 4 ! B.chc m minimi intieri per o^ni 2 A,iaranno si.B^chu in tutto iono j 1. Ani , 
mali &vagiiono*.& 6 fanno 1 i.Ducatonifimitmci.te. 

Et venendo alliCchc pure lì ad9prano co ili A ( cioè fi piglia vno di quelli eh? vale manco 
d'vna moneta che hora e il Ducarone con vno di quelli. che vuiepiu d'vna dell ìltefle monete^) 
pono che lì polirò 1 A,& 1 Cchc valcram.o i± A.&. J ♦ ) Cche quelli numeri hora ti adopra- 
no in arfratto}&: p.iòlono eguali .id r A più i.C&cofi lìiuucrà i-f- Ajegualea-p * .CEtque- 
ftrfnnòdui ,u . comic riamente che moltiplicato i-^ per-f , l . per 1 [ .cHc fanno i~ +;tk 
> . la iomma J eflì prodotti , cioè 1 J * . c quanto la iomma d eiìi dui numeri 1 -f , & —4 eh* 
anch'cllac 1 { ~- «l che lignificane che per ogni-j-^-.A fìpiglialle ì • .Cmariducendoìi a mini- 
mi inticri(fcuza vedete i.C,quanti Ahn(che l'aria 8-^.pcrche te , i. importano 8 [ ,h } -3-nm» 
portano8-f,& lignificarla che per ogni A che pallai' 1. di vaioreconuerriandfi-j- C,che nonar 
rhw il L'ad* idi \aIore)ehcnonimporta;chc lono a»& 1 7 .fi diri, chi per ogni ri A, fi piglino 17 
Cquali 1 9. animali vagliono bene j.& i4.cioe 19. Duearooi . Da quello operare li conofee che 
confideratol'A, quale vale 1 [ .di più della fua vniti,& il b che vaie foio >.doe-f . manco delli 
fua vnftd fi dira chcconocrfamentepcr ^-.A,li piglino 1 ~' r C,( che fanno vagliono -* 1. 
cioè pure ( ' ; .}ma perche noi riabbiamo bilogno d'intieri ridurremo quefta proporrione di ■{ a 
1— ,a!li minimi 1 uien,& faranno i,& 9 onde per ogni a. A. fi pigleranno 9 ■ B. Ancora confìde- 
randol'A .& ilC (chei! B . Se il C. non feruirian© valendo ciaicun defli manco d'i. che perciò 
<|ual lì vog'.i numero di lì, & di C- fupcraria femprc il numero deija iomma delli loro valori , ne 
meno Panaro a propolìto quando ciafean d'elfi va ielle pm d 1 )de quali l' A, importa 1 ' .più della 
fua vniti,& il C 4* t .meno della fua vnità,dircmo perciò, che conuerfamenre per ogni -j- v A li 
piglino 1 [ Cene ridotti alli minimi intieri di quella proportionc faranno per ogni » A. 1 7 C. E 
con le per'». A. li pigliano 9-B,& per altri *.A,i 7. C vediamo che pigliando 4. A. lì pigliaranno 
^inco9 B,& 17. C,chc in tutto fanno j o. Animali, & importano ió,8ì<s,& 14. cioc jo. Ducatoni. 
il perche quello } o.ncl 9o-numero dato entra 3. volte tripliearemo quelli numeri,3c iaranno 1 1 
A,»7.B,& 5 i.Cchc lidouenano pigliare . 

... t 

Q_V ESITO. c 

* 

OI vogliono fpendere feudi 1 00 in 4fortid'Animali,che fono Pecore a fcu. [ . l'vna, Capre 1 
O fcu. A ' -Porci a fcu. i.& Afìni a fcu.3.rvno,<kli vuolechcin tutto fiano ioo.inimali,fìdomaa 
da quanti fc ne doueranno pigliare per forte . 

Quanto aìli Porci,che vagliono fcu. 1 l'vno non occorre farne partico!arcconfideratione,che 
accomodate falere lorti di prezzo maggiori^ tuinon d" i.ir a ioro>tf wflo poi lari il numero de 

Porcij 
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Porci Qui Colo gV Afini vagliono ciafcund'effi più d' r .& la Pcc.vale nuca d' r , Sbanco la Capra 
onde conuerrà accomodare gl'Afini,& con le Pecorc,& con le Capre, & quanto alle Pecore cia- 
fcunavale '-.il che è -[-.manco dcllVnit;l,&' l'Afino vale 3. che è più d'i in 2. però pi r Pecore i. 
fari -f.Afino,chc ridotti a intieri minimi 4>& i.per i.Afìnofìpig'iari 4.Pccorc 

£t quanto alle Capre a fcu.-j-.lVna,qucfto è Y.mancodeH'vnità, clic paragonato al i.fupera» 
mento nell'Afino fari come -f.a x.cioc come da x.a 6.& in minimi intieri come da 1 . a » . onde-» 
con 1. A fino fi pigliari 3. Caprc> Et consigliando ». Afini, con l'vno fi pigliata 4. Pecore, & con- 
l'altro 3 .Caprcperò d'ogni 9-animali di quefre 3 .forti fi poflòno pigliare 2. Anni, cV^Pccorev, 
&3-Capre(che vagliono 6.x.& i.cioc9 fcu.)E perche il p.nel ioo.dato entra molte volte, fi ve- 
de che il Quefito può hauerc molte ri fpofte, & primamente ne conofeiamo 1 1. perche il 9. in-, 
roo.cntra 11. volte coi? auanzo>&c i.però quell'i, ferulrd a pigliare 1. Porco quando fi fiano 
prefì x 1. volte x.Afini 4.Pecorc,& 3.Capre,cioe xx. Afini 44.Pecore,& 66.Caprc.Li 1 i.modi ho- 
rs conofeiuti fono li fcgu«nti,nc i quali il numero de Porci in ciafeuno ordinatamente varia per 
f.eifcndoil maggior numero 9 1.& il minore 1. Nelle Pecore varia ordinatamente per 4 clfcndo 
il minore 4-& il maggiore 44 Nelli Afini per a.cflcndo il minore x.fcV il maggiore 1 1. Ec nelle Ca 
prc per 3 .eflendo il minore 3 . & il maggiore . 
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Et feflando fermo i.Afino,&4.Pecoreaodaremo variando gl'Afini feguenti, & Caprc(che-» 
con li Porci faranno 95 animali,& valerannoyj.lire^ formaremo gl'altri feguenti ix modi(che 
il primodj qucfli è il mcdeimochnil primo delti Superiori) & in quelli il numcrodc Porci va or 
dinata mente variando per 4- che perche quello 4. in 9 1- numero maggiore de Porci entra voice 
xi.&auanza 3.IÌ modi.o varia tioni fono xx. &vno di più.douefl minor numero de Porci è j,cc 
però fono X3 .variationi,comc anco fi conofee a partire 93. per il 4. che ne viene 23 & auanza 3' 



Afìni 


I 


i 


1 


I 


I 


I 


2 


I 


1 


I 




Pecore 
Afìni 


4 


4 


4 


4 


4 


4 


4 


4 


• 


4 


4 


1 


X 


3 


4 


5 


6 


7 


8 


9 


IO 


11 


Capre 


3 


6 


9 


IX 


II 


18 


ai 


*4 


X7 


30 


33 


Porci 


! 91 


87 




79 


75 


71 


67 


6j 


59 


55 


51 V" 


Ut ' 


1 


I 


. t 

1 


1 


1 


1 


I 


I 


1 


1 


I 


- 4 


4 


4 


4 


4 


4 


4 


4 


4 


4 


4 


4 


n 


13 


14 


15 


16 


17 


18 


19 


20 


XI 


21 


i3 




19 


4» 


45 


4» 


51 


54 


57 


60 


6} 




69 


47 


43 


19 


35 


31 


»7 


»3 


19 


15 


II 


7 


3 



, Efè anco ftando fermo t . Afino, & |. Caprr , andaremo variando gì' Afini,& Pecore feguenti, 
che faranno 9 t.aninaaliicV valcranno 96.1ire rormaremo gl'alrri feguenti i8.modifcheil primo 
di qceftì i il medefmoche il primo delli fuperiori)&qui il nu.de porci va ordinatamele variando 
per f, quale entrando in 9 1 .volte 1 8. & auanzando 1 .le variationi fono 1 8 . & v no di più, douc il 
numero de Porci è /.come anco fi conofee partendo 96.per t. che ne viene ijj.&auaaza 1. & fe> 
bene é anco i.neH'vltimo de primi modi quello nondimeno chr è xx. Afini.44.Pccore.; j Capre, 
& i.Porcoìè differente da qucfloche è 20.Afini.76 Pccore.3. Capre, * 1.' Porco, come anco nel 
nana 1 9.dc Porci del primo ordine c dufcrcnza,o variatione dal numero 1 9- del fecondo ordine, 
&il 46.de! primo al 46.de! terzo &li 1 1. 3 r. j 1. del fecondo al li 11. 3 1. j 1. del terzoni ptrilche 
(hi hora vediamo le variationi efferc 1 t.«j.& i9-cioe 53.intutto,ma rcmoiTcncducpLrche la-, 
prima di ciafeuno delli tre ordini c vna medefma, cioc 2. Afini, 4. Pecore, 3 .Capre, & 91. Porco, 
re «ano folo 51. variationi . 

Capre 3 3 3 1 3 3 3 3 3 3 3 

AJìni 1 i 1 1 1 x 1 1 1 1 1 
Afini 1^345^789 10 11 
Pecore 4 8 li 1* ao a4 28 32 36 40 44 
Pwci 91 . 16 81 76 71 ** 61 J6 Ji 46 4» 
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Etperchenr! primo moJo delle i r. variationi fi vidde che fiarritìaua a pigliare ti. Afini , * 
Porci i .che e il minor numero de Porci.che fi porti haucrcCeJpndo le Pecore e le Capre 
fe vorremo charirci fe fi pofla partire cflb numero di 1 ». nelli Almi (y? Ar» lo vedrejfimo nel 
progrejjò dell* difcorji nelt altre Tauole o modi delle variationi)x\oi lo potremo ficuramentacer 
care con rAlgebra,che ponendo di volere ij. Afini, che imporrano lire a?. * folo i. Porco che 
c|il minor numero che fe ne porta pigliare,* vale lire i.haueremoin 14-animati dato lire 7o.on 
de reftaranno 76 .animali,* lire jo. da fpendere in erti, cioè in Pecore a lire -f. * in Capre a lire 
-* .onde potremo ponere che il numero delle Pecore fia |8.p.+. Et delle Capre 3 S.tfi i. +. le loro 
valute fono 19 p.-^.t.Sc ii^.m.,' . +. la fommaèjtì évguafe a ?o. però fi haueri 1. 

-i .p.-^.*.egualc a nicnte.ilche è impofiibilc {perche il numtro /-*-.# qujlebe co/a fe bene /' )- . co» 
fujfe mente, 0 la co.valejfe niente, come occorrerla fe il numtro deUt cercati.rioe a Ile pecore fufe 
preci/e la miti del 76. cioè 3 J ir l altro delleCapre pure 3 !. cioè eguali fra loro , che co fi tanto 
importarla 3 &. pi. co. quanto jS.m /.co che lato.valtrtao,cioe n/>«ff)qurrtaimpoflìbiliradi 1. 
^-.p.-±-. seguale a niente non ci chiarifee perciò che la domanda fia imponibile , cioè che non fi 
pofla no hauere 76 animali tali che vaglino 30. lire; ma ci fa conofeere che imponìbile è lap^fi- 
tione fatta delle Pecore in 38.p.i.*.& delle Capre in »8 m 1. *. cioè e imponibile che i! rumerò 
delle Pecore fia maggiore dei numero delle Capre : onde per chiarirci in tu'rodi quello che oc- 
corra conuertendo la polmone, diremo il numero delle Pecore ertere J 8. rh. 1 che ^aleranno 
I9.n1.—.* & il num.delle Capre j8.p.i.t.thevaleranno 1 »-±-. p -j-. t. lafomma fard 3 i-f.men 
■l .♦* è eguale a j o.che hora fari 1-*-. egnalea co. & la co. vale 10. pertiche le Pecore porte 
|8.tn.t.t. faranno j8. rh. i».cioci8.& leCapre 48. &coficonofciamo che fi poflono pigliare 
> j. A fini,*ton erti »8.Pecore, 48. Capre,* 1. Porco. 

E fe volcflìmo vedere fe con li 13 .Afini fi poteflcro pigliare t.Porci, dire Aimo li 3 3 . Afini im- 
porrano 69.1ire,& li ». Porci *.tire;peròcrti tf .Animali importanolire 71. onde ci refiano liro 
•X9 .di fpendere in 7f.animali fra Pecore * Capre.chc pollo il numero delle Pecore i.f. & delle 
Capre 7T.m.i.* (ofe ci piacefle delle Pecore 3? ni. 1 +.& delle Capre 3 7 1 p i *.)ivzìorifx 
ranrio -*-.*.& »f.rh.-{-.+ che lafomma è- » j.p.-£-.t,* però lari eguale a 19 che hjbhramo. onde 
4- * fard 4& la +.valeri »4.ch« è numero di Pecore poffo i.* però le Capre laramo -»j nì. 14. 
cioè, yi Ecofìconofciamo che fi potranno pigliare» 3. Afini* a.Porci.&infiemedoucrannoef 
fere 14. Pecore,* J t • Capre . 

Se anco vorremo conofeere fe fi portino piglia re 14. A fini, pure gfongendoli almeno t. Porco, 
faranno » f.animali,* valeranno 73 lire.onde ci reflaranno «7 lire da fendere in 7*. animali fra 
Pecore & Capre.che polto il numero de'le Pecore 1 . delle Capre 7 j m. t. *.le valute loro fa- 
ranno - * & 25 m.-p*.lafommaè»5.p.-±-.+.& è eguale a »7.cioe seguale a ». *la f. vale 
1 i.però fi vede poterli pigliare 1 ».Pecore,& M.C ipre hiuendo con effa li 14 Afini, & 1 Porco. 
Se anco fi vogli vedere fe fi portino pigliare » 5. Ah! i,& almeno i.Poreo.che fono 16 Animali,* 
vagliono 76 .lire.però rertano lire *4.da Tpenderc in 74. ammali fra Pecore, & Capre- porteremo 
il numero delle Pecore(o delle Caprc,come ci piaccia^elfcre però delleCapre 74, In. 1.*. 
le valute loro fono 24- \ ni. ^lafommac »4 { p l> t.&èegualea »4.cioe-f.p. 'v 
eguale anie^e.ilche è importabile. c 

Et fe diceflimo le Capre cflere r.co & le Pecore 74 m. t.co.le valur- fariano* \ co. & 3 7. men 
-L.co.la fomma c 3 7.m.-f .co & faria eguale a »4.cioe 1 j .eguale a . co * la có.valeria 78. però 
ìe Capre polVe i co.fariano 78.* le Pecore pofte 7t.n1. 1. co. larinno 7 4 m 78. cioè rh.4.il che Te 
benelmporta 74 animali che 78.* rh.4-fa 74.* vagliono lire »4.che j«. * m.i. valute loro fan- 
00 »4.non fa nondimeno a noflro propofito, & cofi cotio^clamo che realmente non (i può diuide 
re 74. in due parti tali che moltiplicato l'vna per J & l'altra per . la fomma de prodotti fia_# 
folo »4.perche quando anco tutto il 74.fi moltiplicane per il minore 4-« quello prodorro partaria 
a4.effcndo 14. J .ilche fe bene era euideutc ho voluto farlo deriuarc dalle poiirioni Algetlfati- 
che.pcr fodisfare alli amorenoli,* fludiofi principianti, alli quali le diligenti chiarezze non fo- 
no maifuperflue. Et cofi finalmente fi vòdenon fi potercjpigliare ay.Afinhma folo »4.al pirt. 

Ma habbiamo fin qui pofto il numero minore de gl'Ali ni ertere ». ne perciò fiarno ben chiarì 
fe fc ne poteffe pigliare i.folo, onde ber conofcerlo intieramente potremo fingere di pigliare 1. 

folQ 
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foto Alino & concffb i.foloPorco.chcc il numerò minore,che fc ne pofli pigliar quefH ì.anima 
li rag 1 , ione* li re 4.pérò resinano lire 96. da fpendere in 04. fra Pecore , & Capre , onde quando 
anco lì volèfiero tutte Pecore , che fono di maggior valore delle Capre) le y8. Pecore valcriano 
folo 4». lire, che è molto minore delle lire v6. che fi vogliono fpendere , Ma poniamo che fi pi- 
gNafle con 1' 1. Afino ancora 97- Porci che è il maggior numero, che fc ne poffa pigliare con l' t, 
Alìho.che fanno os.animali(acciòvipoflì reftare luogo almeno per i.cioe per 1 .Pecora,& i-Ca 
prc ) qucfti 98. animali valcriano lire j & 97. cioè lire 100. onde non vi r erta ria cofa alcuna ,il 
chenoneaprtopotito» Et pigliando folo 96. Porci.che con r. A fino fa 97. & uaglinolire 99.U1 re- 
itaria lire i<da fpendere in j . animali fra Pecore , de Capre.il che fi uede non li poter fare in ani- 
mali inrieri»non fi potendo diuidere j. in parti intiere che moltiplicate l'una per [ . & l'altra per 
-f . la Comma de prodotti fia ance fi uede che quando la lire i.fifpcndefleinC.ipre,che.j. 
Capre ualeriano effe lire i.ellefariano li 3. animali ne ui faria alcuna Pecora , b pigliando 9T- 
porci uirelìarianolire 2. da fpendere iu 4. animali che quando anco fi pigliafiero tutte Pecore, 
cioè 4- Pecore che fono del maggiorualore.ehe le Capre elle folo arrinariaro alualore delle lire 
2. ne fi potria pigliare Pecora alcuna, perche non fi arriuarebbe a fpendere le totali lire 2. Et pi- 
gliandoti Porci 94 0 numero minore tanto più faria imponibile il cafo.pcrche il numero delle li- 
re da fpendere faria più di quello, che potefle importare il ualore de gl'animali da comprarli 
quando anco fuffero tutti Pecore, che hora li hauerkno Hre j. da fpendere in 5. animali, che 
fuperanoil loro ualore, perche quando anco fufferoj. Pecore elle non uaglionofc non lire 2-j~» 
Siamodunoue chiari chr negl'Almi non fi puopafl'areii numero di »4-nc meno poterfene pi- 
gliare manco di x.& perche con qucfti ».ui bifognano 4. Pecore,& j.Capre,che in tutto fono 9. 
animali conofciamoche il maggior mimerò di porci che fi pofla haucre è 9 ' eflendoil minore 1 
Et delle pecore il micor oumeroè 4 ideile Capre 3-Ecofi ucdiamocori a.Afini non lì potere pi 
gliarc altroché 4 Pecore, j.Capre,& 9» «Porco . 

m altri modi ancora fi porranno uariare elfi 100. animali di ualore di feudi 100. come fegue 
4ital ! fi fono porti ordinaramenfe, & fe ne potrahno poi efcluderc quelh che in diuerfi ordini ritì 

itinere i me definii ritenendo irto uaa loro uariationo che fia uaria da tutte l'altre . 
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Et cofi fi potria feguire a gl'altri numeri d' Afini, ma fóeo fuperflui quelli che cofi fi faceflero, 
8c anco i fact{ fopradctti (che fi fono pofti acciò maggiormcote fi renda chiaro) perche riescono 
li medefimiapunto cheifi fecero prima cominciando dalle Pecore, che di continuo ( fe bene con 
ordine eonùerfo ^cpn i medefimi numeri d'Afini fono i medefìmi numeri di Porci, che per eienv- 
pio nelli rf.Afini cemi<»ciarulo dalle Pecore vi fono 71 .7*.Tj.7x.7 i,nameridi Porcjifc fiimlmen 
te nclli 6.Ahni comìnci a odo d*llc Capre vi.fono 1 medefimi 5. numeri di Porci 7 1.7 j. 7 j. 74. 75. 
((e bene comircianoqnidal minore 7 / .& feguono al maggiore 75. ) doue nclli primi ai numero 
poniamo,7 j.dclli Porci con li 6. A fini £>no 1 t.Pecor*#r 9.Capre,Et nel li fecondi có detti 7>.por 
ei>& 6.A{ini,fono f CaprceV 1 a.Pecore firn il mente w*e e pofiìbile mutami U numero delle Poco 
re,o Carycjperche fe pigliando li 7 j . Porci,& 6. Afini» che fanno 7# . £t aclti rcftanw a t .animati 
(hauendpvnaTqìCyiconclufochf fiano 1». pecore, & 9. Caprrjnonfi potrinpi dire che pofiiao 
eflerc poniamo 1 j. pecore,* 10. Capre, perche la Capra che fi giunge in luqgo delle pecoraahe 
fi leua non vale tanto quanto la pecora ,& però il va ore d'efie 1 1 .pccorcfic io capre non iaria_# 
quanto il valore delle 1 a. pecore, & 9. caprei pertiche la lommadelloro v^kkweeon quello adii 
7j.porci,& 6. Atf.jnon arriuariaa i«o.& cofi quante maggior numero di i Capje^ i>igna/fe,ia 
eambiad'alffeta^ro nume/o di pecore^ tanto maggioimente cj andana fmiauendo efib 1 o<*.v** 
lorc t©$a!e(£ fe legandone caprf in luogo loroii pigliale altretanro numero di peepref cJfce*aw 
glionopiù delle eaprejall'hora il totale valorc-fuperaaja il >o 0 DaJche fi cpnofee anco che Ha* 
bilie) dyidelG 4- wnteri delle 4- forti dèlli animali , è imponibile a variarejpoi iduinumende» 
fcguenti aniniali clic vna volta fi cono fcq conufnitli; c^pcr eiempio, Se p^iando 4.pecore,0c 
2. Afini Sconcluda che gl'altri t8 animali fiano 2 i.capre,& «7.porci,qucfti dui numeri mo a r. 
& 67 fono inuar^;Ji,che non fi può fcambiare alcun porco in capra, ne capra in porco, perche 
«JfrndOfi'vno anomale diuer/ò di valore all'altro la Comma 4d 100. valore totale delli 67. porci» 
ai.capre,4-pecore.&: S^ifintanc clla variareb'ocne farebbepiù 100 ma farebbe più di 100. fe in 
cambio d'alcun^ capraf i fufièdato alcun porco, & farebb#mancodi loo.fe in cambio d'alcun^ 
jprco ci ^ufle dato alcuna caprai cofi hauendo vna rolta ?eduto cJie con 79 porciA 1 1 .capre» 
ri fono 7,Afiniw8c S. pecore , fempre che fi voglino efle 70. pecore^ eV 1 j . capre, non fi potrà poi 
pigliare di più altroché li detti 7 ; Afini, le 8. pecore, E quello bafti . 

Vedrcnv> hora quello clic occorreria (laudo fermo i.afinjk S.pecorre aggiungendo altri afi- 
m ; capre,À porci. . : 
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Tutti queftijfirrooano fra le rariationi gii formate come fi rrouariano anco gi'alrri che eoa 
queft «rdine fi andaffero fbrmando,che per efempio nella claflcdouc danno fermi j.afìoi,& tu 
pecore arriuandoal nomerò di potei 15. Tediamo che ha per compagni 4 5. capre .&• altri /f.afi- 
ri,che fanno ìf.afini in tutto,* però fono ex. pecore, 1 8 afini,4j. capre. & 25. porci, onae alla-» 
Claflc delli 1 8.afini fra le fuperiori,quando fi peruienc di fopra aJli afìni 3.che ha per compagnia 
di fop.lc /» pecore, & poi leggono ancora /5-afini dinecefiìtà vi faranno difotto le 4y.pceore,Sc 
25. porci, perche effondo gii tlabihte le due forti d'animali 1 2. pecore, &: 1 8. afini,c neceflario, 
che femprehabbino per compagne nell'altre due forti,le'medcrìrae 45 -capre,& 25 porci. 

Seguiremo anco a cono/cere che auuerrl l'iftefib ftando fermo qual fi vogli numero di capre 
& afini ad effe corriipondcnrj, & aggiungendo altri afini, & pecore,* porci. 
; 

Stando fermi 2. Afini, te 6. 
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Che ben fi vede per efempio al numero di 5 2 . porci, che hanno per compagni 8. 8c ». cioè 10.' 
afini,fc anco i i.pccore,& (f.caprc, andando noi nelle prime Ciafli al numero dcili t o. afini. & per 
uencado di (òtto al numero di 52 pecore, tedremo come è neceflario che hanno per compagne 
k é.capre,8c 3 2,peeo>e,che fono ancora qui. 

Per t edere anco quali fono le yariationi egualif erfendouene)ne i modi primi diuerfi, attede- 
remo al numero de porci come più comodo , & vedremo vu medeimo numero de pòrci fc in di- 
uerfe Claifi doue fi troui ha r na iftefli variadune o diuerfe , 

fj>«/ fruendoci di tutfeiie Cldftformate vidimo con i ditti* fi numeri dt porci cominciando dé 
j.fr ftguendo aWvltimo loro maggior numero 0 1 .quanti altri animali deB' altre Jèr- 
' fi fi pfgltarartno , & nfi verrtmo a eontjiere facilmente tutte 
' ' *tuerJtU,9V4riattoni. 
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Autrtafi che il fegno — va anco pofto nel li prima ffc feconda clafle del primo ordine d'i. porco, 
& fotto la prima del terzo ordine,» focto la prima del fcfto,& anco fotto la prima del 7 .ordine. 

Nell'haucr copiate con queft'ordine tutte le varieti gii trouate fi vede efleroene alcune simi 
li>& però da leuare le fuperflucicome occorre nella prima d' r. porco doue delle 7 varietale due 
ài i casini & 21. afini fono fognate due vo!te,onde leuando le due fuperflue reftaraono fòlo 5 rea 
li varietà di ir. 22.2 3.&24asini,&c.SimilmenrenellVltimadi 9r.porci,doueIe j. note lo- 
ro vna medesima ne pigliaremo ma fola che è di due asini,4.pecore,& j. capre. Et cosi andare- 
fflo Iettandone gl'altri luoghi tutte quel le che trouaremo replicate. 

Ma per maggior comoditi doue in ordinare quelle Oaflt ci siamo feroìri del numero ordi- 
nato de porci.noi in vn altra nota che hora faremo a quella similitudine intieramente libera da 
fùperfluiti,ci feruiremo del numero delli asini,cominciando da a.che è il minor numero loro,& 
Seguendo sino ali Vltimo maggiore che i 2+. & cosi finalmente vedremo chiaro quante varietà 1 
ti pollino fare nella compra d'efli roo.animali delle 4-forti dette . 

Qui feriiendoci del numero dclH asini per ordine cominciando da a. loro minore numero, 6c 
fegnendo al annumero maggiore d'elfi porteremo tutte le diuersita,o varieti che in quefto ca- 
io pollino farsi. 
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Qui si Tede beli iflìmo ordine di nomerì.che la prima ClafTe,o variatione con 2 asini è ma Co 
la,laTeeonda con j .asini fono a. la terza con 4. asini fono 3. la quarta con 5. asini fono 4, & cosi 
icgueodo per ordine sino che il maggior numero delle varietà che occorra si fa con 10. asini 
nella decinouesimaClafle,& fontf 1? varietà onde fin qui fono f i vltima,& 1. prima fa ao. la 
irrita lomolriplicata per /9-numerode termini fa) 79o,Le feguenti 4. CI adì poi che (onodi z%. 
71.7.& 3 .variationi,che vanno feemando di 4 in 4.rifpetto in tal feemamenro al numero de por 
ci arriuandofempreairr. Porco, fanno 36. variationi, che con le 790. fono in tutto aar>. Et cosi 
anco di mano in mano il numero de porci in ciafeuna Claffe va feemando per ordine d'vniri in 
▼ni rd, come anco va feemando il numero delle Capre,ordinatamente di 3-in 3.finochearriua al 
loro minore numero in ogni Claffe . che è 3. effendo nella più numcrofa Clafledi varietà 1 , che è 
quella di ao.asini il maggior num d^effe Capre 57- Ma il numerodellc pec.accrefcendo ordina- 
tamente pure)di 4.in 4. cominciando dal 4.minornumero d'effe nel principio de! 'e Claflì, 8c ar- 
linando nella maggior Clafle ddlf var iack>oi(chc è la decimanona di 2o.àsÌl»i>7M 0 * ie si ve- 
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de cftcrc i! maggior numero di pecore, chesi poflà pigliare. Onde quelle *j. CfauH (cioè vHa dì 
marco de! i<- r . nunicrodc gl'asini che per ordine ai poflono pjgliarc ,eflendo che non si può pi- 
gliare vn asino Colo ) cosi ordinate vengono a moftrare mirabile progrcflwnc nelle loro varia- 
tioni in ciafeuna delle 4« Torti d'animali . « t<, ... 

Iohovfata intiera diligenza nella folutione di quello quelito (firitto da Frate Luca dal 
Borgo San St palerò di II 01 -ime diS. Francefco nella /tea Somma di <-Aritmetica,Geometris,pro 
ùortionhò" proportionalitànel fine dicarte io y. alla prima facciata che è ti n:rm. 17. al 4. artic. 
del 2 . Trattato della 7. Xtflir,ttone> doue adoprando la Regola dell' H ale atabim » 0 doppia falfa 
pofitione conclude ebe fi piglino 1 o.A/ìni,8. Pecore, Ji.Caprc,& z2.Porci,fenza dirut altro**, 
me anco lo pone Nicolò Tartaglia Br e filano nel fine della prima parte delfino General Trattato 
drnumeri , & mifiure , con la ilìejfa folutione ) acciò lo ftudiofo Lettore vegga le mirabili pro- 
prietà dcìli numeri» cVcomedimanoinmanoildifcorfo naturale in «compagnia dell'Artcleua- 
da inuentando ( come anco con tndufiriofafatica hautuo fatto nel libro de Gtuocbi diuerfi inge- 
gno/7 che fi fanr.o>o pcjfano fare con i numert»doue moilram la caufa diciafcun d'e/fi, <*r come/è 
ne potrjpro formare de gl'altri , ma ejfo libro in vna cafietta piena di molte mie opere &altrt^* 
cofie importanti mi fu Iettata di Cafia di nafeolìo fino f anno z 194. ne Ili giorni delle \t\j>gationi a 
mezzo ;l mefe di Maggio fienza eficrmi mai fiato fatto ribauere co/a alcuna , tanto può la perfi- 
dia de gl'ignobili animi, però guardiamocene in tutto,poicbe doue non è fine d' tonare non fi tro- 
tta co/a buona t e^ come dice ti giudictofi/fimo Tafio net Toc ma della Hierufaltm liberata, 0 Gof 
frtdr, LA VIAD'HONOR DELLA SÀLVTE E' VIA) Haucrei bene mol- 
to volentieri polio il tempo,* fatica incofe di maggior importanza» come fono le ofleruatioqi 
Aftronomicbe,Cofmographiche,& le dependentj dalla Perfpettiua, Speculatiua,Machinatoria 
* altre, -ma mi fono mancati i mezi atti,* neceftarij, che fono le Ricchezze, Robuftczza, Com- 
pagni di nobile animo» * limili, & al contrario fono fiato venato da anguille «.perdite dif»- 
cult J ,opprcflìoni, infirmiti, & in fomma fi può dire da tutti gl'incommodi, onde l'eflere perue- 
nuto fin qui,* operato pure ingenuameatc quanto ho fattole bene circondato da contioue rao 
kftic e Hata particolar gratia di N. S. Dio, in quanto ci è di buono recando l'imperfetto a me 
mede/imo , Conuerrà che le Congregationi DEODATE , di che dòil fondamento, & moltroil 
modo in altro luogo, in diuerfi tempi,* paefi daerigerfì,donentandocopiofe di ricchezze coru 
negotij nobili & vtili,* di huomim, * perfone IllulTri per eccellenza di Dottrine,* Artifici; va 
dano di contìnuo Ipeculando . * attentamente difcorrendo intorno alla marauigJio/é Opere 
della Natura arricchendo prima, * poi comodamente filosofando , rome ne aunertilce anco il 
giudttiofifiirno & dottiflìmo Signor Giouanb attilla Porta Naturano , nella Ina Magia Natu- 
rale al fine del terzo Capitolo del primo libro , acciò, lietamente 1 con facili^ fi pqffa operare di 
continuo.r.d Gloriam DEI eterni ommpotentis,cui fit fempcr omnis laus,* honor. 

Auertafi che moltifi fUmano per Thauerc, altri pernii fapcre, filtri per il potere; perilchc ci 
conuienc haucccfapcre,* poterete confiftono nelle ricchèzze,f«icnze,* dominij. 

i6i6.Q.s,<Augum m , L1 l% 

I lor notifijche nejli? Queliti non balla l'Arte loia, o vogliamo d{re la Dottrina,, ma è anco ne-^ 
cellario il giuditio,chc non fi danno i Queliti alli dorti.o profelfon di Scienze per vedere fepof- 
fedono la Dottrina,chc gid (vfuppone che ne fiaoo eccellenti. ma per poterxonoicere le effi han 
no giù iicio da faperfene fcruire , riducendoli alla aftrattione, feiogliendo le difficoltà,* inuen- 
tando modi a propofito alla, loro folutione,con maggior breuita,faciljtd »* chiarezza che fi pof 
fa, & perciò imparata l'Arte conuienc, andarli efercatando in làperfene valere ne i diuerfi Cafi, 
& hauer caro le occafiòni che lo pofliuo fare pratico,* pronto,che come fi dìccL'ocafiotù fan' 
oio gf htiominhtc attendere alle breuira, & defteriti dell'operare , clic perciò ndlc mie Opere fi 
vanno inferendo di mano in mano le operationi di conto,nelle quali coufifte la bellezza dell' Af 
ti; Ma uon fi può fcriacre ogni cofa ;& gioua grandemente il vedere operare; pcrilchehaucrqi 
h.*iuto grandifiìmo contento,chc fuficro paflàti i miei anni, fc bene turbulenti, te fa ticofi fra- 
perfone che hauelTero prefo diletto d'imparare coli nobili , & mirabili faenze, & in particolare 
la fottiliflìma,& giocondilfima dottrina Algebrica,oAlgcbratica,ottima fpecuIatricc maflìme 
delle marauiglioìcqualitd,* conuenienze fra loro delle quantità chiamate irrationa licori»* 
ejpltcabtli con numeri ordinar^, & filo manifeliabiti,o reperibili con quantità continue,cioè di 
finte fiuperficiefre. )tc loro app!icationi,Et il delio che le perfone ancora di debole facoltà pof 
fino attendere & feguire all'acquifto di quelle feienze, m'hafàtto poncrc ogni indulrria in par- 
ticolare nel comporre, * dare io luce la mia Aritmetica vmucrfale diuifa nelle lue *. parti, te k 
beneficio do poueri»delIa prima parte lubito che la feci ftamparc l'anno j óoi. difpéfarglicnc,* 
-fargliene difReofarfecirca «.centonara gratis . Et quvaóo fi trouailc qualche numero di perfone 

di che 



di che età G Rano che habbin* volontà d'atceitdere a queftéi & altre fcknre dando principio a 
Congregatone ltbera.doue fra perfone Cattoliche , & di falutari coflumi elle G vadano acqui-i 
ftando>& eferdtando io vi ponerò tutte le mie forte» prouedendoli di cafa propna,& altri aiu - 
«i,fe bene per hora mediocri. & cofi fi haueri, o condurrà" vita falutare. vtile» & gioconda fauo- 
rendone N.S.Dio eterno onnipotente,al quale fia fempre ogni honorem gloria. 

Sa ancora che lì dica,Voo alloggia so.pcrfone fra buommi,donne,& purti>& da ciafeun huo« 
mo piglia 4.pauli,dalla donna -[ .paulo,& dal putto l .di paulo, & hebbe in tutto per Tuo paga- 
mento »o.pauli.(ì domanda quanti hu«mini,donne,fc putti erano . 

Quello quelito lignifica, Diuidere to.in 3 . parti tali in intieri che moltiplicate la A. per 4, la 
B.per [ .& la C.pcr fòmma de prodotti fia ao Ma noi con il modo gii adopratone i queli- 
ti Amili confideraremo l'A.il moltiplicate 4-del quale fupera l'voiti>& con il B,& con il C. i mol 
replicanti > -de quali nó arnuanoalla vniti,che ociòil 4deirA.(uperardo la vniti in j . Se 
l'-f.del B.eflendo fuperato dall'vniti in -A .& \'-* .del Cin * .Qwàto all'A & B.dircmo che 
p -7-A,fi pigli 3.B.fche in tutto fino 3 -i-.fc impor.a.& -[-.cioè medefimamete 3-£-.)ma in intieri 
-minimi faranno 1.&6.& quanto al }.6c ^ .peri' A,&C. fi diri che per -\ A fi pigli 3 .Celie fanno 
5 1-& importano pure] J .& intieri minimi faranno i.& 4«che fanno j.& importano 4.& i.cioe 
fimitmcnte 5. Perii che fi diri che per 1. buono fiano 6. donne. & per vn'alcro huomo fiano 4 put 
ti,& cofi per x.huomiui faranno 6donne>& 4-putti,che in tutto fono 1 ».perfone<& importano $ 
«.cioè fimilmente 1 a.paulnma quefto 1 1 non entra precife nel »o. dato,& anco pigliando- 
lo ì.fol volta.nel reftante 8.non s'accomoda ne il 5 fomma d'i. huomo, ic 4putti,nc il 7-fbmmi 
<}-' 1 6c tf.huomo,& donne.onde il quelito pareria impoilibile/penlchc fi auertiri nel dire che per 
a. huomini faranno 6.donnc>&4-putti,che quelli 3 .numeri a. 6.6i non fono tra loro incommu r 
ricanti ; & però non fono li minimi nel compollo delie a. loro proportioni» anzi lì poflòno leni- 
ta re & abbreuiare per a.& douentano 1 . 3 .a.quali hora fono li mimmi; & perciò li vedetene per 
1. riuomo fi poiTono accompagnarti 3 -donne.eV 2 .putti, che fanno 6 pcrfone>& importano 4. 1—. 
Se ~ iCioe é.pauli fimilmente. Kora Tappiamo che i.huomo può hauerein compagnia 6. donne. 
j£t 1. altro huomo* .putti. Et anco r .huomo può hauere j.donne,& i.putti con laqualcognicio 
ne conuienc andarli accomodando di modo che fi formi il ao.dato,& perciò pigliando /.huomo 
3. donne. &a putti, che fanno 6. refta poi 14 fino al ao. oclqual /-centra il 7*contenutoda 1. 
«hnomo,& 6 donnc,checi eatra a.voltc prccife.& però importa 2.huomini,& ia. donne che con 
li 1. huomo,). donne,& a. putti fanno j.huomini 15 donne, & a. putti, & perche nel i-f. non entra 
>preeife il j. contenuto da 1. huomo, & 4. putti » ne fi può diuidere in altro modo douc habbino 
luogo il 7. & il 5. fi eonofee che il quelito non può hauere altra rifpofla che quella vna j dicendo 
che erano j.huomini, ij donne,& a pntti . 

Ancora dicendo Vnò vuol fpender foldi 4o.in *o.animali,cioe in legorotti a foldi i.l'vno.pi? 
xoni cornaroli .a fot. 1 .l'vno>& flornclli a dcp. /. 1 voo> fi domanda quanti ne hauerà diciafeuna 
forte. Qui quanto alli pizzoni che vaglionofol./ I vno non occorre tenerne conto, ma attender? 
do alti legorotti chevagJiono fol. \, vi è a. di più del fa vniti.,{fcrplhftornelliaden i.chei T -f . 
difol.è J -| .manco della vniti, onde con quelli dui numeri i<&-^T' ridotti alli intieri minimi 

• si haueraa-ffir n.& però con ti legorotti si pigliaraiw0 2 4.(lornellichc fanno 35 & importa- 
no j j.& 2 cioè similmente jj.fo!.& perche queUo 3 y. entra vna fola volta con auax.zoncl ^o.da 
«o.il quesito haneri telo vna rifpofta,& é che si hauerà 1 Ltegorocti, ftoroelU. U 5* pizzoni, 
( che è Urtilo di 3 S.& 40.) 

Quello è quesito di Nicolò Tartaglia al numero h oxie! libro decimofeflo della prima parte 
del iuo general Trattato di numeri, * nufure rifoluio da lui con altro modo,come anco il fupe- 
riore^ da lui pollo al numero 127, , . ,. 

Il medesimo Tartaglia al numero iiS.fcriue; x8.perfone mangiano 18. tordi.cioe huomini, 
•donne,& fanciulle gl miomini ne mangiano ».per vno,le donne u per vna, & le fanciulle ' . per 
vua,si domanda quanti huomini. don ne, & fanciulle erano; Et in rifpofla dicevo ti rifpondo che 

• fiirno 5-huoraini,3.donnc,& io fanciullciche tutti 18 mangiano iS.tordi,&fe la proui la troue 
*rai ftar bcnc.Ma noi al folito,laflando le donne» l'vnita delle quali mangia anco vna vnitd di tor 
: ^.attendendo alli huomini,che mangiando ciafeuno 2.tordi»il s.fupcrala vniti in i.& alle fan- 
■ciullcche mangiando eia feuna ^-.tordOil'-^-è fuperato dalla vniti in -£-.noi fèruendoci d'effi 1. 
& -l-.chc ridotti ad intieri minimi fono i & 1. diremo che per 1. huomo si piglino anco i.fanciul 
He, che fono ). perfone & importano j. tor di, & perche quello ) . entra nel iS-dato molte volte, 
'cioè 5. volte & con auauzo.j rifpofle ancora si potraano dare a quello quesito, & faranno 1 Imo 
mo,iy^onoei& *fandullc:ouero ». huomini, i*donne,&:^raiiciulle,o 3. huomini, 9 donoe>& é 
>iaeMlei0 f.huonioi.<.donne;&8. caocinUciO J. huomini, j.donne,&; 10. fanciulle . 
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Et al numero m fcriue.Si vuol fpendere ji.fol.in 3 '.vceefli,cioe Capponi a Ibi. 3. l'vno, Ani 
drc a fol. ì.l vna,& Tordi a j.al fol. fi vuol fapere quanti ne pigli ani di ciafcuna lorte . Noi per- 
che del valore di quelle j.forti d'Vccelli i di loro pattano la vnira.fic dell'altra loia egli è mino* 
re della vaiti , faremo con fiderà tione di ciafcuna delle due con l'alerà , che per j Capponi il Tuo 
valore è r .più dtH'vniti,& per iTordi è ( manco della Tua vniti,onde di i.& -^-.prefa la propor 
tioae in minimi intieri, cioè di > .a J .ella è come j.ad i.peròper 1. Cappone (ìpigliarannoj. 
Tordi,& per le Anadrc il valore a. è 1. più della lua vniti, che paragonato a • ^1 Tordo, farà 
come -|-.a cioè j.a a.onde conuerfamente fi diri che per ogni *. Anadre fi piglino j.Tordi,fi 
che conofeiamo per vn conto che di 4. Vecelli ì.è Capponi.flc li j.Tordi.Etancochcdi y.Vccel 
lidi piti a. fono Anadre.& j.Tordi,*perilcheconuienedel j i.datocauarne tante volte l'rn 4.che 
nel retto capifea precife l'altro y .ò vogliamo dire cauarne tante volte l'vn y . che nel retto capi- 
fca precife l'altro 4.& vedremo che a cauarne vna volta il 4. retta »7- che non è a propoiito, no 
meno a cauarne i.volte il 4. cioè S.chc retta a?. ne 3. volte, cioè 1 a.che reità i».ma a cauarlo4. 
volte.cioe lé.refta ly.checapifceil y.j. volte precife, perilchequcftì 16.& ty lonoa propofito; 
Et le 4. volte il 4. mottrano che fi piglino 4-volte 1. Cappone, 3 Tordi, cioè 4 Capponi, & ia> 
Tordi,&le 3. volte il y mottrano che fi piglino 3 volte a.Anadre,& j.Tordi,cioc 6. Anadrc. 5c 9. 
Tordi, & cofi diremo che fi pigliaranno 4. Capponi, 6. Aitadre & a 1. Tordi, tt perche non fi può 
cauare altro che 4- volte il 4- da 3 1 fi che nel reftante entri precife l'altro y . cioè perche non fi 
puodiuidere il 3 t.fenon in id.lt ry. tali che in l'vno entri precife l'vn 4. & nell'altro l'altro 5. fi 
conofee che quefto quelito non può hauere fe non l'vna rifpofta che è la totale . 

Et al num i a y . etto Tartaglia ferine; Vno vuol comprare ioobettie per lire 1 00. & ne vuoJo 
da lir.t.I'vna.da lir.i.&da lol 1 l'vna, fi domanda quante ne pigliata di ciafeuna forte- 

Noi fimilmcnte vedremo che le A. nel valore hanno 1. più della lua vniti, & IeB. i.più,&lo 
Cfche vagliono T ^ -di lir.l'vna)h.inno | -ì-.manco della fuavnirij& però quanto all' A.& Cla 
proportione,oconuenienza è come a. a -| -£-.0 -*--§-. a -f J , cioè in intieri mioimùcome da 40<a 
iv.ondeconuerfamente hjuendo 19.Sc 40. fi diri che a ogni '♦• A. conuicne accompagnare 4*. 
C.EtdelliB,&C laconuenienzaècome i.a [ * .cioè da i-g-a J £.ehein intieri nuntnu è da 
ao.a iv.ondc conuerfamente hauendo 19 St av.fi diri che ad ogni 1 9. B conuiene accompagna- 
re 10 C.perilche pigliando iy.A,& 40.C.&anco 1 9 A &ao C. li hanno in tutto 98.an1mal1.che 
vaghono y 8. lire, onde ci reftano a.lir.da I pendere in a. animali» quelli a. animali non fi partono 
pigliare dclliCche importa rianofolo lir.-* 0 .nedelli Adel maggior prezzo, che importar ia- 
no lir 6.ma detti B del metano prezzo imporrar) ano IÌ.4Y & la-uro poi ai .COche tono Ur. j.di 
più di quello che habbiamo,& perche l'A.valeltr.i.di piud'i.B ci accorgiamo die togliendo 1 
B in cambio d' i.A.fiauanza i.lir & perciò bilognando auanzare a. lir. fi potranno pig iare a. B 
in cambio di'». A. & cofili 19 A.rcttando 17.A.& I119.& 1 .cioè li ai.tidouentarannoaj.B.nn- 
dchaueremo I7-A.& »}B.& rfo.C.che ranno in tutto 100.& vagliono lir.j i.Lir.4«-fcuj. j.che 
Commino ancelle lir. 1 oo.come bilbgna . 

Ancora elfo Tartaglia al nu 1 J7.fcriue 1 y.perfone.cioe huumini.donne. 6c fanciulli mangia- 
no M-pizz^ni. grhuomini ne mangiano 1 { .per vno, le donne tran giano li -f.d'vn pizzoieper 
ciafeuna, & i fanciulli mangiano [ . pizzoneperciafeuno, fi domanda quanti huomini, quanto 
donne,& qu inti fanciolli furono. Et dice che furono 9. huomini. 3 .dormc,& 3 .fanciulli, il che non 
riefee cV fari errore di ftampatche li 9<hnomini importano ta.pizzoni.le 3. donne ». pizzoni,fc 
li j. fanciulli pizzoni i-f.ehe in fomma fanno pizzoni iy J .&non iy. ManoialfolitoconfA.*! 

B , l . l'vno -~. più della fua vniti, & l'altro -j-. manco della fua vnki vediamo che la conue- 
nienza dell'vno all'altro è come da -f a-j-.cioe di egualiti,& perciò conuerri pigliare tinto nu 
merodidonne,quantod'huomini,ciocper i.huomo pigliare i.donna,oper » huomini pigliane 
a.donne,cec. Er per i putti alC. J-.manca j .alla fua vniti che ha ad fuperamentoneH'A la_* 
conuenienzadi ) aa.ondecon }. huomini fi accompagnaranno a. putti, che fanno y Affino al 15. 
refh 10. ic perche ad 1 huomo fi accompagna i.donna.queftoio. hauendofi a formare fra huo- 
mini, & donne fi haueranno y huomini 8t y.donne.che con li 3. huommi.flc a. putti detti fono 8. 
huomini.y doine,& |. putti, che importano 1 —.cioè 14. 4c 1 . cioè r. che in tutto fanno 

1 5. Noi fi farebbe potuto pigliare l.huomtni i*. putti, perche il y. cherimane fra huomini,*: 
donne non fi può diuidere in a .parti eguali in intieri, ne fi pofiono pigliare »•£-. huomini» 8t a^>. 
don.10. 

Et al nu. t x 1 fcriue. Vno vuol fpendev 40.den.in *o. vccell i cioè in Merli a den 3 .l'vna,& lo- 
dole a den. ». l'vna & in pattare a den.-~-.l'vna fi domanda quanti ne haueri di ciafeuna force.Qni 
il j.dclfi M. fupera la fua vnitiin a. che paragonatoa \ . inchel'-' . del P. è fuperatodalla fua_ 
vaici la coauenicuza e come da J-f «a f .cioè come y .a a. onde ad ogni » M. «Oiiuicju accompa^ 

goarc 



Digitized by Googl 



gfttre "i.^McOr* il i deli'Lfuperala fua vniti in f .che paragonato al ^- detto la conucnienz» 
ècomeda5»a4.ondeadogiti 4. L.fi accompagni j.P.&cofihabbiamoper li M & P. ». & 5. che 
fa 7.Ec per li Lfc P.4.& f .che fa p.Conuicn mo.quefli r.& raccomodarli nel +o.in quanti modi 
fipuo.maacauare 7 .da 4o.ne vna volca.ne due,ne tre,nequartro,ne cinque volte in alcuno del- 
Ji i-citanti che fono j j xt . 1 ». 1 1.5. non entra precife il 9 -però fi diria il quin to non enerc folubi- 
le (io intieri)nondimcnoconuicnc auertirc fc ri è alcun'altra cofa da confiderare, & vedremo, 
che dicendoti a a.M.douerfi accompagnare J.P.& a Uf.P. veniamo a dire che pigliandoli ». M. 
& 4-LJi piglino io.P.niaquefti tre nu.».4.io. fono fchifabili per ».&nederiuano t. a.5.&peiò 
vediamo che fi può pigliare i.M.a L.cV s.P.chc tó^o4.&vagliono8.quale8.in 40 entra j. volte, 
onde quelli i.».j.fipigliariano 5 .volte,&cofi haueremo j. Merle, ro.Lodolc,$: ij.PaflT.Ouero, 
preti 1' i.M.».Lk y.P.cioe S.cauandoloda 4o.refta j». quale fi può dmidcrc in 14 & i8.checa 
pifcono precife il 7 & il 9.però per il i4-chet ».vohte7.fi pigliarsi ». volte ». M & j.P.cioe 4.M. 
& io.P.fk perii iS.cheè *.vokc96pigUaria.volte4.L.«c j.P.ciocS.L& 1 o.P. & cofi in tutto 
(ì haueranno li ?.M,io.L.& »j.P.dctti. 

Il Tartaglia ifteiT© al mi. 1 14.fcriue.Sono t ».perfone a tauola,che mangiano 1 a.Quaglie.cioe 
huomini,che ciafcuoo mangia ».Quaglie,Donaeciafcuna delle quali mangia { .quagha,& fan- 
ciulli che mangiano ^. di quaglia per ciafeuno, Si domanda quanti miomini,donnc,& fanciul- 
li furono. . , 

.In quello il ».nelli A.fuperala fuavniriin i.chc paragonata a [ in chel' |-.nelle D. e fupera- 
to dalia fuavnitiJaconuenienzaé come a. a i.pcròconucrfamentea i.H fi accompagnano ». 
jy.Sc 1' 1 detto per l'H.paragonato a 4-.in che . nelli F.c fuperatodalla fua voitàMa conuenien 
za è come 4.aj. però a i.H fi accompagnino 4 F.Et cofi habbiamo 1 & ».cioej.rifpettoalliH, 
Se D &: ).ic 4-cioe 7.rifpcttoalli H òc F pòbifogna diuidere 1 1» dato in ». parti tali che inl'vna 
entri precife il j.& nell'altra il 7ma cattandone o j. o 6. reftano o 9- o 6 che non-capifeono pre 
cifeil 7 peròil Quelito pare non folubile;ondcconfiderandocheprefo i.H,& ».D & 3H.& 4.F. 
haueremo 10. pedone,& io.quaglie,vcdiamoche vi bifognar.o ancora 1. pcrfone& a.quaglie, 
éc feperle * pcrfoncpigliaremo a.H. faranno bene n.perfone. ma importa ranno 14 quaglie» 
cioè ». più de! douere , pertiche bifognard andare barattando fra loro le pedone in modo che lì 
<ompenfino quelle ».quaglie>onde Quando 1. H. che importa ».qa»g1ie,& in fuo luogo aggiun- 
gendo i.D che importa [S quaglia, auanzaremo. o compenfaremo quaglie t~-. ic coti li $. H a. 
1>.& f.F. import a ranno quaglie 1 »-f • cioè —.quaglia piu,del bifogito.tr perche vtdiamoche in 
cambio dVD.che importa -j-. quaglia a pigliare 1. fanciullo, che importa ~ di quaglia fi viene 
ad auanzare J .di quaglia, conofciamo che dalle 3 donne leuandone ». & in tuo luogo pigliando 
a. F. lodiifzrcmoal bilògno, & haueremo 5. rinomini, i D.& é.F.chc importano io-ì-,& £ .cioè 
1». quaglie come bifogna. Etcofi appare chiariflimo che nel ' i Queliti la parte principale c il 
giudicio da faperui applicare l'Artccon andar fpecularjdo, & feioghendo ledifhxultd, & accor- 
gerti fe fono imponibili, & perche,o poflìbili,& come,& (e co n vna, ocon quante rilpofte. 

Nicolò Tartaglia ancora nel fine della prima parte del fuo Genera 1 Trattato, fcriue queflo 
Quefito.Vno vuolfpendete »oo Dùcati in aoo.animali di T.forti,cioe pecore a due. -J-.l'vna>ca- 
pre a due { .porci a due. 1 .Afini a due 3 .&Muli a due. 1 i.l'vno, fi domanda quanti ne hauerd per 
forte, Et conclude con vna doppia falfa pofitione che faranno 9* pecore, ja.Capre, 3 4. Porci, t u 
Afini, & 6. Muli. 

Ma noi facilmentecon il modo dato potremo accomodare le pecore > che vagliono manco 
della vnira con gl'afini, o con i muli, poniamo con gl'afini che vagliono più della vniti, & anco 
accomodare le rollanti Capre che vagliono manco della vnita con i reftanti muli che vagliono 
più della vnita(£f anco fi po/sono accomodare,ér gl'vniyfr gPaItri y con gt t/»r,<*r gì altr\,aot 
lt pt core,& /ecapre con grsjinuér Anco pure, i* pecore^ le CAprt conimu/i.)Et quantoalli 
porci che vagliono precife vna vnita non ci occorre a tener conto particolare, perche elfi s'ac- 
comoda rannu a tutti i numeri. Intefo dunque le pecore,& gl'afini il valore ,* . di ciafeuna delle 
pecore è fuperato dalla fua vnita in > .& il valore 3 • dell'afino fupera la fua vnita in ».& la con - 
uenienza di detti |.& ».è comedi i.a3. che perciò fi dira che per 1. alino fi piglino 3. pecore, 
{tbe fono 4 animalità- vagliano i.& \ cioè 4. due. ) Et volendo accomodare gl'afini con le ca- 
pre vediamo che il 2.(uperamentonelPafinoad J .feeroamento nella capraè come 4-ad i.cV pe- 
rò per ogni alino fi pigliaranno 4. capre; Ancora per Ir capre, & muli , in che l'vnira fodera 
-j-ualorc della capra a 1 1 .in che il 1 ». valore del molo fupera la fua vnita ha laconucniczad'i.a 
ix 6c perciò ad i.mulofifiaccompagnaranno»».capre,cheeiTi 13. animali vaglio: >o iz,&— * , 
o 1 1 .cioè » ì . ducati; Et accomodando anco le pecore con i muli , 1' 1 1 . fuperamento nel mulo a 
^ .fccmaoicnto nelle pecore è come 33.a a.chc perciò ad ogni ». mulicouucrria accompagnare 
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j j.pecorc<Oad- Ce pigìi iremo I. afino,j ;pecoré,ii.eapre,& T.Bmlo qoefti ^.animali raU 
> 19 3 i_. ii. cioè 17-ducati, chefìnoa 100. reftano 17 }.tc potranno «Cere porci , flc va- 

glino fimilmente ducaci 17) . Ecco fi diremo, che pigliando 3. Pecore »a. Capre» 17 J • Porci,!. 
Asino,& 1 . Mulo fi hautra l'incrnco . 

Et quanco a i Muli li conofee potertene pigliare 1 o.al più; perche a 1 .Muli non fi può accom 
pagnare manco numero dell'altre beitie,ché 3 3. Pecore (che delle Capre ne bifognaria 44- cioè 
a s.Capre per ogni Mulo) Onde con 10. Mulifariano 1 65. pecore.chc fanno 175. animali, 6c ne 
bifognano anco a 5 .nelli quali non fi può pigliare 1. Mulo, & x 1 Capre, perche fariano in tutto 
198 -ne vi reftaria luogo per gl'Asini, & Porci; poiché non fi può pigliare 1. Asino» fé non fé gli 
accompagna 4.Capre,o j. Pecore; onde il 1 j, che rimane fi può empire con Asini, & Pecore, è 
Afini,& Capre,ò Afini,& Capre,* Pccore;eV il retto Porci.come occorra. E fi ?ede quello quefi- 
co potere hauere molce,& molte rifpofle . Ma quello baili intorno a limili cali . 1 se 

Afini Pecore.Caprc.Muli.porci Afini.pec.Cap Muli.Pord. Muli.Pec Afini. Cap.porci. 46 
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DISC O R SO 



Ouc fi annulla la oppofìtione del Signor lofenr Scaligcrcdata alla propor^ 
: quai moftra Archimede Siracufano, doucrc ellère fra la cir- . 
conferenza del Cerchio al iuo diametro. 




E R trattar breuemente , & tener conto foio di cjuanto occorre in quefto 
difeorfo, fi dice > che Archimede Siraculano nel Iuo Trattato de Dime tv 
(ione Circuii , ò vogliamo dire Della mifura del Cerchio,concludc, che 
pollo il Diametro del Cerchio i. allhora la Tua circonferenza farà più di 
3-f '-.ma manco di 3 \. Onde quando il diametro lia 1 . fi conclude che 
la fua circonferenza non può arriuare a 3 ' . Alche opponendoli il Si- 
gnor Iofeffc Scaligero , dice che non può eflcrc , che quando il diametro 
delCerchioè i.tafuacircotjfcrcnzanonarriuia3 J . anziché e neceffa- 
rio.che ella pam detto 3 \ .perche fé la*circonfercnza non paflalfe quello 
3 ] .ò vogliamo dire fc la circonferenza non fùilepiudi 3 \ .ne feguiria che l'Ambito,òcótorno» 
©giro della figura rettilinea di dodici lati eguali, & tanto maggiormente l'Ambito d i ciafcUn'al 
tra figura di maggior numero di Iati infentta nel Cerchio, fulic maggiore , che non è la circon- 
ferenza i>t j (Ti d.ì Cerchio (acche però li trouaffero portioni di cerchio nelle quali la Corda-, 
fùlf- più lunhadell'a co.ò vogliamo dire, che la linea retta fufle più lunga della curua hauentei 
medimi impunti per germini) ilcheè inconueniente. & impofiìbi.e i Onde è anco inconue- 
j»icnte»& impoffiai celie la circonferenza del Cerchio fia lolo 3 {-.quando il diametro (ì pona I. 
£cpcrdi noltrare quanto egli dice ( cioè che ftantcla proportionc lefquifettima data da Ar- 
chimede fra la circonferenza del Cerchio,* il fuo diametro,ne feguiria il detto inconueniéte.^ 
Il Signo' Io^cff; ne< fuo libro a facciate a8.pone la feguente fua Propofi tionc quinta . 
jimbitut Dodecagoni circuì» inferi bendi plus poteft , quam circuii ambttus . Et quanto dein- 
api plurium laterum Jùerit Folygonum c ir culo infcrtbtnàum tanto fluì poterti ansbitus Po- 
iygoni, quam ambttus circuii. . - 1 

Cioè. L'Ambito del Dodecagono da infcriuece nel cerchio è maggiore che l'ambito del Cer- 
atilo • £c coufcqucutcmente di quanti più lati farà la figura retti linea equilatera da infcriuerfi 

nel Cerchio tanto più farà mag. Tarn 
bico d'eliche l'ambitodcl:Ccrchio i 
FORMA N-D O il Cerchio A. 
C. D. B. G. & in efTo infcriuendo 
vn Duodecagooo eqttilatero,fianolc 
due linee rette A- D. & D. B.dni lati 
d'elfo DuQiccagoSo, & tirata la ret- 
ta A. B. ad cui dui lati fottotendenee 
ella fari il lato dcll'Efagono infede- 
ro nel Cerchio, & perche ella è ferii- 
pre eguale al femidiametro del Cer- 
chio in che l'Efagono lì inferma, po- 
nendoti il diametro A-G. diquefb» 
Cerchio i*.efla A. 8. latodeli'Efa- 
gono verri ad effcre 8. Hora diceil 
Signor Iofeffc , che pofto il diametro 
del Cerchio 1 «.all'hora la fua ciro6- 
ferenza per quanto moftra Archime 
de non arriuaria a 50^-. ( che nafce.a 
moltiplicare 1 f.via 3 \-. ) ma fuppo- 
fio anco che ella arr mafie a 5 1 . eoa- 
tutto ciò l'Ambito del Duodecago- 
no cccederia cfla circonferenza, poi- 
che lambito del Duodecagono det- 
ta « più di ; 1. Si pet moUrarlo, iì ai- 
A gnor 
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gnor rofeffe tirata la linea retta F. H. D. dal centro F. à*«j Cerdik> ali aiuolo p. del Duodeca- 
gono,quale F. D- Tega per mezoan angoli retti nel puntò H.lafctta F. A I aro deJl'Efagono fot- 
totcndeote alli dui lati del Duodecagono,dice ( come c vero ) clic la potentia della linea F. H. è 
( Qioe che la linea F. H. è per la lunghezza radice quadra di 48. ) Si feguendo dice, che la lun 
ghezzad eftaF. H. fari 6 J J .in circa.cliccauato dalla IQghczzaF. D ( lemidiametro pollo 8 ) 
rellarà la lughczza di H. D. 1 , \ .in circa.F.t poco di Torto fegue a dire (come è vero) che l'an- 
golo D. H. A. è rctco,& che il quadrato di D. A. è eguale alla lomma de' quadrati di D. H . & H. 
A;poi leguendo a righe 26. dice . 

Et quia D. %A. ejt (atuj Duo decagoni ambìtus Dodecagoni plus poterti quam duodecies H. 
A. hoc tfi quam triplum diametri iA. G. duodecies quadra to r — hoc efì ìj.integris fare pò* 
Untialibus ; quorum lalus longe maius efì , quam T diametri . \ZMoior e fi igitur ambitili 
Dodecagoni quam ■{--£-. diametri,idto longe maior quam peripbcrU A. 2?. C. D. G. 

Cioè . £t perche D. A. è il lato del Daodecagono,l»ambito del Dnodecagono fard più poten- 
te , che dodici volte la H. A. cioè che il rripio del diametro A. G; canto quanto importa dodici 
volte il quadrato d'i— {-. ilcheè 13. intieri potentiali incircafillato de' quali è molto maggio- 
rc.che li 7 —-.del diametro . Maggior dunque e l'ambito del Duoiecagono,che li -[- 1 .del dia- 
mcrro,peròc molto maggiore>che non ola circonferenza A. B D. B.G. 

Hora no tifi che in quello fuo ragionamento doue confifte la lua conclulìoné non è realmente 
dimoflratione neceflaria; perche fe bene D. A. lato del Duodecagonoc più potente «fi H. A. 
(che è la quarta parte del diametro A. G. ( effondo efla H. A. la miti del latodell'Efagonoin* 
fcritto) & però è 4. ) tanto quanto importa il quadrato della linea H. D. (di lui polla circa a 
i-r-f.) non è però neceirariocflcr vero quello che detto Signor lofene ne fi feguire, cioè che 
l'ambito del Duodccagono(chcè 1 a. volte quanto il latoD. A. ) fia più potente ,chc il dodecu- 
plodi H. A. cioè che il triplo del diametro A. G. tanto, quanto et 2. volte il quadrato d'i-~. 
Etloconofceremo trafportandoin margine il triangolctto rettangolo A. H. D.& allungando il 
lato A. H. verfo l'H. fino in r.talmente che A. r. fia dodecuplo ad A. H. & che però fia 48. triplo 
del diametro A. G.& ancora allungando il lato A. D. verfo il D. fino in n. talmente che A. n. fia 
dodecupla ad A. D. & che però efia A- n. venga ad efiere l'ambito del Duodccagono da inferi» 
nere nel lòpradetto Ccrchio,& tirando la r. n. che fari equideftante alla H. D. per la a.propofi- 
tionedel fello de gli Elementi d'Euclide, & però perpendicolare alla r. A. haueremo formato ì\ 
triangolo rettangolo A. r. n. limile al triangoletto rettangolo A. H. D. pcrilche eOendo là line 1 * 
A. r. 12. volte quanto la A. H. a lei corri fpondente nel triangolo piccolo (& coli la A. n. n.vol 
te quanto la A. D. ) ne feguiri per la feconda del f«flo,chc la r. n. fia fimìlmente 1 2. volte qaatfcJ 
tolaH. D.alcicorrifpondencc nel triangolo piccolo,onde quando la H. D. fia 1— { . all'horala 
r.n. faria i*-f~f*. ma fupponiamo che ella ruffe 13. f poiché 11 Signor Iofcffe dice l'ambito del 
Duodccagono potri (Siti del triplodiametro A. G. dodici volte ilquadratod'i T }. cioè quali 
Ij. intieri potentiali,il latode'quali [dic cgli ] è moltopiù delti — .del diametro ( cioè mol- 
to più di 3 . mici i perche efiendo il-diametro A. G. 16. vniti, ciafeun fedicielimo del diametro 
è 1. ) ilcheinfieme con il triplo della lunghezza del diametro ( cioè con 48. ) fa più delh \ -\ . 
del diametro C cioè dì 5 1<) & però è molto maggiore della circonferenza A. C. D. B. H.- Hora 
dico fe la linea r. n. dodecupla alla H.D. fi pone eflcrc 1 3 .perche la linea A. n. è più potente del- 
la A. r. 48. nel quadrato r. h. fe noi mediante le A. r. Se r. n. vogliamo trouare la A. n non bi- 
fogna giongere la radice quadra di 13. che è più di 3. alla lunghezza di A. rene è 48. & faria più 
-di H. Se dire che perciò A. n. e più di 5 1 • che quello in tal calo non fa a propofito , ne e vnójcr- 
falmence veroxbe nelli Triangoli rettangoli giongcndo la radice quadra d'vno de' dui lari , che 
contengono l'angolo retto con la lunghezza dell'altro d'cfil dui Iati,ne venga per fommu la lun- 
- ghezza del lato oppollo all'angolo rctto;& quando pure alcuno hauell'e opinione che potetti cf- 
ler vero bifognaria dimoftratiuamente prouarlo, & flabilirlo. 

Anzi fe noi mediante le linee A. r. &r<n, polle 4&.J& 1 j. vogliamo 'trouare la [lunghezza di 
A. n; bifogna giongere B quadrato di 1 3 . che e 1 69. con il quadrato di 4S.'. che c 2 3 04. tk là fom- 
ma chee 1473 -fari il quadratolo potenza di A. n; però la lunghezza di A. n. farà la radke qua- 
nta di »47J .cioè alquanto meno di 49 1 -5-. & però anco r meno di 2 9 1 . Et cofi l a mbitf) del Duo 
decagono non faria più di 5 i.come vuol concludere il Signor lofeftè.ma ne anco arrfuaria a ?o. 
perilche egli non eccederla altramente la circonferenza del Cerchio . Et fe il-Signor Iofc rV;_* 
volcflc intedere, che l'ambito del Duodecagono fia piti potente del Dodecuplo della linea A. 1 1. 
nel Dodecuplo del quadrato della linea A. D. polla da lui t-f T . qucfto non faria vero , perche 
hauendo noi prouato che la linea r. n. è Dodecupla alla H. D. vcaiamo a conofeerc , clic il qua- 
drato d'ella r. n. nen e Dodecuplo tJ quadrato della H. D. anzi le fari 1 44. vplo , poiché I a pro- 
~ ~ por- 
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portionc 4c quadrale duplicata alla proportione ielle linee, che <bno lari d\ ili quadrati ( pa- 
la 19. del leftod lUidide) onde fe quello mediante volemmo troupe qu aro più poff* l'A n. die 
la A.r.conucrria trouarc il quad.di HD.die offendo dia polla i T -f.cffo Tuo qtiad.faria J £ -. 
^ quello moltipl. per 144. che faria 167 , * ,, . però direflìmo il quadrato di A.n. eccedere ti 
Quadrato di A. r.in 167.10 circa , onde per crouarela lunghezza di A. n conuien trouare il qua- 
drato di A. r. che e 23 04. & a quello giongercil quadrato di r. n. polto effere 1 67: in circa.cho 
faria 247 1 . in circa,per la potcnza.ò quadrato di A. n. però dia linea A. n. faria circa a 49 y.At 
non più di ji.comediceilSig. Iofeffe. Et il dire che con dodici volte il quadrato d'i ~- , equa- 
<ì 1 J .intieri potentiali, H lato de' quali e molto più di 3. none cola ohe appretto il Geometra lìa 
di valore alcuno . 

Et notili, che quando pure ruffe vero l'ambito del Duodecagono effere più di ti. ne feguiria , 
che effo ambito ruffe maggiore non folo del numero attribuito ad Archimede a quella d r con- 
ferenza/ma anco del numero che ad ella circonferenza vuole attribuire il Signor lofeff.stoglica 
do egli adimoftrare nella fua propofitionc fella, die ella e pocentialmente decupal al Tuo dia- 
metro^ perche effendo il diametro hora 16. lafua potenza, ò quadrato l'aria 156. & il decuplo di 
quello laria 2 j 60. per la potenza della circonferenza , onde effa circonferenza faria la radice-» 
quadra di 25 6 o. cioè alquanto manco di 5 oi-. & però fecondo qudlo che dice il Signor loft ffc » , 
quando la circonferenza d'vn Cerchio fuffe manco di 50-i-. all'hora l'ambito del Duodecagono 
ialcrittoli verria adeffere più di 5 1 .ilchc lì conofee effere impoffibi!e,& inconueuiente. 

Et diuifo per mezo l'arco A. D. con la retta F. C. che fi parta dal centro F.& tirata la C A.el- 
la fottotenderi alla miti della duodecima parte della Circonferenza del Cerchto.cioe effa C. A. 
fari vn laro del 1 4-agono equilatero da infcriucrc nel Cerchio; ilche intefo, loggiungc poi il Si- 
gnor Iofeffe a facciate 2 9-alla penultima riga. 

Bjirfui quadratura latititi 1 T \- .nói* H. D. funt qua cotnpoftta cura quadrato H. 

A.effìcient quadratami). <A. 17-rt P er * 7 ' ? r ' w '»fWÌ.i5?a/*/'i). H. *A. fit fe&ui, vt 
iam ortenfum e fi . Quadratati igitur E.A.efi (nempe quanta pars quadratura 2). 

LA. dupla tpfius E.%A. ) . Quadratura autem reSlé C. plus potejl , qua m quadratura C. *A. 
quadrato E. C. per tandem 47. primi* qaod /èilicet retta F. C. peripberia D. C. A. b i/aria ih 
C. diuideni,reéìa quoque 2). A. bifaria diuidat sa E. per anteeedeatem, ideo ad ungule s re- 
fi ut . Tridagulum itaque C E. *A. e fi ortbogoniónt . Std qvàd. E. A. eli . curai lata* 
Paulo maiufcuìum quam a-y-f #' Quare vicefies quater plufqaam a r -\ . eruat plufqaam , aiti 
faae non minai quem \-\. ambitut ntmpt HTt&a-a, (piffzrua x,o<nfiK*yavtt , niaior vtiqu^ 
ambita circuii circumfcribentiiiqui tantum pojttus erat [ • . Et quo plana fuerint latera po- 
tygoni,eo Unge maior per numerai reperittur ambita circuii circumferibentti ambitui poly go- 
ni mfcripti . §uod erat demonMrandum . 

Nel quale ragioiarhéntopàre*che egli voglimoftrare l'ambito del isagono infcritroinque 
ftoCerchiodi i<5.perdiametro,efferecircaa 6t.Sc però molto maggiore della circonferenza», 
del Cerchio, ma perche egli non troua la lunghezza di A. C. lato del 24 agono»da tale ragiona- 
mento non lì può veramente cauare quanto fia l'ambito del 24. agoao; faluo le egli non voleUc» 
intèndere la linea A. C. effere circa a 2--^-.numsroda lui nominatemi attribuito ad E.A for- 
nir errore;perche ponendo il quadrato d'E. A* °-.il laro>òlinea£. A. farialaradicc qua- 
dra dì -f^x* che e alquanto più di *-r-f- (' & non *T h ) cht a v ' oler crouare la A. C. lato del 
34.agono,conuerria giongerc il quadrato di E. C. con il qmrdratrxdi A. E. & il comporto, ò forni 
ma faria il quadrato di A. C.però la radice quadra d'effo compollo faria la linea A. C» che mol- 
tiplicata pera 4.numerodc , Jati>rrioll^ l'ambito del 2 4.agono. -« 

Etnotilì che dal dire il Sign.Cofcffcche il quadratodella linea D. A. paco del Duodecagono) 
c \ 7 ^*.2-, d viene a poter conofeere , che la radice quadra di quello 17—* ■£•• dTendo manco 
di 4-i-'. cioè effendo la linea A. D. mScO di 4 he fegue che l'ambito del Duodecagono' fecondo 
quello calcolo venga ad effere 1 i.volte,manco di 4-£--cioe mancodi y o. Bc non più di j't. cornea 
egli di fopra volea concludere. Oltre di ciò aucrralì.che quelli numeri adòprati 

dal Signor Ioferfe a facciate 3 o.fono fallati; perche primieramente a giongere -f % quadrato 
( fecondo lui ) di H. D. con il quadrato della linea H. A.qual quadrato e 1 is.non fa 1 7— * v-ma 
fj^. a. 1 .onde D. A.faria anco minoredi qvdlo che egli dice,& però l'ambito del Duodecago- 
no faria tanto più minore di 5 o. ( che la radice quadra di 1 7-tt £*• ^ manco di 4y. & 1 rbite, 
4 *-falbIo49f .) Et quando il quadrato di D. A. fuffe i7t : *"«-' comeftante laH.D. ^-f-f. 
egli dotterùdfercall'hora laquaru parte d'effo non verria adeffert -f ^ -£.come dice il Signor 
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4 1i 
fofefr'cma r Et fc pure l'ambitode! isagono , ò ìà'ììt ra figura rettiiineaj * 

infeneta nel Cerchio fu (Te é r.f numero che pare.che egli voglt attribuire ad elfo ambito del 14. 1 
agono, &daluicompollononsòinchcmodo, poi che non lì Vede di doue veramente dtriuiil J 
1 , l . ) cmanifcllo che tale ambito faria anco molto maggiore del numcro.che il Signor lofef-* ^ 
fecon la ma regola cerca d'attribuire alla circonferenza dei dotto Cerchio, poiché volendo ety 
ella (ìa potcntialmcnte decupla al Tuo diametro,chc hora è 1 ó.ella non arriuaria a jo-ì-. come-» * 
di fopra s'e detto. , 

Et notili , che di fo:>ra hò detto non eflere vniuerfalmcnte vero , che ne' triangoli rettangoli 
giongsndo la radice quadra d'vno de' dui lati, che coutengono l'angolo retto, eoa la lunghczajH 
dell'altro d'efli dui lati ne venga per fomma la lunghezza dd lato oppoflo all'angolo recco,pec- fa 
che può ben ch'ere che ii troui alcun triangolo rettangolo tale ; Se fc noi nel triangolo rettan* je 
golo A; r. n.voleflimo che il lato A. r. ruffe 48. all'hora il lator. n. faria quella quantità irratio- 
nale,cioc f-. più rad cuba L 4607 -Jf più rad. 1 1 133 3 12-y- -j. più rad.cuba L. ^607^-^-. mraAfl 
3133 fjix laralquadra del che giontaad A. r. 48 faria 48. più rad.cuba L48. più radica» M 
aioj ~ £.7 più rad cuba L.48.menorad.2jo3-^ *vj. 8c quello faria il lato A. n;ch*fe volemmo *ì 
elplicare quelle quanriti irrationali con numeri rationali propinqui al vero . potreflìino dire il 1 
lator. n doaere effe re circa 2 1-£ * r -£-.la rad.quadra del quale e 4~-^-.chc gióta ad A.r ^S.ra J 1. 
-~ r .& che però A n. faria circa a j a -J" l » 

M 1 quando noi nel triangola rettangolo A r. n. volerti tuo che il lato r n. fufìc 1 j .douendo tf 
fere 1 A. r. tale,chc con la radice quadra di 1 j.formafTc il lato A. npll'hora il lato A j-.faria rad. 
468.ch" giontoli la radice di 1 3. faria rad. 63 7. & quello faria l'A. n. il quadrato del quale e 637* 
che e eguale allaiomnade'quadraridi A. r. &r. n.chc fono 468 Se \ *9- Et molti, anzi quan- 
ti vogliamo Triangoli rettangoli , lì poifono trouarc tali. che il latooppollo all'angolo retto fia 
ta tto lungo quanto il numero che nalce afommare vno de* Iati che formano l'angolo retto con 
la ra d.quadra dcH'aItro;com? fono li polli in margine.in ciafeunode quali il lato A r. inficine co 
larad.quad. del lato r. n. conlrituiiconola lunghezza del lato A. n. t Qnj vanno li Triangolerò. 

£tfe vorremo alcun Triangolo -erta .gaio Hofcele.cioc di dui lati eguah,talichc la quadra 
dell'vno, 0 dell'altro de' dui-iati che formino langolo retto gionca al lato ad erto compagno nel 
formare 1 ango'o retto, conllicuiica la lunghezzadcl latooppollo all'angolo retto, potremo di- 
rete ciafeuno de dui lati A.reVr.n,iìa 3-5 dt 8.che coli la rad. Jell' vno qual lì vogli,& e IJt : *P *• 
gionca all'altro fa IJt iS p 4-chcc il lato A.n. 

Et perche dalle cofe dette non Oppiamo la vera quantità dell'ambito del Duodecagono, ne 
del » +-agono da infcrmc-iì nel prop Jtto Ccrchto.verrù rieroua.adolo con diligente opcratione » 
dicendo . 11 diametro del Cerchio A. C. D. B. G.c 1 6.do nando la lungaczza della linea A. 
D.lato del Duodec igono equilatero da ìnlcriuerc in elfo CcrcHio, & ancora 1 ambitodel mede- 
fimo Duodecagono. 

Per trouarlo , Cotifideratodal punto A.rirata la linea retta A. B Iato dell'Efagono* che fi io- 
feriueff- in elfo Cerchio, che coli ella lòtrotenderà a dui lati del Dodecagono; & confiderà» dal 
centro F.al punto D.tirata la retta F: D. femidiametro del Cerchio.^ che ella fega la A. B.ad a* 
goli retti in due parti cguali.onde la H A .miti del ato dcll'Efagono farà 4. (perche tutto il la- 
to che è eguale al femidiametro del Cerchioè 8. dal fuppolito ) & confederato il Triangolo ret- 
tangolo A. H. F. noi mediante la cognitiont della A. H. che e 4-& del Iato A- F. oppofto aÙ'an- 
golo retto che c 8. clfcndo egli femidiametro del Cerchio ) trouaremo il reflante lato » ò linea.» 
F. H effere rad. 48. & quello cauaremo da tutta la F. D. che è 8. & reitera 8. meno rad. 4 8. por la 
linea H.D. 

Hora confìderato il Triangolo rettangolo D. H. A. del quale li dui lati che formano l'angolo* 
retto D. H A. fono noti . mediante etti trouaremo il lato A. D. oppotto all'angolo retto > giun- 
gendo il quadrato di H D. quale èri*, meno rad. 1 2188. con il quadrato di A. H. quale è it-St 
la per fomma 1 28 meno rad 1 i»88.ilche e il quadrato della linea A. D. però erta linea A. D.che 
è latodel Dodecagono da infcriuere nel Cerchio propollo fard la rad. quadra di detto 1 18. me- 
no rad. 12 188. cioè fard rad. 96 meno rad 3*. Trouato il tato del Dodecagono eflere rad. 9*. 
meno rad. 31. lomoltiplicarcmoper 12. numero de' lati del fuo ambito, & ta rad. 13824. meno 
rad.4608. Se quello è l'ambito preci fe del Dodecagono . Ilche fe vorremo nominare per nume- 
ro rationale proflimo al vero, potremo dire egli eflere fra 49 vy-7-.cV * 4 .cioè alquanto 
piudi49^ ?-f mia al quanto manco dÌ49-r* 

Et perche l'ambito, ò circonferenza dd Cerchio fecondo la regola d'Archimede è mino- 
re di volte 3 -f. il diametro» ma maggiore di volte 3 conofeiamo, che del propofto Cer-» 

chi© 
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chio quale hi 16. per diametro» la 

circonfciczj :ar.» manco di jo-j-.ma 
più di 5 o^-f . & per adoprare rotti 
facili.cflcnuo (rotro comodo)po- 
co minore di -l -y in vece di r ^-.po- 
tremo dire > che la circonferenza fu 
più di j o . 
Ma l ambito del Dodecagono è 

manco di 49 J * • c ' oc P cr ado " 
prare rotti facili è manco di 49-, -J. 
< poiché T -i-. cioè Tl"ri- c ma 8* 

fiore di -j-^- 1 "5" ) onde «Aedo l' am 
ito del Cerchio più ai jo l . & l'am 
bit» del Dodecagono manco di 49- 
T-5-. non fegue, che il Dodecago» 
no giri più del Cerchio , anzi gii a_» 
meno come e ncceffario . Et per 
ciò di qui non fi può cauare argu- 
mcnto da diftruggere la Regola di 
Archimede. 

Cercaremo hora il lato , & am- 
bito del 14- agonoda infcriuere nel 
nicdcfiraoCcfchio. 

Operationo . 

A.B.IatodeirEfagonoèS. AH.mitidi A.B.*4- F.Hrad-48- 

F.D.8. H.D8.mrad.48. D A. lato del Dodecagono è rad .96. m rad }». 

L'ambitodelDodecagonocrad. ij8»»4«mMÌ4 6 o<- aocal« 1 uautopiiidi4*-f-!f"*-. in- 
quanto meno di *9tt t 
H.D.S. menorad.48. 
8. meno rad 48. 




«4 768 

1 1 1 meno rad 1 a»88.è il quadrato di H. D. 
16 è il quad rato di H- A. 

I iS.menorad. n»I8.c il quadrato di A. D. 
118 



i .1 



1*384 

11188 



_409é. La fua rad.quadra è Riamiti della quale e 3».chegionta,& canata a *4&di*4.mf- 
£ ~^ ti di 1 18 nome maggiore del noftro refiduo, fa 9*- & 3 1 . la rad. di ciafcuua delle* 
quali fomma,& reftante e rad.**, fc rad.3 v che cauata la minore dalla maggiore . 
rcfla rad.9f.ri» IJi j ». & quefto refiduo e la $t quadra di 1 1*. m rad. la a», però il lato del Dode- 
cagono e rad.9tf.rh rad. j ».da moltiplicare per 1 a. 
rad.96.th rad.32.via la. 



115* 



384 



rad. 1 3 8i4.m rad.4<fo8.e il prodotto,&però l'ambito del Dodecagono . 

— — » _L . 'X 



1 7 
i7*4 



1008 



ti-' -r+h 

390 

1010 

24QO 

4(09 

5>r 



» ... 



'i 

■ Il 



00 



174» 



Cioè . 117' ■¥ r m 67.-7 »■ ♦ in c irc * • 
Cioè . 49 ; ? y •» circa,ilche e alquanto man- 
co del doucre 1 cioè non arriua al vero ambito del 
Dodecagono, come .conofcercmo dal feguento 
«iifeorfo. 

Dicendoli la $ di I38i4.eflère ti7-f ? ♦ qftoii7TT* ^-èaJquanto^iii del doaere> perche il 
deuominat.del rotto e il doppio dell'intiero 1 17& ( per la proprietà df quefto modo di forma- 
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le fi toglie la rad.) vi manca quello^ 1 -, non e rico i 
efimodi i 34. perche eflb quadrato è manco d' . pcrch 
lai , Tappiamo cAcre manco d -~. Kt coti veniamo a coi 
manco d'y. efimo di 2 j 4. Ma fc da 1 j * .numerato 



io imporra il quadrato del ~ *- ^.rotto.cioe in £M quale eccetto è manco d' f .ma pfìi 

f J .peròleda r 3 5. numeratore del rotto detto della fi rima cnc refi a 1 14 f. efimodi 234. 
qucflo rotto e manco d ;l doucrcpcrche moltiplicato via fi doppio di 1 1 7.inci;ro.ciòe via 234. 
fai34t-cbe fino a! 135. f numero in che il quadrato di 1 ij inriero è minore del ij814.de! qua 
le fi toglie la rad.j) vi manca quello^ 1 -, non è riconpenfato in nrto daT quadrato di 134-J*. 

perche adto il quadrato di • * l .maggior di 
1 conofqere, che 1 . é più del doucre in., 
;arorc etcì rotto detto della ra j. fi cauafle —■. 
therefta J34J. efimodi 134. qucltorottoè più del douere, perche moltipUcato via il doppi» 
del 117.intiero.cioe via z 3 4. fa r34^.che fino al 13 J.vi marea i.& quello J . non folo è ricom- 
icnfato.ma anco fuperato dal quadrato di 134i.ef.modi 23 4. che è più à'~. (che fo'o * - \ 
•joe -~ .moltiplicato in tè flc-flò faria -£.)Onde Tappiamo la r^ di n 824.1 Acre più di 1 1 7. 134 y. 
•fimo di 23 4-ma manco di 117. 1 34 1 . efimodi 3 34«ò vogliamo dire eflere più di 1 17^ -f~x-.ma 
nancodiii7-fT-f- 

Similmente dicendofì la rad. di 4tfu8.eflere *7-py + • ne fegue per la meicfma caufi,che que 
fto<7-J— J-^-. fia più del douere, & che il Tuo quadrato fuperi il 4*08. in quanto importa ilqua* 
drato di J T * .luo rotto,cioe in -f * -£-7—. il quale ccccflb é più di -f * . ò voghamo dire di i. 
però feda 11 9. numeratore del rotto dettò della rad lì cauari_L. che reità 1 còmodi rj*. 

queto rocco fari a«aco pWdel douere, perche moltiplicato 
67. Ii8*£-. efimodi 134. via il doppio di 67. intiero, cioè via 134. fa 1 iS-^-. che lino al 
1J**4*T»- 1 19. manca quefto l .nonfoloèricompcnfaro,maèlupc- 

5»-*-. raro dal quadrato di 1 i8~. efimo di 1 34. onde veniamo a cono 

1 3 976* — . feereche 67-J— {- * • è più del deuerc in piùdi /, . ermo di 134. 

f i7.9i6~~~~ 1 Etpcrcb.eaucfto^ .efimodi 13 4. è anco più che none l^.eli- 
T* . . mo di a|f In mancò efr che il 117 J-f* è>iù del douere cono- 

. * ..-r- l 7 fciam,o che niu del dotare e tf7TT^ di 4 ,locfle,ìa "T-fr^- 

M9ó^ , feritóhcÌeraare<7-f-f:-.-4aii7-:-? clic reità 49^U- 

quello 49 £y-f- viene ad cflbrc manco del douere ; Poiché ca- 
uando vn numerò Acfce fia più del doucre, da vn numero B che fia anzi egli più del douere, nu 
manco del douere, che l'A. non è più del douere, il re 1 ante fari manco del douere , cioè manco 
del vero reftance » che fi trouaria a cauare A. daB. quando ciafeun de Ai ruffe il numerorea?e> 
douutò. ChcefiendoperefrempioA.realea o.& B reale 50 .Se però il vero rcltanre faria 30. Se 
fìngeremo A.eflere 24 & B. edere 53 cioè A. 4. più del douere^ B.folamcnre 3. più del douere^» 
che a cauare A finto da B finto retta 29. quefto.>9. conofciamocfierc manco del douere, perche 
B.è manco più del douere che non è A.cauato,anzi perche B. è manco più dcldouere di Aànvna 
vnici,conofciamo che il 19- refi a te finto è anch'egli manco del reltantcvcro nella meddtna vni- 
ti.quale giontali fari 30 che e il re Mante vero» t - 

Et notifì,che fenza hauere tale coifiderattone,noi per crouare vn numero rationalevicinò al 
▼ero,qualc OQnTuperi J'ambitadel podecagono;cioe che fia.man.co del vero ambitof non fi po- 
tendo con numero rationaje cfpliéaf e torta precife eflb ambito ^ noi nel pigliare la ^ di 13814» 
JJ-, potremo dire, che ella-» 

M*r 'Vii- *<HÌ-, «a,,r!-ff checal- 

7oy 4313 3778S00 <j 29 s quanto (manco del do* 

9}3 938 ?oi6i $7*1* '? 44086 uere i per e(Ter fornutò 

536 2<S8 3 4T84 13467 *°J84 il dt'nominacore delrot 

7*9* 49HJ£. 37>j7j3 J48jj7«"". 54«5JjJ tocon il doppio dell'in- 

tiero,& i.dipiù ; &nelpi 

gliare la rad.di 4608. diremo che ella &*'47-\- \ che è alquanto più del doucre, per erter for- 
nuto il denominatore del rocto,con il doppio deiriùticrojonde cauantfo 67 \ -f cioè più del 

douere da nuncodcl doue- 
1* " r e rtAa C rie per 

Cauifi 4 ?f -fi Ja^HH-* Cauifi<;4- »-^;da -117 ciòc mà ^ 0 ^ b doucr L,, 

'A**" cìoc non arrtùaal vero nm> 

*7o87 1 J oaT ' bito, però il vero ambito 

^iii^ refta49v^U : faria p,u di^A ^ J.iK 

irarfi 1 1 r ',„*.,. * che è minore del 49 4' > ? 



vi 



ira«i tir 

obr ' 110*000 ;V: " in- 1.1*11 & que- 



itili 

4*17* 1 
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, » 1 7 " ! ' i d ' +9 H * - i numero che è maggiore- del rero ambito; qual mimerò maggior* 
del vero ambito facilmente s'è trouato in quello modo V . * „ • 

Nel pigliare la rad. di 138*4. s'è porto che ella fia i*7-[-x*' numero alquanto maggiore del 
'douere per elfcrfi formato il denominatore del roteo con, il doppio del iif. intiero. Lt nel pi- 
gliare la rad.di 46o$.s e porto che ella fia 67]- -f -S-.numero alquanto mineredd douere» per cf- 
lerfi formato il deuominatore del rotto con il doppio di 67. intiero» & i.di più, onde canato 67 
J-[j.da 1 17-J -i-.cioe manco deldouerc da piirdd douercil reftantefarà tacito maggiormen- 
te più del douercperò 40 ; * -.febe refta è più del douere ,cioc maggiore delvcro ambito del 
Dodecagono come s'è detto. 

Etpcrchc di fopra fi moftrò che 1 i* * .efimo di 1 j 4-cioc 67-fv-f * • e più della rad.di 4608. 

< &che 11 7. e 

71 t 1 manco della rad. di 

Cauifi 67% l r-f.da 117 -*4-r» Cauifi 49-H -r- da l 1 \ ! 7 • ' H**4-««c.<chei l 3 
111806 *35i7 «6393 xft' e '"anco del 

a49*i '1*4*19 min douere che <>7i 

145727 .18813* 1304*4 ^-i::^ e più del do 

! 11653 10483307 ■ 142999 «3 ' ,,.uew*fe,cauarc,uio 

refta 49-H-H4 • i*nì»oo 6 7 ± \ ~. da 1 17. 

^ lt,nf „a a w A .7-. •> -f -2- > . cioè più del 

reità > , ♦ 8 , , 0 , . j^j^ da manco 

del douercquallo che reftari>ctoe - | 1 , * • fari tanto maggiormente manco del douere, pej 
rò quello 49 J J * * * .e minore dell'ambito del Dodecagono, ma s.'accofta più al vqip, chenó 
& anco chc 49-£~f-f.fimiImente minori del douere jpotchèTiìpcrà cl&I^H. 
in 7-0-*-^? T"ff"T* però horapOTremodire,rambito del Dodecagono eflere alquanto maggio 
redi 49 [ £ ) * ] .manonarriùarea49x-T-t l* Ecnótili,Chedalk T colédecte^JifoprBVrie poe- 
tiamo deriuare la Regola chc feguc " " "t-** .W, ' \. ■•■-.-•< 

* Regola facile da approffirruirfì al véro j r^ej pigliare Li radice y 
, . , , : quadra delli numeri, ^ v.^i-? v.^. • • 

' . > j; . .- . . . e : ' - • *■ * ■ ■ - ■ » 

• ' ' " ; ' y ' u j , , ^ ì ■ * 

TT) Uefa la rad. dvn numero propofio, ejf formato il rotto della rad. ponendo fopra alla riga 
jL^pff numeratore T avanzo. cV mi fitto per denomìnai&r't il doppio dell intiero trouato ^ebe co- 
Ji il quadrato di quella rad. trouata fuperarà femore il numero propofio , in quanto importa 1/ 
quadrato del rotto deito,qual quadrato del rotto ìrouafò ebe "fià"-, fi vegga qua/ rotto fàcile fè li 
auìeini in grandezza, ma che nonio eceeda,anzifia minor dit&i,fr qutMofer comodità fi ckiìW 
ini Aquaì A. fi caui dal numeratore del rotto deBaràd. réft'éndòfermOii denominatore , che ih 
nuouo rotto che jormartmo,*)? fi ridurrà a rotto di fifktd-Witiharià chiamandolo B. accompa- 
gnato alT intiero medefmo gfàìrouato componerà vri nuitìètcrii Quadrato dei tfùale , eccederà ik 
numero propotio da tròuame la radin manto ebenm lo 4 tèe deità la rad. prfmie+aitfentetroua-* 
ta,cioe hauertmo firmai? vna feconda rad. del lìumrro propoffapiu vicina~àl^éro t ebe+ton era> 
la prima— *• , ^■•■ t -> | i^va« t 
%!M a auuertafi nondimeno, ebe ti rotto Aida cauarsidal H temer altre del fiotto della rad. pri-, 
mi/r amente troiata no» tiaUnto grande*^ che non péffa eferr /Operate diri quadrato del rotto 
S. perche quando il quadrato del rotto B. non fuperajfe il rotto tA.affhora il quadrato dilla fi* 
tonda rad. che troutamo non eccede risii n u mero pròpofhrdfeb* sjpigllà'lUr^tA, anzi* feriate- 
e e àuto da ejfo numero propofio in tanto ì in quanto il rotto A. eccedere il quadrato del rotto B. 
cbt fempre la differenza ebe ì dal numero propofio al quadrato della feconda rad* cjtji trovata* 
farà tanto, quanto è la differenza del rótto A. al quadrato de Ir otto B.fìr feti quadrato dd rot- 
to B. farà maggiore del rotto cA- ancora il quadrato della ftconda rad.ecccdertatl numero prò- 
pofio: ma quando ti quadrato del rotto B. fitjfe minore del rotto\A.ancoranelU mecttOna quan* 
titàU quadrato della feconda radice faria minore fo vogliamo "dire farla ecce iuta dal nu- 
mero propofio . 

Per efiempio ) Proponendoti 7$. da figliarne la radice,é- dicendoti ella effere f -f-r» il qua- 
drato del qudttt -J \. eccede il 71. in \ A quadrato del rotto ! £ . noi pertrouare vna rad. 
yiù proffima 5/ vero , tonsideraremo , che -j-y ~. non arriua ad ~. ( peri -\\non ci ftrue ) ma 
J>ajfa però potremmo pigliare \-. perche -j. & anco — ^jnaggiori d'—.ptù s 'ateo/tono al 

■f^p9*rtmopigliari poniamo-^, ebe iti rotto,cbe chiamiamo iA»& cawrloilaWi huum-a • 

tore 
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tore del rotto •\- \*bereftarà io\. etimo dì 16 cioè £\.cbe chiamiamo li, quale accompagnati 
all' Cinturo fa$l 3 0 *&quejto èradpiùproptnqua Ut 7J.che non era i S-^.eioe che ti fio qua- 
drato quale è 7$— X ee 
di 7 S **de ti 7 $ . in n,àco di \ \ -~. 

la prima rad. è S J ~.eceede in -J -i -L.e he è più di -p. m che io ecctdtua ti quadra- 

borpigltfi±.per il ratto A. , to di 8~^. penbe eccede U 



la feconda rad.più profpma è *. / 0 \ .ejimo di 1 ó.oioe X-* J . 7 5 yó/o /«rito- 

lf£ in cbe i * i-i . quadrato di 

-H.necceaul \ .#. 

éa i-Z-JLJL. *3Ma fé di fcpra per rotto 

10 \ . ° °i2Ìà) A.noi bauiffìmo prefò no *. 

j/tfo ma T o • coe fi* s'***i'ma ol 

il fuo quadrato è 7S ir ^~ì' • — > . •* ^«««wjrfc.ifcj 

3 «•♦♦•• ' che pur anco ì minore dtl 



pur 

que/to canato 
meratore d'-~-.c he 
fimo di 16 cioè 

?; f -f X. che fi chiama B. (da 

accompagnare affi, intiero» 

i0 .L J7" V/ao £^^i4r*4!? 



DÌ7SJ*rad.è»^.eccedeinl-±±:cbeèt>ÌHdi-licbfprtfi j i 

T ±p»AJlV:y*raioì! t \etrmédi iéMK daiz.numera 

la feconda r a-verrà od ejcre *| i jg.' ffiE 

^ + xr \ \ ° t - accompagnare 



da rad ) perche il quadrato 



71 Tua n n * A* ) fj£ ' « e - ài quefto B cono/damo e/tre 

Jlfuo quadrato è 74 i 0 -r+-oo- mdcodt-^.Ji. ( ejjendothe 

T i ó vogliamo aire il ìO. 

-] l-e/tmodi 16.fi vedo efer manco di il quadrato di f . «"or-|- èmancodi r 5 . fwfe 4/ 
— amuare ad » . vediamo mancarui t \ à' al * . per arrtuare me de finamente ad [ . 

manca ptk » marcandoci l . che è più d'~ ■ . ;/ quadrato di n»i» arriua a~» 

-— manco vi arriuana iJ quadrato 7- i * 6/ * manco di -f*. ) v< numo a* co i r0»*- 
fcere,cbefe dice/lìmola rad.dt 7 S -«fiere Ì^~^-. r&i nonfaria pjù T del douere» anzi faria manco 
del doufre,& il fùo quadrato che 1 74 \ % *-%-±-± faria ecceduto dal 7 f .in , 0 ' ♦ eT?* 48 " 
li/i m j»ro -±+f-i« quadrato di f' I. 5. ecceduto dal- %. è vogliamo dire*, 

Hor fappiaft , che potremmo ancora dare Regola di approfftmarfintl pigliare la rad. qua- 
dra dtlli numeri , dicendo. K 

r PreJa la raJ.d*vn numero propollo, eff firmato il 'rotto detta rad. ponendo fiora atta riga per 
numeratore f auanzo\&dt fitto per denominatore il doppio del? intiero tremato , che cofiil qua- 
drato dt puJU rad. trouata fuperarà fempre il numero propo fio in quanto importa il quadrato 
del rotto detto qual quadrato del rotto,troualo che fìa> fi vegga qual rotto facile fia eguale* ò po- 
to maggior* di lui , cioè che non fia ecceduto dalai» maggior propinquità ne apportar àio 
aguale* ) quefìo rotto facile per comodità fi chiami R^.qual R. fi caui dal numeratore^ 
del rotto della rad,refìando fermo il denominatore >che ti nuouo rotto ebe fo"m.tremo,e^f fi riduìr 
rà a rotto di firma ordinaria chiamandola S. accompagnato all'intiero mede fino già trouato c<h 
ponerà vnaficondarad.il quadrato della quale non eccederà altrimenti il numero propo fio» mà 
anzi farà fempre minor* dejfi numero propofio in tanto » tu quanto il quadrato del rotto S. fa 
minore del rotto R. 

Per ej/lmpio proponendo/! ja.datrouarne/a rad quadra; Dicendofi etta efitrcS & auanza- 

rei. che pollo fopra ad vna riga per nu- 
T o 'fi Li rad d' 13. meratore, di fitto ti doppio d'S . intiero» 

, r j * o *' » j . 1 cioè 16. per denominatore baueremoin^A 

la prima rad.ii-^. the eccede ito ± J ^ ( {he blfb conJìdfrart (0 Jc 

t^^JyiV' 0 ^'* 1 ■ g . t , , il rotto fenzafchifart) per rad. propin- 
U fecondaraifarà^ 7\ .efimo dt i6.etoi*ì±. quaM ^.^fii^deèpiùdel doue^ 

f t re» poiché Squadrato d'ejfo 8— -f-. fupera 

t t . * 'è ~ in J^rato del rotto - » . (è v- 

. . , °f,* o « «, gliamodtre [.) T^jat perdonar e vna^, 

7v 10*4. feconda rad. propinqua» ina che aon fia 

maggiore del douere » vedremo qual rotto 
VfuOfUad.ljill\\. faetlefia no minore del detto \.mae & ua- 



Ir 
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Et dicendo/ì 

Trouijì la rad.di i4\. Trouifi la rad: 

la prima rad.è } . J-^-ef/no dì 6. >- il quadrato è ~~ .ecceffl prefo per R. di l + 1 - ellil -e 

éi farà prima 3. 

j /-y-. esimo di 6. 

da Jfl3q .cauato * ? • . liquidatila^ 

rtfU 4±i±.però Sfarà . ejtmo di 6 cioè A^fj .peri U feconda^ . t**« /"/>»* *f 

ilquadratodl \ fcjAW "{ |» * • fj IM* fc fc qua) quadri ^Tdellotto 

to è minore diR. sn -, * t Ili H : £/ « f*^* 5***»* della fé- d ™*° * el roit(f 

tonda radè minore del \4±propo ilo. ■ TT^^ 

*ZM a in altro modo di i+\.la prima rad. minore deldoutre farla j. / 3 . v i 

*fimo di 7 . cioè 3 ^t- che è maggiore di 3 J-»-f J . ( anch' ella minore del do- "f n ~J U *<H 7 

*ert ) in T . j 3 rai.^/ó propinqua , che ilfuo quadrato i /* •A'V 

3 * * -** 8 larr^r^, 



14-}— i— 1_ 1 _ 

/y * • 3 trouaiaresla—. 



dt 6. per il rotto 




rotto della rad. 



the ztótoal }.up. 

f t trojai^ T -X- 
ptr la feconda 
radice propin- 
qua, il quadra- 
to delia quatta 
farà minore del 
li- \ .ppofto in 

4 6" ♦ o o o 

ilfuo quadrato e j 2 <M che e la -q:^,^ 

tità in cbt^ 

iti*? lii 

xAuertafi ntmdimem,ebe qtee/h modo di trouare la feconda rad. minare del donere, mediante 
ìa prima maggiore del doaere,non è da vfare generalmente per che tyejft volte, ejsa feconda rad. 
faria manco vicina al vero, che non è quella minore del douere , che facihffim amente fi troasjft^, 
firmando il denominatore del rotto della prima con il numero che nafee a giongera. t . al doppio 
dell intiero della radice ilebe fi cono/ce auuenire bora , perche 3. j ~. efimo di j. è maggiore di 
3~ì~f~^~7 *° ì"+"?T«d* però il quadrato di 3* -2.. più t'auuicinara al propofjo, che non 
fà il quadrato di 3 -\ ° i s.f t bene ciafeun di loro è minore d'eflo / * > propofìo. '\oi dun- 
que potremo foto tener conto del primo modo , o regola per trouare vna feconda rad.piu propin- 
qua deSa prima, ma anch' eBa maggiore del douere, & volendolo vfare bora vedremo chela f»r 
•onda rad. di i+±propojlo,più propinqua di } > -f farà 3-ttt- 

C Di 
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uato da S X refìa ì -& * W mde s J arta *"H- 'fi m9 * *• m *V u »° r<, " 0 e man ™ 
X il quadrato a'vn rotto ( intendendo bora per rotto eia/cuna quantità che non arrtui ad /.) 
$ femore minore d'elio rotto ; però iljuo quadrato d'eJfoB. fari a tanto più mutare d A. onde per 
Jì.conuun piotare manco di ^. Ttalcbe ci accorgiamo, àbe non fo lo A. dette efiere fuperato dai 
quadrato diB.maa^co dm* e fere fuptrato dal'B. rilefo ( efindo <B.mirore a' i .mttero,ò-perà 
ma rtore del fuo irle fa quadrato ; ) Onde quando vedremo ebe 'B^fia rotto mri.ore d *A.Jenz* 
terìare altramente riquadrato di J?. conceremo A. e fere troppo, ma quando B. fi vegga e/Sere 
rotto maggiore d\A ali bora conwrrà trouare ft riquadrato d'efo 'Bfupen A. ( che ben può ej- 
ftre che ti rotto B.Jtama ggiore d'A. ma che poi ti quadrato di B. fia mtuore d'idttto oL ) per 
chiarirci che ÌA.detto Zia ali bora a proposto . Hor fia che per A.fi pigli folo Y . che facil- 

mente ficaua da / ^numeratore deh \.*fimo di 6.& reHavu rotto factle cioè ■»■. per 
drato del quale T \' è ?ur minore di -f . A.fcbe ^-.ridotto d} ó.efimi è f. volte j T .ctoe ì S-tj} 6 - 
etimi ) onde anco *'.< troppo da pigliar/i per *A.(cbe dicendo fi B efiere \ .& però krmé. di 
J .tffere i-^.outfìa fibtn fitroua molto propinqua alvero,faria nondimeno minore deldouere , 
noi la cerchiamo m iwore deldouere . Hòr pigli/i per *A.vn rotto alquanto minore di -*r. 



vero.cbe non erari} ■* ° . prima rad. <£r i/quadrato di qutftafcconda rad. eccede il quadrato di 
i* ; .proto fio fi». < in -f. quantità in ebe $ * }. { Squadrato di B.tcude + \.ò voglia- 

mo dire - * - ^ A. 

Bt Jpp 'oiìo di trouare la di indicendoti ella efere riquad.delfuo rotto'J vogliamo dire 
della vartt the ferue per rotto inefa)ei. & però ita A. poniamo \ . minore di detto i. Sgurjto 
caualo da $. numeratore dell J . refìa efmod'8. cioè \ -5-. // quadrato dei quale ciot_, 
i 1 ^eben maggiore di ♦ . A.onde ri B .bora farà \ -f.cbt accompagnato all'intiero 4 fa a- 

_ . .u. J^.aiJL j. . 0 ^.fuperail x+propojlofolo 

• ■ 

ilquadJi-Lljvm 
, perà poniamo A. 

.*//; rr -;- --. . <vt , 1*--^>. »a o • «. « , , . f \. etimo diltyque 

fio faria Tì.ma il fuo quadrato ebe e manco d % 1 .non fuper a A t cbe e più d'i. però conuten ponete 
per A. m meo di ^. Horponasi A.efire i.cbe couatoda S±- numeratore di 8*. eumodt I re- 
fia 7 * etimo dtS & qu' fio faria B ma perche egli e manco d' r. ancora il fuo quadrata conofeia- 
mo doucre efitre maco a l i. fa' però non fuperaria A. pollo r. Dolche ci accorgiamo ebe dali S * . 
numeratore quando egli e maggiore del denominatore 8 . { cioè quando la quantità che nella^, 
prima rad. trottata ferite per rotto e maggiore d' 1. intiero) eonuien femprecauare manco d'i. 




9 » » irwwir m r - — j (T t l> ^ J A 

$xr6.mavimancariay^\ J ~* ebe marte «>«t-tt*6 • ptrarriuare ad-~. ) onde pigliar exno 
d' \ • & ria -\ . per A.ete eauato da 2 oaumeratore di~\. refìa iy\. etimo dya\%. per ti 
y-^-f- etoe r- il quadrato dtl qualt f eioe j^-^- arrìuor^ Juptra A* \ *i* T~krk'P tr * 
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di ^ \-:rrtà manti Anfaniamo Af^-caujtyd»!o da tojiumetitore del \ • +4 fari 4 *9yt, eftr 
ma 4i.»i.per ilBjiot Hnro ti fui quadrai { %l # Ì<Jpw dt ],h^' (quale A.ri- 
dutto alla denominatone di 3X416000. efimi bauerà per numeratore 34 volte $4l%o. cioè 1 7. 
volti 1 0 9 760 vi* fi 6 j pò &. }*» 0 fc ' q 'v ry-S • ***** pikpropenqua di » té. /aria 

a 4\fr l ±.ebe ilfuo quadrato fu parar à il* to. fifa in vw-ru **** * n manea4 > \ 0 < , | v 
£f proponendo/i 2 j 0426X43 $. da trottarne la rad. qua) rad. primameute fi vedrà effer%^ 
J0042. & - r % noi per deriuarne vna rad. più propinqua di q&cJia,fon fofilita,confi- 

dt rondo ebeti rotto \ .%\*%\~fyÀpù *di {moti rato dalle, pek 
2 f 0426X4$ fj if mefigurt r fin^fite drefib rotto ) Svogliamo detti pm d^\ . fapremo 
r 0 0 4 2 ebe per ctò il /ito quadrato fard più dt T sf. Htna.pafìopatué,^^, 
1999 — 4*6t4 — ' 1 • à/uperato dal quadrato di detto rotto della prima fatf,eioe dal? 

t — -r-p teccejfo del quadrato d'efià.priwrwad») & tonato dal 6 6671 nume* 

- ~JiA ratore^etlo per nttouo numeratore 66 670^ --.perà B farà 66670.* 
66671 \\.efimodt 100084. Ucbe perche fimilmente i più di^(ejfendq 
JQ00S4 molto poco dfffcrttfdal primvrotto ) conofciamo bentf/imo» ebe ilfuo 
x-\ ' v c .1- r-- . quadrato foròfit* Ài TT* & P'rò «cederà v4^f tt* fato/i fa- 

ti/mente fapremo ebe 66670 l-L.iooot*. cioè f j %. òvogttampdire ^^-[-J» \ . 

insieme con l'intiero Joo4*.<ónt penerà rad.ptù prof inatta cbn non fona so 04» y£ j> <y 
£t eofi potremo procedere ne glouanz.1 (che /tritono per numeratore dei rotto) ne/Tf/rratttont 
delle rad.de Bt numeri grandi . Cioè, Confideraio qua^rofto facile fa alquanto minare del roP, 
to che fitrouafe in ep .moltiplicarlo in fe fie/fo t & ti prodottolo fuo quadr accanarlo dall' auon 
xm,ò numeratore detto t cbe il refiante farà nuouo numeratare fiondo pur fefOfOptr denominato- 
re il doppio dell'intiero trouato della rad.éf qttefio nuouo rotto ( che fi ridurra) a firmo di rotto 
ordinario) con J^nturf, detto formar anno, femore ^n^nnou^òfecouda rad^l a^adr^to dtll^ 
eccederai wmtrQpfofQ fio da pigliarne la r*a\\*manto chi non kjtcc^deraala prima^ 
rad.trouata—t . • . : .;• ; . 

Onde fimilmente ; Propofìo 13X24 -da pigliarne» ìirouar'ie.larai quadra propinqua mag- 
giori del douerejrouaremo ebe l intiero è tì7.&auahta t3j,pe>numeratore,cbe con il doppio 
del 11 7. per denominatore formata \\±.rotto>cbe fubttoficoMofceefitere maggiore d' -L. ti qua- 
drato del quale ±.è ±. quefio \. {ebcfifuole ebiamare U. ) cauato da 13}. numeratore, refia^ 

,J34%-. nuouo numc- 

13X24 rotore* però il rotto 

7~~ 1 -V (che fi Ino le chiamar 

- J-kh'~ ' ' B.)J^\l tyU 

t ■ ■ : >■■<■-■ . h a .t rad. propinqua fard 

. . 'M..:.^:i^/x,ì ;;t. . >.i ,......'.■.:■•'«: ■•»• ^ % ' t jn^^-J^^U Squadra 

*S4' * più **' ' T l • M quadrato di queiìo i -j-^^kf t\piu dt ■ # g^n^ eua / e ecceder 
± T .rotto fajnkiqualFgliatemoper 4-4* rouared+fj-J '.numeratare , r£tiiyix\. propofìo 
& baueremoper £.134* T l efimo di if+eioe ptrt fa r**>pt u >.inq*(llo in ebe il qua 

propinquafaràit7-tfr%-\. ' B ■■ : dratoM 4*8- -S '-. cber 

^S\±Ì\Mauad.è U-U-+U><*'At« à **T-» *llì**.S " i^U-iZ eccedo 

7"*** " ~i • noe i'* ^ % l +-. 

i.''A{;i'>'.. : t CouatO dal Zi J. qua- 

*t473i» Keecefiofivedeefe- 

" a, • > • manoo^-i.pcbetl 

denominatore S 76 006 contiene il numeratore 7i*97>P'" di 1». volt entrando detto numera- 
tore nel denominatore 12 volte con attorno. 

Effe di /òpra confideranno , 
mente difccfiandoa manco dal\ 
tolto qttefio JLJL^ftrjt. Onero efendo egli retto bora di/comodo, da adoprdre;m veee/uapre/o 
. owfr, minor di lui >per efert ficuri che quefio \ ?fia no/olo minore del quadratodet 
iuurotbo ÌJL tv mA ancoratici quadrato' del rottoche denuarà per jRì quando batteremo**- 
tWK-tèkboe quello ebe importati tutto l&ad^ratù+ r fer U.percbe ej/o. * T e ma^ 
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di Lg ; l . ieeeie* iT . eidt ; ■■ « ♦ ? j ; ». q«S**ttt][iemA*toi y % ~, pe+ébe U ì/SéSf. 
numeratore entra» ò voghamo dire , e contenuto nel 9**3764. denominatore più di 4*. 

witis . - • m ° i&xV • i * * 

11 diametro del Cerchio A.C.D.B. G. è 16. domando la- lunghezza detta linea A.C la* 
to del 14. agono Equilatero da inlcriucrc in etto cerchio ; Et ancora l'ambito del medcfimo 
•»4. agouo . ' — " wr: 1 • ' - • v 

Operatione. '" l •'■ ' , . , l 

I.a linea F. A. femidiametro del Cérchio «8. • "y • »J» 

La D.A-lato del Duodecagono( & baie del Triàgolo Equicrure D. F. A.è $?tfCra$ }*. 
*La A. Ei miti della 0. A.e rjd.*4»menOrad.8. 

La F. E perpendicolare nel Triangolo Equicrure detto D.F.A. cioè che fi angolo retto coola 
E.A.vieneadeflere rad. a 4- piorad.8. - •» • • 

F. C.è 8. ■• ' *--:;vt.w*ti 
E. C8.rh raduni rad.8. '.»••- 
A.CIatodel 24. agonofjtL I28.m$tfr44m$2ò48. > j. £ v 

- Il giro*ò-ambitodelu4-agonoèraÉLL. 73718. m «4.203843 1744. mra&tf79477»4*«T c *<* 
alquanto mancodi a . : , V, V> - «<v - ' 

0>oghamodirepÌBuirad.»5iti^4-- rtaVm3W ^^ 1 5 ra Tr^ » < cu ; 
O' vogliamo dire pili di jo-^yx ♦ .ma'mahcodi jo t {' ♦ 3 • 1 v " 1 ™* * T " ' ' * 
O' Togliamo dire pia di jo-±-.ma manco di • 'ù *\ \ «:'ì, 

A. E. rad- 14.ru rad. 8. J ,v ^ ' ' **Àv • wtl.\: 

rad. 24. m rad. 8. . ^ hi .»;.i.V.m 



Quadrato di A. E. j 2 .rh rad 7*8 Cauato da 6\. quadrato dl'A.'FÌ refta ji. prratf.7tft. elieèil 
• quadratodiF. E. però effe linea F.E.fararad.24piarad.8.Et^ 
relU8.rarad.a4mrad.8cheèlaIineaE,C. *** ft 

E. C8.m rad.24.ifi rad.*8. n ' w, ^ «n. • . ... 

1 ' , 8rhrad.24.mrad.8. 1 ' * 

9tf m rad.tf 1441& rad.2048.piu rad.7*8. è il quadrato di EX V 
3 1. m rad. 768. è il quadrato di E. A. 



14j.mrad.tf144.mrad.2048. è II quadrato di A. G. però la linea A. C. tato 




14745* 49 »J* 
J5J8*44 1179*48 
84934«Jtf ■ 2831 15 J* 
2038431744 tf 79477M8 
tad.L.73 728.1» ra d. 103843 »744 «rii rad .tf79477i48 -7. * lambito del 2 
4 5*4» 2 » o 6 é ' " ? 
~t H38 34772 V 



'*Vb U4I 35} 648 

5»02 74717'" • "'^o8ÒV fr ' v " ^> - . -..-V* 

,02^-8^ B.,tf Q tftf-»^H; ■ \ 



8984O 

A. 45 '48 ì i ì ' j ' fr » \ \ . ' 

...... ■ . . . . ^ . » .» . . 

Per trottare vicino al vero ir# craantiti rationale,il va lore della detta rad.quadrata vninerCi» 
le,ò legatajche moftra l'ambito del 24-agono ; Noi da 7*7a8.cauarcmo,cioed« 73 728.fi hi da 
cauare alquanto mancod'A. & alquanta mancodi B. ma per breuiticauiamoaelolo 45 148^ 9t 
atfotftf.ciòecauiamone 7i»ifche è mancodi quello che veramentefidoucciaoauare» Se refta- 
ri 2ji4-che perciò èpiii di aucllo,che vmmentedc^crjaretoe,oad«ladf«*a4.vmueriale, 
ò ambito dei 14. agpw * alquanto Jaaw» dinMLvniucrfàJei;i4> ò vogliamo dir*èajquant« 

v ■*' mau- 
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«foco il nad.iy it-nta qaefU?radice *y4#.Tidotea t namerotationale è alquanto manco di yo> 
-ri» f perche il quadrato di jo^.ccccdc ay 14. ta — \ %- 0 . però yo-pj-. èalquanto più del- 
l'ambkodcl M agorKbcioedectoambitoè manco di yoj£. Ma fe nel determinare detto 
ambito del isagono, ci vorremo accollare più al itero di quello che ti fi dicendo egli edere al- 
quanto manco di 5 o T £. ConGderaremoahe ponendoli numero A. 45 148* % \ \ °. cìcilB., 
■%6o66 Vf-*-f { .ciaicou d'elfi farìa alquanto manco del douereionde la fomma Joro (aria maa^ 
<o del douere.cV però cauata da 7 J7*8« refrari* pad del douere;ma la fomma d'efiì A.& B. detti 1 
eccede 7 1 a 1 5 -f- 1- però cauando folo 71215 rf-f-.da 7 3 7 2 8. che reità * 5 1 » T -r • quello tettante c 

più del doucre.cioe l'ambito del 24^agonoaonarriua a rad.i 5»i yt* & P crù CaQto meno arri- 
■ari a y o. 1 a—.*-, elimo di 1 oacioc a 5 o rf£-§- & F* r0 noi> awiuari a y o £ 7 . [ che è più di 
J 0 rri~« ') & pc n * J 0 } * ancor più dì y o-§-y no ' Pf r «^oprare rotti facili potremo dtre cho 
cflo ambito non ardua a y o~.cioc che egli e manco di y o Et fe ancora ci piacerà chiu- 

dere detto ambito del )4.agono>fradui numeri rationalt, hauendo veduto.chceglinonarriuaa 
50^-. confidcraremo hora,qual numero Te lipoffa dare per l 'altro termine . 

Onde diremo, che douendo effere il vero numero A.manco di 4y 1 48 ffi-jr* * ^ VCTO nu " 
mero B manco di %6o6é } ■ f * . la fomma di quelli fari maggiore della fomma vera» onde* 
cauando la fomma di quelli da 7 j 7a8.1l reftante faria minore del douere» ma la fomma di quelli 
non arriua a 7 1 a ly {--f - » • però quello 7111 1«H"* * unco maggiormente maggi ore della fom - 
ma vera ; onde cauando 'oda 717 *8. che reflari a % 1 a-M- perche ne habbiamo cauato pia del 
douere , quello reftante lari manco del douere» & però lambito del isagono fari maggiore di 
rad.» y uffnu cjfla rad. a y 1 \. e maggiore di y ». 1 a-§-4-.efimo di 1 o 1 .cioè di y o T } r% ^, 
pero tanto più l'ambito del 24.agonofaramaggiorcdiyo T 4'T*' & confcquentemenre tanto 
più lari maggiore di y*v y W> cioè di yo r -5-y-. & però tanto più di y o. éo\. elìmo di yoy. 
cioè di y o ■'- T . Et volendo adoprare rotto più factle;perche -^-.è minore di -^r potremo tan . 
to maggiorante dire, che eflb ambito è maggiore di 50 J . & coli concluderemo y o-i-. & y o-i-. 
effere 1 termini facili , fra i quali 6 chiude l'ambito dei 24. agono da infcriuerG nel Cerchio che 
habbi itf.didiametro;cioeeffo ambito paffare yo-|-.roa nonarriuareayo-g-. 

PUR trouarlo ; Cófjderarcmoil Triangolo rettangolo F. E. A. del quale il Iato F. A.oppofto 
all'angolo rrtto E, Pappiamo effere 8. (che egli è fenudiametno del Cerchio propodo)& il lato 
A- E. conofeiamo effere rad. 24. m rad. 8. ( cioè la miti di A. D. lato del Dodecagono trovato 
effere rad. 9* rn rad. j t ) onde cauando inquadrato di A. Et rad 14 rh rad.8. quai quadrato e 
I» ih rad.7«8 dal quadrato di F.A.t.qual quadrato è é+.ic reflari jt.prad.768. quello reflan- 
tef per la penultima del primo d'Euclide ) fari il quadrato del lato F. E. onde la linea F.E. ver* 
ri ad effere U racLdi detto j ». p rad.768. qua! rad. è rad. 24. p rad 8 .cioè la linea F. E. fari $t 24. 
p rad.8.quaIecauarcmoda tutta la linea F.C.cbe c8.8treUa 8 m rad. 24 m rad.8. per lareflan- 
re linea E. C. . Heracoufìderaeoil Triaagoleteo rettangolo A E. C. del quali li dui 1 ati A. E. & 
E-C che contengono l'angolo retto fono noti, fapcndo noi che A.E.crad.x4 ih rad .8 &che E. C. 
«VJ mrad. J4-:*r«d^,jT*cdianc«queftidui erpuaremo che l'altro lato A. C. cioè il lato del 24» 
agòno da infcriuerfi nel Cerchio propofto è la rad. di liti rad. 6 1 44. m rad. 1 4*8. fomma fleilàt 
quadrati di A.E cV E.C. HoracoRofciutocheilbtodel »4« agonodettoè rad.L 128. ni radice 
é 144.(6 rad 2048.-1. moltipUeandoeffa quaotiri per 24» ( cioè per rad.L y 7*-i- numero delli la 
ti del 2 4.agono,& le ne produrri fs±L 7 J 7*8 * rad . 2 o jtw r744. meno rad. 6 7 9W 7 1 48 i.que 

manonarriuareayo-g- jr*r > 

Sapendo noi dunque che l'ambito del 24. agono da infcriucre nel propofto cerchio non arri- 
oaa yo *-. & che la circonferenza d'eùo cerchio per quanto, cpoftfa Archimede è maggiore » ò 
ipaffa fo~. conofeiamo che flante quello calculonon ne fegue che lambito del a4» .a§onoJìa> ò 
:' appaia maggiore della circonferenza dei cerchio in che egli fi infcf iueffe , ahi? chè il «E'agono 
gira meno come éneceffàrioi Et perciònc antodi qui fi può cauare argiimentodajd/urnggcr. 
tb la Regola d'Archimede. • Ma per maggiore fodiafattione delli fhidiofi paliamo aa- 

coraatrouare laquantiti vera dell'ambito del 48.agono equilatero che fi infcriueflè nel mede-' 
fimo cerchio. - ' " ? : 

I diametro d'vn cerchio è 1 6 G domanda il lato,* l'ambito della figura retrilineà equiango- 
la^49-1triia^riBtaH^ 4 - . * .-- .-i--^ » c?:- 

Per trouarlo,noi per breuiti poneremo che del propoflo ceixhio il eentro fia F.flc A. C. la vi^ 
gefimaquarta parte della circonferenza d'effo.accioche la retta £,Cfia il latodel 14-agono che 



*4 

ih due-parti eguali nel pnmo *,& da eflbf^ftf eericróf . tfeMa* la rewft/ R : effe dhilderi per rhe*fr 
angoli retti in P.la retta A;Oohdc AacóhaaereftKfnota la A.P.mitidi A.C.nota, & tirata laret 
ta A.I. ( che fottotcnderi art arco A I. che è la miti della vigefimaquarta parte delia circonfe- 
renza del cerchio, & pero vna delle 48. parti eguali d'eflaeircorfèrenza)quefta A. I.fari il lato 
del 49-agonoequiUtcroche fi inlefiOcfle nel propofto cerchio, A; per trouarnela quantica» cioè 
per couoicere per tornerò quanto fia lunga la detta linea A I cOnlìd era remo il triangolo ret- 
tangolo F.P. A & mediate li dui lati noti F.A 8.& A.P rad.L ja.menorad.j84. meno rad. 1 ±8.7. 
trouaremo il lato.ò linea F.P.eflère rad. L j i.p rad.384 p rad. 1 18 7. qua : ecauaremoda tutta.* 
la F 1 8 & reftari 8.mci o rad.L j 2 p rad. j 84 p rad. 1 28.7 per ''a linea P. I. Hora confidcraro il 
triangolctto rettangolo A. P. 1. del quale li dui lati A P 6\ P I.che formano l'angolo rettogli ci 
fono noti, noi efii mediante trouaremo l'altro che fi oppone all'angolo retto , cioè la linea A. I. 
che è anco del lato 48. agonó detto; e fiere rad.L 1 28. meno rad.L. 8192. p rad xji6T8i4.p rad. 
t 88*08 7 7. &cofi moltiplicando quefia quantità per 48.numero de' lati del 48. agono cho 
produrrà rad.L 2?49i». me no rad L47jo8ft0249*prad. 7091*481 1724 ' 67782 < 44. p radico 
a J6j8 \o J72 4.142259 *Oi8.-] 7 quella lati la vera quantici dell'ambito 48.ag01.oda tnfenucri 
Sei propollo cerchto;quale ambito ridorto a numero rationaie Facile propinquo al vero vedre- 
mo non arrìuare a 50— ) ) \ . Mala circonferenza del detto propofto ce-chio fecondo la tego- 
la d'Archimede paffn jo^ .cioè 50-^ ■* . però conofei amo che ne anco di qui fi potria eauare* 
argomento da diftruggere la regdlad'Archimede; Onde a volerli pur diftruggrre, efl .-ndo el- 
la fo rnita & Uabilita con propofiàoni.òdtrnoilrarioniM ithemat ichc.conuer. la far conofeere 
nelle dimoftrationi che egli adoprà doueconi refle l'erro e ,ò fallacia ò vogliamo dir iaéuà 
parce.ò io quii luogo vi 11 cromile maac.uittnco,ò oon fi coacludelic a fuffiuenza U vero. 

•■• 

0*>eratione. > 
La linea F. Afcmidiametrodel Cerchio* 8. 
r La A.P.miti di A.C è rad.L j 2. meno rad. $84- meno nrd. t »S 7. 
La Pie x. meno rad L j 1 p ra^.384 p tad. 1 28.7. 
La A-Clat del af-ago »oè rad L 1 i8.m*norad &\ 44 meno rad. 2 048.7. 
JUF P che fi mg > o retro co i la P A e rad.L ji p rai.j8+. prad i»8 7. 
La F I. lemidum troc 8. • 1 

l.a A I. lato l'i 48. t^oioè rad L raS.meno rad.L 819 ».pta<i-*ttÌ5'824 ^ r3( j 838860*. 77. 

L'ambirode. 4*- agoioé fa rad. 2*21 f g - 1 \ $ £ òVrad.ty » j r g -;_»-^-2. O' vog.ùuo* 
dire ii mi nifi ratiouii alquairopiù larg.nn* itee fra to T * ^- &fo , §-* . Cioè fa noi rodel 
48. agono c maggiore di lo T £ \~: ma n > i arriua a J o ,- * qua ido il diametro del cerchia" 
chi. lo circonda tocca ndo cultori fuo . ingoio è 16. 

La linea A. P. è rad L J2 meno rad.384. meno rad. 128.7 il fuo quadrato è J2 meno rad. j 84. 
meno rad i2g qualecauarod* 64 quadrato della linea A. F.reira 12.prad.384 prad.128.chea 
il quadraro dei a linea F.P.pcrò tflfa linea F.P.fariia rad. d efla quantiti, cioc lari rad.L ja. pia 
raU.jt4.p1u rad- 1*8.7. 

La linea P.LéS.meno rad.L 32 f rad 484 prad.128.7. 

< meno rad L 12.fr rad 384.Ó rad. 22 8.7. 
64.p j » prad J84.P rad. 128. 
«ìoltiplicationc di me.rad.L 1 2.£rad.j84-p Qe j 84 p 1 18 7. via 16. ch'i £ L *Jf 4 

492 * J1048 

9»* ' ........ W?l 

, '. 5*4i88 
t metio rad.L 8191 prad.af i«"j8a4.j>raà J .83 88608.7.6 il prodotto. 

$* firai 384 prad i*8.me.$L.8 192 prad.asi6j824.p ^.8383608.7 e il quadratoci Pi. 

? 2.m cqd- j 8< .rji rad. 128. ; é il quadrato diP. A. 

l28.mei7oxad.L8i9t.piu rad.25 16J824 piurad 8j886o8.7 e la fomma , & quella e il quadrai 
drarod A. Lperò la linea A.l iato del 48agono.fari.la rad.quad radi quella fomma,cioe fari. 
rad.L. i28.meno rad.LS 19 *.piu rad.25 1658 14 più rad.8j886o8>7 7 Et l'ambito del 48.aga* 
ao lari 48. voi re tanto. 

Moltiplichiti radice L 128. meno radice L f laa.pturad. a;i tf 824. pia rad* l|88#at. it> 
pi 1 48. cioc per radice L.,2 3 04, 7. 

radice L 2104 7. p 
rad.L.294^xa.j. j-.^ . ..- ,... t • . >.iv .: 
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Mokìptfntione dr menò tóL ràda* 8-jfi8tfe8.Tr. 
M i radice L. a j 04.-j.cioc vii rad.L L.5 j 08 4 16.7 7. 

rad.L £.4 308*16. ii» 5 3 084 t 6 

* r adLL. 81 92.77. 5108415 
.4» 4 «73 a 8 8493 4*7* 

lor9*'? 8 7i 
43489*43872 4»4«7J»« 

rad.a777yI«o4jfo5 « 
rad. 8388608 

1*543424343144* 
I*907J68a574J3* 
s 1*434*43 4,1448 
»aJ434*4J43»44* 
845378411871*8 
»*54I424343*458 

rad > 3 6j 8493 724 1 4> z 59404t 
rad 709 J49 r 1724267782144 

lUdX a949 1 i.mcno radL 4J 4«< J4387*.piil ridice 7«9I J4* f I7»4*<778» 1 44.piu radico 
•!*384S>m4i4"594C4S.i 7 .cla rcra qnaouci dell'ambito del 48. agooo. 

rL>949U.liÌr : L434»<Hl87»|>r .709Ty48 ll7a42<778il44>pr.»Jtfj84937*4f4>8y94048.7T 
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W|88±-H+M-C 
rad. Li5*3- y i ♦ 3 -H 

ina foioso rH. è mag- 
giore più vicino al vero, 
che il luci quadrato 1513. 

ù • e • o P»«0 maggio- 



1 66*9960790- 

4 3j°9 
l»JI«* 

II* J594$ 

4 S304» 
58 ; c i 707» i 

99 32377142 

53 159910 41 ' 1 « £*7-r* 

14 48407Ì 

47<30J58044 



"35 
105^1194? 
74 148037 
8 2506 114 

9* 4^*±9r4 
a 1547 05M* 
307496300 957197*940 

6 34708693l4t 



Wa^o^o 47'3o>5«Q4 4 ÌM74815031 J^l° 6jo8 2 » 
JWWaijSi*- 3O749H30063 8 ' 



.- .t « 



a 66 19960790* 
4*0047758ai 
4»-48654 |87i 

*559' 319*94 
192388 

V .... 

454 

fci 1391 

4 J 273J 
6 520196; 

'|Ì47* ~5iT7i94 

» f 2388i^ 
584777 



-V» 



SS ^ *7 ? uantltA d ? f f"? 1 * 0 ^ a 8 ono » rationale vicino al vero , me 
che non Ba minore del vero , anzi che fuperi il vero, rrooaremò il valore della rad L. 7. interio- 

àzì t nn r om ? wa fcarfauicntej cioè che non arrrui al fuo vero valore, o 

voglumodircche fia minore del douercaccioche dal » 949 1 1. cauato elfo manco del donerò . 
rtlupmdeldoocrti & die coli cfloreftantc moftri die il vero ambito del 48. agono non amai 

al 
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«1 valore dì deteoreftante ; Ondtf ridottala prima, ò maggior ràd.del trinomio a nomerò, ve 
dremo ella cflere alquanto pili di 16619*6079? \ \ > \\l <-A^Tr\ • * ti^xu ia feconda , A 
minor rad.del medelmo trinomio a numero, vedremo ella<rflerc alquanto pili di 1 $37*81 503 1. 

j .0 t n « ' V o « i & perche la fomma dellidai rotti fópradetti è maggiore dl.intiero, po 
nendòh in conto folo d' 1 .intiero, & fommandolo ùificme con li dui numeri intieri a ccompagna- 
ti ad cflidui rotti.chc faranno 41 0047 7 5 «xa.quefto numero fari alquanto manco del vero vaio- 
re delle due rad- dette del ti inomio ; onde lapremo là ve: a fomma di dette due rad. importare^ 
alquanto più di 4» 00 j 77 5 8 1 1 .giunto dunque.ò fommato quello numero co 1 4 i 4» 6 54 j 8 7 enu- 
mero del trinomio,* farà 85491 1 ip*94.fapremo quella fomma non arriuarc alla vera fomma , 
* però 'a rad. L i interiore detta importarlo fari alquanto più ehc rad L 8 5 49 1 3 ' 9*94 t ma 
queftaè alquanto più di i9sj»8j H * * peròconofeiamo dcrta rad. Li.inreriore impor- 
tare alquanto più di 59*38* \l l 7 ?. onde cauando folo quello 29x388 > £ } -f-f f-. da-, 
a 0491 1 verremo a cauarne manco dei douere,* però il rellante che è 15 U—* v i yf vcrra 




„j maggiormente 1 . 
vero ambito del 48 agono eflcre minore.cioe noi arnuare a 5 o T f Et (e per chiudere 

il vero ambitodel 4t.agono fra dui numeri rationali propinqui,vorremo trouarue vn'aJtroche 
ron fi* maggiore del vero.cioe che fia fuperato alquanto dalla vera quantità del vero ambito i 
eonuerrà trouare il valore della rad.L f. interiore comporta da 1 trinomio che fi vede; alquanto 
foprabondantemente , cioè che fuperi il vero valore d'ttfa , ò vogliamo dire che fia maggioro 
del douercaccioche dal z 949 la.cauato elfo più del douere relti manco del douere , & che per- 
ciò il vero ambitodel 48. agono, fuperi il valore d'eflo detto reftante . perciò dunque potremo 
fupponere.che la pnma,ò magg.rid.del trinomio importi 1*19960790 \ \\\%\{ \ ° ( to - 




ma poi fanne manco d' 1 J 7 0 arnui a 410*477582 2-}- , < c « e P*** « P ,li dc] douere,ilchegiunro 
al 4 i 48654 1 8 7».num. del trinomio faria 8 5 49 » 3 19*94 j --che è firmi mente più del douere*; 




do;odaa949M.leneverraacauarepiddeldouere,fltperòiJreftantei5ij v „ I 7 } o-, ve 
ad eflere manco del dnuere ; perilche fapremoche il vero valore della vera quantiti dell'ambi- 
todel48.agonopairarilarad.di 2513 f g ♦ 7 7 *• ( &di(bpratrouaflimochenonarriuaua-> 
alla radice di 15x3 jtt^T 7 )ma la rad.di a 5*3 nnt-H^f- fcarfaè 50. 23 „ & J $ ,f . 
efimo di 101. & perciò tanto più fcarfo fari folo 50 rln • cioè tanto maggiormente manco 
del douere fari jo \. onde veniamo a conofeere , che la vera quanti ti del vero ambitodel 
48. agono é maggiore di 50 ,- $- 3 , • Etcofihaueremo chiufo elfo ambito fra 10 t 

Oucro alquanto più propinquamente fra radice 1513 1 0 1 f a ~T- *.«dice> 

* h3ra* cela notare > che fe vogliamo conoscere la proportione potentialmente decup!a,ehe 
dice il Sig.lofefK; trouarfi fra la circonferenza del Cerchio,* il fuo diamctro.non poterli conue 
«ite altramente, anzi ella efl* re maggiore del douere, lo potremo fare facilmente, confederan- 
do nella figura,* operatione fuperiorcchcftando F centro d'vn cerchio, * fecondo la apertu- 
radi comparto. ò femidiametro F.P. formando vn cerchio.che toccaria la retta A. C.nel pùto P. 
(poiché efià A.Cè perpendicolare al femidiametro F. p. nell'eftremiti P. ) quello cerchio ver- 
na ad efler quello che fiinfcriuefle al 24. agono equilatero, & equiangolo il Iato del quale èia 
linea A. Clelia lunghezza della qual linea A C* anco dell'ambito dj detto 14. agono, babbia» 
mo notitia per numero hauendoconclufo detta linea A.C efTerc rad.L i28.menorad.*i44.me- 
«orad. 1048 q.&cflo ambitodel »4- a^ooocucrerada737a8 mer^rad.»o#843 1744/ meno 
rad. 679477248 q.cioepiùdi 5 o ma manco di 50 £ . Hora ftante qucfto r Trouifi ancora la 
quantiti della circonferenza del Cerchio, che fi infcriuefle a detto 24. agono, mediante la pro- 
portione potentialmente decupla» che il Signor lofe ffe dice eflcre dalla circonferenza al dia me- 
UO,chc perciò raria adeifcre Doccacia]o*oce ^uaraocVpla fraiackcoafoenaa» * ii/cmidia- 

-■ ' nefrn. 
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pv3?<ju£k>.$ some da juu^^ad j „ QnJe fspcn>io noi il (t^iamefro f^.efl^e fa ^jgifl 
rad.j84.p1u rad. 1 iS.i. lo moicip licarctno per radwo.&;pr^du«;à ra^.£.i*8c-. più rad è i'-h^ 

.mw v 4< piuràd.aoVstjò.q.ilcficVcr 
Wp^jpJifi^fa^3H»ÌHf a.^.i34 piurad. i zS. T via radvfe V * r.if» f fo^^laj'era^uMti- 
II prodotto c radi i>So.piurad.tfi44oo.piurad.lo 48oQ .T , . ,w d^^^icc^ofcrcoza del 
k . • A .W!«wiiU i .wv.v<«.'r ^'-nM*^'' iettò Cerchiò, iccódo il $i- 

rtT* t;4fclx. gnor lorcffc, che per radurr 

JOJ-X. 14 1*44 «oTjoo laanumeroracioniUcyici- 

ièfei, £™ r^cq^44oo.chcc78a 

, * J 5 6 7 Urad^cMcSoo.chct. 4^>' 
> W»•?i» ^ lalpmmatiajf-J.&più. &! .. i^^^m9^m 

.a'iiBbi i-So K <^o |oiuma fari 

^L^i^TcjocJ^Ji^.cVpiu. »5i6!.&pw, D eroefra.C«- 

ayió^-.&peròpiudi^o. afcf: t efcmod4 ioi.cioc di 50^ ? . Ouero pcr^dop^ajc rocco pj^ 
fa cile,& ancorili propinquo aJ vero, potremo dire che dia faria pmdi.jo^. f^heil quadrato 
di 50J -J;.c»oci5i6 ' J 5 ^.nonirrmaaiyi^l-.^mat'ambirodci i^&ouo nel quale detto 
Cerchio fi tinge doueflì micriuere é manco di 5 o-^ cioè manco di 5°i *r ; pc~t.ò U vede» elicne! 
Cerchio , i opponendo la Circonfenenzaefler? potenciaimente dtcupl- al^mf crpnekgmsia-g 
l'ambito del U agono ( &; co«fcquewcraente l'ambito di ciafcu 1 , aicrq^cc^^i»^rout|af c^dj 
maggior numerodi lati,) ci: con feri ito ad enoCerchio . clìcrc minore .dell ammiro, dpi Ccrchjc^ 
fteffo.ilche c córro il douerc,& impoflibilejpcriJche di qui 1 conofee che Te il diametro del Cer» 
cHn>c r.la Circonferenza non può arnuare a rad io.cìoc non può la Ci^cpid. ifcrepotea. 
tialrncntedccupla al cuamecroianzi conuicnc che iìa minore di porencialmcntc ducuta . 

Ma perche Ihauere la Circonferenza proportione potcntialmrnce decypla al dietro è d£ t 
qucfto Signore fondato (opra la propolitionc Geometrica da lui formata, vcnvwioall'efaminc*. 
della diinoftrationc d'cfla,che a facciate j i.è per ordine ja lèttale dice coro? kg uc » 

Propofittoó.Tóeorema. 
» Quadratum ab atnbitucirtult decuplum efi quadrati a djamttro. . psrn. 

CIrc ulta ^.O. ab fondai de linea infinita T. retta lAÌB. inciptem fupcr e a moutri ai to' 
punii 1,0 md m '0 eiìtdontc ad idem reuoluatur per prius Poìtulatum bum* . Bietta igi- 
tur AB e ii f quali* perimetro euifdem circuii propofttt 1\( .O.Semictrèìèló 'A.E.F.B.Jkpe\ t retta 
Ji.B. de (cripto accomodetur longitndo E.B.trtpla longitudini* N.O. per prima quarthiungatur 
netta E. A. ■ Detnde a /igne E.demtttattir retta E.C.perpendicularu adA.B. per ti. primi . 
*Rjirfu* de eadem retta A.B.abJctndaturpar* decima D. B pi r y.ftxti . Patiremo a puntto D. 
gxcitetur D.FJpfiA. B. perptndienlari* per 1 1. primi, & connetta' .tryrtt* F.A.F.B-. 'Per 
CoroUanum S.fexiuretta B.F. e fi media proportionaiiijnttr.A B B-O. Ergo per Qorollarium 
ja.aut xo.fextuefì longitudo %A.M.ad,longitudinem B.D.ita quadratum A.B.ad quadraturru* 
JJ.F Sed longitud« A.B. e fi decupla longitudini* B.T>. ex conftruttiorte : Brgoquadratmm^, 
ui.B.efì decuplum quadrati B.F. guare per 4 f.primi quadratum ATLeJiftpnupéum quadra- 
ti B.F. hoc eit lor gttudo A F.efì tripla longitudini* F.B. per 0. dt ami . Hi* itademonfìratis 
avecitentur A. A. B.P. perpendtcularit ipfiiA- B. àeproMcret parateli* erunt retti* CE. D.F. 
Jtaque angulut R.A.E angulo xA.E.G*fa- angulut P.B.F.angulo B F H erunt equate*» vtpo- 
ti alterni. Item angui 1 EH. A. F.H.H.per //. primi equale* . In triangulii vero E.A.H. 
r B. H anguli A.E.H. B F.H.tquales, quia retti fitnt.per 3 1 .terty . ìgitur ret^u** E- A -H~. 
reliquo F.B H.equali* . gai*«i ablati* ab equaltbus R.A B. V JB A.reraanent R.A.h.loc eJU 
JL£.Q. F.A.jB.iteP.B.F.idfftB.F.D.E.BA*qu4Ìe*; Sed arguii A.B C. A.^t './untaqualet,- 
item B.F.D.F.A R.fpeag, triangola A.E.C. A.Eb.funt iti a F&A FA*qf*m^p K.fexti. 
§IV ARE F.A.ft. E.B.^A>funt *quale*:quemadmodum etiam anguli A-E-fy- U F'-A.in trian 
gulu A.B.E. B.A.F. 'Bjtliquu* ergo B.A.B.reirquo F.B.^A *qualt* f ò- triar.guJum triangulQ. 
étquangulum . Cum igitur ambo triangola A.B.E. B.A.F. babeant laju* comune A- B. oppojì- 
tum*qualibu* angulit A E.B. B.F. A: tdemque adiaeen* aqualibui anguli* E^i.B -F .B,A'&- \ 
foper 26. primi,reliqua Jatera A.F. F.Bretiqui* lattribm BE. E.A./unt*quaJia. Sed/ocgi- 
tudo Ui.F.eft tripla longitudini* F.B.ex conflruttione ; Ergo confequenter B.E.tripla ent lon - 
fitudmis E. A. Atqm tadtB.Eeft tripla longitudinis N.O.ex ccn/trutttone . Ergo per y.qum : 

£ t* 
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Il 

Ìt\A.E. 7^.0. font aqaàJet .Idee qusdrstum A.*\betiJt*Ttadraiimmaffrtyhtri* tiriteli N XK 
tji detuplum quadrati é diametri N Ò.^ ' . ^ 



, : Éx ijìit conflaUquaà ratio par* triti hngiludó amlittet tirtuti ad \ longitudine 
tu maior e/i tripla fi/qui fiptima. :v 0 1 - ; "m- - - - ' - - • 

Nam st, vtrbigratia hmgitudo diametri furrit fiptem partita* : qualiutn patenti» diametri 
fìterit ay.talium lo«. tritpotentiaperimetrv. qua qutdem maiar eJUquam 4I4, quafunt $n ra- 
ttorte tripla fejquifeptima. v ; \ . ; - 

Qucfta Propodriòne non conclude^juello che ella piglia a dirooftrare, perche iti efla doue di- 
te QV ARE F. A.B. E&. A/unt xquaìes ( cioè perilche li dni angoli F.A.B,& EB. A. fooo egua- 
li fra loro;) Quefto dalle cofè antecedenti non fi può dedurre in alcun modo.pCrchè fehenè nel- 
li dui angoli rértf R.À.B. fcB.A. Icuando dall'mo I '£. A .H. & dall'altra l'F. B. A. eguali fra loro , 
rimangono dalfmo li dui R.A.E. F. A.B.& dall'altro li dui P.B.F. É.B À r& che perciòìa fomma 
«felli dui R.A.B. RA.Bi fia eguale alla fomma delli altri dui P. B. F. E B A; & che confegueote- 
mente in vece delfR A E. ponendo V A E C a lui eguale,*: in vecedel P B F. ponendo il B F D.a 
lui eguale » ne fegua Che la fomma delli dui A E C. FA B. fia eguale alla fomma delli dui B F D. 
É B A;&che nel» mi TA E C.fuperioretfniftro fia eguale nelli altri àll'A B B. interior dcrtro, & 
che l'F A B inferior (ìniftro fia eguale al B F D.fuperior deftromon ne fegue però che l'FA B.«- 
ierior finiftrodcua effere eguale aH'E B A. inferior defrro,cioeeffendo l'F A B. eguale al BFO.n6 
ile fegue però che il medefmo F A B. deua anco effere eguale all'È B A. che coti conuerria chea 
B F D. ruffe eguale all'È B A.& anco l'A E OallT A B. cioè che li quattro angoli A E C f F A Ri 
EB A.BF D tonerò eguali fra loro.ilche none neceffario, perche coufidcrando te due figure an* 
golari poftr in margincciafeuno delli dui angoli A E CE B A può bene effere poni amo di gra- 
di 1 é.ic ciafeuno delli dui F A B, B F D, poniamo di gradi io. ( effondo ciafeuno delti dui angoli 
E A H. F B Fidi gradi J* ) fenaa che F A B.di gradi 10 deua eflere eguale ad E B A*di gradi 1 6> 
Et cooiequentemente non é neceflario li dui triangoli A B E, B A F> eflere fra loro equiangoli; 
ne la linea A F.eflereeguale alla B E; Anzi per trouare il vero, confiderando noi che quando il 
diametro d'alcun Cerchio fia 4970. all'hora la Circonferenza (come moftra Archimede ) don-» 
puòarriuarea 15**0. f* che è volte i-f.il diametro) ma ben pafla 15610. f cheèroltc i-f-f.it 
diametro ) conolciamo che quando la Circonferenza fi dica eflere 1 Jtfio. all'hora il diametro è 
prodi 4P79* ma quando la Circonferenza fi dica eflere 1 y * 10 all'hora il diametro non arriua a 

4970. onde nella figura proposta quarT- 

tc*.* ( « M do la linea retta AB.fi pooa eguale at- 

SJeao litio l5£o h circonfrrcnza d'aicu^cf.ca, fa 

*• . — - — ' — 1 jfio.fappiamo il fuodibmetro eflere 

»4J 984400 pju di 49?0 ft ^ tò i( cr jpi 0 d' e ffopre- 

.. 7 . A07a ti9M9 6o_ foperlalineaBEcioelalineaBE,fa- 

5 y m j-«-«L 1 4 * 1 8 ri più di 14910. ma il quadrato d'AB. 



** J !Il_ I5**o.é»4398440o.&li^-j;.d'cùofo- 

1 J!o roTio " 6 y4 EET no».oy8j96o.a £ queftofariilqitaara* 

149,0 14910 . a ii^sTo to della linea A F.memre che la lineai 

i)6*Q 15*10 tl9 ^ 6 BDi fia la decima parte della A B> co* 

3x09 me pone il Signor (ofe ffè * però en*àli« 

,4,I4 74Ò9 nc * A F,non arriuard 1 48/4t -<> nd c re 

r amente doue ndo eflere la B E.( 14910. 

& pia ) più lunga di B F. ( 14* r4x* Ae 
meno) conoTaamochelal E» $ accofTari più alla linea B A. che non fa la F A. «ioeche il punto 
E (ari più nano al punto A.che non è il punto F.a I B,& però la A E,fari più corta della B F. 
Et perche li dui triangoli rettangoli H E A, H F B.fono equiangoli, & perciòdi lati propof rio» 
naii.eflendo il lato A E» nel! Vno più corro del iato F B. a lui corrifpondcnte nell'altro, ancora.» 
l'A H.oppofto all'angolo retto ncll Vno farà più corto dell H B. oppolto all'angolo retto nell'ai- 
tro;onde nel triangolo A H B.enendo il lato A H pili corto del lato B H.ne feguirà per la i«. del 
primo delli Elemc nti d'Euclidcche ancora l'angolo A B H,ò Togliamo dire A B E^ia più picco- 
lo dell'angolo B A Hiò vogliamo dire B A F. 

Et noti fi che con il modo ifèeflb di dimoftrare del Signor Iofeffè, in detta fua propofìrione fe- 
fta,fi potria ancora concludere l'ambito del Cerchio al fuo diametro haaerequal altra p ro por- 
ti on e ci parcllc i che fc roleùlmo moiVrarc l'ambito al diametro eflerli potentialmente quincii»* 
plo,fi diru. ^ua~ 
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Quadratura, db ambitu circuii quincuplum ejl quadrati ardi amttro . 
■ Et temendoci delle parole iftefle, ót delle lettere iftefle della figura della fefta propofitiono , 



jepurolc.cripia decima decupla decoplum norroplum tripla tripla tripla trip dccuplum 
jnqucfte dupla quinta quintupla quintuphi quadrupli dupla dupla dupla dup.quintupluj 
netti luoghi occorrenti Et nel CorolJar to mutando quel lo che rune ncccifar io come .H vede di 
forco i conemdereflimo l'ambito del Cerchio cfler petcntia «mente quincuplo al fuo diametro. 
Ut di gii fi concluderà che eflb ambito era potcntialmentc decuplo al medefmo diametro , On- 
de fiondo ter moli diametro d m Cd" chio,la circonferenza fam.fic luga,& corta a beneplacito , 
il che-in tutto ri conofee enere impoffibilo . 

" Propo/ìtioó.Tbeorema. • w i . 

*" Quadrai um ab ambitu Circuii 1 NCV P &i e fi quadrati a diametro. 

GÌ rtuluj T\£ O* abfctndat de linea infinita $T. re&a A B. inttpteni fuptr e a maturi ab eo 
punéio, quod in eo tfi, donec ad idem rettoluatur,per prius Pofiulatum burnì . t\eB a tgi» 
tur A Bytfiaqualù perimetro eiufiem ctreuli propaliti 0; Semicireulo A E F B, Juper re- 
tta A 'B, de/cripto accomodttur lo r.gttudo E B DV P LA longitudini N 0. per primamquqr- 
ttfiungatur re&a E A. Dande a (ì<?no F.dcmtttatur retta E C.perpcniicularù ad A Bayer /a. 
fremi. *Rjurfus d* eadem rtilj \A'B ab/and atur pars &JSINTA DBptr q.fextt . 'Porre- 
mo a punBo D txeitetur D F.tpft ul B.vcrpendtcularti per i i.primhér coneéiatur re&a F A. 
F lì. per Corol/arium S./èxtt,reéia B F. e/i media proporttonalù in ter *AB. 'ED. Ergo per 
Coroltarium i 9- autio.fexti, vt hngitudo A B ad longitudinem 2 D, ita quadraium A B t ad 
quadratum 3 F. Sed hngitudo .A B«ft l NCVFLiA longttudmù B D ie ficonfìrp&tom. 
èrgo quadrati* m A B. e/i INCVPl.VZM quadrati Ti F. §t]uare per 47. pr imi quadratum 
A F.ejt $TAD t\yPtV^M. quadrati B F. boe e fi hngitudo A F,eJ DV P UAJongttudmù 
E U. per 9 decimi. Hùitademonfiratù excitentur A B^. BP. perpendieulares ipfiAB>ac 
proptereaparalellxrruntreBù C E. D F. Jtaque angulut A E, angui 0 A E Cé-angulut 
P B F.angu/o B F D. eruntaquales, vt vote alterni ; Item anguli E fi A,F H B, per t f.pri- 
ttita-quales In tr tigniù vero E A H, F B tì,<inguli%A E H, B F H,aquales,qui* refli/unt» 
ftrjf. tertf . Igitur reliquut BAH. reltquo F 3 H, aqua/ù . guibtu ablatù ab aqualibua 
RAB.PB A,remanent \^ A E,boc ef: A EC,P A B.item P B F>ideji HFD,£8 A>aquoJes. 
S ed onduli AEC. AB Enfant aquairs , iUm B FT>, F AB, propterea quod triangula id.EC, 
A E Byttem DFT), BF. A, junt equtangula per l .fexti . ®¥ A t\E F \AB. EB%A. 

Jurit aquaJei .quemadmodum ttiam angult A E B,B F A, in triangulis A B E,B A F. Reliquua 
e/¥g9 E A B, rtltquo F B A. aqualis. ér triangulum triangulo aquangulum . Cum igttur ambo 
tHanguh ABE.B A F t babeantlatm commune A B t oppofitti aqualtbus anguiùA E 33.B FA; 
idemqué adiacens aqualtbus angulis E AB, FU 1A1 ergo per ì6 primi reJiqua daterà AF,FB, 
rtlequù lat^nbut 3 B, E A,funt aqualta . Sed longnuao ,A F,eft DVFL.A ISgitudinù F B. 
4M • onftruBiont . Ergo confiquentcr B E. DVFL^A ertt longttudmù E A. Atqui eadem— » 
B E.eJÌ DPT* LA longitudtnu N 0,ex con ftr ufi ione . Ergo per q. quinti A E, AI OJunt eequa- 
lei; Idtoquadratmm A^Meefiquadratumaperipbcrtacirtuii r JS^L\tJt^mCyFU^U 
quadrati a diametro N 0. guod erat demonftrandum. ^ 

CoroUarium. 

Ex iftis eonjlat, quod ratio quam babet longitudo ambito» circuii ad longitud inem dimttien 
iti. MINOR eji tripla fefqutfeptima. 
IM MO JMINOR e fi dupla /equi/quarta. 

Nam Jtverbigratta , hngitudo diametri fuerit feptem partium : qualium potenti a diametri 
fiorii 49. talium 24 f. ertt potenti a perimetri : quaqutdem JMINOR efiiqttam 4-l<hqu*funt 
in rottone tripla Je/quifiptima—, , 

I M MO quaquidim^MINQB fjìiquam 24$ —-^.quafunt in rottone dupla fefquiquarta. 

£t (c nella figura della noftra Propofi rione, alcuno dicelTe non efier vero»che la linea B £ , tu 
dupla al diametro N O. dei Cerchio, come diciamo che (ìpona ; firifpondc che egli la taccia^ 
pure lonea , ò corta al (ito modo , cioè faccia pure terminare il punto £. pili vicino , ò più lon» 
tanodall A. doue gli pare, chequefto non ouanteiadimoftrariouc rettati nel medclmofuo ' 



£t fé alcuno diri che nel la figura del Signor lofefie.fe ben non fi pnoua che l'angolo F A B, fia 
egua le all'angolo E B A., non è perciò che qncfto non fia vero , onde confcqueorcmentc la linea 
AP.è eguale alla A £>& la FB, alla £ A» peni che cflcodo A F. mpU aUaFfi, come s'epreuàco, 
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ancora la B E, fari tripte'àfla J&rt;»fftr1a rnedcfmaB E.e pofta tripla alt» N O.daJMconftftirtio- 
rifónde -prtÉSòila A' E» ; &i*i i ègukiè M N O, <8c^oKttkfilcmdmence4U{uadratfrdt * & «ioe dilla 
circonferenza del Cerchio elise decuplo al quadracadi LIA pere decuplo ai quadrato di EA* 
fìtthcài&éecùtto'à'llìékiflrttto 'déMiàtntW^Oi^ copte b vcfleamoltazib*.. £t«bcìlCtieit4* 
aòflctìe liW i ritiif &Vi d euaeflVr ftulunga ette l«E ìfi ^ confeqoentcmentcjii jmuto E» aero (Urti 
pt^im^.th^rtoh fellptm:© F« al B. è, kgiiendOtChe^rciòi'aneoipAitì Wta^mc^olfeah* 
1 a^gololi A'T,nafeelfla1*tppdnk>klfo> chcnoitewiamoj cioè, <h*iqUajjddJb\i«otìk A,B< |WU 
f£Ha°Jréttftfe*èli*adelC>rcM^ 

4$^b\come vik^c A+chrr^^i^eioapunroQtiello cheti^.or luKlwaiOO ao«fcnrc,»ajizfdcJ 
tutto cerca di diftruggere. Et che fenoi (tante la prepcoTawie f^re^wjfjfcntcdrcupj*,,, cUs>tf 
Signor loftfrV diccclierc fra la circonferenza** ireharnetcedel Ccrchio»<onftrueremodilig<m- 
temerjte la fig^faVvtdtei^e^ttfc^ètome • iCvì^bUa Iìnéa A Fd~*rà l egy4.1c*UaB £, (perche 
e?ale>i|ttaVflcf:ttWà^^ & la F B.-egatlflaHa E A, ( A ctar 

ftfcla- ffcffe cgaSFe aWemidhtrktfo WO,chc fari la rad^i %4 Js^44^^ÌPe^U»^ { • ) «v£* 
ròeirereecrtificacodgnfcoff»; - » • • y? * v\>^>>»- 

•Rlf^ondtfjch'é rtotfc dtìbfciieréhela'figufa fi può conftruere in madcuhc la linea B I>f}a.ogua- 
le-aiVXT.&fi^nefeguiretutto il rimsrwnre della conclusone ;ma iQdxcovctk;.9Raodock>aubA 
giìrj)1ipra e impoflìbi le chee(fi B 'E fu tripla at diamctroN O.del cer ch*v«4Jl* circp/ifei cr>aa 
delqhlfcfi^toJafftfe^Uale^*^ 

ctipla aTli 1>B; (lucro che quando ItfB E, fufll* tripla al diametro N-Q.evjffppfffbilccbeja A Bk 
jftjtenrhrnìénCe decupla al diametro NOpotfa edere eguak-aha cir<:oi.fe*<w*a.d ^Uo, * cheaa 
a? qùeftò'a puntoequtl'o che bifegWiaprouarexioc che quando iavA:'B*lv& i(iteia*ò confrica 
rata 'égnaleanidrco-jftrcrzjd'uìcun Cerchio, & prefa'ilxB-Dvluad(p>uj(f« l rca\i& dalpunto 
D eretta la perpendicolare DF.fcV tirata la F A ci!c queft* FA, farla tHftelJ>ri>uili'noiegfta!e.ai. 
triplo del diametro del Cerchioide! quale fa A B, fu mtefa, òpoita ia«bttlK'ttf*n*4a qiaacbeia.. 
P É/fia il diametro del Cerchio oiedrfmo , ò voglfomòdire che preJo,d.<U"*BHXVkl diaanetredal- 
medefmaCerchk>,& con vnode gf'cftremi polio in B Se accx>mcHlatoii«liCer^hiod'alcrgie/tte^ 
moarriuiprecuenelpunroE della circonferenza dclmrtOK>UÌuo,>r«kqt«p*Q lovffcj*i#dai 
termine A, del diametro AB, guarito- c lontanoiF, dailakrd carnai* B> deJé i%fk> diajnon 
tro-AB. ' ' - ' ; V» •• 'V'.'.'V > v , n ^ , ■ ".: s a > r 

Er ancor noi* nel dire che la circonferenza del CrFchiaep^fentialnaetCt'.qujnciip'a al fuo dia 
metro porremo co wlruerc la noltra figura in modo che pon e n d o la A B»;p<,t ciré onterenaa 
p'efa lab D,1ua quinta parte »& eretta la perpcrtdicolarébf f &poiar**ali.B Jf»c< ancor» la> 
A F.ch; li proua erter doppia alla B F. & accomodatala^) t,T»el mezdcertìwa in modo che «ila*' 
fia egu .le alla A F,ò vogliamo dire in modocheilpunnrlt,:fìa tanto totaQpiti&'A,qi»a(K&«<> 
l'F.dal Bfpofrtilimo poi dire che la B E,e prefa doppia til dmm^rro del CerchiO/di che A^«cir t 
conferenza; ouero che dal punto B,accomodatanel mez^Cerchio vtiaJinet topj>iaaldiam.QtJr.9t 
del Cerchio detroella fari la B E, eguale alla A F,ma perche non io prouare^in*)bUnollrapro~ 
pofirione reftarebbe indcmonftrata,come anco auniene a quella del Signor loKffc,ne e poflìbi^ 
le a tremar modo di dimofirarla ; perche la propomonc- potentialmentedoe«pl«<lettai»)iw p^à 
eflerc fra la circonferenza ; & il diametro ; Et qaefta impofhbilita lì c mojftia«i ilo f^rtico^^u, 

■w '• quando fi e fatto conofee- 

? » 3 » . to-. deK -Cerchio trouax/i, 

k , xè^T""" qnafiriTflT" rnaggiorcdeirambitodd. 

, .. 7 . a^-agono regolarc»&coo 

L + i- ^ fequentementc dellambr 

to d'altre figure di mag- 
6» 3900 Jl+T i.a ( pi u . , : gror numero di lati circo-. 

-. <»>itt -*P ,a - - '1 fcncte al Cerchio ,.ilch? e 

impoffibile . EtnotiO- 

che qaefta proportione potentialmente decupla e talmente maggiore di quella «ne veramente 
conui'etì che fi troui fra la circonferenza,* il diaimtroìchefian lofocc^iliriedlettOi ma ancora! 
con locchioce ne potremo accorgere, poiché le il diametro d f vn Cerchio rufte ioo.mi/ui»ite' : 
Tua circonferenza feconda la proportione potentialmente decupla al d1amfcf.f 9.tcrn» ad efière 
rad. looooo.cioe j 1 6~ ^&'piu,& pcròcon rotto più facile pociamo direcheVerria ad effère 
ìii-ì ,&piùi'ffla fc noi rormaremo vn Cerchio che babbi -i 00. miiure di diametro > Se onfurata 
• dili- 
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étti gente mente 'a fua circonferenza, Ouero trouata la circonferenza dVna ruota glande per» 
fctumente tonda,& diuifala in parti che fiano eguali ad vn cencefimo del diamérro cioè a »]UeL 
le i oo in che fi hi da diuidere il fuodiametro.trouaremo veramente che le pam della circonfe- 
renza non palfano 3 1 6 £ . ma no arriuano pure a 3 1 5 • anzi ne anco dcuono arnuare a 3 1 4 7 r .che 
'è voite 3 ^quanto il djametrojmadeuono bene eflere alquico-piu di 3 14 ^ r .chec volte 3^-7-* 
fi diametro; cioè peradoprarc rotti tacili potremo dire che faranno più di j v . ma nou ar- 
•riuarannoajt4-fv • 1 

Et quello per hora bafti intorno alla confìderatione della proportione , che nel Cerchio hi la 
tirconferenza al fuo diametro. - > 

Et perche il Signor lolèflè fegue dipoi a voler moftrare il modo Geometrico di infcriuere nel 
Cerchio qnal lì vogli rettilineo equilatero , & per principio pone la Aia propohtiòne 1 ». a fac- 
ciate 45-che è languente, fari bene per conofecre il vero, che vediamo di intendere quello, 
*Che ella contiene . 

v ; Prooofitio /a.Tbeorema. 

Si iuahus diametri* in cireulo fi fenormiiiter Jecanttbw,a limite vnimad alteraci pnbdutti 
faterà H exagoni , & Pentagoni , eidem cireulo tnfcrtbendorum eycfdntur: rt/tauum diametri 
• tietta,quod tnterùttum e fi interproduttS la\m Hexagoni,& lattu quadrati cireulo eidem in - 
feribendiibifariam a latere 'Pentagoni feeatur. v 

In Qireulo ABC Dydtametrtu B 7) feeans diametrum A C.normaliterprbiluttafit ad par- 
tei G in tnfinitumxeui frodvttaotturratrttta A G,aqualts diametro A Gì Gonnettatue ritta 
AEy&G G.inte/ligatur ejjc tuntta . Deinde retta B G fetta fit bifariam in P.& manijrfidm 
èitCGsft aqualemipfìG A;& totum tnangulum AGC,eJ/l \ èqiiilaUrum, quadrata A G, 
E Geffe t f 4. & 5- vt lam fotte 1 dtximus , ideoque in ter ft po tenda c5mehfuraè*lia tavtunt—t . 
E B y autem dimidi a ipfiut AG , t)y ipjt A G, I»tgii*M*ie nmtnenfumbìUr Lttvfuc ipfì E $ t poie»ri.t 
tantum eommenfurabiHs . Erit igitur B G. àiroroun, hnta dteypOy Aio/ijUd àvaftoiiàe 
iduttum occorrere Jigno P. Iungatur igitur retta A F. feeans per tuberia A 1 ByinpunttoCM. 
-Aio A M.tjje htm Magoni cireulo A 'B G LKinfc ri bendi . JOejenb.itur altus arcuiti* A$CD, 
EG,rttta .j limite A.m punttum fetttodia bifarta F.demiJJa fuent,tn ipfa démijfa effe latta Pf- 
•ìagom ei > culo <ABC Dyinftrtbendiyboc ettlatUs Pentagoni c+reulo *A B C 0, tnfcribtndt pro- 
kVttut diame trus^AC, diametrum 'B 0, fecam producatur in parte t x!M. aut G. Connettatur 
*£> &i .aquiiis diametro!) D.diutfa A^M.in F.bifdrtamJungantur F D.F B; Itaquty vtvi- 
des,bic Ai D,- obttut t lecum retta A G. in altero cireulo,& A JM.eftiApotome obttnens locum 
ipfiui B G. 0 1 tende ndum efi triangulttm 2? F D.effe vnum ex quinque triangulis in qua Pen- 
■tagonum r'Joluitw . Eadem entm opera oftendetur in D F>boc efi m%AF.( in uittrs eireato ) 
ijfe latut 'Pentagoni . Centro FtnteruaBo P D, aut F r B, deferibatur circulm G2/2). Con- 
ntttantur retta aqualei B WB K,& ex produtta I B,in/inite in N->abfeindatur B H, ir fi F 2?, 
«qualis . Connettatur retta H F» fieant peripberiam G KBt'DinK. Beinde ex H Lab 
feindatur H L,ipfiH K,aqualù . Quia retta l B, B K, *q ti a/e 1 Jumptafunttrgopfripberias 
^quaeifubtendentperil.terty. Et per 2 7. eiufdcm,anguli K F B, BFI. Tnangulorum-* 
E K"B, F I B, fmt aqualei : Et tnangulum KH L. alierutri trianguhrum FKH, FBI, 
•aiquangulum , e um angulm B H P.fit aqualie angulo r B F H.rer j. primi . Si enim duorum—* 
triangulorum ifòfcehum angult advirtteem funt aqualei, reliqut omnino ertmt aqualei pi r fa. 
•primi . Et triangula ipfa aquangula . Quare trtangula K F R, B F f,K H L/unt aquangu- 
la . Angult autem tnfrabaitm K LB. B I Cfunt aqualei Per errimi . Itaque per n.fextt in 
triaguh H F I,erit vt H K>ad K F,ita H L,ad L Mvontd* vt H F.ad H K,ita H /. ad H L, 
<m»a.xayir y vtad HF* itaHL, ad H I , ivayyi^ vt H K ad H Ly ita li F,ai H I. Sed 
H K , HL t exfou/ìrutttone funt aqualei. Erg» li F , HI, funt aqualei . Etpropterea trian- 
guium H F ly ifofcrltt . Cum igitur in tri angulo H F J, angulus ad vertitem F, fittui ut bi- 
fariam per rettam F Hyfecantem basim HI, in B, per x.fexù erit vt H K,boc eft H J t ad p f y 
ita F lyboc eli H B,ad B I. Ergo retta H Ufitta eft in B,media y etrextrtma r attore per ì.defi 
nttfextt , atque adeo ekti ftgmentum matta B H, eflaquaU femt diametro F I, circuii G B / D\ 
Ergo minwfegmentum 3 1,eft latus Decagoni eidem circulo GT) l Dy tnfcribtndt per eonuer- 
fam ^.tertù decimi Elementi , olim a Campano demonfiratam . bt quia /èmidiametrtu F /, re- 
ttam B D, bifariam fecat tn F , ex bypótbeii, peripberiam quoque B / D btfariam fecabtt per 4. 
buius . Et ideo pertpbena 1 B, / D. funt decima parta perimetri GB/ D. Retta autem B 0, 
•«rit latus 'Pentagoni e idem perimetro GB I D.'wfcrtbendi . Triangulum tfofcelei il \- l.babes 
alter ut rum an%ulorum ad basim F lyduplum anguli H,qui ad verlicem, eiì tnangulum Ven • 
tagont ad peripberiam per io. & li quarti, si ftr J.eiufdem, circa iOud circulm deferibatur. 

F Erg» 
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Ergo triangulum B F D ; e ti triangulum ad cent rum vnumexìUU quiuquein quoi Pentag*- 
ftum circulo G K lì / D, infcribendum rrfcluilur , quando quidem batta tius B D,esl latus Pen- 
tagoni circulo,cuius centrum Y,wfcrtkendi .\Qtiod si in priore jigura reità C F,iungatur,trian~ 

gulum A V C,e/Ì id tri angui nm, in qued Pentagonttm circolo stfcribendum* cuitu circuii fimi, 
dìitn urta F %A.rtfoluitur . Satire st retta E JjM f iungert tur tjìet triangulum ijqfceles MAE, 
aquangu/um triangulo A F deum angulum communem.JM lA E bakeanijtyiint ambo ifofctr 

lia . Èrgo reliquia _4 E At % rel:quo A F C,erit aqualu. Ejlergo triangulum ififieles A M E 9 
vnum ex qitmque » tnqu* Pentagonum ntfiluitur ctrculoxA B C D f infcribendum , ac prò* 

pttrea iA cM> cii latus Pentagoni etdem circulo kABC D, infcribendi . Quod erat demour 

jtrandum—** 

Quello che in quella Propofitione i*.fi toglie a dimoftrarc>fi vede non cfler prouato altrimó- 
ti,& però ella Propofitione reftare indemon(trata,& ii mancamento della dimoltretionc fi cono 
fee auuenirc nel progreflò delta a facciate 47. alla prima riga, douedicc . Cennettatur retta-* 
H Fyfecans peripberiam G K B / D, in K, cioè-,- Tirifila retta H F fegar.ee la circonferenza-» 
G K B I D,nel punto K» Et di già il punto K.poco auanti è (lato (tabilftoft termi -aro ò ferma- 
to dalla linea B K tirata eguale alla B I.onde conuerria prouarc che la Unta 1 il, pali aite necef- 
fariamente per il punto K. douc termina la linea retta b K; ma quello non fi pi oua , ù deduce da 
cofa alcuna, però la dimoftratione che pare che fi facci è inualida,& Ja propoiinonc noa è llabi- 
ltca,òdimoftracada conclufioq? neceflari'a, però. non lerue a cofa alcuna ■ Ma oltre di ciò quel- 
lo che tal Propofitione 1 *. toglie a dimoitrare è imponibile , come fi può coaolccrc da quello,, 
chequi difetto diremo. 

Sia il diametro A Cdel primo fupertor Cerchio 1 é.che il femidiametro A E, far j 8 però il la- 
to dcll'Efagono die fe li infcriuefle , cioè la linea A I, fari 8.& il lato del Pentagono clic le li in- 
fcriuelTe prefo per la linea A M, fariBtL 160. rh yiao.-j. ( ilche facilmente l^tfoua nel modo 
moftrato,òcauato da Tolomeo nella propofitione del primo libro dell'Almagdto,& come li ve 
de nella operatione polla in margine; trouiamo hora la lunghezzv della linea DG,& di ciajcifc- 
na delle fue due parti B F, F G &: coficpnofcercmo le clTc due parti fono eguali Ira loro , cioofc 
il punto F.diuidc la linea B G per mezo. ^ 
Venendo alla iaucfagatiooc di quanto occorre, imaginiamoche fi tiri il femidiametro E f, 

« conndcradoiì mangolocqiù 

E D.femidia metro 8. latero AHI. onde l'angolo 

E t,miri del femidiametro 4. Alt. (vno de'iuoi trean- 

A t,oppofta all'angolo retto A E t,Bi So. goii ) fari -f .di rcrto,& J'aa- 

t M,pofta eguale fempre alla t A.rad.8o. golo E I G, che per la 3 ». del 

Lapartc EM.perciòèBt8o. 1Ó4. Et è fempre il. lato del primo d Euclidee il refèaq- 

Dodecagono, che fi infcriuefle nel medefmo Cerchio. tcdiduiretci.farà i-J-.dire*- 

A M.oppofta ali angolo retto A E M.fari rjt L 160 rh 5 izo. q. to, però nel triangolo E 1 G, 
Et è il lato del Pentagono,che fi infcriuefle in eflo Cerchio . la tomma dclli dui angoli G, 
& E, fari i -. di retto, ma 11 E G, è {.di retto ( che refta a cauarc l'angolo A E 1, del triangolo 
Equilatero dall'angolo retto A E G.) però l'angolo I G E,fari anch'eg'i ^ .direttOjpcnlchc fa. 
ri eguale aliai E G>& confcquentemente il lato IG fari eguale all'I E, & però fari 8. Se tuttala 
linea A G. fari 16. perilchela linea E G, perpendicolare alla A E, verri adeflere Bt 19*. mala 
parte EB. è8.peróilrcllanccBG.fariBt ipi.mS. Hora per venire in cognitioi e della iughez- 
za B Fiimaginiamo dal putoA.vcrlb l'altra parte del Cerchio accomodarli in elio la A O.eguale 
alla AM.lato del Pentagono,& tirarli la M Ó,chc fottotenderd a dui lati del PécagonoA perche 
ella p la 1 1 .del 1 j .d Euclide viene ad cflere vna linea diuifa fecódo la ^pportiouc iuuétc il mezo» 
6t dui eftremija mag.parte della quale c sépre il lato del Pentagonoinoj trouaremovna quatita, 
che diuifa fecódo ht^pporticne hauentc il mezo, & dui eUremi, babbi .pfua m.ig.'partcr.Li^o.th 
r. y t ici.qual quanti conofeeremo douere cflere r L 1 6 o.p r.j 1 io.-].(cioc il binomio del quale 
la rad.L 1 «o.ift rad. 5 1 i9 i- e refiduo ) & quefta è la M O, però la M r, miti d'efla fari rad.L 40. 
p rad. 3 io.-j. & A r. perpendicolare a detta M O. verri ad eflerc rad. L 1 ao. rh rad. 8000. *|. cioè 
10.mrad.20. Et perche il triangolo rettangolo M rA,è equiangolo, & però limile al triangolo 
rettangolo F E A, la proportione di A r,ad A M.fari come da A E,ad E f .onde fe A r. 1 o. m rad. 
1 o.da r M.rad-7 4<> piu rad.3 10. -j. la A E 8.dcri rad i. é4.piu rad ? 176 * .7 per E F, dalla qua- 
le cauato E B. fi. rtfta rad.L 64 piurad.j »7<5 * .i. ni S.per la linea BF. 

Et per ridurla a numero rationale vicino al vero,confideraremo che rad.3 176 * . e più di 57. 
-~— . che gionto a 64- fa più di r » t & però la fua rad.c più d'i 1. ( per la linea E F. ) die ca- 
uatonc 8. refta più di 3 - fi che la linea B F. e più di 3 . ilche è più della mita di G 8j perche GB. è 

rad. 
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xià-i 9 ~ ,T n 8.cioc non arriua a- j * : & pe;ò lamica d'cfla B <C. non arriua aa.-i £. cioè quan- 
do li V,doucflc effere la mira di B come coglie a dimoltrarc il Signor lofeftc, conucrria ch_* 
ciraBF,fu(Tc manco di 2-*- T; .mahabbiamo conclufoeflaB F.doucr effercpiùdi j quando A M. 
fia il laco del Peiuagono»però fi conofee che fc A M.iaco del Pcncagono (ìa pi olungito lino alla 
G B E.conuiene che il punto del concorfo pafli la mici di G B,vcrfo G,doe che il punto F,fia più 
vicino al punto G,che al B. 

Et fc nellefphcare la linea B G,& Je fue parti per numeri rationali , vorrr mo auuicinarfì an- 
cora più al vero,potremodire,chc la linea totale BG rad. 192. meno 8. nonarni'aa 5 . (per- 
che il quad.di i3~.è 169 & — — , .& \ ì XiOZ l 9*l -^-.chefupcra 191. )&: però la Aia rmc.i nó 
arriua" a 2-J-i.Et che la parte BF.r td'.L 64 p r. 3276-7 .-[.ai 8.c più di 3 (pchcrj 276*' 
epiudiy 7 T4-^-(chcilquad.dÌ57ri-H-* C3W9-&: 4 &il quad. di -r-i-^-t,. 

ò vogliamo dire di -y- J . (che non arriua a -^--^.(rimanenci al -y.olcre a 3 276.J cilciuio lòlo 
Vri-H-t' 06 J 0-0-3; 100. efimi) cioè il quadrato di 57— - 0 " 0 - ,non ar « ua a 3*7 6*-. ar 2.1 vi 
manca — J. * loo.climi] qual 57-,- \ ~ mancodeldouercgiontoa64.fa i2i T -£~.&qud?oì: 
manco del doucrc.larad.di che eccede n^- T . ( che 11 -7-. moltiplicato in fc medefmo fa lolo 
1 21-^- \ .& j-p-U._-.cioc JiijfJ \ -che è I2I.&71* « .joo.efìmi) perù tanto maggior- 
mente manco dei doucrc è 1 1 J -j-.rad.L £4 p rad. 1 276 y.-j. viene ad cflerc piudi 1 1 T . per la 
. p r linea E F, dalla quale cauato S. E B, refta più di 3- 

f *a 1 J 0 f-l . quefto rotto per vederequan TT ^ 'jj**- ) Ondceflendo B F. più d» ,-i- T . 
'ti , oc. cfìmi c io moltiplicammo per 300. * manco d. 5 «"andò 3 ^ • man> 

foogoo co del doucrc da j-y-. più del douere rdta 2-i- 1 , 

. die e maggiorine ce più del douerc,peri!che (i può 

7 * dire la parte FGnóarriuareàx-f-y.f" chclcBF, 

2Iì 3Q fuffe folo 3 1—. 3 cattarla da doueria rdlare* 

è 7» g -£ * joo.cfimi. veramente 2 | « . m a B F,cpiu di 3^ T .ondeda 

. cauiamo manco del doucrc, però il 2-f-f. cho 
refta viene ad efferc più del douerc.cioe il vero reftantc non hi da arriuarc a detto 1-7 4-.& però 
quando la B F.fuffe veramente 5-*-.aHhora la F G,non potria arriuarc a » -J -f . ma la B G. è ani- 
cor manco di y-f . cioejnon arriuare a j 2 . & però tanto maggiormente la F G. non può arriua- 
rc a 2 -J- ±. ) Et coli vediamo che delle due parti B F, & F G. la B F, è maggior e, che paifa j ~- T . 
& la FG,é minore che non arriua a »-f-f •oodelaBF,è più lunga di FG, più di ,J . 

Si potria anco dircene eflendo B G.rad. 1 92. meno 8. Ada parte b F.rad.L 64. p rad 3 276 * .7. 
meno 8. là F G.reftantc faria il reftante.cioc faria rad.m-menorad.L 64.. p rad-l 176 * -i On r 
de fc B F, ruffe veramente eguale ad F G, faria neceffario L 64 p rad. 3 276 * .7. meno S.dfero 
eguale a 192. meno rad.L. 64. p rad. 3 » 7 6 ♦ .-r. Onde a ciafeuna di quelle due quantità gion r 
to 8 faria neceffario che rad. L 64 p rad.3 279 1 T 8c rad. 1 92 piu S.tnc.rad. L 64 p ty. 3 
fomme loro , rudero eguali fra loro, però a ciafeuna di quelte giongendo rad. Uf p rad* 3 276* 
^ 1. faria peccflariochelafommada vna par te, cioè il doppio di rad.L 64 p rad. 3*76 * -j.fullc 
eguale alla fomma dall'altra parte, cioè a rad. 192 più 8.& perù la mita dcll'vna, cioè rad.L 64. 
p rad.3 276 ve ni * ad cflcrc eg" 3 ^ a,, a dell'altra, cioè a rad.48.piu 4. & confcquente- 
mente il quadrato deH'vna cioè 6+.p rad.3 276 ♦ . verria ad cilerc eguale al quadrato dell'altra > 
cioè a 64«p rad 3072* Ondecauando «4 da ciafeuna partcil reftàce dcll'vna, cioè rad.3 175-7-* 
▼erria ad eiTcre eguale a rad.3 071. reftante dell'altra ; ilchc chiaramente fi conofee efferc im- 

Ouero lì potria dire i Che eflendo B G.rad. r 92 .tfi 8.&V però la miti d'efla rad.48.ni 4. Quan» 
do B F.trouato effere rad.L «4. più rad 3 276^.7 rh 8. ruffe la miti di B G. ne feguina rad. L 64. 
p rad.3 276^-^01 8. douere cflerc eguale arad.48 meno 4^& perògionto 4-a ciafeuna patte.chc 
rad L *4 p lad. j 276 meno 4-doucffe effere eguale a rad. 48 & che però ( quadrando, ò mei 
tiplicandoia fc mcdcfma ciafeuna parte) rf4.prad.3276 * f più 16. meno 8. volte rad.L ó4.prach 
3 276^.7, douere efferc eguale a 48. perilche giongendo S volte rad L 64 prad. 3176* .7 a cia- 
feuna parte,& cauandonc 48 ne feguiria che 3 » p rad. 1 47 <* * •douefle cflerc eguale ad 8. volto 
rad. Lé4prad.327<5* l'&chepcròrottauaparcedcllVna,cioe4 prad.61^- J — .doueffecffe 
reeguaieall'ottaua parte delI'altra,cioc a rad.L 04. prad. 31 76^-1 &:confequentemc:cil qua- 
drato delfvna, eguale al quadrato dell altra, cioè ifi.piu 5 1 J—!-^. più 8. volte rad, 5 r i - \- è .ò 
vogliamodirc 67 r-~^ p rad. ? 276-J-. a 6«,. più rad. 3*7<t- & cauato $ 3 176 \ . da ciafeuna^ 
parte, ne feguiria finalmente che 67^-\- Q . doueffe eflcrc eguale a 6$. ilche fappiamo efl'cre im- 
poflìbilo. 

Et fc vorremo chiarirci del vero in altro modo . Supponiamo che la linea A F.diuida la BG. 
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Indù? parti eguali ( come vuol moftrarc detra propofitione ti.) &quefló mediante trouume 
la lunghezza della parte interiore A Mqua.'c quando fla rad.L i «o.mrtio rad.5 i io.-], ò quanti- 
tà a quella cgualeconofccremochela detta linea A M e veramente lato de! pentagono infcrit- 
tonel propolto Cerchio, che hi 16 di diametro, ma efl'cndo aframente conofeeremoelu A M. 
non eflere il lato del Pentagono come conuerria.acriochè la pronofìrione folle vera 

Si dice dunqueche per elTere B G.rad.i 92 meno 8 fc vorremoche B F.fia la mitd d'efla, ella!» 
fari rad.48. m--.no 4- & la F E, fari rad.4H. più 4 il quadrato della quale che é 64. più rad. 3071. 
giunto al qujdrato di A E, qua! quadratoci, fan}, più rad. 3071- «'che ( per e fiere l'angolo 
FÉ A retto ) viene ad eflere il quadrato di F AperòWaF A, fati rad L 1a8.p1urad.3071.!. 
Et perche fuori del propnrto Cerchio e feguaro il punto F dai qua !e fono tirate le due linee rette 
F AM F D.che fegano efl*o Cerchio.^ peruengono alla fua circonferenza interiore.ne fegue per 
la i6. del terzo d'Euclide, che il prodotto che nafee a moltiplicare tutta la FA. nella fua par- 
te citeriore F M. fia eguale al dutrodi tutta la F D. nella hia parte citeriore F 8, ma F D. è rad. 
48 più 1 1. Si F B. è rad 48. meno 4 che i! prodotto della moltiplicatone dell'vna in l'altra è rad. 
j 07*. però il prodotto di F A- in F M. deue fimilmentc eflere rad. 3 071. Onde partendo quello 
prodotto per FA- cioè partendo rad. j 071. per rad. L 118 più rad 307?. 7 ne verribF M,ma 
ne Tiene rad.L »9tt- mrad I<5 J-jrH 1« però quella è la F M quale cauata dalla totale F A. 
cioè darad.L c i8.p rad.3 071.7, refta rad. L 118.prad.j071. 7 meno rad.L i9tt- mc * rad. 163. 
» l { .7, & quella quantiti è la lunghezza d'A M. quale douendo eflere laro del Pentagono in- 
ferirlo nel Cere hio propoli odoueri efTere eguale a rad- L 1 60 meno rad.5 1 io 7, ma le quantità 
eguali hanno li quadrati eguali,peròil qnadrato dell'vna che e i57tt- mcno rad t 6 * 3 ~ 6 ~\' 
donerà cfllre eguale a 1 60. meno rad.5 1 lo quadrato dell'altra,onde giongcndo a cialcuna rad. 
46 5 3 -HhJ-fc rad. j 1 »o.la prima fomma 1 57 T | .più rad.5 1 1 o douera eflere eguale alla fecon- 
da fomma 160.piurad.4553 r~~. &cauato 157— |.daeiafcuna,il primo rellante rad.5 n». 
douera eflere eguale al fecondo reftante a ■* — . più rad. *65 ì -ri l ■ i,cne Cì vcde effcre ""P 0 ^ 1 " 
bile>& che rad.5 » ao.è più di 7 1 rH. ma a T , 6 . più rad.465 3tt-t- c manco di * « T'P ,U 69 * 
~\- T ,(cheiìqa»dnzodi68 T \ cioè 4655 r ^-*-.fupera4<55J T"H -1 cioc manco di 79— 
però conofciamo che la linea retta , quale partendoli dal punto A, deue arriuando alla b G.fe- 

5jarla per mezo . non può efler tale > che la fua parte interiore A M.fia lato del Pentagono da m- 
criuere nel Cerchio propollo. » 

Et perche di fopra habbiamo detro.che della linea A M. trouata eflere rad.L 1 1*. più radice 
§•7*1 meno rad.L *8 T J.m rad. 1 53 f-f-4- 7 il fuo quadrato è 1 57^ } m rad.465 3 rH*' vc ' 
niamo a conofcere.chc detta A M. fi può dire eflere la rad.di quefta qaantita, cioè fi può dire» 
che A M.è rad.L 1 57 T v- meno rad.465 i-^-l-l. 7, Se quello è tanto quanto rad. L 12S. più rad. 
1071.7 m rad L i9-?- T .m $ 1 «3-f-H -1* h * a cauare ^ L l9 -f~r- m £ 1 * 3 "HH -T da radicc 
L uB.p rad. 307 1.7. refta btne rad L 1 5 7tt * rad 4* J 3 t-H - -T & colendola efplicare con 
numero rationale vicino al vero} diremo che la rad.di 46* ) — 7 _-J . è alquanto più di 68 t ; *. 
benché più comodamente potremo dire che è alquanto meno di 68 * °. ( che il quadrato di 68. 

è 4*53 S f-& , -*-f-? «quantiti maggiore di 46 53 rJ—. ) peròcauatoda 157—?-. retta- 
mi alquanto pindi 89 £ t P ero A M.faria più rad.89-5- ? • & confequentemente faria più di 9^. 
& per approffimarfi più al vero porremo dire che faria più di 9 * -f - ( che il quadrato di 9 * -p.e 
89^-f •& ti l 1 5 J .quantità che non arriua ad 89^-7-.) Et perciò fi vede ella eflere più lunga ♦ 
che il verolarodel Pentagono , quale per eflere rad.L 160. rh rad 5 no. 7. non arriua a rad. 88. 
-j-f-f . Se confequentemente non arriua a 9 l -f . Onde cflendo più corto il vero lato del Penta- 
gono , che la linea quale allungata fegafle la B G. per mezo , e neceflario [ come anco di fopra 6 
conobbe ) che eflo lato s'accolli più al punto I.che non faria la detta linea,& perciò prolungan- 
do eflb lato egli peruenghi alla B G .in vn punto p iù vicino al O, che al B. 

Operatone per trouare il quadrato di M A; dicendo ella eflere rad. L 1 18. più rad. 1071. 7. 
meno rad.L 19- , 7 meno rad. 1 63 J-f^ .7. 

rad L 1 »8.piu rad.3 072.7 meno rad.L 19-rr meno rad. 163 .7. 
rad.L n8.piu rad.3Q7i-7 meno rad L i9-p y meno rad. t6j 7. 
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Ne viene rad.-L ^.ciot -ìf .cauatohe r.rdtt i cioè rad. 2-5_s . C on fiche mo 

1 é *H t- d0C " d : ^ ^d. *J-*± .^TO^ciac rad. SS? 
*3<*3o-!--f- comodi i3.ciocrad.i8i77-H-. 160 



moltiplicato 
•cioè radice 



meno rad. m88.qua~ 
A M. viene ad cflere* 



1 1 prodotto della totale moltiplicatione e 1 5 7 T -J-.pìu rad. 1 8 17 
le fi riduce a r57 T f -meno rad.^y3 TiT^cfccficonofccfhe làhnea a m. v,cnc ad citerà 
rad.L iy7vT-jncnorad4^3 T ii-I- EtcheperoacaMarerad. L*9 T -f. meno radice 163 
2?T3lj? piurad.307»-!. cncceflàrio, chcrcftirad.L 157-^ meno radico 

• ; ' ". '.ini, ■: .s-*V:r!e*K." - 3f- 1— : n 

più radice L.i»8.piu rad. 3072.7. pio radice 3073. 

meno rad.L ag 7 f . meno rad. 1 <$, %j4 -*Tp meno.» 17*48. 1 Jy.cfìmi. • - k 

8» 94 4 

37" * 16 $84^46^. }69.tGttd. ^ + m 

3 7«o|f ; cioemy * 1 *. 13. efimi. ì.j'ìfr 

J°7» 184 _1£M Ufi et 

. . -i »*• .- V I •l-H'H 

19*0« , 7*8 4 1 + , „ ' » 'V 

**Ì. * "\H .i n nd.is.i-M . ' , i * SS^fAWft . * *< 

entra voice rad.-LA^.. cioè ^'.Wcaua- 4 T*J" , * Ut 

tonei.refta«.eioe k rad.^,damolti P lica. fe mA g , o , 4 
re con il partitore*. • faraoV^ 

•1 * T - " * * ■= • . . .'.1 U::oloiq:i 
li8t . ' 

rad.fi.via rad. JUl^p . namrad. . 

I , Ut97i " ' . - t 1 °J 

, 13 .78»4 3.i r . ,l46S a 8 

! .' V • y^ori.f-.r.tJ,-.'-: ^K«tfì/. , Si* .ATr.btmr>P M7 

1 ' &ra<Uéi3- 7 ' ? ! r Jv l ' & * -^'^^^ .che edinumeroeguai^ 
^ • *T*. / -, »• a|laruperiore,quaJcopiu,pcrogionteinfiemeia 
• ' ••'^t*!* fommaJorataiom». 1 : 1 - . rl v» 

Di qaì fi può auertirc.che per caaare.ofbttrare vna quantità da vn'altra,potiamofèf uendo- 
ei del termine meno,' fupponeré che' retti A. meno B, & all'hota moltiplicare qudtorefiduo Ai 
meno B >ra te medefinoA del prodottdpigliare la rad.quadrata, che ella farà la quantit», che-. 
reftaacauareB.daA. <?8 .-u.^ .±.±-1'*** 

L'ifteflb modo fcrue nel fommarc B. con A, che mediante i 1 termine del più li potremo gion- 
gere iniicmc,& fa A-piu B,8i queftpbinomio moltiplicare in (e mcdefmo.èV del prodotto piglia 
re la rad.quadrata,chc el'a mollrara,o farà la quantità che nafee a fommare B. con A. 



i»8.ciòerad.iMtf v' f;i 



•emione per trouare la lunghezza della linea retta A M. fupponendo chetila fia tale» che 
prolungata feghi la B G,in due parti eguali nel punto R .vuontun ii s: 

Partitore. " -prodotto di* Min F&.da partire 

. ~ P A.rad.L i*8.p rad^o;»»^. t pà&tiox . , . . f „.\ 
6»o refidoo. rad.L n8.m rad 3071.7. ^ 
1^44 . > ■ 

•• 307» .]:'. ; ; • 

prodotto radX 13$ 1 a.^eioe rad, 1 3 3 1 radj ©7». 

iti 83* 19* 

g 5» 1» 

, , entra volte rad. T |-.da moltiplicare 

G via 
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ri 



ria rad- L uB.ài rad. 307*.^. 



384- 



1 * 

r 



fc rad.L J * rad.i ' .«r. 
che c la lunghezza di F M. 

* ." * ' * * " 

Ouero nel partire F A. per F M. moltiplicata che fi fari ciafeuna d'effe due quantità" per il bt- 
nomiodi F.M.all norail prodotto che dcnuira da F A.che e. 

Rad. l 448 9 tt P 1U r *d. 1 072 15 3 4— -f-^ *T 4 riduca a qua otiti fciolta » che fi può , ic do- 



58368 
5J«3« 
4**944 

I7J«o* 
391840 

3400813414. 169 <r fi ni. 

X81 19193*8. 169 efimi. 

IJ9488409*. 16;. etimi. 
3 9 9 3 6. 13. climi. 

_«94 cioè 307». 

78 7i88_ la mici c 1 J3 <. 
798 ,18740 

* 479 196 • 

378o|f. ~7o8-ff. 
rad. j 7I o-f-ì-.piurad^oS-y-f-. 



uentari rad 3780-}- pia rad. 708-j-y-. 
ilche hora li paruri per rad. 708 \ Se 
ne viene fimilmcnte rad. j P 1 • 



> 1 



FM.rad Li9 | T .meno rad. 1*3-7-* «- T 

via rad.L 5-f-l« 

107» 

rad.^£.via meno rad. ±- 7 { ♦ »- 
1 

13 78*411 

famrad.4^J3 T 6^- 
Il prodotto è rad.L 1 J7— «•* '**4*5J-rf i»% 



1 47-rf. 



FM.fi cani da F A>& reftari A M - cioè 11 caui rad. l 1 s> T t • * ' * » y !" v T d * rad.L 1 18. 
fin rad. 307». X & per farlo partati F A, per F M, che ne viene rad. 5 più 1. dal che cauato r. 
retta rad. 5 -f . le eoo quetto fi moltiplichi F M. partitore» & produce rad.L 1 J7— -j-meno radice 
465 3 t Z "f *1> quale è il reftante della ìottrationcA però e la lunghezza di A M. 

F M. partitore F A. da partire. 

rad.L29 T 4-.mrad.i*3T * 0" k K rad.L u8. più rad. 3071'.,. 

rad.L »9- rj- p rad-i n } 0 4 -T» rad.L %9 - \ .p rad- 1 63 -[ -g-X.^. 



84 1 T ~. iuo binomio. 



896 



r-L 708 -f-T'i* 
douenta il partitore. 



68 1 

3711 

"3780 

.MA «Mancini 7Q8 } 

■ 1 
T" 

j ti E 



l©7* 
307» 

310171. ié?. efimi. 

9H7 
49151 



4*89 I 1 



radi 4489 -f-j-.p rad, i 0 71 15 34-» -il 7 . 
ne Tiene rad.L 6-f.piu rada z ^-.f . 
4»J3 T f - 

rotto che è-,'. 



100736 
6s«s>5<8 



81^*4584. t<9. efimi. 
3 to>7>. K9 efimi . 

8.4 9.H*?*- impelimi. 
9 1 1 6. 13. efi mi. 
"_19i 7°*? a »: 

j8~4_»94f 

* 1 i©;;.< 

7ot 
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-*.r. 'Sitili} _ st«i_y-« fin »i 

_Uj 24^08 Wd.Jf74J«. indimi. 

_J*4J_J4«5<« via rad. ? » 7 >. 

»8j9ii;»" 44*^8 

rad.L*,' .piurad.nf a. 1061*8 31 

JJ|,' ' ». la rad.a; 1984831. i6j».cfiini. 

; " "it^.doe-!-É-f.cl»elaruaw(l^|.. 118 

64-" 1? 8 

4ry _4~ • rad. r 6} 8* 



lOf-. » via rad. a 63 J 



1 • 1 



6 «' 



* v* 1 ciperad. 27648. ineunti, 

rad y {.£ rad. 1. cioè rad.5 Jr.px. , via rad. 1638* 
cM'auenimento,cauatone i.relta_# 11059» 
rad.y -j-.da molciplicirc con iJ par a i n 8 * 

licore principale F M. 8^944 



Und^jiss+i}*. 'infimi, 
fonmaco con l'altro prodotto a quello eguale. 
fa rad. 18 il 9j 9a a 8. léycf imi. 

r * M9J7m8 T f. 

<» ♦ \ .„.,■.. • 1 \ s '!•/»;■ ' 

Operatione per crouare la M OXuppooetdo AM-cffcre il lato del Pentagono infcritto nel 
Cerchio che habbi 1 6.di diametro. 
piuidafi vna quantità, poniamo 19. fecondo la proportionebauente ilmczo,* dui eftremi.. 
Queito Ce bene fi può fare facilmente mediante quello, che ci infegna la 1 1. propofinoncdeJ fe- 
condo j ìbro d'£uclide,gjongcdo al quadrato di 1 o,chc è 1 oo.il quadrato di 3 . fua miti che i » 3 . 
& fa ny.Acdi quefto pigliare larad.quadrata,dic è rad. 1 ij.&cauarne 5. mi ti del io.cherefta 
rad. 1a5.n1 3.* queflaè la maggior parteeflendo la minore il rcfto fino a 10.cioe13.mrad.ia5. 
Nondimeno noi frapponendo di non ricordarci di cai modo , ò non ci curando d' yfarlo potremo 
adoprare la regola della cofc.0 yog!iamo.dirc l'Algebra ; Ponendo lamaggiqr parte eflerc 5 p 

la minore 51» i.*,c«c moltiplicata via iQ.linea totale h 50. m io.*,&qucftoèeguaIea, 
*j.p io.*,p inquadratoci y.p x. *,par ce maggiore i Onde agguagliato naueremo i.«p 10. 
*,eguaka »3 • £r fegueodo il Capitolo trouaremo la * valere rad. 1 15 . rn j o. però la maggior 
3/artc polla 3-P i.+ Uri J.p rad.i J5m 10 cioè rad.i »y.m y.Hpra diremo fc rad.i 13 .rh 5.mae- 
gior parte naice da 1 o.linea totale, da che nafecri rad.L 1 6o.ih ra d 5 1 * 0.7. magg.parte,& tra» 
ua*eiiiochenafcei4o>raiLiòop 1^5^0.7 O. 
t.apiu io.*piuaj. Eguale a jo.meooio.*. vrttira: menprad. jiao.-j. peri, cioè-, 
j.»piuio.* Egualca 15. per rad.l-4.i,ne viene rad. l 40. 

— 0 - meno rad. j so.!,* qucfto molr 

JO tiplicandoperrad.i. pm 1. cioè 

— — pcrrad.Ltf,piurad.ap.i.farad. 

100 J. t«o. piurad,5Uo. Tcbeèla 

J*l •• i,^.. quarta quanticicercaca neljaj, 

rad r»5.meno 10. vaie la ** propoita regola di j .& però è la 

|ad.ia5*neno5- Viene da io.(rad.Li6p^aeao rad.5 1 107 linea. MO. 
rad, iiy. più y. Si hi da moltiplicare per io.Sc Ouero nel dire rad.ii5,merj0 

loo.è il partitore. per rad. 1*3- P 5- & partire per j.vicne da roda che verrà raq*. 

1 oo.ilche tutto è quanto molti j, 1 tfo.mcno rad.5 1 a^i. fchifan 
plic. per rad. 11 5. py.A: partire per io.mafchifando,òabbre- donui laprima quanti^ , &la 
uiando il moltiplicante rad.5 * J- pi« 5 » & il partitore 1 o. per feconda per 5. elle douentaraa- 
1 41 moltiplicante douentar i rad- y piu 1 .Se il pai cicore douen no rad. 5 . meno 1 . Se a . però fi 
fari a. Onde per cc^odiUparteMpr^ima detta rad»t 169. porri p^jadi^.rj^np *.vie> 
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ncdaa. da che verti radice L itfo. meno radice.5 120. 7,? . i . t ; lit bora per ridurrò 
la prima, che è rcfiduo a quantici fimplicc, pot'remó moltiplicare" cofi cfla prima come la 
feconda per rad. 6. più 1. ( binomio del Ja prima ) & douentaranno 4 Si rad. 10. più 2. però bo- 
xa potremodire i Se 4 viene da rad.20 più a. oueró fchifando prima per 2. Se i.Wcnc darad.5. 
più 1. da che verri rad. L itfo.mcnb rad 5 120.7? però hòfa farcendo la terza per ». prima che-, 
ne viene rad.L 4o.mc»o rad. 320.7 moltiplicammo quefto per rad.j.piu i.feconda,8i fe ne pro- 
duce radL ióo.piorad.j 120.7 per la quarta quantiti,chc è la lirc^ 

Ut •„ ffX In quefta Regola di 

, w 1 j < Tre,potremofchifare,ò 

Ar. darM. che dar* , pj^ànfima quant- 

omeno rad.20. ; rad.L40.piu rad. j 20 7. AE.8. . ^& Sterza pe?z. che 

5 .menorad.y. rad L 1 ■ . più rad. \. 7 . • ' , a prima douentari ? .m 

5. più rad. 4. 4 o. piuradiiSo. 5-Pi ura . cK 5 - rad.j.&latjrza4. Ho- 

20. i«. pm rad 4<5o-*-. ro.piurad.8o. ra potremo ridurre la., 

1. tJ.piurad,J-i prim2> chc hidaeffero 

rad 5. in rad. 1 280. entra volte radice*?*, cioè vòlte -i 6* partitore a quantici firn 

rad. 5. in rad.4*o^. entra volte rad.?»— —.doev^lc^^J^ pliccd'vn fol nome, mol 

Onde Radice T. nella fomma loro entrari volte> affT"- ' " ' " tfplicadola per ilfuobi- 
Perilche rad. j.vià 15 f. cioè via rad. T -2-. farad.'r37' f • " ' nomioj.piu rad.y.&per 
Però la quarta quantiti farirad.I fc4.piurad.3276-* .7-pcr ÈF. il medefmo moltiplica- 
re la terza quanti 4-per 

feruarc la proportione loro , & cofi la prima douentari 10. 8c la terza 20.p/u rad.8o. Et hora-» 
per hauere numeri più piccoli potremo partire la prima, & la terza per 20 che la prima douen- 
tari i.& la terza 1 più rad. \. Et coli ci faremo ridutri a dire Ldarad l.40.piu rad. 120.7, che 
dari 1. più rad- \ ì Oide moltiplicando rad. £.40- più rad. 3 20.7. via 1. più rad. \ .cioè via rad. 
L t J. .più rad. ♦ .7. il prodotto che é rad. L 64 pm rad. 1276* 7, fari la quarta quantici cerca- 
ta»cJoe E F>& però la linea F B, verri ad efr?re rad. L 64 piuratf 1*7 **< -7 meno 8. 

Et notifì.chf nella fuperiore moltiplicatiorie, hauendo noi i moltiplicare rad.3 i8.via 8c 
rad- ^. via 40. & fonniare i prodotti infieme, poriamo facrlmentc,& ancora con la fola memp- 
ria.operarc cofi, rad. ♦ . farai. j20.enrra [So. Via y.ra 4bd.;'rad.4'tìo.voltt,<Hòé 20 volte, però 
4o.volte rad -^- fari quatovvolte rad. j 2».in cambio dunque di rad.^. via 40. pigi iaremo rad. 
• 32e.via2.maancovièr.id 32o.via r ? però haucremo in entro rad. 120. via 3 {.eroe ria radice 




" t ■ • ■— - £ t 1 \. • y * — J \ > * — 

1 5 6.) rai.25 6.cioe \6 . ) fc gionti i prodotti inficine > fa in rutto <4 più rad.3 17^* P** 0 ** 1 P 1 ^ 
dotto totale è rad.L f>* y'm rad.3 ^7«y.7' i,cnem0^ * ^a, 3 EF.comes'è detto. 

Et notili che potreifimo ancora trouare la lunghezza della detcalinèa F B. ( quando la A M. 
fia lato del Pciir gor.o mfcrirto nel Cerchio.che habbi di diamerroV* cioè quando A M.fià rad. 
X 1 60 meno rad. 5 / 20.7. fcnzi aiuto della M Oi operando, per Algebra» ò vogliamo dirti per 11 
Regola della rrh,neì modo che fegue. J ' " » 

Ponafi F B.cfrere t.t,peròF E farà i.fjrS. ll'fuo quadrato è i.ip ri£> p 6^ al quale gk*» 
to 64. quadrato d 1 A E, fa 1 .a pi u 1 6. * più 1 2 8. &: qaeAaèfl quadrato di E A? però cfla FA* èia 
rad q-ndra di qu-fto cioe è rid £ i.a più 1 6.+ più 1 28.7. Horaefòsdof B. 1 ti 8c 8 D. impic- 
ca la F D.fara 1. f più 1 «.che moltiplicata per F B. i.t, produce i.apiu Ì6.t, acaqutìloc egua- 
le il prodotto di F A. inF M.ondep.irtito quefto prodotto i.apiu 1 6. * per F A,radX i.apiu 
1 6. r'piu 1287. ne verrà la lunghezza di F M pcrilche cfla F M. farà i.apiu 1 6. + efimo di rad. 
L i.z oiu \6. ì più 1 iR.-7,quate cauato da la totale F A.cioeda rad.L 1 * più 1 6.* più 1 287.il 
reftantefara M A/maefla M A. perche è fuppofta latodefPpnragono wfcritto in qùefto Cer- 
chio f ippiamo elTere rad.L 1 tfo.me. rad. j 1 2 0.7,però hiUercmorad 1 . t i.aTpiu \ ó'.ì più 1 28.7. 
ih i.cc p 16 co.efimodir.L i ce.p i6.co.piu iiS.^.'egùàle ar.£. td*me.r.y ì 2o.7*,ouero pcb'e'à 
cauire i ce p i6.co.e(ìmodi'r. l t.ce.p rtf.co.p *28.-j F M dar.È i.apiu i6.t per iiS.FA.refta 
i28.e/imodi r. L i.ap i<5.co p i28.i.(&fitrouafaci:mentea memoria ,chemoltipùeador.L 1. 
2p 16.it p i2è.7.inriero,oerrad.L i.ap r<5.*p 128. 7. denominatore del rotto fa 1.2 p 16. * 
più 1 28 Si di quefto rchc è numeratore di F A.ridotta alla denominatone iftelTa; che ha il roc- 
co di F M.) cauato i.z piu i6.*,numeratore del rotto dt F M.rcfta t ^ 8. per numeratore di rot 
to, che ha per denominatore l'ifteflòcommune denominatóre rad.L 1.55 più 16. tpùsìiéij. ) 
diremo che quefto reftance é la M A.qtìale fappianiodoucrecflcreradL iéometiorad.5 

però 
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però a quello fari eguale 128, efimodi r.L.i.ap' i6.*:piu laS/j.Ondefeguendolaegguaglia- 
tione , trouaremo il valore della *>& confequentemente la linea F B. pofta i . * eflere r.L64-pm 
rad.3 i7<*-£-m8' rad. Li. a più i^.* più 128.7 ró 2.2 p 16. * etimo di rad. L i.apiu 16.* 
più iiS.q.Egualearad.L 1 «so.'mcno rad. y 120.7. Quella prima parte della egguagliarione ri- 
dotta a torma di rotto , moltiplicando l'intieroi via il denominatore del rotto, Ut del prodotto» 
che è i.apiu i6.co.piu uS.&faria numeratore, canato il numeratore del rotto, perche il rot- 
to e me no, cioè cauato 1.2 più 16. co. retta 128 che cnumeratorc,clTendo denominatore l'iftef- 
ib denominatore però haueremo i28.efimo di rad.L 1.2 più 16. cofcpiu 128.7. EguaJearad.L 
1 60 meno rad. y 1 20.7. Et moltiplicando ciafeuna parte in fe medefma , haueremo 1 63 84. efì- 
mod'i.spiu i6.co.piu 128. Eguale a 160.rnrad.y120. Et moltiplicando ciafeuna parte per il 
denominatore della prima parte, haueremo 1 6 3 84. Eguale a ( 1 60. in rad.5 1 20. ) più ( 2 j 6a. 
meno rad. 1 3 1 0720. ) cole più 20480. rh rad.83886080. Et leuando 20480. ni rad.83 886080, 
da ciafeuna parte;haueremo rad. 83886080. meno 4096. Eguale a ( 160.mcr.orad.; 120.) 2 più 
( 1 j 60. m rad. 1310720.) cofc. Et hora in quella agguagliamone di as»& co. Eguale a num. ridu- 
cendo ad 1 .2; partendo ogni cofa per 1 60. meno rad. 5120. numero delli 2,haucremo 1 a p 1 6. 
co.Egualearad.83886o8o.m4096.efimodi léo.mrad. 5 12.0. Et quella feconda parte fchifa- 
ta per 4. a rad 5 142880. meuo 1024. efimo di 40. meno rad.3 20. & anco fchifata per 4. a radice 
32768o.meno 2y6.cfimodi io,menorad.2oA anco fchifata per 2.a rad. 8 1920. meno 128. eli- 
anodi y.menorad.y. Et ridotta a forma d'intiero, partendo il numeratore per il denominatore 
arad 3276-*-. Cioè finalmente haueremo r.apiu i6.co.£gualeaiad 3276-*-. Onde al quadra- 
to delnum.della mitidclJeco.cioea64.giuntor.3276* .& della fomma pigliata la r.haueremo 
r.L 64.piu rad 3 x76-i--7,& di qfto cauato il num.della miti delle co.cioc S.rcfta rad.L 64 p rad. 
3 276* .701 S.ilche è valore dellace-fa, però F fi, che fu polla i t co. farir.L64.pr.3276* .7 m,8. 
iuobinouiioy mrad.y. Partali rad.81920.1h i»8. rhi28. 

P cry.pra4.y . rad. y.p y . 118. 

ao #409600 mrad.16384^ 

• cioc6 4 o rad. y. 

rh rad.8 1920. 

Il prodotto fi vede eflere rad. 2048000 . ih rad 8 1 92 o Ma radice 
tj920.inrad.2048ooo. entra rad. 2 f .cioè y. volte, onde da rad. 2048000 cauatone efla radice* 
8 1 92o ella entrari nel reftante fo!o 4. volte; però il reftante fari 4. volte rad.8 1920 cioè farà Bf 
1 3 10720.& quello è il prodotto detto, che fihi da partire per 20. Se ne viene rad.3 *76-*-.che è 
l'auenimento cercato . Ouero più facilmente.perche il 4« volte fopradetto entra nel 

ao. ( che hi da eflere partitore ) y . volte , balla che in vece di moltiplicare rad.8 1 9» o. per 4. & 
poi partire il prodotto per 20. bafta dico partire cita rad. 8 1910. per y. cioè per rad. 25. che ne 
▼iene rad. 3 x 76 + s . & quello è l'auenimento cercato. ; 

Se hora vorremo ancora andare effaminàdo qllo che fi tratta per dimoftrare efla Propofir.12. 
noi pofta la linea, ò diametro B D, del Cerchio piccolo efière 1 6. potremo andar trouando l'al- 
tre linec,che A nel Cerchio grande,G B I D,& fuori d'etfb fi vanno eonfiderando,che primiera- 
mente la DM. pofta eguale alla DB fari 1 é. la E D miti di B D fari 8. & Ja M E, che fa angolo 
tetto con la E D fari rad. 1 92.però la M A. fari M E.meno E A , cioè farà rad. 1 92. meno 8. Ec la 
F A, miti della M A,fari rad.48.meno 4. Onde la F E, fari F A,piu A E, cioè rad.48.piu 4. per- 
ilche la F D,oppofla all'angolo retro DE F,verri ad eflere rad.L 1 2 8.pm rad.3 °7»7>& medef- 
mamente ciafeuna delle linee F I, F B, F K,& B H.ad efla polir eguali farè rad L i28.piu radice 
3o7>.7-però la E I,fari F I meno F E,cioe rad.L 1 2 8. più rad. jo7i.7,meno ( rad.48.piu 4.) per- 
itene la B I, oppofta all'angolo retto BEI, verri ad eflere rad.L 2y 6. più rad. 1 2 188. meno rad. 
L 4y oy 6. più rat?. 18 1 1 93 9 » a 8. 7 7. Et quella linea B I,diee il Signor Iofeftè eflere il lato del De- 
cagono da infcriuere nel Cerchio OBI D.onde per chiarirci fe e vero, trouiamo noi la quantità 
del lato del Decagono che fi infcriuefle in eflo Cerchio G fi I B, mediante le regole Geometri- 
che, che fc la fua quantiti fari egualcò maggiorcò minore a detta rad.L 7»di B Lconofeeremo 
fimilmcnte detta B I, eflere veramente il Iato del Decagono.ò minore, ò maggiore di fui . Onde 
feruendoci del Cerchio che hi di diametro 1 6. 6c però di femidiametro 8. & ehe fappiamo il la- 
to del Decagono che fe li infcriuefle eflere rad. 8o.meno 4. potremo dire . Se pollo il femidiame- 
tro 8.il lato del Decagono è rad.8o.meno 4. hora che il femidiametro FD, del Ccrchioè radice 
L 128. più rad.3072.7j quanto fari il latodel Decagono da infcrinerli ?& operandCcóme con- 
nicne nella Regola del Tre f ò vogliamo dire delle quattro quantiti proportionali per trouare 
Ja quarta mediante le tre prime ) vedremo che la quantiti del lato del Decagono da infcriuere 
io qucfto Cerchio G BID,dcue eflere rad.L i92.piu rad.69i2.me.rad,2048o.mcnorad. 3840.^ 

H quale 
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quale paragouaremo con la quadri di B r.acciò fi conofea fc fono eguali.ò nò; Er prrche quan- 
doeile due quancità rutferoeguali fra loro , ancora li quadraci d'efle fanano eguali fra loro , de 
g^ongcndo, òcauandoquanriti eguali da dafeuna d elle Tempre le refulranti lomitir, òreflanti 
fonano Ira loro eguali ; noi porremo quadrare, cioè moltiplicare in fenvrdefmaciafcuna d'elle 
due quantici, che dal. a parte del verolatodel Decagono ne rifu'rari 191 più rad. 691 »• meno 
rad 10480 meno rad. 3 S40. &.da la parte della linea B I, ne rifui tari 1 jé.piu rad. 11188. meno 
rad L+ioi6 più rad. 18 11939318.-] & hora giongcndo a ciafcunod'eflì dui quadrati, ò prodot- 
ti la rad. L 450/* più rad. 181 1 9*9318 cauaudone 191.& rad. 691 i.haiKremo dalla parto 
del iato del Decagono rad.L 45 05 più rad. 1 8 i 1 9 « 93 18.7 mero rad. 10480. meno rad. 1840. 
& dalla parte della linea Bl.64.pta rad. 768. Et horagtongendo a ciafcuna parte rad. 10480. & 
rad.3840. haueremo dalla parte del laro del Decagono rad.L 45056. più rad.181 19393*8 7; Se 
dalla patte della linea B L64.p1urad.768. più rad 10480. più rad. 1840. Et hora moitir licando 
ciafcu»a di q redue qnàtici in fe medcfma haueremo dalla parte del lato del Decagono 45 056. 
più rad. 18 1 1939}»8.& dalla parte della lineaBI.19184.p1U rad 451984831 più r. 15 1658140. 
più rad. V73 1 69?2 0. Et hora cauando 19 1 84 più rad.45 198483 a. da ciafeuna parte, h nieremo 
dalla parte del lato del Decagono 15871. più rad.45 2984831 & dalla parte della linea BI. rad. 
473 1699ao.pmrad.15 1658140. Et però hora dalla parte del lato del Decagono, riducendofìa 
numero rationale vicino al vero non arriuaremo a 37 1 5 6 A ma dalla parte della linea B I. paC 
faremo 37616-L. Onde conofeiamo la quantici fpettante al verolatodel Decagono da infcri- 
uere nel Cerchio G B I D.efTer minore della linea B I,cioe la linea B I.efler più lunga del laro del 
Decagono,* però fa B D.efler più lunga del vero lato del Pentagono, che fi infcriuefle nel detto 
• Cerchio G B I D,(che ancora come fi vede nella operatione pofta in margine, il vero latodi det 
to Pentagono doueria eficre rad L 3 lo.piu rad. 1 91 00 meno rad. io48o.meno rad 3 840.-j,quao 
titi irrationale,diuerfa,& minore della B D 16. non arriuadoeflaquatita irrationalea U-f* •) 
Et fe volcfiimo efplicare la quantità del vero lato del Decagono da infcriuere nel Cerchio 
G B I D per numero rationale ricino al vero,& ancofìmilmcnte la quantità della linea B I. cro- 
uat eflimoche il lato del Decagono non arriua a 8 * . Si che la linea B 1, è più di 8-j--^-. & che pe- 
rò è maggiore del vero laro del Decagono in più di -, Quello intefo conofciamo ancora-» 
che la linea BLnon è altramente dioifa nel punto B. fecondo la proporrione hauente il mezo,& 
dui e/tremi , perche fc bene la parte maggiore H B è pofta eguale al latodcll'Efagono che fi in* 
fenuefle nel Cerchio G B ID f cioè eguale al femidiametro F B. ) la B I poi ( parte minore) 
non è eguale allato del Decagono che ti infcriuefle nel medcfmocerchioGJ?ÌD. anzicmag- 
gtore»pcrò efTendo 2? I più lunga del douere,ancora la totale H 1. farà più lunga di quella linea , 
che eflendo diuifa fecondo la proportione hauente il mezo,& dui e(lrcmi,haucfle la H 2?,per fua 
parte m aggiore,& però ii rettangolo di Bl,\nlH, non farà eguale al quadrato di B H, anzi elio 
rettangolo fari maggiore di detto quadrato . 

Et leguendo a trouare l'altre linee adoprate nella detta dimoftrationc della Propofitione 1 1. 
quanto alla H I ella farà H B.p'm B I.cioe farà rad.L 1 iS.piu rad.3071-7.piu rad L 156. più rad- 
11188 menorad.L 45056 piurad. 1811939318.77. Ettirando la linea retta HF, che va dal 
punto H, al centro F, qua! linea dice il Signor lofefze paflare per il punto K, ( & perciò cflero 
eguale alla H I.& confequentemenre la parteH K d efla fuori del Cerchio eficre eguale alla B I.) 
noi fupponendo che il punto douc efla retta H F fega Ja circonferenza del Cerchio, fia chiamata 
K. ( fc bene egli .ion farà qucll'iflcflo K,doue in detta circonferenza termina la B K.pofta egua- 
le alla B I. ) per trouare la lunghezza di quella citeriore H K, fingeremo la H F. alluugaca dalla 
banda del centro F. fino alla circonferenza in s & confiderado il Cerchio G B l D. fuori del qua- 
le è pollo il punro H, & da elfo tirate fino alla circonferenza concaua del Cerchio le due retto 
H I,& H s. leganti la circonferenza nelli punti B, & H. fapremo per la 3 5 del terzo libro de gli 
Elementi d'Euclide , che il dutto di tutta la H I. nella fui parte citeriore H B. dtuc eflere eguale 
al dutto di tutta la H s.nella fuaparce citeriore H K onde feruendoci della Rego' a della Cofa^ , 
potremo ponere la H K, eflere i.ca che cofi tutta H s farà 1. co. piuBtL 511. più rad 49151.7, 
& quella moltiplicata per la parte efteriore h K polla 1 co farà i.zpmfyL 1 .efimo di 5 1 1. più 

4 9 « * 5 • 7<ilche è eguale al dutto di H I,in H 2?, qual dutto è vna quantità irra tionale pofta in 
margine ( che non fi efptica per breuita. ] Onde in quefto Capitolo di co.egualc a numero; 
moltiplicando il numero della mita delle co.in fe medefimo, ( Si per numero delle co. s'intende 
tutea la quantica delle co. ) Se al prodotto giongendo il numero della agguagliatone f che s'in- 
tende eflere tutta la quantita,che non ha denominatone di alcuna dignica Algebratica.&della 
Bt quadra della fomma cauando la mira del numero delle co. il rcflante farà il valore della cofa , 
kpejòómc^lrvahluDghezad^lalincaHK^poftaeircxe 1. co. qual raJwc della co. ò linea 



U19111ZG0 uy 



H K che e quantitd irrationafe , nducendola a numero rationale vicino al vero , ò per maegior 
ch.arexza ferrandoli fra dm numcn rationali propinqui al «cro trouaremo che fi può dire dia 
elTercpiud *ì ;.ma manco d'8 T ; Al, Ondecflcndola H K.mancod 8 ,- .& la B I.piu 

t v' T- nUm ^° m3gg Tr dl > "* '? ' J i - conosciamo la» I, efceYpiu lungade'L 
H K.&inpmdi r^i?-h r - & P«T<> coofcqucnicnicncc la reeta H l, efor più lunga della retta 
H F,& in pm del medefmo ~ + $ . ° 

- Op^o^P"" 0 ^ delle lince, che nel Cerchio 

G5I D,& muri d dio fi confiderano. 



16 



fi D n 
MD 
ED 
£ fi 
E AJ 

però E M. rad. 19*- 
però A M.rad. is>i.m8. 
però AF oueroFM.po- 
fra enere la mita di A M. 
/ara rad 48. meno 4. 
però F E-rad.48.piu 4. 
r F D 



rad.L 1 *8.piu rad*307>.L meno ( rad.48.piu 4 ) 
rad.L uS.piu rad.3 07i.Lmen o(rad.48 pju 4j 
" 118 piu raa.3071, " 



g 4.pm rad. 1 07 ». 
ifì. prad.xi*88. 



rad.L ia8piurad.jo7f.«j 
rhradL M- più rad. 1071.7 



8191 
?07» 



19* 
19» 




p fi! J 072.7 



meno rad.L ntój.piurad.i 131*618.7. rad.36864 
il Tuo doppio è rad. 307» 

meno rad.L 4;* 5 6.p r> 1 8 1 1 9 3 5 3 at.-j. 



73738 
158048 

peroELrad.L n8.prad.io7i.7.mf rad.48.p4.) rad.n 3 146108 

è il quad.d E I 1 9* p Bt 1 1 *«. m rad.L 45 05 é.piu rad. 1 8 1 1 93 9 3 * 8.7. 

cilqnad.dtBE.64. 

è U quad di fi I. 15 4 p rad. 1 ii88.m $iL 4 joy 6.p rad. 1 8 1 1 9 39T1 8 7." 



però la linea retta fi I>fara la rad-legata, ò ? mucrfale di tutu eùa quantità. 

I D{raUriy<.pmrad^t*i88tfiraUL4505is.piurad.i8u939ji8T7. 

Ufi K-> 

peròH I.rad.L u8.piu rad 307» 7 più radiL, ui88.m rad.L 45©f6.piu rad- 181 I9j9ja& f 7, 
• Perche H-^kH s. fono linee fef aatul Cerchio G fi IU.il dutto di H S. nella parte citeriore* 
HK. conuicne «Aere eguale al dutto di H L nella parte riteriore Hfi. però ponendo H K. r. 
có.per etere ICS. / diimeteo focale del Cerchio G B iD.) rad, L 5 1 *. più rad.48 151.71 rutta la 
H S farà n* co- più Pad, L 5 1 i.piu rad 4 9 1 5 » 7i onde il dutto di H K, ma cofa in tutto H S. farà 
1 .« più 1 .dimo di rad. L 5 1 i.piu rad.49 1 5 » 7»& quello è egua e al dutto di H I,in H fi. 
H I. rad. L 1 »8.p rad. 3«7a.p rad. L 15 6. pm rad. 1 **88.ói rad.L 45056D &t 1 Su 93 03 28. -, 7. 
H » rad.L T '8>piurad.307?.7 • ; 

Il prodotto loroc 1 *8 piu rad.l071.pft1 rad. L 3891 i.pmtau 8053 06 j 68. m rad.L 14805893 n. 
p^urad.aiJ3494 i 78o6oo5i39». 1 1. . 

rad.L u8.piurad.307i! 
> rad.L u8 : pi ura4.307ii 
1*184 

^•7* ' c ' 

rad.Lrad.L 19456.piurad.101316591.i7. 
menorad,L rad. L 45©j 6.piu rad. 1 81 1 936 3 18. n. 



- * 



fi 



» 1 
1 



v: 



lr673^ 
99*80 
97180 
778 *4 
876609^36 
60377977 6 
148058931» 



lac.entranclla t. rad. 9 cioè 3. volte , pero il prodotto loro , Za- 
ra 3 • vokeil quadrato di c. Percne la t. contiene c 3- volte , a 
moltiplicare t. per 19456. e quanto moltiplicare c per il triplo 
di 19456. cioè per 583 68. & quello con 45056. ( per il qualo 
s hi da moltiplicare c. ) ra 1 03 414. da moltiplicare in c- 

9 * » 



I .. I 



7 



rad. 



\ 
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9* 

- radice L * 5 «5. più radice 1118$.^. 
radiceì 118^, pm radic e 307».!» 
3*768 

*«44 166 
$*9i* rad.6J53* 



rad. 3°7» 
ijio7> 
45875» 
19660%^ 

rad.aonaq m.il doppio è rad.8oj3o6"3 
1034*4 



348*170' 

1014*4 

rad.ioé?65»377< 
rad. *oi?i6w» 

f " »I39J°47J5* 

: . 

139054809088 
«78109918176 

«H9I047J1* 

rad ai J3T9467806905U9» 



rad3lJ349467806905U9» 

1 (più r.L y 1 ft.fi 49 1 5 i^.clìmo d' i.co.) Eguale a :i8.pi u rad. J07».pw rad.L 3 89 II . pm rad. 
805 10^3 68,mrad.L 14803893 ìz.jrad 215* J494<*78o69o5 1302.1 7* 



rad.L i >8.piu rad. 307». i.mita della quantica delle co. 
rad.L 1a8.p1urad.307*."!. 



lafommaè»j6.piu rad. 12188. più radice L 3891». pm radice 805 3 06 j<8. mtnorad. 
Ll48oj893i>piurad.»l53494678o<?905i39ni. 

Però la rad. quadra ▼niuerfalc , o legata di quella lomma , manco rad.L nS.piu rad.307*.T 
mica del numero delle cerale la co. perilcbc effa quadra farà la ma lunghezza della linea H K, 
potta i.co.cioe H K fara alquanto più d'8-i- ♦ . 



n ** 

rad.L i5«.p rad. i2288.piurad.L 38912. più radice ^0^306168. meno radice L 14*0*893 1*- 

i , ìTò fomminfi ; % 8 3 yj . fi 

èpiudinoìTT. - 50 2130 

èpiudiaj*.efimo 1031214» • -4410 1 

di3<!*i!-^ i^ 364 7414246% 

piudii n i l f. 41906 i p iùdÌ2 8777T114-r' 



47*> 

4072* 




i»rf» 98 

480. 69-7-3-^. efimo 
di t8>.chenonarriua 
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. • ■ *t ■ 



ì) 



da r 
5*755 



. 104478 
10447t 
165671 

2117176558 
170664595 

retta l***»* 1 

. ■« f J5 «• 
'197*8j 



»3 

pÌU« d.U5?»94* 7go g9"5>3f 1 1 1. 
I » 6 / 4 7 9 o * J 
•8^934 
191 11894 
*914 »4<>f6 



517010 



1 



1 

II* i ìT 

1 ■ ? 1 ~o~T~ 



8 1319180 - 

?4 ^ 6477 1*9 
. 9 j 8 ~ 616180513 

4 39288CC991 

I manco di 146747*011 Jfi^iiUi 

193495804* 

! Ì 48058931Ì 

énìlbcodi*948o6833 3 Ì^- , ^- S ^ 

19J4958041 

•* • >48. ■ 

.4 iì '^io6 
ÌJM18 1 



81 WT- efiinedfi*>J. 
«juefto rotto non arriua a * . ma- 
il rotto accompagnato ai n99ì>- " — 
,«piudi-£. rotto — 



a 04 
a 3 «5» 

**I tir 

*4J 



0.. 



tt>C 1 



664*33- v 



♦ _ 

. » 



• 1 * 



103 



io» 

To7 



>o85ya 

j8ryj 91 r* : % 
j 15776 81444 

j-« 1 > X OJ10T *fìsDf> 

i mineo dimeno J4*f<*-|-H t* 
t 16 rad.L 128.^19 rad. j 073. 7. è la linea-*" 

* retta HK; 



I»404 

io» 



• •-5' "A r i<ln»mT i 
f-1 



5 5 

*' 3s 

«mancodi55-i-^-f. 

118 

è manc o di 183-rt : F- 

' -1 3 14-f .«fimo di 16. 
è manco di rn 1 3 T Al. perche il 
quadrato di. ììtÌ ~r- fupcra 183 T * ef- 

fcndocgli i8|-f.&-~;-4"f-i -c he +-è i*-f- 
efimo di 1 10. qualé cauatoda ,-7-5-. refta^ 
31 = .efimodi no- ma T \ — . è joty ; S . 
efimo di 3 J 114- però li 31 efimo di no. 
* faranno quafi 941 1- 3 3 1 i4.cfimi che non ar- 



1 • b 



.. \ l 
. I 



riuanoa-H-H-^. 



? 01 T7*o- 



601 
434 



manco di 4 

quali 941 1 i jjji^-èfimi. 11 
da u-J- A 1 .che è manco del douerc. 
Caui G 1 3 , -g- ? «c ne j P' u dcl douere. 
Reità 8 ~ ~ . che è manco del douere , però la quantità 
fopr adetta è p di 8-|- * .Onde Jacofavale più d'8 J 
però la linea H K.è più d'8-j-*-. 

U f* ehÌB*)«e cfla tinca ^.ftaJW numcùxationali propinaci al vero , ftpendo che ella e 



t 
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. pfù l-tl-± .cioè che s£ * .i termite minore del vero, Adiamo fiora di trottare l'altro termine 
chcfupciiil veroj per ò al modo oppofito , pocremjft diré la radice a>eflere più di 14*74790* « 
_ ^4^- ; ) y l -i- che aggiuntoli 1 +8oj 89 j 1 *.& * 94*068 1 j j . con il rotto detto, la ? qua- 



»I7»**+ 

5(5+6784. 
, 173747*» 
73*435*. 



39083 ;» 
41086869 1» 



refta 



7J6j 6+9984. 

4578*1. 

911*4** 

, 915641. 

9**3 3974». 
66013 10x41. 
33,006 55111. 

,410868691». 



Moltiplichi in Te ftefib. 

tu' -°-ì-. 
- U769 



Moltiplic hi * 5* 4*- T e (Tmo di 1 io.in fe ftefiW 

io»5 4*TT' 

4* T t • r - - u 

» manco Hi . ali* J*» . 

» di 407» 



_ 101— -i-^.efimodi 104» 
' frFi993. 84 , ^ beffino d»i©4» 

• tcdali di quefti dui rotti quale è 
* 9iaggiore. 
1 r manco di più di 
>' ^01 _J4_ 
**4Jo8 104 

~±€ - i9 ~^- 

988 j*7* * 



****** 



104 



- : V »9 T -S-. 7^.flimodiiN 'i. 

qucfto rotto »i9i. lo-j-^-.c'imodi n.norttiiufc' 

arriuaaTtc^ fo0O TTf-i^-. 



ròé maggiore 
«♦Mi- 



a Cauifi 1 i • «t £ .eGmó di **.<fc a 
IX JL !ì 

iot 14 

Ueftat-r^-H. 

' ; 1 • CauiQ£*-.<la T -f H*. 

49J°4 jWft 

i, 4 7... • ■> ' ■ • ^ 

Keitay-j- 4 4 ,4. - , 



v. . . 1 
.- » 



■ 

. . ." i 



Sommìnfi infiemev < 
10} »8l 



iR t in ì&ria* frV'-foff "rifa- t 

— 'tJix* Per* canili T'Sri- d *T* o- 

i_ - ' '. . 7*7 ♦ ' , 

~h 183.Y8l.-f $ •crimodi t 677'Ohcèmanco 674 
di^i-r-f-f^.pcrcheqitoeiia. »87tx J i« 
efimo di 676. — 

3380 .l'.iia- 
>4*T4* 




»4 



; brìi 
. .-.:.(,. . •: .. 



■* 1 



,8 7 7R- 

dbadic'he t più di 54*fV. ii7i7£.èftnodi ft3r#§.en< é^irSè^iftftHÉpdF -Wfl 

» • • 
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tfrt*r»é. e, eCermwcodi i8 J7 7 Hi? l . che ag giuntoli 3891*. fa *7>89 [ • ì -'- * -. ilchc c 
più deldouere, dalchc cauato meno K »**^~: $ -$ 2 • ferbaro, che r manco del uouac.i. re- 
ttale !» 9 ?4; * l $ * i ;, . , ■ farà più deldouere, la riquadra di che non arriua a 1 1 j. 
*Hr^.peroqueflo mf c i -è «"niimcutepiùdcldouere,& è pmda ferbare . Poi potremo 
«ire la rad. n, efler manco di no. i*7rc'»rnodixio,ondequcfto iio-f ^.cpiiidclooiitie, 



Si quale giunto » j 6.U } éé J * J .clic e medeimameuee più del douere,& a qucUo cionco li • 1 3. 
-! o T Erbato che aneli egli c più dei doucrc,fa48o J 4-J -che e più del douerdarad qua- 




inanco del douere» & quefto cauaco da » 1 -J- }• che e più del couere,reftw 8 -7— 




|>iùd'8-|~§-. cono/damo BI. efler più lunga di HK. inpjùdi , 4 £ .cheacauira -, „ 

*** rH"H* ^«P" dcI **x**à*Th «oeTV-^-H-checmaincodcldouerc, reità 
X cwiperoe manco deldouere onde cauaodola vera H K dalla rcraBl. doucria_ 

teftarepiàdidecw-j^-VH- P«olaBL c maggiore della H K. m più-di-r^-Ma; cornea 
«'edetto. 



Et perche laHK 
chioGBID. t minóre 



i\e maggiore #B±> 7 . & il vero Iato del Decagono che fi infcrinefle nel Cer- 
jorcd8' . nuraeio che none imnored'B-i-*. anzi e maggiore d'8ì^-. in 
Noi di qui nenr potiamo cofnofcer e, di H K, & del lato del Decahonoqual lia maggiore, 
dider enu< che dicendoli A. e maggiore di 90. & B. e minore di 100. quello non Dafta a 



MolfipIichifi8|^inferteffo. 



*4 



J44 



Vcggafi quanto facci a 
• | i .infelleflo. 



* x * 

- g T T * 



448 



«a 70 



_ TX 

» 6 1 J 



pero ci 



ferue 



fa 9. 1 1 4-. «limo di 3 » ciò© 8 •- i.via 8 i V 
*4~! »o2 

U 7o» t ; » * -però ci ferue; 



»70 # che e poco; però prouih"8. 
1 1. 1 . elimo di jo. cioè - * j . che e {-. 
ma quefto giù lippiamo efler troppo» pe 
rò conuicn crouare vn rotto facile fra 
f £ . & 1 1 efimo di j o.& (la che fi pi- 
jlin | .efimo di 30. cioè ; &vedia- 



... 



• • • • t ,• ■ 

474*5714? 
417191?» 14 
B^-^ .e maggiore in tt- 



& o 



l**7n 
38)99*6 
H«*797 
*98jM7J 

168660J57 

H « T » T_ 



6 

mo s e buono. 
Ancora 8. 1 1 J-efimo di 3 o cioè 
cioè y • •però 8 [ • 

0 * 1 • • • 

■ 4 -É-. 

» «I 
4* 



.ria S^-f-, 



0 0 



7»> 

3JIJ979* 
a J4J «8*4 
**Ì5J84J* 



poter far comparatile dall' A. ai B»che effi poniamo eflère eguali fra Joro,efTendo ciafeun d'effi 
poniamo 96. Et ancora A.potriaefler maggiore di B.eflèndo A.poniamo 9». & B. poniamo pt. 
90. 80. ò altro numero minore di 9*. & conlequentementc di 100. EtancoA.pocria cffrr nù- 
Bore di B. eflendo A.po- iamo 91 . & B. poniamo 98. Onde volendo fare comparatone dalla li- 

-. ■ - ^ l^tat ^ I »■> ^(TanAnit frnnirA rAn rlt lìo^n 1 1 14 V »«fT«.r* (rvlrt ilnuin.A 
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do cglicflcre mancòd'fl * . poteiEmo vedere fé e^i Me anccrmancard'8-I *-. numero mal* 
to poco minore dtdecro 8 Et perche fap piamo cflo latodcl Decagono no» ama areali* 

ra d.di 70 - ' - t ^ — prouiu" Te il quadrato d 8 i--*-.eccedetfe detto 70.& fuo rocco,ma il qua 
dratod , 8Ì*-.e7o/^i-.quaIeemaggioredidectò7« T 1 J . però cooofeiamochn 

ancora 8 —-fc maggiore dei doucrc,cioe il latodcl Decagono non potere arriuare ad 8^- * .te 
perche lappiamo la unta H K»efler maggiorecioc eccedere in lunghezza il medefmo 8 \ y.quc 



Ito balU a far manifcfto che la linea H K e mpogioredel latodcl Decagono ; Et perche anco lì 
può facilmente trouare delli numeri minori d^-|- il quadratode" quali più. sacco fU ri a 70» 
. _ < .<»_ *->-4-2- . eccedendolo in manco che non fa il quadrato di detto 8.^ -* < Et 8 i c v0 * 



quadrato di detto «.-* -* , Et 8 i A. e 1 
. ma maggiore di 707- A f' &4 




ci elfi > che il luo quad. e 7° r^H~ f • minore di 70 ^ 

Ec p'.ù profili no al vero e 8 J- * .. il quadrato del quale e 7« , ^ * -f T**Et ancora più proflìmo ai 
vero c 8~ ? . numero di rotto molto facile, il quadrato del quale e 70y*To • numero maggiore 
di poco del 70 y-£ I o l I ' * ù • P cro,n quefto formandoci diremo il Iato del decagono noti arri* 
Bare ad 8 J- ° .& perciò cfler minore di H K,che e fra 8-7- £ ■ J .& 8 } ♦ .Et quelli KjUTcr mi" 
core di BÌ>che patta 8-7^-.' •- i ^f; •-.<-->. ; 7 

Et notili che la linea H K.non folo e maggiore d'8 * maanco e maggioro d'8., j4-f-,c5m« 

di 9 i.jctoe d'8 T Perche quandoaid ridurre la v*r«u, 
Molcìplichifi a i-r--r^ m k quartetti, d'effa a numero racionale'npn ecccdenteiil vero.fc 

cioè a 1 «■ * .via a i4- f . che perciò nel trouare la rad di ♦«o-J-M- *-J .diceffimo ci 
504 441J.il.. laeflèrd più di ai perche il qoa#W« diqueAoai. 

3 g f ' • HH «non anfanai 48* ! £'t i^powMunoancort4ir« 
ÉfiSo 1 ella eflere più di » t |f -^.perche ancoraaiq<wdr*fodi qu* 
' fto 1 1 J f . non arriua ari 480 •* { ^ - H ». Onde ali bora d« 

J . che e manco del douere cauato x 1 7-^-7- 8' a trouato , più dei doucrc refta 8 r »~t • 
che c manco deldouere,&~però la H K-làri più d 8 r-frf - ma é manco d'8 T > 4 ( ; j! t . però 1 hauc- 
vcmochiufafra8 T -|* * .& 8 T £ -j-.numeri che fraloro fono dilTcrenti ' 



s 



ai4"*- 8 



a 1 



Et quando cofi 11 tulle detto H K.efTere maggiorerò più d'« T £ ,-^.hanereflimo conolciuto fu- 




j-i-- 7 -.c(imodi 8. 

Operatione per trouare il lato del Decagono da infcriucrG nel Cerchio G B I D. che hi per 
femidiametro la linea PD.quale e rad.L ns.pljt 3071.7/ 



Quando il femidiametro Alato del Decagono Eflendo il femidiametro ; 

del Cerchio iu 8. erad.8meno4. BjtL u8.j> 91.107^7. j 

% rad. j.mcnoi.cioe i 

1 lJtL rf menomi io 7. L 3 *-pl> *9*-1' 

^ L3spiurad .ig»i, , .^^ 

I! prodotto è rad.L ina meno rad. 1 84o.piu nd.69 1 i.m rad. j 0480.7. che e il lato del Deo> 
gono infcritto nel Cerchio G B 1 1). 

La linea B I.e rad.L j 5 6 .p rad 1 »488.m rad.L 40 J 6 p rad. 1 8 r r 9 j 9 j 18.7 7. 

Il qaad.del lato del Decagono e 191-prad.rf911-mrad.J0480.rh rad 384». 

Il quad.della linea B l e 15 6 p rad. 1 aa88.rh rad.L 4 joj ó.pia rad 18 11 9)9 J 28.7. nd.691 1 io • 
rad. i»*88. entra rad i^- cioè volte 1 { . però cariando detta rad.691 a. 2f aR«oiy»^lacjaicuua 
quantiti,&giongeftdoaciafcunarad.L45oyrf p'ad.x8i i939ì ip.^.luiicfiCfét» - v 

Dalla parte del lato delDecagona ì:<>k v 

5tL450Jrf-piurad.18119j9ji8.7mrad.ao480.1nrad.3840.~- .l'jfcifcm* • * 

Dalla parte della linea BI.«4 piurad.7««. ' " 

Ecgio'igendo radio48o.fcrad.348o.aciafcuna parte haneremo. 

Dalla paTèdel Iato del Decagono rad.L 4Jojrf.piiirtd.'i8t lomfelT"*' a x 

DallapartxaellalineaBLrf4.pinrad.7rf9.piurad.t0480.pinruaV1.830, 

Et moltiplicando ciafeuna quantiti in fc medefima.haueremo. >• • 'I l\t ■ l 'Hi ll _ i 

Dalta*partedenatodelDecagono45o5<5.piurad.i8ji9j9ji«# n.,- . 

Dillajiarte delta linea B L 19184. più rad. 4T 1984831. più radice ai 16*8140. piuradide» 
47jirf99io. i^i-onm % . . 

Btcauandoa9T84.piarad.4Ji98483i.daciVCTnapàT»^auerjpio» ^ ji ■» <4-«\>*Jvj- * 

Dafla parte dd latodcl Decaguno 1 j87»^iurad.4J»9848#».- 1 .: . r • . ; 5 1 v 

tritai 



1 
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Dalla parca della linei B I.rad.473 1 «99io.piu rad.iy 1758*40. 

Che però dalla parte del Decagono riducendo a numero radunale vie ino a 1 vero non arriua- 
raa37*JX [• Ma dalla parte della linea BI fi panari ìj6i6\. Ondeconofciamochelaquan- 
t iti conuemente al vero lato del Decagono da infcriuere nel Cerchio GBIDc minore della li 
nea B I.cioe che la linea B I,e più longa del lato del Decagono ; Et confequcntcmentc cheia li- 
nea BD,e fimiimcnte più lunga dei vero lato del Pentagono. 

Moltiplichili 6 4 più radice 768 f pln radice jo-iSo.piu radice 3 840. 

Tjjaéjjttn radi ce 7 6 8. più radi ce 4Q48o.piu radice 384 0, 
4096 rad 768 " rad.»o48o 3«4o7 numero di qucftavlt ima 

768 Bt 409 6 rad.4095 rad.cj volte 7*8. numero della 

«048» j 07 j , prima rad. però il prodotto del 

3840 737»» 196608 doppio di rad. 3840. via 6+.Cuà 

a?i84 rad.3T4T7t8.il dop &• 8388608a.il dop rad.6ztfi4j<5#. 
pio e Bi 3355443*0. pine r.3 35 5443 *«* ™ 
a c 
per fommare inficine le due rad.C e 
C rad. : 1 796480 C.rad.3 3 5544320 radi 17964S0 

14745 6 4194304 via rad. 40-f . 

36864 104857* 1310710 

*3<H 65536 471819200 

144 4096 

9 *56 



fa rad. 47 3 1 699io.per fomma di C c* 



la c.entra nelle C.rad.-S- T * . cioè volte però entrari nellafomma volte — onde molti- 
plicando la c- per rad. 40 ' .il prodotto che e rad.473 1699» o.fari la lòmma delle rad.C e 

rad.768.via il doppio. ra.768.via 
dirad.10480. rad.3840. 

fa rad. 6z9 14560. £a nd»a 949 120.1I doppio e t 

D rad. 11796480. 

CJueftc due radici D. che fono C .'. 

eguali fommare inficine fanno rad. 104 8 evia il doppio di 

rad.»Jj658i4°' v rad. 3840. 

— fa rad.3 1457*800. 

A. h : 

Inrad. 3 14571800. A. la miti della a. entra rad. reo. 
» volte, cioè 1 o. volte , però tutta la a. v'encrari 5 voi - 

• *\ te , & però nella fomma di A, & a. entrari 6. volto > 

onde moltiplicando la a. per rad. 36. il prodotto Ta- 
rila fomma d A, & a. 

a.rad.xa5Ss9i». 

• . < 75497471 

fa rad.45 ^9848 3»' 
per fomma d'A, & a. 

Il prodotto della totale molriplicatione e 1 9 1 S 4 più rad.45 1 9$ 4 8 3 fc più radice a 5 1 65 8*4© 

più radice 4731 «9910» 1 
Riducali i587i.piu rad.45 * 984831-3 numero rationale propinquo al vero. 

z 1 7 5 a X 



4* 5198 ' 



4 35448^ 
56 14643* 



e manca di 2 118 3r» ttÌ"" 
1587* 



1 manco di 3 5 75 1 v f ? \ ? 
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Riduca^ il lato del Decagono a numero rationale ricinoal rero* 

rad.L i9».piu radice i ». meno radice 10480- meno radice jiao»!* 



Jl 

■ancodi8j-;-^-|. 
191 



m 14J » J t-.&pìù 

la fomma e maucodi i7T--f. m io 5 r j~f £ i . & P«* 
rhiQ'- ^-f.&pm 

«fta7o f 2?:«ìì.cheè 



-^-^-i-che 



più defdoùere, perche fi c cauato 1 o j , 
è manco de! douere da >7T-r | T* cnc * P IU del do- 
vere » Orde il reftafte ranco maggiormente è più del 
douere , & però il vero lato del Decagono non arri- 
ua a rad.70 f i ) 5 { H ' *confequcntcmcnte non 
nonarriueaò8|-. 




Cauifi -da 



15990 
41*40 
44»J?0 



8ll9*J« 
44*J9© 



refta 



Riducafi radice 4711*99*0. più radice zi 1*1 8140* numero rationale propinquo al vero . 
a 1 7 5 » » J 8 6 $ 



a*79j? 
107420 

èpiudiai75»t^JT- 

è P iùdii58*jH±bL 

Tpìudij7*i«f* 



20181 
1 tiifa 




10974* 



4 1 » ? 6 6 
HI 
t4~479J 
tjo 5*891 

8;n ?857>f 

74»7* 

mancodÌ4>J^M-H-T 
45056 

i87<« 



a a * 



196 
6 



Riducafi la linea BI.a numero rateale propinquo al 
rad.L a J 6. più radice i»i88. meno radice L 4*05 6. pm radice i»;i9?t»»t-'I'l» 

piudiu»HHr 

m manco di a9<-r-7i 
~~ refta 70 ; J . 
che è manco del douere perche li è ca- 
nato 1 96 > £ T . che è più del douere da, 
j * 6 Uk » . che è manco del douere on- 
de il Wftante tanto maggiorante è man 
co del donere , ti però la linea B I, è pui 

di rad. 7 ohn2;H a^^f- 
tneneecpiudiS-r-f Il che fupera 8f . 
( a che non ardua il vero lato del Deca- 
gono)^ rr f.ondelalineaBI,èmng 
giore del rcro lato del Decagono in pm 
di H-T ' n 

Operatane per trouare il lato del Pentagono d^farcriuerfinelCerchioGBID.cliehipcr 
femidiamctro la linea F Dqualeè rad.L n8.piu rad. jo 7 a i. ' 
Quando il Semidia- Il lato del Pentagono EfTendoil Semidiametro . 
mTtro del Cerchio. « raiL iO-pwra4jo7».T. 

et ^Litfo.m^t 51*0.7. rad.L ji.piurad. i9»«T 

1 BtL lo.mrad. 10.7. 

la prima douentai 

feconda quantitirad.L to.nirad.io.'j. 
terza quantici rad.L 3 i.p rad. 191. 7. 
IlproàVtoerad.L 310 mrad.j840.pradi9»o«.mrad r io48o 7. Brqoeteetar» lato del 
Pentagono , che e quantici irracionale , cioè che non fi può ridurre antitncro rationale, eflendo 
cia&uoa olile quantici parmMie la compongono in comunicano fra loro; che pe*ò n6 fi può 



m manco di » 9* ? « « 
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, ridurre e manco che a quantità di quattro nomi ; Et il valore d'erta quantità totale» ò rad. L t, 
nonarriuaarad i j j | .& però non arriua a 15 

R idueafi qucfto lato del Pentagono a ninnerò rationale propinquo al vero, 
«ad. L 118. piurad, 1 yioo .mcnorad. J840 meno rad. ao48o.-j. 

"38 A 6 1 "H~5 •* P iu ó»J,-l-r& Pio » che gionti infiemo 

16 Tfoo fanno meno »oj ? J « * &piu, ilches hà dacauareda 

— - jao & reftari 1 14 H~, 6 ~H . cheepiu del douere ( perche 

manco di 1x8 ' 1 -, ** al l 10 - n naDDIamo cauato folo aoj r j ft ehe e man- 

1 co di qaello che veramente fe ne doueria cauare) onde il ve- 

Somminfinfieme roreftanrrnonarriuaràa 1 -al quale giontora- 

1 ZéTé d,CC ^^chenonarriuaa„8i;.faa ? r : ? ] &4-* 

- — ~ P*rolaveralommanoodoueràarriuareaij3 J ^f-f-'-f. 

^ 3 5 3 °« chc c manco di 2 H t« onde cùo lato farà manco di radico 

V°89 1 J *Jìt& coofequcntemcQtc tari manco di x J~- 

TZ08J4T 
-l ra a • i-m • 

Hora che fappumo la linea H K parte della retta H F^fler più corta della B I.facilmente po- 
tremo conofeerc che la linea retta tirata dal punto H ai centro F.non paflarà per il punto della 
circonferenza dose termina la linea B K. pofta eguale alla BI. ma fegara erta B K. pattando per 
rn punto della circonferenza più vicino al B che non e il fuo punto K,& chiamiamolo 0. 6c da ef 

10 punto O. & al B. fi confideri tirata vna linea retta O B. Perche eflendo O F. femidiametro 
eguale ad H B, & H O. minore di B I; ne fegue che tutta la linea retta H F.fia minore della retta 
H l.confidcrando il triangolo H F Lconofceremoche pereflereil lato H F.mmore del lato F I.e 
ncccflario che I angolo H I F.oppofto al lato minore fia più piccolo dell'angolo H F l.oppofto al 
lato maggiore; Etconlìderato il triangolo B F I. Ifofcele , cioè di dui lati F B & F l. eguali , Se 
peròche hi li dui angoli FB I, & Fi B, eguali fra loro, ne fegue che eflendo l'vno di loro, cioc* 
l'F 1 B.minore dell'aneolo H F Lene ancora l'altro I B F.farà minore del roedefmo H F I. Hora fe 
neHi dui triangoli H l B, BIF. il primo angolo H I F. dell Vno e eguale al primo angolo B I F, 
dell'altro ( che e vn'ifteflo ) Se il fecondo angolo H F I. dell Vno e maggiore del fecondo angolo 
F B LdeH'altro,ne fegue che il reftante angolo F H I delJVno.fia poi minore del reftante angolo 
B F I dell'altro ; Ma perche la linea B H. dalla confi ruttionc e pofta eguale alla B F, & pero nel 
triang.H B F,I ang.BF H.c eguale all'ang.F H B,ne fegue.cbeefsédo I mo d'eflUioe F H B, mi- 
nore del B F I.che ancora l'altro B FH.fara min.del medefimo B F I.Onde cófidcrati li dui trian- 
goli B F 0,& I F B.perche li dui lati B F,éV F O.dellvno fono eguali al li dui l ati I F,& F B»dell al 
tro,ciafcunoal fuorelatiuo;ma l'angoo BF O.còtenuto dalli dui lati dell'vno è minore dell'an- 
golo 1 F B,coutenoto dalli dui lati dell'alerò» ne fegue per la a 4. dei primo d'Euclide, che la bafe 
fi O.deH'vno.fia minore della bafe B I.dell'altroima la linea retra B K dalia conftrutrione fi po- 
ne eguale alla B I.però la B O.farà fimilmente minore della B K;Si perciò la B O.fottotcnderà « 
minor circonferenza che non fottotende la B H.cioe la circonferenza B.O. farà minore della cir- 
conferenza B K.& confequentemente il punto O farà più vicino al B,che non e il punto KiOnde 
la retta che andando dal punto FLal centro F. parta per il punto O. nou potrà paflarc altrimenti 
per il punto K.ma verrà a fegare la B K auuicinandofi ella più al B,chc non fa il punto K,come è 
manifefto. 

Et tanto baili hauerdifeorfo intomo a quefto foodamento dcH'inuentione > òmodo dell'in- 
fcriuere le figure equilatere nel Cerchio porto dal Signor loferfe . che di ciò ne di quello che fe- 
gue nel Trattato d'erto Signore, non farò altro efamine ; potendo l'accorto Lettere da fe medef» 
mo andar con fidcr andò quanto li piacerà; Che io non hoprefo ad andar inoltrando la inuaJidi- 
tà di tali inuentioni.ma a di/fèndere Archimede, come è ragionatole, ic come ci sforza l'ob! igo 
che gli deue non folo ogni buon Geometra.ma ciafcun'altro ancora/per euerfi egli aftàticato.fic 
fentto a giouamento vniuerfale moire mirabili , & vriliflìme opere . Et perobuiare in quella 
parte, che con danno delli poco eflèrcitati nelle Mathematiche.& d altri,non fi laflìno introdur- 
re nuoue Regloe lontanedal vero . Et fe bene in altre cofe ancora il Signor lo;< rie 
in erto Trattato contradice ad Archimede ì fi potrà in altro tempo quando occorra , moftrarc* 
«ju auto effe contradittioni vaglino . 

Et perche a volere intieramente dirTendrre Archimede intorno alla proportione che egli at- 
tribuifee alla circonferenza rifpetto al diametro del fuo Cerchio ^ ftabilire. che ella fia minore 

11 tripla feftjuifcttima ( che fi troua fra a 1 .te 7. ò vogliamo dire che hi per denonùriatorc 3 -y.) 

ni 
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ma maggiore di triula fuperdecies partlens fcpciugefimas primas (che fi trotta fra Ji'.ò 
Fogliamo dire che ha per Ucnominac. 3 ~ ° .) conuien m oprare che egli habbi determinato ciò, 
con vera din.oitrarionc,ò con ragione; pigliaròhoraaderplicaredifl'uramente,qMocheeg1ibrc 
uifiitmmcn:e,& dorrirtiinamcntc intorno a ciò ci hi laflato (crino , ò vogliamo dire c perucn»- 
io alla «olirà noticia. 
> 'Proioiìtio ttrtis Archimedit in Trattato Èt Circuii dimrn/ìone. 

Cu'uislibet Circuit amiti tut diametri eiì triplus , & adhuc futrrat parte quapiam , qua qui* 
dem minar tdfèptima dtamttriwiaior autem deccm jeptuagtfimis primis. 

Sit ctrcrilus,cums diamtjer a r, ccntrum r,érc/ /, linea eircuhtrh cotir-gat: <*r angulus f e t, 
ftt ferita Dan rteii ; Ergo Une* e f, ad fe, eam proportionem habeUquam i 06. ad 753 -ipfc verS 
* e* ade f, maiorem praporttonem babtt, quam 2.61. ad ifj.fccetur angulus ft c, btfartam duSia 
eg.iinea,vt igttur fe, ad e c,ita e fi fg,adgc,f)y permutando,compontndoq:te,vt v.'raquefe,e r, 
ad f c, ita e c, ad cg. maiorem ergo proportiourm babtt e e, ad cg. quam j 7 r, ad 1 S3 • quarta* 
eg,adgc. potè fiatate matartm bah et proportionem, quam 3-f.g-fj0.ad \)4og.longttudtntm^, 
vero matorem,quam S°i-~-ad 1/3. 'ì\,urfus anguìui g ec, bif ariani fteetur :pfat b.l:nea:ea- 
dem rat ione e c,ad c b maiorem proportìonem babtt,quam i/rfij .ad 1 / 3 .quare b e,ad b c.ma- 
iorem babtt qttam ir 72 ^.ad // j. Seeeturittm hecan^ulus btfartam du ìatk bi'ft e c, ai 
t k.proporttonem maiorem,quam %334x 1 S 3 e rgo * lt,ad c k maiorem babet, quam 233 g }-è 
ad 1 n. Secttur demum angulus b e cbifartam ipfa i t, babet igttur e e, ad l cmaiorem propor- 
tionem quxm 4*73 [ .ad 1 f i . Itaque quoniam angui u> fi c.eum Ut tertta part reiìt, quaterbt- 
fariam Jeéìus ep.ipfe iec, angui us ertt n ili pars quadragefìma oSlaua; ponatur ta angulo le e, 
■aqualis angulus ai e, qui Jìte e m.erst l e m. angulus rtclt pars vige firn aqu art a, quare Im.rtcla 
Itnea latus erit poiyqoni ctrculo circum fcrtptuquod fx,& nonagtnta lateribus contiietu* Quo- 
niam igttur ofìenfa eli e c,ad c J,maiorem babtre proporttontm,quam 4.6-Ji\.ad\l j.iofius oh* 
■ teme Cydupla cfì ac,& ipfiuscl.dnpia imbabebit a c.ad ambttum voly %ont fex,& nona^mta-» 
laterum proportioiem maiorem, quam 46 73 ' . ad 146 SS. & e fi tripla , txctditquc 66 7 j- qua 
quid em minora funtquam fepttmapars 46f3~-. quare ambi tu s polygont ctrculo ci rcum ferirti 
tpjiui diametri e fi trsplus, & mfuptr minor, quam ftfqutfeptimus, circuii igttur ambitut multò 
minor e fi, quam triplus ftfqutfeptimus fu* diametri. 

Sii circuluj, cui us diametro ac,& angulus b ac,tr rta pars recìi; babtt ergo ab,adb cmaio* 
rem proporltonem, quam 1 3 f 1 . ad ylo.fed ac,adeb,babet eam.quam ijóo.ad 780. Secetuf 
bifanam angulus b a c, duci a linea ag. ltaque quoniam aqualis eti angulus b ag.angulogcè; 
fed & ipfìg a t ;trit éfgcb angulus tpfi g a caquaJis,e}r angulus communi s ag c. ejtre£iut t er- 
go,fr tertius angulus gf c,terttogc a a jualis erit: & triangulum a g c. triangolo cgf. aquiart- 
gulum;quare vt ag.ad % ff> ita cg.adg f.& a cade ffeivt ac>adcf. ita, & vtraqutca, ab, ad 
b c,vt igttur vtraque b a,a c,adb cita ag.ad gc.& propterea ag.ad g c. minor?m proporttonem 
babtt,quam 201 i.ad 7 So. spfà zero a c,ad cg.minorem babet quam }oi}±-.ad 7S0. Rurfus 
fecetur btfartam angulus c a g. duci a a h.babet eadem ratione d b,ad b c. minor em proporttonem 
quam / 92* \ .ad jbo.vel quam 1 823 .ad 240. vtraque enim vtrtufque efi — \ .quare a cadeb. 
minor :m proportiontm babtt, quam /S ) 8— 1 . ad 240. Seceturttem btfartam angulus b ac 
duci a k a,ergo & ipja k a, ad k cmtnorem babtt propor tionem, quam 366 1 y * .ad 240. vel qua 
joo7.ad 66. nam vtraque vtrtufqueefi ± £ quare a e, ad h cmtnorem babet, quam zoo 9-i-. ai 
46. Secetur pofirtmo kac anguiui bifartam tpfala. babet la, ad 1 c, minor tm proporttonem—» » 
quam 20 16 ' -ad 66.ipfà vero ac,ad c l.mtnorem babehquam 20 17--. ad 66 è contrario igttur 
-folygoni ambitut ad dtametrum maiorem proporttonem babet quam 63 3 6. ad 2 or 7^-. qua qui- 
dem 6 336.tpforum 201 matorafunt, quam triplajuperdectes parttentta feptuagefimas pri- 
mat\quare,e)y ambttus polygonifex, & nonagtnta luterà ctrculo in (cripti , ipjiui diametri ma- 
jor t(t y quam triplus fuperdecies partttns feptuagefimas primas ; circuii igttur ambttus multa 
mator e fi , quam triplus fuperdecies partttns feptuagefimas prtmat . Ex quibus con fiat circuii 
ambitum Jua diametri triplum effe* vtadbuc mtnortm, quam fefquiftpttmum , maiorem—» 
vero, quam fuperdecies partientem feptuagefìmat prima*, i- 

Cioo, 

Sia il Cerchio il diametro del quale è la linea retta ac.&il centro è il punto e,fr la linea ret- 
ataci f, fia toccante tlCercbio,cioc fìa perpendicolare al diametro c a, nella cltremità c. forman- 
do con cflb diametro l'angolo retto zciò'/ìal' angolo f e eia ter** parte d'vn angolo retto, iJ- 
che verri fatto fe cominciando al punto c.fi accomodarci nel Cerchio la linea c c. eguale al femi- 
diametroc cqual linea e t.pcrciòvcrri ad edere il lato dell Hfagono equilatero che fi infcriuef- 
fc nel cerchio** però fottoceodcri alla fcfta parte dtUaQÌrconferco«ad'ctìo,& poi diuifa la tir* 

con-^ 
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conferenza , ò arco c t.che è la fella parte di tutta, in due parti eguali ne! punto r, la c r. fari la 
duodecima parte della circonferenza totalc,onde dal centro e. tirata la reeta e r f, perche la cir 
conferenza c r. bafe dell'angolo c e r.fòrmato nel centro è la duodecima parte di tutta,ancora_» 
l'angolo c e\r. farà la duodecim é parte di quattro retei ( che fono contenuti da tutto lo fpatio , 
che c intorno al centro e. ) Se però verri ad cflero la terza parte d'vn retto folo, hora imaginaiO 
che la retta f c, s'ailnnghi verfo c. fino in o.di modo chec o. fia eguale alla c f. ( & clic però la te. 
iix la miti della totale fa ) & tirata la o c, confideranno li dui triangoli rettangoli l e c.& occ, 
perche li dui laat f"c,& c cdcll'vno con il fuo angolo retto f e e, fono eguali alli dui 1 ati o c, & c e, 
dell'altro con il fuo angolorctto o c c,ne fegue che al lato f e, dell vuo fia eguale il lato o e, dcl- 
ralcro ># & che all'angolo e te deh 'vuo fia eguale l'angolo eoe. dell'altro , & che all'angolo f e c. 
che rimane dell'vno (ia eguale l'angolo o e cfuo relatiuo che rimane dell'altro, ma l'fe ce -f . dì 
retto,però l'o e c.a lui eguale fari anch'cgli -f .di retto, onde l'angolo totale o e f.farà \ . di ret- 
to , & però nel triangolo f 60. ti dui angoli e t o, & e o t, gionti i mie ni c faranno il reflantc fino a 
dui retti, cioè contcniranno retti x-f . ma elfi dui angoli c fo. & e of. fono eguali fra loro, però 
ciafeun d'efù 1 ^ri la o.iti di retti i ,'-.cioe fari -j-.di rctro,& confequentementc eguale all'altro 
angolo f e o.dcl medefmo triangolo t e o.ondecflendo perciò elfo triangolo fe o. cquiagolo,vcr 
rd ancora ad cflerc equilatero d la prima parte della quinta propofitionc del primo libro d'En- 
clidc, però tifando il lato fa doppio alla fua miti f e. ancora il latoc Mari doppio all'ideilo f e 
onde pollo la re. vii num.roabencplacito.lae f.poi fari il doppio di detto numero^ la propor- 
Cione della e f,alla f c. verri ad efferc, come la proportionc del numero attribuito alla e r. al nu- 
mero al quale egli c doppio attribuito alla ic.adur.que la linea ti ./U.ifc. ba quella proportione, 
ehi ) o6..i // j.hora trouando la e c.che fa angolo retto con la c t rtd triangolo rettangolo e c f. 
( mediante la penultima propofitionc del primo d'Euclide) perche li dui quadrati di te. & ce. 
lono eguali al quadrato loìo di e f cauando il quadrato di fcqual quadrato e i J4c<9-dal quadra 
to die r.qual quadrato è 93 6 y ò.il rimanente 701 *7 farà il quadra o di e c.pei ò la linea e c. farà 
la ijt di 70117. cioè alquanto più di 2*55 . ( che il quadrato di 165 e I0I0702 15 /, onde eflèndo e c. 
maggiore di »65.& o t 1 j 3 ,precilc,nc legue chc,<^ la e calla c f. babbi maggior proporrtene che 
aóf.aijj. Hegbifii angolo fec. per mtzo tirata la linea e g. come dunque ( per la prima parte 
della terza p/opo mone del feftolibtod filici idc ) è la fe.jli 'a e ccofiè la fg.aUagc.fy- permutati 
do,& eompomnio ( cioè componendo come d dia fònima di f e. e e allac c coli la fomma di f g. 
gc, cioè te. aJiacg, firpermu-andofo/wf dalia fomma di j e. e e. allafc.coji e e allacg.mztc.è 
3 06.& e c.è più di 1 é j però la fomma loro farà più di 5 7 ' • & f e e I ; 3 onde dalla fomma di f c- 
ce.allafcè maggior proportione che di J7i-a 15 }. adunque maggior proportionc hà e e. aUo—» 
tgebe Iji.a // 3 .onde pofla c g 1 5 3. la e c.fara più di 57 1 •& trouando la e g.oppofla all'ango- 
lo retto g c eaicl triangolo rettangolo gc e.efTendo c e. 1 j 3 «il fuo quadrato lara 2 3 409& eflèn- 
do e e più di J71. il fùo quadrato lara p:u di 326041. pei èia fomma lo- 
349*? o ro.cioc il quadrato di e g.lara più di 3494*° onde cflendo la potenza di 

591 cg 23409 all'horalapoten^adieg Tara piudi 3494T0.& perchelarad. 

mI-H quadra di 3 4?4fo.e pdi 591 — ' & quello rotto -j-4-|-5- .e più d' * . 

T7S~i .y~ q ( che 1 ottauo di 1 1 8 3. e folo i47-£-. ; ne fegue che quando c g.fia 15 J al- 

-- . i j ì'horze gAzrapmdÌ59i-j-.pert/fbeeg.ailng e. rotrntialmente bdmag- 

WTTjhr* gior proporrtene* che a 23409. ma in lunghezza maggiore cht 

\ S9 T k a nuouo Jegbift f anpolog e e. per mfzo con U linea, e h. 

per la medefma ragione , cioè fimilmentc come s'e detto di fopra, confiderato il triangologe 0. 
l'angolo g e e. della cima del quale e diuifo per hiczo dalla linea e h, conosciamo per la prima_* 
parte della terza propofitionc del fcfto d'Euclidcche la proportionc del lato c g al lato e c farà 
come dalla parte della bafe g h.alJa parte h c,& componendo, ò vog ia mo dire per la 1 8 propo 
linone del quinto.congiu n rumente dalia fomma del li dui lati g ce c.a! folo e e. come dalla fom- 
ma delle due parti della baie, cioè da tutta labafcgc alla fola rarte li c.& pern u ado,ò voglia 
ino dire permutata mente per la 1 6.propolìtione del quinto.dalla fomma delli lati g ce c. alla_w 
bafe g c.fara come dal folo latoe calla fola parte h c.onde quando la gc. e i*1 3 . cllendo rrouata 
iacee più di 571.& laeg.piudi 591 ^-.all'hora la fomma di g e- & e c.fara più di i & pc- 

ròcffa fomma alla e g.8c confequentemente la e calia c b.bà maggior proportionc, ebe 1162 ^ .a 
x /j.pcrilche pofla c h. 1 y 3 • la e cfara più di 1 1 f>z { - . & confiderato il rriagolo rettangolo h c e, 
Oiediantc quelle due linee h ce c.che contengono l'angolo retto trouando ia h e.oppofhg'i, per 
che il quadrato di eh. i53.fara»3409.&ilquad.diec.;piudi 1162-^-. farà più di 1150534 * 
Ja fomma di quefli dui quadrati, & confequentemente il quadrato della linea he, farà più di 

1 ì 7 3 94ì | P« rc ^ ] » rad - S"*^* * ifdto numero e più di 1 1 7 * » J i J • & quello rouo e 

t più 
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piud ^.fchelottauodi 1 3 44. e folo i930°e fegue che quando eh. ha 15?. all'hora he farà 
piudl 1171 ] pertiche b e.ad bc.bà maggior proporrne che 1172 ^.ai5\. Ancorafegbifi i' an- 
golo b e cper mtz.0 tirata, ia e A.che eoli ùmilmente come s'e detto di Co- 
pri con lide rato li triangolo h e eia proportione del lato h r. fuperiorc 
aJ late ce intcriore farà come dalla parte h k, lupcriore della baie alla_* 
parte k c nknore,& congiontamente dalla fomma de'dui lati beccai 
folo lato interiore e c. come dalJa fomma delle parti della baie , cioè co- 
me dalla totale bafe h calla parte interiore k c & pennutatamente dal- 
la fomma de'lati h ce calla baie h c come dal lato interiore e calla par- 
te della bafe interiore k e &t perche Tappiamo che quando lice 1 5 3 • al- 
l'hora he. e più di 1 171-3- &c ce più di iiéa-^-. & però all'hora la Iom- 
ma di h e. e ce più di 13 j 4 j .ne fegue che la fomma di h e. e c alla h c.Sc 
conlèquentcmente la e e. atta cuba maggior proportione chi «JJ*^* 4 
//j. onde poli a la cK. 15 3. all'hora la ce farà più di 13 34* -.&conbde- 
rato il triangolo rettangolo li c e. mediante quelle due lince c K, c e.'che 
contengono l'angolo retto , trouando la K e. oppoftagli , perche il qua- 
drato di c K. 1 5 3 .farà 1 3 409. Se il quadrato di c e- più di 1 3 3 ^ ara P ,u 
di 544871J , —.la fomma di que ili dui quadrati.&confequcntementc il 
quadrato della linea Ke.fara più di 5 47 113 » T h •* perche la rad quadra di quello numero e più 
di 23 39- x »i ivT^modi 4<i79& quello rotto e più d'^-.(che il quarto di 4679 e folo 1169^.) 

ne fcgucclie quando c K.fia 153. all'hora k e. farà più di a 3 3 9~- adun- 
que e k.alla € k.bà maggior proportione che 2 9 1 -a if) . Stgbijt final- 
mente l'angolo kec. per mezo con la linea le. che fimilmentc considera- 
to il triangolo k e c. la proportionedel lato fuperiorc k e. ( per la prima 
parte della terza del fello d'Euclide ') al lato inferiore ce. farà come dal 
Ja parte della bafe fuperiorc k I. alla parte interiore I e & congiuntame- 
le dalla fomma delli dui lati k e, e cai folo lato interiore e c come dalla 
totale bafe k c alla parte intcriore 1 c, Se permutatamente dalla iomma 
de'lati k ce calia bafe k c come dal lato interiore e calla parte della ba 
fc inferiore I c Se perche fappiame che quando k c- e t 5 3. all'hora A e. e 
più di 1339 «•& ce e più di 13347- & però all'hora la fomma di k e, e e 
e più di 4*73 [ • ne fegue che la lbmma di K e. e c alla K c,& conCequca- 
temente ne fegue che adunque e e. adi e. ba maggior proportione t cbt^ 
*f 7 3 -f a IJ3.& eofiejfendo l Angolo f e eia terza parte d'vn retto,per+ 
the ogli è /iato diuifo quattro volte per mezo,tJfo angolo l e e. farà Uqus 
drigejima ottaua parte d'vn retto ( che nella prima diuilìone l'angolo 
ge cmitadeli'fe c, terzo dVn retto, verrà adenerc / .di retto, Se nelJafeconda diuiftone l'ango- 
Jo h e c.mita del g e c fello dVn retto verrà ad ellerc T £ . di retto,& nella terza dittinone l'ango 

10 K e cmita dell h e c-™- di retto, verrà ad eflere di retto,& nella quarta diuilione l'an- 
golo 1 c cmita del k e c. T l dì rctto,verra ad cfTere f -£-.di retto ; bora al eentro e.fi pona l'an- 
golo etm eguale aUl e c, chef angolo l e m.farà la vigefim aquari a parte d'vp tetto ( perche ef- 
endo egli comporto dalli dui angoli 1 e cene e di rctto,& c e m.a detto 1 e c ratto eguale > 

Se che perciò e anch egli T — di retto, la fomma Joro, a oc rutto l'angolo 1 e m. verrà ad eflerc» 
^-.cioe - 4 di recto,* perche - -~.di rerto.viene ad elTcre — ' .di quattro retti, ne fegue cht 
cito angolo 1 e m. fatto nel centro e. ha ì\ l b .di tutto lo Ipatio, che c attorno a detto centro e. ) 
fero la linea retta l m^farà il luto del Poligono,c\oc del rettilineo equilatero,* cquiangolo^ir- 
tonferitto al Cercb.0 tbe Jta conteàuto da 06. lati . Perebe dunque fi è motìrato la linea e e. dU* 
f l. bauere maggior proportione ebe 467 i±.a r sj.ma ad ejfa e e. è doppia Jaac.tjy ad ejfa e Lo 
doppia h l m, ne feguiri perla delquintod'Euclidccheancoradallaa c. diametro del Cer- 
chio alla 1 m-latodel ?6.agono equilatcro,& equiangolo circoofcnttoli, lìa maggior proportio 
ne che di 4673 [ -a 15 3. onde pollo il latol m. i J3.aH horail diametro a c fard più dÌ4^73-r-m» 
cflendo il lato l m. 15 3. metili 96. lati, cioè l'ambito del $>6.agono, faranno 9 6. voi te 15 3. che ra> 
M^8>i.però quando l'ambito del Poligono di 9*.lati circonfentto al Cerchio ha 1 468*. all'hor* 

11 diametro a cfara più di 4673 [ .onde la a e. all' ambito del Poligono di i)6.lati,bauerà maggior 
proportione tbedi-aó j^-L. ai 6 g 8. Se conucrdracntc l'ambitodel Poigo.ioal diametro a c 
haueri minor proportioue che di 1 4688. 14673-!-. perche eflendo la vera lunghezza del diame- 
tro piu ò vogliamo dire maggiore di 4673-i-.ne fegue per la del quinto.che ciafcuaa quan- 
tici paragonata a detto numero maggiore incognito, li habbi minor proportiooe, che non hi 



J4487*3TT' 

5 4711 3^ - 
1 3 » 9 




»3 39- HU T f. 
efimo di 4«7# 



Digitized by Google 



4? 

al 4*7 J } mi quella quantici t4<58S.aUi quantiri di 4«7*4- & è tripla, & l* recede in 66 7-f 
</<•/»<• j minore dilla fcttuua parte di+6js\.( che la (ectima parte di 467 j -t.e 667^- ^ .) perti- 
che l'a-nbito del Poligono circon/criuo al Cerchioni diametro tfejjo è triplo, & più minore, che 
■ ftfautfi turno, cioè lo contiene manco di volte 3 -f .: ò vogliamo dire cflèodo il diametro del Cer- 
chio 1 . l 'ambito del Poligono non arriuari a 3 4. adunque l'ambito del Cerchio ( che è minoro 
dell'ambito deUH>;igoaoc.rconlcrictoii, ìmolto minore,, che triplo frj'quifettimo al/uo dia- 
metro . 

Sia il Cerchia il ditmttro dtl quale è la linea a ceb" l'angolo baefìa la terza parte d'vn'an- 
golo retto.ilchc verri fatto fé principiaudo dall'citremiti e li accomodare nel Cerchio la rctta^, 
c b. eguale alla miti dei diametro. & poi dall'altro diremo a- alb.iitiraràlaab che cori lacb. 
lari lacodel Efagono da infcnuerfi nel Cerchio ( per la 1 j.del quarcod'Euclidc * tk però fotta- 
tenderà alla fella parte della circonferenza dello Cerchio.onde l'angolo fatto nel centro hauen 
te per bafe i arco chiaria ia (ella parte di quattro rctti.cioe li * ò vogliamo dire li J.d'vn ret- 
to folo,cV però l'angolo b a c.fatro nella circonferenza, che ha per baie l'ifteflb arco c b, & che_» 
confequenccmente per la icdel Ptrzod Euclide è la miri dell'angolo detto cha fi faceflè-ncl cé- 
tro, verrà ad edere .di rettole perche l'ang a b c fatto nel mezo Cerchio t retro.cólidcr3 to il 
triang.rettang.a b c.fapédo che il lato e b.è la miti del c'afe vorremo che c a. Zìa ponjamo 1 5 60. 
alJ'hori c b.fari 780. & quelto mediante potremo trouarc 1 altro lato a b. cauàr.do i. quadrato 
di c b.chee 6o84oo.dal quadrato die a, che è 24 S 3*00. & reO» 1815^00. por 
1825200 il quadrato di a b.cV pcrchclarad qnadradilSajioo.nonarnuaa 131 i.(che 
x 3 5 o 135 i.via 1 35 1. fa 1825.01 ^clfolato, ò linea ab. fardmanrodi 135 itadtm- 
quea b. àb chà minor prof orttone. che 1 jji.a 7go ma a c.àc h.h.i quella che 
— e da 1 560. allo. Seghtjiper mezo f angolo ha e tirata la linea ag. quale»» 
ancora lega !a b enei punto f,& fi tiri la retta c g.dr cofipi rebf l'angolo bag. 
è eguale a,l 'angolo gcb. perla 2 1 del terzo a'fcuc ide . elTendo ambidui fatti 
nella circonfcrenza,&: hauendo per bafe vn'ifteflò arco g b, & ancora alg a c.faràanco l angolo 
g e b eguale aa tjjo g a c ,& di più confiderai li dui triangoli rettangoli c g f,& c g gl'angolo co- 
mune ag e. è retto , adunque ancora il terze angolo gf e. farà eguale al terzo angolo g ca,& il 
jfrtangolo agc. equiangolo al triangolo cgf. perilebe ( per la quarta del fello d'Euehdc ) come # 
£-àg e.cofi cg.agf& aeà cf.ma come acàcf. co fi i la fomma dica, ab db c. perche confider 
jatoil rtiangoo b a cedendo 1 angolo b a e deila cima diuifo per mezo dalla linea b f. che anco 
leya la bafe b enei punto f.ne fegue per la prima parte della terza propofitione del fefto d'Buclir 
^lc,che dal iato fupcnorea b all'inferiore a c Ha come dalla parte fupcriore b f. della bafe alla-» 
parte inferiore f c,Sc però congiuntamente dalla fomma de'laci a b.ac. al Iato a c. inferiore, co- 
me dalla sòma delle parti b f,f c.cio* come da tutta la bafe b calla ma parte inferiore f c, & per- 

mutitamente dalla tornma de lati a b.a c alla bafe b c.come dal lato in- 
ibii feriorc a c alla parte interiore f c.ma a b. è minore di 1 3 5 1 & acè 1 j 66. 
29 1 1 però la (ònima loro è minore di 291 1. & la bc. è 780. onde la fomma di 
Tifigli a b.a calla bc& cófequentcmécc la a calla c imperò la ag.aUage.bà 
««08400 minor jpporttone che 29 1 1 d 7 v o.ond- polla g c,7So.la g a fard màco di 
~*o"*ijTi ifH* conlìderato il triangolo rettangolo agc. mediate li dui lari c g. 
^ Q — p a noci, che contengono l'angolo recto agc, rrooarcmo il lato a cop» 
■ — -i- 3 porto all'angolo recto, giongeudo il quadrato di g c 780. che è 608400. 
813 con il quadrato di ga.mancodi 91 1. che e marco di 847391 1.& fa ma- 
. <o» ? zxx :}_ codÌ9o823ii.&que(toci)quadratodiac. & perche la rad. quadra di 
3013 * 908131 1. è manco di 301 • * - x — . . iiche è ancor manco di 3015^. co- 
nofeiamochea c-non arriuaa 3»'S ♦ - Hoc é minore di 30 13 * $crò efit 
S calla e g.hà miaor profortione che 39 1 \\-.a 7 So. Di nuouo feghifi l'angolo c a g.per mezo ti' 
rata la a &,qua!e ancora fega la g cne punto i.onde confideraco il tr iangoio g a e- che hd Tango 
lo g a cdalla cima diuifo per mezo dalla linea a h.chc anco fega la bafe g c m i. ne fegue ( per la 
prima parre della :crza dei fello d'Euclide ) che dal lato fupenore a g. al lato inferiore a c. fìa_» 
come dalla parte fupenore g t. dalla balealla inferiore i c & congiuntamente dalla fomma de i 
lati a g. a c. al lato inferiore a c "come dalla fomma delle parti della bafe g i. i c cioè da tutta la 
bafe b calla parte inferiore i c& pcrmutatnmente dalla fomma de'lati a g a c alla bafe g c. co- 
me dal lato inferiore a calla pai te inferiore i cdclla bnletfiM il lato a g è minore di 29 1 1 . & il la 
toac. è minore di ?oi l . però la forala loro e minore di 59 12 & la baie g c è 7S0. prròla 
fomma de'lati alla bafc, ai conlcqucntcmerjte li a calla i c. hi mnor proporr ione che ^924 f a 
780. Et coalìdcratiJi dui triangoli rettangoli a h ctìc i h cene haoao l'angolo communc h. rct- 
. . to 
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to ( effendo fittone! mezo cerchio) perche l'angolo ha c.dell'vno è eguale all'angolo he i.del- 
l'al tro ( eflendo per la diuin"one dell'angolo # a cin due parti eguali l'angolo h a c.egualc all'an- 
golo g a h,& a ncora l'angolo h c g che e vn'if leffo con I h c i. eguale al medefmo g a b. per la * i . 
del tcrzo,che ambidui fono angoli della circonfcrcnz;?,& hanno per baie vn'arcu iftefl'ogh.) ne 
fegue ( per la feconda parte della 3 = dcl primo d'Euclide ) che il reftante angoio a c h. dcll'vno , 
li a eguale al reftante angolo c i h.deiraltrojcioechc cfli dui triangoli fia^o equiangoli, & (per la 
qua rra del /elio) di lati proportionali;onde dal lato a h,dcHVno al Aio relatiuo h c,dcll'altro»fa- 
rà come dal lato a c.dell'vno, al Aio reiatiuo i cdcll'altro, però per la mtdtjìma ragione a b t ad 
l cjjj minor proportione ebe fgz-fl .à ?8:ouerocbe iSz}. à z+o. percioebe ciafettn /liquefiti 
• ii — ? .di ciafeuno di qtteI!i\o\vìe polio che b c.fia i4o.la a h.farà minore di 1 8i j. & confiderà to 
il triàngolo rettangolo a h c. trouaremo la a c. oppofta all'angolo rctto.giongendo al quadrato 

di h cacche è 5 7<*o .il quadrato di a h.minore di 1 8» j . che è manco 
2g 2 j di$l*IJ*S>< & la fomma farà manco di 3380919'. per il quadrato di 

a c.larad.del qual numeroè mancodi i8j8 -{•-£ ^ * .&qudlorottoè 
33*33 *9 manco di T " .(che T *} .fono 3007 , -ìj676.'enmi Jpet■Ò3c.èta^- 

- (QQ to maggiormente minore di i8j8 T -2-. pertiche a e. alla e b.bàminor 

propostone ebe rS)S , \.a »+o. Anfora ftgbijil angolo h a r, per 

3 3 09*9 mezo tirata la K a* aaunque (cioè con tìmeécimovnoào, & con lo 

1 8 * 8 iAeffe ragioni di fopra rfate trouaremo che ) & fj* K a. ai/a K c. bd 

|6 14°J> minor proportione ebr }66 t~~,À 3+o.ouero che toof.aóó ptrett- 

6 11919 tbe ciajtun di queftt è i l di cia/cun di queJi» perà ac.aiiaKc. bd 

"'2 61 6 minor proporzione che 100 a \.À66.( ilche tutto per conofcerlo per- 

— fettamente.rcplicàdoli modi,&ditnoftrarioni (uperiori,diremo,che 
. , x_. la a K.fegando l'angolo h a eper mezo leghi la retta he nel punto o, 
1 1 &confideraro il triangolo h acche ha l'angolo hac dalla cimadiui- 
— j-r fo per mezo dalia linea a K. che anco fega la baie he ino ne feguo 
}oo7 j |t ( per la prima parte della terza del ledo d Euclide }'che dal lato iupc- 
riorea h. al Lto inferiore a c. fia come dalla parte iuperiorc h o.della 
bafe alli parte inferiore o Cj& congiunta mente ( per la 1 i.del quinto) dalla fomma de i lati a h. 
a cai lato inferiore a ccomc dalla iomma ddlc parti della baie h 0.0 c cioè da tutta la baie he 
alla parte inferiore o c & permutatamele ( per la 1 6.del quinto ) dalla fomma de i lati a h.a e 
alla baie h c.come dal lato inferiore a calla parte infer torc o c della bafe;ma il lato a h.e mino- 
re di 1813.& il lato a ce minore di 1838^-*} .però la fomma loro e minore di i66\-~. & laba* 
(a hc.e 240 pelò la fomma de 1 lati alla baie , & conlequente mente la a calla oe.haminor pro- 
portione che 3661 -, 1 a 140. & ridotta quefta conuenienza a numeri intieri, moltiplicando eia- 
fcun di quelli per 1 1 Jhauercmoin lor vece 40180. cV 1640. & quelli abballati. ò fchifati per 40* 
haueremo in lor vece 1 007. & A<s.che ritengono la iftcfl'a proportione che fi troua fra 3 66 1 T -f. 
& 140. onde perciò faprcrho che la a calla oc ha minor proportione che 1007.3 66. Et consi- 
derati li dui rriang.rcttang a Kc,&oK c, che hanno l'angolo commune K. retto feflendo fatto 
mezo nel cerchio;perchc ancora l'angolo K a c. dellVno.c eguale ^ co. dell'altro effendo per la 
diuiiìoie dell'angolo hac. in due parti eguali ,1'augoloKac eguale all'angolo ha K. & anco- 
ra l'angolo K c h. che e vn'ifteflocon il K c o. eguale al medefmo h a k per la » i.del terzo , che* 
ambidui fono angoli della circonferenza*^ hàno per bafe vn'arco ifteflo h K.) ne fegue che il re- 
ftaute angolo K c adell'vno fia eguale al reftante angolo K o e dell'altro, cioè che elfi dui trian- 
goli liano cquiangoUi& di lati proportionali.onde dal lato a K.dellVno, al fuo relatiuo K cdcl- 
l'altrodara come dal lato a cdcllVno,al fuo relatiuo o cdell'altro.ma da a callo e Tappiamo ef 
fcr minor p: oportione che di 1 007 a 66. però ancora K a. alla k chauera minor proportione^ • 
che 1007. a 66. onde pollo Kc éé.all'hora K a. farà mmoredi 1007. &confidcrato il triangolo 
rettangolo a K ctrouaremo la a c. oppofta al luo angolo retto,giongcnpo il quadrato di K c 66» 
che e 41 56 al quadrato di K a. minore di 1007 che e manco di 10 14049 Se la fomma farà manco 
di 1018405 perii quadratodiacla rad. delqual 1018405. emancodi 1009 7-^-^ . & quefto 
' rotto e m meo di ■* .però tanto maggiormente minore di 1 009 ■ . farà la a c& confequentemé- 
tccfTaacalla Kc. ha minor proportione che \009~z66. Segbijìvhimamtntt l % angolosa c. 
per mezo con la retta la il procedendo pure come di fopra.diciamoche la I a. feghi la retta K c. 
in punto r,& confiderato il triangolo r a cche ha l'angolo K. a cdalla cima diuifo per mezo dal- 
la linea e l.chc anco fega la bafe cin r.ne fegue che dal lato fupcriore a K.. al laro inferiore a e 
fia come dalla parte fupcriore K r.della bafe alla parte inferiore re 8f congiuntamente dalla sò- 
ma de i lati a K a e al lato iaferiorc a c come dalla iomma delle parti della bafe * M c.cioc da 

tuc- 
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tutta la b.if c K calla putte inferiore rc.fcV permutatamente dalla Comma dc'lati alla bnfo come 
dai lato intcriore *Ciaila parte inferiore r c ma il laraaiv.è manco di 1007. cVil iato a c, e man* 

codi tooy l .però la fbmma loro è minore di 201*-' la baie K ce 
io- 7 66: però la fornii) a de iati allabafe.cVconfcqucnremente Ij a c-aiia^. 

i°°7 r chi minar proportione che 20 1 6-f .7 66. Et cólìdcrati li dui trun- 

101 +049 gol' rettangoli a I c &; r 1 cchc hanno l'angolo l,communc, perche an 

4\ 5^ > Cora l'angolo 1 a c. deil'rno e eguale all'angolo 1 c r. dell'altro ( cflerv* 

io 1 8*oj do P cr J> diuifione dell'angolo K a c.in due parti cgualiil'angolo l a c, 

' - — , c 0 — y eguale all'angolo 1 a K, & ancora l'angolo le K, enee vniltcflocon-, 

, _. _ — l'I cr.cgualcaj mcdelmo la K; che ambidui fono angoli della cu con-. 
»oo u>409 fercnza,& hanno per baie vn arco ifteflo I K» ) ne iegue che il reftanrc 

1O0 *r~© ì i m angolo Icàidcll'vno.fia eguale al rclbntc angolo Ircdel- altro, cioè 
che elfi dui triangoli (ìano equiangoli» & di lati proportionali, onde* 
dallato I a, dclfmo, al Tuo rcìatiuo I cdell altro, farà come dal lato a c. deli'vno,al luorelatiuo, 
€r.dcJi'altro,Tnaac ad r chi minor proportionc che 2016 4 a 66. però ancora la idi charme 
*or prororttone chi %o 1 6 ,a ò6.onde porto 1 è 6 «.ali hora 1 a. fard minore di 3016.J; . Itconfi- 
dcrato il triangolo a 1 cchc hi l'angolo al cretto, per elTcr fattone! mez© cerchio» trouaremo 

la quantità di a c. opporta al Aio angolo retto, giongendo il quadrato 
10 : 6 ' . dri e.66.che è 4J 5 6. al quadrato di I a.mi.iorc di 1016-7, chet manco 

joiif-i-. di 4064*18 \ -j-. & la fomma fari manco di 406*28-^- ii . per il qua- 

' . *" 4064155 1 — , dratodiaclarad.dclqualnumerocmancodiaoi7^ro-r* ,&t l u c- 
— 6 1 u - rto rotto c minore di { .però aefaricanto più minore di 2017^ on- 

— ' - àeifr Isa calla cl.ba minor proportioneebe 20 r 7 \.a66.& conucr- 

4°M?»87{. fornente c Lai a c. ( r»er la 16. del quinto ) hi maggior proportionc-. » 

. che 66. a 2 o 1 7-f . Hora confidcrilì che eifcndo l'angolo b a c. |a rerza> 

parte dVn retto, &' però l'arco bc. la icfta parte della ci' conferenza, 
* o 1 7 poiché l'angolo b o c del centro che faria -f . di vn retto ( cioè doppio 

692 all'angolo b a cdclla circonferenza, che è -f -di retto ) verrja ad cflércj 

401" ilTiRf H Ìt- c,oc, -7' di quattro rerti flc però haueria per bafe la fcfta parte 

701 ' s ~ 7 ~ * della circooferenza totale del Cerchio.ò vogliamo dire; Hora conlì- 

«HTT* derifi che ertendo la retta cb. ( eguale al frmidumctro del Cerchio) 
latodell'Efagono da infcriuere nel Cerchio . & peto l'arcoc b. la l'erta 
parte di tutta la circo» renza del Cerchio,& per la diuifione dell'angolo b a c in due parti egua 
]i con la retta a g ertendo anco diuifo l'arco c b. Umilmente in due parti eguali in g- 1» lua miti 
cp. farà la duodecima parre della circonferenza totale ,& ancora per ladiuilione dell'angolo 
gologa cper mezocon la retta a h.dmidctidoiì (imi mente l'arcoc g in due parti eguali ir li.U 
ina miri eh. fari la vjgef?ma quarta parte de Ila circonferenza totale. & ancora per ladiui'ione 
©Gl'angolo h 1 cper mezo,con.!a retta a x-diuidendoft fimiimenrc l'arco c h.io due parti eguali 
in fc.la fua mita c K.fari la quadrigefima ottaua parte della circonferenza rotaie, hr vlt imamen 
te per la diuifione dall'angolo % a c per mezocon la retta a l.diuidendofì fìmilmcnte l'arco c>s 
in due parti eguali ini. lama.mirdc 1. fari la nonagebnu fella parte delia etreon re renza tota- 
le» & confequentemente la retta ci. fottotcndente a detto arco ci. (che c delle 96. partii u a_. 
2017^-. della circonferenza totale ) verri ad eflere il lato del Poligono, ò vogliamo 
l4- ° . dire del rettilineo» eqoiiatcro ) & equiagolodi 96 landa infcriucreinclloCcr 
• ioni 1 ,' chio;pcrò eflendo detto laro c l'ambito del loligonof 096. agone cheli 
~ vogHdirefarÌ96.volte66.cioe6636 k Oodehauendoci.latodel poiigonoad 

*— - — a cdramecpo del Cerchio maggior proporriore clic 66.3 2017 ^ .ntieguechc 
— ir* i-ì (ìmilmente, dunque l'ambito del Poligono al diametro bà maggior propoftto-, 
_L? 1 nttbe 66 j6. a «o/7> * quale 6)66. k^jfàzoty--. cmaggiore (bttnplofu- 

perduri* partttnte fettwt'vn efitna ( cioè maggiore che ui i~ -f . ad I. che» 
- -a8 *r^i» aoi?^ preibvolte34^-. fa fok> 6jm-y^-^- )pmlcbe ancora l'ambito del 
^éoi 1 4 . Toitgonodi <}6Jati tnfcritto nelCtrcbia rifatto al fuo diamttroi maggiore , 
*5j 3 y ^-|-|-« 1 ebr triplo fuperdteti purttente fettanfvn ijipio ^adunque l'ambito dei-Cerchi* 
• f chei maggiore del l'ambito del Poligono inlcrittoli 1 è molto maggior^ 
( rifpetto al fvet diametro ; cbt triplo fuperdieci partientt < ftttant\n ef\mo\dal<bt è maniftJta ; 
y.tmhtto del Cerchio al fuo diatnttro tfitr triplo ,& diptu htinore che ftltjuiJcttitnOitna waggiPii 
n «he fuptraUuifdrtiettif/fttMct vn fjlm^lcht c quello che lì voicua dnm*^rar«ó jiiat'i r < % . 5 
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Si conofce horabcnifllmo', che Archimede nel miTarare « Cerchio. r*rcronarc per arrotò* 
marionetta proportionc che è dal diametro a! la circonfcrr nza,(èrrò il Cerchio Ira vn 96. agon* 
equilatero, & equiangolo inlcrirtoli , Scka vn pfi.agonofimile circoli fcrittoli . Erpcr cfìcre la 
circonferenza del Cerchio maggiore dell'ambito del inferitoli , &: minore dell'ambito dei cir- 
confcrictolijperchc fe i! diametro è 1. l'ambito dell'inlcrittocpiùdi j-f • .& l'ambito del circó- 
fcritto è mar.codi 3-y- egli determinò che crtcndo.il diametro dei Cerchio i.ìa circonferenza-* 
era manco di ma più di j y- t . Lt per faciliti dev'operare li Pratici Tempre hanno fuppolio 
che ella (ìa 3 -f 'P crcr,c 3t c numero più comodo che 3 -7-7. Ne Archimede fi curò di maggior- 
méte accoltarfi atvero.poiche rutti li numeri che da 3 .J .verfo 3-3- ° Ai fu fièro approflìmati piti 
al vero incognito, tutti (ariano ftati più laboriofi da adoprare, & pei 6 manco grati alli Pratici» 
li quali desiderano più toftomaggior faciliti che maggiore clquifitczza. 

Et notili che Archimede nel e ng re circonfcritteai Cerchio per trouarc la cóuenienza del- 
l'ambito d'erte al diametro dei Cerchioni modo che ciTa cocuenieuza eccedefle d'alquato la ve . 
ra cóuenienza, ò proportione incognita. egli nel nominare per numero le due prime linee e f.f c# 
( delle quali 1 vna f c.opponeodofi zil'angoio retto f cèdoppia all'altra e f che-forma angolo ree 
to con la c e. ) adoprò quertidui numeri di 3 c6 & i53.accioche con mo.ta comodici la e eli pò 
tefle determinarco nominare con numero grande intiero poco minore del vero; poiché la ditìb 
renza del quadrato di 1 f 3 minore al quadrato di 3o6.maggiore e 70 «17. numero che nó potcn 
doefler quadrato è almeno molto poco maggiore d'vn numeio quadrato» eccedendo egli lolo 
di ».vniti 70*2 j.la radice dfl quale è *6 j.prcio per la linea e e fé bene ella veramente e alquan 
topiùdi 265 come bora a punto habbiamodibilògno. Et nelle figure inferirle al 

Cerchio per crouare la conuenienza dell'ambito d erte al diametro del Cerchio di modo però » 
ch'ella conuenienza falle alquuco fcarfa.ctoe non arriuaflc alla vera proportionc incognita egli 
nel nominare per numero da principio le due linee a e b e. ( delle quali 1 Vna a e oppoila ali an- 
golo retto a b ce doppia all'ilrra b cche fi ango'o retcb có la a b.ncl triangolo rettagolo a b e 
da dette tre linee terminato ; adoprò 1560.&780 acciochecon molca comoditi la ab fi poref- 
fe efplicare eon numero intiero grand e poco maggiore del vero, conofecndo li quadrati di que- 
lli numeri 1J60.& 78o.etlcre fra lorodjrfVrenti in vn numero, che non potendo eflcr quadratoè 
nondimeno quali quadrato,cioc non arnua ad efTere quadrato,mancandoui folo i. vniti per ar- 
riuarc a 1 8 j y so 1 .quadrato di 1 3 ? i che fi pigila per la linea a b. Ce bene ella è veramente alqui 
co manco di 1371 come bora a punto fa di biiògno . 

Da quello ancora li può rar giuditio.che Archimede hanefTe grande efperienza nelli numeri* 
poiché ncll'operatione di quc'ta fua proporzione con fi mirabile arte vsò fi fopraderti quattro? 
numeri tanto comodi all'intento fuo. Bc lo conolceri benifiimo chi lì vorrà ponere a cercarne 
quattro altri limili . Et perche quando vn numero è doppio ali'alcrotia differenza del quadra- 
to dellVno al quadrato dell'altro è tripla al quadrato dell'altro, qualtaiplonon puòcfiercno». 
mero quadraco ( cioè il triplo d vn numero quadrato non può efiere numero quadrato ) poiché 
j. denominatore di querta proporcion cripta none numero quadrato ; il quefito nella inuentiona 
de dui primi numeri porri eflcre. 

Trouiii vn numero intiero quadrato ma grande ( cioè comporr* almanco da cinque figuro • 
& quanto maggiore lari , tanto più fari comodo J U triplo dei quale ecceda di pochifiime vniti- 
▼n numero intiero quadrato . , 
Et il quelito nella inueneione dc'dui fecondi numeri potrieflere . • 

Trouifi vn numero intiero quadrato.ma grande ( cioè comporto da molte figure, che quanto 
maggiore tanto è più comodoni! triplo del quale fiaÉalmente virino ad vonumefojnti'cto qua- 
dratole ad arnuarlo vi manchi prchiffime vniti. cWneirvno.i nell'altro 
quefito la rad.de! quadrato che fi domanda fari il minorcdclli durnoftri numeri incieri,& il fao 
doppio verri ad erte re il maggiore. i, 

Et fe a noi piacefle vfando u modo d'Archimede, & pigliando per fondamento i primi fuoi no 
meri,andar trouando efquifitamenre l'ambito delle figure dette circo aferi tte,& infcrìtie al Cer 
chio . Potrelfimo cominciando dalle circonlcrirre , porta la linea f e 1 j r. & la f ca lci doppiai, 
jotf.con elle crouare la e cche fari $ 7««7^eròlafommadife & e c fari j©6 più 70117. on- 
de porta c g. 1 y 3 all'hora ce fari loé.piu^i 701 17. Etconqnefledve trouaremo Jae g opporta* 
all'angolo rettoge eaalorocoot«uiro,qualee g.fari &L 18727* più $ 16303 101488 -j.onde 
la fommadige.&ecfari rad.L i87J7a.piurad. 3^303 10 1488.*]. più rad 3 06. più Bt 702*7. pe- 
rò porta c h. 15 3-Jall'bora ce.fari rad.L 18717*. piurad-a< ,03 10 14.88 7- più #o«.piu Rt 70*27 
& coaqucftc daepotremo trouaxechoppotta all'angolo recto he e da loro conceuwo, chefar* 

rad. 
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Ma perche a volere andare adoprando continuamente quelle quantiti irrationali to borio» 
fc, vj andana molta ùrica» c\ molto tempo (ilehe però non appoi caria frutto nocabi. e nei-» 
l'mueftigare la proportioue» che hi la circonferenza del Cerchio al Tuo diametro, poiché 
ne anco dalla prccihooe dell'ambito di qual fi veglino figure inlcritte al Cerchio fi può venire* 
in ccgiicionc della precifc proportionc detta , che hi la Circonferenza del Cerchio al fuo dia*, 
metro ) noi in vece di quefte faticofe quantità 1 , potremo continuamente adoprare i numeri ri^ 
rionali che ci ing-gnaremo trouare molto propinqui ad eflè , vfando diligenza nell andarci ap- 
prontando al vero in cialcuna operationc di mano in mano > & per taciuti adoprando rotti \ 
denominatori de i quali fiano limpiici decine,ò centonan.ò miilian,ò (muli, che coli finalmente, 
haucremo la proportione dell'ambito della figura al diametro del Cerchio molto propinqua al 
?«ro.& molto proifima aqueilochc fi trouaria mediante la quantici irrattonalé che finalmente 
«'hauene.-ri ducendo etra quantità irrazionale a numero racionale propinquo; poiché anco in ef- 
<a eflendoella comporta di molte parttali quantici irrationali , accader!* , che non vna ma piti 
volte non fi pocria tener conto delle occorrenti parciali minurie a bartanza , onde in mie molto 
poco fi farla acquirtatod'lpproflìmationerifpeteo all'altro operare maneggiando kmpre mrt 
meri ratiòiah propinqui . Et ce ne accorgeremo bcn.fljmofe di l'opra quaado dictfli* 

mo che porta c h. 15 3 .ali hora la c e.fi trouaua rad. L 1 87a7*.piu rad » 6 j o , 1 e 1 48S.piu } o6.pi« 
rad.70127.Tc noi dico in vece d'adoprarJa in qitelto mudo la ridurremo a numuu rationak prò 
pmquo, che potremo dire ella elTere 11 61 «. -£ ° -A-.&più,£< adoprando queito n<( j-_±.» ^.{m 
moHplicaremo infc llcflòchc fari 1 1 J ©5 9 J — o "Ho'i'o i" &: p^rò li quadra codi ce fari 
13 iojjj , H o i il o P 1 "' 1 ^ 1 J l^ q<udfa»4i c h polii ijl fari 1 17100». 
"T "7 ì' i -5-5- o T & P ,u > & quello fai a ii quadrato ui e h.Bc però ella e h.vet r^ ad ellcre la radico 
quadra di ^u. Ita quanota.cioe farà 117* 4»8 , fo-»Ìo»i ,(limoi,,,Tt5fil più ilcheli ve 
de elfere quali quanto il 1172. 418^. climo di 1345. a che fi tidurria ( la quantica i: ratiooale di 
c h. foprad<r età ( poich : il rotto 4 ' *— \ «-5-0 Ìli* ctimodi * J 4 J e poco differente da 4 1 3-^. 
efimo di 1345. O ide bora fi ruendocilolo delle quantità racio.iali propinque , potremo diro» 
chepolloc h ijj.allhoraehfaraptódi M7»^-2.-l-.^peraccoiripa^iiarcall , i i?2.rortopiu fa* 
Cile del fopradeceo poco differente di lui )Ht la ce più di n4» 4 £ . 0»ide la fommadieh, 
«tee farà ijj4 ,-tt* *p»ù, perènto ck.ijj.airhoi-* ce lara *33V--J otÌ & P ìu '* 
confequenttrmente potremo trouare Iat3t.Oppolta all'angolo retto k ci.da.loro contenutotene 
* H 9 , -5-5- Se più; onde la lomma die K , & é e. farà 4*7 j t -5-.* più, però porta c I. 
IJ3«allhoracc.fara4«7JT l lì ll&'pvx. Ma ce.e li mica d-idum^t 10 dei Cerchio,* c Uè 
lamica del lato del 96 ago lOequiaiìg^idSdacirconfcriuerli.onde porto il lato totale del j 6. ago 
no 15 i.all'hora il diametro tocaledofcCer©hiolàra4«7J-ri-5--|' l •* P ,u ' m ' quando il Iato del 
96 agonofia 1 j i.all hora l'ambirò coeaie del ytf.agom>epuilaceio farà M638. onde quido l'aro 
bito totale del * 6. agone è 14**8. ali hora il diametro del Cerchio lara 4«7<x l t o t* & P ,u » 
èc mo riphcandociafcunodi quelli dui numeri per iiooo ( acciò li tremino dui numeri intieri, 
«herreaghinolaiftelTaconue ;ienza fra lo q) che ra ìno *?? 615600* a 5 608 jyS7.pocrcmo di- 
re > chequandoi'ambttodel 96 ago-io ha i/éaftfooo.aB'Jtorail diametro dcK erchiofara^ 
J608J987.& più. Onde conucrlamente quando il dumecno del Cerchio fuiTe lolo 56c8*?87. 
•ìi'hora l'ambito dtl 9*. agononondouena arrmare« 17815*000. cioè faria minore di 176*- 
J6090 (V pciòla proporuonc di *dcc;o ambito al diametro delfCtrclùolara minore, che di 
176 j6ooo a 5608 ty8r. . in . > - :t .I L»:» urJ.tr*. e ' r* c'i,/.-. - ... 

Mal i Circonfcrenriadel Cerchio.^ pjnwt.-dcll'mbilQdttol- agono circonfcrittoli , perè ; 
tj'iando l'ambito del 96. agonoemajoco dLfcJ^iyteOe. tanto più la circonferenza del Cerchio 
conuiene eflerc minore di 1 7**5 6o©o.$c però [tà^pl^pl^JÒTqone che t dalla etreonferenz* ; 




proportione della circo rterenza al diametro e minore , che di j ^ J • • \ s-j-y o • 

od x.ò vogliamo dire, diedi 156.9*94^881*. a 497ooe*»o>oocO. & però quando il dia- 
oictxo ila 497*00009*0000. ali aura la carcoaiarwuu nou euoorriuare ai;<iy^4*<^8io. 

f V 1 ? ; ». ò 
: ■ • * : 7 
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^foch.in^inwaJara'ce.r^ 

rad^i87s7^.PJ-ad^^Q 3 IQJ488.1-P 3Q<-5 rad.7Q»7« 

18717ÌP rad.*6jej 101488. 
163861 prad 26363101 488* 
3 5 liJJ p rad, 1 05 a 1 240; 9} a. 



* 



rad.L i87^.piu rad.x<?303 T01488. 7. 
viarad.L i6j86j.piu rad. 16 103 101488. <y 
561816 187271 
111353* 19386 3 
X498I74" 3TH35 

56I8Z6 3j u> j; 

*9963J* _ ì7i5 6 7S 
3068695*73* 10J340J 
>6 3 OMOI4gt 38*14*5. , 

... . . J*9fOOJ3,l»4 1118971* - >• i, 

rad.zi3>957883»r 
- 'lì ... rad. 2630 3191488 

59i«i978l4t»0 

12J 29578^225 . . 

123^95788125 i'.. ... , 

> . }69<8736467} M • " • ' 
369S873*4<7S' I 

?397747193J« 
c»4«59r-5 7 645o 



, r ' rad.j24306i6j072y130j7.SR0» - 

j5t!J f,piurad.to52i24»J95s.pui rad.L 127960212896. 
più rad 5i88898949i6o2o86o6«8oo.i.èil quadratodi c e. 



c il q uadrare d ich . 
,~7l^'4pmrad.ie5iii405">5x.piurad.Li2796o2ii896. 
più rad. J 1 88* 98 609 1 602o86o6o8oo/j.i il quadrato di e h. 
ch.rad.L3 7 4544.piarad.ioT2 1 i4Q59 U: piurad.L V 7^o- 

Ut 4 ; 

15* 



1 



• (. :* ■■ ■ 

. i :• 

. i.'iLiu.. .. 

. r. il» . |j ; ' 

.„ . I. 1 . • 

t • " ' • % ' 

. .• m. '{«ttKta.* 1 ' 

• « ' . ... < ."i »" 

b. 

gqrv.q r* ( — ■• •. . 

»J! : , • • t - - oj. 

> . • ... j 

iti. • :•; .,. y." . .. 



• * 

ri . u -, f » 



I » • ' « 



" » 4r • o TJ -* » o t- 

<5 4' 9i?» 

72 I996jj_t 



. «M J«yi» i ■ .'• v .8*a-4« rrt> "■JiV-r.iH '. 
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> 
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J74H 

l374QOif .& più. 
» I 7 > 

1» 1640- J37 £©o 

aj4 jjo» 4690 1 
far3eh.H7>. 4i8-ì-.efimodi iJ4j.&pi* 501*0 
ciocu7>i « o.&piià 107 

ino 
«°7tKt 

più radice nt88 ggtfe9igoà og8o<o>go.i^. 
7 1 7 9 1 5 4 086 » 

44j4ff ~" 
45 4 3 S 998 
4J 54 4'<*9$o 
58 701991 

JO i66i9J5>0 

80 j9> 03048606 
l6 ? 156401 I4*Q> 

17» 4>V9oTtfy>MOO » 
**779T 540869 ^^ £ g £ S [ S H«*PÌK ; 

217^0SIi896 



21796OSI2896 

45_V75J2J' 7 iI 
. 6 7 5 * "9 3 

114 «tjl 
13500 1 167517 
18 5*45£6f 

i~5H5|.&pjtt 
U50187 



■ 



C«irad.Lx87*7*-piuMd.itfjoji»i48t'Lpiuj«6.pittrad.7«**7' ^ 

I 6 1 I 8 i- » < 5 7 f T*P m 

3i'7oj r T -f Tdi-"-, 1 ! • efimo di nfj. pero li 

- r . fono 4 4 * -p 118 *- efimi» che con 

V~^?r tostoi?? ; 1 , 1 i 4 ?K» ' n>, - cfinl1 ' 

16118^ • ^-2-i.&rpxu. no 177^44-3. ir" 
187171 



5 9 1 

994 ' 
ti8 'i54^ 

59» i73rH-H-r- cfim «>dill8j 

r * -pepiti 

farà c e. ì 1 éi ^-fv^ •& pid . Quaaslo c h.fia 151- 
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i 2 i 



U jo i 4 + | ; l l l -§ .fc più è il quadrato di e «. 

_j c il quadea oodich. 

i774?j3i ,; u ;; ; ^: -frpiMètHu»dracodich. 

I I 7 * * i°_7 

>» 1640 -, <00 

13+ 5 io»» - " V '* 
farac H.U7» 4»« \ -J i 2 • eGmodi 



ìli* 
i 

16415 
• 345 

15091$- 



4i»J 



cioè II7*T7T-S 
«CI l6»-^-S-S-i.&PÌU 



eh i 171— °t & J!!^— 



£ X & più che qucfto J ^.t folo 4x8XJ-J.. e fi m0 & 4345. 

éot 107 
600 



4000 



41S0OO 
J 6060O 

7886 

14800 



farice.aj34, ! !tS«*P W ' Quando ch-fia 15 j. 

3943 



»3 3 4 , , o - 



_394J 
1 1819 
1577» 
M3777 



4961 
éooó 



15547*4* 

14400000 0 

134635*49 



700* 
933« 

9ioxy6» 

933<S 
70o» 

5449089 ! I J-H-H Api" è il quadrato di ce. 
13409 é il quadrat o di c h. 

sTt^TTTTTTToT^ P iu « 3 qwdraTo di e K. 
» 3 3 9 .337 
46 iShT - I00« 

é Ti!** : : .' 

1^77 :: efimo di 4<79. 

«cpiufaracK. 



4*79_ 
I 

; J»75| 

14037 

14037 
1576. 8s| 



cioe*H9rf o o &pi^eheil-y-i-H -«fol* » J7* T ! M'4<79.cfimi. 

eom4-rrH-b-*P"*- 

c K.63 36 T 4 4-5; 8t P'"- 

fomma4<*73 rH~ì-l •* P ilì - 



Onde portaci. 15 3- c e. farà 4*7 J l J-.atpid. 

918 

1377 



: - - 

l II r 



ti*: 



M68I 

76»j6»o« 5 6083987.* puh 
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»4» 
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HV looj.'i Joy itfg 

3*43*5 4000 ~I~ 

100364 J*4?*$ 7098 

301091 97Jo?y H8j 



J01820 irfuKiJ 



710983 



778+7*0 | 77*« 0 „. 

13 1189614 

1 7**77 815 

Riducali r «- J 2 ♦ l ì-f .a4970oooooooooooo.efimi. 

56028173 



3978006 j8j OOOOOOOOOOOOO. 
^faranno 709194* 83 18 1 Sg+.fl rpni. 
3 91? 8 7909 6o.Sc manco. 

Jili8i930 
2°j7 5 ?883 
J65170470 
i« 11*7974 
5Jioì496o 
50+7 J 9883 

v • 

461690770 
>24HJ948 
383548210 
_3J(>joj9i» 

4704.^1980 ; 
44867189* 
n 77 1084» 

1 49 «88790 
4+867 189$ 

448*7189* "«",-?.« - 

■ — — • ^ • •»• 

I05970440 

56o83_987 " • 

47886453 0 
44867189* 

^50191634° 
44867189* 

■ r\ I. • ' 1. 

53*54444* 

.« . . J0475588J 
» 1 7768 j 57» 

Ma più brcucmente dicafi che faraano quafi.cioe manco di T -J 5 • » < i-§ 



T « 



O O • 



. Et fe vorremo trouare f ambito del 1 9 *.agono equiangolo circonfcritto al Cerchio , nel me- 
defimo modo.noi imaginaremo l'angolo 1 e ediuifo per mezo con la linea e n,cha cofi la c n. fa- 
rà i< fcmilatodcl 191 agono. & la prOportionc delia fomma di 1 e. e e alla bafe 1 enei triangolo 
1 e e farà come dal lato inferiore e c al la parte inferiore c n.della bafe.ma noi fappiamo che po- 
rta e' bafe ir j. ali borala e ciato inferiore farà 4*73tt v l^- & pi"» però con quefte dacci, 
c e che formano l'angolo retto 1 c e- trottando la 1 e, oppolta a detto angolo retto ! c e. vedremo 
la 1 celere 467* t -f ( *- < i"t o &piU'Pcròla fommadi cc.&le.fara 9349--- & più, onde la pro- 
porTione della fomma del li lati 1 c,e calla bafe 1 cfeconlequenremcnte della linea e calla linea 
>l • &. più a 1 5 3 • pcrilchc polla la c aknulato del 1 9 i.agpao 1 5 }■ all hora 

la 
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la c.fcmiii mietf o del Cerchio farà 9R9 [ C: più A' però dal diametro del Cerchio (doppio del 
feinidiametro Jaltatedd 191. agono ( doppio ah emdaco; ùra come di 5» j 49 • • & phva 1 5 3- 
nu effcodoil laco del ipa.'agono 1 5 3 l'ambito (ì'effo laia. rivolte 1 5 j.cioc 29 } 76 però il dia- 
metro del Cerchio farà 



PoHicI.iJ.?. Saracco-i , if "«-jApill. 



; 

14014 

3a7H 

13*92 



3 *7 i £ 
457954 

JJCXI 

~ T 1 v f 



0000 



55009 
70:716 

7&Oi-rOOO 



US 



quad dicc.21843 '49 
quad.dich 234'"' 



« q 0 o <i « ' 



"quad.di 1 c.ijj>«<;5 5 più. 
4 6 7 6 

92 7J^5 
34 S76JJI 

4*76 " 15S2 r -2-.cfimodi 93*3 * P 1U ' 

4 6 T~ o o 

>nc 1 JL.L 

4* g 7o* 
9353 



CC4673T S U - "i E2l 
romm.i 93 49 f - T ó V** F iU> 

cioe9J4; pu. 
Oiide polla c n. 1 5 3 -e c.fara 9 3 49-£" & P» a 



94979 
1899 5 8«o 

10 ■ O.& piU. 

~ j*io ~ 



29376. . . 

Circonferenza 17 «5- Diametro 5 «099 &piu« 

Diametro 5A099. Circonferenza manco di 1 7625* 

manco di JrH * ! • Ricucafi 4 ucfto rotto a * ?700 ^ 

5<7IJ 

389^ * 1 

3y>5623O0O ■ 

70^ 1 1 470792. & pio .4 



detto 9434^ .&p»u,qua 
do l'ambito del i93.ago 
iiOfiat937©-^ riduccn- 
doquclU cosuenu-nza a 
intieri, jnrlcipiicàdo eia 
fcumWlquefti àtiàruunc 
ri p<?.che latino 5*099. 
&■ 17625 6. diremo, che 
quado l'ambito del 19*. 
agonofia 17625?. all'ho 
ra il diametro del Cer- 
chio lira più di 56099» 
& conuerfamente quan- 
di il diamettbudel Cer- 
chio funaiolo 5' 099 al- 
l'hora haaiWio del 192. 
àgono, & pero tato mag 
g ormentcJa circoafcrc 
za del Cerchio nonarri- 
uariaa i?6*5. & però la 
pioport»c>ne delia circo 
iercoza al diametro farà 
rr inore , che 17 62 5 6. a 
56099- cioè» che di 3» 
. 7 1 l-TT-zà t.&ridu- 
ccndo qucfto rotto a de- 
nominatore » che bab- 
bi 497 & quanti zeri di 
più ci venga comodo , 
cffl» non arriuara a_* 
0 .(che 
cioe_> 
.cioè 



o o o o o 



• 



2Sf 9 IO 
643 50 
82510 

2641 IO 

397140 



80 



_4 44700 
5*0070 
15 I790 



■ 



c manco di j-*~T' e Ì° l 
d-i-.&piudi -yV?.ci< 
di -i- *J .) però potremo 
dire , che la proportio- 
rre della circonferenza-, 
al diametro del Aio Cer- 
chio è minore ■ che di 

■* > : 0 0 O I • 0 o 0 

J3* x.ò Togliamo dire, che 

di 1J615 ' 1^708. a 49- 
70000000. pcrilchequa 
do il diametro fìa 4970- 
oeoooo. ali hora la C.ir- 
conrerenza non puòar- 
riuarca 15615 114708. 



39J92 



Effe ancora vorremo trouareil lato, & ambito del 384- »gono equiangolo circonfcricto al 
Cerchio nel mcdeTmomodomoi imaginaremo l'angolo n e e diuifo per mezo dalla linea e t, che 

coli 
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«ofi lac tfarifemiiatodel 3J4 a§on0,«quilateweiWerittoaI Cerchio 8/con{7deraco 5 ?rian 
gol onc c U proportiooe della fomma deJ.i dui iati ri e»cc ailtbaien c fard come dal latomie* 
norc e calla parte inferiore ct.deliabale.ma noi lappiamo che porto cn.bak- ly i.ail'horace. 
lato inferiore fari n 40 6c pio; Onde con quelle due linecc n.c cene formano l'angolo retto 

pofto c 0. l s h Sari e e 9349 |.8r pio Ambitodel 3 84 agonò Diametro e c. 

9349 oueroyoyoi-f »s44ii.&pin. 

j 1 Diametro a 1 1 .Circóferenza manto di 7050»* 

• ' u 3n<5-|"* i-ajproportionc del a circonferenza il diametro 

841*1 èminoredu . Quefto rotto fi riduca^ 

37}9 6 a497oo.acc.cÌimi 

180*2 3 j *«J37 

84141 ~ Ul 7 ZLt r L ' L '' 

. quadrato di ce.874i$j8j -ì-.&piu. "+* u \}9oài\j 
quadrato di cn._ 23*09 704o7 oy*-cV più j 

8744^79^-i..o:pi5. 9 ti 570 i»aaco 

9 1 S ' 

044 }.. 

tll 7 

a 01 9* 

en.93ji 1 y ai | * efimo ^ 




dii87oj,& più. 
ec.j>34g j- &piu. 



• T 

:. r 
L i; • 



iomma 18700 J J .& più. 
pofta c M y 3 • Sari e c 1 87 oo-j-J-.* più. 

net crouaremo la n e. oppofta a detto angolo retto enere 9 3 7 rr * • & P ,u » P ero Ia fomma di 
c e,8c n e, fari 1 8700 J ~ & più; onde la proportione dclli Iati n e»e calla bafe ne. Se confcquen 
temente della Jiuca e calla Jineact, fari come da 1*700 J -~-8t piua iy3.perilchr pofto et. fe- 
xnilato del 384 agono 15 j. all'ho: a ce,fc;Tiidiametro del Cerchio fari 18700-Li. & più, & pe- 
rò dal (emidiametro cotale al lato totale fari maggiore proportione, che di 1 8706-7' J a 173. 
ma efleridò il lato del 384 agono iy 3J'ambirod'efloiara 7 87 yiperò quando l'ambito de! 38.4. 
agono (*a 7877 a all'hora il diametro del Cerchio eccede ri 18700^ [ . & riducendo quefta con 
uenieoza a intieri , molcipiicando ciafeuno di quelli dui numeri per 1 ». che faranno 705014. & 
»2 44 1 r. diremo che quando l'ambito del 3 84. agono !ìa 707024. all'hora il diametro del Cer- 
chio fari pit di *» 44» i* & conuerfamente quando il diametro del Cerchio rafie folamecto 
aa44 1 1.& non piu r allhora l'ambito del 384 agono non arnuaria a 705*24 cV però tanto man- 
co vi arriuarta la circonferenza del Cerchio ( che è minore dell'ambito della figura detta cir- 
coufctittaK ) onde la proportione della circonferenza ai diametro lari minore che di 707024. 
a 42441 1. cioè chedi 1 7-4-4-4- * } • ad r. & riducendo il rotto 4 * * l * J . a denominatoro 
contenute da 4 97. & quanti zeri di più ci venga comodo,e£li non arriuari a 4-%-y- q 0 o l *P C ~ 
rò potremo dire . che la proportione della circonferenza al diametro del fuo Cerchio è minore- 
che di 3 ^-l ° 4"3~|- ó • aa< t. òvogliamodirechedi 116 14071* 34970000 perilche quando il 
diametro tia 49703co.alfhora la circonferenza non puòarriuarc a 1J6 '4071. 

Et col; conosciamo che dajj'hauer crouato con diligenza la proportione propìnqua dell'am- 
bito del 96. agono al diametro del Cerchio al quale elfo 9*. agono fi circonfcriueffe > potiamo 
non foiodi.'ccon Archimede» chela proportione delWt cireonlerenza al diametro del luo Cer- 
chio è minore di tripla fefquifèttima,ò»Ogliamo dire chedi 15 t é20ooaa497oooo.ma anco mi- 
nore che di r 5 6 1 91 ?y. a 4970000. Anzi mediate il lato del 1 91. agono óonofeiamo ella effere an 
co minore che di 1 j 6 1 y 1 1 * a! inrdcfmo 497©ooo.Et più jppinquaméte mediate il Iato del 3 84. 
agono,pociamo dire ella edere anco rumore che di iy<Si 407 i.airiileflò 4970000. Ecperòhora 
fappiamo^rhe quando il diametro del Cerchio è 497 ooco,aU'bora la foa circonferenza non folo 
nonarriuaria i^rtioooo.mancancpporriarriuarea 17614071» Et perche quello 15614071. 
eriu vicinoa ry6;ooco. (cfce contiene il diametro 4970000. voltej-i?-*. ) che egli non e a_f 
T56aooo«.(che contiene il diametro ilteflb volte 3 |.)conofciajnoche-ra^>ròportioiic di 3|-f. 

O che 
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che ct»!i non è a i j 620000. ( clic eontieneil diametro iftdfo roltt^ ].)c 



pr<* 

peritone di j-' r ° . ( minore deJla vera incognita ) è più propinqua alla detta vera , che non è la 
proporuonc di 3 ■} maggiore della medefma vera incognita . 

Arcora fi può conofcercchc la proportione,quale T.olomeojwl ferto libro delt'Almagorto fup 
pale e(Tei e fra la circondi enza,& il diamccrodel Ino Ccrchio,cioc come di gradi j.minuti 8. fe- 
condi 5Q.a gradi i.è molto pxopir.qua al ycrq»pon;he offendo il lhodc^nji)inatOrc^t^-^-<quór 
do il diametro li pona497ooco. ali hora la circonferenza (aria ; 5 614083 \ . qnal numero, per-» 
che ^.maggiore di 1 561407 i.trouato mediante il j84.agono, fi vcdcclhre maggiore del vero; 
poiché fe la circonferenza non può arriuarca 1*6,14071. tanto ir.anco arriuaraa 15614083 ' . 
onde iumo iìcuri che detta proporrionc di gradi 3. minuti 8. fecondi ?o. a grado x .è maggiore 
della vera incog^itJ,ma molto propinqua adcfla,cVoltrcdi cioè molto comoda,* tacile da vf« 
re ne! !c operationi . Et fc alcuno dùTèntifle da Archimede, parendogli che la l'uà 

proportione tripla fcfquifcttima,cioc di 3 -f tulTc minore del vero, Se che doueflc arnuare alla_ 
po:cntialm:.itc decupla,ò ad altra ; Egli tanto più rerria a dilTcntire da Tolomeo , che la fup- 
pofe folo di 3 T -j-^.cioe minore di 3 , 'in x Trr* (& P urc ancora quefta di J—-7-5-.SC conofeiu 
taeiTer maggioredclla vera incognita. ) Pero con falda a cren tiorte , eV diligenza conuien fem- 
prc farli il Audio ne i fcritti de'Matemattci,& in particolare di Archimede, & Tolomco.de i qua 
li dui gran lumi fari Tempre cofa laudcuoliffima,fc honocaciflima ti ragionarne con lomma mo* 
deftia, & amore, poiché riguardando alle immenfc dottrine da lorolaflateciad vtile. &. orna- 
mento vniuerfale>coiiOlciamo che dcuono eflerc iòniamente ammirati^ amati da tutte le gen 
ti 1 1 tutte le cti . 

Hora legocndo a trooarecó diligenza l'ambito delle figure fopradette infcritte nel Cerchio, 
vfiaodo il modo d'Archimede. Pigliandoper fondamento ifuoi numeri i?6o.& 780. Porto il 
diamrrto a e del Cerchio ch'ere 15 60. ti però la linea cb latodcli'Elagono Equilatero inferir- 
toh 78o.noi mediantequefte due l«nce nel triigolo retragolo a b c, trouaremo la reftante linea 
ttb,cirerc9t i8ì5ioo.&perònonarriuarea 1351. Onde la fomma di a b,dt a c 4 noq arriuaraa 

»9U 



c b.780 

78* 



[p filo quadrato 608400 



ab.Q t i9H 109 

eiocquahi 3 5 j 
•» : 13*1 

170 »7Ì» 

ab. mancodi 135X 

ac. ij6o 

Comma manco di 2 9 1 1 

porta gc 78o.fari 
g a.mancodi 391 1. 

a»ii 

il fuo quadrato 847393 1 & manco 
quadrato di g e 60840 0 

Porta hc.780 

Curi ha manco di jfr nl ! g T ; 



quadrato di a c. 9081 3 » 1 • & manco. 
3013 

813 

ini » _*.>._». 

4 111» 

a c manco di 3013— — -2-*- • 



xpt , • ma anco pia pro(&> 
mò al vero potiamo due eflaac, ctTcr manco di 

--.perche il fuoquad.eccedé il vtro ia 

p i 



enonfaiJqua<UÌ3«iJ7 

• • • .... . . ti 



r ag.mancodi*9ii. 

_a^ mancodÌ3oi3A.; 
iomma manco di jy 24 } * 



B±LÌTo 
♦»99I 
99* i_ 
9063991 



o 

IT 



2. i 



O _7_ 
o • ' 




*?I49 
99*1 
991 r 

1093^149 

1 1*08000 
16 81 > 

28869049 
3 ? 04*000 

ft»9«49 
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manco dijy?oi$j& 

608400 



è il quadratóni ha. 

è il quadrato di he. 



M 



mancodi qu.draloìù?. 

? 9 7 J 
107.1 



]i8 9001 



U*4 <5?43.f 

43 »7wJJf£|:_ i«Lo jr__r 

4 , 1 8i 8 1 0 -f-p & m *nco doucota a c. 
-r,. ha.mancodijo^l-'jj-^ 6mS 

li a. douenra mancodi 18*1 -L.L-LJLÌ 61118 , ■ 

hc.douenca manco 140. 1TT7r * ; 

ha.nuncodi 1811 ' A ' jlì r . ul c * 0 X J? ♦ t r z 
acmancodi i8j8^-i il °* cam& TTVt^7Ì^T- 

f- * 5 TT- UJI1 

lomau manco di ? 661 1 ' n mi 



6j7to_ 

17 J0685 

64 $805^7 
1J83111 



53771 

1750675 

»3* 
i?6oo 

3718400 



Po/la K c.i4o.fari K almanco di , 66 , frff-frfrH *** *«* fi piglia li UMbm£ 

r » .11 * 



I I 

40*71 



♦ 1 I 



*c.doBcnu«<.CKa.mancodi 1006 1 * * « < s & * 1 

1006 LJlJ ! h X 1 



3718430 
IXl85l 

18415 431 



8<J9i4986 

p4J 68.000 144859805016 

i» 4> 
79i8i« 

318060 

IQ788 1 

. , \ , r*~ì-t-K-H-S q uc i 0 rotto non arriua a ±ic il quad 

del rotto accompagnato a! ioo6 non arriua ad 1. però elfo quad. con qucfto rotto fanno manco 
d 1 *-.qual i T .per breuita c il numero che li fuppone cflTerc la fomma loro, 
«anco di i?4ja. 

101103* 



fi 3 »7o-f.& manco è il quadrato di K a. 
4356. è il quadrato di Kc. 



10i.g33j-j-.at manco è il quadrato di a ci 



* Ur- 
lili 

looo-^-i manco eac 
a K . manco di looé-i- 4 1 * " 



19817» 
1 193088 
447408 



a c. manco di 1009- 
"Tomma manco di 10 1 6 - i fCX 

j 1 «r 1 



O ». 7 



5 696995 1000 
K?59>f i5<3 

««fa H : : 1 fl FFfg « : • *m* p 

4 » non arriua a x f f\\ f » .& peri canto 
meno arriua a 7- I £ J • 
154*0507 447408 
_J3J8784563 4016661 
iJ559i9i5*$ 45143467*000 

On» 
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ti 

Ondepoftalc.^.airboraalfaiimaneodlioi^T-M-j. 



3«56 

il quadrato di a U mancodi4*46»j L tt Ir 

il quadrato di le. è : 4*56 




v 



il quadrato di a ce manco di 406898 1-^- H f 

>. o 1 7 

401 »888i 

r a cè manco di a© 17- 6ju , l ? -3-^.cfimodi 40 3 4. Ma è ancora man», 
codi 2017^^ | l 0 . perche quefto moUiplicato in fcmedcfmofupera il 4068*81 vr ii. 

»ci7 
687 1 

I 16807 -, 
1185X807 

»ooo 1 óirr^^.qucftodafcfupcratf^ 

il quadrato di • 
Lato del ?6.agono. 66. 

_96. 

Ambito del 96.agono. 63 36. Diametrode! Cerchio manco di 1017 + p S 0 ó * 

Ambito ajj 44000. Diametro manco di 8068687 K 

Diametro 80686871. Circonferenza più di mj 344000©. 

La proportione della Circonferenza al Diametro èpiù j ]— ^ * ■ ] ■ l g -*-] • 

39 1 i.perilche poftogc780.airhoraga.fari manco di 1911. Bt con querce dne linee gc,g a, 
che formano l'angolo retto c g a.nel triangolo rettangolo c g a.trouaremo la c a, oppofta ad eP> 
fo angolo retto eflerc manco di 3013 J- *-§>©-« Ondelafommadi ga.&ac,non arriuaraa 59x4* 
l g-~^.pcrilchepo(lohc78o.airhoraliafarimancodi59i4jg è o* Et con quefte due li- 
nce h e ie h a»che nel triang. rcttarg.c h a.formano l'ang.rctto c h a.trouarcmo la c a.oppofta a. 
detto ang retto edere minco di J 975 T-ri-H- Et pigliandoli-^, di ciakuuad» quelle tre 
quantifi.per conformarci con la operationc d'Archimede, elle douentaranno h c.a4oh a, man- 
co di 1812. 4701 | l e'imodi 4800 & a c.mando di 1838^— --*-.Ondelafommadiha»& 2 c, 
fari manco di 3 66 1 -p^_*-^_±_' . pcrilchc pollo K c. 140 all'horaKa. fari manco di 3*61. 

o' Etpigliandoli l ~. di ciafeuna d'erfe per conformarci con la operationc d'Ar- 
chimedc.doucntandó la Kc. 66. ali hora Ka.fari manco di 1006 \ \ l " ^ * £-g~ • Horacon 
quefte due linee k a,K c.chc formano l'augolo retto c K a,nel Triangolo rettangolo c K a,troua- 
mo la c a.oppofta a detto angolo rctto,& vedremo che ella con arriva a 1009 » \ .pcjilche 
la fonma di K a & a e farà manco di io 1 6— | on< «e pofto I c,66. all' hora 1 a,fari manco di 
201 6 T p ° -j-. Horacon quelle due linee! a. le, che formano l'angolo rettoc 1 a»nel triangolo 
Terrangolo c I a.trouarcmo la c a.oppofta a detto angolo retto,& vedremo che ella non arriua a 
3oi? T r Q -y \-. Maca.cil diametro del Ccrchio,& c l.c il lato del *6.agono equilatero da in- 
frriuure in elfo f Cerchio, però cflendo il lato del «6.agono 66. l'ambito fuo verri ad eflere 63 3 6. 
Onde quando l'ambito de! v 6; a tono è 63 3 tf.allhora il diametro del Cerchio è manco,ò voglia- 
mo dire non arrjia a aoi7 4 o fr£-y« Et moltiplicando ciafeunodi quelli dui num.per 40000. 
f ac Ci ò ne rcfultino dui numeri intieri , che ricenghino laifìcfla conuecienaa fra loro ; che fan- 
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«ò ij344ooóo.& So 686871. potremo dire che quandi l'ambito del 9&.agonofia 15344000. al- 
l'hora il diametro del Cerchio non arricarà a 8008687 r. Pcrilche conuerlamente quado il dia- 
metro del Cerchio iì ponefle eficre 8068688 i.all'hora di necelTita l'ambito del 96.agono,& có- 
fcquentemente la circonferenza del Cerchio (che è maggiore dell'ambito del 96. agono equi- 
latero inscrittoli ) paifaria,ò vogliamo dire l'aria maggiore di 15 3440000. però la pioportione 
della circonferenza del Cerchio al fuo diametro fari maggiore che di 15 3440000.3 80686871. 
cioè che di 3 ; ' 0 \ H .ad 1. Et riducendo qfto rotto a dcuominatore contenuto da'497- 
* quati zendi più ci vega comodoegli farà alquàco magg. di » g g ; 2 ±± ; I ; . 
Onde tanto maggiormente fi potrà dire , la proportione della circonferenza del Cerchio al fuo 
diametro effer maggiore che di ? j IrH H 3 Q * d i.quale è maggiore che di 3. 

-1-f.adi., poiché ì, °. fono foli + J • % Z.&c.) Et però quando il diametro del Cerchio fia.- 
497«oooooooo»oo«. ah'hora la fua circonferenza couuieoe che fu più di 1 5 6 1 09 1 63 4 z 6 j 1 > 1. 

Conofciamo dunque mediante i fondamenti d'Archimede , fcruendoci folamcntc dell'ambi- 
todcl 9«.agono equiangolo da circonfcriuerc al Cerchio,* dell ambito dei 96. agono equilate- 
ro da inlcnucrli.chc non folo quando il diametro del Cerchio fia 497oooooooooooo.all'hora-», 
la iua circonferenza è maggiore di 1 5 6 1 oooooooooooo.ma minore di 1 5 6 1 ooooooooooo.Ma 

che anco alquanto più diligentemente , ò 
Riducali HI ^.a497ooo.&cefimi. propinquamente fi può dire, cheeflcndoil 
79*555709 diametro del Cerchio l'illcilo 497000000- 

557589963 000000. all'hora la fua cit conferenza fari 

5*5*5555339000 fra I56x«9.atfj4*65i*x. & 15619194*8- 

iìrà 7^92634365iu.&pia. 388490. cioè, che cJJafari maggioredi 

TÌTÌìóg^ • iStionéiinésnu ma non arnuari a 

3 —l— 15619**468388490. 

. _a laj 506 10 Et però fin hora mediante il 3 84- agono 

5^768690 equiangolo da circonfcriuerc al Cerchio,' 

j»7649474o & il 96. agono equilatero da infcnucrli » 

u- 344U0J7 o conofeiamo, che quando il diametro del 

113917860 Cerchio c 497000000000000. all'hora^» 

— sTTTI — y la circonferenza del Cerchio non arriuaà 

l 544 u so 1561417x00000000. ma paffa, òfuperx— 

156109*6341651*1. 
9765J850 Erfeancora;vorrcmo trouare l'ambito 

^1 69^4979» del i9*.agoao,& del 3 84-agono equilateri 

8*760480 dainfcriucrfinclCerchio(poichcancotro 

uammo l'ambito dcllifimili i9»-agono,& 
3 Isagono equiangoli da circonfcriuerc al Cerchio):icl medefmo modo.noi quanto al 1 92 ago- 
rto.fapendoche quàdo la retta c l.lato del 96 agono è 66.alfhora la retta a l.'fari maco di zo 1 6. 
-i-M-f-A: a c, diametro del Cerchio fari manco di 10 r7 4 f » *i. fcp-cmo che la fornirà di* 
a 1,& a c,fari manco di 403 3 * -^-g-A-t-sul. i • Hora imaglrtartmo l'angolo la cdiuifo per me-' 
zo dalla linea a m. ( che anco ricue a diuidere l'arco 1 c, ùmilmente per rhczo per la vlturu del 
fello d'Euclide ) & che anco fega la retta c Une l punto t.& tiraremo la retta cm.( che cofi efien 
do l'arco c m eguale all'arco m !,& peròciafeun d'cflila miri d'vna delle 96.parei eguali dc;ia_» jf 
circonferenza, & però ciafeun de ili vna delle 192* parti eguali delia circonferenza, ne feguiri , 
che la corda , ò linea retta fottotendente a ciafeun d'elfi fia il lato del 1 91. agouo equilatero da 
infcriuere nel Cerchio ) quella c m. fari il lato del 19*. agoop da infcriuere nel Cerchio , & per 
eiTire l'arco m 1. eguale all'arco m cric fegue per la J7,del tetzo d'£uc!idc>clic l'angolo m c 1-fae 
to nella circonferenza fiaegualeall'angolomca, fatto pure nella circonferenza del medefmo 
Cerchio, onde confiderato nelli dui triangoli rettangoli amc&tm c, che oltre l'angolo recto 
t m c,communc,lo m a cdell'vno è cgua'e all'in c l,ò vogliamo dire m c t.dcll'altro & pei ò il re 
dante angolo meo. dell' vno , al refrante angolo m c t, dell'alti o, ne fegue che cilì dui triangoli 
fiano equiangoli, & di lati proporrionali; perilche la proportione di a itti lato mezar.odell'vno, 
all'in c, latomczano dell'altro, fari come da a c, lato maggioredeil'vno, al eliaco maggiore 
ddl'altrojma ancora da Ha fomma di a \,8t a cchc è manco di 4.03 3 J ^ . *, £ -£-.ad l cchc è 
66.c medefinamente come da a c,i c t, f perche ciTcndo diuilo l'angolo 1 c a-per mezo nel triao» 
gold a c, ne fegue per la prima parte della terza propofitione del letto libro de gì Elementi 
d'Euclidcche dai lato fupcriore al.airihferiorc a c,fia come dalla parte 1 t.fupcrioi c delia bafe, 
alla parte et, inferiore , & epagiuntamentc come dalla fomma de'lati a I, & ac.al.^tQipferiore 

P ' rl "ac," 
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a cHacomc dilla fomma di 1 t,'& c t. parti della ba'e, cioè dalla 1 c, bafe totale, alla parte infe- 
riore t c,& permutatamenex dalla fomma dc'iatiU>a cailabale l c, come dai lato inferiore a e, 

alla parte della baie inferiore.» 

Polla c U6.fari 



al.tnancodi 23i6 T 



»°»7--- s IH 



a e unico di 
li fomma e manco di 4 jj 3~i f-g-f >t £ £ 



6 R J J. 

♦ • o o o- 



687 1 

7J58I 
40+aooo 

11*04071 



porta m c, 6<s.fari m a,manco di4o j 3 j ^ 

4QM jp ' 
Ì48I49IJ 
f48i49U 
46419884 

468oì?4.8©4J 



« 

li 



o o 



7 I 



o o 1 

1-1 

o 5 O O ' 



ct.)pcròdaam,admc,fari 1 
me dalla fomma di al, &ac,ad 
lei U pero come da manco di 

de polio ni c iato del i9» agono 
66. ail hora a m, lari manco di 

ali hora la a c, oppolta all'ango- 
lo retto a me, da ioio contenu- 
to ferri ad e fiere màco di 403 3- 
I 1, Onde quando il lato 
del li», aaono da infcriuereal 



*.>Q2000 



ti 



Cerchio fia 66. & però l'ambito 
j 2672. all'hora il diametro fari 

roancodi4oJ3K-H--Etmol 
tipheando cialcuno di qucfti dui 

nnmeri per 8066. ( accioche ne 

relultino duijnumeri intieri, che 




|6»6jo8>__ 

J ! quadrato di m a,è manco di 1 61 67 » 1 4y . 

Jl quadrato di me, è . 435* 



1| quadrato di a c, e manco di 1 616711 4 j- 

*o 171- 5 
$ 3067.0 




Il qoad.di quello rotto è più di -^-f , però fupera il 71 
rotto accompagnato al i6»7'J7®- onde la radd erto numero 
lotaie non arriuaria 4033-^4-^; .& pcr$ a c, fari manco di 
403 3 $ | g j .quando m c.lia 66, 



melato del isagono è 66. 

'9*. 

l'ambito Tuo è 12671. 

8066. 

76052. 
7603». 
i o 13 7* . 
ambito ioaii.35» 



Il Diametro a c, e manco di 
402 ■ i t « J . 

t O (, b • 

J2530178 
manco di 31536619 
fari il Diametro . 



tro del Cerchio non arriuaria 
3*536659. Pcrilcheconuerfa* 
mente quando il «diametro del 
Cerchio fi ponefle cflere 3 *5 1- 
6659. intieramente /.all'hora di 
neccfiiral'arnbitodel 191. ago- 
no, fcconlcquen temente la cir- 
conferenza del Cerchio (che è 
maggiore dell'ambito del 191» 
agoi.o cquilateroda infcriuerh) 
parlarla, o vogliamo dire laria_> 
maggiore di 10121235» P er « 
la proportione della circonfe- 
renza del Cerohioal fuo dia- 
metro lari maggiore 1 che di 
102212352. 332536659. cio<-# 

Che dw .-H-^-Hi-adi. 
J-t riduccndo qutlto rotto ade- 
nominatore contenuto da 497. 
& quanti zeri di più ci venga co, 
modo, egli fari alquanto magg. 

+ Q7oOOOOAOQg~<f" 

Onde tanto più fi putri dire la-, 
proportione della circonreren- 
za del Cerchio al fuo diame- 



Effendo il Diametro 
La circonferenza fari più di 101 1 1*3 5* 
La proportione della circonferenza 
al Diametro è prudi 3 ^ * \ ?-tH~]~» &0C più di 
* T o a ♦ * I *r { • QÌ5 Il ° rotto ridurremo per c 
4970OO." 



tro cfser maggiore, che dia 

. 3*H«J9 T^Hoc oii^i- ad 

i.fct pero quàdo il diametro del 
cerchio fia 497000000000000. 
all'hora la lua circonferenza^ 
comoditi a con u ien che fia p iù di 1 5 6 1 3 o x - 
- • *3*;3*J. 

Ri. 
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.» fegucnioa crooare ij lato del j«+.agonoda infcrkierencl Cerchio,conMerarcmo che pò 
A* m c, iato dei r 9 ». agoffo 66. allhora a m. e manco di 403 3 ± £ $ £ j ± } > Q . & a c, manco di 
.40J.J* ferola fommadima.&ac fari manco di 80*7 5 \ j j 5 ' 4444 ti» Et 

ajuiioi'angoiomac, per mezoconlaliaeaan, ( che Tega la m c, in u, ) quale pc'rucncndo alla 

Riducati T -l-f » > X.» 49 7 o«o.&ccfimi. Porta m ciato del i9».agono 66. allhora fari 

"7j'*75 am.mancodi 4 on^-^:-K^ J. 

7 " 7xI *L ' - '_a.c,mancodi^o j3 ^-f . 

76*460 lì j Somma màeo di 8067- JLAìl» jlj. » °. ♦ ì. 

I. — _ — — rnHwaovD/ 1 7 7 6 iTTriT»?' 

iaranno flof rtj gnay.fr più . -^604971 

3a7i4jjo'" 7TT ^' *V 44040000 8066 

177W& Jt 4 ib «"sin,* fi 009.^ _ 69619826 

-^03 t 470 - ; 3n6#i?«*« 

7084H6IO 354904 185 idi 



3f>5 15 50 " • 5.00 V3 80ÌX9 608V » 

jipp. 

Folta n ciato del 3 8 4 . agono 6 t^ll'hora fari ^ ' i.8t T A. 

a*iuac*di<oé7 Y m: »-£.♦.«. !ì 564*9 

** 7i Hill ìi f4Hff 4840» 

«13/0803*301°^ 1 *4536 
7140*888x580 • J ilquad.din«.èmacodié5o7757o-j-^. 
^5 1091843 44 ooi^v.c ; ì"" ilquad.dincc 4356 
I8806666000 9 6 96«56X2«ì58i ilquad. di a ce maco di 6 j 081 9»6-p 

• ••» 0V7 : 



-rnx . , ™ «n^ìn 0 j » j|L ■■ ^^■ ■.••i.': .< ., s?<* òbiti'! cito ,<5 # To*7V 

rio*. »l*l«iu.i'ih. . — . ■ 0 • nstb Ito r. • Ui » _ M8 * if 

con 11 quadrato acl rocco accompa- 16 1 3 4 

gnato ali Secche ( per efl'crc man- u quadrato di quello rocco fupcra 

co d T l . non arnua i 7 , J. non r T • .accompagnato al 6 508 1 9 z6. pc- 

fommaranno, ò non armeranno in rò la radjce di tutto effo numero e man 

tutto ad T -J-. però haucrcmomaiv cod. 80*7 r^W X cioè a c,non arri- 

codi io8i T -i-. uaa 8o67 T -^ \ l quando nc.fia66. 

circonferenza in n, fega anco l'arco m c, per mezo, 8i però tirata la retta c n.ella fari il lato del 
|84.agonoda infet iuere nel Cerchio onde argumcnt^d >come di fopra vcdr<rmo,che da a n.ad 
n ciato del 384. agonofari come da detea lomma (cioè da manco di 8067 ♦»••_! ' - 
H-5 l l ' ad m , c » ( ci °c Z66. ) |Kde p<J*i> n e, C*acoMl 184 agono 66. all hora a n.faVJ mai- 
codi 80^7 , \ ] y J-J -7--°— j-i o». & perciò il diamcrroac, che nel triangolo rettangolo 
a ne, s'oppone aliai golo retto a ne, contenuto da dett^duc lince a n, & n e, verri ad cflcro 
manco di 8oé 7 , J ♦ j i. pcrilcbe Tpraudo ìldiamervac, fi volefle fare arriuaread 8cé7. 
ttt! i« all'horalanc, lato d# 3.874 ^^a^ouofttia a)orianto più di 66. Se l'ambito d'eflo 384. 
agono, umilmente faria più di 253 43 c 't/c^uenterji; nte la circonferenza del Cerchio ( che 
è maggiore dell'ambito del J«4- *g<xìcvt-q; rL-ren>'d»^Hcriuerli ; faria più di detto 25344. & 
moltiplicando eia feuno di quclii dui aumerf p^r 1 6 1 43. ( accioche ne rifultino dui intieri , che 
ritenghino la iftefla conuenienza fra loro) ch« fanno 1 30 1 5841 5 & 4CS900096. potremo dire, 
che quando il dia meteo del Cerchio fia 130158415- all'hora la fua circonferenza fari più di 
408900096 & però la proporcione della circonferenza del Cerchio al fuo diametro fari mag- 
giore, che di 408900096. a 130158415- ciocchedÌ3-r-f4^-|-ì : «- [-J-.ad I. Et riducendo 
qucfto rotto a denominatore contenuto da 497- &: quanti acri di più ci venga comodo egli fa- 
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ra 4-^- S -te più . Onde tanto" maggiormente fi potrà dire la propore.'one della cir- 
conferenza del Cerchio al fuo diametro efler maggiore chedij^—*-* * * * * adi. Ecpe- 
ròqnando il diametro dei Cerchio fa 497 00000. all'hora iafuacircontercnaa conuicn che ftx 

pili di I j6 1 3 5 J 89. ♦ , < i ' - . \ i «. . 

nclatodel 33+.agono6rf. .lÌ);;.,-^,»- : ' 

m , i. v 

Ambito del 384- agono 25344. Diametro a c manco di $0*7 T I + \ -f. 

-■ 11*934- 
IOIJ76 . • ^ 96804 

. 3 22*47* ' " ' T1907» 



- . 

Diametro a cmanco di 130^841; 



Ambito del 184. agono 403 900096 

Quando il diametro arriua a 130991415 c _~ 
La circonferenza è più di 40*900096 ? ? 

Però la proportione della circonferenza alfliametro e maggiore dÌ3-j-Jr-|-*--| f-^-f 4* 
Quarto rotto accompagnato al 3 -fi riduca a 4 97000. &c.efimù c 

1 18973 9J7 

I « 1 «# * • « _ c . 

902817699 
#1571509 4700 

/ 470^8970 , ', . 



701437250 



J094yj7TÒ. 

iir:":» .^rr. f< u w7 *fo5o; -■, \ - 

H849773OO <-*7i? 

• >•«••• ,h OàSill ; ^; >;i iF- r - j coo*-^icta« • 

Ma di fopra mediante il 1 *4- agono equiangolo da circon/criuere al Cerchio riabbiamo re* 
duro , che quando ji diametro fìa l'ifteflb 49 700000. all'hora la Ara, circonferenza nonpuòarri- 
uare a ij6 1407 10. pero ( a ceniamo ad haucr chiufa f ra quedi duinumei i n<ij 5389. Jr 15*1- 
407 1 o. Concludendo . che quando il diametro d>n Cerchio fia 4^700000. all'hora la fui cil> 
conferenza aou arnuara a 1 j é 1 407 1 o.ma farà ben maggiore di ( i j e 1 3 y j §9. 

U ■ , i.-fi 0 j. 

• '•' • ' ' •■' ti j . m!>. . -, oiin&j 

' - ' ' : • ' * s * vris M.j /ooa 

• • • • i h ■ fc-t» rir-. f <> :ò .t'.' iU .k,i"f»to"i 

! > - .. jvj , ;-..I croa . '-- 7- Li. ». ilo: 

.. . . t _ _ . r y, . r .*|„ ViR ì .n .'I 1 -■•"■> 



i 



4tf 
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•Ancor a per far piacere , Qjf giovamento atti Studio/i ho prefo fatica di moftrare come 
. proporlo tv; Cerchio , (fy dato ti numero del diametro d'ejfi fi pofjìt trovare la lun- 
ghezxfi del lato del quindecagono regolare da infcriuerli , @r anco del qmndccagon» 
Jìmile da circonfcriuerlt \però prima Geometrie amente ^ntl Cerchio propojlo inferme- 
remo il quindecagono regolare , un lato del quale Jìa la linea pq.(@T poi iremmo 
alla inuenttcne della lunghezza d'effà per numero nel modo Jèguente , f apponendo 
che la lunghe- ^a data del diametro Ir mfia +. 



C 



On fiderà to il triangolo equilatero b p 1. inferirlo nel Cere dìo , la perpendicolare del 
quale è la bn.che è li ^.dcl diametro (per la dottrina della n-del 13 d'Euclide; (etica 
do tempre n m,r citante dcj diametro>cgualc alla n c, che con e£Ta m n.confticuifce il fc- 
midi ametro m C) Laprcmo clic derubate j .hauendo fuppofto la b m, diametro e rio- 
re f. Et perche il quadrato del femila- 
co p n cauato dal quadrato del lato b p, 
a lui doppio in lunghezza, & però qua* 
druplo in pOtenza>rc(ta il quadrato del 
la perpendicolare bn; cotiofciamo che 
quando il qua ra o di p n, c 1. ali'horz 
il quadrato di b p. è +. & però il quad. 
di bn, retta) cioè chequandoilquad. 
dibn.c 3 all'horail quad. di pn. e 1 ò 
uogliamo dircene il quad.del femilato 
p n;c sepre la terza par.dcl qu.deJU pel 
pendicolare b n;onde perche la b n,è |* 
& il Tuo quadrato è 9 . & la terza parta 
di 9-e 3. ne icgue che il quadra rodi p n, 
fia 1 . tt però la lunghezza di detta p n; 
fu lapidi j.&coutequentementcìl la- 
to ruca cpl del triangolo equilatero 
fia ». volte JJt 3 cioè rialti ». Veniamo 
hora a vedere quanto è per numero il 
lato del pentagono equilatero ini catto 
nel medeimo Cerchio, che tappiamo ef 
fere eguale alla retta d g inoltrata de» 
penderedallang, che depéde dalla ne 
& c g;pcrò diremo c g. lem. diametro è 
i.&cii. mica d'effo fcmidiamecroc t.li 




t. orr-' V» offffM WMlht p lab Q5&I u 

Infcricto nel Cerchio tnaugolo equilatero b p 1; 
che ciafcuoodc Tuoi lati foctotende a dui lati dell'eia 
gono,e eialcun 1 .ito dell'ergono « eguale al tcmidia- 

metro del Cere hio;& dalla iltcfla cima ò puntob,ia- laroquadrati igiontiiuficmc fan- 

fencro oell'iileflò Cerchio al pentagono equilatero» no 5.& ijfto e iiquad. di n g , però tflaa 

fqolr, Ciafcun latodcl quale farà eguale alla (t ea g.fara rad 5.& il medeimo rad.j. farà lz 

d g. qua le fi rrout coti; Diuifoil femidiametroc m in n n,, ideila n e. prefa cgua!e,oidc ctTcn- 

duc parti eguali in n;& dal centro emirato il femidia- do la parte nei. la reftance parte c 4. 

jnctrocg;pcrpendicol are al diametro bm;5ccqn(ìde (ara rad 5 m.iulfuoquadr.c é. ih. rad. 

fatala iva retta,odiftanzan gi& a quella eguaio» lo.qualcgionto a 4-quadr. dicg.fa 10- 

prefa la n d.il punto d,l> ra fui diametro termine della ni rad.io.& quello e il quadr.di d g.on- 

linea o diilan/a d g.dcrra.r he è lato del pentagono da de efia d g. far a la rad- di detta quantica 

jiiicriuerc nel cerchio pn filitela retta bp; farà cor- lo.rhrad ao.cioefara la rad. L. io. in. 

da della terza parte della circonferenza; Et la br,co- rad io/j, peri Iche Tappiamo il lato del 

me anco la f q.fara corda del J a quinta parte della cir pentagono infcntto.c però la linea q a. 

comcrenza;onde l'arco bq,f.ira li J . della circófcren vnoo efii lati, etici r. I^.L to.mrjt. 20 L, 

aa;ondc l'arco bp.iaia 1'^ .della circonferenza, però & la lua mitaq a.eucre rad.L z ' .ni 

i'arco p q;difTrrenza dibp,al b q;fara la differenza di i | 7, Hora dal punrocj.alla pn.tixa- 

4-.a ■^■'.cii.tr T y .della eh conferenza , onde La retta p ta la perpendicolare q 6,che farà egua-» 

q.fo'rQCcndcntc ad effo arco l'afa il late del quiua<;ca ,lc,cV equideftace alla n 1. come anco lo 

«000 mfcmto al cerchio, a s,ura «on ioio c^ju ;ccftaocc»«u anc» 

< cgaalo 



eguale alla q ajconfiJcraremo il triangolo rettangolo q s p;del qualeil lato p q. ©ppofto ali an* 

colo retro è ti lato del quindecagono,che cerchiamo hauer noto;ma il quadr.d'eflì è eguale alla 
lomiu delli quadrati di ps,&qs.però per Capere quanto fia cfla fomiti», vedremo di trouare 
Ja quantità di ciascuna d'efle linee p s.«r q s;Et quanto alla p MtttfMt difreréza del femilato del 
pencag ino a! femilato del rriajigo1o;pcròcauato rad.L»-f.m rad.j^-i-da rad.j.che refta rad. 
j.rh rad.L a { .m rad.i^ L quello reltanre è Ja lunghezza di p.s.Et pet la q.s.fc però per la n a;a 
lei egia'ejconiìderatoil triangolo rettangolo c a q. mediante la notitiadicq fèmidiametro, & 
di q *jt< milatodcl pencagono,trouaremo la lunghezza dchxftianrc latoca;cauando li quadr di 
rad.L i-i-m rad. i | .Lq a.ilquadr.dellaqualeè » ! ,mrad.i^.(cioèl ! ifteflonumcrofdoltodai 
legame di rad.L L.)dal quadr.di i.cq ilquadt deMaqualee 4-krefta i { -prad. i^. per il quad. 
di ca.però tfla c a.fara la rad.di dttto reRanrecioe farà rad.L i-f .p rad. i ^-.L, o vogliamo di- 
re(perche i-f-.prad.i J .èquantitaqnadrapaJ&lafuaYadio#erad.ì-f.'p -j •) fararad.f-^-.p -A. 
dalcheleuara la fua patte cn mitadel femidiairjetro.chee i fcrcfta fad.i^.rh \ .quella farà la 
lunghezza della n ajreftarte p ute,& per<Vdetla q s a lei eguale- è* cofi faprtmdt* retta s q. effe- 
re rad. i ; .th-f. Hora gionro il quadrdi qtiifWitfq.qual quidr.e i f .mrab\i*f-«onilq*uadr. 
di s p,trouara edere rad. . .oi.rad.L i-f-.m rad. x^- L.qual fuo quadr.c 5-|-- m ra< * rad.rad. 
L jo.ift rad. 180 £,& fanno elfi dui quad. in fomma,7-m rad.j.m L»30.rh 1 80 L.quello farà il 
quadr di p.q.pero cfla linea p q laro del quindecagono inlcrir^pJwalaxad.d'cfla quantità, qual 
rad.e rad L.i-i-prad.i { .Literad.j-i. rh rad.-?-)o vogliarffo dire*clie e^iìTerfi»* rad. L a-f . pié 
JjL. 1 1 L p^t-3 1 rh I-.tcofi fappiamo,chc quando il diernetro del cerchio fìa^-all'hora il 
lato del quindecag infcrrttoli farà rad.L »-f -prad* i-i L^rad^i.rhrad.j^Et fe voK/fimoche 
jl diamerrodel Cerchio fufle 4-milia,cioc mille noltc il 4- fuppojby ancora il lato del quindeca- 
gono inlcrittodi faria mille volte tanro.quantohabbiamotrotiaro.eioe faria rad. Li j 00000. p 
rad 1 » joooooooooo.L.p rad;75OO0O.rh rad.j750000.Et fe voleffimo.che il diamet.dcl cerchio 
fufle ancora mille volte tato cioè mille volte4«fniHiaiche fa 4.mil.al)'hora il lato del quindecag. 
infcrittoli faria mille volte ella quan.cioe faria Qc.L a 50 0000000000. p rad. 1 ajoooooooooooo 

0000000000 Lp rad. 7 5 0000000000. m rad.j7jooooo0oòoo7 Et fevoleflimo,che il diametro 
del Cerchio fufle 100. volte tanto,cioe cento voi tre 4-mi ! l ìon 1 ,che pero farebbe 400. mil 1 ioni,al- 

1 hora il laro del qaindecagono infcrittoli farla iòo.volte eli a quantica, cioè Tana rad.L. a.?. qua 
dalrara prad.i '.5.noueliara I. p rad.7J.centooara di quadrìliara m rad 37J .conroaara di qua- 
dri 1 1 1 ra.o vogliamo dire(defciuendola in altro modo)fara rad. 1 5. con 1 5 ieri, p rad 11 J. có jo. 
jeri.L.prad.7j.con 14.aeri.rf1 rad. j 75. con 14. zeri, qual quantità ridotta a numero ratronale 
profuma albero, vcdrernmo.chetHa e 8 j 1 6+67* rf'* piùima non arriua a 8 j 1 *4*7*y 4 o • 
£r co i I apremmo che quando il diametro del Cere tuo fia 400. rm!l ioni, aH'hora il late dei quin 
d'eagono iftrittoli (ara 8 j r «467 £7-5- & 8> 1 *4«7* ri Ì -^/ara 3 j i*4*7*o.acalquàto pid; 

ma non arriuara a t j 1*467* t*f*o • 

E' fe voleflìmo cercare la lunghezza del Iato de! quindecagono infermo nel Cerchio, median 

te le Tauole de* fini,poniamo mediante quelle del Monteremo calmiate a lO.miUioni di fino to 
tale o femidiamctro;noi confiderà rcnìmo.che eflendo il lato del quindecagono corda * che fot- 
totende al quindiciefifcio della circonferenzadel Cerchio.cioe a gradi »4 la fua mita farà il fino 
retto della mitad'cflb arco.cioe faria finotetto di gradi ti. èc ih trfie Tauo.e nella colonna fer- 
uiente a gradi i».d'arco,vièfcritto t07>J i7per fino ad eflb corrjfpondentejc* quello e la mita 
della corda di gradi 14. cioè il femilato del quindecagono , pero il lato totale ucrria ad effcre_* 
4158 » j 4.q ìando pero il femidta metro,che c fino totale fia io.miilioni; cioè che il diamc tro fia 
>o.millioni;ma ponendolo 400.millioni , cioè io. volte tanto il Iato il quindecagono faraan- 
ra 10 vo'te cffo4i ^ n 4.trouato,cioe faria 8ji*468o;ilche e molto propinquo al numero mo* 
Aratoci dalla operar ione geometrica fupcriore;che lo eccede di poco, & coli fiamo ficuri ancora 
che in quella parte le Tauol e de' lini fono molto diligen ti, Arche eccedono il vero fino incogni- 
to di q uantita fi può dire infenfibilc . Che fe poneffimo il diametro del Cerchio folo xo. mil I io- 
ni, che e di 400. millioni, all'hora il latodel quindecagono infcritto faria l'-j- ^ del nu- 
mero geometricamente trouato,& pero il lemilato(ch e il fino retto dell'arco di gradi 1 ì.quan 
do il finototalco femidiametroe io.niilHoni,come fuppongonoleTauoIe ) vcrria ad cflere_» 
|'^-{ .del numero detto trouato geomctricamente,ondc partito * j I *4*7* T Ì.& più; & anco 
8< rM«7* r 14" &: rrif»o»P<f vìr c he ne viene ao7?n*. 3*.-7-5-.efimodÌ40.clcpiu,&»079t- 
16. si. | -i-i. c !imodi 40.& meno,faprefiimo,che il fino retto corrifpondentc agr. fti, detti» 
quando il fino totale e io.millioni>deue eflcre fra quefli dui numeri, 1079 1 16 ~* \ . & «07f 
1 1 6 1 m^ì & pero potendolo le Tauolc 2079 1 1 7 -lo pongono nei numero inucro,al vero pro* 
pinquiUuno. 

dia- 
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rad L r-J-.piarid.i^.LcJoeilfuoquidi i-f. pio radice* r-f. Trouififcefla quantità 

hi fu di quinto è quaddi t -f . Il qua A di rad. 1 1 . 

è»^. èi;. 
tm ditferenxa loro è.i. che è numeroqnadr.de però la quantità 1 propofta £ quadrata la rad. di 
queita dnfercnaa e i cHe la Tua mira è -[ .da giongere,& da cauare alla mi ra ,& dalla mica d'i 
maggior no me di i-i-.piorad i-f .quantici propolta,cioedagiongerea -£-.che fa 1 J de da caua 
re da -J-.chc retta .di etafeuno de* quali fomma^e reftante^ioe a' i-f ,& d' f • lì pigila la radice 
che haucremo rad. i } .de -[.quali due quantica fi giongo,ioirJìerae ( perche la quancica propo- 
ne i [.più rad. i *- di che fi piglia la rad-è binomio)* fanno ra. if pia «i.che e rad. d'ella qusio 
tira proposta. p*.rad.j.merK>rad.Li-[-menorad.i-^7. moltiplichili infeftcfla. 

Vi fono quattro moltiplicationi parciali,cioe di rad j .viarad.j .che fa lucila me.rad.La-f. 
meno rad. i + .*j,via la iAeAa-menorad La -[.me rad.i | t che fa a-~.mrad.i-— . cioelaiftcfla 
q-tattitiicite lì moltiplica, feto! ca dal legame di rad.LL- de è più , perche meno via meno fa più, 
de queftoprodotto parti ale con l'altro }. par ciak fa ? [ . meno rad. t 

Vi è anco la moJtiplicacione di rad.j.via meno rad L a -[.meno rad. i-£».7»due Tolte * cioè del 
doppio di rad.} .che rad- 1 a.via meno rad.L a [ me. rad. i ± ^-ehe fi troua il prodotto fcioglien 
do ci afeona d'effe due quantica dal legame di rad.chc coli hauerémo ìvdcmcno (a-A-.raeno rad* 
i-^) quali ti moltiplicano in fu- m- ,& fa menomo, meno rad. 1 8o.)e quello fi lega come erano pri 
•ma le quantita>cioe quello c rad-n » peròper quello prodotto parciale hauerémo meno rad. 
i, to.meno rad. 1807 , quale con il j [ .meno rad. 1 j-fa in tutto f [.meno rad. i|. meno rad. L» 
f o.menorad. 180 Lfc quello e il prodotto totale ccrcato,ciot il quad.di p. a. 

■ * 

diametro b m. 4. •■ « ,« 

camcaoielnìdiamrmxT. ■ 

bo-perpeadicolare net triangolo equilatero |. 

pl.laro del triangolo equilatero.rad. la. 

pafcmilarodel triangoloequilatcre-rad.5. < 

q o.farodW pentagono equilatero rad. L loaneno rad.10.7. 

q a fcroilato del pentagono qui lacero rad. La -[.meno rad. i-f 7. 

e a.perpendieolate dal centro al lato del pentagono rad. L i-^.pVad. I J.7. che rad. 1 1 p f% 

a a. rad. 1^-. meno -[. » 
eq.rad.i-i-.roeno-L. 

ps.rad.; mworadXa-^.menorad.i-l-. L. 
qtudr d»s q.i-f.mrad.i-£-. 

quad-.di ps. 5 J .meno rad. t-^- meno rad.L ja.meno rad. 1 80 7. 
quadr di p q.7.menorad.T.mcno rad.L jo.meno rad. 1 80 7. 

però p q.lato del quindecagono farà rad L 7.meno rad. 5 meno rad.L ja. meno rad. 180 LL 
che è rad. Li-f :prad i-f .L meno ( rad- j-5-.mrad.-J- )cioc rad.L. a -.p rad. i-f L.p rad. -£-.mena> 
rad.}-*-. 

Veggi»" fe quella quantità 7.rnenoradf . rh L. jo.rh rad t8o.;T equadrata f cioè fe ha rad. ft 
battendola fi troni quanto e. Per farlo confideraremo quella quantità come refiduOiCioe quan» 
tsradidvt nomi,che IVn nomelia 7. meno rad y.de l'altro nome (ìa meno rad.L 30. meno radice 
ito. i. (Et perche d'vna qnantita di dai ftomifò binomio o refiduo chr fia)per trouare fe ha ra 
«tice»ciae fc e quadrata; fi caua il quadrato del minor nome dal quadr.de! maggiore, & il rcltao 
te^èdùléreoza fi rede fe e quantica.o numero quad.ouer nó.che quando efib reilance noo e qua» 
draco,eg!ì Ci moftra la quantità ptopolla non edere ne anche ella quadrata ( & perciò non pa- 
terfene trouare la rad onde in queftocalo,cioe qu indo non e quadrata, fic fi vuole moftrare la_« 
vad.d efla quantità ella fi Iega,ò(ì dice la fua rad.effcre la rad.LL.defla quantità.) Ma quando 
eflò reftante e quad.egli ci moftra la quantità propofta anch e) 1 a cflere quadratale però poter- 
le tremare la rad 9c all'hora per venire in cognicione d'effa rad conuiene del refeaoce quad.de eco 
pigliare la rad.de la mira d'effa rad.(qual mica per com modi ta chìamaremo A)fi giunge alla mi 
ra del nome ma ggiore della qnantita propofta » 6c della fòmma fi piglia la rad.qualc fi fcrua ; 
Et anco la mica detta A > fi caua dalla mita del nome maggiore della quantità propofta» 
fede! reftante fi piglia la radice» quale fi gionge alla fcrua t a ( fe il minor nome del la quan- 
tità propofta e gionto a 1 maggiore • cioè fe efTo minor nome e fegnaro co'l più ) ouero qua- 
le fi caua dalla leruaraffe il minor nome della quantità propofta ecauato dal maggiore t cioè 
fceffo minor nome e fegnaro_cO*4 mot» ) che la focnma nell'uncafia, ouero il rrftanccnel- 
J altre cate farà la radice della quantità propofta.) Pcrilcbc quadraremo ciafeuno d'effi dui no- 
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mi.cheperil maggiore hauèremoy4.OTcnora4 9^o!&periliniorfre'3 6.menorad.i8o qtiilmi* 
norc cauarcmodal maggtorc>cioeeauarcmo 30.mcnorad i8o.da 5<h meno rad. 9S0. che retta 
24-meno rad 3 lo.quale ic fard quadrato,ancora la quinci propofta fi dira cflere quadrata ( che 
te non fufls quadrato.ancora la quantici propolla fi dina ellere non quadrata ) però cercaremo 
le egli è quidr.cioc (e elio reiiduo 24<menorad 3 so. ha rad quadra» che per iaperlo conuien ca- 
uare il quadr.ckl minor nome rad 3 io.dal quadr.de] maggiore 24.doc cabarè 320 da 576- & re 
fta 2 só.chc e qnadr .& la fuarad.è 16 & però »44neno rad 3*o,haucri rad.quadra» che per ero- 
«aria pigliarcmo la miti del 1 a.chc è 8.& la gioogcrcmo>& cauaremo da t i.mitidi 24. nomo 
maggiore del 2 *.meno rad. 3 io.lk ne rcfulu 2 «A 4<di cjaCctfno de* quali li pig ia la rad- & haue 
re mo rad. 2 o & 2 che porti inlicme in forma di refiduo(pcrche refiduo è 1 1 2 4. meno radice 3 » oJ) 
cioè canato ì.da rud.io.fc re# a rad. almeno stuello faxa la rad.dcl 24- meno rad. j *o. Siche 
nel a principi] qtunciti propoita 7-meno rad. 1. meno rad-i 3o,mcnorad iSo-j^ca/ntoilquad 
del nome mmore>dal quad.de! maggiore><&. dei renante prefa la rad. ella li trotta clìere rad. 20. 
meno 2. Di quella hora ripiglia la miti, che «rad- 5- meno 1 .quale fi gionge,& fi caua alla miti» 
& dalla miti di 7.meno rad jinome maggiore>qual m«|à e 3 } k ,meno rad. 1 ~. & fi per fomma 
a 1 .piùrad.x l-.Sc per rcAantera4-r'.menQrad,i i-^- dicùiour.ode' quali forami 1 & retante fi 
piglia la rad.nel modo detto;che quanto al * { .piùrad*i^-.fomma, vedremo che non è quadra- 
to,^ però la fuarad.fi diri cirerc rad.L » -f p m ra< ^ 1 t l uanto al 4 J - meno rad. i ve- 
drcmo.che è quadr.Sd che la fuarad.è rad.} \ .me. rad ^-.dclic quali due rad.cioc dirai- L 
più rad. 1 1 L.& rad 3 \~ .meno rad. * .perche la principale quantici propoli 1 di dui nomi da pi- 
gliarne la rad.h * il minor nome fegnaco co l aj£no)cauarcmo la miuoredalla maggiore* cioè le 
accompagnarono in tfeme fognando la minore co'l meno;& haueremo per conyolto rad L.2 [ . 
piurad. 1 { L mf rad. 3 -j-.m ty.l-JBi quella è la rad.di 7 rhrad.j.rhrai L 3 o.meno rad. 180.7. 
Jbc perche il dire meno(rad.3 ^-.men ) rad. ì)è cauare dalla quaiiti aiuo*ioce,Ctoeda rad.L 2 
meno rad 1 -J-.-j quella rad 3 • .men>rad. ; .ciò.: cattarne ra4 i l .manco rad.-^. che vuoledire 
cauarncrad.3 l .magiongerlirad. \ porremo dire che tango ùa il. dire mc.( r 1 3 i-.<ne.rad.£-.) 
intelo pi r f na loia qiui.titi di mcno.cioeda cauarlì tocaJmente,quantoè ii dire meno rad. 3 
più rad. >-i.inte:a come due qiuncjcJfcpàtacefra lorojchp per ciò dalla interiore rad.L 2-!-.mc 
no rad. i ~ -7 caua do rad. 3— Sf-glongendoit rad -$-.ò voghamo dire gioogendoraa.4-.8c cauaa 
doridj * iiguerc3iQrad.L i^-.mcnp.raau^-^iu rad.J-.n»epq radice, 3 1-. che è quello che fi 
cerca. . u 

Vcggafi fc que.la quantici 7-mcnorad.y. meno rad.L 30. meno rad.i8o.ièquadratajCÌoè crn 
nifi la ;a.i.qaadra di quello refiduo che t compotlo dVn'altro rcfiduo,& d'f carad.L*i. 

7mcnorad.j. , rad L 30.menorad.18Q7 
via 7. meno rad. y. _vfa rad.L 3 o meno rad 1 So.*! 
Da 54 meno rad. y«u Cauili 3 o.meno rad. 180. 

24.mcnorad.3»o.reiUntccercato,cUchcfihadapigIiarelarad.qnadra. 

da 54.meno rad.?8o. Per cauare meno rad. 1 8o.da meno rad 980. conuien giongere radice 
cattili 3 o.meno rad. 1 80. 1 8o.a meno 980. & però cauare rad. 180. da rad. 980. chi il rettane* 
Tetta i.4. meno rad. 3 20. farime.ondeconlìdcracocherad.ao.cinrad.9*o.encra rad.49.cioe 
f 7.volte,&elfarad.io inrad.i8o.cDtrarad.9.cioe 3.volte,& a cauare 

3 .da 7.refta4.nefeguexhcrad.20.nel reftante entrari evolte, però moltiplicar, ae.per 4.cioc 
per rad 1 6 .che la r*d.3 ao.quefto e il reftance cercato,che e m. f Differenza 256 .che e quad.ee 
la fua rad e 1 «s ia mica della quale e 8 che gionto,& cauato a 1 x.& da 1 2. mica del 2 4. nome magr 
gioredel 24-meno rad. 3 20.ne refulu 20.& 4^1a rad.di ciafeuno de' quali e rad. 10.& x.che fono 
ii dui nomi del rcfiduo,che fi trouà per rad.dcl refiduo detto» cioè haueremo xad a o.meno 2. che 
e la rad. di 2 4. meno rad. 3 »o. Ec qucfto e fegno.che la quaotiti propofta e quadrata, cioè il 
vcdcre,che cauaco il quadr.del nome minore^ cioè della radX- 3 «.meno radice 1 80 7 dal quadr. 
del nome m.iggiore(cioc dal quad.del refiduo 7.mcnp rad.;.Jil reftante(x4.meno rad. 3 20.)ha 
rad .quadra,& cfla e rud a o.meno a.la miti della quale,cioe rad.5 .meno 1 .fi giunge, & caua alla 
mici del m: gjjior nome del a quantiti propofta.cioe alla mita di 7-meno rad. 5. la qual miti e 
3 J .meno rad. 1 ^.che ne remica 2 -j- più rad. 1 ^ .& 4-^-. meno rad. 11^. la rad. delle quali quan- 
tici fono rad L 2-f.piurad.i l -]& rad. 3^ .meno radice ^ che canata quetta minore da quella 
maggiore, & ne multa rad L a -L. pm rad- 1 v 7-meno(rad. 3 -£-.meno rad.-i-.) quefta farà la rad. 
delia quantici propoli a,qual rad fi può amen dire cOercrad.4. »^.pinrad,i^i,piurad.T.mc- 
oeradjixhceMcno. *, . ... 
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a j-J. meno radi .A. da 3*f.meno$.i Diqucfta fornma.& rdran- 
^ip*g*fi rad- 5. meno 1. canili rademmo r. tele radice loco rad£.* J. 

fouana 1^7 piuTa'dTT; • "rcila 4-£.mc.$.n-;. P'" rad. 1 ^-.7 ,& rad. j £ m 

rad. } . che cauata la mwo- 




, 1/ ief n£. re dalla maggiore, & retta 

* rad i a-fp ,u ra< ^-' 4 L m e 

difrerenaa.j.che non e quadr. differenza che e quad. »o ( rad. sumero rad-f.) 

perg ) *-.p9t. 1 1 .non è quantica & la rad. e j. però 4-f. S uefto fara ' a rad - q ua dra-, 

Quadrata , onde la fua rad. fata m. $ 1 1 J-.e quatiu Qua della quantità propofta,pe- 

vnarad.LL.cioe (ara racU.»-*-. draca. rò tanto e dire, L 

fin radi * a*J-. da 1^. «d.L»i.piu rad. ì-J-f.m 

eiongi t [.caua 1 (rad.?£. me. rad.^-j quaa 

LL SSmTj ^.reftatcTi r to « a dire, 

. la rade tad 3. i-la raderà.-*-, * a dL 7. meno rad 5. meno 
peròrad. 3 .:.menorad4.cla ' ' ì o-meno rad- 18077; 

rad.di4Ì.menorad.n^-. ' 1 

*Ouer© per farne fa proua praticalmente.MoI « Et per farne la prona praticaTmente» 

\tìph*chifimfemedefma!aifte(faquaatiti,ma ' J Moltipllchili in fc medesima, 
«critea coli rad. L a-^piu rad più rad. 1. rad.I.»-!r.piurad.i-^ L.rhfrad 3 \ .rhrad.-^ 
•hienoradj*-. rad.Ii '.phirad-i j l m (r ad. 3 j .mrad.-j-.) 

a C ■ a-j-'P 1 " rad.iy. ' p7u^ + '. "BTrad! Ti 1 

fJ<?.L 2 1 .prad.ri.7f ratf. 2 .meno rad. j-^. cioè 7-mcno rad.j.&m. rad.L 30. 

*ad. I p rad. 1 ^.7 $ rad^- meno rad 3 J . mC no rad. 180 £, 

a c n rad L > ;u «d- 1 ♦ 7 

avu.4a ' pmrad.1^. via >>ì ft. E 1 » ct ra d. 1 80 1 dop pio di m. ( Ijt 3 

crac*. "45.* 15- »e-.©rad.J) 

nnan.j;. oocjo Etmehorad.18*. 

c mn. »Arad>.» citte mfrwd.itif.chè rad r^.in rad. iSo.uitra radi 44-eioe la.volei, 
i >viac. wrad.aj-i- Jcó rad 1 £.f*j*.fu j. però volte »-f-.rad 1 8o.c qanto 3 o.voke rad 1 

Jomma 7-w.rad. j. * e me che c auatone le 18. v0 r.erad.t-5-. refta 

Xe*ajtr* quatv oniolcaplicatìoni jìooce innV fivolte radji | . * e me. però hiucremo meno 
ine producono rad. L 3 o meno rad. 1 80. L, &c e rad-i4>viarad.i | .cioc«eno rad. 1 80. onde il 
me però ilrac^rto»tetale fy^- meno rad. j. prodotterdi quefte due rad . LL.fara meno rad 
rncnorad.l /o.meo.Q rad. 180 ti Ì. jo.meno rad. 1 80.7 !£i cofi trprod.iotale farà 

If I O J *.mcnorad.5 -meno rad L 30. mcnorad.1807. 

c via a \ gionte infìeme cioè rad. dflÉvofcejtehe eVad.3 . via rld.L » J ; p rad 1 i-.-j produce 
a»iacj rad. L 7 {.più rad. u ^ ft - c- * 
n via a l gionte inficme cioè mendxad.3 1 4rìe volte.che e wveno rad ^t.via rad.7. » [. pio ra- 
avian J dice i-^-L produce meno »ad»£T7v«piu rad >8i^t^ ., 

Perche qui lì mplcj plica radZ..a ^ .pi» ràd.i-f7 vna voleaper rad ì.fic l'altra volta per me- 
ro rad. iy.vediàmo.che rad.3.in rad. rientra volte rady. & che pcrciònc fegue.che rad. L 7-^. 
più rad. 1 1 1 . L in "rad. L 37 7 .più rad. *8 1-£- L.cntri volte rad.y. peràdoliendolì ( per voirle inlie 
*nc)cauare la mtnoVrad.LL>cUiU roàggiocc(qua1 rhaggìore e meno» che il reftanrefara meno) 
^fti minore nel reRante entrara vna volta manco.cioevi entrara(olo voice rad.j. meno 1 Onde 
mólti plkandoradsX 7 [ -più rad. 1 1.J.7 via*rad5.mepo i.eioe viarad. L 6. meno rad. ao. 7, il 
prodottole e rad.X 3 o.n\cno rad. 1 So Lfarl il reftante cercato^ fari meno. 

^ Ouero perche rad. L 1 [ . 

rad £ 7-f^iu rad. 1 1 ■ £. più rad. 1 1 ~. meno rad » 9* piivad i £ £• fthA4a mol 
rad.L6.menorad.to £,.' rad. 3*. • • ■ ! - Tàd.5 ^-4 » tiplicare per radj.cl anco 

4 5. meno rad,» ^iu rad. 405. meno rad. 1 1»?. per meno rad. u.& poi v- 

cioe 30. r rad.j7rad.8rT rad.?. rad.* a a j. nire.òponere inficme i dui 

^d.rad.L^o.meno rad.i8o.£. ' - 9 1 ^ — ^ »J« prodotti.che fi fa cauandtt 

refta <. via rad. j. qùcllodi fad. 3 mine» re da 
Sem. pero tara, quello di me.rad. 1 j. rrTag- 
•» . * - - :i 'Tad:i*o. « t <• giori.flifl reirantc'thec * 
e il compofeo loro ) noi potiamo hora vnirc inficme queici dui moltiplicanti rad. 3. & meno ra- 

.?•:-! K 
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ce 

ilice ij. che fanno rad. j. meno raJ.j y. cioè meno (rad.i f.meno rad. j.) 8c con quefto prodotro a 
fo m i di' rad,LLche fari meno rad.L 1 8. ne.rad. 1 80. L-^moiciplicarc la rad.L.* [ .p rad 1 ~. j 
che produrrà pure rad.L 30 meno rad. 1 8o>j , t 

rad Li-j-.piùrad.i J L, ' 
vvia meno radice L. 18 meno rad. 1 80 L. , 
^ ■ ■• ■ * ■ • ■ >t 

1 > produce ih radice L jornenorada 80 L. 
». j ^ ■ ♦ »r ••? •►• « A j . • > *. : 

Quando i! diametro ddierchio è 4iajl'jiora il lato del Quindecagono iscrittoli e rad.L a-ì. 
pEjti 1 1 p rad. J .meno rad. 3 \. 

> 1 Vengali quanto fari il laro del quindecagono ponendo il diametro 4000 che è 1000. volte 4. 
icioè m >i tipi, per rao* L ropoooo 7, , 

produce rad L 1590000 prad.i iyoooooooooo.-| prad.7;oooo,m 91.3750000. che è il lato del 
< quhdccagono>ei1cndo il diamocro del cerchio 4900. 

^lolcipLvia rad.L ioqoqoo L per vedere quanto fard il iato del quindecagono, ponendo il dia- 
metro 1 000 volte tanto,cioc cflendo egli 40*0000. 

,*~WT~< ( ..^ 9l rr-'- ■ ' : ' ■ 1 ■ 1 '** ■ 1 

produce rad.L a 5 . coi) 1 1 ucci, piiirad 1 a j .con a *.zcri,L p rad. 7 joooooooooo.m rad. j 75 000- 

0000000. . 2..L--, • ^ 

Moitiplic.via rad.L 10000 1 per vedere quanto Tari il Iato del 'qoindecagono , ponendo il dia- 
metro 100. volte tsntcscioc t (Tendo cFlÌ40©-fni!l ioni . , 

> ' ' ■■ m ' * ■ ■ ■ ■ . . ■ n 1 ' " 1 

prò duce rad.L if.co.i ij.zenprad. uj.conj© zeti Lprad 7J.con x 4.2cri,meftO rad, 3 7 J. eoa 
1 4. zeri. li die il riduce a numero ratiotiale propinquo,come il vede • 

rad. ia joooooooooooo 0000000000 00000000. 



c ( 1 1 8 o 3 3 9 8 * 7498948, 4i& pi^n>a mancod'^.c il frtto. 

400 rad./joooooooooooooo ,1 

17900 • » * • » * • • 

7*°»o è * < * o 1 T_4 o-p^^-.^piùma nonarriuaa T ' i 

#919100 1100 ~* 

•>To 9 ,i og 1 0400 1 7* * 1 7 •* P»* 

' 1984507900 44*000 ijjlti 

1>; ^)ì^o < ... 935*600 ; .».•■ 

167081585600 <»37joo 
I U56»i 7a3"ioo ~éyy48^oo" 

a»x*jjj3ai>4o» ' «73205010 

acoo94t4r4999«o rri Iji 37500000000000000. 

a 1 *o87oj2yyyy6oo 

108409 1 5 Ò14987 9ÒQ e m. 1 9 3 g 4 9 x 6 7 --- * » più ma 

» 

1 • • 



1896641 1 1498870400 1400 noarri.a- 



1077887319819319* >5««o |87j|taoao< 



3JJ0400 40i« 

111803398S7498948— -f ,&pi«i ma manco d'i. 64?99<»o ' 

?5 a<5»69i9QQ , . 

' . , . a8 ri 294400 

rad L.361803 3988749894» r }.& più ma mancod'i 7. , iw<ft ,, j; 



387*98334; 



1 ? 0 * 1 1 ì 0 3^-&piùixunonarriuaa-j--£- T 

u .'vi:. . — . ... . ; £*io.'t ùtLi '..<.. 4 . jìi { •> jo. c ? ■■\ . 



Digitized by Google 




»7*OIJ40r^&^l^.lr ì^•f f i aaa ^5.1^ 



a* 



. .1 



r; 



itqueft^iHatodejg'L 




inferme? nel cerchicene hebbiper diame» 

.S o^no.^ - — .» 

domini a c, ;^ nl F'"^^dcfta W i ali. lat, dejfXki*^ dal centro c, del cerchio alli 

co STZff Q ™t 1 J 2 C T °* COflfcritto ««etcì , « *« an 

cooall uteflo centro la perpendicolare *.CM&ttflo de' dui lari detti» & fia la c om , che diuideri 

ciafeuno d'elfi dui lati pet mczo£t confiderà» 
• •• i)trifigolocmii(oocroilcnm,;&ilpartialea 
lui (ìmilci& pei 6 di lati proporrionaiico t(oue 
;. ro il c o r)vedremmo,cbelaproportione,quale 
v ha la perpendicolare c,o>in l'uno alla perpeodi- 
• colare c m,in l altro,la iilc fl a hau cr aJa bafe o t» 
: dall'vnoialja bafe m i dell altro » cioè il femilato 
del quindecagono infcr irto al femìlato del quin 
decagono Circonfcritto; O vog! iaroo dire confi- 
derà» li dui tr uogoli c c r,& cuuequiangoli, ce 
•i perà lìmiU>&di lati proportionalj,yedremo,che 
Ja proporcionci quale ha la perpendicolare c o, 
JcHVno,aJla perpendicolare c m. dell'altro , la 
i fteù aha Jabafecr,del]Vno,aJlabafei u,dell'al 
c . i trOiQlQcil laro del quindecagono infcritto al la 
todel circonfcricto; però mediancei Iati eguali 
■ . ".-j *?M<<t»ft baie t r del c t r,trouareroola aia per 
pendicolare c o,- O vogliamo di rei mediante c t, 
. fjrcmjdiametro,& Ot» femilato del quindecagono 
Infcrittcstrouaremo la perpendicolare c ojl» BOJ Utódianfe c q,c m.eV o t foucio t r. trouaxcmo 
m ibernerò 1 u,cioe il fcmilato(ouero il lato del quindecagono circonfcritto. 
Quando il latojdej q«tn^%§?*>MsW^*-f^0<rP rad.* | L,più ra4 meno rad. J-J-. 
all.korail4iametro4«rtccrchioc4. Però 

Qoado il fornito del quiadeeag.infcritto ria rad.L »ì.p rad. 1 j .1 pia rad ^-JOcno wd* J-» 
a,i hora il fcnùdiamctrodel cerchio fari 4. „ 

itt -oa . , •"• 

t o,rad.L a [ .più rad.xiX più rad.£.rad. j ±. fi moltipliehifi i» feftefla 

rad Li »4v P>« rad"» 1 -j-. l rP$ l 'T' mc * rat * * ♦ • meno(rad<. 1 £ome.rad +:} 

>' " ■ i » ! * } Ili ' 1 ■■ aridurlaafarinadiljLLL 

„• »i»pwra4."i|,r>»... t .t.l,r,:r.ìv h^- >r fari meno rad.L4-^. mcr 




.0 



■ 1 



•f .meno rad. J 



«XoS)iv IC-M!.., ■ 



.1 * > 



so 



1. : 



rad. 
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via meno rad.t.4 Smeno rad. ii^L franili. aX.viarad.i i J .èqui- 

producem^^mcnorad.iiJL, . • ^ toviarad , • . perche^ 

ScqucftadoTpiataa^rad.l^ \ ^'f fl , " ^ 1 * 

menoradicci8oL> • ' * 1 *• -.Jneno7j. 
I' quad-to,è 7-menorad.y meno rad.L 30. *i« eoo p 4> 

mcnorad.i8oi.chccauacodalquadr.di c II prodotto t-^. . ; « ■ 
t,cioè da i «.refta 9-più rad ; più rad.L 3 o. m rad.i 1 . , fomma m. rad. 3 che via 
meno rad. 1 80 quefto c il quad.d, c o. »J produce meno 

Hora vedremo leena quantità ha r,ad qua- . , ^ WU ¥< t 

dra,confidcrandola come binomio,! dui ncmi del quale nano 

9.piurad-5. *"■■ rad.L jo. meno rad^ift^ . t . , . , 
il fuoquadr.è 86-piurad.if i»" ilfuoquad ejo mcnorad.180. da cattare dall'aneeccdco 
temaggiorquadr.fc refta j 6 più rid.88o.deJ Qù'aì£iì ^jaJarad.qUadxa, > 

Veg^lifc y« più rad.*88oharad quadra,* duahepe _ ' ' " 1 ' 

da 3 1 3 6.cauiii a «8o.rcfta a y «.cheta fu* rad.é* 1 6~.cióc è q"ua<^ -,pcrò 5 {.più rad, »88o, e quanti- 

. . . gionto 8. cauatoS. 

lamica è 18. la mica et. "~ . , , n ~" , 

- - tornimi ? «.che reità acche 

; >. lafuarad.è*. fa fua rad e rad ao. 

Quefte gléhteìhlieme fanno « più rad xail eheelarad.di jé.piurad.i8f». 
ì Di 9. più rady. tìuggioruomc delia quantici propotta. 
lamica e 4 1 pmrad.r l . , 

l>ì rfpt rad. »o.rad.qoadra del rcftanrebò differenza dc^jtìadrati de* dui avm . 

lamicata ^iurad.y. > X 

a > J. più rad 1^-. • da 4 i -nftìrad.i 

«ponto j. più rad. J. • càudco 3 jnu rad 5. 

. ■ , : — i — j< \ 

'fomma 7-ì-.piu rad.x i-f. retta» 1/. me. rada ^. 

Di y.pin rad*, t.piu rad.L. to.meno rad 1807 la ridice quadra li diceeflere, 
rad L 7'Xpitt radi i'-J-.L più rad. 1 Ameno ■[ JII che fi proua moitip in fil ftetìa. 




Diaaicuuadiquefteduequauciulipig ia ia rad quadra 

uh *h \ 

refta 45.chenonèquadr. refta t chc harad.&e 1/ * 

perÒ7 J .pio rad. 1 1 J.ncnharad.quadr. » il prodotto farà 

per il che per nominare la fua rad. dircmo,che ella e. \\- f.meno rad. y .più rad. Ljft. 

rad.Lri più radumi. «eoo rad. ito 7. 
' alla quale accompagnato co'lfegnodel più rad. il. 
meno -J-»fara«d.L7 l . pio rad.n^-.L. meno rad. x^- 
meno -{-.Et quefto e la lunghezza di co. •■' 
Il doppiò di rad. 1 1 .meno { .e rad*, meno rehe ridotto a forma di rad.LL, fari 

rad L.«.meno rad. 10. L.da moltiplicare, di i.-L. di I« 

ria rarf.L7-7-.piu.rad.Ff ^ munita e £. Umitae-i:. 

■ i. Jd*l- 

4T. meno 1 y. con -f. cauato .f . 

più rad. 40 5 menorad. r r » t 



rad. j rad. 81. rad.aiy. At;, refta \. 

y.mcBOty. - larad.erjLT |. la ^e.e -J : . 

refta meno tf.cioc meno rad. 3 «.ria rad. J. perèrad.r ' meno-i-.clarad. 
che fa mejtoj^id. 1 80 L. di 1 -i-.acno rad. 1 |t 

per0hauercmoraULjo.incnorad.itoX. * « 

\ Haucn- 

T .1.T 
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Hauendol? a partire e o per e o/perche il partire € o,oon è* quantica (impliee , noi per ndurfa 
a partitorfimplicclocaafidcrarcmocoinj binomio,! dui nomi del quale lianorad. L7 J . pili 
rad. 11 ^-.L;Etrad.i-J-.mc. | •& perciò lo moltiplicarono per il Aio refìduo, che fari rad. L 7 [ • 
più rad. 1 i-$-*l mcno(rad.i-~meno-i-.coi il quale refiduo moltiplicare mo ancora la quantità 
c o;per fero a re la proportiooe delle quantità c o,& t o,& dalia banda di c o haucremo 6. più $e. 
»o.pernuouopartitore,& da, la banda di t o haucremo rad 4t.meno rad.L 40 meno rad. 320 L. 
per nuona quantici da pare Ma perche ancora 6più rad ao.ndouo part.non è quai tiri fim>lic.c 
(cioè ò numero rationale>ò foto rad. )mzi è binomio ordinario; lo moltiphcare-mo per il Tuo re- 
liduo,che è é meno rad so Et con l'ideilo rcliduo molciplicaremo ancora la quàtità hor a da par 
tire, cioè rad.48.mcno rad.L 4o,menorad.iio'j.chc dalla banda di co; haueremo 16. per nuo- 
uopartitore,& è fìmplicconde più non occorre altera, lo, A: dalla banda di to;haueremo radice 
7718.menorad.960 meno rad.L j 200 menorad.9912} ìoL. che è nuQua quantici da partire » 
per il 16. £t poi fauenimenco.che fari quello,che deriua a partire to.pcr c o, doucremo moU 
tipJicareper c m>che 4, & ne rifuitari i m. Ma perche a partire ma quantiti per 1 6 * poi mal 
tiplicare l'auenimento per 4«e quanto in tucto partire eflTa quantiti folo per 4 feflendo il parti- 
tore 1 6 quattro tanti del moltiplicante 4;noi con vna foia operar ione partendo per 4-Ja quan- 
titi detta,cioc rad. 1718. meno rad. 960 meno rad. L jioo.meno rad. 9*1 1320 -7. che ne vienè 
rad. 108. meno rad 6o.menoradL200.mcnorad.38720.'T.faprcmoq'ifft lenimento effere la 
lunghezza di i m,*cioè del femilato dei quindecagono, circonfcricto al cerchio , il fcmidiamecro 
del quale ha 4>Ma Te vorremo,che non il femidiametro.ma il diametro totale lì. 4. ancora non 
il femilato, ma il lato totale del quindecagono circonfcrittoli fari rad- »o8.meno rad.60 meno 
rad.L >oo.menorad.3S*»07. Etvolendo.che il femidiametro fia *oo miJlioni,cioc 100. mil- 
lioni di volte il 4.ancora il lato del quindecagono farà 100 millioni di volte la quantità detta ; 
però moltiplicandola per ioo.millioni,cioè per 100000000. eh ed numero co muro da i.coa 
8.£eri>& ridotto a forma Ui rad.qu.»Jcome è la quantità dettj di molriolicarc.eji i farà rad. 1. 
con 1 tt.zcnjchc facendo la moltiplicattonefe ne produce rad. 1 08 con 16 zeri, m uno rad. 6o.coa 
i-6.zeri,meno rad.L aoo.con i6.zeri,mcnorad 3*720 con jj.zeri^.o vigliamo dire rad. 10S0. 
milliara di millioni di millioni,meriO rad.6oo.milliaradt miìljoni di mi lioni,mcno rad.L.i mil 
4k>ni di millioni dimiiiioni meno radice 3872. roilliara di milltoni di milhoni di milioni, 
di milioni di mi llio-u ò più breuemente potremo dire. rad. 1080 cinque iara meno radicé 
600. cinqueliara meno radice L vfecliara, meno rad.3 873. vndiciliam, L. Ltqucltofarail 
lato del quindecagono circonlcnttoal cerchio, quando il Aio diametro è 400. tnillioni» 
<jual lato riducendolo a numero rationale propinquo al vero, vedremo, che egli farà 8501- 
-»624t • 4-* pitto» che non arriuaraa 85022624-^ » . cioè che iara fra H}v*z6 & 

Hora delle quattro quantica proportionali c o,c o.c m>* i m,c6 la not ieta <Hli tre primctra 
tiaremo laqoarta.ò reftante quantica i m,che fi potrà rare .partendola feconda per la prima>8( 
l'auenimento, moltiplicarlo con la tcrza.che ne refukara la quarta. 

c o.rad.L 7-7pi u tid. 1 1-27 1 prò rad. 1-5-. meno [ . 
moltJp.primo rad; L 74- prò rad. 1 1 ; t- meno rad. 1^- meno i.) 

i - t\ pmrad.i i-|-.menoM— mcnorad. 1 .) 



prodotto é.piu rad. 20 
6. di rad. io 



prodotto 1 6.che è partire femplicc 
t o.rad.Lij piurad.i-|-i^Ìund.4'>mèiK>rad.3^. cm.4« itti, 
inoltipLprimo.rad.L j\ P'« rad 1 1 4 .-j meno( 1 ^-.mcno-L,} 

- 1 

raxLL 22' .pip rad.*8 1 a.? meno(rad.3 -J-.menó rad. J-.) rad.-f-f; rad-r-* 
506^. roeno£a4ri{.tnei»**-}nra 

^ Differenza.»»;, la radice < zj. più (rad. 6 j-.meoo rad.j^.) 



■ 
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Ouero perche meno ( rad. i me- 
po rad,-^-)in meno v rad. 3 \ .meno ra 
dice 4- Jcntra rad. * volte.molcipli- 




gomma rad,48. 



Ancora perche rad, L i-f.p#.iiL.in§i L7. ! .p^u^.ienrra^.j.volce.pernroUipl clTcdue 
rad.LLinficme,pocrcmo moltiplicare il quadr, della nunore,cio » [ -più rad. 1 J per detta rad. 
j. che fa fimilmcntc rad.iS l .più rad.j J . 

rad L 7 [ -P'u rad u ; 7. rad.L,» più rad. 1 ^-.7. 

► rad. L 4 \ me. rad. 11 ^-.7 riamcnorad.L. i-*-.menorad 1 ; .7. 



f - ■ " * 



|a meno rad. Li» ^.m. rad. 101; 7. fa meno rad L.» >.me«orau 1^7. 

Quelle due rad. LL,Ci hanno da gtougere infìcme,& la minore nella maggiore e era rad. L 9 L. 
cioè rad. 9 volicene e j però erta minore entrari nella fommad'ambcuuc 4. voi tei onde perciò 
moltiplicaremo la minore per 4-cioe per rad.Z.*i*,1.0£ fa rad.i.,49.me#rad.3 *o lochc c la Iota- 
fnaloro,&c meno. 

Peròto^mOi'dpl.perilmoltiplic primo fa rad.48.mrad.Z..4om rad. ?*© C, rad. io. 4 
moltiplic.fecondo.rf.mrad lo.cioe rad./.. j* m.rjo. 2880 L. rad.xo.i» 

* . . ■ ■ ■ 1 1 1 n ■ m 
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?Itimoprodorto.rad.i7>8.meno rad.9<ometio radice 1 3 »oo.m^.99ii3aot 4°. via j. fa ia« 
ila partire per lépartitor (ìmplicc,& poi moltiplicare lauenimcnco per4.c j6 
jn.però «.]utfte due operazioni (ì riducono ad vna fola partitore p 4.che l'aue- ■ 
jumento moftrari la linea 1 impero ella iara rad- 108 meno rad. 60 meno rad. 176 
X.20o.meqcrad.j87*9 r Z..chcèfcmilato dcì quindecagono circonfcrittoal 176 
cerchio, quando il fcmidiametro è 4. ma (ara il lato intierodel quindecagono — - 

quando il diametro totale <ìa 4. E volendo.che il diametro fia 400. millioni, rad. 3097$ 

Cioè loo.miDionidi volte tanto,il laro del quindecagono circonlcrrcoli farà; me. rad. 320 
fimilmcntc 100 millioni di volte tanto.peròfapremo li numero d elio latoaL w < ' ■ 1 ■ 
l'hora moltiplicando qucftoxadio8.menoio.meno rad. L 100. me no radice 247808 
38710 L peri oooooooo.che farà rad. tot. con 16.zeri.m9t. 60. cói6.zeri. m^t 9912320 
meno rad. L 200. có 16.zerimenorad.387xo.con32.zeri L,qual quantici ri 
dotta a numero rationale^ppinquo (ara 850*1^14. r £ *.&pui, mano arri- - ... 619520 
uari a 85012614 Ec queflofari il lato del quindecagono regolare cir- rad.38720 
conferito al cerchio, che habbi p^dumecr04oo.nùlUonj 

rad ioS.con i6.zcri,mcnorad.6«con i6.zcri,menoradXxto,conif. aeri» meno rad. 387»?» 

con 3 ». zeri L, -.. 

.' .' 3 :» 1 f o- -j 

neno rad.j87»o«ooooooo«»ooooooooooooooo«»oo«fO^ • - 

• • • • • • • • • • • • • ♦ * • . 9 . ■...'* 

* • * * » ■ 

cmeno, 19677 )> «mmHM)! x^fcpii .T 
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1567100 



3864.7 10» 

3_a»7875>oo 
7949J?^09 
78636760004 



3 »Q7 l _5; 600 3 990» 
"l»767 mo7yy6oo 

JL?111 0 9 ,6 7T9<53900 



J67I I7J f 143^540490 



/ 19*4143 8005717990* 



t>3*00 3935479640399^19864 

Caujii i967-'»9S»oT9fSi49 J jìl..fl< c più.maincnodi 
mcuu y .L. > 2 , 60 1 ; > 8o« 1 8 5 06 7 , fjfc piùsaitUnodi^JL^ 
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l»55697J» 
1W^<89<57 
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f « 



1 raA6ooooot oooooooooti 

• * '• a • « • • • 
■ ■ ' » 
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103*7840» , r 

loyiA84'Q» 
14} 16X444©» 1 ' 



374to44io ' ■ 
Minili > ^t<44ffe». 

«4»6J77I40 



% mcnonffiTt^ T 41.&P^mafiooarr7aaa T -*-i; 1 
meno 77459***9 7 ì J-cV più\manon arriua a , 

in tutto è m. 9 j o7*59t-§~£--8c piu>ma non amua a T * 
rad.io8oootooooooooooeo. 
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ioo7roooo 
1757 r 58 40» 
94_j8s>65>600 

3078460968 | 11**11574400 

54* pi* 

£5*951600 

Da 1 93 9 » J o+84t ! pid.ma non arriua a -p|- 
Cauifi 954*«78J9t4o & maiiccsroa fupera T | 

Reda 8 j 0116*4-7- ^- -5-. p»ù,ma non arriua a -y|- » . E quefto è il Iato del quindeca gono rei 

goiarecircotifcritti al cerchioni diametro del quale fia 4oo millionì. 

E ben fatto che li ftudiofi di viuaee intelletto,* pronta inemoria veggano con diligczaqae- 
fte operationi tutre,* le acconcino quando ridurle qualche errore.ne i calculi de' num (che no 
faria gran cofa.chc in così lunghe fatiche,! miei occhi,* memoria fianchi dalli molti erTtrcictj, 
* incommoJi ruutflcro alle volte errato) E fopra tutto attendano bene alle regole» e nafeimen 
to d'erte nelle operationi,pcr conofeere intieramante le quatfti,* conuenienze dellequantitd ir 
rationali»* altre fra loro.perche così vi acquieteranno mirabile attitudine nel dilcorrere in ef- 
fe,* potranno peruenire a la perfcttionc de" Tuoi difcorfi,alla quale chi non arriua.può alle voi 
te tenere opinione diuerfa dal vero.che per darne elfempio dico>che4 anno Santo 1 575. in Ro- 
ma,vedendo 10 l'opera in ottano Rampata h Anuerfaper il Birchman l'anno 15*7- intitolar a_. 
Libro de Algebra.en Arirhmecicay Geometria Compuefto porci Do£or Pedro Nunez , Cof- 
mographo Mayor del Rey de Portugal y Cathedraticolubihfctoenla Cathedra de Mathemaci- 
cas en la Vmuerfidad deCoymbra, nella quale con molta diligenza) ti oróine dottiffimamente 
teli tratte quella feienza d'Algebra da cflb Autore ch'è quel l'itteifo Petrus Nonius Salacienfi* 
£ccellcntÌlfìmo,& famofiffimo Machc matico,perjtiflimo ne'nnmeri, nelle linee,* vniuerfalmcn 
te in ctalcuna delle f ienze Mathematiche»* dependenti,'qnaìe-tt^efle ha-compofte molte opev 
te dottiu*ime;egli in detto Iibrod'Algebra.dopporhauerc con grandiffirrfo giudicioderiuatc* 
ampliffime »& belliflime regole.* imparticolar trattato diflùfamente l'origine,* modo del tro 
nare le radici cube nelli binomi) cubi, 4 carte 1 1 ( egli vltimamcnte nel fine dell'opera a carter 
3 41. trattando la eguagliamone d'rn cubo più 3 .cote eguale a 3 6.ic trouando mediante la rego- ' 
]a,tl valore della cola tfterc rad.vniuerfalc cuba rad. 3 15 più i8.meno il Tuo recita. cioè* m rad. 
vniuerfalecuba rad.3» j meno r8.dice,che il binomiorad.31) piti iS.non écubo, & foggìunge 
a dire;* la ragione è, perche il numero 1 8.che è il nome minore non li può partire in due parti 
tacche l't na fia numero cubo,* l'altra (ìa diuifìbile in tre numeri eguali lènza rocto.come hab 
biamo detto.che fi troua in tutti li binomi) cubi . Et dipoi fupponendo,che 1. cubo p 9. cofe » 
lìa eguale a 5 4-dice che fecondo la regola, il valore della cofa fari rad- vniuerfale cuba rad. 75 #. 
p 1 7.111 ilfuorecifotchee rad. vniuerfale cuba rad.7j6.rh xj. Et perche il numero »7. non fi può 
partire in due tali parri.che l'vna fia numero cubo,cVl'a!tra fia diuifìbile m tre numeri eguali fen 
za rottOtdice che per ciò rad. 75 6.p 17 non fard binomio cubo,* che egli non ha rad cuba » do 
per ciò manco l'ha i I Tuo recilo;& che per_quefta caufa la regola di ofeuro il valore della cofàu*» 
quale per altra regoletta fappumo,chc e j .perche la rad^ua'dra di 9.(numero delle cofe^ è lau# 
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rad. cuba della mltd di f 4. Et poi Cubito ne! fine foggiunge quelle formali parole. Ny aura Anch- 
ine tiro de can fot il ingenio,que proponendole eflas dos qaanricades rad.vniuerfal cuba rad.5 2 f. 

. più iJ;meno rad.vniuerfal cuba rad. 3 a 5. meno i8;Y rad.vniuerfal cuba rad.7j6.pia i7;ih radice 
vnioerfal cuba rad. 75 6.meao * 7; puedaconofeerque fon yguales, y vale pero cada vna della* j. 
y ci impedimento es, venir ci valor de la cofa explicado por quancitades irracionalcs , y los bino- 
raios lasmasdeIasvczcsnofcrcncubos,cioc;Nèfari Aritmetico di taro fotti le ingegno che pro- 
ponendoli quelle due quantità rad.vniuerfal cuba rad. 3 2 5. p 18, m rad.vniucrial cuba rad. 3 a ih 
iS,6c rad.vniuerfal cuba rad. 7 5 6. p *7» m rad.vniuerfal cuba rad.754f.rn a7> (ouero fcrincndole al 
modo noftro che Saranno cosi rad. cuba I rad 31 j,p r 8.1 m rad. cubai rad-a j»5.m 1 8 l,Er rad.cu- 
ba 1 rad. 7 5 6. p a 7.1 rn rad. cuba I rad.7j6.na 17 UjpofTa conofeere che fono cguali,& purenondime 
nociafcuoa d'effe vale j;Sc l'impedimento c,venire il valore della cofa efplicato per quantitadi ir. 
rat iona:i,& li binomi; il più delle volte noniarancubi;Onde all'hora confideranno io fopra ciò,mi 
aniddi che è grandiflìmo vataggio l'haucre molta efperienza de' numeri,& nò laffar parlare, o fup 
ponere cofa alcuna per veraf benché ella ruffe cenata vninerfalmeate per vera(anzi cercare có di- 
ligeza la dimoftracione della veri ti, che cosl,ola trouarcmo,& perciò faremo (icari d'effa, veriti, 
o penetrando al vero fonte della dottrina ci accorgeremo che ella non è realmente, o fempre vera 
come fi tiene,* conofeeremo la caufa di ciò,& come- & quando puòdfere,& non effere vera.'ilche 
effendo iofoiito di rare in quefte confìderationi, facilmente conobbi che iebene cgfi"3rhgériilima- 
nience hauci trattato de! nafeimeco de binomij cubi,& fattone iì può dire Anoromia, & daeflàcó 
gran giù -litio cauatane la regola di trouare la rad.de' binomi) cubi, nondimeno rHf includere poi» 
che non fiffero cubi quelli che nò haueuano la qualiti da lui detta (=cioe tali che elfcmb còpoAi di 
rad.& di numero fcaza rotti, come fono rad. 1 a j.p 1 1.& rad.7/6.p *7-non fi poceffe poi icì minor 
nome de! biiomio.cioa del 1 8.ncll'vno,odel i7.ncllalcro,fareduc parti tali, che 1 Vna ruffe nume- 
ro cubo,& l'altra diaifibilc in tre numeri eguali fenra rotto; egli non haueua ratto bafteuolc con- 
fidcratione.anzi hiuea fuppofto per vero quello che pare* douere edere sepre veriififno, cioè eh» 
d'vna quantità compórrà di rad Se numero inticrijpotcndo ella hiuere rad.euba,cffa rad. cuba do- 
ueffe anch'ella eflcre fimilmcnte comporta di rad.& numerointien .)Sc ùmilmente conobbi alfho- 
ra.che effe due quantità erano eguali, &• che dafeuno di quei due binomij rad.u.cnba rad. 3 1 j.p 1 S 
& rad.a.coba rad.7 J 6 più i7;cra cubo;* che la rad-cuba del priraocra radic. j i.piu'i^adcl qual 
binomio cauato il fuo refìduo,o rcciio.che è 

dirad.jij p 18 larad.cubaèrad.j é p 1 £ Dirad.7/*.pa7.l*rad.eubaèrad.$ -Jr p fcfci 
Proua chefi fa cubando rad. j ±. p Proua che fi fi cubando rad. 5 -J-piu |<j« 



rid.i4-.pia 1 j 
radj^-.piui^- 



rad.j J..piux^^.'. 
rad. s-£. più i\s.- 



7-^.piu j. volte rad./ £ 
i-J-piu rai/-f. 



j-^.piurad.iy. 3. volte 
i-ì-.piu rad.j-J-. 

8-^ p | ^.j.volte.cioep »~ chc fa 18.Sc 1 i-i-.p j.vn'rc j~.cioc p ir-ì-.chefa a7.' 

rad.j-y.volcc 5-j-,& volte j.volto, & volte7-7- rad *5 voite vo, ce 

che c volte però in tutto volte ro, radice J |.cheè volte 4 J-.& però in tutta 
che e radice j-^-. volte 10. cioè rad. 3 -~. j volte ia;chc radice? £. 1 1 voltrjcioe ra- 

via radic. ioo.fa rad. j 1 j.peròil cubo di dic.144 -via rad.j-^-iarad.7j6.pecòiIco> 

rad. 3 ;.p i-V(ararad.j»5-piu 18. bodirad./ ^.p 1 Ì r .èrad7J«-pma7. 

rad. 3 1 .m i-^-.refla a punto y,6c peròil valore della cofa effere t .Et quanto al fecODdO,rad7ee^ 
vniuerfal cuba radice yfÓ.pin »7;la faa radice cuba effere radice 5-5-. più /-£-.dal quale cauato 
il fuo refi duo, ci oc radice 5 \ ■ meno 1 -\ .re fi a a punto 1 ,che c il va ior e della co! a, tv cosi beni (Ti- 
mo conofeiamoquelle due quatitacompOftedibinomio cubo,& fuorefìduo nominate di fopra 
dall' Auttore effere rationaliieguati,& perche,- E t qaeio barli per hora riferbaudomi a luogo có 
iienicn te( quando a Dio piaceri ( a la ud c,& gloria tielqaale per beneficio del proffimo»& orna- 
mento della Dottrina ; tendono intentamente le mie fatiche ) liberandomi da quefte nebbiofo 
carceri di incommod i . & litigi;,ridnrmi a flato tranquillo ) i 1 inoltrare come effe radici cube eoa 
molta faciliti, & fi cu ramen te fi trouino, & il trattare a pieno d e ' la vera caufa, & origine delle* 
quantità irrationali,& comefempre ottimamente ci pofliamo ccrtiricarc della qualità,* valo- 
re d'cffe>& a (Tìcurarci d'effere penetrati alle più intime parrà della Dotcrina,con iàperlo e fatta - 
menre prouaro * '. 

1. -i T Scic 



e; 



mùcheperil maggiore hauèremo j4.menòra(|.9afo!af ; per il mindr.eSd. meno rad. 1*0 qùalmt* 
noie cauare moda! maggtore>ciocjeauaremo jb.menorad i8o.da J4- meno rad. 9S0. che refta 

2 4. meno rad 3 20. qua le le l'ira quadra to,ancora la quucità propofta fi diri eflere quadrata ( che 
le non tofls quadraco,ancora la quantità propolèa fi dina edere 000 quadrata ) però cercaremo 
le egli è quadr.cioe Te elio refiduo 24<menorad 3 ap.harad quadra, che per iapcrlo conuien ca- 
uarc il quadr.de! minor nome rad j io.dal quadr.deJ maggiore 14. cioè cauare jio da 576 & re 
fta z 5 <S.che c qoidr .& la Tua rad.é 16 ic però a 4 /meno rad 3 *o,haucri rad. quadra, che per tro- 
ttarla pigliarcmo Ja mitd del 1 6-che e Siéc la gioogcremo,& cauaremo da 1 i.miridi 14. nomo 
maggiore del almeno rad.? ao.fc ne refulta »esA ^rtlicjafcimode' quali fi pigialarad. & haue 
remo rad.ao & 2 che porti mfìemein forma dirc6duo(pcrche reGduoc il a 4. mena radice 310.) 
cioè canato tuia rad.io.&re£arad.a«.menx5».qu:CÌk>Uràlarad.del 24- meno rad. 3 so. Siche 
nel apriocipal quantità* propofta 7.meno rad. S. mene rad.L jo.mcno rad i8o-j-c^nito tlquad. 
del nome minore ,dal quid. del maggiore, dei reftaete pre/a la rad* ella fi trotta edere rad. a 0. 
meno a. Dtqucltahorafipiglialaraità.choi wuÌ5 meno uqualefigiongc&ficauaaUa mici, 
& dalla tnitidi 7-meno rad j«.norjiemaggiore.quai mili è j j ..meno rad. 1^-. &raperforama 
a \ .piti rad. 1 l per rollante fa 4-f.meno rad. 1 l^.dici*fc^r.ode , quali forami t & reftantc fi 
piglia la rad. nel modo detto;che quanto al if . più rad«i-£.fomma, vedremo che non èquadra- 
to,& però la Tua rad.fi dirà edere rad.L » .—.più rad. 1 vH»& quanto al vi • meno rad. 1 1 *e- 
drcmu.che è quadr.& che la fuarad.c rad. 3 J .me. rad -^-.delje quali due rad. ci oc di rad. L a.-i*. 
più rad. 1 1 Lóc rad 3 .meno rad. * .perche la principale quantici propolla di dui nomi da pi- 
gliarne la rad.h » il minor nome feg:ucoco I meno)ca»arcmola minoredalla maggiore, cioè le 
accompagnarono in tfeme fi gnando la minore co'l meno,* haueremo per com^olto rad La [ . 
pai rad. 1 l L m( rad. 3 J rh ty.} qudtaèla rad.di? rhrad.j.riiraJ L30.mcnorad.180.-t. 
fcc perche il dire mcno(rad.3v-meno rad.ì)ècàuare dalla quàiici aiucuorcctoeda rad.L a ^ 
meno rad 1 -J-.-j.qudta rad 3 \ .men > rad. * .ciò,: cauaree ra4 a } .manco rad.-**, «he vuol e dire 
cauarncrad.3 1 .magiongerlirad. \ potremodire che canto tUil. dire mc.(r t 3 }-.me.rad.v) 
ititelo per cna loia quii ricadi mcao.cioe da cauar fi co;aJmentc,quancoéii dire meno rad. 3 ~-, 
più rad. » i.intei'a come due quantità" iepar* eeira loroicho per ciò dalla interiore rad.L a-f.rnc 
norad.i^'i caua dorjd.3 — &-giongendoli rad -$-•© voghamo dire giongendoraa.^-.3f cauaa 
do rad j | Jiauereaw rad. L i^.mcnp.rada^^iu rad. |-<naeflO radice. 3 che è quello che fi 
cerca. . „ 

Vcggafi fc quella quantici 7-mcno rad. j. meno rad.L 30. meno rad.i8o.-ièquadrata,cioè ero 
nifi la raJ.quadra di quello refiduo che % compoito d'fn'altro refiduo,& d'rnarad.L-i. 

■ • * 

7menorad.j. . rad.L 3 ojpeno rad. 1807 
via 7.menorad y. vi a r ad.L 3 o m en o rad i io.j 
ì>a 54 mcuorad.v*o CauTu joménorad.iJo. 

-4 meno rad. j » o.reftante cercatOjdi che fi ha da pigliare la rad.qnadra. 
57*5. 3*«. 

' da J4.meno rad. 980. Per cauare meno rad. 1 8o.da meno rad 980. conuien giongere radice 
cattili 3 o.men o rad. 1 80. 1 8o.a meno 980. & però cauare rad. 180. da rad. 980. eh. il reftance 
refta i4.mcnorad.3ao. farime.ondeconlìdcratocherad.ao.c inrad.95o.c:itra rad.49.cioe 
f 7. volte,& efla rad. ao.in rad. 1 8o.entra rad.9-cjoe 3.volce,& a cauare 

3. da 7.rcfta4.nefegue.chcrad.ao.nel reftante entrari 4»volte, però moltiplicar, ae.per 4.cioe 
per rad 1 «.che fa r-d. j aaquefto e il reftante cercato,che era. f Difièrcnza ajtf.che e quad.fc 
la fua rade iti.lamitadellaqualee8chegk>nto,&cauatoa ix.&da la mitadel a4.nomemagr 
gioredel a4 menorad.3ao.ne refulta ao.& 4<la rad.di ciafeuno de' quali e rad. a o.& a. che fono 
ii dui nomi del refiduo,che fi trou» per rad.dcl refiduo detto, cioè hauercmoxad.ao.meno a. che 
eia rad. di almeno rad. 3 10. Et quefto e fegno,chela quantità" propofta e quadrata, cioè il 
vcdcrc,chc cauato il quadr. del -nome minore^ cioè della rad.L- 3 o.meno radice 1 80 7 dal quadr. 
dr 1 nome tn:tggiore(cioe dal quad.del refiduo 7. meno rad.y.^il reftante(a4.meno rad. 3 ao.)ha 
r.id.qu^dra,& cflàerad.ao.meno a.la miti della quale,cioerad.5.meno i.fi giunge, & caua alla 
micàcei maggior nome del a quantità propofta.cioe alla mica dÌ7.menorad. 5. la qua! miti e 

3 ! .meno rad. 1 v-che ne refulta a più rad. 1 ± .& 4-^.meno rad. 1 1 * . la rad. delle quali quan- 
tici fono rad L a-{-.piu rad. 1 1 -] & rad.) * .meno radice l che canata quella minore da quella 
maggiore, & ne nfulca rad L a-L. più rad. 1 v •j.meno(rad. 3 —.meno rad.-i-.) quefta farà la rad. 
delia quantità propofta,qualrad fipuòaoicodjrccaercra4.*. a^.piHrad,!-^ 7, più rad ^ me- 
00 rad. 3 ^ .che e l'iileflò. 
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« 3 [ meno rad. i -i. 
^ipngifi rad ?» mtoo i. 

fonuna 



da jJ-.mcno^f.i j-. 
csuifi rad.j. meno r. 

~rcflà~ ^.mc.ifi.ii;. 



differenza, j. che non c quadr. differenza che e quad. 

però, a l -p^.-i i .non e quantica & U rad. e j. però 4-~- 

-quadrata , onde la fua rad. fata ih. fjt 1 1 -f .e quitta qua 
vna rad. ILcioc tarati./,. a d/aca. 

•pax rad. i J .1* à . da 




LI 



giongi i [. caua i j 
lomnu j -i-.reft Jte i 1 



Diquefta fornma.& recan- 
te le radice tono rad./..» ' . 
più rad. I-J--7 ■& rad.j £ ih 
rad. * • che cauata la mino- 
re dalla maggiore ,& rtfta 
rad L a-j-.piurad.i ^ L me 
no ( rad.3-ì-.menorad.-|-.) 
quello farà la rad. quadra^ 
delia quantica propofta.pe- 
rò canto e dire» j 
rad./, % \. più rad. i £ 7. m 
(rad.}^-.me.rad.|-Ji 
to e a dire, 



1 



"Oucro per fame Ta pròna praticalmcnce.MoI 
tipfichifi in femedefma la ifceffa quaacica, ma 
lexjtea cofi rad./ ì-i-.piu radi ;.-7 più rad. 4 . 
rticnOrad^. ' •' '* 

a e n 

TSfi.Z a • .prad.T^.7 rttaeT. * .menorad.jì. 
fcid. I »4- p rad. 1 ^7 jp rad.}, meno rad 3 ; . 

a e n 



la rad.c rad. 3 . ; .la rad e ra.-*-. rad L 7 ' mcno rad *• mcm> 
però rad. 3 . * . mena rad.ì c la ra4, L 3 om « n ° 1 80 7 7 
rad.di 4-^. meno rad. 11J-. 



Et per farne la proua praticarmene*, 
Moltiplichili in fc medesima . 
rad.Z.»4.piurad.i-f L.mCrad 3 J rhrad ^ ^ 
rad./. 2 » .rìuradi j irti (rad. 3 1 .mrad.-i-.) 



-■ 

* * "P lU r 



.m rad. 1 1 *- 



avu.aa ;.piurad.i^-. 
cviac. $• 

cmn. £#vradl 
nviac mrad 



d-ix- .. pju 4 
cioè 7.mcnorjd.j.&.m. rad.Lj 
meno rad. 180/.. 

rad L a 4- f :u raa *. 1 ♦ -7 



viad&BL/', i»OTra d.i8a-T dop piodi m.'ff. 3-*-. 



cioè 30 Et meno rad. 18 •. 



^"f"\ c ^ Jemtr, ^ d - ,f 4'* : ' , C rad r-JLinrad.180.cntraraJ.144.eioe ia.volt^ 
•* ' ~ J có rad- 1 v .fa>».§i. 5. però voice »-f .rad 1 8o.c qanto 3 ©.voice rad. 1 £ 



Jomma 7.w.rad 5. • ~* e me chccauatoncle 18. to cerad.c^. refta 

XCajcre quae»o«iolcip1ieario«i gionte inuV »» volte rad»i j . * e me. però haueremo meno 
meproduconorad.il 30 meno rad. 1 So./, & e rad- 1 44. via rad- 1 X .cioc<aenarad.t8o. onde il 
me.però il Acodoccococale f^, 3. peno rad.j. prodotterdi quelle due rad. . IL. fura meno rad 
menorad.l /°.nijMrad.i8o L, L jò.meno rad. 180.7.^ cefi ri prod-totale farà 

K • OJ ^.menorad.j.mcnorad I- 30. mcnorad.i8»7. 

c via a "\gionre inficine cioè rad. due volteltahc e'rad.3 • via rld-L a J . p rad. 1 ^-.7 produce 
ariac J rad. L 7 [ .più rad. 1 1 1 1* • »r™ 

n via a ( gionte inficme cioè menorad.J l <4fie volte.chc e »eno rad. *J.via rad.7. a J . più ra- 
avian J dice i~ L produce nAcnoi»ad r £T7 ' «più ra(J.a,8i^- U : , : / 

Perche qui fi mply pljca rad- Z. a j .più r^d. 1^- 7 vna volta per rad 3 l'altra volta per me- 
no rad. 1 J.vediamo.cne radj.in rad. 1 y .entra volte rad- & che perciòne fegue.che rad. L 7-f. 
più rad. 1 1 |.L inrad.L 37 1 .più rad.»8i^- L,entri Volte rad.j. peródolicndoli Tper vnirle iofit 
ine^cattare Ja minor rad\£,L,dalla maggiorc(qual maggiore e meno, che il reftance farà meno) 
minore nel refbnte entrara vna volca manco.cioevi eniraraiolo voice rad.j. meno 1 Onde 
molciplicandor8d»i.7 1 ^-piu rad. H.-J.7 viarad.j»mepo i-cioeviarad. Lé. meno rad. 10. 7, il 
prodocto.che e rad.'i. 3 o.iruino rad. 1 8» /. farà il reftance cercatole fari meno. 

. Ouero perche rad. Li 1 

più rad. iijj 

rad. 
più rad. 40 5. 



rad. £*7^:piu rad. 1 1 • £. 
rad. L 6. meno rad. 10 L. 



45-menorad.z »j. 
cioè 30. « 
^d.rad.L^o.mcno rad.i8o.£. 



ru 1 



rad.J.rad.8i:' 



mcno rad»o. 

1 : " ràd.5<. 4 . 
in?. 



mcno rad. 
rad.j.rad. 



piuxad 1^ Z.. fihada mol 
tiplicare perradj.i anco 
per meno rad. 1 t. & poi v- 
nire.ò ponere inficme i dui 
prodotci,chc fi fa cauandd 
refea 6.via rad.j. qucllodifad.3 minore da 
jc e )55. però fa;)*, quello di mc.rad. 1 j. rrTlg- 
rad:-rVo. • » • giori & il rtltantcVhe e * 
c il compofto loro ) noi potiamo hora vnìrc inficme quefei dui moltiplicanti rad. j . & meno ra- 
.? f R 
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dice ty . che fanno rad. 3. meno rad. j y. cioè meno (rad. 1?. meno rad. 3.) areen quefto prodotro a 
formi dì rad.LLche fari meno rad.L 1 3. ne. rad. 1 Ho .^moltiplicare, la rad.L. * { .p rad 1 | . j 
«he produrri pi*re rad.L 30 meno rad. 1 So.-j.. . 1 

rad L i-f .più rad. 1 J L, 
t via meno radice L. 1.8 meno rad. 180 L. 

»- - 1 ; ■ m 

: . * 1 produce (il radice L 3 o.menorad.1 80 L. 



- . Quando il diametro del cerchio ? 4iall'horail latodcl Qujndecagonoinfcrittoli è rad.L i-i- 
óljt.i ^1 p rad. |. meno rad. j \ . 

1 Verg ili quanto fari il laro del quindecagono ponendo il diametro 40 00 che è 1000.volt.e4. 
• cioè nv>ìripl.perr.*d L ropoooo , 

produce rad X ijoooooprad.i 170000000000.-] prad.7joooo t rli 51.3750000. che è il lato del 
< quindecagooo,efkndo il diamacro del cerchio 4poo. 

•Moiri pl.via rad.L 1000000 L per vedere quanto Uri il lato del quindecagono, ponendo il dia- 
metro «ooo volte tanro,cioè 'eflendoegli 40»oooo. 

produce rad.L ij.còij M.*cn,piiLrad 1 ij.con i*.-zeri,L p rad 7joooooooooo.m rad.375000- 
0000000. . ] 1^,-- • 

Moìtiplicvia rad-L joooa-] per vedere quanto fari il lato del qoindccagono , polendo il dia- 
metro 100. volte r^nto^ioe tircndoepli+oormillioni . . 

prò jucc rad.L 1 y .con 1 5 .zen p rad. 1 » 5 .con 3 e reti L. p rad 7 j .con 1 4.xcri,mcuo rad, 375- eoa 
1 4-zeri. lì che il riduce a numero rationale propinquo,come li vede . 

r . * - t ., . • ; . ' \ «•*•* ~ ~ ..... • 

rad. 11 yooooooooooeoooooeooooo 00000000. 



c 11 1803398* 7 4 » 8 $» 4 8 , ^Sc jù^tl^ manco d' [ .e il r#tto. 

400 rad./jooof^pooootBeo . 1 ■ _-- : 

179** ■ » *■ ' * * • • 

76o«o | t é é o » y 4 • TTT" ^ P'^ ma tfnM a T'ò i 



8919100 1 100 * 



I. 



: j 



ai | * t\ ■i6 < 

198450900 44*oo« I3)5tt. 

1670*1 ySyrfod *9V3 7 500 

1 115681 713100 "«H 48400" 

3Ui5jJ3M*4©« ~?73 105080 

>C0094r4I4999«0 |fc Bt 37J«3000000009000. 

ai*o87o 3^yy»ytfoo 

10840 9 1 5 o* 4-98 7 9~Ò» é rh. i 9 3 g 4 » t < 7 ,^ ? 1 g, ma 

. i • 1896*41 1 1498870400 1400 no arri.a 

1077887^9889319* 1 51*0 3873 1 Tio iotf 

\%}6o6 190400 j ' 

3JJ0400 , 4.01* 
iu803J?887498i?48 T ~.& pili ma manco d'J. *4799«« 

-ti,. . .1.1 ■ • , • i • ■ . . - « • . 

il ■ 1 • i — 

t ... . r" io} 1194400 

rad L ì 6 1 803 3 98874989+8 j- j .& più ma màncod' J -j. 



1 • • 



J«7»>877^ 



lutili» Jt'-.&piùnuiionarriuaa-^^- 

\ : '.<j:\ :. ... . ..^ . ... rf • ; tio.'l OfU .■ • , . Jil ( <WQi C ■ " 

Nifi 



Digitized by Google 



I 



A lU6449 



àtf - 

--X«.&pid4lYs>£ 

• ■ , • • • \ ■ 

l ' J • . ; |. ' 

• l'I Hi* , ;.. 



j9t»*nj3jJ-. & più : ma non arnua a — . 
87«oa540T^-»- & P ,li ' rrar » 0 ' i arriuaa -, 

- ' * . I _ 




tro^oocooo^K^ 




Wiofc«c^wferchip,chchcbblp^aiame» 

.8 o:no;^ 





' x.Iroilco^vedrcmmOtfhclapropoKipncquale 
; <Jula perpendicolare c,o,in l'uno ata pvpendi- 
— colare c m,in ralcro>Uiftefia4uueriJa baie 0 1, 
d«ll'vno,alla bafc ro i dell altro , cioè il fcmilato 
del quìndecagoitoinfcritto al kmììm del qum 
decagono Cicconfcricto; O Togliamo dirccoiifi- 
dcrati li dui triangoli c c r^k c uiicquiangoli, Se 
; però limiUj&di lati prt)portiona!i,yedrcmo,cbe 
Ja proportionc. quale ha la perpendicolare c o, 
JeHVno,alla perpendicolare c n> dell'altro , la 
iftdTa ha la bafc t r,dcHVno,alla bafe i u.dell'at 
irp,cjOcil larodcl quindecagono infcritto al la 
todel circonfcrittOi però. mediante i lati eguali 
4hfr.t.z>& bafc t r del c t rjtrouaremo la (uaper 
pendicolare c o; O vogliamo dinermediante c t, 
« in - . .ifcinM«anictro>^Qc;femilato del quindecagono 

lnfcritto,trouaremo la perpendicolare c ojK ea^Dfidianre c o,c in»* o t f oucto t r. rjouarcmo 
m fonerò . u.cioc il femiUto(ouero il lato del qmndecagono arconfcritto. , 
Quando il latoidelqnindc^g9no 1 ^c y ?^fa>^^prad.a| L,piu rad. T .menorad>| x . 

alTliora il fenùdiametr* del cerchio fari 4. 

to,radXa ^paurad.liXp?urad.i.rad 
rad L %-~ f pm rad. 1 -j-.lrpfr-y mci ao»! 

- 1 1 ■ \ ■ ...Ili 1 * ~~ 

»|.pmra4.i|, v r 



.r 1.1 



fimoltipiiebifiiBfefteffa 
rneno(rad!<i^iine.rad. ^ 
_ a ridurlaa forma di £LL 

l.L,r.'i r.iv * i .ti"! >r (ari meno rad.L.4^. me- 

f .meno rad. j 



i si 



è 



rad. 
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^ !ia meno rad.L.4^mcno rad. u^L. rad.i^. aX.mrad.i i ; .equi- 
produccrh^L7 : .mcnorad.u i^ - ' ; ^ tona rad li-r** »«f 

meno radice x8o L. » • A. j ^ ~meno 7 . 

I' quad.co,è 7-menorad.5 meoorad.L jo. * T . con p 

meno rad. 1 80 -j.che cauato dal quadr. di C U prodotto 7±* ' . - 7- 
Eioéda.<.rcW mrad.u;-.. , ^^SSi2 

meno rad.180 <r,& quefto e il quad.di c o. ™- » ♦ ; produce menu 

Hora vedremo le effa quantità ha rad qua- , ^ , W ii «,, r 

dra,confidcrandola come binomio,i dui nomi del quale ffano 

9.piurad<5. " rad.L' j o. meno cad.j 8% r j. , - , 

il Tuo quadr. è 86 più rad. if t»r irTuO~quad ej ameno rad. 1 80. da aoai*4aU , ancecedca 
temaggiorquadr.kreftajdpiurad.S8o.dejatf^ > 

Vegeti fc?* più rad.188© ha rad quadri,* quanto é ; ' . 

da 3 1 3 «.cauili a «8o.refta 1 5 ó.chela tua rad.é* f 7. cioè e q"uad*,peròj 5.pi'ù rad. 18 80, e quanti* 
ta uuadrataJl che ci mqftra,che anco la cjfiahtìta principale prop^ta e quadrata, 

■m^6. diti;' • a •»«.'- 1 15 u 4 da 28. u 
— — gionto 8. cauato 8. 

lamica c 18. Iamiuc8. —7- J" 7 "— , , »-wv! 

'■■W\<j >. iomma 3 ^cbe reftaio.che ., 

, »/. la Gu rad.é é. - la Tua rad e rad a o. 

Quelle gféhteìhfieme fanno 6 più rad aailcfcee larad.di j é.piu rad.*88#. 

Di 9. più rad. $ . maggior nome della quàntici propotta. 
lanuta e 4 1 piurad.r^. t - 

Di <J.pi rad. io.rad.quadra del «ftanrcÒdifrcrenza dc^qtìadraridc' dui otto» . 
lamiti«3 P»urad.j. y ' X 

a 4 ' più rad ■« da 4 ! ftju rad.i j-. 

gjonto 3 -più rad. J. cauico j /u rad 5 . 

♦*mima 7-i-.piurad.u-f. refta> mc.rad.ii* 

Di j.pio rad^.piu rad.L. io.meno rad 180 7 »a ridice quadra fi diceeftere f 
rad L 7 > -pitt radi i^-.L più rad. 1 |.meno * :il «he fi proua molrip.in b ftdTa. 



Di aaicuua di quefte due quantità fi pig'i* I* rà^d quadra / . 

a*. \ /7 J. pumAiii* / 

reti a 4 5. che non è quadr. refla i.che ha rad.&e if 9L più radice 

però 7 ! pi» rad. 1 1 ^ .ncn ha raAquadr. » ■ »>3 il prodotto farà / 

per il che per nominare la ma rad. diremo,cheeIla è. «.meno rad. y.piu rad. L.30. 

rad-Ly-J più rad.a ± L. meno rad. 1 80 7. 
alla quale accompagnato co'l fegno del più rad. 1 
meno ^fara-rad.L 7 1 -pio rad. 1 i^-.Lmeoo rad. ro- 
meno -f. Et quefto e la lunghezza di co. 'W»< 1 
Il doppio di rad. 1 1. meno { .e rad. j. meno 1. che ridotto a forma di rad.LL, farà 

rad L.^.meno rad. 10. L. da moltiplicare. di i.JL. di l« 
^a Vad.L7-f-.tHurad. P »i "'tanto e£. Uimtae-i-. 

4T- meno ij. con-?-. cauato '. 



piurad.405.BlenOTad.naj. ' jJi^ 



.Ut 



rad. j. rad. 81. rad.>»J. >fot;. retta ^ 

^.mcooiy. - — la raderli, la ^.ej. 

•refta meno éxioe meno rad. J <. ria rad. 5. pero rad.r |.meno -i-.c la rad. 
che fa mcnOirad. 180 L. di 1— .cacao rad 1 ' . 

però haucremorad.Ljo.roeno rad. 180.L. * 

l - v Hauea- 
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Hauendoli a partire t o per c o/perche il partire e o,non è quantità lìmpliee , noi per ridurla 
ipartitorfimplice,loconliderarcmo comi binomio,» dui nomi dei quale lianorad. Lj [ . pili 
rad.n^-.LjEtrad.i-~.njc. perciò Io moltiplicare/no per il Aio rcfiduo, che fard rad. L7 [ . 
più rad. 1 i-f/i mcno v rad. i-~.meno-i-.coi il quale refìduo moltiplicaremo ancora la quaotità 
c o,per fernare la proportioue delle quantità c o,6c t o,8c dalia b^nda di c o haucremo 8. più IJf . 
ao.pernuouopartitore,& da Ha banda di to haueremo rad 4S.meno rad. L 40 meno rad. ;ao L. 
per nuoua quantità da pare. Ma perche ancora 6. più rad ao.nuouo parr.non è quat riti (•irplic.e 
feioè ò numero rationa!e,ò folo rad. ja»zi e binomio ordinario; lo moitiplicaremoper il Tuo re- 
lìduo,cheè< meno rad 20 Et co*» l'iltcilbreiìduo moltiplicammo ancora la quanti ho; a da par 
tire>cioc rad.48.mcno rad.L 40,meno rad.j io-j. che dalla banda di co; haueremo 16. per nuo- 
uo parti torc,& è fimplice.onde pnì non occorre alterai lo, & dalla banda di to;haueremo radice 
r 7i8.meno rad.960 meno rad. Lj 200 meno rad.99 1 a ? :o L. che è nuoua quantità da partire , 
per il 16. Et poi fauenimerito.che farà quello,che deriua a partire to.per c o, doucremo mol- 
tiplicare per c m»che 4 & ne rifui tari i m. Ma perche a partire vna quantiti per 1 6 9c poi mol 
tiplicare l'aueni mento per 4.C quanto in curro partire ella quantità folo per 4 fedendo il parti- 
tore 16 quattro tanti del moltiplicante 4jnoicon vna foia operatone partendo per 4.Ja quan- 
tità detra,cioè rad. 1718 .meno rad. 96° meno rad. L j 100. meno rad. 99 1 2 j 20 -1. che le viene 
rad. 1 08 .meno rad 60 .meno rad L r 00. meno rad. 587 20.i.fapremo q urft luenimento eflerc la 
lunghezza di i m;cioè del femilatodei quindecagono, circonfcritro aJ cerchio, il femidiametro 
del quale ha 4,Ma fe vorremo.che non i> iemidiametro.ma il diametro cocale Iv 4. ancora non 
il femilato,ma il lato totale del quindecagono circonfcrittoli fari rad. »o8.meno rad.tfo meno 
rad L joo.meno rad.) 8620 *j. £t volendo, che il femidiametro lìa 400 millioni,cioè 100.mil- 
lioni di volte il 4-ancora il laro del quindecagono farà ioo mi'honi di volte la quantità detta ; 
però moltiplicandola per ico.millioni.eioè per 100000000.cn? è numero co t.nuro da i.eon 
8.teri,&rid >ttoa forma Ui rad.quaJ.come è la quantità detta d 1 mo!:iolicare.i g!i farà rad. 1. 
con i6.zcrr,chc facendo la moltiplicatone fe ne produce rad. 1 08 con 1 6 zeri,nrjnorad.rfo.coa 
K.zeri.menorad.l. aoo.con i6.zcri,mcnorad j*72oeon }2.7.ert-j. origliamo dire rad. 10S0. 
milliaradi millioni dimillioni,menorad.6oo.mil!iaradi millioni di mi I101 1 i, meno rad. L.2 mil 
Jionidi millioni dimillioni meno radice 3871. milhara di miilioni di mrlJioni dimiliioni, 
dimillionidimilliom 7. òpiù breuemence potremo dire. rad. 1080 cinquc.iaramènoradieé 
éoo cinqucliara meno radice L 2. fcchara. menorad.j87z. vndiciliara, L. ttqutltofara il 
lato del quindecagono circonlcrirtoal cerchio, quando il Aio diametro è 400. millioni, 
qual lato riducendolo a numero raeionale propinquo al vero , vedremo, chrey'i farà S502- 
**»4— pi» n»chc non arriuaraa 85022*24--^ l . cioè che iara tra «50226 >4 l x -ì-. & 
*jo»i524tt. 

Hora delle quattro quantità proportionali c o,t acnv* i nucò la notiti a d*11i tre prinie.tro 
tiarefflo laquarta.ò refìante quantità i m.chc fi porrà r'arcparteado la feconda per la pnma>Ac 
l'auenimcnto, moltiplicarlo con la terza,che ne refukara la quarta. 

c ourad.L 7-rpiu rad. 1 i-f i più rad. i-f . meno * . 
moltip.primoradiL7-J- piurad.ii l T-menotrad.i~.mena-*-.) ; 1 



- 



1 - t\ piurad.ii-J-.menor 1— .mènorad.i \ .) 

...I. 11 ■ — ■■ ■ ■ j . 

prodotto *.piu rad. 20 

moltiplicante fecondo 6. m rad. 20 - •' 1 

proietto 1 6 che è partire femplice* 
t o rad.L 2-^ piurad.i^-.-].piurad.-2-.m<norad.3A. em.4. ita. 
moltipLprimo.rad.L 7-f più rad 1 1 4 -1 meno( i^- meno-i-») 

ratLL 22 J .piura<U8i |. 7 meno(rad.3 i -menórad. < .) rad.^-f . rad-p^ 
506—. *ti-L. menof rad 1 ^ .meno ^tneno rad. J * . " 



Dif&teMa.a»;. iaradiceiij. pmCrad.tf;.mcnorad.jì,) 
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*| r .. . • Ouero perche meno ( rad. if me- 

po rad,^-)in meno v rad-3 \ .meno ra 
7-J- i . .. dice if;eOtra radj fo:te,moltipli- 

ji- .... caremo meno^rad >| mcno-^.) in 

più rad. 3 rad.^-f rad.^ feftelfa^hefa i J .meno rad. 1-^. & 

con rad.tf-^-.mcno rad. j J- » J. 9. quefto bora moltipicarcmo per ra- 

_ , , u. „- | f j. |iice |,chc fa più rad *-|-. meno rad. 

Somma rad.48. L "v-> ♦ -che e il prodottodi meno(radice. 

3 3 f-meno rad. ; .?» meno ( 91. 1 ±- 

rad.64.via rad.-*- m cno -J- .) 
fa rad.48. 

Ancora perche rad, L i-J-.p^.i^Lio^ L7. ! .f>3* 1 i^-.ienrra^.l.volteiperinolnpl efl> due 
rad.LZ. iiifienic,pocremornplciplicareilquadr.acllamiaorc,cioa | «più rad. 1 | - per detta rad. 
9. che fa Umilmente rad. 18 J .più rad.3 

rad X 7 | .più rad 11 i 7, rad.I,* | , più rad. 1 ^.7. 

▼iameno rad.Z.4 J me. rad. 1 1 ^-.7 ria meno rad. i-i-.menorad 1 1 .7. 

. ■ - ■■ 1 » - 

fa. meno rad. Lia [.m. rad. 101 J 7. fa meno rad Z..2 [.meionu »-^7* 

Quelle due rad.LL.fi hanno da gioigere inficmc,& Ja minore odia magg.ore c »cra rad. L 9 L. 
cioè rad.9. voltcche e 3. però ella minore entrari nella fommad'ambeuuc 4. voi te, onde perctò 
rnoiciplicaremo la minore per 4-cioe per rad.L.i6,L.& fa rad.L,^9.mcirad.3 *p L»chc c la lom« 
maiorOf&emcno. 

Però c o,mo: tipl.per il moltiplic primo fa rad.48.rn rad.Z-.40.rn rad.? 10 1, radaa 4 
moltiplicfecondo.rf.mrad io.cioc rad.L j6 m rj m88o L. rad. 20.1» 

2 24° 20.48 

960 U^m.9^0 
?ltimoprodo«o.rad.i7>8.meno rad.960 meno radice L 3 ioo.ifcr)L99ii3»o£ 40.via3.fa !*• 
da partire per i6.partiror fìmplicc,& poi moltiplicare lauenimenco pcr4>c j6 
rn.però qutfle due operationi lì riducono ad vna fola partitore j> 4.che l'aue- 
lùmento moftrari la Jjnea 1 m;peroella tara rad- 1 08 meno rad. 60 meno rad. 
£.2oo.meoc rad.j87io.L.chcèfcmilato del quindecagono circonfcritroal 
cerchio, quando il fcmtdiametroc 4. ma lara il lato intierodel quindecagono 
quando il diametro totale Ma 4. E volendcche il diametro fi a 400. miltioni, rad. 30976 

me. rad. ixo 




cioè loo.millionidi volte tanto,illarodcl quindecagono circoolcrireoli fari 1 
ùmilmente 100 millioni di volte tanto.però fapremo il numero d elio latoaL r 



J'hora moltiplicando quefto rad to8.meno éo.tncnorad. L 100. meno radice 147808 

38710 L peri ooooocoo.chc fari rad. toS.con 16. zeri, jfi$t. 60. có 16-zeri. mìjt. 991232© 
meno rad. Li 00. có 1 «.zeri meno rad. 38710.coo.31. aeri L,qnal quantici ri 

dorrà a numero rationale^ppjnquofara 850116*4. T J *.&p4u, ruanóarri- — 619520 

uaria 85012614 Et quefto fari il lato del quindecagono regolare cir- rad.38720 
Coufcrirto al cerchio, che habbi per diametro 4o«.milliOiu. 



rad ioS.con i6.zeri ? meaorad.6«.con i6.zeri,menorad.Lioo,con 16. zeri » meno rad. 38720. 
con ji.zcnL, — — — . 

•* ."1? '5'.;-.r '.« *>i-j 
meno rad.j87'20«ooooooo««oaa>ooooooooeooo9«ooo«o« r •*> * 

..•••.•...»•«•-•.••».•••■:;' 

* ' - ■ " I l » m m 

•meOO^ I9677 5 9 -8 » • 1 9 9 « « 4 9 3 i^fepq), 1 . -iT 

* — ■ v — — ;. , , ■' 

. rua meno di \j+ 

d«2» 
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304«> 

*9(IO Q 

15*7100 
38647 i»» 

794959*0$ 
"7«fJ£7féoo* 
J9»8r »6 ,5 990*0 

3 io 7i £y£oo3 99o»' 
1*7 67889 9799 



19»t309t6 7y 9 6j9oo 
? 6 7* »7J l I43*5404«o 



Z _ > 9**I4J»0057I799Q* 
ij 1 75 >4»79J 74909; 1 o» 
3J04>»95f>949 gn374 

1)3100 393$479^iC399*a98<4" 
Cau.-ii i9^7"'l98»oi99*r493i|-4-.&cPÌù.nujncaodi } 4* 

mciiu y.L. i 3 1 6 o i ; > 8o« 1 8 5 067 ? pià^na (fieno di -5-— .-j 



0ft ineo o f 7 9*1 r r 9 ^ *. .& pm,ma non*rriiua T ££ 

y 69 };9ixi}9 | *%**tf89<7« 



40l9t . 6}. & più 

~?» 7 >o » - 

~ '«4T„t . , " 

; mj'97J« 
ai^9«8<><7 



•1 



359 11380 
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rad. cubi della mitd di * 4. Et poi fubito ne! fine foggiunge quelle formali parole. Ny aura Aridi- 
nitrico de tan foril ingrnio.que proponendole eflas dosquanticadesrad.vniuerfal cuba rad.52 /. 
più if,-menorad.vniucrfal cuba rad. jij. meno iS;Y rad. vniuerfal cuba rad.776.piu i7,rh radice 
voioerfal cuba rad. 75 6.meao 2 7; pueda conofeer que fon yguales, y vale pero cada vna dellas j . 
y el impedimento cs, venir ci valor de la cofa explieado por quancitades irrarionalcs , y los bino- 
rntos las mas de las vezes no fcrcn cubos,cioc;Nc fari Aritmetico di tato fotti 'e ingegno che pro- 
ponendoli queiie due quantità r ad. vn merlai cuba rad. 315. p 18, m rad.vniucrlal cuba rad. 31*. m 
i8ì& rad. vniuerfal cuba rad. 7? 6. p a7,mrad.vniucrfal cuba rad.7jtf.1h 27- (ouero fcriuendole al 
modo noftroehe daranno così rad. cuba I rad 31 j,p /8.1 ni rad. cubai r3d.151j.rh i8!,Et rad.cu- 
ba 1 rad.7 5 6.p 1 7 . 1 rn rad. cuba 1 rad. 7 5 6.m 17 1» ^poffa conofeere che fono eguali, tv pure nondime 
nociafeooa d'effe vale j;5c l'impedimento è .venire il valore delta cofa efplicato per quanciradi ir. 
raciona li,& li binomi) il più delle volte noniaran cubi,Onde all'hora cooiiderando io fopra ciò»mi 
auiddi che i grandtfGmo vataggio l'hauere molta efperienza de' numeri, 5: no laffar parlare, o fup 
ponere cofa alcuna per veraf benché ella iurte cenata vniuerfalmente per vera(anzi cercare có di- 
ligeva la dimoflratione della veri ti, che cosi»o la crouarcmo.cV perciò faremo ficurì d'cfTa verità*, 
o penetrando al vero fonte dell x dottrina ci accorgeremo che ella non è realmente, o fempre vera 
come fi tiene,* conosceremo la caufa di ciò,& come & quando puòeifere>& non effere vera.'ilche 
effendo iofoiito di fare in quelle confidcratiooi, facilmente conobbi ebe^rbcric cgiTBrhgcriffima- 
mence hauci trattato del nafeimctode binomi) cubi,& fattone lì può dire Anotomia, te dacfJacó 
gran giù iitio cauatane la regola di trouare la rad.de' binomi) cubi,»'ondimu:o tfet c*«cluderc poi» 
che noo fuffero cubi quelli che nò haueuano la qualiti da lui detta (cioè tali che effeotb cópoftidt 
rad.& di numero fcaza rotti, come fono rad. 115. p il»&rad.7/tf.p 17. non fi poterti poi -\c\ minor 
nome de! bhomio.cioa del 1 8.ne!l vno,odcl x7-neH'alcro,fareduc pam cài i\ che 1 Vna ruffe nume- 
ro cubo, Se l'altra diuifibilc in tre numeri eguali fenza rotto; egli non liaueua fatto bafleuole con- 
fiderationc, anzi h mea fuppofto per vero quello che parca douere efiere sepre veriffimo, cioè che- 
d'vna quantità comporta di rad Se numero inrierijpotcndo ella hiuere raeLeuba.efTa rad. cuba do- 
uefTe anch'erta efiere fimilmcnre comporta di rad.& numcroihtieri fimilmentc couobbialfho- 
ra.che effe due quantità erano eguali,* the eiafcuao di quei due binomi) rad.u.cuba rad.jaj.p 1 S 
&rad.u.cuba rad.7 J» più a7;cra cubo;* che la rad.cuba del primo era radic.3 ^.piu 1 |,dclqual 
binomio eauato il fuo rc(ìduo,o reciio.che è 



dirad.;ij p i8larad.cubaèrad.3-*- p i£ Dirad.7/6.p" i7.l*rad.cubaèrad.$£ p i-f; 
Proua che fi fa cubando radj-^.p proua che fi fa cubando rad. 5 -y-pm 

rad.i-£.pio i-J-. rad.jJ .pia 1^ ^. 

rad. 3 -f. più 1 4 5 rad.j^.piu/^ 4 *" 2 

^^^^^^ 

5 -J-.piu rad.j-J:. 3 -volte J«* olcc ra<J *$ l 

i-j-.pm rad.j-|-. i-i-.piu rad-r-^-. 1 

S-i-p |-| ^3.vo!te,cioep9-j-chcfa 18.* n-?-p J-v°-tc j-y-noc pij-5-.chefa 27.' 

rad.j-^.volce J-j-, & voice * «volto» & volte7-r- r * d «5 ^ Se voice i-*-. volte j." 
che e volte 4~--* però in cotto volte to, radice 5 i-chee volte 4 però in tutto 

che e radice volte 10. cioè rad. 3 J volte ia;che radice 5 ^. 1 a voltr;cioe ra- 
viaradic.ioo.rarad.jij.peròiloibodi dic.144- via rad. J-^-ia rad.7 Jtf.peròilctt- 

rad 3 |.p 14-.fararad.315.pm 18. • bodirad./^.pc [.èrad7j6.piua7. 

rad. 3 1 i-j-.refta a punto y,8c però il valore della cofa effere t:Er quanto ai fecondO,radfee> 
vniuerfal cuba radice 7 0 più 1 7 ;la fua radice cuba efière radice 5 -5- più /—.dal quale eauato 
il fuo refiduo, cioè radice 5 ^ .meno 1 ' . refta a punto ? ,chc e 1 il va i ore della cofa, & cosi benifli- 
rno conofeiamo quelle due quatita compofte di binomio cubo,& fuo refiduo nomi n a cedi fopra 
dall' Auttore effere rat iena li,cgu a I i ,& per che; E t queio baiti per h ora r ; Ter bandotni a luogo có 
ueniente(quando a Dio piaeeri ( a laude, & gloria del quale per beneficio del prortìmo A orna- 
mento della Dottrina ; tendono incentamentc le mie fa rie he ) liberandomi da quelle nebbiolo 
carceri di meommodi,8t Iitigij,ridnrmi a flato tranquillo^ moftraré come effe radici cube eoo 
molta faciliti, & ficuramente fi trouino; 6c il trattare a pieno delhfvera caufa, & origine dello 
quantità irrationali,& come fempre ottimamente ci portiamo ccrtulcare de! la qualità,* valo- 
re d'eflè, & affi curarci d'eflerc penetraci alle più incime parti della Dottrina,con fàperlo ctacu- 
menre prouaro * 

T ftfis 
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Et fe fcgucdo vorremo frollare quaeo fia la lunghezza del latodet j o agono.fc anco del tfo.ago 
Doregolari»circófcritti al Ccrchjo,potrefnocóh<J«rarc»che,qo5doildi3meoodelCerchroe 400. 
tnilUoòi.aU'hora 1 1 iato dei quindecagono inconicrieroli e più di 8 r oa 1 6 a 4 T £ ma non amua a 
$5©a»èi4^£^.o vogliamo direneuandoirorci.Sf perciò moltiplicando per ( oo)quando il dia- 
mcerodel Cerchio e 40000. milfioni, all'bora il lato del quindecagono eirconicriccoli e più di 
8;o»i6i46r.nu non arnua a 8ioaa6 i468;prrò fc Doneremo oail diatnetrovmail femidiametro 
4ooopjnìliioni,all'horanon il lato, ma il frmilaeodel quindecagono (ara più di 8/o»a6 *46j, ma 
con arrìuara a 8 joa 1 6*3468. Onde nella figura del marginerà m i. il fcmilaco del quindecagono 
ctr conferì eco, * però più di 850146346 c, ma meno di 8 f o i » 6**68;euendo cm,fcmidrametTO del 
Cecckio^oooo,millionì,& diuidafi l'angolo me i4el cencio in due parti eguali cóla linea et, ac- 
ci oche la m t.rìa il fcmilaco deA jo.agono regolaredacir con fcriuere ali l'Aedo Cerchio^he perciò 
per la prima parte della j.propofitione del 6.1ib. degli £lexneadd'£iicUdeiaradacì>tcirbcome 
dait*atm,&c 

daci>aem»come 1 
da i c>a t m, però congiuntamente 
j f~ci ~l 

da \tm acm ' e 0 ™ 
da^ t e m J eioedaimsatm; 

da r?c per ^ Ss" ^JJt**** Pi»» T cioè 

m 40000000000 j 

da 8o89j6*379t T pili 
ad mi; 8$o*»6a468,& meno 
farà come da e mad m t;Cioe tlac m,ad m t. 
farà come da 8089 161379 f- r >-i-^-,& più 
a- ■ 8joia 6 x 46&A meno, 

•Onde poQom t.femilato del |0.agono 8 vo»»6a468ancjeraincnce>airhora Tara c m;fcmidia- 
metro del cerchio tanto maggiormente più di 8089) 6» 1 794 ,- j Ma lerucndoci per com- 
m odici della medeGma figura fempre,ponia no che il ff mi laro del 3 o.agono fi chiami m >>ch<«, 
maijdoft c mjii femìdìamerro delCcrchÌQ»al quale egli couucnientcmcncc fi 1 
1501361*65 
8303161465 

1 

4ijn»f2jvr 

5l0lJT7#79O 

•-1040 54*99+60 ■ _ 

-. ^78364*8601440 

8foa 162465 , 
7*t69*J095*5 

7i»l8467oaj7f 7*76">»5. &ptù è il O.dim i\iemilato del qui 
i6.con ao.ren. è il quadrato di c m. femidiamcc.ro. 

1 67*i«4 , 4*7°* J7*7876"a»/\ & pili è il quadrato die i. 

40 i 9 3 '»17M T-S-oi»*pmiataci- 
7>at 

76484 9179 UjWMA . . 

jtoiSoa «1869 
194*o'J7 /sua 

J/9M9J47 
«49/7*1887 

77otfj4</86a 
1476919'aiaf 
i85J49ai 7 89, T & a 

Hora 
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Hor* pofto (n tómilaW/le! jo.agodo IJ»ii«M*8\fari e m.femidiamecro del Cerchio,»! qua- 
1 e egli fi ciroonfcnucfle » » 




pM di Jo89)«m*4—o-H- 

8o89j6»t794 To S o 45* 



J»JJ74*9J/7« 
41064^84371^8 

7180416 14146 
366» jyj<6j58 
34x680871381 
I6'l787»*7588 
191 1170456584 
7*8041614146 
6471489*035* ( 
647148990)5* 



quefto 
rotto có 

il LJ- del 

1 > t 
1000* 

& più. 



»i.8/oì*6a 4 68. da molriplfcare 
850116146 ;. infcfteflo^qua 

fomma ,70045,4^ ,Cé S Ìaoocoil 
diffcrcoaa ' * i 

1 e quello in che* 
,0, "7*7?9. fon differenti. 
_7»M46 70, > y.. y87 ^ iy . -auadr.notO. - 



6545778)7056 1 766 87 »490 T -§- & pid è il 
v 7» 18846707^614: io 14 Ddicm 
■ ■■■■■ rj.dimi 
6616066837636* x8j* J5I4?©| 8f pilH il 
. . . . Q.dici. 



8 3 ì t ì o a 4 



7»*88 + 6 7 o7476l45iOi4. quadr.dimi 



cm.8o7yj6» 37 p^°4 >&pjti 



« 



a/6 
5/o« 
6J768 

I4979Ì7 
|l9'66j. . . 
I| 86996518' 

.794691^411 
14497&9776J f 
148,36144»} ir 4 
195 1866039? 
161678*16978 

168*3183*183. 34/ 

786 1-L, 



- ■ ■ » ■ larici. 
162679 J j »5 18660 

I K9 

Jl/076 

I6aj97» 



8l 1 164 16161 

113561981598341/ 
Ij6l7J570/'8oo9 
34o68894779/o 



671 

80 
M5 



fommx 161 .3*832 i83 T i ♦ f , Se p \ù 

0 U rS , de 60, «Sonori pona f, 0lIéJ { 46ff . 
Ouero fofeodo fupponerli etTere.lVno ,1 i«o int.e- 

£mlr^ IrT! ,ntìc «>.POtremo dircene il 
diametro del Cerchio farà 16 j a j 2 8 j * 1 5? , 9 ♦. «• 
& p.ù.qa5do iliaco del 6o.agonofi. €5 02 k*"?/^ 

Onde Tolendoche il diametro de! Cerchio ria non 

l Ì !Td\ To l V ,Uiì * i * S 7Ì »>'«oral.am ' ' 

5«m^^<^^^; .^im-wggt **** 

*J7JJ ,« 7 oao • Ma hauendonc-irifto nella E 1 0000000 AC 

i£ SSaSfir* d,a r mC , Cr ° 5 Bdd Cerchi0 A C, legante douendo ef- 
icrc eguale alla da lei legata B D,coccantc ùttèj 86 , -L, & più fapremo, che ponàdofi il diametro 

AB^fferei6,a 3 *8 3 a l8jT ì> &mnuj<^ftj $n j Kmk m#l*h Se più. Ma 
mÌJo^SKSSS£22 117 » J«7o*o,perdeo5orciamo che anco nel 60 
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5 rad. looeooooooffoooooosoooofloooQooooooo 

4 4 7 > H / M 4 9 > M 7 H. 

& più , ma non arrisa a 4* 



»«P ■ ih ' -, 
Et perche mediante le opcrationi fupe- 

riori nella figura douc fi cercò il lato del 
Quindecagono inicritro al Cerchio, hab 
biamo noto il numero dc'la lunghezza-» 
del latoq o ; del pentagono regojare in- 
ferirlo al Cerchio , fe anco vorremo ha- 
uernotafimilmcnte pernumero la lun- 
ghezza del lato u z, del p€rsjjono cir 
cól critroli>che è(nella figura q uì pc- 
fta^, cquideftance al lato q o, dell in -_ 



ójoo 
19x00 
I»l6oo 
t»/J90O 
5J36J/0O 
SJ4I77JOO 
49t9}ttfOÓ 

4*71 75977°» 

80*050988*00 
89066/ l6599*o * 
8J6806940999OO 
518134690999900 
7101 109549P97JOO 
« 4 oiij<ai>998 ( jioo 
J/i*47*io*»75*>o 



447» 1 3 19$49991793>* piu»rna non af «uà a*. 

Icr'itto (effendo effi lati,infcritto,8c rad.l 5^78 6404. $ 0004K16.& piu,ma non arnua a 7 1 

ci: confermo terminati dalle due ret ; 

ce medefime c q u,& e o z. che vego- 



oodalcentro)noi 
in margine fi Tede, 
c q. femidiametro , oucro c c , «itero 

co,é». 

q o. lato del pentagono infcritto ra- 
dice 1 10. meno rad. 10 1 

e a. perpendicolare nel triangolo ifo- 
fcelco equicrure,o c q. fopra-, 
alla bafe q o j Iato del pentago- 
no infcritto è rad.^ .pia ±ì 



i 7 » 6 5 4 > 5 » 

J7* 
9*6+ 
78804 
6179SO 
3 673 400 
7*71364» 
40694 1706 
11632470* 
M5 J 08/04 




Seeu.pcrpendicolarc I Ha per numero della bafe qo la linea et 

rad.i p i-S-. I rad.l 1 o.m ra.»o 1 nell'ale 

fooreciforad.i i.mi-f . | moltiplicante c6manc,ciocra.l x-^.mra. 1-^.1. quallin 



.perpédicoiare 
'altro triangolo » 
qu al linea è il fc mi dia 
metro.». Ch'haueri/p 

1 .partitor fempl ice numero della bafe u a; 

Qucfto moltiplicante commune, moltiplicato via c Mjcioe via rad.1 4 rad.l 6 . meno r ad a o I, 
Ec~quefto via q Ojrad.1 1 o.meno rad. 1 o l,ra rad 1 80 meno rad. y 1 a© 1 A quefla c la u zelato del pea 
tagonocìrconfcritto ai Cerchio,chehabbi*per diametro. .....p ■ 

Però quando il diametro del Cerchio fia. 1 . al l'hora il lato del pentagono circonfcritto Tara rad. 
3.mcno rad.»© l.Et il lato i,el pentagono infcritto. farà rad.l * .meno rad T l.Et quando il dia- 
metro del Cerchio fia loo.millioni, cioè 100000000, all'hora il lato del pentagono circonfcritto 
farà rad.l j.con i6.zeri,menorad.io.con 3».zcriiCioe7»6j4a5>— | r 2,cVpiu,manonarriuara 
a 7 »6 5 #a 5 a T % -5-. Et il lato del pentagono infcritto farà radice 1 6 » /©ooo 000000000 meno ra- 
dice 781 i5oooooooooooooooooooooooeoo l,cioe & più, ma non arri- 
tiara a 

Et fc bene Archimedeper commoditi cominciò dal latodellTLfagoncfeguendoil Duodecigono* 
& fcgucnti,noi potremmo anco fare il medefimo, con il Iato del Quadrato, o del Pentagono* o del 
Dui nde cadono, 8t da loro dependenti . Ma qui ter min a remo la p rei enee Opera. 
^ ^ LAVS'DftO SIMPER> 
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COME SI TROVI LA GRANDEZZA, O SYPERFICIE DEL CERCHIO. 



CO.iofciuta la proportion»,o conuenienza propinqua al vero che hanno fra loro la Circonf. 
& il diametro del Cerchio,noi battendo nota la Circonf. potremo trouarepropinquamentc 
la lunghezza del diamet & conuerfameteqn fi haueri noto la lùghezza del diametro, potremo 
trou3rc propinquamente la lùghezza della Circonf.& poi mediante la notitia del Diametro, Se 
della Circonferenza potremo rrou are la grandezza del Cerchio; perche ella è eguale precife- 
mente ad vn Quadrangolo rettangolo che fia contenuto dalla miti del diametro, Se dalla miti 
della circonferenza , o vogliamo dire che habbi per lunghezza la miti della circonferenza , & 
per larghezza la miti del diametro, come fi caua dalla prima propofitione del Trat.d'Archime- 
de,Dcdimenfione Circuii; Onde quando lì haueflc la preci! e noti eia, & uel Diametro, Se della-» 
Circonferenza del Ccrchio,all'hora fi haueria ancora la precife notitia della grandezza del Ccr 
chic, & cifa grandezza farla il prodotto che nafeefle a moltiplicare la miti del diametro , via la 
miti della circonferenza; ilchc accioche appara chiaramente, qui (òtto fi poneri la detta prima 
propofitionci o dimoftrationc d'Archimede ■ 

ARCHIMEDIS CIRCVLI DIMENSIO. PROPOSITIO C 
Qnilibcrcirculus zqualis eft triangulo rectangulo : cuius quidem femiadiameter vnilate- 
rum,qus circa re&um angulum funr, ambitus vero bafi ciiis eft zqualis. 

SIt a b c d,circu!u$ vt ponitur.Dico eum zqualem effe trian.e.G enim fiori poteft,fic primu ma 
ior circulus : & ipfì infcribatur quadratum ac : fccentnrq; circunferentiz bifariam : Se fine 
por rione s iam minorcsexceflu,quocirculus ipfum triangulum excedic. Eric figura rectilinea_# 
adhuc triangulo maior. Sumatur centrum n ; Se perpendicularis n x , minor ed igitur n,x trian- 
gulilatere: eft aurcmcV ambitus redilir.ez figurz rcliquo latcre minor* ; quoniam Se minor eft 
circuii ambitu, quarc figura rccìilinea minor eft triangulo e: quod eft abfurdum . 

Sit deindefi fieri potcft,circulus minor triangolo e : & circumfcribarur quadratum : cireum- 
ferentijlìiibifariam fc&is per ea putida contingentes linee ducanturrerit angulus o a r rcdus,& 
idei reo linea o r maior,quam r nr.quod r m ipfi rafie zqualis . triangulum igitur r o p,maius eft 
•juam dunidium figurz o f a m . iraq,fumantur portiones ipfi p fa fimites ; quz quidem minore* 
fine co, quo triangulum e excedit circulum a b c d , cri t figura circumferipta adhuc triangulo e 
minor.-quod itero e'1 abfurdum.cum fit maior: nam ipia quidem n a zqualis eft trianguli cathe- 
to: ambitus vero maior eft bafi ciufdem. Ex qu ìbus fcquitur circulum triangulo e zqualé effe. 

Cioè 

Qual fi vogli cerchio è eguale al triangolo rettangolo , il femidiametro del quale è eguale ad 
modelli lati che fono intorno all'angolo retto, ma l'ambito(tf circonferenza )i eguale allabafe, 
0 vogliamo dire all'altro lato che circonda il detto angolo retto . 

Sia il circolo ab ed, come fiponef ctoecbe al mezo diametro d'ejfofìa eguale il lato minore 
del triangolo rettangolo e , & aW ambito > o circonferenza d'ejìo fia eguale il lato mezzano del 
medefmo triangolo e,cbe infitme con il lato minore detto confitta i/cono l'angolo retto d'efio trian 

goh)Dico cg\i(cioè eflò cerchio) edere eguale al 
triangolo e . perche le poflibile è fia primamen • 
te il circolo maggiore (noe fe f auerfario nega- 
rti il circolo effere eguale a detto triangolo e. al- 
l' bora egli verrà a dire, ejfo circolo ejfere o mag 
giore* o minore di detto triangolo : bor fia pri- 
mamente fe po/ftbile è che fi dica il circolo effe- 
re maggiore del triangolo e ) Scia, elio fi infcri- 
tia il quadrato a c: A* fi feghino le circonferenze 
per mezo : Se già fiano le portioni minori dell' 
ecceflb, in che il cerchio eccede eflò triangolo 
(cioè die en do/i per? auerfario il circolo ejfert^ 
maggiore del triangolo e,egli faria maggiore dt 
lui in qualche cofaìorfia l'ecceJfo % o maggiora- 
te a e gu ale alla fuperfìcie data .r. E perche (eo- 
mt fi manififìa dalla feconda propofitione^ 
delxij. d' Euclide,t>ropofìo vn Cerchio cpoffìbi 
le infcriuere in ejfo vn rettilineo equilatero ta- 
le che la fuperficie del tompofìo delle portioni 
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rimanenti del Cerchio fia minore di qual /tvogli Jùperfieie iuta, 
He fegue che fia pójfìbile andar tante volte diuidendo per mezo di 
mano in man» > // are hi , o parti di circonferenza dei cerchio nelitn- 
fcriuert di mano in mano rettilinei equilateri , ciafeuno di quali di 
/ mano in mano Jia di lati in numero doppio al fuo profumo ante ce de n 
te,cbe finalmente fipernenga a rettilineo falcia differenza del qua- 
le al cerchio sia minore della fuperficie data r, o vogliamo dire cbe^, 
finalmente si peruenga a rettilineo tale chele por t toni del cerchio, 
che oltre adejfo rettileo rimangono nel Cerchio > cioè quello in che il 
Cerchio fuperaeffo rettilineo sia minore della fuperficie datar . bor 
sia che con la continua diuisiont de Ili archi per mezo, f> inferito- 
ne de rettilinei nel cerchio siamo peruenuti a rettilineo tale che le re- 
flati portioni del Cerchio in che egli è differente dal cerchio nano mi 
nori della fuperficie r. eccejjo dato in che l'aduerfario fuppone il cer- 
chio efiere maggiore dtl triangolo e. che ancorala figura rettilinea 
fari maggiore del triangolo , cioè fi il cerchio per l'aduerfario fupe- 
ra il triangolo e, nella fuperficie data r,ne fegue che fra il triangolo e 
& la fuperficie r si compona il cerchio , ma ancora egli si compone 
del rettili tuo vitine amente infi ritto li , éf delle portioni che rsman- 
gono,onde fé le portioni da fi fono minori della fuperficie r,conuiene 
che in quel/o in che effe fono minori di detta fuperficie r, fupplifcs poi 
il rettilineo, cioè ch'egli sia maggiore del triangolo e in quella.* 
me d (fin a quantità a punto in che le portioni detti dette faranno mi- 
nori della fupercier.Onde sin bora fappiamo che quando raduerfàrio 
dica il Cerchio e fiere maggiore del triangolo e, ne figuirà ebesipofa 
infcriuere in efio cerchio vn rettilineo, quale ancor egli sia maggio- 
re del me de fino triangolo e, f*r fupponiamo efio rettilineo ejfere quel' 
lo che si è vltimamente infcritto nel cerchio detto . Piglili il centro n, 
Jt la perpendiculare n x » cioè trouato il centro n , del cerchio da effo 
centro al lato rettilineo detto vltimamente infcritto si tiri ad angoli 
rettila nx, quale per la feconda parte della terza propositione del 
terzo libro d' Euclide, fi gara ejfo lato per mezo, fjr perche ejfa nxnS 
arriuarà alla circonferenza del cerchio, ella verrà ad ejfere minore 
del femidiametro del Cerchio , adunque n x, è minore del lato del tri- 
angolo,*** è polio eguale al f emidi ametro del Cerchio , ma ancora.» 
l'ambito della figura rettilinea c minore del reftantc lato , perche è 
anco minore dell ambito del Cerchio,?** ejfendosipofio il refianit_, 
lato che circonda l'angolo retto nel triangolo e > eguale alla circonfe- 
renza del Cerchio» perche l'ambito del rettilineo infcritto nel Cer* 

Bcbioèfempre minore dell'ambito, o circonferenza del cerchio jpoiebe 
ciafeun lato del rettilineo da fi, è minore di ciafeuno delli archi , o 
parte di circonferenza di che egli ò corda ) ne fegue che efio ambito 
sia similmente minore del re dante lato detto del triangolo er, peritene 
la figura rettilinea è minore del triangolo e,r he la fuperficie, o gran- 
dezza della figura rettilinea equilatera infcritta nel cerchio si con- 
tiene dal prodotto che nafee a moltiplicare la linea n x{tirata dal een 
tro del cerchio o figura detta , perpendicularmente ad vno delli fuoi 
lati ) via la mità dell'ambito d'ejja figura , cioè è eguale ad vn qua- 
Jran.retta.cbe babbi per lunghezza la mità dell' ambito d'effa figura rettilinea,ò- per larghez- 
za babbi la linea che va perpendicolarmente dal centro del cerchio , o figura ad vn de fuoi /a tuo 
vogliamo dire (eberifulta lilìeffo) la fuperficie della figura rettilinea equilatera détta infcrit- 
ta nel cerchio, è eguale ad vn triangolo rcttangolo,nel quale delli dui lati che circondano l'ango- 
lo retto, Cvno sia eguale ali ambito totale deOafigura rettilinea , rjr l'altro sia eguale ali» Unta» 
the va dal centro del cerchio perpendicolarmente ad vno de lati del rettilineo ; ma nel triangola 
rettangolo e.delli dui lati che circondano l'angolo retto , ciafeun d'efti è maggiore del fuo corrs- 
Jpondente delli dui lati che circondano l'angolo retto del triangolo rettangolo che sia eguale al- 
la figura rettilinea detta infcritta nel Cerchio, per che il primo lato nel triangolo e,c lungo qua\n - 
to il femtdtametro del cerchio ,& però è maggiore del primo lato nelf altro triangolo, che è lungi 
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fola quanta è la perpendicolare che vd dal eentro del ttrchió a mezo lì lato del rettilineo , & il 
fecondo lato nel triangolo e,i lungo quanto la circonfirenza,o ambito del cerchio,^ però è mag- 
giore del fecondo lato neìIaUro triangolo , cht è lungo filo quanto è l'ambito delti figura rettili - 
nea inferiti a ntl cercbio,però il triangola e farà maggior e dell'altro triangolai vogliamo dirts 
l altro triangolo che è eguale al rettilineo infcritto, & perà il rettilineo ifte/so farà minore dtl 
frangalo e, eh e il prodotto ebe nafet a moltiplicare infieme i dui lati che circondano l'angolo ret- 
to in quel triangolo{qual prodotto è ftmpre doppio alla fuperficie del triangolo )i minore del prò 
dotto che nafee a moltiplicare tnfìeme i dui lati,cbe circondano l'angolo retto nei triangolo e, poi- 
ché come j V detto , ci afe uno delti lati di quel triangolo è minore detti lati cvrrifpondenli dei tri- 
angolo e > il che c ablordo , o inconueniente , ejjendofigià di /opra conclufo effa rettilineo ejflre 
maggiore del detto triangolo e (che è imponìbile lifiejfo retti lineo potere ejfere , & maggior e,& 
minore d'vn medefmo triangolo e) però è anco inconueniente,o impoffibilt, che il circolo fia mag- 
giore del triangolo e . 

Siadipoi.fc poflibile c,i! circolo minore del triangolo e; & fe gli circonfcriui vn quadrato, fic 
fegate le circonferenze , che fino fra ti dui punti di mano in mano , doue i lati del quadrato toc- 
tana la circonferenza del cerchio per mezo, per effi punti delti fegamtnti, o diuifìoni fi tirino le 
linee contingenti, o vogliamo dire toccanti il cerchto,cioe che filano ad angoli retti ciafeuna d'ef 
fi a quelle linee , o femidiametri che veni/fero dal centro del cerchi* alti punti dille diuifìoni , o 
conttngentie,alluv.gandolc da ciafeuna parte fino che concorrano con i lati del «uà Irato o figura 
Antecedente già circonfiritta , che cojì/ì verrà a circonfcriuere al cerchio vn altra figura tqui- 
angola,& equilatera di lati in numero doppi/ alla antecedente circonfcrttta,& però borafiver • 
rà a eirconjcriuerli vn'ottagono A' ingoio o a r,fari retto, efiendo la linea a r contingente al cer- 
chio in punto a, & però perpendicolare alta n a o,cbe viene dal centro del cerchio, pcrilchc la li- 
nea o r,fara maggiorenne la r m,pcr edere la rm.egualc alla ra,che delle due linee rm,&ra> 
toccanti il cerchio l'vna è eguale ali altra perla 3 6. del terzo d'Euclide ,mala linea or, che nel 
triangolo rettangolo 0 a r, s'oppone all'angolo retto 0 a r,è maggiore dell' a r {vno dilli lati, tbt~* 
circondano detto angolo re ito) però ejfa 0 r farà ancor maggiore della rm,& eonfiderati li dui 
trianpoli or a>&mr a, ebe bauendo le loro bafio r, & m r, indiretto fipra ad vna medefma li- 
nea retta arriuano con le cime loro ad vrìiflefiò purtto o, & però hanno vniltefia altezza, per- 
che la bafi 0 r,dellvno è maggiore della bafi ni r dell altro, ancora l'vn triangolo ora (per leu-» 
prima delfinio libro d' EucUde)farà maggiore dell'altro triangolo mra;& però l'vn triango- 
lo» r a,tanto maggiormente farà maggiore della figura mi fia contenuta dalle due rt tte mr,& 
r a,& dall' arco,o parte di circonferenza m a,percbe efia figura mi fi a è minore dell'altro trian- 
golo m r addetto, ejfendo ella contenuta in detto triangolo,^ per la medefma caufa ancora il tri . 
angolo p 0 a fari maggiore che la figura mi/taf p a,eontenuta dalle due rette f p,érpa,ò" dal • 
iareo,o parte di circonferenza f a; onde ci afe uno delti dui triangoli ora,&po a, farà più della 
mità di ciafeuna delle due figure mifie om a,& of a, adunque il triangolo r o p,(c he contiene li 
dui 0 ra,S" p 0 a,dettijc maggiore che la miti della figura o f a mentita, che contiene le due fi- 
gure mifte 0 m a,e*r ofa, dette, Se coli fi piglino le porcioni limili alla p fa, le quali fiano minori 
di qocllo in che il triangolo e eccede il cerchio a b c d , cioè dicendoli per l'aduerfàrio il circolo 
ejfere minore del triangolo e,egli faria minore di lui in qualche co/a,horfia il mancamento^ mi - 
noranza,o vogliamo dire conuerfamtnte ; bor fia quello in che l'aduerfàrio fuppone il triangolo 
e, eccedere ti cerchio, e guai e alla fuperficie data .d. Et xxertafi che al cerchio , circonfcritto il 
quadrato, l'aduerfàrio non potrà dire che ancoil quadrato fìa minore del triangolo e, per 
ebe fi prouara e fio quadrato di neceffità ejfere maggiore del triangolo,dicendo, Di ciafeuna figu 
ra rettilinea equilatera, & equiangola infinita, ocirconfiritta al cerchio la fu a fuperficie ,0 
grandezza è eguale alla mità del prodotto che nafte a moltiplicare l ambito deffa figura via^, 
la linea cht va dal centro perpendicolarmente ad vno de lati d'ejfa figura ( come fimanijrfia—, 
rifoluendo efie figure in tanti triangoli, quanti fino i fuoi tati, & ebe ejfì lati fiano le bafi loro,ef 
findo le perpendicolari de triangoli le linee ebe dal centro vadano perpendicolarmente alle loro 
bafi,o ai mezo di lati delle figure, nel quii centro fiano le cime de triangoli dettt)ma nel quadra 
to circonfcritto al cerchio , lambito d'ejfo è maggiore della circonferenza del cerchio , c~ però è 
maggiore della bafi del triangolo e Jpoila eguale alla circonferenza dtl cerchio )& nel me defitto 
quadrato la linea che va dal centro perpendicolarmente a qual fi vagli lato del quadrato è il fe- 
mi diametro del cercbio(efiendo t tati del quadrato contingenti al eercbio)&però è eguale ali al- 
tro lato minore del triangolo e , che infieme con la bafi circonda l'angolo retto d'effo triangolo e; 
perilebe maggiore farà il prodotto del femidiametro del cerchio, via lambito del quadrate, ehcj 
via la bafi del triangolo cioè maggiore farà il doppio dellajuperficie dtl quadrato» ebe ildop- . 
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pio della fupìrfieìe Jet triangolo e, onde ancóra la m'ita di qttilprodoito,eioe la fuperficie del qus 
dreio farà maggiore della mita di qnefi' altro prodotta , cioè della fuperficie del triangolo e » 
e fendo dunque il quadrato circonfcritto madore del triangolo e; & per faduerfario ejfèndci il 
triangolo ^maggiore del cerchio ab ed, nella fuperficie d, ne fegue che f eccejfo del quadrato fa- 
pra al cerchio l cioè le quattro figure mifie contenute ci afe un a da dui femilati del quadrato , àr 
dalla quarta parte della circenfèrenza del cerchio , o vogliamo dire le fuperficie contenute dalli 
iati del quadrato, & dalla circonferenza del cerchio fi ano maggiori che l'eccrfiodel triangolo e> 
Jopra al cerchio, cioè /sano maggiori della fuperficie d ; kora alle quattro figure mifìe dette, o ee* 
cefio del quadrato fopra ai cerchio , poniamo e/fere eguale la fuperficie .c . che perciò ella/ara 
maggiore de da d,eccejfo del triangolo e, [opra al cerchio a b c d (ejfendofi prouato ilquadrato efi- 
fere marciare del trtar.tr oh e ) Eperche (come dimnflra la prima propcfttione del decimo libra- 
a'Euclide,)"ropf)/ie due grandezze inegualt(c,& d) fi dalla maggiore (cioè bora dalla e)fìleui 
ptìi della r,uta,cr da qutilo che refi a di nuouo fi cauipiìt della mit a, & da quello che refia fi ca- 
tti pure più della mit a, & co/i fi Teglia di mano in mano eanando da ciafeun refiante più della—» 
nata , è nectfftrio eh: per qutfia continua detrattile . finalmente fi peruenga a refìante che fia 
minore della grandezza minore delle due ineguali prc^ofief che bora è d) ne fegue che fé dalla—* 
fuperficie ,:, cioè dall' eccejfo del 'quadrato fiora al cerchio ne cauaremo più dell imita, & dal 
refiante ne cauaremo più delia mità>& cofifi vada continuando a cauare più della mità da cia- 
feun refiante di mano in mano, ne fegue dici che finalmente ne refiarà quantità minore della—» 
fuperficie d,ma fi i prouato di fapra che il trran^o.'o r o p. è maggiore della mità della figura mi ~ 
jla ofa m.che è vr.a delle quattro figure miile eguali, in che il quadrato eccede il cercbio,& pe- 
rò da ejfa figura mi Ita Jcuando il tnan (folo r o p. fi viene a leuarur più della mità, per la me- 
defina cauja di ciafeun a dell* altre tre figure mifie fimili , & eguali alla afam, Iettando il fu» 
triangolo fimtlt, J ~ eguale al triangolo r o p.fe ne viene a Iettare Più della mità, perilche da tut- 
te quattro le figure mille, cioè dalt' ecce fio del quadrato fopra al Cerchio , leuando li fui quattri 
triangoli ditti, fìviene a leuarne più della mità , ma il leuare e ffi quattro triangoli da dette fi* 
gurr,o eccfjjo del quadrato fopra al cerchio , c ar-untu il eirconfenuere al cerchio , vn ottagono 
equilatero & equiangolo , cioè la figura di lati in numero doppio al quadrato già circonfcritto» 
però rancfiiatKC (l>e al cerchio cirennfcriuendo l ottagono, fi viene a leuare più della mità dell ce 
erjjò del quadrato fa*ra al cerehio;ìyper le mede fine caufe, & nel medtfmo modo, al cerchio cir- 
ccn/cr;::.>ìJofi il ió. agono fi verrà a leuare più della mità dalleccejfi» dell ottagono foprs al 
cer;b;r>, ma lecer fio dell' a ti agono fopra al cerchio è quello che refla a cauare più della mità dal- 
f eccrjjo àil quad. fopra al cerchio, o vogliamo dire è quello che refia a cauare più della mttÀ dal- 
la fuperfeie epcrò doppo ilquadrato, circonfcriuendoft l'ottagono, (?poi ili 6. agono, fi viene^» 
dalla fuperficie,t,a cauarne più della mttà,àrdal refiante(cùe ehiamaremo primo) a cauarnt-, 
più della mttà,ér fegutndo a cirtonfiriuere al cerchio il 32. agono , poi il 64 agono ,poi U12S. 
agnr.o,&c. fi verna a cauare dal fecondo refìvnte più della mità , &• poi dal terzo refiante più 
dilla mità,^ poi dal quarto refiante più della mitàs&c. & perche con il cauare dalla quantità 
cpiù della mità, & dal refiante più della mità , &• dal refiante più della mità, & cefi feguenda> 
per ordine con qua la fòrte di dettrattione( eh' bora è quanto fegttireper ordine a circonfcriuert 
al cerchio di mano in mar.o figure di lati in numero doppio eia/cuna alla antecedente circon- 
ferttta ) fappiamo che è necefj'ario peruenire a refiante ta le che fia minore della fuperficie d, (ec- 
ce (fo dato dall'aduerfario del triangolo e , fopra al cerchio) cioè a rettilineo circonfcritto tale_»* 
che l eccejfo d'efiò fopra al cerchio fia minore dellafuperficie d ; Potendo fi dunque circonfcriue- 
re al cerchio rettilineo tale che lo ecceda in quantità minore della fuperficie d , cioè , che lo ecce- 
da in manco di queìlo,in che il triangolo e, ecce de il mede/ho cerchio ; & perche di due quantità) 
paragonate ad vna tfifjja data minore f quella d y efie che eccede la data in manco, è anco minore 
dell altra,ne fegue che al l'hora la figura circonfcricta al cerchio, cioè il rettilineo equiangolo, tb* 
equilatero circonfcrittoli con l'ordine,^ modo detto, fard minore del triangolo e;ilche ancora è 
abfordo > 0 tnconuenicr.te effendof//» maggiore ; perche eflan a, cioè la linea che dal centra del 
cerchio, 0 figura andarà perpendicolarmente a mezo qual fi vagli lato d'ejfa ( ejfendo perpendi- 
colare di eiafcuno de triangoli (che haueriano la cima nel centro ) in che la figura, 0 rettilineo fi 
rtfoluefie,o diuidejfe)k eguale al catcrcodcl triangolo, cioè allato minore perpendicolare aOa—m 
baie del teiangolo e , poflo eguale al femidiametro del cerchio , come è anco lana, alinea detta—» 
la quale va dal centro del cerchio alla fitta circonferenza nel punto doue il lato del rettilineo cir* 
canfcritto tocca il ' eercbio-.mzYambito d'e/fortttiliiieo circonfcritto è mjggior^ della bafe del 
medefmo triangolo e,percbe f ambito del rettilineo circonfcritto è maggiore della circonferenza 
dei cerchiatila quale fi è pofio eguale la bafe del triangola e, onde maggiore è il prodotte del fimi 
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d'umettò via Palkliìo del rettilinee itrconfìritto , the vìa la bafe del triangolo e , <^ perè mag- 
giore ìil doppiò detta fuQtrfìcic del rettili* co circrnfcritto* che il doppio della fuperpei' ilei tri an 
' goh per òjìnalmrnte maggiore è il rettilineo tirconfcritto,che non è il tra goto e ; onde coro 
JtLimo , the dicendoti d.tlìadut rfario il circolo ejtere minore del triangolo e , nìjrgviria fotti/i 
circonfcriuere al cerbio rettilineo equiangolo che JvjTc minore del triangolo e ; / 'thè è itnj orbi- 
le ^potebe ciafeano rettilineo circonfcritto conuitne eoe jìa maggiore efrjfò triangolo e, ejfin.'.o 

* maggiore l'ambito di cia/hen rettilineo circemferitto % che la circonferenza del cerchio, o b..f: del 
trtanvòfo e; ìperò imponibile è ancora che il circolo fia minore del triangolo e ; dalle quali cok . . 

' cioè dall' bauer prouato che il circolo ab e di non pno ejfere ne maggiore , ne minore del triangolo 
ne fegue il circolo fife re il triangolo c\& però la grandezza del cerchio ejfere il prodetto , the 
nafee a Moltiplicare il femidiametro via la mità della circonferenza , 

Hora icferuemJori di quanto riabbiamo fin qui imparato verremo per efempio mediante la 
. circonferenza del cerchio che fi diuida per mezo il globo, o palla,o vogliamo dire sfera, quale-» 
fi compone dalli dui clementi Terra,& Aquainfiemc vniti.trouare quanto è lajgrandezza d'elfo 
globoso sféra.foppòriendo che di d. cerchiof quale potremo chiamare,o nominare^ coli fi pia- 
ceri jorizonte terre flr e, clic ha il fuo centro nel centro d'elfo globo)Ia circonfcrcnza)chc fi può 

* dire il jpro d'elfo globo.o palla nel fuo colmo , o maggior grollczza^ fra miglia a i feo.quali na- 
feono dal moltiplicare gradi j6o in che per comodità fi diuide la circonferenza di ciafeuncer- 

' chio via miglia éo. che fi pone efie-re di lunghezza ciafeun grado nella circonferenza delI'Ori- 
zontc,o cerchio a lui eguah in elfo globo, o vogliamodire via miglia 6 o. in che fi diuide ciafeu 
grado ne che perciò fi considerano le miglia cfTere tali che 6».d'cfic faccino apunto vn grado. 
1 Noi per trouare detta groffezza mediante il giro, diremo , quando il diametro del cerchio è 

* roooo.habbiamo conclulo la circonferenza efTcre quali j 141 6. cioè non arriuare intieramente 
1 I al numero j 141 a. onde con 

i uerfaméte hauendo vn cer 

Circonferenza Diametro fcarfo Circonferenza chio la circonferenza del 

_ ìt4f< I 10000 I migliai Koo quale fùfie precife 3141*. 

iióoococo all'horailfuodiametrover 

ria ad efferc alquanto più 
di ie«co, però nel noltro 




cafo, mediante la regoI_ 
del tre , porremo dire ,;Se-# 
171010 1 14 1 6. di circonferenza im 

noco v porta 10000. di diametro, 

Diam. fcarfo miglia 6 87 j T f ; X & alquanto più che impor 

cari uòmo, miglia di cir- 

Circonfercnza Diametro fcarfo Circonferenza conferenza? o vogliamo di 

aa | 7 I migli a re,Quando la circonfercn- 

lynoo ~ iadclcerchiofiaj14K.il 

diametro è alquanto più di 

7j*o»_ ioo«o. horachclacircon- 

mig1ia*l7» T 8 , . è il diametro fcarfo ferenzae 1160: miglia^ 

quanto fard il diametro t 
Onde moltiplicado miglia 

aiéoo.per toooo. che fa miglia n6o»o#oo. & quefte partire per 3 141 6. ne viene miglia t>2fi 
T ^-i- x.però miglia 68 75— l • & alquanto più, & perciò con pili comoditi miglia 687*. 
in circa, potremo dire effere il diametro cercato del cerchio propolio 1 cV confcquentcmentc la 
gjoflezza de! globo terreftre cfTere circa a miglia 6X7 f. 

Et fe voleffimoadoprare la regola ordinaria fupponedo che quandoildiam.de! cerchio è 7. la 
circonfet. fia alquanto meno di »z. direflimo . Se alquanto manco di 1 ». di circonferenza di di 
diametro 7 tioe Se 12. precife di circonferenza di 7- eV alquanto più di diametro, che daranno 
miglia i xéoo. di circonferenza? & vedremo che daranno miglia «87» -p-f. & alquanto più di 
diametro, però direflimo, che la groffezza del globo terreftrc fuiTe miglia 6871 -, &al« 
quanto più . 

Notili che hauendo noi conclufc.chr quando il diametro del cerchio è roooo.l a circonferen- 
za non arriua intieramente a 3 1 4 1 & però habbiamo porta la proportionc della circonferen- 
z - ?. a • d lametro > quaficomedi j 1416. a 10000. Se bene quelli dui numeri 3 141 é. & 10000. fono 
comunicanti)* fi poffono ridurre a ij7»t.*e 5000.ancoa78j4.ac1560.ic anco a 39*7 -8c rttftf 

B che 
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che fono pju pìccoli , fcV però fi potria dire che quando il diametro e 1 » all'hora la circo afc- 
renza è quàfi,cioè non arriua intieramente a 3»*7.noi nódimeno ci reruiamodelli primi jx * * 
& 1 oooo.perche elfi fono più comodi, poiché le moltiplicationi ,0 partitioru, che nel trouare li 
diametri» o circonferenze de cerchi ci conucnilTero fare perii 10000. fono brcuiulme, Se fa- 
ci! ìffime^ . . - , . 

£ volendo trouare la grandezza,o fuperficie di quello cerchio chchabbiamo chiamato On- 
xonte tcrrellre,noi moltiplicarcmo la miti del fuo diametro ria la miti della ma circonferenaa 

r che il pro- 
dotto farà 
la grldez- 
zadel Ccr 
chiof'ouc- 
ro(chc ri- 
fultal'iftcf 
fo) Molti- 
plicare - 
mo il dia- 
metro ro- 
taie via la 
circonfe- 
renza to- 
tale,* del 
^dottopi 
gliaremo 
la quarta 



niti della Circonferenza io8eo. 

miti del diametro 3437 -yS-Th* pi ù 

71* 
97* 



10441609 



7»7f 



IOIJO 

1087» 

7971 tKT 
»74»« 
1437 

miglia J7l '-7 5 ?«-TÌo- 
quadre,& più. è la grande z za, ò fuper- 
ficie del cerchio . 

Ouero 

■lidi della Circonferenza 1 0800 
miti del diametro 34?8- in circa 

2750* 
343 8 



1700 



37H7T7»T T-5-S- 
* o 9 l 

miglia to 9 ^4lì ^ * P»* P«" : cioè * 
(ari ciarcun lato del qua- lo partire 
dro, eguale al Cerchio . mo per 4- 

ch=laue- 

nimento fari la grandezza del Cerchio^ on 
de e(Tendoil diametro miglia 687 j tt"o v 
& più , o vogliamo dire miglia ^87*. in cir- 
miglia 3 7 1 J 0400.W circa è la graodez - C a , et efiendo la fua circonferenza miglia— 
za del Cerchio. aiioo.molitiplicaremomig. 3417— > o "»* 

& più miti del diametro, via miglia 10809, 
miti della circonrcrenza,che Fa migliaqua- 
dre J7i*757*— 5 P» u 'P«ò diremo che la g r andezza del cerchio detto (cioè che pacan- 
do per il centro del globo terreftre lo fegaffe per me z o è j 7 1 »7 J 7* -, % * piu.miglia qua- 
dre cioè che elTc continiria 371 t7*7*ì \ T 4" • »°^c&più, vn quadrato di (uperficie,chefufle_# 
lurgo vn miglio, & largo vn miglio ,0 vogliamo dire che elfo cerchio è eguale ad vn quadran- 
golo rettangolo che Ha lungo miglia 37«*7578-r-"Hr o * alquanto più ,&fia largo vn miglio 
folo Però chi volcfTe trouare quanto fìa lungo largo vn quadrato che ruffe eguale a quello 
quadrangolo,* confcquentemente al cerchio propofto, potria pigliare la radice quadra di que 
fto numero j7 1*7 578 * che faria 609} y-r -J- i" r. • * alquanto più, & co fi concluderla, 
che il quadrato cercato doutfle edere miglia «093 T -~~ £ ét alquanto più per eia fcun lato. 

E fc per icJuuarej rótti nel trouare la grandezza del cerchio, o Orizonte terreftre fopradetto 
Jiancfiimo pollo il diametro eflcre miglia *Ì76 in circa eiTendo la circonferenza miglia » 1 £00, 
all'hora haucreflimo moltiplicato 343*- femidiametro via 10800. femicìrconrerenza , cheta 
1 7 1 30400. & però hauerelTimo detto la grandezza d'eiTo cerchio eflcre miglia 371 30+c*. in~* 
circa,qual numero è anco notabilmente maggiore del 3 7 • 17 j 78 T -?--5"-<b & P'U trouato di io* 
pra, eccedendolo in miglia 1 8» 1 ^-(b bene quello " -5- ó .nfpetto alla totale gran 

dezza del cerchio è poco non arriuando all'-p , — e -i. d'efla grardezza ) peritene è anco beo* 
fatto nelli calcoli delle figure di molta grandezza accoftarfi più al vero con diligenza. Et per- 
che dicendo la grandezza di detto cerchio eifere miglia 37 13 0400. incirca non fappiamo fe 
quello numero è minore del doucre ( come è l'altro 3 7 ' » 7 J 7* xt o~ 0 • ) 0 ^ «sede il douere, 
deriuando eglfdalponere il diametro 69 7 6. in circa, qual numero non fappiamo fe è minore 
del douere (come è l'altro «875-j-J-^--^-) o fe eccede il douere, fari bene a chiarirfcne,& lo po- 
tremo fare coli. Di/opra trattando della proportionc della circonferenza del Cerchio al fuo 
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iiatief ro,vItimatneOU concludemmo che quando il diametro fi pona 497oeoco.alf hora la fa* 
Circonferenza non arriuari a 136137*77 \ .ma fari ben maggiore di 1561.37093 '-.dal che ve- 
niamo a corto (cere che volendo che la circonferenza amuafle , cioè fufle precife i J 6 1 j 7 «77— • 
all'hora il diametro faria prù di 49700000 . Et moltiplicando con" il numero di quella circonfe- 
renza come il numero di qucfto diametro per 1 56 1 3 7*9 3 \ . (numero dell'altra circonferenza* 



effe rido la circonferenza precifemente i><i37*77-}. fari il diametro più di 497 



00000. 



fi moltiplicano ambidue per 



468*11831 
j 1x27418* 

~78o68éoi7 
"l5«U7ioj-{. 
46841 1*1 I 
I40J15549J 
1092960939 
2029784601 
24357415*»» 



1 J*U7Q9)-T 
1491 



2982000* 
109X959651 

76TQ7l7tJ <7 



fa più di 776001 3 55 1920000 

*5 

41 1940007)879800000 



fa precifemente 24378*io*93*3 , 2964-J-§-. 
4 | 609470517196314116 
Eflendo 1513676193 4908 1 02 9. precife la 



48500084699100000. & 
più fari il diametro. 



1 • 



che c fcar fa) fapremo che quando laeirconferenza fi pona effere »437882o695*5*964-jL-f.p rc i 
cife all'hora il diametro verri ad effere più di 776001 j 5 5 1920000 . E per Iettare il rotromolri- 
.plicandocofi il diametro come la circonferenza per 25. vedremo che quando la circonferenza 
vfla precife 6094701 '73963241 té .all'hora il diam. verri ad effere più di 194000318798000000 
Et abbreuiando quelli dui numeri , che fono fra loro comunicanti , partendoli per 4. vedremo» 
che quando la cir-coaferenzafia precife 15236761954908 1029.aU bora il diametro verri ad«£ 
fere 485000846993 ooooo,& più . 



{Diametro manco di 49700000 
, moltiplicato via 13 6 1372774- 

"" " - 

9V4 

* I98UOOOO 

I092960939 

765 <?7v6T7 ? 

776002-0. 

194000 567 1 69*5 0 00OO 
48500l4t7923750oc.ac 
- manco fari il diametro. 



& manco di 




Ancora conofeiamo fìmilmente , che quan- 
do la circonferenza del cerchio fune folamen- 
tc 1 j 6 1 3 709 j \ . precife, all'hora il diametro 
non potria arriuare , cioè faria minore di 
49700000. E moltiplicando coli il numero di 
quella circonferenza, come il numero di que- 
llo diametro per 156137277 (numero del- 
l'altra circonferenza,che e lòprabondante)la- 
premoche quando la circonferenza li pona e£» 
fere 241 788 20693 8j 2964 i-f. precife, allho- 
ra il diametro verri ad effere manco di 
77600*2686780000. Et per leuare il rotto, 
moltiplicando coli il diametro.comc la circó- 
ferenza per 2 5. vedremo che quando la circon 
ferenza fia 6094705 1 73 963 24 1 16. precife, al- 
l'hora il diametro verri ad effere maaco di 1940005 67 1 695 00000 . Et abbreuiando quelli dui 
numeri che fono fra loro comunicanti, partendoli per 4. vedremo che quando la circonferenza 
ria precife 152367.6*9349081029 . all'hora il diametro, fari manco, cioè nonarriuaria 
48300141792375000. Onde finalmente habbiamo trouato che quando la circonferenza del 
Cerchio fia 1 5 »j 6762 9 34908102 9 precife all'hora il fuo diamee.è più di 485 000846 99500000, 
ma non arriua a 48 30014179» 3 73000. cioè eh elfo diametro e contenuto fra detti dui numeri. 
Hora mediante quello potremo conofeerc fè effendo la circon ferenaa d'vn cerchio 2 1 600. pre- 
cife il fuo diametro poflaarriuarco eccedere 6876. però diremo, Se 152367629349081029^1 
circonferenza da di diametro 48*0008 4699jooooo.&pin,chc dari 21 600. di circonferenza? 6c 
vedremo che dari 6*73t ] t fi 7 <& P m 'i' ^ non arriua al 6 ©7 6 .dal che non potiamo cono 
(cere fe quello 68 76. fia maggiore o minore del douere,Ondc fegu iremo a dire,fe 1 3 23 6762 93 • 
4908 10 29. di circonferenza da di diametro meno di 48 5 000141792 3 75 000. che dari 2 1 éoo. dì 
Circonferenza? & vedremo che farimeno di 6875 -J.-J- 1 -» cioè eh* il diametro non potrai 

arri- 



Digitized by Google 



- ifij<f^i^)4>otfoi?.dicifconfi:i , etti2 15 i}«7^o 14008^01 o.cìiefre. 

4adidiam.4»jooo«469f 500000. &piu da di dì?. 485001 4 i7>»3^jooo.cmcno 

chcdari? »i*òo di circonferenza che darà? a i 600. dicirc 



970ùo\ 699 i 990 



darà <Ji diametro più di 6S75 -f "5 t' H I"' 
il» 3 4 > 47 1 4 7 « J & » «Q^ 
jijorjj4j»»i544?oo»8o _ 



9 70OO t« 3 5 $47 SQ 
77*00***8*78000 

Jl©4760j06i7 1 ^ » OOOOOOOO 



83* **3 88 ioni 30770 
T4377 734**7 j> 
c 15 1367**93 49o^Kny 

r 74J7 T i 



cVpiu 



darà di dia.màc o <uj»8%y T -^ t X 
IJ1 J 9 7*86*108 138**0 
ji^oì I8ii4i54»oo >3o 
83744 90871 i?n o77Q 



I5ij67ji934s>'ji io»? & meno 



. U l J tf 



Hpìu Q»c?o wttoA.èminorc _7!£jT*-&menò. Quefto rot- 
^r** del fupenor rotto B. per- 15*3* toAemag- 
chc il -y- ^ "V* t ♦ • &c ^' g' orc del fuperior rotto B, perche 
the rimane nel fuperiore B.è maggiore che il rotte A;che conuderato al denominatore d'A. 
a volere che l"A, fotte eguale preciftmente al B » conuer accompagnati da m »n dcftra 13. 
riache il numeratore di C ruffe tal parte del Tuo denomi- zeri in cambio delle 1 3. figure fi- 
natorc } come e il numeratore A. del fuo denominatore; . goificatiue , egli (aria minore del 
ma maggior parte è il numeratore di C. del fuo denomi- denominatore del roteo B. cVperò 
lucore rifpetto a quello che è il numeratore d'A. dtì fuo " con il numeratore di B formariai» 
denominatore ; però maggiore c il totale B, che nó è l'A. rotto maggiore del rotto B. onde 

con numerato, e maggiore del nu 
memore del rotto B, tanto maggiormente fòrmaria rotto maggiore del rotto B, però eflendo 
7J*i r £;maggiore(intefoli accompagnati da man delira ijzcri.ouero 75* t i.intcfoli accora 
pannati da man dcftra 1 i.acri ; maggiore che il numeratole di B> t chiaro che il rotto A, cflerc 
maggiore del rotto B. 

arriuare a *87T 



uerc in più 



587tT r T^f'f "?r-f* dalche hora beniflimo fi conofee il *87*. eflère maggiore del do- 
iu di yt o • cn * più <*' ir* perloche ancora conofeiamo , che la grandezza del 



cerchio detto non può arriuare a miglia 3 7 1 3 O4O0.che è ih molte miglia minore. Et hora 6 po 

» tri 



diametro 68 7 y—-]-*- *-2. ^.&pia 
la miri è ?4i ^-i^ .flf pio 

miti della circon. 108000^ 1 

181JS64 

i 448 7 1640O 
8035 



diametro man CO di 6875 
lamitièmancodi 143 7 T 4 
miti della circon£ «oSoo 



1 X. «I 



l8>37*8 
»797» 
»4*iOt*8 00 

• <- tP79 



1Q9564 
1814*0 

3047» 

*749« 

343_7_ 

miglia ?7»»7*35rxo o\ 



»43>«t 
*99H* 
»5!9» 



3047» 



»749< 

34»7 



T7TT 

è la grandezza del cerchio . 



«cpitt 



manco di mig. 37117679-}- » 
è la grandezza del 
cerchio. 



■ 



tri con più dil 
• che il diametro d 



igenteoperatione trooareeffa gradezza molto propinqoamente,perche Capendo 
od eflò cerchio eccede *87J — Itt l i ma non a rrma * *87*tt i t £ "i* 




v 
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& meno; potremo concludere fa grandezza, ofiipttfci'e del cerchio, o orìzonte terreftre detto» 
effere alquanto piurdi miglia 37**7*3 f-f-f-* * -ma che non arriua a miglia j? 1-767*;-^ l 
Et cofi l'haueremo chiufa tira dui numeri fra loro molto propinqui , poiché fono differenti UU 
manco di miglia 4f. 



5 

- I 
11 I 



Circonferenza 
I a 1600 



•f...f" 



M 



Circonferenza 
|- | ai 600 



1 J liOO 

diametro 6871 T piti 
mezzo diametro 343 é-j- \ -. &pia 
K" J delia circouf cren. 10 too 

4J> 

35>ì7t -C 
■ 17488 

?43< m 

~S7 ui7*7 , ì .&pÌM 

faria la grand, dclcer* 



216 



Mi r 



6877 
1 956 

1 ; 2 o 

diametro 6877 sf- 
umiti è 3 4J8J- ' 

1 08 oo.miti della circonferenzSf 



1 Se manco 
v —.le manco 




$7i)6ìoz t ♦ . & meno faria la gran* 
dczza del cerchio. 



Veduto come fi tr«ui la grandezza del cer- 



Et fc nel determinare la grandezza di que- 
ftoCerchio,o Ori/onte tcrreltre vorremo a- 
doprare la regola ordinaria d' Archimede , 
che chiude la circonferenza del Cerchio fra 
3 7 & j * -f . quando il diametro Zia. tvedre- 
mo come appare in marginejil diametro def- 
fo Cerchiercffere più di 6871-^. ma manco 
di 6*77— l -Se la grandezza del Cerchio ef- 
ferepiudi37i 12727— ] . ma nonarriuarea 
3713*50--, l *• Et coli haueremo chiufa ef- 
fe grandezza tra i dui numeri detti , che fono 
differenti fra loro in 2 3 774. & alquanto più . 

chio,moftrarò il modo di conofeerc la grandezza delle fue-parti . Oide fappufì che quando dal 
centro del Cerchio fi tirino due linee retteche arriumo alU circonrcrenza,quella partedi Cer- 
chio in forma di triangolo,chc ha per lati eilì dui femidiajnctn,& per bafcl'arco.o parte di cir 
confcrenz afra loro cpmprcfa , opp«ita all'angolo fatto nel centro daeflì dui femidiametri , fi 
chia ma Settore,* quello Settore è tal parte dei total cerdiio,quaI parte è la Aia bafe> o arco^di 
tutta la circonferenza. 

Et per trouare 'a grandezza di detto Settore fi moltiplica il remidiametrò, vTail femiarco, o 
femibatl- d'eflTo ( cofi come per trouare la grandezza del Cerchio totale fi moltiplicaria il femi- 
disinetro via la femicirconfer.) che il prodotto e la g-andezza, o fuperficie del Settore; onde fe 
ne! cerchio r t d.confìderaremo il Settore r a t,la balco arco r t,del quale fia 94 1 6. eflendo cia- 
feuno delti dui femidiametri a t,a r, ioooo;pcr trouare la grandezza, moltiplicaremo 470S. fe- 
mibafe circofifèrentialc, per 10000. femidiametro, che fa 47080000. però 47080000. fari la 
grandezza d'elfo fettore> te fard grandezza precife, quando l'arce-jobafe r t,fìa il 94 1 fi. precife; 
E: fc voIcfGm© faperc la grandezza dell'altra parte d«rl Cerchio, comprefa dalli medefìmi dui 
femidiametri a r; a t,& dalla bafe circonfercntialc r d t,bifognaria vedere quanto è la lunghez- 
dcll'arco r d t,ehc del Cerchio, il diamctrodcl quale fia 10000. fappiamo la circonferen7a cfle- 
re quali» cioè non arriuerc a 3 1 4 1 f.però di quello cerchio che ha per femidiametro ioooo.cioc 
•xoooo.di diametro la circonferenza fari quali 62 3 j 1 .onde effendo la parte r t, 94 1 <<• precife.la 
reftan te parte rdt, faria quali J3416; &horancl modo ifteiTo che fi cadoprato nel trouare li 
grandezza del Settorcfitrouari la grandezza di quella reftante parte del Cerchio, cioè molti- 
plicaremo a <?7o8 femibafecirconferentiale via 10000. femidinrnetro.ehef.i 2A70S0000 ,• peri' 
quafia<57o8oooo.dircmoefierclagradezzadi quella parte di cerchio.Et coli fempre che vna fi- 
gura fia comprefa da dui femidiametri del cerchio, & da vna parte della fua circonferenza , per 
rrou^rne la grandezza fi moltiplicai la miti d'ella parte di circonferenza via il femidiamcrro> 
che il prodotto farà la grandezza della figora., 

C Ec 



diametro 2.0000 

circonferenza quafi 618 57 J- 

mitày.428*- 
femidiametr o- 10000 

4 

manco di 314185714*. 
fariala grandezza del Cerchio . 



10 • 
Et fc poneremo hficme ia'quantiti della fuperfìcie di quefte duedbe parti , o rettori di' Cer- 
chio che fono I 'vna 47080000 , & l'altra quali 167080000 , che fanno quali j 141 <5oooo ; quefta 
Terrà" ad cflcre la grandezza del Cerchio,come conuiene, & come fi trouaria con la regola data, 
cioè moltiplicando il femidiametro 10000. via la miti della circonferenza che è quali J1416.& 
produce pure quafi j 1 4 1 6oooo.per la grandezza del Cerchio . 

Etfe la grandezza del medefmo Cerchio, che 
ha per diametro 20000. fi vorrà rrouarc con la re- 
gola ordinaria finhora vlata,chc fuppone che qua- 
do il diametro e 1. la circonferenza fu quafi j |i 
trouaremo la circonferenza di detto cerchiomol- 
tiplicando il diametro 20000. per 3-p però fi diria 
la circonferenza efTcre quali, cioè non arriuare a 
62857^. la miti d?lla quale, che è quafi 314*8^-. 
moltiplicata via il le midiamerro 10000, produrrla 
quafi 3 14285714 i .'il che fi diria effere la grandez- 
za del Cerchio propofto, Ma noi con la noltra rego- 
la più propinqua fappiamo che egli non ar riua a j 1 4 1 6oooo,pcrò adoprando efl'a noftra rego- 
ìahaueremoauanzato 13 571 4-» .di propinquità. 

Et propofta vna portione di cerchto,cioe vna figura cemprefa, o terminata da vna linea ret- 
ta tirata nel Cerchio , che arriui alla circonferenza da ciafeuna banda , & dal pezzo d'arco, o 
circonferenza legata da elfo linea retta , Se quefta linea retta paflàri perii centro, all'hora ella 
faria il diametro d elfo Cerchio,*: io diuideria per mezo precilc,& delle due Parti del Cerchio, 
ciafeuna fi chiamaria femicircolo, o mezzo cerchio , & per trouare la grandezza di qual fi vo- 
gli di loro fi moltiplica il femidiametro via il femiarco di qual fi vogli di lorof che viene ad efTe- 
re la quarta parte della circonferenza totale de' Cerchio) & il prodotto e la grandezza di cia- 
fcunodelli dui fcmicircóli.Ma fc quefta linea retta legante il Cerchio non paifari per il centro» 
all'hora ella fegari il cerchio in due parti ineguali, che la parrco portione maggiore fard quel- 
la che abbraccia la maggior parte della circonferenza(&c quclla.doue fiinchiudc il centro del 

Cerchio) &: la parte, o portione minore fari quella-, 
che abbraccia la minor parte della circonferenza , che per 
efempio nel cerchio a r d n.tirata la retta a d,che non palfa 
per il centro ella diuidcri il cerchio in due parti ineguali» 
che fi chiamano l'vna(cioè la più piccola)portione minore 
& è la a d r,& l'altra (cioè la più grande) fi chiama portio- 
ne maggiore, & è la a d n ; Per trotiare la grandezza di cia- 
feuna di quelle portioni,conuien fapcrc la lunghezza della 
linea retta a d » che fi fuol chiamare corda della portione*, 
& anco la lunghezza della linea curua a r d che fi fuol chia- 
mare arco della portione, cioè per la poi none maggiore 
bifogna fapere quanto è lungo l'arco , o parte di circonfe • 
renzaard, & per la portione maggiore quanto è lungo 
1 arco.o parte dt circonferenza a n d , Oc anco conuìen fapc- 
rc la lunghezza del diametro del cerchio, del quale effe fo- 
no porticni.hor dicali il diametro del cerchio cfièreioooo, la linearerca ad, aiTcrc 173*0 K. in 
circaf cioè & alquanto piu(chc è il lato del triang. cnuilatcro che fi infcriuefle nel detto cerchio 
qual lato è fempre potcntialmente triplo al femidiametro del cerchio.cioe il quadrato del lato 
del triangolo equilatero è fempre triplo al quadrato del femidiametro del cerchio , doue egli fi? 
infcriucfle)& l'arco a r d , quafi 20944 (terza pane della circonferenza) ciTcndo il rc/lantc arco 
and,quafi4i888. 

Per trouare la grandezza di quelle portioni , poniamo della minore a d r, bifogna imagtnariì 
dal centro calli termini a,& d,d'efla portione eflerc tirati li dui (cmidiametri c a,& c d. formati 
do il fettorea c d r.quale comprende in fe la portione ad r,dctta& il triangolo rettilineo a c d, 
cV cr-uare la grandezza del triangoloac d, (che ci lari nota, perche e nota la lunghezza di cia- 
feuno dclli fuoi tre lati dalla grandezza del fettore a c d r , (che ci fari nota , perche ci è nota la 
lunghezza del femidiametro Se anco dell'arco a r djchc il retante verri ad effere la grandezza 
cercata della portione a d r . 

Ma per trouare la grandezza della portione maggiore a d n, invaginati pure li dui femidiam* 
tri c a,& c d,tirati dal centro del cerchio alii eftrcmi a, & d, della por tioac , fc confidcrata la €- 
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gora, o fettore e a n d, termina- 
ta dalli dui femidiametri» òt dal 
l'arco and» effa figura infieme 
con il triangolo rettilineo a d c 

vediamo contenerlo compire la portione a d n , però gionta la grandezza del triangolo ade» 
con Ir grandezza del fetcore a c d n,(chc ci fari nota, per eflerci noto la lunghezza del femidia- 
metro, * anco dell'arco a)id) la fomma verri adeffere la grandezza cercata del la portione* 
maggiore a d n , Et con quello modo fi potri trouare la grandezza di qual fi vogli altra portio- 
ne del Cerchio.cioc mediante la notitia della Tua corda,dcll'arco,& del diametro del circolo di 
che ella è portione. 

1 Et perche delle portioni di cerchio propofte, che fono da fe fcparate dal refto del Cer.dt che 
elle fono portioni » non fi può mifurare manualmente , o fapere la lunghezza del diametro del 

Tuo cerchio, non fi vedendo effo cerchio, fi moftrarihora 
come con arce fi poto trouare di che cerchio fia portione 
si la portione propofta,però fappiafi che in vn cer.qh i.li-ree 

te fi legano fra loro , il prodotto delle due parti dell'vna è 
eguale al prodotto delle due parti dell'altra ( come dimo- 
erà la 3 J- propofitione del terzo libro d'Euclide) onde per 
efempio nel cerchio a b c d , offendo accomodate le due li- 
nee a c, & b d, che fi fegano fra loro» delle quali la a e, è io. 
& le fue dui parti a r,fc refono*,* i8,&labd,è 15. & le 
fuedue parti b r,& r d,fono 3, Sen. tanro fari il prodotto 
di a. via 1 8. parti della a e» quanto il prodotto di 3 . via 1 ». 
parti della b d , che cia/cuno d'elfi prodotti è j 6 . dal che fi 
comprende» che quando ci ruffe nota la lunghezza delle 
parti della prima linea, & la lunghezza d'vna parte fola 
della feconda , noi da quello potiamo venire in cognitione 
dell'altra parte della fec. linea ; Onde fe dicendo la prima linea effere a c,& le fue parti a,* 18. 
$t la feconda linea b d, l'vna parte della quale fia 3 -per trouare l'altra partejperchc il prodotto 
delle due particella prima linca,cioc di a. via 1 i.c } frappiamo che anco il prodotto di 3 par- 
te 
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te no;? dd! a liaea b J , ref l'altra parte d'efla, deue effere medermamente 36. ma il numero, che 
moltiplicato per 3. produce ì6,c quello , «he nafee a par tire. 36, per il 3. & però fari 1*. pcr- 
ildie ccncludcrcn:o,cii j * l'altra parte della linea b d, fia 1 z. 

Di più frppin': che- nel Cerchio quando vnaijnca retta in efK> accomodata ( cioè chearriui 
•alla circonferenza da ciafcnna^irte.q t ogliamo dire i dui termini della quale fiano nella circoli 
ferenza^è dnufs per mczoaJangòN rettida vn'altra Iinea,che fia pure nel Cerchio (cioè acco- 
modata in efiòCcrcluo.comc fi e detto) ladiuidente palla necefiariamente peri! centro,* è di- 
. amctrodel Cerchio'comedimoftra la, 1, del terj?©.d £uchde)Onde quando in vn Cerchio fi ti- 
ra vna linea a beneplacito, noi cfla mediante potremo trouare il centro , Se diametro del Cer- 
chio, ducendo la rirata per mezo ad angoli retti,che la druidente fard i! diametro del Cerchio 
& il ino centro farà nel mezo d e fio diametro, Et di più quando fapeflimo la lunghezza della 
linea tirata nel Cerchio.^ anco lapcflìmo,o miTurafiimo vna delie due parti del diametro fega- 
ti dal a tirata 4 noi nel modo detto dìfopra potremmo trouare la lunghezza dell'altra parte del 
«iiam.cro , & faria quel numero che nafee a partire il prodotto delle due parti eguali della linea 

rirata nel Cerchio, o vogliamo dire il quadrato della miti d' 
cita linea per la parte nota del diametro, però fc nel Cerchio 
ab c d. fia tirata la retta a b (che lo dande nelle due portioni 
abc;&abd)&'(ra li: ti diuiaendoli per mezo nel puo.ro r,ad 
angoli retti, la druidente fia c r d ; quella fari il diametro del 
Cerchio.dcl quale trouandoll la parte r cellcre s. noi potre- 
mo, quello mediante, trouare quanto e 1 altra parte rd.par- 
tendoil prodotto di a r.viar b,cioe di tf.via 6, che è 3 ^ per a 
parte c r.nota,& ne viene 1 8: & quello farà la lunghezza del- 
la reftantc parte rd, del diametro, onde fapremo ancora che 
il diametro totale c d,deuc e Aere 2 o. 

Quello intefo quando haut remo vna portionc di Cerchio 
dalc.noi potremo retiire in cogmtione del diametro del Cef 
chio , di che ella è portionc , Se li rari coli ; Dmidafi la corda 
d'efla portione per mezo ad angoli retti con vna linea, che 
arriui all'arco della portionc , i! che c tanto quanto dalla fommità , o mczodcll'arco tirare vna. 
linea retta a mezo la corda (perche quella linea che in vna portionc diuide la corda per mezo 
ad a-nrph 1 erti , diuidc anco l'arco per mezo ) Se quefta linea , quale nelle portioni di Cerchio fi 
fuole chiamare factea) fi mifuri manualmente anc ella per hauer nota la fualunghezza,co/icc*> 
me bifogna haucr nota la lunghezza della corda della portionc. 

« Horaìc fingeremo che fi complica il Cerchio, di che la porrione propofta è portione, & fi al- 
lunghi la factta della portione di dentro al Cerchio fino alia Tua circonferenza , conofeeremo 
che que fia linea totale cofi allungata(pcrche ella diuide vna linea p'»fta nel cerchio(cioe la co* 
da della ponì-vc propofta ( per mezo ad angoli retti J lari il diametro del Cerchio, Acche la 
faètra detta della portionc propofta viene ad cflcre vna delle due fuc parti fegate dalla corda 
deìlapornoncad angoli rcrfi;& perche Tappiamo la lunghezza della linea, o corda detta diirifal 
per mezo, & anco lappiamo la lunghezza della factea detti , o parte del diametro, verremo an- 
cora a poter la rcrc la lunghezza dell'altra parte del diametro, che fari il numero, qual nafee a 
partire il quadrato della miti dell a cordar perla facrta della portionc propofta , onde fapremo 
anccra la lunghezza del diametro totale , & però U lunghczza'dei femidiametro ,• & di qui poi, 
con il modo fonradetto potremo venire in cognitione della mperficie , o grandezza detya por- 
tionc propella hiuendo mifurata , cioè fapendo per numero la lunghez za del fuo arco ; che fin. 
gcrem<; dal centro del Cerchio venire i dui femidiamerri allieftrcmi della corda della portio- 
rc ; iv con cfla portione compcnerc ii icttore,chc ha per baie l'arco della porttoae;onde moltipli- 
cando la miti d'cfto arco con il femidiametro ne naicerà la grandezza del le:torc,djIla quale ca 
Hata la fiqu rfìcie del triangolo rettilineo ( parte del fettot e quando la portionc ^ppoftaèpor- 
tiomr minore , cioè ch'ella e manco di mezo cerchio^contcnuro dalli dui femidiametrr, & dalla 
cordi della portionc , ouero alia quale grandezza del fetcorc, gionta la fupcrrìcicdel tri- 
angoio rettilineo ( ch e nella portione oltre al lettore, quando la portionc propolla è portione 
maggiore cioc ch'ella è più di mczoCeJcmo)ilreftanrc,cifiendo la proportione propofta mino 
re, ouero la fomma , eficndo la portione propolla maggiore fari la grandezza della portione 
pronofta. * 

Yx notili che d'vna portione propofta fi conofeeri fiibito la qualità , cioè fe fia porr, minore, 
o maggiorco le ella ha mezo cerchio a punto,mcdiantc la mifura dcllafua corda»fii lactta,che 

quan- 
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quando !a faetta è minorò della miti della corda , all'hora la portione proporta è portionc mi- 
nore , che la faceta verri ad effere minore del femidiametro del Cerchio , di che la propofta è 

portionc (che a partire il quadrato della miti della cor- 
da per la factra ( minore d'ella miti della corda; ne verri 
numero maggiore della miti della corda; & però maggio 
re della faetta. , qual numero, poiché viene ad cflcre il re- 
nante del diametro del Cerchio, ci maajlèfta la factta eC- 
fer^e minore del femidiametro , & però là^portionc noh_ 
arriuarc a mezo ecrchio)€t quandi la faettrari eguale 
alla miti della corda , afr hora & bordone propoltaca 
puto mezo cerchio", ché la factta vjerri ad effe* a punto 
icmidiamctrodelCercéioA la corsia fari il diaVnttro to 
tale del Cerchione attir^c^uiidrjaod^laJiità del- 
la corda per la/actca ) r ftc verrà nOujyo a punroiguale-* 
alla medcfma mita della corda,&: però eguale alla laetta, 
ejual mimero. pcrchc viene ad elit re il re dante del diame- 
tro del Cerchio ci mantella la fa<*ta effere cL'«tle al fc- 
midiametro,& peròlaportiontcflereApunroflTrto Cer- 
chio; & quando la faetta fard m iggiore dellijnif a~del1a_» 
corda,all'hora la portionc p.-opoita é portionc maggiore 
Chela faetta verri ad-efferc maggiore del femidiametro 
del Cerchioni che la portionc propofta è portione ( che* 
a partire il quadrato della miti della corda per la faetta 
(magg ored'effa miti della corda ( ne verrà numero mi- 
nore ueila miti della corda , òc però minore della faetta, 
qual numero perche viene ad effere il recante del diame- 
tro del Cerchio ci manifefta la faetta effere magiore del femidiametro,, & però la portione effe- 
re maggiore della miti del cerchio. ) 

Quelli nomi corda, arco, ic faetta nelle portioni di Cerchio gli fono flati pofti a fìmilitudinc 
di quelli eh; s'vfano nelle Baleftrcdi che effe portioni hanno formi, poicht nelle baleftre il me- 
tallo, o parte curua fi chiama arco, èV la corda che li fotto tende, & lo ferra , fi chiama corda, èc 
crocll'afta che da effa baleftra«e fpinta.o tirata per ana,& fi accomoda fra il mczodella corda,* 
gommiti dell'arco fi chiama faetta. 

Horapropofta per efempio la portionc b d s, & dicendoli la corda b d.d'cffa effere 1 6.& l'ar- 
co b s d, 1 9- in circa per trouare la grandezza, noi dalla 
fommiti.o mezo dell'arco al mezo della corda tirata la 
s a, che fari perpendicolare alla corda , òc però fi chia- 
mari la factta della portione la mifuraremo , & fia che 
ella fi troui effere 4- & quefta è vna parte del diametro 
del Cerchio, con la quale partendo il quadrato della.* 
miti della corda » cioè il quadrato d'8. ch e 64. ne viene 
16. Se quello 1 6. è l'altra parte del diametro, che refta_» 
fuori della portione, però il diametro intiero fari 20. 8c 
* illcmidiamerrofara 10. onde il centro del Cerchio fa- 

rà lontano dal punto a. per il diritto della faetta sa6.fi 
4 che fingendo allungata la s a 6, mifure, & fia che fi arri- 
ui al e effendo la scio, il punto c.fara centro del Cerchio, & imaginari li dui femrdiametri c d, 
cV c b, ciafeuno del'i qual i è 10. farà formato il Cettore c b s d , la grande zza del quale fi troua-, 
a moltiplicare lo.femi liametro via 9 { . femiarco della portione (dicendoli l'arco totale eflcre 
19. in circa ) però ella faxa y 5, in circa , dalla quale cauato 4«. parte del fectorc contenuta dal 
triangolo rettilineo b d ctrouato a moltiplicare S.mita della baie b d, via 6. per pendi col are a c 
refta 47-però concluderemo che la grandezza della propofta portione b d s,fia 47- in circa . 

Et propolla la portionc b d r, dicendofi la corda b d, effere 24 & l'arcob r d 47-in circa; per 
trouarue la grandezza , noi dalla fommita dell'arco al mezo della corda tirata la perpendicola- 
rera,cheèlafaettadel!aportionelamifuraremo,&fiachcellafitrouieflcrc 16. ('qual ié.per- 
che è miggiore di 12. mita della corda, ci moftra la portionc eflerc maggiore di mezo cer- 
chio; & queOa e vna parte del diàmetro del Cerchio totale , conia quale partendoli quadra» 
'della mita della corda, cioè il quadraeodi ra. che e 144. ne viene 9. & quella?, e Takra parte 
t : D del 
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de! diametro > che retta fuori della portone , perà il diametro intiero /ara ij. & il femidiame- 
tro farà i » onde il centro del Cerchio farà lontano dal puutO a,, verfo la fommita r. dell'ar- 
co minore 3 £. & nache terminino in creftando la c r/cmidiamctro 1 » i imaginati li dui fe 

midiame tri c b, Se c d,cia 
feuno dclli quali è 
fard formato il lettore b 
cdr, la grandczza^del 
quale lì troua à moltipli- 
care 1 »-*-• fèmidiametro 
via ij-j-.fcmiarcodella-. 
portione ( dicendoli l'ar- 
co cotale effere 47«in cir- 
ca ) però ella fari 19) v* 
in circa , alla quale gioli- 
to 4» grandezza del tri- 
angolo b c d , quale infic- 
ine con il lettore b c d r , compongono la-, 
portione propofta fa 3 1 5 * . però conclu- 
deremo la grandezza delia portione b d r» 
propofta efiere 3 1 f \ . in circa . 

Ma auerta lo ftudente, che nelle portio 
ni di cerchio hauendo noca la corda ,ic la 
faetta, & con effe trouandoprecilé la lun- 
ghezza del diametro , Se perciò tacendoli 




} v • grandezza del lettore b c d r . 
4*. grandezza del triangolo b e d . 
Tj 5 -7. grandezza della portione b d r 



noto il nu.del fcmid.fi può poi mediante la 
miti della Corda, qual miti gli Agronomi chiamano fino retco.ac mediante ilfcmidia.che chia- 
mano fino totale trouare nelle Tauole de fini , molto ricino al vero che parte di circonfe. tot afe 
del Cerchio fìa l'arco della Portione;* perciò qual numero propinquo le conuenga rifpetto al 
numerodeldiamtrrodelCerchio,perilchechinon volefie manualmente mi furare elfo Arco, 
lo pott ia trouare mediante dette Tauole fc bene m «furandolo con diligenza, è moltocfpcdico- 
te per fchiuare la fatica di trouarloin altr» modo,che perciò qui non ie ne dice altro . 
£t hauendo qualche altro pezzo di Ccrchio,poniamo i'a c r 1 m h>da trouarne la grandezza, 

potremo tirando la 
retta am, trouare la 
grandezza della por- 
tione a m n,ncl modo 
fopradeteo, mediante 
la mifura del fuo ar- 
co , corda * Se faetta, 
& ancora trouare la 
grandezza del rettili- 
neo a m s r ediuiden . 
dolo in triangoli > Se 
capitagliati al modo 
folito, & la grandez- 
za d'elTo rettilineo ?- 
nita alla grandezza 
della portione ci dari 
per fomma la gran- 
dezza del pezzo dicer 
chiopropofto. 

Ancora propoftoil 
pezzo di Cerchio a b 
ers de, da trouarne 
la grandezza, noi ti- 
rando la retta a d , Se 

confiderando la portione ade. potremo trouarne la grandezza, mediante la mifura del fuo 
arco, corda, Si facttt , * dalla grandezza della portione cauarne la grandezza del rettilineo t d 

. tre, 
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s t ci & poi at retante gìongere la grandezza dd Triangolo a b e , che la fomma verrà ad effere 
la grandezza del pezzo di Cerchio propello. 

Etconfimile modo potrà il giuditiofo Lettore trouarc la grandezza di altri pezzi di Cer- 
chio^he fi proponeflero . 

ACcioche li principianti conofchioo chiaramente non foloche t'ambito di qual fi vogli ret- 
tilineo regolarcele equilatero, & equiangolo infcritto al cerchio e minore della circon- 
ferenza d'effo Cerchio , ma ancora come fi pofla dimostrare che anco l'ambito di qual fi vogli 
rettilineo regolare cireonfcrttto al Cerchio è maggiore della circonferenza d ci medefmo Cer- 
chio , noi nel Cerchio del margine battendo infcritto poniamo Vn efagono regolare , & poi cir- 
confcrittoli vna figura Gmile>cioe vn'efagono regolare, di modo che li lati di qucfto circonfcrie 
to fiano equidiftanti alla lati deU'infcritto ( tlcbe 9t corre quando dal eentro dtl Cerchio aBi an- 
goli dell' in/e fitto tirate te linee rette, & sllongate fuori del Cerchio finche concorrino con le li- 
me contingenti il Cerchio nel punto*** nella circonferenza arriua la perpendicolare tirata 
dal eentro al lato dell' infcritto* • vogliamo dire , & riuniate fuori del Cerchio, finche concorri- 
on con le linee,tbe alle linn t qualipartendofi dal centro dèi Cercbio,à' diuidendo per meno s la - 
ti oppoji del rettilineo irifertttè arrivano alla circonferenza, fino perpendicolari nei li punti 

detti t oue elle arriuano alla circonferenza) & tirato 
dal centro a > all'angolo r. del l'infermo la retta a r; 
& allungata fino che arriui all'angolo t. del circon- 
fcritto,& anco tirata dall'iftrflo centro agl'angolo 
proffimo vicino cdell'infcritto la retta ac,& allun- 
gata fino che arriui all'angolo ,s , del circonfcritto, 
confideraremo la retta r c, che è corda dcll arco r c 
& però minore d'eflbarcorc, & cofi ciafcnn'altro 
de lati del poligono infcritto fari minore di ciafeu • 
no de gli archi,o parte di circonferenza a quali fot* 
totende, &però la fomma di tutti i lari del rettili- 
neo,cioe l'ambito del rettilineo infcritto farà mino 
redella fomma di tutti gl'archi o parti di circonfe- 
renza^ quali fottotendono , cioè fari minore della 
circonferenza del Cerchio . 

Ancora con fid erato il triangolo a t s * fatto dalli 
dui femidiametri del Cerchio tirati dal centro alli 
dui angoli t,8t s,contigai fra loro del rettilineo circonfcritto, & dallato r s.d'effb rcttilineo.dcl 
quale la bafe fia la t fjatodcl rettilineo circonfcritto al cerchio,* la a n,che dall'angolo oppo- 
fito ( che é cenerò del Cerchio ) è perpendicolare ad efla c s, baie, fappiamo che il durto di a n, 
perpendicolare,* altezza d'eflb triangolo, nella bafe t s, produce il doppio della grandezza d'ef 
io triangolo. Et confiderà» il fettorea re, cioè il pezzo dicerchio contenuto dalli duifemi- 
diametri a r, a C, cV dall'arco re» perche la proportione che è da effo fettore a rutto il circolo, è 
come dall'arco r c» bafe d'effo fettore a tutta la circonferenza del Cerchio (poiché tal parte è il 
fettore del Cerchio, qual parte è la bafe del fettore delia bafe del Cerchio , cioè della circonfe- 
renza totale ) & a moltiplicare il femidiametro del Cerchio, via la circonferenza produce il 
doppio del la grandezza del Cerchio» come di moftr a Archimede nella prima propofitione del 
fuo Trattato de Diménfione Circuii, moltrata : ancora a moltiplicare il femidiametro del Cer- 
chio , via l'arco che é bafe del fettore produrrà* il doppio della grand.del fettore cioè a moltipli- 
care la a njvia la linea.o arco r n c ; produrrà il doppio delta grandezza del fettore a r n c ; ma il 
triangolo rettilineo a ts: è maggiore del fettore a r n c,da lui contenuto, però maggior prodot 
to è quello di a n,in t Siche della ifhffa a n,ncH'arrco rn c, onde anco maggiore farà il moltipli- 
cante^ linea ts; che non è l'altro moltiplicante,© arco r n c; Et cofi fappiamo il lato t s,del ret- 
tilineo circonfcrirto.effcre più lungo che l'arco rn eparte di circonferenza a lui eortifponden- 
te nel Cerchio terminata dalli dui femidiametri , che dal centro arriuino alli termini d'efli lati 
del rettilineo circonfcritto , Et nel medefmo modo , o per la iltcffa caufa conofeeremo che ci.- - 
icu» altro lato del rettilineo circonfcritto Cjrà più lungodi ciafcun'altro arco o parte di circon 
' terenza a lui corrifpondente nel modo dettoiperilche la fomma di tutti i lati farà più lunga del- 
la fomma di tutti gl'archi , cioè l'ambito del rettilineo circonfetitto farà più lungo, o maggio- 
te della circonfèrenta del Cerchio,al quale egli è circonfcritto. 
Notili anco chcfebcac ferriamo la eirconicrcnxato Cerchia fra dui rettilinei regolari fimi 
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li.cioc d'vn m :dc fino numero di lat i,lVno infcritto, & l'altro cìrconfcritto al CerchiOi volendo 
dire ch'ella i minor - del ci:confcrirto, ma maggior dell 'infcritto, non è però che ella fiaquafi 
conu Itinglicz/.a medi?, tra li dai abiti deflìdui rettilinei, anzi fe faremal'cfpcrimento póniamo 
nvl'i eia goni vrd r cmo che ella più li aiiuiua all'ambito dell'in fceritto.che all'ambito del circo n- 
fcntrojperclieellr :Jr> ji diametro del Cerchio 200. il lato dcM'cfagono infcritto fari ioo:& pe- 
rò l'ambito larà eco. Ancora la a n,lt midiametro che dal cèntro a ,* è perpendicolare al lato c sj 
del circonlcnttoè igo. Si quella cpotentialmente fublefquitcrza aliatoti; del cìrconfcritto 
Cpojcli- cauaodo il quadrato di t n, miti del lato,o baie t s,dal quadrato del latoa t,ncl trian- 
golo equilatero a c s,rcfta ii quadracodclla perpendicolare a n.-onde quando il quadrato di t n, 
e t -il quadrato di a r, è 4. però il quadratodi a n, refta j. cheè lubfefquuer2oè 4.) onde al qua- 
drato di 1 oo.cioc i oooo.gionto lo. iua terza parte che c 3 3 3 3 — .& fa 1 1 jj | -f .auelto fari A qua 
drato del Iato dell 'clagono circonfcritto , onde il Tuo ambito che e contenuto da fei lati eguali> 
farà rad. 4Soooo.chcqui(ì 6?» ; * * ,ma la circonferenza del Cerchio non arriua a rotte il 
diameno 200. cioè non arriua a 618 * . & l'ambito de U'cfagono inlcrittoc «co» però vediamo 
ciu moito più s'.muicina 1) 600 ^ ,i ,bno dell'ergono infcritto al 6i8~.f a che non arriua la cir - 
conferenza del Cerchio)cflcndo minore di Icunlolo 28 * . & manco di quello che fe le auuicini 
il 69i~-~- ~. in circaambi;odciref3gorocit;conlcritto»cliela fuperain 64&piu. 

Ma quanto alla grandezza d cflì dui rettilinei regolari fimili, infcritto,& circonfcritto al cer 
chio; para gor „ - ; :.ì a grandezza del Ccrchio,non auuiene l'ifteflb, perche la grandezza dell'eia" 
jj'vio circo. \. . 0 ( che fi troua a moltiplicare il femidiametro del Cerchio , qualè dal centro 
del Ccrchio.o , * tice diciafeuno de rriat,go!i,in che fi diuide il rettilineo regolarlo perpendi- 
colare aqual fi vo^li lato d'eflb rettilineo, via lanuti del fuo ambito, cioè via la mieà della fom 
ma delle bali de triangoli, ne quali cflb rettilineo lì diuide) farà quali f +6 *i -{-^ Et la gran- 
dezza deli 'fcfagono inlcritto ( che lì troua a molr^plicare quella parte del femidiametro , cut* 
dal centro del Cerchio, o verace di ciaf cimo de triangoli in che fi diuide il rettilineo » via la mi- 
ra del fuo ambito, cioè via la miti d : !la lumina delle bali de triangol i, nclli quali cflb rettilineo 
lì diuide) fari quali 25*80-™- °- Ma la grir.dczaa del cerchio che fi troua a moltiplicare il fe- 
midiametro via la miti della circonieienza -è qu^ifi 3 »4*8*. però fi vede che ella è più vicina 
alla grandezza dell Efagono circonfcritto, cioè jl 3 4 £41 . in circa , che alla grandezza dell'Efa- 
gono mlcritto, cioè al 2 j v8o in circa . Onde alerò auuiene a gl'ambiti d'efli rettilinei regola- 
ri ri (petto alla urconfc r rnza del Cerchioni quclloche auenga alla grandezza d'efli nfpetto al- 
la grandezza del cerchio.pcrche quanto alla circonferenza eUapiuliauuicinaalloinfcritto,ma 
quanto alla grandezza ella più li auuicina al circonicritt© . 

an 100 
10000 

35H- T 
1j3U-5-.quad.ditf 

rad. 13J13 {-.èt$. lato 
Via ra d. j« 

rad. go ooa. i V ambito 

6 9 

lioo 

1136 

1384 I 

qnafi « 91 . è V ambito dell» 
Efagono circonfcritto. 
La miti è quali 3 ^—Z.*-. 
a n. perpcndicola 10 0. 

7100 
. 280 

quali M6ii)°2. 

za ai r c,a r s, e la s c;però t c,t quanto r ccV e s,in- . * ^"J 1 ^ d , e,I 'É^gonodirconfcri"rcÒ 
firme , onde l'arco r n c, non arriuari allalun- La miti dell'ambito dell' efagono in- 
goerà della retta t e, cioè quello, in che la li- «ritto è 300. la perpendicolare a o, 
nca curua arcuale r ne; fupera la retute, è man- warad.. 7 joo,c^moltipUcatavia 
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èo della s e » 0 vogliamo dire della ttt a tei egtule • 

Quanto alla grandezza, perche il Cerchio più fi an 
Uicina aU'Efagonocirconfcritto,che airinfcritto,co- 
nofciamo che il triangolo mirto tra ( che i il duo- 
decimo della differenza della grandezza del Cerchio 
alla grandezza dell'Efagono circonfcritto ) è minore , 
del triangolo miiro r o n , che è il duodecimo anc'egli 
della differenza della grandezza dei Cerchi* aliaci 
grandezza dell'Efagono infcritco. 

Etfcponeremo che il diametro del Cerchio fia 49700000. 
che cofi la circonterenza Tappiamo effere maggiore di 1 5 $1 37093 V 
ma non arrinare a 1 j 6 1 3 7 277 Y . ÀH'hora l'ambito dell'Efagono in- 
fermo fard 1 49 x o 0 o»o. Et l'ambito dell' Efagono circonfentto fari 
1 73 1 6 5 8 jo-^- . & più come ti vede qui calcila co . 

an. 24850000 — . — 

2481000» 



17 

la miti dell ambito fa ra. j?7tooooo«> 
che e la grandezza 25980 
dell'Efagono . 



5000 
4t9ÒQ 

99Q 

12,99 

quali *J98o^-A-|. 



617522500000000 
20J8408JIJJJ3I3T' 



• 3133631 33333**3 { -è il quandrato del lato dell'Efagono. 
2 8 6 9 4 3 o 8 ^ 




3+7*33 
17^9733 



48084333J 
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28 694? 08 



1 1 

"v ■• 



Ìt!t7' & 2 » ! Iato dell'Efagono circoli- 
130406814 ' feri tuo. 

TFFaTFU-fcpk 



^-~-T- fe plU.cioe -f - P«U 

Sari l'ambito dell'Efagono circonfcritco 17*1 * 5 85 o-f. & pia 



Ec facendo l'irteli© 
efamine nel quadra- 
to infcritco, & circon 
fcr/tto al Cerchio.po 
nendo il diametro cf- 
fere pure 100. vedre- 
mo l'ambito del qua- 
drato circófcritto cf- 
fere 800. che più fi al- 
lontana dalla circon- 
fejenza del Cerchio, 
quale non arriua a 
^18^. di quello che 
facci l'ambito del qua 
drato inferi ttO; che fa 
riquafi y<55-f l i 

Maquato alla gran 
dczza, quella del cir- 
confcritto quadrato» 
cheè 40ooo.piu fi aui 
- "cina alla grandezza 
del Cerchio , che è 
quali 3 1418 * • diql- 
lo, chcfeliauicini la 
grandezza del qua- 
drato inlcr itto, che c 20000. 




ar. 100. 

100. 



10000. quad. di a r. 
5000 qoad.dia o,oueroro. 
rad. 5000. r o 

rad.1000© re. lato def quadrato infcrittope-' 

rò il fuo ambito fari rad. 3 *oooo. 

j » 0000. cioè quafi j 6 5 % f {■ 

TET" 
700 
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SAPPIA tnco lo fludiofo Lettore, che in rn libro in quarto , il titolo de! quateè , l^ìcotai 
Bjiyman VrfiDithmarfiFundamcntum Alironomicum , ère. xArgentorati excudebat 
'Btrnardus Ubin rjUS. Trattandoti della quadraturadel Cerchio, & è chiamata, o nominata» 
Dtuinutn inutnlum SiT.onif a iyuercu Burgundi cimi Delfèn/?s;Et nella Tauola poftaacar.f. 
circa a! fine dice ; lam vrró per Stmonem a siutrcu reperta , edita primo anno r Je curdo 
I Sló.per me redditi i in Compendiumeb'in Mctbodum^ramlata tn Latmum, & *» Germani 
rum Idioma ex Belycoftoi da^do principio ad c/ià inuentione fcriue la feguence propofirione* 
fii Retta linea C'ir culo ab attiro Diametri termino in/cripta » per pertpberiam extra in fan- 
gentemireliquo Diametri termino vtrjus idem latutperpendtcularttercretlameontmuetur, 
danecadttia tangente Jìbi ipfì aguale ((gmentum abfemdet , tunc aquabitur tpfa in/cripta , vei 
éi equale abfctjfu»; ffgmentum, quadranti peripberta circuii . 

£t per prouario porta vna figura /inaile alla feguence , propone di dimoftrare . 

Quaàratem circuii Re* 
8 a m/cripta AC,vel*qua 
li abfcijfo pigmento B D. 
ntque ej'ie matorem ncque 
ejlt mtnorem , quo fatto 
necejjarioei erit aqaalis. 

Ec per prouario pone 
prima molti principi; » 
quali nó ri rerifeo perve- 
nire bre uemente al punto 
della Conclufionc. 

Dipoi fegue a dire in_. 
foftanza, che per efferc la 
quarta parte del perime- 
tro , o giro , o ambito del 
quadrato circófcrittto al 
Cerchio (che è quanto a 
dire il lato del quadrato 
circonlcrittoal Cerchio) 
eguale al diametro d'effo 
Cerchio , ne fegue che fi 
pocrd nel Cerchio acco- 
modare vna linea retta che fia eguale alla quarta parte dall'ambito del quadrato eirconfcric- 
toli,ma ella fari il diamctrodrl Cerchio. Et perche poi l'ambito del Pentagono, & arco lam- 
bito dell' Efagono , & di ciafcun'altra figura regolare per ordine circonlcrkta al Cerchio è mi- 
nore dell'ambito del quadrato , che gl'ambiti d'effe figure per ordine fi vanno Tempre /minuen- 
do, accodandoti Tempre più alla circonferenza del Cerchio , quale ancella è minore dell'ambi- 
to di qnal fi vogli d'efle figure regolari circonfcritteli , & con feou ente mente è minore dell'am- 
bito del quadrato , & perciò anco la quarta parte dell'ambito di eiafeuna delle figure regolari 
decce,& anco la quarta parte della circonferenza del Cerchio è minore del lato del quadraro,& 
però del diametro del Cerchio. Etnei Cerchio oltre il diametrali può accomodare Ogni linea 
retta che fia minore del diametro , però ne fegue che nel Cerchio fi pocrd accomodare ogni li- 
nea retta che iìa eguale alla quarta parte dell'ambito di qual fi vogli figura regolare di molti 
angoli.cominciando dal quadrato cìrconfcrirta a 1 cerchio, & perciò anco la retta che fia egua 
le alla quarta parte della circonferenza del Cerchio. 

Aneora nel medefmo Cerchio fi potrà accomodare ogni retta che fia eguale alla quarta par 
te dell'ambito di qual fi vogli figura regolare infcritta nel Cerchio, poiché l'ambito di qual fi 
vogli d'effe è minore della circonferenza del Cerchio . 

Ec fcguendodiceal numero V. Si retta linea aqualìs quadranti perimetri cuiu/ìunqut^ 
tnultanguli ordinati circulo in/cripti , ipjì circulo ab alterutro Diametri termino injcribatur % 
eademque donec tangentem è re li quo Diametri termino perpcndiculariter (Jiu ad angolo t Re- 
tto s yverfufque idem latui infinite edutìamtn puntlo aliquo fecueriUextraperipberiam circu- 
ii continuetur ; erit abfcifium fe gmentum tangenti t inter Dtametrum , t*r conitnuatam injcri- 
ptam ctmprebfnfumyipfa in/cripta maius . E contrario z ero, SiReiia linea aqualis quadran- 
ti ptrimettt m uh arguii ordinati circulo circumferipti , dittoque in/cripto multangulo ordina- 
to bomologi(ftu tquianguli ) ab codem prsdttio Diametri termino ipfi tir culo injcrtpta>per tp- 
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fims tsrt^ìperìphmam eoufque eontìnuetur , dente pradìSlam tangentem in ali quo turno Te* 
€* tw+*v* m *é*jkqim abfctfmm fegment um tangentu , inttr Diametrum, & modo dicane 
tn/èriptam eompreben/um, ipfam modo diSiam injcriptam msnus . 

•k ì -1. t .-. ^ , : . J ,- s „ ., .... J ... ^ 

Drclantìo. 

D/io t rim& t 
tangtntis 
è Diametri BC 
termino C. ptr- 
ptdicularitere* 
duci* C Ai. ab' 
feifium per in- 
jcriptam B Lf 
txtrafue eirem- 
ìum continuata 
B N > fegment ti 
C "2\£ , tKttrquc 
Tìiametrum 3 
C % &ahfeiJfiontt 
puncloC N,cS- 
preh njum, ma- 
sut ejp ditta in- 
feri ut a B L. Di- 
co feundo atqy 
è contrario , di- » 
tts tangentu O 
My abfiijfum^» 

ferhtfcrhtam BTextraq;circulum emìinuatam B ZfegmentumCZ,interq;diamrtrum B C, 
<ér ab/a firmi s punttum Z , compri btnfum , minus ejfe ditta m/cripta 3? T.Sequitur ttaque vtri- 
ufqut partii hutut Elementi Demonftratio. \ 

Tiemonflratto partii priori J , ih ordinata circulo ad/cripti s quinquangulis : Circulo inferi- 
ft* quadranti que perimetri ordinati quinquangult circulo in/cripti aqualts 3? L *arcus H F L 
xòmpltmenta LTC, adufq\femicirculum fubtenfa i\jtta C L , conti nu et ur extracirculum—,* 
'denec aquabitur Diametro eirettli,vfq;m O, atq\ è termino continuata /cu purtto 0 dimittatur 
ferpendicularis 0 P.in fubiittam tangtntem C Mi eaq;in tandem tncidtttx hypotbefi perpen- 
dicularìter ftu ad angulot vtrtnque s\ettos in puntto J». Quo fatto , contlituta/itnt in adtun- 
Cìo Diagrammate duo T riangula bomologa, ftu aqualium angulorum ntmpe B Z.C,(*r C PO. 
Siquidem trianguli Ti LC, angttlui ad L Rettus e/i per } t tetti/. Trianguli vero C P 0,angu- 
tus ad P,t\ettus eli é ftruttura,ideoque aquantur per io. communem r.otionem.J.CaUrum-m 
trianguli B L Cangulus ad C.aquatur trianguli C P 0 angulo ad 0,ptr 2 q. primi. Idtoqut ejy 
àmborum triangnlorum angu/i reliqui od B.&C aquantur per )2.primi. Confiat itaqut pri- 
mum, ditta duo triangola ejfe homoioga feu aqualium angulorum , tdeoque torumdem faterà^ 
trunt 'proportioxaiiaìper tfexti. Sed dici a extra circulum continuataCO è Jlrutturaaquatur 
circuii Diametro 'B C , qua tfi bajìs trianguli B LC ; ergo cìr re/iqua bina lattra amborunL-» 
frixnguhrumvtrunque vtrique aquabitur . Sunt enim omnia faterà ad fe inuietm vtrumque 
'Ad vtrumque in ratione aqualitatis. ltaq; & interreliqua trianguli B LC. tatui feu infchpta 
B L^quabitar trianguli C P O.latere C 7>.fed ipfo latere C 7>. m.tius eji abfctjfum per extra.*, 
circulum continuatum B fegmentum C parte nimirum totum per I. commune princi- 
pium.Qtfbderat demonfìrandum . Rodemqtte etiam modo per contrarium poflerior pari Ele- 
menti , in triangults vtdshcet B T C , & C X K demonjrabitur . Confiat itaqut vtraque pars 
fropofiti. 

tConclufio Demonftrationis. 
Am virò <equè acboein adfèriptis circulo ordinati! quinquangulis DemonJlratum eR,Jìe & 
in omnibus reliquis f buentibus , & binis qutbuslibet bomclogii feu aquiangulu , circuloq\ 
àdferiptis ordinatis multanguhs » vel ditto iam modo Gt ometricc in trianguli s aqualium an- 
gulorum^jil etiam <jiritbmet ice in numeris %Alpjbraicisfeufi^uratis , in infnitum vfque, & 
ad vel max irti in/èriptum, & minimum circumferiptum dtmonjlrari potè nt . Ergo cum 't\e- 
cJ* é^uaiis quadranti perimetri » vel etiam minimi ordinati cjreumfcrifti femperft mator, dr 
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tònica, velmaximi in/cripti /empir minor ditto moda ahftijfis per infiriptatconiimuUsfeg- 
mintiti rxt fiata; femper,ttiam inter vtl omnium maximum ordtnatum m/criptum , & mini- 
ma m ctrtum/criptum ipjlui pertpberitt circuii quantità! inter quantitattt perimttrorum ma* 
xt'ni iiifinniitò- mìnimi ctrcum/cripthper 4. cor.JtElarium elementi, t. Ideoque & ipfitn p 0 ?*' 
< biri* quadranti! quantità! verjàtur inter quantitaiei quadrantum perimetrorum maximp 
'in/cripti, à' nummi circumfcripti ordinati per. i. conftdarium elementi, r.perq; a. communi^ 
prinripium. ltaque ertt tp/a fi 1 èia aqualn quadranti peripbcrid circuii nunqUam ( etiamfiin 
in^nttum -vel tnjcriptum ponatar maiui , vel circum/cnptum ajfumatur minui ) autdt&oDer 
ipfam extra circulum in tangentem continuatam ab/cijjo exipja tangentem mator, auttodem 
minor. Si min: ji<trtt ma:or,non erit Rida aqualn quadrati peripberia circuli/ed erit aqui- 
la quadra»: i perimetri allentiti ordinati muttanguii,ctrculo circumfcripti. Sin vero minor fu* 
rit,t:on erit itiam Retta aqualn quadranti peripberia circuii , /ed erit aqualn quadranti per P~ 
Pietri alicumi ordinati multanguiicirculo infcripti,perproximepraceatni ^.elementum. Er- 
go neceJJariOtfì ip/a Irtela arcalo infcriptasiequi maicr>ncque minor/ìd omnino aqualti fur- 
rtt abfr./Joptr tifai» extrr circulum <vfque in tangentem continuatam ex tp/a tangente Tegmen 
iOyertt tifa tn/crtpta aqualn quadranti pertpberia circuii , vel ettam et aquale ipfmm ao/cijjum 
è tangente fegmentum per j.iomwune princtpium Quod crai demoni Irandum . 
Co.:/? it itaq, iam demani Quadratio circuii . 

Perche dunque la quadratura, o quadrante del Cerchio depende dalla notitia del diametro, 
& della circonferenza, quando oltre il diametro fi faptfle rrouare vna linea retta eguale allx 
circonferenza del Ccrthio.haucrcfiìmo nota ancora la grandezza del Cerchio;ma l'Aurore di* 
ce che d'ella circonferenza la quarta parte è eguale alla retta A C,che partendoli daireftrcmi- 
ta A. del diametro vada a Tega re la circonferenza del Cerchio in punto C. cioè in tal luogo, che 
allungati tifa A C. fuori del Cerchio finche ella fcghilaBD. perpendicolare al diametro AB, 
dall'ai r j eftrcmità B,o vogliamo dire contingente, o toccante i! Cerchione! punto B, la parte 
i; D di quella contingente coli feyata,terminata daH'cllremiri B.del diametro, & dal punto D. 
del legamento, Ma precife eguale 3l!a parte A.C. della retta fegantc il Cerchio.con la condito- 
ne de tta.rci minaradall tftremità A del diametro, & dal puntoC douela A D. fega la circor*» 
fcren'sa. Di quella A C. fegante, ouerod ella B D. contingente il Cerchio,chcalcideueclfcro 
egua c,non ci mollra l'Autore modo alcuno da conofecrne la qujntitj per numero, ne meno co- 
me li open Geometricamente per trouarc il punto C. ouero il D. che terminano la lunghezza-i 

defleACoueroBD. 
Onde quando anco 
fune vero che qualfi 
vogli d'effe lì aggua- 
gliane a punto alla, 
quarta parte della eie 
conferenza del Cer- 
chio noi non potiamo 
feruircene ncltroua- 
re la grandezza del 
Cerchio, o lunghezza 
della circonferenza. 
Nondimeno per fatiT 
farcaJIittudiofianda\- 
remo confideraqdo J & 
motb'ando il modo <f 
elcqujrc l'vno, Se l'al- 
tro; Et per comincia- 
re daUinuentiodcffii 
'per numero , formata 
la legnet» figura nel- 
la quale il diametro' A B./ki pollo 10. & dalli eiìremi A, & B. tirate le due retee A D- legante il 
C<tcìùo,& B D. conti igentc.o toccante, quali fra loro li leghino nel punto D. con tal conditio- 
nc c he la parte A C. dcnr.ro del cerchio della fegantc lia eguale alla toccante B D ; noi per tro- 
uarc la lunghezza di ACpernumcro.poncremochcellafia i.*.pcnlcue ancora B D.a lei egua- 
le doucri ciTere conlìdcrato il triangolo rettangolo A BD.chc il quadrato di AB.c 100. 
&il qiudrato di B D.c i.ala fomma loro, cioè 1 00. p. 1. a, fari il quadrato di AD. f per la pc- 
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naltima propofitione del primo libro de gl'Elementi d'EuelideJperò la linea A D.doueri edere 
la radice quadra di dcrta quantiri.cioè fari rad.L. i co.p. 1.2.7. ma la parte A C. d efla fi e polla 
i . * .però il rcllantc C D.fari rad. L. i oo. p. i .«.7.111. 1 

Hora confiderata la retta B C.quale con la A.C.forina angolo"retto(per la ? 1 del terzo.per- 
che la portione.m che c fatto eflo angolo B C A.è mezo cerchio) &: però cfla B C nel triangolo 
rettangolo A B D , (ì parte dall'angolo retto B , & va perpendicolarmente alla A D,chc hora fi 
confiderà come bafe di detto triangolo rettangolo , ne fegue ( per il Corellario dcll'ottauo del 
fcflo^chc efla perpendicolare B Cfia media proportionalc fra le due parti D C,& C A. della ba 

le , onde il prodotto di det- 

A C. (ia a. t. però B D. fari 1. *. 
quaddiAB. 100. 
quaddiBD. i.z>. 



fbmma checquad.di A D. 100. p.i.z. 
però A D. fariVad. L. 100. p. 1. 2. 7 
A Ce t. *■ però CD. rad. L ico.p.[.35.»j.m.x.*, 
però il prodotto di A C.inC D. (ari . 
rad. L. 100.2. p. 1. L. me n 1 . & & è il quad.di B[C. 
onde farà 13 C. rad. L. rad. L 100.2. più 1. 7. mcn 1 . 25. 7. 

Ancora. 

quad. di A B. 109. 

quad.di A C. I. a. 
tettante che è quad.di B C. 100. m. 1.2. 
però B C. fari rad.L. 1 00. m- 1.2.7. 



.r 



te parti fra loro, cioè di C 

D.rad.L.ioo.p. 1.2.7. in. 1. 
*. via C A. 1 . * . qual pro- 
dotto è rad.L.ioo.z. p.i# 
ri). 1.2 fardcguale al qua- 
dra tod'efla perpendicola- 
re B Cj perilche cfla B C.fa 
r.ì la rad quadra didctta_# 
quantità > cioè fard rad. L. 
rad L. 100.2. p. 1.4.7. ri), r. 
2. 7. Hora per poter venire 
alla eguagliatione , cerca- 
remo la longhezza della.» 
mcdefmaBC. in altro mo 
doj& potrà eflerc eonfide- 



Habbiamo dunque .' 

rad. L. 10 «.A. x.a.^.eguale a rad.L.rad.Lioo.2.p.i.$.7 16.12.7. randoil triangolo rettan- 



Et però. 

loo.m. 1.2. Eguale a rad.L ioo.2.p. 1 .#.7. ni. 1 . -zu 

Cioè 

loo. Eguale a rad.L. 1 »o 2. p 1.4.7. 

Et perciò 
P i *. 



loo 00. Eguale a 100.*. 

5o 



2500 
z»5oq" 



Vi 



Vale i.ab.rad.n5 oo my«.però i.t.checla rad.d'i.2. 

Vale rad. L.rad. 1 15 oo rii.5 « .7 -che è la lunghezza di A G quale 
fi piglia per la quarta parte della circonferenza , però la cir- 
conferenza totale (ària quattro volte tanto, cioè . 
Rad.L. rad 3 a coooo. rà .8 00.7. 



golo AC B ncl quale il qua 
drato di A C. c 1. 2. & ca- 
uato dal quadrato di A B, 
cioè da 100. retta ioo.m.1. 
2 &quefto è il quadrato di 
B C. (per lapenultima del 
primo) però efla linea B C. 
fard la radice quadra di 
quella quantità , cioè fari 
rad L ioo.m.1.2 i;maque 
Ila B C. habbiamo ancora 
trouaro eflerc rad. L. rad. 
L. 1 00. 2 p. 1 .4rL.n1 1.2.7; 
perilche quelle due quan- 
tità fono eguali fra Ioro,& 
perciò ancora i quadra- 
ri d'elle due quantiti fono 
eguali fra loro,*onde haue- 

remo ioo.rh.i.z.cgua1earad L. 100. z.p. 1.^.7. m.i. aggiungendo 1.2. a ciafeuna d'effe*/» 
per liberarle dal ih. i.cen.che vi fi troua;hauercmo 1 00. eguale a rad.L. ioo.cen p. 1.47. Et ho-* 
ra quadrando,cioè moltiplicando in fe fletta ciafeuna d'eflc due quantiti per fcioglicre, o libe- 
rarti dalla rad. L 7;hauercmo 10000 eguale a loo.cen.&p. 1.4. Et hora per trcuare il valore* 
«iella t.in quello Capitolo d'i.cenlo di cenfo,& cenfi, eguale a numero; giongeremo il numero 
iccoo.al 2500. quadrato di 50. miti del numero de Ili cen. che la fbmma fari 11500. & dalla.» 
radice quadra di efla fommacauato 50 miti del numero delli cen. retta rad. 11500. m. jo. & 
quetto è il valore d'i.ccn.però i.+.che è rad. d' 1 .cen. vaici à la rad. di detta quantiti, cioè vale* 
ri rad. L.rad. 11500.rn.50. 7. & perciò cofi la linea A C. co me la D B. ciafeuna delle quali fi pofe 
eflerc 1 . f ari rad. Lrad. 115 o« jn. 5 0.7. 

Ancora fi poteua trouare il valore della t. & venire alla ittefla eguagliatione , confederando 
che nel triangolo rettangolo A B D. venendo dall'angolo retto la B C. perpendicolare alla bafe 
A D. ne fegue (per il corellario della ottaua del fedo d'Euclide ) che il lato A B. fia medio prò* 
pordonalc fra la bafe A D.totale,& la parte A C > che fi congiunge angularmente con elfo lato» 
onde il quadrato d'eflo lato 1 0. qual quadrato è 100. lari eguale al prodotto di A D. rad.L. 100. 

P pia 



>• 



più ixcn.Tin AC.i/*.qualprodottoèrad.L.fo«.ccn.p.i.*.i.ondehauendo too.egualeara. 
L. looccnp. i #. 1- quadrando ciafcuna quantici haucrcmopure 10000. eguale a 100. cen. più 
j .#.come di fopra,& cofi trouaremo il valore della t.cioc la AC & perà la B D,comc di 1 opra. 
Oucro nel triangolo rettangolo fopradetto A B D.feruendoci del lato B D, perche pure(pcr 
io della oteaua del iefto; egli è medio proportionalc fra labafe A D. totale , C~ 



MefloCorellario 




-.•quantiti,&L 

i .#.-].& per lcuare larad.L.-i.rnoltiplicando ciafcuna delle ducquanriti in fe medefima, naue- 
remo finalmente loooo.eguale a ioo.een.p.i.#. come prima, mediante la quale aguagliatione 
faprt mo pure come di Copra il valore della *. o vogtiamo dire la lunghezza della linea A C. 

Ancora potremmo dire il prodotto di D A. & DC. efloreeguale al quadrato di B D. fcfucn- 
doci della j 7.dcl terzo d'Euclidcconfiderando fegnato il punto D. mori del Cerchio, & da eflo. 
tirate le due rette D B. contingente , & D A. fegante i dimoitrandofi in efla che il prodottodi 
tutta la D A.fcgantc nella fua parte tftenorc DC.è egualeal prodotto della D B. toccante. 

* -i 

AC.fiai.t.&BD.farài.*. AD.rad.L. 100. più t.cen-7. 

quad.diAB. 100 B C. rad. L. 100. men i.ccn. 1> 

quad.diBD. i.ctn.__ prodotto rad. L.iooo. men i. #.7. 

fomma che è quad.di A D, 1 oo.p. 1 .cen; Eguale al prodotto di A B- in B D. qual pr*À 

pcròAD.rardrad.Lioo.p.i.ccn.7. dottocio.*. 

quad.di AB. 100. Ettaro 

quad.di AC. i.cen. 1 0000. men ; -ilea ioacetu, 



io 



Recante che è quad. di B C. 1 oo.rh. i.cen. 

Però B C fari rad L. xoo.rh. i.cen. * 10000. Eguale a i.*.o,u 

Et in altro modo ancora feguiri l'ift eflb, che porto pure ACi.t.8; però B D.medefmamen- 
te i.tgionci li dui quadrati di AB. & di D B infieme,chc fanno loo.piu i.cen.quefto lari il qua* 
dratoui A D/per la penultima del primo) & la lunghezza d'efla A D Sari rad. L.100 p i. cen. 
q. E confiderato il triangolo rettangolo AC B cacando ti quadrato di A C.cioe i.cen.dalqua- 
dratodi AB cioè da ioo.che reità loo.m.t. cen. qucfto farà il quadrato di BC, però la lineaB 
C.fari rad.L. loo.m. i.ccn.i Etconfìderatopureil triangolo rettangolo A B D.nel quale fopra 
la A D.hora prefa per bafe c tirata la perperdico!are B G, & però il duteo d'efla perpendicolare 
B C. nella baie A D produce il doppio della grandezza del. triangolo, come anco il doppio della 
jfleffa grandezza lì fa dal durto di A B. in B D, chefonoi dui lati che contengono l'an- 
golo retto in eflb triangolo A B D fapremo che rad L ioooo.men.i. *j. durto di AD, 
mBC.c rgualc a 10. ♦ . dutto di A B. in B D. w però per lcuarela rad. L. -t. quadran- 
do,© moJriplicando in fe ttefla ciafcuna d'effe due quantità haaeremo 10000. men. x. ^.eguale a 
aoo.ccn.& leuando il ni. i.^.cioe giongendo a ciafcuna d effe due quantici,haueremo final- 
mente 10000. eguale a ioaccu.p. i.^.comc per li altri modi trouallimo da deriuarne come pri • 
mail valore della t. > 

Et volendo vedere.come Geometricamente fi pofla tremare il punto Cai quale tiratala ret- 
ta A C,& allungatala (ino che leghi la contingente in D ia D B.fìa eguale alla A C;potremocon 
fiderà re che per la J7.del terzo dtuclide.doucndo il dutto di D A. fegante nella parte efteriore 
DC.cfiereegualea! quadrato della D B. contingcntc,& ad efla D B, «fruendo eflere eguale la A 
Cne fegue che medefimamente il duteo di D A. cotale nella fua parte D Cfia eguale al quadra- 
to di A Cene èlarcftante parte della totale A D. onde con (ìderata A D. come prima, A Ccome 
feconda, óc CD come cerza, di tre quantiti paragonate fra loro; perche il dutto della prima_# 
A D,nclla terza D C è eguale al quadrerò della feconda A C, ne fegue per la feconda parte del- 
la 1 7 - . i e 1 llcondod Euclide, che effe tre linee fiano continue proportionali, cioè che dalla total 
linea A D alia tua. maggior parte A C, fìa come da efla maggior parte A C, alia reftanrc minor 
parte C D òc che perciò detta linea A Cfia diuifa fecondo la proportione.che fi diranifee hauc- 
re il mezo, & dai direni t ; quefto in cefo per flabilire detto punroC. cioè faper tirare daH'cftro- 
ano A,la retta A C.feginre finche concorrra con la contingente E D, in D totalmente, che tutta 
la linea A D.in eflo punto Cdoue lega il cerchio, venga ad ciTcre diuifa fecondo la proportionc 

detta 
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detta Irniente il mezo,& dui eftremi ( che ali hora ancora la parte inferiore ♦ o maggiore A C. 
verri ad efferc eguale alia contingente B D,comc fi vuole) noidall'imagiraro punto C fingere- 
mo tirata la C I. perpendicolare al diametro A B, cioè equedeftante alia bafe B D, del triango- 
lp AB D.chc coli erta C l.diuideri i dui Iati A B>& A D.proport ionalmcntc (per la prima parte 
della feconda del fcfto d'Euchde)cioe la proportionc della parte A Lalla I B.dell'vno farà come 
dalla parte A C. alla C D. dell'altro; & però congiuntamente da tutta la A lì. alla parte A I. in— 
l'vna fari come da tutta la A D.aila parte A C.in l'altra» ma anta A D. alla parte A C. in l'vna è 
come dalla parte ili elfi A Calia reftante parte C Diperò anco nell'altra da tutta A iì. alla parte 
A l.fari come dalla parte iftella A I. alla redante parte I B, cioè ancora la A B. nel punto l. me- 
diante la perpendicolare I C,è diuifa in due tali parti, che da tutta la linea» o diametro del cer- 
chio A B-alla fua maggior parte A I , è come dalla iftcflà maggior parte A I alla minore I B : Se 
però potiamo dire(chc è l'ifteffo)il diametro A B.ncl punto I. eifere diuifo fecondo la proportio 
ne hauente il mezo, & dui estremi» onde conuet famentc conofeiamo che quando il diame- 
tro A B.Urà diuifo fecondo la proportione hauente il mezo, Se dui eftremi filclic non può acca- 
dere fe non ncH'iftefTo punto 1 detto)& dal punto della diuifione che fia I, erigendo la perpendi- 
colare 1 Cai diametro fio die feghi la circonferenza, & fia in C allhora la retta A C, farà la li- 
nea che lì cercai cioè eguale alla B D, contingente che fune fegata da effa A C, allungata fino -ad 
elfa contingente in D) & dice l'Autore efferc eguale alla quarta parte della circonferenza-» / 
del Cerchio. 

Potrdlimo ancora concludere l'iftcffo ( cioè che fe dal punto Ctaìe come gii se dertojfi tiri 
vna perpendicolare al diametro A B , ella lo fegari fecondo la proportione hauente il mezo , Se 
dui cftremi,ek che perciò conucrfamcntc legandoli il diametro A B fecondo la proportione ha- 
uente iJ meao,& dui eftremi in I, & da clTo tirata la perpendicolare I C fino alla circonferenza, 
che il punto Cdeterminari la linea cercata C A jconfìderando che tirata la C B & inte/ò il tri- 
angoloB C 0.1'angplo B C D. del quale e retto(per la i j.del primo d'Euclidc,eflcndo ilreftante 
angolo B C A.ratto nel mezoccrcbioA' però retto per la j i.del terzo) cflo angolo B C D. fari 
eguale alla A I Cdel triangolo rettangolo A I C(V ficndo tirata la 1 Cperpendi colare al diame 
tro A B}& anco l'angolo C D B.dcll'vn triangolo fari eguale all'angolo A CI. dell'altro (per la 
»9.del primo.etfendo la C I.equideftanù alla DB)Se perciò l'vltimo reftante angolo D B C.dcl- 
1 Vnp fari eguale al CAI. fuo corrifpondentc dell'altro perilchc cflì dui triangoli fono equian- 
goli, & confequentemente di lati proporttonali (per la 4. del fefto d'Euclide) onde dal fuppofito 
Cifendo, o volendo che fia il lato B D. dell'vno eguale all'A C. fuo relatiuo dell altro , ancora il 
B C.fari eguale all'A I,& il C D. all'I C. Et comi Jerato la linea A B. diuifa in T, ne feguc (per la 
terza del fecondo d'Euclide)che il dutto djB A. cotale ityB I. fua partc,fia eguale al quadrato di 
ella parte B I , & al dutto di B I. nell'altra parte I \ , ma quello dutto di B i, in I A • e egual e al 
quadrato d 'I C(per la otcaua.cV decimafettima del (èlio d Euclide)peròlidui quadrati di B I,& 
d'I Grcioe il quadrato fòlo di B»C. (per la penultima del primo) fari eguale al dutto della linea 1 
A B.totale nella fua parte B I,ma la A l, fi è inoltrata dlere eguale alla B C. detta; onde ancora 
il quadrato d'A I( reftante parte dell' A B totalcj fari eguale al nominato rettangolo della A B, 
totale nella fua parte B IA però ( per la 17^ del ledo) la proportione della totale A B, alla fua«# 
maggior parte A Mari come da cfla parte A I, alla retante parte I B,& confequentemente la_* 
A B.diamecro del cerchio fi chiamarà efferc diuifo nel punto I, fecondo la proportionc hauente 
il mezo,& dui eftremi . Dal che veniamo a conofeerc, che per trcuare il punto C. nel la circon • 
ferenza del cerchio.fi deue diuidere il diametro A B. in due parti tali , che il quadrato dell'vna 
(che è la maggiorerà eguale al dutto del ì altra nel total diametro A B fipuo fare come infe 
gna la vndecitna del fecondo, che noi hora breuemente dal punto A , riraremo alla A B , la per- 
pendicolare A n, eguale alla miti di A 3,poi allungammo la n A.verfo A. fin che leghi la circon 
ferenza d'vn cerchio che babbi per centro il punto n,& per femidiametro la retta.o diftanza ni? 
& fia in m, acciò la n m,fia eguale alla mB , poi fatto centro il punto A , fecondo la lunghezza di 
A m.defcriueremo vn cerchio,che fegarà la A 2. in I, & fari fegata fecondo la ,ppor. hauente il 
mezo Se dui eftremi come fi vuole ) & dal punto I. della diuifione erigere al diametro A B, vna 
perpendicolare I Cfinche ella feghi la circonfcrenza,& fia in Cchc effo C, fari il punto C cer- 
catola! quale tirata la retta all'cftrcmo A del diametro tifa retta A C, farà eguale alla contin 
gente B D. fegata dalla A Callungata quanto bìfogna . 

Hora mediante quefta operatione Geometrica potremo anco trouare la lunghezza della li- 
nea A C(fcnza fcruirci della regola deli' Algcbra)perche pofto il diametro A £ 1 o.la A n, egua 
le alla fua mita farà y & imaginato il triangolo rettangolo n A B. il quadrato di n B. compofio 
dalli dui quadrati di A »,8e n A farà 1 a; . caperò la 0 B, & confequentemente la n m, a lei fatta 

eguale 
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eguale farà rad. 1 1 y .ma ta parte n A,è y .però la recante parte A m,8c coti Udentemente !a A t 
fari rad ity rii.y &larcftanrc parte I3.dcl diametro fari ty rh.rad.12y; & la perpendicolare 
I C.mcdia proporrionalc fra dette parti A l,& I2?,fari la rad del duttod effe parti fra loro.cioè 
/ari rad.L.rad yoooo.m. ioo.-j.& il quadrato di quefta IC,con il quadrato di A I.cioc ra.y oooo 
ni ico.con i jo.ri1rad.n500.chc in Comma ranno rad. ìs too. rh. yo,- compongono il quadrato 
di A Cperilche efla A Cfari rad.L. 1 1 5 oo.rh. y o 7 Ma effa A C. fi potria ancora più breuemen 
te trouare,confideraco i! triangolo rettangolo 2? C A. nel qua le dall'angolo retto C. alla baie** 
A B.ù tirata la perpendicolare C I,però il lato C A f per il corellario della ottaua del fefto)è me 
dio propor donale tra tutta la bafe A B,&i la parte A I.congionta angolarmente ad efTo lato,on 
de conofeiamo che quella C A,& anco la B D,contingente a lei eguale, è fempre media propor 
tionate fra il diametro del cerchio, & la parte maggiore d'ciTo, quando ciTo diametro fia durilo 
fecondo la proportione hauente il mezo,& dui cftremi;però il dutto del diametro nella fua par- 
te maggiore dctta,producc fempre il quadrato della A C.fiche hora moltiplicato A B. 10. irL, 
A I rad. 1 2 y ih. 5 -che fa rad. 1 15 oo.m.y o.quefto è il quad.di A Q& però la lunghezza defla AC 
fari rad.L rad. isyoo.menyo.'j. 

Conofciuto la lunghezza della retta A C : & fuppofto che ella fia la quarta parte della circon- 
ferenza del cerchio come dice 1* Autorcimoltiplandola per 4. cioè per rad L. 1 6. 7, che tari rad. 
L.j 200000 mcn 800.7 quefta (aria la lunghezza della circonferenza quando il diametro fia IO» 
Et per determinare propinquamenre per numero rationale effa circonferenza , cioè trouare il 
valore di quella rad.legata, o vniuerfale, che chiamare la vogliamo (che per rad. legata, o vni- 
ncrfale intendo fempre la rad. di tutto quel compofto che è f ra li dui L , cioè fra L 7, in qua! ri 
vogli deferittioue di alcuna quantici) vedremo che rad 3 2 00000. è più di 1 788 f f * a. & ca - 

uatone 800. per rifpetto del mcn Soo.refta 
più di 9*8 \ 1 1 J •& quefto è quanto rad. 
1 200000. men 800; però la rad. L. rad. 3 1- 
00000. men 8007 , è alquanto più di rad* 
«88-f ° j .ma prefa la rad.di quetto nu- 
mero 9**i S fj-rllaè 27 
& alquanto piu;però fy. J 6j 
988 \ ° fcconfequentemcnterad.L. 
rad 3 iooooo'.men 800. L. imporra 

27 5 P f\Jf. & alquanto più ; & però 
3 *■ 6} ranco maggiormente fa- 

ri più di 3 1 * -J . cioè di 
31^-. fi che conosciamo che quando la li- 
nea A C fi pona eflere la quarta parte del- 
la circonferenza, all'hora la circonferenza, 
totale conuerri che fia 3 piu:Ma ef- 
fendo il diametro 1 o.comc fi pone, fa p pia- 
mo per quello che ha dimolìrato Archimedc.che la circonferenza è manco di volte j-f . eflb 1 o. 
cioè è manco di 3 1 * .onde conofeiamo che dicendoli ella efTcre 3 '* o più, fi dice più del douc- 
rc; & cofì fiamo chiari che uon e da tener per vero.che la linea A C(quale dice l' Autore) fia pre- 
eife eguale alla quarta parte della circonferenza del cerchio , ma che anzi ella è maggiore d'efia 
quarta parte di circonferenza; fi che non occorre a tener conto di tale inuentione , poiché oltre 
alla d'ffìculta di trouare per numeri la circonferenza, quando ci è* noto il diametro ratiooale,el- 
la è manco propinqua di quella , che mediante la dottrina d'Archimede raciliflìmamente cpn_. 
lafemplice moltipiicationedi s^-.fitroua . Eccoli chiaro appare quanta differenza fia dal mi- 
rabile ingegno d'Archimede a qucllodcllo fcrictore di quefta inuencione che cglichiaau diui- 
na,& gloriaudofencmolco fcriuc 

Et tic itur ad Afìra , ferpat burnì quicunq; veìit . 

Se anco vorremo per maggior fodisfactione applicare la inuentione fopradetta nel trouare 
Ja circonferenza d'vn cerchio , il diametro del quale fia vn numero grande , Se poniamo che fia 
47700000: diuidcremoeflb 4970000. fccohdo la proportione hauente il mezo , & dui efìremi, 
eioc in tali due parti che moltiplicata la maggiore in fe ftefla produca quanto a moltiplicarce- 
la minore in tutto il 49700000. & fi faxa, moltiplicando il 49700000. in fc medcfino : èV al pro- 
dotto 
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rad L. rad. 3200000. men 800. 7. 
rad.} 200000. 

1788 



3 roo 
_3 1600^ 

e più di 1788-f-f-^. 

cauifi 800 
retta più di 988 ■« . 
però più di rad.988-L-?4 ? . fari» 
la circonferenza, cioè più di 
v ' 0 -LA 

3' ^T 81 ^-' cheepii 
di 3 ii |. cioè più di 31 



dotto giongere il quadrato della mifft d'effe 49?ooo0o. o Togliamo dire (che ritòlta Tifteflo ) fi 
iara moltiplicando il 497o*oo.infe medcfimo, 8c al prodotto giógere la quarta parte d'elio prk» 
dotto . O vogliamo dire(che pure refultara l'ifteflb) fifaTi pigliando Ut mita del 49700000, & 
jnokiplicataia in le fteffa, il prodotto Moltiplicarlo poi per j. 
:> .. 49700000. diametro A ». 

» » "y f • . 

94.7009 ' 1 ' ■ 



rad.jo87*njoooooooo. men afSyoooo.ela parte maggiore Al. 
n.76*66$o 7 eo i j j .con i 8. zcri.m. i a j J04joooooéeoo.è il prodotto* 



. i- - ^ 



rad. joS7<5i »yoooooooo 
ta'arad. x 470090000000000 

*7798Ji*J . . < • i 

, 317132*76 . 
,74x017000 ■ ... .1.-..* 

|Tr^<a<68Ò7^oi25ooooooooooocKK>ooo.m.rijyo*Jooooooooo.i.AC. 1 

« — - "-: : • ■ ffyo j ■ 



1 



i2»o»489ir620oo 




fa ft. L.R. < 9 f » ♦ 3 o?7 •* T 9 ioooooòooooo oooocooooo;ai t jfj fpj 100000000007» 

MHéMÒM 3T7VT4 ' ° J ' . . 

"J5I ! — — IT, Et di qucHo che in qual 

fi vogli de modi detti na- 
• > fee pigliarne la rad. qua- 
dra da elTa cauarne la 
mita dpJL4f 700000. .cjo 
- - . . ( reftara'rad. jo^ia^o- 

f r 0000000 men 14*50000 

••••;•«. « - ^ucfta c è la maggior 
»»7«7)»ot^ Etpetche la linea 

^«©ftojie* t fcff.f l » £c(doc ^eliache fidi- 

ci 50J760000 ' ce dere la' quarta parte 

300 mm 43*400 detta aìrcorifcrenza è rrte 

"Tf^T^TTTóo 'fvi" diaproportionalefratuc 

Su .87^9-5 • i'o» v ? 8 ' totf diametro, *^fua 

-~ » » " v B r * ' ' parte ma ggiore:moltipli 

_Si»m03X57J.7VOO_ ó, Vv « J andocn - a % rtcmag gio- 

3yro4557i7*7i84oo teraci. 30*7*1 a jooooo- 

375*50671 5 14470400:' ' , ootf. men»48?oooo.per 

44i8^nao4n9é44T-rr K l K ♦ » a Mì > yfr*Pfc J>il dj&aetro 49700000. 

19^0710000000000 >~ i - • fi prodotco'rad. 763*68- 

ratà 441; j imVoTj 3 y64^piu - t ^ 6*|*Sòr»oopc*o©oo- 

1 i '6\ 86891 K -&pi« 0000000. meni»35045ooooooooo.fanail 

fhr 7 - , r fj - — * quadrato della quarta parte della circonfc- 

— renza.cioe della retoacA^.pcròeffa AC.la- 

-^1? / v ' . ..-xw.. -*u i- . /r.-Kdauj^ifaJ^gW^TOtidfeUwel^ 

^71531 fereiza totale faria-* JS* W nt ° , cioè rad* 

ai 5**04 ^u^-r„#Aiì • . \ L. rad. 195 ^4JOi7+5 Vioooooo^oocoooo- 
^W77 W ' ■ ' '^oo.m, I 97^oooooooo : o. 7 . quale 

,7^— . ^uttaanumfcrorationaleprop.nquoalve 

^ il S «rria ad rffcra H J -fr- & alquan- 

/ i i8^7544_ IJpiu.manoihahbianid mirato, chela 

74^9? "... Conferenza di quefto cerchio non arriua 

jiij737«« Jipnfolo a ijtf tooooojaiia ne ancoaijfi- 

k . yjo7io.anzineancda' iJ6U7»77t* P 6 " 1 " 

«onofe iamo clic il 1 6t% 1 4*93 * .topradatto cccàe il vcro^aolco più di quello che con le co 
« * Q it 



& da noi moftrate fi troni . Et per abbrcu iare Botando quanto occorre nel modo d'operare 
fopradetto ,po tre Aimo dire, la A C, trottarti > Moltiplicando per io. il quadrato del quadrato 
della reità del diametro, &; dalla radice quadra del prodotto camme il doppio del quadrato 
della mica del diametro, che la rad. del reAaote farà la A C. preia come quarta parte della cir- 
conferenza del ccrchio,& però il quadruplo di quello citere la quantità che fi piglia per circon- 
ferenza totale . 

Et per trouare eiTa circonferenza fenza cercare la A C, fi por ria dire . Che ella nafee a molti- 
plicare per } 20.il quadrato del quadrato del diametro; & dalla rad. del prodotto cauarne l'ot- 
tuplo del quadrato del diametro , & del reità n ce pigliarne la rad. quadra, che ella farà la Copra- 
detta quantità che (i dice etTere circonferenza del cerchio. 

Ma ancora per ftabilirc.la proportione , che con tale inuentione fi troua edere dal diametro 
de! cerchio alla ci rconfenenta , accioche con la moltiplicatone del diametro d'alcun cerchiò 
propofto nel denominatore d'efla proportione ne deriui la circonferenza del cerchio propollo; 
hauendo veduto che quando il diametro è io,la circonferenza viene ad eflerc rad. L.ud. 3 100- 
000.01.800.7. cioè la proportione della circonferenza al diametro efiere come da rad. L. rad. 
3 looooo.mrn. 800.7. a I0 » n01 partiremo ciafeuna di quelle due quantità per 1 o;pcr ridurre il 
diametro alla vinta , o vogliamo dire partiremo la circonferenza detta che fiora è antecedente 
della proportione per 10. tuo diametro, che hora è confequente in effà proportione, & ne viene 
rad. L. rad. ? 10 men 8.7 . & quella è la circonferenza quando il diametro fia i;cioc la proportio- 
ne della circonferenza al diametro è determinata da quella quantità rad.L.rad. 320. men .8.7. 
che e alquanto-pHi di j-r£-£ 1 1*** «» * 3 1 o o vediamo che mediante 

quella inuentione fi concluderla, la proportione della circonferenza al diametro clic re minori 
chedij T •♦-fi.adi.ma maggiore che dÌ4 T i-*?o ' ad ' «» , . 

diametro. 1. Circonferenza radvLrad.jio.m.8.7. 

Xt~ 8 JL8 i-i. mm Bi.lt 

l o o o e 0 '7— o o 0 0" • 

"**Jt 71988 

444»5J 30 *o°J4 JO a 114 78 19*8* 

710808 78v4T< H»Ot ' " 78950096 - 78«édooÌ 

7818888 ^ 'MM- TTro f * *oO*96 

78*4500*01 k I 9 rOOOOOOOO 

rad.3*ae più di i 7T A^^i.aai Rad. , lo.mm arthia a t7 T » « i-§-. dal quale 

quale cauato8.rcftap.dl 9 T » VvMi cauato*.rcfta 9 -,- i W0rad.3a0.men 

peròrad-jio raji.epjudi*-, « S.nonarnuaa p44| |-f perilche la rad'ef- 

pero la rad. d efla quantità cioè di rad. faquantita cioè di rad. 3 »o. men 8 non arriua 

J*o.men8Jara P iudirad ^rfl f-Hr atìarad.dÌ9 T £4^.cioerad.9 T ££ J A.e 

J 1 "o "o o pin di rad.Lj ìu.men 8.7. 

, .1090916 |_ J. JL. 

. 8 *7» « «093809 

V . rad.9 T £» -H-5-.epiudii T ó t o h *7TTTTo~ 

però tanto maggiormente rad.I.3 xo.mc. 3. ',emagg,ored°irad., T ii" 

^W»*»jwf rad.9 T J !4.^e%gi W dirad.l.raV,»o. 

men 8.7. però tanto maggiormente la rad. lc- 
• . g ata dettaxioc rad. /L.rad.3 ao.mcn 8. 7. non-. 

Diametro 49700000. puoarriuarea 1 -.—A. >^.- 7 -. 



g e 



49 r 00000. -\ può arriuare a j 

•*Circonfer. 17*186893 * .8c più ma non arriua a i56i86893 T -^. 

3 ^700000 la medefima proportione haucreffimo rirrouata 



-.... i;oi ocoyj 7i .cnc pax tcuuo questa circon- 
^? n l z *P eri1 mo diametro conofeeremo che quando 
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però effóndo il diametro, i. la circo 

* 3 rJ^ 



la circonferenza (ara pia 



3 XOOOOO 
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ba non. arri- H4*t x 
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Et perche (Iutiere la circonferenza al diametro del fiio Cerchio» la proportione di fopra mo- 
llata canata dai rare eguale la A £. legante alla B D. toccante nella fuperior figura fopra ciò 
adoprara * fondata dall'Autore fopra la fua V propofitione di fopra regiltrata > fi verrà bo- 
ra ali efamine detta .'• In effa y. propofitione quella prima parte che dice* Si rtfl/u* 
linta kquaJis , fre . è rteceflariamentc vera» & fi può prouarc facilmente . L'ai era parte poi che 
in etta V. propofitione fegue dicendo : E contrario viro fi refl* linea aqualts , fre, non è vni- 
tierfalmente vcra.poichcjalcune poche figure rcgulari circonfcritte al Cerchio , limeranno be- 
ne la qua! iti che egli dice ; ma io altre iwuimerabili,auuerrà il contrario ; cioè che nel Cerchio 
accomodata ma Itriearettaeguale alla quarta parte dell ambito della figura rcgulare circon- 
Ictitta cominciando da vn termine del diametro,& effa linea allungita verte vna retta tot can- 
ee il Cerchio nell'altro termine del diametro finche feghi detta toccante » non auuerri che la_» 
parte legata di detta toccante comprefa fra il diametro , o punto del toccamento fino al punto 
del fegamento dcttto,fia fenspre minore della retta detta accomodata nel Cerchiojanzi remof- 
fie.o eccetcoace alcune poche figure (doue pure porri accadere quello che dice £Autore)h aie- 
ce l'altre la quarta parte del fuo ambito accomod ata nel cerchio al modo dettò fari fempre fu- 
perata da detta parte della toccante» comprefa fra il termine del diametro del Cerchio' iY.il 
punto del legamento , doue conia contingente concorre la accomodata detta allungata verib 
effacontingenec . Et per conofcerlo raciimente,rieordandofi che habbiamo inoltrato nella fi- 
gura polla in margine , che all'hora auuienc la A C accomodata eflere eguale alla B D. 

contingente fegata » qh 
eflendo il diametro A B 
i.la AC. fia la quarta 
parte di rad. L. }^o. m. 
Sj. che daclTa ACderj 
uà* & che hanendo veda 
to che rad.L.j ao. mero 
8.7.èpiudii T ^* 
la laa quarta parte è p. 

di_Zl£iÌL Sapremo, 
loooo che detta 
AC. fari 
7**1 & più quan- 
I oooo do il diamo 
ero A B. fia i. 

Et ricordandoci» chf 
«el trattare del 1048. 
agono regolare circoo» 
jfcritto al cerchio fi vid- 
de che quando il diamo 

aro del cerchio* r>onefle » w»4°*7»*74#4i tea* all'hora l'ambito del ao*8 agooo non arriua- 
ria a 7*87».6V zeri feguenti:* che perciò la quarta parte d'eflb ambito non arriuana a 1 99 
& zeri femicnci.noi fuppolto vo cerchio, che ruuelTe l'ifteHo diametro , cercaremo quando ver- 
&zeniegucnci,noiiupp ju^ir^rh^ftria m..di 100S70evo.fcVc.mala quar- 




cflo diametro per u »» T J, r • ' À uZ ar 

nero la linea eguale alla quartaparte dell ambitodel a o*8.agono,faria minore della retta al. 
* confe^uentcmcacc fari corda di mio? arco che no» C VAC. findc accomodata "detrai* 
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cominciando a! ptnto A .vette C ella non arriuaria al puntoC.ma reitaria /ri l'A.flf il C ponia- 
mo in S, & però allungata Vertala toccante B D. ella la ycrria a legare oftre al punto D , cioè» 

ptu lontano daU'tftrer 

diametro ' AC. ! Diametro . 

liooco Ì"~7a7iVoi3643748o»0'4^ 
i 54340*7 j874?<tJo»t 

153544»J!7M977°R174 
lo8<07 U 184317010 ** « » 

ly^S709995 >oAS 1 t» 1 3498 J-Ì-. 



AC. farìapmdi 

Ma lambito del 204$. agonónon arriua a 7?87»> eYtf.èr per 
ciò la quarta parte d'eflb adibito non arriua a 199*8 , *c. il > 
che è minore di 1 >?87» &c trcuato convenire a ira A C. però ' 
Ja rena -eguale alla quart3 parte di detto ambito che actOmo 
data nel cerchio cominciaffe al punto A , terminarla poi fra-» 
Ì*A,& il C.non potendo arriuare al punto C. 

Oucro 

(Diametro AC. J Diametro 



mo B;& fia in T.& pcrè 
' vediamo che la B T. 
parte fegati d'erta toc* 
canee far ia maggiore» 
. & della AC & tanto 
pus della AS. quarta-» 
parte del rettilineo re- 
go are di 1048. tati 
.;• ci: cóferitto al cerchio, 
fc però non minore d'ef 
> 1 fa quarta parte dell'arti 
bito , comcdicci Autr 
tore. , 4 



AC farà più di 190716JJ 



: * \ v ioli 

L'ambito del 104-8.' 
ago no non ardua a 

Ij6l37*77y. 

"»S90MJJ»v o- n5 
arrioa la fua quarta 
parte, perà è mino- 
rediAC, 

•. ih ' ."VI ■".'«. I'„ II 

4 agononon^ lambito del Magona circS- 
7io . (crhtf> al cerchio non arri^. t 



24$ f 



t'ambito del 3 
arriua a 1J614 

prròa jyojj 177 L.nonar- ' 'tjiSif 1947. perdlafua'quar- 
Tuy\ h fua quarta parte, pilche ta parte non arriua a 
imrnorcdiAC. t 39048*jé~-peròè minore di 

AC. 

Diametro {ambito del **4.agonoc>'r 
»033Ìi*76t4969j 1mcqod i MmiHianotllio ni. 



Diametro 



aj?oi5^noOarriuala ' 
quarta parte dell am- j-, 
biro del A4, agoooeir 
conferirlo al cerchio, 
peràc«in?rc,<*iAC- 
• ììjKìì* . .• 1 



397* 

t 1 SoSooooooooooooopo 

pon a rnuara a i Jéié;/ 

— 



jl*^t?3H75ojo?o 



diametro più comodo» 
ic fia di 49700000. in- 
corno al cerchio del 
quale eftendolì circor* 
fcritte moire figure re* 
tilmee regolatane fap* 
piamo l'ambito propia 
quo al vero; vedremo 
fta nre cfTo 4 9 7<xx>« °«J> 
diametro , quartovw- 
ria ad effe re la A C. 
quale è più di 

— — metro c. 1. te. 
l0v0 ° però bafrari 
moltiplicare il 497000 
00. per 

* 390716JJ; 
10000 onde la AC. 
ili bora verria adefle- 
re più di 3907 1 65 y. ma 
1' ambito del ao4$.ago 
no circonfcntco ad el- 
fo cerchio non arriua a 
Ijtfi37»77 y &perciè 
la fua quarta parte non 



117479856 >H5L7?0 
J J 47050J047 800 
I»769f 6879-7*4100 
55*38>a»a7793oi 

ti v *a.« 1 . , . arriua a 390343I9T-S- 

fltìiee'rmnoi'edel numero della A C; però lìmìlmenfe conofiriatno che la retta eguale alla.» 
qoarfa parte dell'ambito del i04&agooo,o^l©*©niinciando dall' A.rennini nella circor.rcrcn- 
*a vfcrfo il e.reftari fra l'A,&il C; pero allungata Hnoalla toccantc.la parte d'effa toccante da 
lei frgata fari ma-«iorc della A C.& perciò maggiormcte fari maggiore della retta detta c 2 ua 
le a»l« quarta partcdellambico del J048agono. 

dilari«rconfcrittealnietklmoCercrHo; preroft3»4. agono r rambrto od qualeémanèo* 
1 5 6 1 407 ,o. vedremo , che la fua qoarta parte^ròb irf iua°a j 903 ì . lV*k>è rnanco^a 
«umerodella A C lopradetta.petònel 38V.agor^tìréon^ 

?. a £ r ^rc cdafuo a^'^a^modata dali'A.nel Cerch.io,non arrluaal C^a/efta irà f'À à 
al C.L'ifteffo fi vede auuenire nel ^. agono, l'ambito del quale è manco d 7 ?, ^1 

*T 1 ifteflo purcauu,mear*or*utf*«. agonoveho^ildumet^^lcercluófia 49 7 oV»ooó. 

élfm 
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il Qjo Ambito non arriu* A 1 5 * ifa&c* però laquarta pafee. a'cffo non arrioa a j $o66.6cc.Sc pe-' 
*òè pure minore d*-'i M7 i <*5 J- numero della A Ci fi che perciò fiamo ficuri die anco in qua! fi 
VOgli alerò tetr-meo regolare di più di 6 +. liti, circoqfcritt© al cerchio, la quarta parte del Tuo 
ambito ora pòu;à arrjuve alla lunghezza della A C; & però allungata Vaio la toccante Jegarà 
maggior parfce,dc)U toccante allungata che non èia BDj Acpcrò che^noa cella, quarta parta 
da«ioito., „ c , «. . . . 

, Et quanto alla dimoftratione,che egli dice di fare nella figura da lui a ciò adoprata.non fi ve- 
de che ella concluda cofa alcuna, «cccflariamentc , perche quanto alla pollerior parte doueli 
adoprano le due lince B Y, & C-Z , & fi confiderai» li dui triangoli rettangoli li Y C , & C X Kj 
che farianp equiangoli^ eguali fra loro;volendo direqhe la B Y è eguale alia C X;& quella CX 
^maggioretdclla fuaj>ar.tc C Z, & chqperciòancola B Y. fard maggiore della ilteflaC Z,o vo* 
gliamo dir%la C Z> minore della-B Y, qutfto è vero folo quando il punto X , termine della K X 
perpendicolare alla contingente è più lontano dall'eftremo Celie non e il punto Z, douc la B Y, 
(o altra linea limile a leùcioc intefa per quarta parte dell'ambito d'alcun poligonio cireónicric 
to al'cerchio^ allungata fega la toccante « . 

fct a volere che la dimoUrationcda lui addutta potefic hauer nome di dimoftf aeione, o con- 
cludere quello che egli vuolccocucrria prouare, che in ogni cafo> cioè che faperc chdla B Y,fi 
confidcri eguale alla quarta pai te dell ambito di qua l fi vogli poligono circoflicritto al cerchio 
all'hora tempre fari neccflario.ijh* il puntoX, ; fia più lontano daH'ellremo punto C che non e il 
pun to Z,madi ciò nonctìce nulla,- anzi fi fuppone fenz'alero che il Z, fia tra il C, & IX, però non 
6 nenc a dunollrarecol» alcuaa,ma fi fqppone quello che fi doueria tórre a prouarc:ilchc non- 
dimeno non e vcro,poiche (come fi può vedere) & nel *4.agpno<, & in tutti gl aicri po'igoni di 
maggior numero di lati ( & torli aaco io alcuni poligoni di minew numero di <$+ lati, che quello 

può dalccfperimcntare 
ciascuno intendente )t ne 
celarlo che il punto Z.fia 
più lontano dal C , che 
. non e TX. 

Circa alla prima parte 
della da lui chiamata di- 
moftratiane, doe che il 
punto P ( termine della 
perpendicolare O P.fu la 
contingente C M) fia più 
vicino alleeremo C, che 
non e il punto N, douc ac 
riua la allungata B L,pre 
«fa per quarta parte d'ai 
cun rettilineo regolare 
infcritto nel cerchio, que 
fto e bc fempre vero, ma 
perciò non e dimoftrato 
altramente in elfo luogo, 
poiché ancorami non ne 
dimoftra nccelfita alcu- 
na: onde ciò fi potria ne» 
gare dall'aducrfario , 6c 
cofi anco quella parte ve 
ra, vcrria adeflerpriua 
della fua demoltratione 
geometrica . 

Quanto a quella parte 
che lì chiama , Conciti fi» 




Permoftrarechfenel cerchio cominciando al termine Rdcl fuo 
diametro.accomodata vna linea retta eguale alla4l>art«deiram 
bitodcl 64. agono regolare, o di quallivogl^ alro rettilineo di 
maggior numtro di lati circonfcrittoli, & ha la retta B Y. &efla, 
allungata poi verfo la C Z , retta toccante il cerchio nell'altro 
fermine G.dct diametro (inoche la feghi T & fia in z . Per mottrar 
dico che quello punto z.fara nella C. z. toccante più lontano dai 
termine Cd'cfla toccantcche non e il punto x, qualcm dia toc- 
cante e fegnato dalla a lei perpendicolare k x.chc e tirata dal ter , Demonjlrationis. Ella an 
mine k.dcllaTettaCK.fatra eguale al diametro,* partendofi dal cora refta indcmonftrata 
C.eftremo del diamctrcchc il punto del toccamento, pana per il 
punto y,douc la B y.abcomodata detta, arriuaalla circonferenaa 
del ccrchio,Qoi fegnato il punto I,in tal luojjo del diametro B C* , 

che 



non prouandofi quei io, 
che iui fi dice, cioè che . 
quello, che aiwienealli 
H Pcn- 
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che U dotto d'effb diametro nella fua parte C I, fia eguale al qua 
drato dell'altra recante parte I B;& trouato il punto.doue dall'I, 
rna perpendicolare al diametro fegafle la circonferenza B y C & 
fia il punto Y,tc tirata la B Y,& anco allungata dalla banda di Y, 
finche feghì la C Z , toccante il cerchio nell'altro eftremo C del 
diametro.^ (ìa il punto del fegamento Z, accioche cofi(pcr le co- 
Jégti rnoftrace)fi fappia la BY.accomodata,o legante il cerchio, 
eficre eguale alla CZ.toccante;noi tir aremo la CY,& allungare- 
mo Gno in K , cioè talmente che tutta la CK. fia eguale al diame- 
tro CB.flr da! punto K.tirarcmo ma perpendicolare alla C Z.toe 
cante,& fia la K X;& concluderemo il punto X, eflere rifletto che 
il punto Z, Se però cofi l'vno X, come l'altro Z, effere fu la linea-» 
toccante egualmente lontani dalC.puntodel tocca mcnto»o ter- 
mine del diametro; Perche confiderati li dui triangoli C X K,& B 
Y C;rettangoli dal fuppofito,ne quali di più l'angolo C K X, dell' 
vno è eguale ali 'angolo BCK-dell'altro ( che fono angoli coalter- 
ni fatti dalla retta CK.fcganre le due KX Si CB, equidertanti, ef- 
fe n do ciafeuna di loro perpendicolare alia C Z)ne fegue che il ru- 
ttante angolo KCX.deH'vno,fari eguale al reflan te angolo CBY. 
dell'altro;* per ò quefti dui triangoli CXK,& BYCche fono equi 
angoli haueranno anco i lati fra loro proportionali; onde elfendo 
il lato C K. più lungo ( che è oppofto all'angolo retto ) dellVno> 
egu.allaro BC. più lungo dell'akrof dalla conftrut ione) ancora il 
lato minore K X.deU'vno,{àri egu.al lato minore CY.de TaIrro.Sc 
il reftarc lato mezanoCXdeliVno, fari egu.al reftate lato mczino 
fuo relatiuo BY.dcH'alrroima alla linea BY,c anco eg. la retta CZ, 
dalla confi rut. peri Iche le due CX,& CZ(perche fi eguag'iono alla 
ifteffa B Y) faranno eguali fra loro, & confequentemente il punto 
Xi Si il punto Z,fcgr:ati ambidui fu la ifteffa retta toccante il cer- 
chio , faranno egualmente lontani dal principio d'effa , o termine 
CÀcioe efliX,& Z. douencaranno,o faranno vn'iftefio punto. 

Quello inrefo , hauendo noi prouaro nella antecedente figura, 
che quando la B D. legata dalla A D. fia eguale alla A C.accomo- 
data nel cerchio principiando dal fuperior termine A , all'hora-» 
i neceifario che accomodandoli nel cerchio per il medefimo ver- 
fo,& principiando dall'iftefib punto A vna linea che fia eguale al- 
la quarta parte dell'ambito del <H agono regolarco di qual fi vo 
gli altra figura di maggior numero di lati circonfcritta ad eflo 
Cerchio , ella non porri arriuare al punto C » ma reftaridi fopra 
Della circonferenza fra l'A, & C ; & però recando fuori del rrian- ' 
golo A B Dilungandola verfo la toccante allungata finche fi fe- 
ghino ella lafegari in punto più lontano dal B che non è il D cioè 
oltre il D, vtrlò man delira, Si fia io T,- Et applicandolo alla pre- 
fente figura.hora che B Y, è eguale alla CZ, & quelle fono in vece 
delle AC,& BDine fegue che le dall'eftremo B, o termine del dia- 
metro fnperiore in quella figura andando verfo la toccante,acco 
modaremo vna retta eguale alla quarta parte dell'ambito del 64. 
agono regolarlo d'altro poligono di maggior numero di lati el- 
la arriuara alla circonferenza in vn punto che fard fra il B,& il Y, 
te fia il y ( come habbiamo figurato ) onde quella B y. allungata 
verfo la toccante allungatala fegari in puro più lontano dal toc 
eamento C(chc è l'altro eftremo del diametro)che non è il punto 
Z,& fia in z(come habbiamo figurato) Ec perche il punto y,rermi 
ne della By,pofti eguale alla quarta parte dell'ambito del 64-ago 
no regolare , o altro poligono di maggior numero di lati circon- 
/critri al cerchio,* nella circonferenza fra il B,& Y.tirandofi dal- 
l'altro eftremo del diametro, o punto C. del toccamento, la linea 
C y.clla farà fra il diametro CB,& la CYK, però fegari la B Yific 

fopra 



^ntagonUnega anco at 
tutu, i' a itri feguentipe» 
Jigoni,n»yj è e lem pi 0,0 
cofa alcuna cV moftr a 
ciò,ne Geometricamen - 
te , ne Aritmeticamente 
in numeri Algebraici , o 
figurati,come egli dice_^ 
poterli dimostrare. An r i 
noi fappiamo dalle cole 
dette, che quello che aia 
uicnein ciò al pentago- 
no cir con feri tto, non aia 
uerrà al 6 4. agono, ne at 
li altri poligoni di mag- 
gior numero di lati . 

Finalméte quando an 
co fune intieramente ve 
ro quello , che nella fua 
V.propofitione, oelerné 
to fi dice , cioè che Delli 
rettilinei ordinati ifcrie 
ti al cerchio, la 4 parte-» 
dell'ambito di qual fi vo 
gli dVffi accomodar.-' nel 
cerchio dall' vno eft re- 
no del diamet.fuffe mi - 
riore(come veramente è; 
fempre ) della parte del- 
la toccante nell'altro e- 
ftremodcl diametro fc- 
gata da effa accomodata 
allungata fino alla tocca 
te, contenuta fra il pun- 
to del toccamento, o vo» 
gliamo dire altro dire- 
mo del diametro,* il pur 
to del fcgaméto;Et delli 
rettilinei ordinati circo 
fcritti al cerchio,la quar 
ta parte dell'ambito di 
qual fi vogli d'elfi acco- 
modata nel cerchio pu- 
re al modo detto. & allu 
gata fino alla toccante 
al modo detto ruffe fem- 
pre maggiore (ilche ve- 
ramente non è, efiendoli 
villo che & nel <H-agono 
& nelli poligoni di mag- 
gior numero di Iati oc- 
corre ella e fiere fempre 
minore) della parte del- 
la toccate comprefa fra 
il punto deltoccamento 
eV il punto del fegamen- 
to detto, non perciò fi di 
mottra elicre neceffario, 
che 
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the quando la linea coi 
accomodata fufle preci- 
Temente eguale alla par- 
te della toccante cofi da 
lei legata ( come auuicne 
della A C. accomodata 
eguale alla BD. legata) 
aJi'hora la accomodata 
drua dfere eguale alla 
quarta parte precife del- 
la circonferenaa del ccr» 
chio.pcrche il dircene le 
la accomodata faràmag 
giore della parte da lei 
legata della toccante; al-, 
I" hura ella accomodata 



Jbpra il centro C. fzttr • n f ar co, con apertura di compatto eguale 
al diametro c B,r*da C Krdal C fino in K; & prolungata la C y; 
finche arriuì circonferenza d'erto arco» & ria in k ; acciocho 
tutta 1?C 1.6 facci cgualeal diametro CB,o alla CK;i! puntole 
termine del Tuo ah un game rito in effo arco , verri ad dfere fra li 
éaì ponti B,& K; oodc da dio punto k. tirata vna perpendicolare 
alla toccante CZ; ( qual perpendicolare perciò verri ad eflero 
cqnidiftante alle due altre perpendicolari BC, & KX ; quei t a per- 
pendicolare hora tirata,& ria la k x,hauera il Tuo termine x;nclla 
toccante fra li termini C,8c X;deilc due perpendicolari dette(co- 
me riabbiamo figurato) cioè il punto ». fari più ricino al C , che 
oonè l'altro punto X;o vogliamo dire che non è il punto Z (irten 
dodooentati I X, & il Z,vn iàtfféi Se conlèquentcmcnte più vici- 
no che non è I altro punto z,che più fi allontana dal C (come hab 
bramo figuratoci che è quello che fi voleuaprouare. 
• • ' > • , * nv„« 4 ./„ qi 

feri eguale alla quarta parte dell'ambito d'alcun poligonocirconfcritto al cerchio.non (ì pro- 
na,^ é oeccrtanojanzi portone erte re innumerabili lince accoinodatctali; cioè maggiori delle 
parti della toccante da loro legate che non faranno quarta parre d'ambito d'alcun poligono 
regolare circonfcrittoai cerehiofperche fe nel cerchio al mododetto accomodaremo due linee 
che liano la quarta pane dell'ambito, l'vna del Pentagono regolare circonfcritto.& fia la 

AP,& l'altra del Poligono regolare» 
che fubito li fegue.cioc che il numero 
de lati d'erto fia folo rna v ni ri più del 
numero de lati del Pentagono, & fari 
perciò dall'efagono regolare circon- 
f cri r co,& fia la A £; quali due linee A 
P.v-: AE,allungate fino che feghinoia 
D,& S,la toccate nd punto B, faran- 
no maggiori ciafeuna d'erte della par 
te della toccante da loro legata, con* 
prda fra il punto del fegamento , ir. il 
punto B.dcl toccameto: vedremo che 
fra erte A P, & A E ; fi poflòno ancora 
accomodare nel cerchio infinite linee 
rette tutte di diuerfe lunghczzcprin- 
dpianri dalt'ifteiTo termine A;che fa- 
ranno cialcuno di loro minore della 
A P;m.i maggiore della A t, & allun- 
gate verfo Ja toccante la fegaranno 
tra li punti D,& S.ondc ciafeuna di lo 
ro(che è maggiore della A lì A co nfe- 




lente è anco maggiore della 4-parte della circófer.del cerchio)fard maggiore della par 

t*della toccante da lei leg tra ( che è minore della B S. ) nondimeno neflunadi dette lince , che 
dall'A.fi tiraranno fra le aue A P, Se A E. (Se ve ne potranno capire innumerabili.poiche l'arco 
P E,cirendo linea.doe quantiti continua; fi può diuidere in innumcrabili parti, o vogffamo di- 
re in infinito, & da cialcuno de' punti delle diuifioni al punto A. fi può tirare vna linea rctta)fari 
quarta parte d'ambito di poligono regolare alcuno clrconfcritto al cerchio ;perche ne del qua- 
drato ne del triangolo equilatero può dfcrc.poiche feria maggiore della AP.ne del Pentagono» 
poiché faria eguaicalla AP,& non minore come è(eflendo cordad'Arco minore deHAP)ne*puo 
erfere quarta parte dell'ambito dellefagono, o d'altro poligono ordinato feguente,perchc lacia 
egualealla AE.quando Iurte del lefagonojo minore della A E(quandofulfe d'altro poligono fe» 
quente)ac non maggiore come é(dTendo corda d'arco maggiore dell' AE) Et fe bene habbiamo 
fuppofto l'cfempio nelle quarte parti delli ambiti del Pentagono, & dell'Ergono (ne quali fi fa 
Cerro elle eccedere la quarta parte della cirdonferenza del cerchio ) pure fi conofee in attrarrò 
auuen ir fetnprc; che accomodandoli al mododetro nel cerchio dall'A. due lince rette che fiano 
l'vna la quarta ^arre dell'ambito d'vn poligono ordinato circonfcrittoai cerchio, & 113 pure di 
chegrannumctodilatifivogli, & l'altra fiala quarta parte dell'ambito del poligono a quello 

fcfcucn- 



by Google 



Il 

tenènte tiér ordì n ere rrcenfcritto al cerchio; cohuerra fe^pt capetene datliaee aécorod 
date farà- o inv-guali dcriuandoda poligoni dambituneguali > Che lVna t.. co rda di maggior 
arcV^ l'altra; & però l'arco tea foro intercetto , che* Ja differenza de dm aro; detti, fi potrà 
fenwetcon l'intelletto) Umidore in infinito, & pcrùdaUipunttdeJledmiiioni*lpui*o^wrir»re 
fnede f*\mww infinite linee ineguali fra loro, & alle due aceomodatc-dette ( cioè minori dell* 
vna,&rna"<*»bri deÌl^lrra)cheperciàuoniarannoqtiarte ponti d'ambiti d'alcun poligono OfdU 
nato circonfcritto al cerchio , »ne fi- puodire che fiqalmentc,arnuarculmo a poligono circoru 
fcritto minimo di gMiidc7za,od'ambitofratuttilipoffibilidacirconfcriuerG» cic<cheparccn^ 
fiofì da tìc«llaaba«aBdofi;rubito fi arriuafie alla grandezza.o ambito del cerchio neceiTariamc* 
te cor? Comeanco ron fi può dare il maflìmoitifcricto,cioc i! grandiflimo quaato alia grandcz-i 
aio all'ambito fra-tutti li potàbili da infcriuerfi, cioè che parteedofi da quello, alzandoli, oao 
créfccrtdolo.fubito fi arrkiafl'c aJla grandezza.o ambito del cerchio neccQariamente,perchc lop. 
dine delli numeri è infinito, Òt non può.ettcrcrn poligono diramo gran numero di lati,che ance* 
non fe ne trouino innumtrabiualtridi maggior numero di lati in infinito, potendoli, come s* 
detto andare accrefeendo qual fi vog!i numero in infinitft. >• , i, ... , .:s*d 
Et cònofeiamo che fc pnncipiandodal termine A. & andando verfola iitefla parte, accomo- 
d arano nelcerchio due linecrenc.Vima eguale allagiwrapa^^ 

regolare infcritto (fia pure da che gran numero di iati n KQftli , *hc fàrajnuroeri non fi da il maf, 
finto V«r l'altra linea eguale aHa quarta parte dell'ambii© del pojìgono regolare a quel lo fimile 
éirconlcrittoal cerchio \ perche elfeduc lince rette faranno nccelUriamentc ineguali (polche 
l'vna non arriua alla quarta parte della circonferenza d*Uerchj«, ^wa/upcrfcfla quarta* 
parte della circonferenza ; conucrrdchc nella circonferenza elle termininolo finifchinopoi.in 
dui diuerfi punti, & però rra loro vi ùràinrcrualio di qualche arco, quale per enere quantità 
continua,* però con l'intellettodiuifibile in infinito,!) potrà dalli termini delle dmifioni al pur* 
to Adirai e inrramcrabili linee, ne però fapremo fe alcuna d'effe, o quale polla edere eguale pre- 
cife òtta *7« arra parte della circonferenza del cerchio-, Onde fi vede che ben potiamo ferrare la 
quarta parti della circonferenza del cerchio fra due linee rette eguali alla quarta parte dell'am 
biro di poligoni regolari tìmili>infcritti,& circófcritti al cerchie, cioè dire che ella fupera Tvna 
noii arriuando alUaltra; ma non già perciò potiamo/darli nome di determinata, Re (labile quan- 
tità ì PtrilcbcTrconofce effere vanoi'argomentoadopratoncl fine di detto ragionamento chi» 
rriatt>Concluftt>DcmonftrarÌQn[ii:Ee perciò non iVpuo dire.Eteofi final mente confta la quadra- 
tiórc'del cffrcfiio;anzi con rcritidiremo ; Et cofi conila , che con tal modo non fi quadra ilcer- 
ehiorOndc pr« carena» N. & £>iodiconti;iuo,clicci conceda humiltd,* viuacità d'ingegno tal- 
mente che a gloria drSD. Madtt eoo accrclcimcrkidi dottrine,* inuentioni, fi poflà verameo* 
te appOrtarccomodo.&ornamentoiil Mondo. - • 

Di "raria feufinmi i Lettonie il mto fcriuere le parefle lungo ,& non intieramente Ordinato; 
werche elTendo io immerfo in molte incommodira,litigij,& trauagli,ron può l'intelletto eferci- 
tare le fiw rbrrcancor perciò nvolco obtenebrate, le nop dirficultuofomentc,& difeontinuamen- 
tc»& iCoi parti o frutti vengono ad cllere come di pouera Vite , che priua d'Arbore, ouc s'ap- 
fa<yg*'i,& fruttifichi, giace in terra , tv ccfpofta alla auidità de gl'animali che la imbrattano , U. 
lacerano . Piaccia a Dio, accioche 6c molto fruttuofa , * ornata douenti , a gloria di fua Mae- 
{là presiederle d'appoggio conueneuolc, & nobile ; & porre in animo a i potenti di non adobbar 
fo'o i Palagi loro di quelle che abondano bene di molte, Alpatiofe foglie, * pampani, ma pro-r. 
ducono* pochi,* immaturi frutti, che non venendo a perfezione conuenienre, poco ancora-*. 

poflòn°k«ouare^to If.io. Jury if^faulò ante bar, ij, borclogy Bononùt. 
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U *fr%H>&U4J^<* delU Sfera , è Corfo tondo . <{ 

A fopfrljce fo coperchio) della Sfera «eguale feiwje dimoftra Archimede) al cerchio^ fr«ydiam«ro del 
quale fia i 'ax.s ogjo.lczza oahezjt^efl, ifera . Obliamo d„e e quadrupla ailafuperhc* del maggior 
-ercfvo d efl* iteracene e mia/&vr> B ii cerchio, che pattando perii ccmjp della sfera, fumagmi legarla! per 
ji.-io,* che perciò oc/ dia^irno hai) j la groHezza della/fera, per circonferenza habbi il giro della sfera , 
le per centro haphi il ^euero ilteflo della s/,ia) k pero è eguaje al prodottole nafee a moltiplicare .1 dia- 
«no cerchio te ertezza del a siciajv u la lua circontejenia o g V o della sfera) Che a moltiplicare lolo il femi- . 
j.l-iaU^la/emtfiixout.rtnzadcUcrtMo.ilpaodòttoelugrandcziad'eflocerchio ' l 

: graudezza corpont . e ia siera e quadrupla al cono.o piramide tonda.qhe per baie habbi il spaggior cerchio del- 
ra,Scp.-ra!:tzzailf.(nidiim:tro4'r?Ioii.colo,ofemialtezzadella,*rVra. * > 

Il picche la gì* d.-zza di ul pi.inude ronda c eguale alla colonna tonda, ò cilindro , che habbi la medejlma bafe_> 
irtofarr, cVptral czzalat.rza parte acidezza uclU piramide tenda, uoc la terza pane della fernukezza della sle- 
aj> vogliami d r; la leaa parte dell'aKezwd^tftstm pjtlain^ dire. 
La grandezza c-mwea d ; lla sferar; j p urfmpla , o col onna tonda , j:hg habbi per bafei! maggior ccrchfo 

Et peicfi: la gri'idieradelJucoloniu c il prodotto, che nalcea mo!if>hca''re la fuperrìcie della fua baie circolari, via 




maggior c .-Jiio, fu li 





^ perctie la juperhc.e d etto maggior cerchio della sf;ra c il prodotto della miti deliwirconfcrenza nella rnisà d'I 
diametro, potiamo d re. 

La grandezza corposa della sfera nafre a moltiplicare la miti della circonferenza del Aio nffaggioi cerchio , via la-, 
jn ta dell'adi, Cic il prod .tto via li x.rerzi deliMteiro axis. ^ 7 " 

Ma.a moltiplicare la totale circon ferenza del cerchio, via J totale axis.ó diametro d'erto cerchio magg ore.fe ne pr t. r 
duce f.tantidil duro delia nrtadeJJa circoulereuza nellam tad.-l diametro, ck con que.to 4 partito » .rcrfdell'axis . 
pe viene i itd ),pcro ti può dire. • * 

La grande zza corporea della irta e quelle , che refulta a moltiplicare la circonferenza del maggior cerchio, o giro 
della *iera,via la fua alt jz m ,o ax s.&c il pro-lotto v a l'i Ueko dell uterlo asu. . 

Ma a moltipLcare la circonf.-renzj del maggior ccrch 0,0 giro della sfera,v»a il diametro d'é.To cerchio, o ax s della 
•fcra.le ne produce la luper/Kic(o coperchi; 4 ella sfera.pcro Oreucrnente fi può dire, t x 1 
La gridezza corporea de la sfera e il M«w,che nafte a molt plicarc ;à fuptiue della sfera, via l'i. fello del Aio axis. 
Ancora,percheamo.tipIcareraxis,Ma j.3c 1 lettimo.le ne produce la circonferenza fma propinqua eccedete; del 
maggior cerchiq, &. e«a circonferenza, via il diametro, produce la luperhcìe d'etTa sfera; il che e quanto moltiplicare « 
volte j.i .lcrtimo l'axis o diametro, via elio medefimo axis 0 diametro, cioè Moltiplicare l'axii, via l'ax-i^rart 

pertìc 
clini 
lime 

ai.efi.- 

tcie delia sjera.Onde facendo I diametro^ ax s.ilAto quadrato fi moJopJicrirpcr j. i. lern.ro. Ma rapendoli la circou- 
ferenza.ogiro.illuo quadrato li parta per j. i tcrfimo,che ihelultantf l'arala fupcrlicte della »fera 

5t perche da>o il gito della sfera, o cirCQ^eteaza del maggior ctrtiùo, 1 ax .s,o diametro derlocerchio c qucllo.c.fc 
na.ee a partire detto gw per }. i.fettimot^conuerfamei.tc duo il diametro del ceichio.la circonferenza c ouelio tl.e 
denuaa moltiplicare dettodia.netro per j.i.lettimojnoi breuillimamente potiamo dire. 

Dato il giro della sfera.egli li parta per 3.1 |c;umo,che ne verrà j'axisrouero Dato l'axis.egl) fi moltn Yeti 1 
|imo,chc- 
f3,(i< que 

Ancora 

BlicaUViaTax s.via 1 leltofcioe via l'i fello dcll'axis) le ne produce la grandezza corporea, Irvcdc, chc aTiòTt p] 
J'axit.va l axis,via l'axu.via 3 1 fett.mo.via i.fello.Ouero.cV: perciò l'axis, via l'axis via Taxi*. via 11.4xJefim1.ooo x 
| M g.ttìm(clie e ildutto d. J.l.fetimo,na idelto^produce la grandczzaiMa Taxis.via l'aìs.via ì\x t, e quanjo dire 
aJcMbodeil axn(clieperelempio c-vi* 5. via 5 .ck U 115 e femprc il cubo di jjonde finalmente adoprandofolp l'axis, 
$ può bwiiiilini unente dire. 

li cubo dell'a»is fi, moj- (plichi pei 1 |.if .efimi.che il prodotto fari la grandezza corporea della sfera. Da! che fi cono 
|pf ched.el corpo cubo cioè lungo,largQ,{Jc alt ) quanto e J'axis^) altezza della sfera & che perciò ferrarle precife in le. 
• «oatenefrcp tufe cuconfentto alla iteratila e li 1 1 xx.ebmirfioe poco più della mira d'crTo corpo cubo. 

H che ruttpa'iatcoda elfere propinquo eccedente il vero, cpficome il 3. 1. fettimoprefo per denominatore della—» 
f>ropoiti«ne della circqnferenza a Ifuo diametro , e propinquo ec cedente il vero denominatore incognito . Ma fe p ù 

fiCO^pieqiia mente pigi «remo per denominatore dejla ptoporcj,one, (he è dalla circonferenza al diametro 3. Se i*if. 
00 PO. «imi, cpiale t ppre eccedente, potremo anco più vicino al vero dire . Dato Pax il della sfera, il fuo quadrato li 
»»oltip!|Chi per 1 1 41 A la mda efimi,qhe i| prodotto tara la fuperficie d'effa sfera : Et moltiphc apdo il cubo di dc»to fé 
f r> I H*-f<mfo eft»Ml V'oiow faxa la grandezza corporea dcUa xncdcima tip. 
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OPERE STAMPATE DI PIETR'ANTONIO CATALDO 

Al .ù'vià 

— m Mimetica vniuerfale dote* ti mofirano le Operationi dell'i numeri fattoriali (o V9~ 
f\ stiamo diri ejplicabtli) & l* Reg^UtdoùuutjVtiom loro.in foglio. 

j \ Trattati dtlmndobreuifn^iitronavc la radice qii^dradehi numeri,^ 
<f~ -A» li factlijjitnt di appro/fTmarfi di continuo al vero nette Radici détti numeri non 

quadrati,con le eju/e, &jnw(nUon\ faro, E( ti modo di pigliare la radice Guba,avplicando 

il tutto alle OoerMtani'-ìptfttaritfjf altre, in fa? Ho. 
Trattato itila 2>«ad> 4turA~U>ì~Qfrcbh dou: ti efamina vn nuouo modo diquadrarlo per na 

meri » & come dato ft«Vil**to*Yi*fìirmi vn Curuilinto (frale ad eJio\datp , &■ alcuna 

Trasformittont dTcuruìli^ei mi Ri fralòroUn foglio* 
Algebra proport tonale Joi\e si mofirano le inupH\oni dtlU primi Capitoti,? Equqtioni d'effe, 

>n foglio. 

— 140 u a Algebra oroportttnal^doùe ti mifira la inutntiont detta Radice euba di molti bino- 
my, quali pi 'il fa fin Scrittori ttn/uap.o non potere rjf>rr cubi t & ancodc/h Trinomy cott^ 
molte eonjtlfrafjoni intano filmili quantità,, m foglio.* 

— pegola delta guanti ed o Coft di co fa, in fòglio. 

Algebra ~Difcur:ì*a numerale***? li ne alt, doue di [correndo con il giudi ciò naturateti ìnucn- 
tano le regole alle Equ \t oni Algebrattcbe, con il modo da eftquire te operazioni loro in nu,- 
tntri,f}r ii linee, in figlie^ I '-"/ 

— Di fé fi d' Ar.bimede dalle (Sppofition) del Signor Oiofejp Scaligera^ incorno olia Quadrai u ■ 

ra dtlCtrcbio f ean tefamint del Oiuinum inuftun.fcritto da Nicolò Raymarro in foglio. 
Trattato G ometrieo dite* n rfa nin.x il modo di formare il Peniamo no fopta ad vn a tinca ret - 
$a, deferì loda .Alberto Dante* tontludenéo/t^b: eglivoni &pÙWgoto,ify ti motira ca- 
rne ti formano molff Jìgurvìqmlatt**,& equiangole [opra ad vn a propolla linea rettala 
in foglio . 

Elementi d:lte quantità irrationati,o ineducabili, doue ti mofirano tutte le Operationi loro t 

in foglio. _ - ». 

— Trattato delti Elementi ditte quantità létgfbraticbe doue ti mojtranq fitti/ le Operationi lo- 

ro, in foglia. 

Trantfòrmatione Geom*t>iea,Jout ti mofìra come dati vn rettilineo egli iltjo tt riduca alla 
forma Ji qual ti vagli rettilineo propof1o y \n foglio reali. 

Trantjòranatio Geometrica . 
_ La peduli ione ajl i PrattUmtdeìli fH. primi libri delti Elementi d'Euclidi. 

Opufeu f um deliniit rtétit s ita diti antwui,& non aquile fjantibm, in quartg, . 

Operetta delle U^ee rette equidttlanii,& non equi JO tanti, aoue ti di no/ira il quinto polla- 
to del primo libro d Euclide,^ Aggiunta ad effi Oi eretta doue anco ti etimo/tra */lm£ua* 
minti la fittima propofyione àxl primo libro d Euclide, chiamata fuga ptifcrorum 4 0- fati - 
lifpmomtntcin quarto, j \ 

Trottato "del li numeri pjrf etti %in quarto. 

Prima lettione nel principio del leggere Enclidtnella Studio di Perugia atti ; i. di^Magrio 
1/71. Et due teutoni fattomi nella Academia del Difegno,in quarto. 

Operetta di Ordinante quadre 4jJjrrcno t r)r di gente ,<jp altre con alcuni quefiti intorno alte 
Ordinanze diu'erfe,w quarto 

Due tettioni fatte netta Academia erigenda del trouare la grandezza delle figure rettilinei, 
& Aggionta del trouare fa grandezza,**? fuptrficii dette Sfere t t*r parte loro-ft delle cin- 
que zone terrt/lri,& parAjfioro,tn quarto. 

Molte altre Opere tempo/tifa tue ti vanno tomponendo ù StampariaooMtamdo vi fife ta^. 
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